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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE* 


LLORA  che  dapprima  deliberai  didclcri- 
vcre  il  corlb  della  ViA  Appia  > c delle  al- 
tre Confolari  del  noftro  Regno  , mi  con- 
venne riconolcere  di  prefenza  i nobili  > 
e lagrimevoli  avanzi  di  un  opera  la  più 
magnifica  , che  ufcita  folTe  dalla  potenza 
di  un  popolo  dominatore  dell’  Univerlb  . E non  era  , 
che  per  poche  miglia  da  Roma  allontanato  , quando 

a a mi 


Digitized  by  Coogle 


mi  fi  oficr/c  filila  medcfima  via  lavafta  pianura  del  Ca- 
fielJo  di  Ciftcrna , con  a fronte  dal  manco  lato  la  im- 
portante Rocca  di  Sermoncta  ,;*menduc  da  lunghiffi- 
mo  tempo  innanzi  fignoreggiate  da  un  ramo  deirEcccl- 
lentilfima  vofira  Cafa  , come  lo  fu  , ed  è ben  anche  il  fiori- 
tifilmo  Stato  di  Caferta,  attraverfato  pure  da  ella  Via  . Tan- 
tofio  mi  corlè  nell’  animo  un  pcnfiero , il  qual  parve  rifto- 
rarmi  di  quella  meftizia , onde  mi  avea  ripieno  la  confi- 
derazionc  della  fpenta  Italiana  grandezza  ; non  aver , cioè  , 
tanto  dipcfliinza  avuto  Fortuna  Ibpra  Virtude, che  inte- 
ramente abbattuta  1’  avdTc  giammai  ; conciofiachè  Tempre 
vivace  mantenuto  fi  follè  il  valore  di  quella  inclita  nazio- 
ne ne’  petti  de’  fiioi  figliuoli , e Ibprattutto  de’  genero!!  Eroi 
deH’antichilIìmo,e  purillìmo  voftro  fangue.  Quella  gio- 
conda immagine  s’ingrandì  maggiormente  giugnendo  a Fon- 
di,adltri,ea  fronte  diTrajetto,e  di  Gaeta  . Mi  fi  pre- 
fentò  in  quella  Città  coll’  origine  del  fempre  chiaro,  e glo- 
riolb  nome  de’  Gaetani , anche  la  memoria  di  tanti  illullri 
Perfonaggi , che  con  titolo  ora  di  Conti,  ora  di  Duchi  vi 
rifedettero  5 e principalmente  l’immortal  ricordanza  di  Ono- 
rato Gaetano  dell’  Aquila  d’ Aragona , che  per  l’ egregie 
lue  doti , c per  le  fue  ammirabili  prerogative  fu  1’  amor 
della  padria,  la  venerazione  de’  popoli , il  rifpettode’  Prin- 
cipi , e che  polè  in  sì  alta  riputazione  c llima  la  vollra 
famiglia,  che  toltala  dalla  condizione  di  privata , tuttoché 
principelca , r innalzò  all’onore  di  Ibvrana.  Riconobbi  in 
Fondi  le  memorie  di  quel  Giacomo  , che  fu  unito  in  ma- 
trimonio colla  zia  materna  di  Carlo  III.  Re  di  Napoli} 
e quivi  parimente  quelle  del  gran  guerriero  Crillofaro, 
di  cui  fu  moglie  Gollanza  Sveva  figliuola  di  Federi- 
go li.  e in  Trajetto  quelle  dell’  altro  Onorato  llret- 
to  congiunto  di  Leon  X.  della  Sercniflìma  Reai  Cafa  de’ 
Medici . Trapaflato  polcia  in  Capoa  mi  fi  rinnovò  la  ri- 
cordanza de’  tre  grandi  fuoi  Arcivclcovi  Giordano , Nic- 
colò , e Luigi  , i quali  furono  1’  onore  di  quella  pri- 
ma Metropolitana  del  nollro  Regno . Quindi  mi  avvanzai 
ad  olTcrvar  le  reliquie  di  quel  ramo  della  via  Latina , che 
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pàfTuva  per  Alifc  , e convicini  luoghi  dalla  Ecccllcntif- 
raa  voftra  Cafa  polTeduti  j e quivi  mi  ricordai  di  quell’ 
altro  Onorato , che  contcntollì  perder  anzi  la  vaila  fignoria 
di  Fondi , Itri , Travetto , e di  altri  Caftclli , che  contaminar 
la  Goftante  fedeltà  mantenuta  al  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nelle  funeile  rivoluzioni  di  quello  Regno . Quivi 
ancora  mi  ricordai  di  Giovannella , e di  Beatrice  Gaetano  , 
r una  madre  del  Pontefice  Paolo  111.  l’altra  di  France- 
ico  d’  Avalos  Marcheie  di  Peicara  Capitano  cotanto  ce- 
lebrato de’ Puoi  tempi  5 c di  quell’ altra  Giovanna  data  in 
moglie  a Baldafarre  della  Imperiai  Cafa  di  Brunfvic  j e 
dell’ altro  Onorato , ch’ebbe  in  conibrte  Lucrezia  figliuo- 
la di  Re  Ferrante  d’  Aragona  , e per  tal  mezzo  ven- 
ne a trasfondere  nella  voilra  famiglia  col  Regio  fangue , 
queir  amore  verib  la  Corona  di  Spagna  , eh'  è sì  grande 
apparfo  in  clTa  in  ogni  tempo , e in  voi  medelìmo  tutt’ora 
pienamente  lì  fa  vedere,  come  degno  figliuolo  che  liete 
della  magnanima  e Reai  Donna  Guglielmina  Contefla 
di  Mcrodc,  c del  Conte  Tommalb  Gaetano  , che  relè  il 
fuo  nome  eterno , ed  immortale  nelle  guerre  di  Fiandra  j 
onde  poi  meritò  l’ amore , e la  llima  del  Serenillìmo  Elet- 
tor  di  Baviera  , che  lèco  il  volle  nelle  fue  gloriole  Cam- 
pagne j e degno  nipote  di  quel  gran  Capitano  del  nollro 
fecolo  Francelco  Gaetano  Principe  di  Piedimonte , e Ca- 
pitan Generale  per  il  Re  Filippo  V.  nel  Regno  di  Va- 
lenza ; e di  Niccolò  finalmente  VI.  Duca  di  Laurenzano 
già  Conlìgliere  di  Stato  del  nollro  Invittillìmo  Re  Carlo 
c gran  Giullizicro  di  quello  Regno  j entrambi  uniti  alla 
cotanto  illullre  fchiatta  de  Sanlèvcrinelchi  Principi  di  Bi- 
lìgnano , rampollo  di  que’  di  Salerno.  Ma  che  vo  io  rammen- 
tando le  famiglie  al  vollro  gran  fangue  unite,  fe  le  più 
nobili  d’ Italia  , e di  oltramonti  gli  lì  accoppiarono  per 
riceverli , e darli  Icambievolmente  lullro  , e gloria  mag- 
giore ? Tali  furono  i Colonnelì  , gli  Orlìni , i Conti , i 
Farnelì , gli  Aquini , i Sangri , i Cantelmi , gli  Avali , gli 
Acquavivi,  ed  altri j tali  i Conti  di  Merode,  c di  Aga- 
monte  j i Duchi  di  Arefeot  , e di  Avrò  j i Sercnillìmi 

di 


di  Darmftat , e di  Arcmbcrg  j colle  quali  femiglic  tutte  la 
voftra  ha  gloriofamente  in  varj  tempi  contratta  allcan- 
2a . Qual  maraviglia  e poi  che  da’  Gaetani  dell’  Aquila 
d’ Aragona , nella  cui  famiglia  tutta  la  grandezza  lèmpre 
mai , e nella  virtù  , e nel  valore  fu , ed  è ripofta , ulci- 
ti  fieno  i due  Sommi  Pontefici  Gelafio  II.  e Bonifazio 
Vili,  lèdici  ragguardevoliffimi  Cardinali,  e infiniti  Pre- 
lati 5 e que’  valorofi  Campioni  della  Chiefii  , Onora- 
to a’  Curzolari  , Pietro  nelle  Fiandre , Gherardo  in  Ma- 
jorica  , Arrigo  in  Sardegna , e quelli  due  llclfi  con  tigo- 
ne loro  fratello, in  Terrafanta?  Ma  a che  diffóndermi  io 
tanto  , quando  in  Voi  fola.  Eccellentissimo  Signore» 
veggo  rilplendere  1’  alto  ed  egregio  merito  de’  voftri  Mag- 
giori ? Voi  fin  da  più  teneri  anni  dalla  Fiandra  por- 
tatovi in  Italia , dalle  i primi  faggi  de’ voftri  rari  talenti 
nella  Città  di  Roma  : quindi  nelle  Corti , come  in  teatro 
più  capace  gli  facefte  avanzare , ficchè  ne  parlano  ancor 
con  lode  I’  Uneheria  . la  Germania , e la  Francia  j ma  Ib- 
pratutto  quella  Reale  di  Napoli,  dove  vi  refUtuifte  pie- 
no di  onore  , e di  grandi  cognizioni  5 da  tutti  ricono- 
feiuto  per  verfato  nella  lloria  , nella  geografia , nell’  ar- 
chitettura militare , e nell’  elèrcizio  dell’  armi , per  profondo 
ne’  penficri , prudente  nelle  azioni , e gentile  nelle  maniere  . 

Ecco  Eccellentissimo  Signore  , efpoftovi  fotte  gli 
occhi  un  faggio  dell’  ordine  da  me  tenuto  nella  compi- 
lazione della  prelènte  opera  , in  cui  fi  efamina  con  quel- 
la diligenza  , che  fi  è potuto  maggiore , la  diffefa  della 
Via  Appia,  e delle  fue  concorrenti  j lo  ftato  così  antico, 
che  prefente  de’  luoghi , che  efle  toccavano  5 con  gli  uomi- 
ni illuftri  , che  vi  fono  fioriti  di  tempo  in  tempo  : ed 
eccovi  inficme  elìirellì  i giudi , c ragionevoli  motivi  di 
dedicarla  a Voi, come  colui, che  flirto  fiete  in  una  Gu- 
fa , la  qual  tenne , e tiene  ancora  la  fignoria  fopra  buo- 
na parte  di  quefte  vie  Confolari  j e che  potete  coll’  au- 
torità del  voftro  chiariffìmo  nome  , e co’  iplendori  dell’ 
illuminatiffìmo  voftro  intendimento  favoreggiarla, e pro- 
teggerla ff^gl’  influiti  de’  maldicenti . Rimane  foltanto  che 
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io  tutto  pieno  di  riverente , ed  ùmile  rilpetto , mi  faccia 
a pregarvi  di  un  ièreno  gentil  gradimento  j c tale  mi 
giova  fperarlo  fenza  meno  dal  ben  nato  , e veramente 
Reale  animo  voftro  : a cui  profondamente  m’ inchino . 

Napoli  I.  Agofto  1745’. 


Di  V.  E. 


Dh''>fìp‘  Obblkfitìfu  Servidore 
Francefeo  Maria  Fratilli . 
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PREFAZIONE* 

Gli  è coman  fentimento  di  tutti  w>Ioro,i  quali  le  uma- 
ne vicende  con  attenzione  ripiardano  , che  le  colè  di 
quella  terra  , o che  menome , e Ipregevoli , o che  nobili , 
e Ipeciolè  elle  fieno  ; dappoiché  da’ loro  principi  , onde 
prelèro  orinine;  fon  pervenute  al  maggiore  accre£imen- 
to,e  grandezza-,  quali  con  un  girar  di  ruota  vengano  da 
se  fleflé  pian  piano  a cadere  , e fèguentemente  a mancare 
del  tutto , e a finire  . Per  cotidiana  efperienza  veggiamo 
le  doforoli  catallrofì , che  o gl’ incendi, o le  guerre  ,o  i tremuoti,  o altre 
forti  di  calamità  fogliono  alle  Città,  a’ Regni, alle  ramiglie,e  fino  alle  fà- 
cre  colè  apportare  : e quelle  che  nel  maggior  aumento  fèmbravano  eflè- 
re  , ed  armate  di  folda  tempra  centra  gli  uiti  del  tempo  , abbattute  po- 
fcia  , o eftinte  , o perdute  affatto  . Leggiamo  nelle  antiche  Storie  le  ro- 
vine de’  famoli  Imf«ri  degli  Aflìri  , de’  Medi  , de'  Perfiani  , de’  Greci  , 
e del  cotanto  vallo  , e rinomato  di  Roma  . Di  tante  illullri  Città  , e fin 
anche  di  Provincie  , che  un  tempo  fiorirono  e nell’  Europa  , e nell’  Alia , 
e nell’  Africa , appena  di  prelènte  fopravvanza  il  nudo  nome , lènza  neppur 
diflinguerfi  le  loro  rovine , o riconolcerfi  i fui , dove  elle  furono  . Quindi 
laudevole , anzi  neceflària  cofa  fu  Tempre  flimata  appo  i favi,  l’andare  in- 
vefligando , e tratto  tratto  Icoprendo  colle  ftorie  particolari  quelle  memorie 
delle  Città , e delle  Regioni , le  quali  le  più  lungo  tempo  fulièro  (late  tra- 
leurate , e neglette , allo  ’ntutto  perdute  farebbonfl  . Perciò  da’.valentuomi- 
ni  de’  lècoli  a noi  più  vicini,  molte  colè  con  grande  Audio, e fatica  fono 
'(late  (coverte , ed  altre  ancor  tuttavia  ne  rimangono  a dilcovrire , per  met- 
tere in  più  chiara  luce  la  fioria  nonmen  profana  che  facra  ; e così  anche 
la  Geografia  antica,  e moderna,  la  Cronologia,  la  Fifìca  fperimentale,  ed 
ogni  qualunque  arte  , o feienza  , la  cui  cognizione  poflà  alla  civile  fòcie- 
tà  cflère  di  giovamento. 

Non  mi  farò  dunque  io  male  appoflo  intraprendendo  la  Storia  della 
cotanto  rinomata  VIA  APPIA.  Imperciocché  effendo  ella  già  da  più  fècoli 
rovinata  , fèpolta , e quafr  totalmente  dillrutta  ; ed  andandofène  tuttavia  conlii- 
mando  le  poche  reliquie , e i piccioli  avanzi , che  a biftento  di  lei  fi  rinvengo- 
no i avreb^  poi  la  poflerità  durato  troppa  fatica  a rintracciarla  , e a ricono- 
Icerla,  Emaflimamente  perché  degli  antichi  riti , e de’ fàcrifizj , e de’ trionfi; 
degli  ornamenti  fàcri,e  profani  ; degli  flrumenti  militari,  e meccanici  ; del- 
le medaglie,  delle  gemme,  del  veflire  , e di  ogni  altra  menoma  colà  de’ 
Gentili , han  parlato  finora  con  profonda  erudizione , e giudicio  valentifTìmi 
Letterati  , particolarmente  in  quefii  ultimi  fècoli  . Ma  della  via  Appia, 
avvegnaché  fatto  ne  avefiè  memoria  Strabono , e gli  altri  antichi  , c mo- 
derni geografi  , e Livio,  Appiano,  Cicerone,  Orazio,  Procopio,  ed  altri 
molti  , e delcritto  ne  aveflèro  l'intero  corfo  gli  antichi  Itinerari;  nè  quelli 
però  ce  ne  han  lafciato  piena  ronofeenza,  nè  quelli  van  liberi  da  infinite, 
ed  importanti  contraddizioni , varietà , e nodi  infolubili  ,che  fervono  anzi  a 
ricoprire  , che  a difvelare  i veri  luoghi  , donde  ella  paflàva  , e le  di- 
danze  dall’uno  all’ altro, sì  come  farà  mia  cura  di  far  conolcere.E  fèbbe- 
ne  il  dottiflimo  Bergerio  compilato  avefiè  nel  patrio  idioma  il  nobii  trat- 
tai) delle  vie  Confolari  ( tradotto  dipoi  in  latino , e di  dotte  copiofè  an- 
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notazioni  arricchito  dal  Signor  di  Hennin  , unito  al  corpo  delle  antichi' 
ti  Romane  del  Grevio);  contuttociò  egli  parlò  di  quella  via  airingroilb, 
come  Tuoi  dìrfì , lènza  troppo  dilcendere  al  particolare . Di  eflà  ragionò  al- 
quanto , e con  lòda  dottrina  il  dottiflìmo  Cardinal  Pier  Marcellino  Cor- 
tadini  ne’  Iboi  primi  libri  del  Lazio  , ma  la  lùa  brevilTìma  defcrizione 
non  11  ftendc  piò  oltre  di  quella  lòia  Provincia  , eh’  era  il  foggetto  della 
lua  degniflìma  operaj  e blamente  quivi  {limola  i nollri  Napoletani  a pro- 
lèguirla  lino  al  Tuo  intero  compimento  nella  Città  di  Brindili . 

Prima  di  lui  nello  Icorlò  fecolo  ne  parlarono  altresì  lo  Storico  di  Napoli 
Giulio  Cefare  Capaccio , benché  non  lenza  qualche  grave  abbaglio , e coii- 
fùfione  nel  dillìnguimento  di  elTa  , e de’  liioi  rami  ; e il  nollro  valentiflì- 
mo  Camillo  Pellegrini  il  Giovane  nella  rinomata  Tua  opera  della  Cam- 
pania Felice  ! ma  quella  altresì  fu  una  delcrizione  aflài  brie\'e,e  manche- 
vole , dando  lòlamente  una  notizia  quali  alla  rinfufa  di  elTa  via , e folamen- 
te  delcrivendola  nella  Regione  della  Campania , eh’  era  l’ intento  della  liti 
operi  . Altri  poi  parlarono  In  maniera  delle  antiche  vie  Confblari  nel  no- 
<lm  Regno  di  Na^.'i,come  fé  l’Appia  fola  fuITè  Hata  la  via  univerfale  per 
tutte  le  nollre  Provincie  ; e pure  per  Appia  palTavano  la  via  Domiziana  , l’ Er- 
culea , altramente  Erculanea  , la  Campana  , o Ila  Coniòlare  , la  Nolana  , la 
Latina  , I’  Egnazia  , la  via  Bruziana  , o Ila  quella  che  menava  a Reggio  di 
Calavriap  detta  negli  antichi  Itinerari,  M coltmnam , co’loro  ramirifpet- 
tivamente . Niuna  dillinzione  facendo  elTi  tra  la  vera  Appia , e’  Tuoi  rami , 
tra  la  Latina , la  Bruziana , ed  altre  già  dette  , le  quali  erano  tra  di  loro 
diverlèjc  con  differente  cammino  conducevano  a qualche  Città, o Provin- 
cia , si  come  a foo  luogo  vedralTi  minutamente . Ed  altri  finalmente  riguar- 
do alle  due  più  illuflrì  vie  da  Benevento  a Brindifi , quali  llirono  I’  Appia, 
e r Egnazia , o Ila  Trajana  , fi  polèro  ollinatamente  ad  alièrire , che  l’ Appia 
k llefià  fufiè , che  la  Trajana  ed  Egnazia,  fenza  punto  riflettere  alla  de- 
ftrizione  che  ne  lalciò  regillrata  Strabene  , a ciò  che  ne  diffe  M.  Tullio  , 
ed  altri  , e lenza  alla  loro  opinione  dar  quella  forza  di  ragioni  , che  ne- 
celsaria  fiata  farebbe  per  approvarli  da  altri  ,e  non  già  porli  in  cattedra  a 
CenlUrare,e  deridere  l’opinamento  forfè  più  ficuro,  Che  da  altri  nella  di- 
(linzione  di  quelle  due  vie  lòfleneafi . 

Non  dovrà  dunque  ( lè  pur  la  pafllone  non  mi  abbaglia  ) eflimarfi  il 
foggetto  della  mia  opera  o difìggradevole  , o poco  necelsario  . Poiché  oltre  al 
vantaggio  che  può  ella  recare'  a’ viaggiatori  cnrk)fi,e  a gli  antiquari , non 
picctolo  profitto  apporterà  agli  fiudioli , dando  nuovi  lumi  alla  Storia  delle  no- 
ftre  Regioni , e de*  luoghi , per  I quali  ella  palsava  , e palsa  ancor  di  prelènte; 
e alla  Ge<’grafia , col  difiinguere  i veri  fiti  delle  antiche  Città  o lepolte,o 
altrove  dalle  loro  rovine  riforte,e  trapiantate  : de’ confini , de’ nomi , e delle 
divifioni  delle  Provincie  : de’  vichi , o lien  villaggi , degli  ofielli , degli  antichi, 
o nuovi  ponti  fu’ fiumi, e rulcelli;  e finalmente  delle  vie, delle  quali  fi  ha 
memoria  negli  antichi , e ne’  recenti  Scrittori . E quindi  è avvenuto  poi , che 
ingannati  taluni  nella  vera  delignazione  de*  fiti  di  alcune  antiche  Città  del 
Lazio , e del  Regno  di  Napoli , hanno  rendute  ancora  avviluppate , e confùfè 
le  loro  memorie:  equivocando  talora  ne’ nomi, o negli  aggiunti  di  effe,  e 
unendo  in  una  due  differenti  Città , o moItiplicarKlo  'talvolta  in  due  una  fò- 
la, con  gravifiìmo  pregiudiclo  della  Storia, e della  Geografia. 

Debbo  però  qui  con  ingenuità  confeffare  , che  non  lémpre  ho  potuto 
feoprir  quel  veto , eh’  è l’ unico  e lòlo  oggetto  di  chi  fcrive , e di  coloro , cho- 
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leggono;  e talvola  mi  è convenuto  andare  in  traccia  della  verità  con  lu- 
mi alTàì  deboli  o confufì  : anzi  talora  conghietturarla  per  via  di  verillmili 
( fèguendo  in  ciò  l’ elèmplo  e ’l  documento  de’  noflri  maggiori , qual  fu  di 
accoftarfi  colle  conghietture  o al  più  verifiraile.o  alla  opinion  più  accerta- 
ta dì  altri  Scrittori)  e in  tali  cafi  lo  dico  liberamente  : e (è  arrivo  a farmi 
così  franco  di  formarne  opinione , do  il  raziocinio  per  mio , e lalcio  la  mia 
artcrmativi  all’arbitrio  dell'  altrui  più  avveduto  dilcernimento . 

Perchè  l’opera  poi  riuftiflé  a’ Leggitori  più  grata, e meno  nojofà,io 
l’ ho  divìià  in  quattro  Libri , e quelli  in  più  capì  : facendo  , per  cosi  dire , 
di  sì  lungo  e diftftrolò  viaggio  come  più  e divcrfè  flazioni , perchè  fi  ren- 
delTè  men  di&giato  all’ intelligenza  e all’occhio  di  coloro  che  lo  fcorreran- 
no  . h in  ciò  fare  mi  fon  fèrvito  dell’  elèmplo  di  altri,  terminando  ogni 
Libro  col  confine  di  una  Provìncia  ; E perciò  nel  Libro  I.  ho  delcritto 
il  corlb  di  quella  Via  per  lo  Lazio  infino  a Terracina.  Nel  IL  infino  all’ 
antica  Capoa  , capo  e metropoli  della  Campania  . Nel  III.  infino  a Bene- 
vento  , Città  rimraata  rvel  Sannio  e capo  forfè  degl’  Irpìni . Nel  IV.  ed  ul- 
timo fi  compilce  il  cammino  infino  a Brindifi  , eh’  era  1’  ultimo  termine 
dell’  Appia . Ho  ragionato  de’  Fondatori  e Rillauratori  di  ellà  ; ho  raccol- 
to altresì  quanto  fi  è potuto  di  certo  circa  la  di  lei  materia  e forma  , 
lunghezza  e larghezza . Ne  ho  dillinto  varj  rami  per  non  confonderne  il  ve- 
ro corlò  : Icparandone  ancora  altre  vie,  che  da  taluni  fono  fiate  per  abba- 
glio conliilè  coll’  Appia  : lo  che  fi  anderà  tratto  tratto  da  me  Icoprendo, 
ove  fia  di  bìfogno. 

Per  aderire  ancora  al  buon  genio  de’  noftri  eruditi  Antiquari , ho  rac- 
colto quanto  ho  potuto  di  antichi  monumenti  e Inlcrizioni  anche  inedite  , 
le  quali  fono  fiate  da  pochi  anni  foavate  o riconolciute  . Delle  già  fatte 
pubbliche  al  Mondo  Letterato  per  mezzo  delle  fiampe , ne  ho  riportate  molte,  ( 
o nel  riftontrarle  corrette  , o fe  manchevoli , lìipplite  come  ho  potuto . E final- 
mente per  conlàgrare  alla  Patria  una  pìcciola  offena , e dare  in  ciò  agli  erudi- 
ti Leggitori  una  memoria  Ipeziolà  di  efià,ho  voluto  irtlèrìre  nell’ opera  una 
brieve  diflèrtazione  lòlla  carta  Topografica  dell’  antica  Capoa , di  cui  fono 
fiate  da  me  con  ifiento  feoverte  lè  antiche  mura , ed  altri  fpeziofi  edifizj  : Fa- 
tica a noi  promefTa  nel  paflàto  lècolo  da  Camillo  Pellegrini , e pofoia  nor^ 
terminata  interamente , e condannata  con  altre  fue  degniflìme  opere  per  lòo 
ordine  alle  fiamme , con  grave  danno  della  Patria  e ^1  Regno,  e con  affai 
maggior  pregiudicio  della  Repubblica  Letterata. 

Quindi  potran  taluni  tacciarmi  di  quella  e di  altre  digrelTìoni  da  me 
fatte  , come  di  nulla  all’Opera  confacenti . Di  ciò  lafoio  a ciafouno  l’ar- 
bitrio. Ma  nel  tempo  fieflo  debbo  qui  proteflarmi , che  lè  troppo  forfè  mi 
fono  dilungato  nel  dilcernimento  della  Suellà  Pomezia  nel  Lazio , fiimata 
la  medefima  che  la  Suella  Aurunca  nella  Campania  : della  celebrazione  che 
io  difendo  del  CoikìIìo  di  Sinueflà  : del  Jus  metropolitico  che  da  me  impu- 
gnafi  alla  Chiefa  di  Benevento  prima  della  nofira  Chiefà  di  Capoa,  e del- 
le altre  metropolitane  del  Regno;  ho  filmato  non  difeonvenir  tali  colè  ad 
uno  Storico , ove  parlar  abbia  dovtito  di  quefic  Città  , per  le  quali  la  Via 
Appia  palfava,ch’è  il  fòggetto  dell’Opera.  Tanto  ancor  maggiormente  che 
erano  colè  da  curiofi  e dotti  Leggitori  forfè  alpettate  ; come  quelle  delle 
quali  tanto  nella  Repubblica  Letterata  fi  è parlato  finora  con  dubbia  forte. 

Potranno  altresì  taluni  darmi  la  taccia  di  ellèr  fiato  talvolta  troppo 
rigido  e leverò  nel  criticare  alcuni  Scrittori  anche  antichi  e di  primo  or- 
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dine . M#  fi  come  è certo  che  uno  Storico  debba  primi  di  ogni  altra  co(à 
la  verità  diicovrire  per  lèguitarla  e farla  dagli  altri  approvare  i così  è vero 
altrettanto  che  per  venire  a capo  di  quella  imprelà  fìa  prima  meflieri  di 
{covrire  l’altrui  inganno  o errore  , perchè  quelli  non  lèrvano  ad  inganna-* 
re  atKhe  gli  altri  ; e rimanere  in  tal  maniera  o ricoverta  puranche , o al> 
itien  confili  e ottenebrata  la  verità  < Se  pertanto  la  dilcotdanza  tra  gli  Au- 
tori «ola  poco  verilimiglianTa  ne’ latti  mi  ha  obbligato  a impugnare  illèn- 
titnento  di  quelli  da’ quali  ho  creduto  di  dovermi  dilcollare  ; in  quello  pe- 
rò lòlamente  io  1’  ho  fatto  , in  cui  ho  apprelb  non  poter  farne  di  meno . 
Mi  protetto  nonperò  di  prolèllàre  tutta  la  ftima  dovuta  al  merito  del- 
le di  loro  degne  fatiche  , non  elTèndomi  io  giammai  piccato  di  così  bell’  in- 
gegno Itille  opere  degli  altri  ( fi  come  pratica  taluno  ancor  de’  nottri  Italia- 
ni oggidì  ) da  farmi  lecito  per  una  lèmplice  inavvertenza  , o per  un  me- 
nomo fallo,  di  gittare  a terra  e {ereditare  un’Autore. 

Non  perchè  io  abbia  u&to  molta  diligenza  e fatica  , farà  quella  mia 
Opera  fenza  pecca  ed  abbaglio . Ma  fi  come  egli  è verillimo  , che  può  l’ uo- 
mo di  facile  ingannarli  e travedere  , particolarmente  in  colè  o troppo  an- 
tiche, o delle  quali  hanno  fatta  Icarlà  menzione  gli  antichi  Scrittori;  così 
è vero  altresì  , che  debbe  1’  uom  dilcreto  gli  altrui  difetti  in  tal  genere 
compatire , per  non  renderfi  anch’  egli  reo  dal  canto  Ino , colla  detrazione  e 
maldicenza , dell’ altrui  foriè  innocente  errore:  dovendo  anzi  ammendarlo  con 
religiofa  pietà , che  girlo  amplificando  e mettendo  in  betta  per  adombrare  dell' 
Autore  la  fama  : che  è quanto  dire,  dee  contentarfi  di  lare  una  critica  dot- 
ta e ragionevole , lènza  venire  agli  oltraggi  e alle  fiitire  ; come  taluni  lanno, 
non  fenza  incontrar  da’fìvj  e cottutnati  uomini  giuttiflìma  riprenfione. 
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DÀ  ROMA  INSINO  A TERRACINA* 

C A P O I. 

Studio  degli  antichi  Romani  nel  munire  le  Vie . 

A glorierà  cura  di  munir  le  pubbliche  Vie  o di  felci  o 
di  ghiaja , fìi  appo  tutte  le  nazioni  riputata  per  la  mag- 
giore dì  tutte  le  altre,  dopo  quella  delle  làcre  colè,  c 
alla  di  loro  religione  appartenenti , fì  come  chiaro  li  ri- 
conofee  negli  antichi  Scrittori . Inverità  doveali  in  que- 
llo affare  tutta  la  vigilanza  ed  attenzione;  poiché  da el^ 
fo  dipendeva  il  pubblico  bene , nientedimeno  che  il  pri- 
vato di  chiunque  da  una  in  altra  Città  della  ffelTà  Pro- 
vincia, o da  una  in  diverlà  Regione  viaggiando  portavaff . E fì  come  per 
la  conlèrvazìone  del  corpo  contribuifee  la  moltiplicltà , e la  differenza  delle 
vcne,de’mufeoli  ,e  de’ nervi  che  lo  Ibffengono , ed  attivo  ne’diverfi  moti 
lo  rendono;  cosi  altrettanto  le  diveriè  vie  in  una  Provincia,  quafi  per  al- 
trettante vene , o nervi  conferifee  alla  conlèrvazione  della  vita  civile  nella 
iòcìetà , nel  commerzio , nell’  annona  , e in  ogni  qualunque  altra  colà , che 
vantaggiar  poflà  il  pubblico  bene  . Onde  giullamente  potè  dell’  Imperadoe 
Traja'no  affermare  il  di  luì  famolò  Panegerilla  Plinio  : Di^irfafqut  gente:  ita 
commercio  mifeuit , ut  quod  genitura  ejj'et  ufquam  , id  aprrd  omnes  natum  ef- 
fe videretur , 

La  prima  , della  quale  fi  ritrovi  menzione  nelle  antiche  Storie  , che 
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nrtfa  avelfe  cofal  glorìofà  cura  di  munire  le  vie, ella  fu  Semiramide , del'* 
le  di  cui  magnificenze  , nelia  nobiliflima  via  che  in  Babilonia  menava  , e 
del  famofò  Ponte  fui  fiume  Eufrate  che  cinque  fiadj  in  lunghezza , e ben 
trenta  piedi  in  larghezza  contava  , parlarono  diftefamente  Strabono  (a)  e 
Diodoro  Sicolo  (h)é  Molti  fècoli  dopo  i Fenici  inventarono  l’arte  di  mi- 
fbrare  le  vie  , e quefte  di  pietre  e félci  munirono, al  rapporto  di  Dionigi 
Alic.  (f)Nò  tal  coflnme  fii  ignoto  anche  agli  antichi  Ebrei,!  quali  di  an. 
no  in  anno  ne’  tempi  di  primavera  lor  gente  mandavano  a racconciar  quel- 
le vie , che  alle  Città  dei  Rifùgio  menavano , fi  come  leggefi  in  Giuléppe  E- 
breo  <d),  e ricavafi  ancora  da’facri  libri  . Coflumanza  apprefà  pofeia  da' 
Lacedemoni , al  riferire  di  Erodoto  (e)  ì quali  in  tanta  alta  filma  ebbero 
la  cura  delle  pubbliche  vie,  che  a' di  loro  Monarchi  con  gran  gelofia  racco- 
mandata la  vollero . Indi  pafTata  a’  Tebani , e lìifTégueutemente  anche  agli 
Ateniefi , alla  teflimonianza  di  Eraclide , e di  Platone  (J") . 

Se  però  quella  gloria  di  aver  prima  di  ogni  altra  nazione  inventata 
l'arte  di  munir  le  vie  di  félci  o di  falli , deb^fi  a’ Cartaginefi  piucchè  ad 
ogni  altra , non  faprei  di  certo  affermare . Il  dottiflìmo  Giufto  tipfio  dopo 
l'autorità  di  Servio, e di  S. Ifidoro  ne  dà  a coltoro  tutta  la  lode  e la  glo- 
ria : Panos  primos  vidi  lapidibu:  JireviJfe , quas  pojiea  Koaumi  per  totum  pe- 
ne Orbem  di/pofuerunt . Onde  a non  prender  eriga  in  si  menoma  cofa , la 
quale  é altresì  lontana  dal  fbggetto  principale  della  noflr’  opera , rimetto  i 
curiofi  Leggitori  al  dottiflìmo  Bergerio  dé  »iir  , al  fùddetto  Giu- 

lio Lipfio(g),ed  altri,  che  di  ciò  a lungo  parlarono. 

Fu  adunque  quella  cura  di  munire  le  vie  per  lo  medefimo  fine  di  fa- 
cilitare il  commerzio  ed  ogni  altro  pubblico  comodo  , a tal  perfezione  da’ 
Komahi  condotta  , che  ancor  durano  con  ilhiporedi  chi  le  mira,  e malgra- 
do le  ingiurie  del  tempo  e de* Barbari, le  fàmofé  vie  ^ppiafLatina,rla- 
sifnfa , en  altre , Quali  da  Roma,  capo,  e Signora  dell’Italia  e del  Mondo,  in 
varie  Provincie  urizzavanfi , e da  molti  antichi  Scrittori  diligentemente  fon 
mentovate . Laflricate  elle  furono  con  più  che  regale  magnificenza  , affin- 
chè così  da’ pedoni,  Come  da’ cavalli  , e carrette'  di  ogni  Nazione  agevol- 
mente andar  fi  poteflé  a Roma,  e tornare;  e con  più  ficurczza  e più  co- 
modo da  ogni  parte  le  merci  alla  comun  patria  dell’ univerfò  condurre. 

Ciò  non  potè  certamente  fàrfi  lènza  gran  cofianza , travaglio , e difpen- 
dio  . Più  volte  fii  neceflario  , come  attefia  Strabono  , fpianar  montagne  , 
riempier  valli , alciugar  paludi , alzare  argini  o folli  contra  le  inondazioni , 
o Ponti  fòpra  fiumi  e rulcelli  per  renderle  quanto  più  brievi  e fpedite , altret- 
tanto men  pericololé  e diggiate  . Onde  corrifpondente  alla  grandezza  e ma- 
gnificenza del  lavoro  effer  dovette  la  profiifioiie  del  danaro  che  v’ impiega- 
rono prima  il  Senato  e polcia  gl’  Imperadori , fpezialroente  quello  che  rica- 
vavafi  da’  tributi  delle  Provincie  all’  Imperio  fbggette . Fa  fpavento  ad  ognu- 
no il  riflettere  oltra  all’  immenfa  fpelà , ella  moltitudine  quali  innumeìabi- 
le  di  operarj  in  diverfi  meflieri  adoperati  per  la  coflruzione  delle  Vie  Con- 
fòlari( quali  a renderle  illuflri  anche  nel  nome, chiamar  vollero  Pretorie, 
Regie,iblenni, militari, e limili  ali’oflérvazione  del  Bergerio(£)  in  tutto 
l’ Imperio . E pure  agli  eluditi  antiquai  j , che  ben  fanno  la  Romana  gran- 
dezza 
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dezza  e potenza  ilon  fa  tanta  maraviglia , Poiché  ben  fi  là  qual  novero  di 
iòldati,di  (chiavi,  e di  plebbe  avelie  quella  famolà  Repubblica,  e lìiccef- 
livamente  i fuoi  Imperadori , Furono  in  elTc  impiegati  i migliori  ingegnie. 
ri,  artefici,  e maefiri  ; c per  giornalieri  oltra  a’ (chiavi  ( i quali  erano  in 
Un  numero  ecceliìvo  e ftrabbocchevole , sì  come  abbiam  da’&rittori)  vi  fa- 
tigavano  altresi  i plebbei  provinciali  , acciò  non  viveflèro  in  ozio , e recar 
potelièro  col  tempo  nocumento  alle  loro  Provincie  , e al  Sovrano  Impe- 
rio colla  viu  libera  , e neghittolà  , Vi  lavoravano  altresì  i condannati  di 
Roma,  e delle  Provincie  ad  eiia  foggette,e  i Ibldati  legionari  della  Repub- 
blica in  tempo  di  pace  ( non  già  pero  mai  gli  auliliarj , e’ Confederati  ) perchè 
quelìi  marciti  nella  pigrizia,  e nell’ozio , non  avelièro  perduto  l’amore, e 
l’abito  già  fatto  in  Olii  quafi  proprio  e naturale  alle  làtiche  militari,  alla 
virtù  , cd  alla  gloria  della  loro  nazione . Da  tutta  polcia  la  vallità  dell’  Im- 
perio Romano  vi  concorrevano  i più  eccellenti  mieltri , e i più  elperti  in- 
gegiiieri  , e direttori  dell’  opera  a fpefe  del  pubblico  Erario  , perchè  riu- 
feiiiè  per  ogni  lìia  parte  perfcttillìma , e fingolare,sl  come  iniàtti  fti  ella. 

Quali  lùrTcro  (Iati  i primi , che  nella  Repubblica  Romana , o per  co- 
mandamento del  Senato , o per  privata  munificenza  , e grandezza  di  animo  , 
un  tal  nobile  penliero  ponelièro  in  opera  , non  è cosi  làcile  appo  gli  anti- 
chi Storici  rinvenire . Egli  è certo  preliò  di  loro , che  (òtto  il  governo  de’ 
Re  di  Roma,niuno  (Iodio  perle  vie  pubbliche,  o dentro,  o fuori  di  efià  fi 
appalelàliè  : o da  perchè  (èmpre  in  guerra  co’ Popoli  confinanti , altro  Audio, 
e jpenfiero  aver  non  poterono,  che  di  offendere,  o di  difenderli;  o (la  per 
edere  fiato  allora  pur  troppo  rifirctto  lo  fpazio  de’  loro  confini , e le  facultà 
del  pubblico  Erario , le  quali  più  toAo  a leverà,  e (òbria  vita , a’ militari  elèr- 
cizj  , ed  a coltivar  le  amicizie , e le  confederazioni  , che  alle  magnifiche 
fpefe  invitavano  . Infatti  (òtto  i Re  di  Roma  , che  è quanto  dire  per  lo 
(pazìo  di  dugenquarantaquattro  anni  dalla  Ria  edificazione  , niuna  affatto 
menzione  fi  trova  .ch’eglino  a ben  munire  le  ftradc  pcnftto  avefièro:  tan- 
to maggiormente  che  verun  commercio  non  ebbero  efii  co’  Cartaginefi  in- 
ventoridi  un’  opera  cotanto  nobile , e gloriola  , (è  vera  fia  l’ opinione  tefiè 
apportata  del  Lipfio. 

Dilcacciati  pertanto  di  Roma  i Tarquinj , e con  elfi  1’  abborrito  nome 
de’ Re,  e dopo  afiìcurati  non  (blo,ma  allargati  i confini,  con  (òttomettere 
i Volici,  gli  Equi , gli  Etnici  ,1  Fidenatt,  egli  altri  vicini  Popoli , che  a lun- 
go fon  mentovaci  da  Livio , e da  altri  Storici  ; pensò  il  Popolo  Romano  a 
più  magnifiche  opere  colla  creazione  de’  nuovi  Magifirati  minori  , a’  quali 
la  cura  diede  de’  templi , delle  vie  , delle  cloache , degli  aquìdotti  , e di 
ogni  altro  comodo  del  Popolo  Romano  . Perciò  il  primo  che  a laftrica- 
re  le  pubbliche  vie  fi  applicafiè  con  altrettanta  magnificenza  ,che  difpendio 
( fino  a vuotare  il  pubblico  Erario , e conlùmare  le  (ùe  proprie  ricchezze  ) 
fu  Appio  Claudio  per  Ibprannome  il  Cieco  , creato  Genière  negli  anni  di 
Roma , qoattrocenquarantuno , il  quale  da  Roma  infino  a Capoa  difiender 
volle  quella  celebre,  e illuftre  via,  che  da  lui  prefe  di  jippia  il  nome  , co- 
me altresì  copiofa  acqua  per  alti , e magnifici  aquìdotti  nella  Città  introduf^ 
le  ; la  quale  a cagion  del  fuo  autore  Àppio  Claudio  , anche  ^cljua  Appid 
dapprima  appellofii . E perchè  negli  fielil  condotti  fu  polcia  da  Claudio  Im- 
peradore  maggiormente  accrelciuta , mancato  il  primo  nome  , fu  ella  chia- 
mata Acqua  Llauiia . Indi  (ègui  C.  Sempronio  Gracco  Ti  ibuno  della  plebbe, 
il  quale, al  dir  di  Plutarco , alla  cofirozione  di  nuove  vie, e al  lifiircimen- 

to  del- 


s 


della  via  aepia 

to  delle  già  fatte  con  tutto  (iudio  applicoflì  , perciò  pubblicando  la  Legge 
Setnpronia ( i> ).  £ quelfi,  al  comun  parere,  i primi  furono,  che  immenfà 
laude  per  limiglianti  opere  acquiftaflèro  : onde  elèmplo , e ftimolo  alla  gene- 
rofa  poflerità  ne  lafciarono . 

Creati  dipoi  1 Cenfbri  nell’anno  trecentrcnta  di  Roma  , quell’ altra  cura 
fi  aggiunfè  a cofloro,del  mantenimento  , e della  nuova  coflruzione delle  pub- 
bliche vie,  comedo™  altri  leggefi  predo  Cicerone  ( : il  quale  lodando  un 

Capo  delle  famolè  Xll.  Tavole , così  dice  : Cenforet  Urbi!  Via!  , , 

JErarìum  iVcbligalia  tueator . Nè  (òlamentc  di  quelle  dentro  Roma,  delle 
quali  ebber  cura  i due  Cenfori  Quinto  Fiacco  , ed  Aulo  Pollumio  A Ibi- 
no,  come  leggefi  predò  Frontino  ( e ),  e Livio  ( ^ );  ma  ancora  fuori  di  cdà, 
come  coll’elempio  dimoiti  pruova  il  fòprallodato  Bergerio . E da’ medcfimi 
fu  promulgata  legge,  al  dire  di  Livio  ( f ) che  di  felci  "le  vie  dentro  Roma, 
di  ghiaia  quelle  al  di  fùora  ladricace  fòdero  : Cenforei , vio!  Jicrnenda!  Jì- 
lice  in  Urbe  fglareh  extra  Urbeot  fabjìernendat  ,marginanJafifue , primi  om- 
ttium  locaverunt . In  procedo  di  tempo  fblamente  delle  vie  di  fòori  varia- 
mente , talora  i Tribuni  della  plebbe  , ed  anche  i Coniòli  , come  ricavar 
puodi  da  Strabonefy*},  da  Plutarco  (5),  da  Appiano  (i),e  da  altri,-e  ne’ 
tempi  più  badi  vi  atteiòro  anche  fpeziali  Curatori  a ciò  dedinati  , e an- 
cora cialcuno  nella  fòa  propria  Provincia , o Colonia  ; di  che  infiniti  efèmpli 
abbiamo  ne’  marmi  . Ne  apporterò  alquanti  per  curiofìtà  de’  leggitori 

A.  ASCONTVS  ; 

POLIO 

C.  POMPONIVS 

POLIO 

Vm.  VIR.  CVR.  VIAR 
DE  SVA  PEC.  STRAVER 

Qupflo  ritrovali  in  Sezze. Un’altro  In  Capoa 

P.  FLAVIO  MENANDRO  CL 

lUiVIRO  VIAR.  CVRANDA  .... 

FILIO  DVLCISSIMO  &c. 

n feguente , benché  tronco,  in  Kèrnia 


Q_n.  VIRO  VIAR.  CVR 
PRAEF.  ALIM.  ET  IVRID 


Che  dipoi  quedoi  Impiego  fudè  dato  efcrcitato  da’  Tribuni  della  plebbe , 
ne  abbiamo  rifcontri  da  più  marmi  , particolarmente  in  quello  predò  Ve- 
nofà , nel  quale  fì  dice 

CL 


il)  f’f’i  Pi  tu 

td)  £1/. 41.  iwjKf, 

Cl)  ùtQrset* 
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Q_OVIVS  Q_F 
OVF.  TKIB.  FL 
VIAlvI  STRAVIT 

Ma  cresciuta  pofcia  colla  potenza  delle  armi  la  r;ratidezza  Romana  ; e 
fcilbgnando  nelle  nuove  Provincie  mantenere  fedito  e ficuro  il  commer- 
cio, fu  neceflàriolo  aprir  nuove  vie,  e riftorar  le  già  fatte.  Un  nuovo  Ma- 
giurato  adunque  a tale  incombenza  fu  eletto  col  nome  di  Quaiuorviri  via» 
rum  curandarum  ; ed  in  altro  modo  , Curotoret  viaram  detti  , quid  vii: 

Jiernendis,  vtl  muniendU  prxtjjiat . E di  quelli  non  troppa  memoria  ritro- 
vafi  appo  gli  antichi  Storici  ; molta  bensì , e frequentiflìma  nelle  Infcrizionì 
c ne’ marmi  , e appo  gli  Antiquari,  oltre  al  Giureconfùlto  Pomponio  , il 
quale  di  elfi  fece  parola , Di  quelli  Qaaiaorviri  parlando  Varrone , gli  chia- 
ma yhcarot,a  viaram  curi  loro  importa . Onde  lì  può  credere , che  quan- 
tunque fi  truovìno  mentovati  anche  dopo  l’ Imperio  di  Adriano , e propria- 
mente circa  il  fio. al  fcntimcnto  di  taluni, di  altri  nel  464.,  creati  certa- 
mente lùllèro  verfo  il  fedo  fecolo  dì  Roma , sì  come  è più  comune  l’ opinio- 
ne . Ed  a quelli  Qautaorviri  aggiunti  furono  altri  due  , t quali  attender 
doveflero  alle  vie  dentio  , e intorno  Roma  , come  raccoglìefi  da  Dione 
Calfio  in  più  luoghi  . Quella  cura  poi  ne’  tempi  di  Augnilo  fu  data  a’ 
la  cui  elezione  era  come  un  adito  ficurilfimo  per  lo  vantaggio  de- 
gli onori , e delle  dignità  più  lìiblimi  nella  Repubblica  ( e ciò  fàcealì  per  ogni  > 

Suinquennio  ) al  rapporto  di  Cornelio  Tacito  (o>.  Dovean  elfi  alla  nobiltà 
el  làngue  acccppiare  lómma  prudenza , rettimdine , abiltà  , e Iperienza  ; ac- 
ciocché il  dìfpendio  dell’  Erario  pubblico  non  ridondalTe  in  privata  utiKtà . 

Onde  è,  che  qualvolta, o negli  Autori , o ne’ marmi  il  nome  dì  Curotor» 
delle  vie  a legge,  non  va  cotàl  tìtolo  da  altri  vieppiù  fpeciolì , c nobili  diA 
giunco: come  dalla  feguente  Inicrizione  rapportata  dal  Fabretti 

C.  IVLIO  ASPRO 
COS.  PRAETORI 
CVRATORl  VIAE 
APPIAE  SODALI 
AVGVSTALI  TRIB 
PR.  PR.  QVAESTORI 
PROV.  AFRICAE  CV 
RATORI  AEDIVM  SACR 
SEX.  VMIDIVS 
ARTHEMIDORVS 
AMICO  IN 
COMPARABILI 

E da  quell’altra  rapportata  dal  Lìgorio  in  Napoli , nella  quale  fi  legge 

B L.BAE- 


( • ) Uh»  3.  »uw«t.  céf.  39. 


Digitized  by  Google 


le 


DELLA  VIA  APPIA 
L.  BAEBIO  L.  F.  CALER 

COMINIO  MIN 

PRAEF.  FABR.  PRAEF.  AERARI  S 
PRAEF.  CAMPANIAE  ET  APVLIAE 
PROC.  3S.  HEREDITAT.  PROC 
Fisa  IVDAia  PROC.  HER.  CADVCOR 
PROC.  VEHICVLOR.  PER  ITALIAM 
AB  IMP.  CAES.  NERVA  AVO 
PROPR.  AFRICAE  ET  AEGYPTI  CVR 
VIARVM  STERNENDARVM  PATRO 
NO  COLONIAE  H.  V.  STAT  AENEAM 
S.  P.  CL  N.  D,  D.  D. 

Sì  come  da  quella  dal  medelìmo  Scrittore  riFcrita  in  Roma  cosi 

Q^IVNIO  CLF.  EXQV.  MATERNO 
PRAEF.  FABR.  &c. 

CVR.  VIAE  AVRELIAE  APPIAE 
novae  et  VET.  VALERIAE  &c. 

Nella  prima  Inlcrizione  quel  Lucio  Bebio , di  cui  fì  fa  menzione , oltre  alle 
molte  orrevoli  Prefetture  , eh’  elèrcitò  egli  dentro  di  Roma , e fuori  nelle 
Provincie , dovett’ efferc  di  grande  ftiraa  altresì  appo  l’ Imperador  Nerva  , 
dal  quale  fu  tra  molti  prelcelto  a tener  conto , e prelédere  alle  carrette  da 
viaggio, e da  corlò , ripofle  con  miglior  ordine  nelle  manJìonì,t  negli  cjicl- 
lì  d’  Italia  da  quello  Imperadore  : ond’  ebbe  dal  Senato  1’  onore  di  quel- 
la rara , e nobil  medaglia  , nel  cui  rovclcio  fi  legge  ; Vthiculationt  ha- 
lit  remijja. 

Quello  uffizio  di  Curatore  delle  vie  fti  nobilitato  ancora  da  Augullo, 
il  quale  al  riferir  di  Dione  (a)  ; Viartm  qut  funi  circa  Romam  Cmator 
corJti(//tas , milliarium  Anrtum  quei  vocatur  ( di  cui  dovrà  frappoco  par- 
larli ) fectrit  ; qoiqae  viis  mnniendit  prxejjint  , Pratorios  virai  Jajfccerit , 
qui  binis  ìiRoribas  ( ufo  allora  da  quello  Imperadore  introdotto  } nterc»- 
Accadde  ciò  nel  V.anno  del  lùo  Imperio , eh’ ei  gli  fcelfe  con  miglior 
ordine,  e regolamento  di  prima  . E quindi  affinchè  ìiibito  poielTe  novella 
averli  di  ciò  che  paflava  nelle  Provincie  da  Roma  lontane  , pofé  egli  pri- 
mieramente de’  corrieri  a piedi  in  convenevol  diftanza , i quali  velocerncnte 
l’uno  all’ altro  fùccedeflèro  nel  portare,  e riportare  le  lettere  de’  Confolari, 
de’ Prefidi , de’ Pretori,  o di  altri  lltfiziali  dello  Provincie.  Onde  dicea  Ari- 
llidef  b ) : Qaacirca  nibìl  Imperatorem  Remanum  opm  ejf  Imperiam  tatnm 
miferi  pervaaari  , nec  variit  cemmeatibus  Jtvpjila  Jìabìlìre  , ttrram  calcan- 
do , (Um  pcjjìt  Orbem  totum  per  epijlolat  ccmmodiipmè  rep,ere , qr/t  max  rtt 
fcripttt  f'/nt , veì  cijpmi  tanqnam  ab  avib/ts  deferuntnr . f^efli  Curlori  pub- 
blici , i quali  dicevanfi  Tabellarii  difpolli  , ed  orditiati  per  le  vie  Conli)- 

lari 
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lari , dovettero  in  prima  fare  i loro  corfi  a piedi  calzati,* e per  queflo  for- 
fè pretclèro  eflì  folto  T Impero  di  Vefpafiano  darfcjjli  pofcia  una  certa  mer- 
cede , o (ìa  penfione , o (lipendio  col  titolo  di  Calceariam , quqp  a calcai , 
de’quai  facean  coftoro  molto  confùmo  col  di  loro  mefliere:  ma  quel  favio 
Imperidore  ordinò.che  eflèndo  ingiulla  coiai  pretcnfione  , d’ indi  in  poi  cor- 
reflèro  a piedi  lèalzi  , fi  come  lo  fii  prontamente  elèguito  al  rapporto  di 
Suetonio (a)  : Cla]pario  feri  iftii  ab  UJiia  èS  Puteolis  Romam  peJibui  per 
ficoi  commiant , petente!  coKjiittii  Jihi  aliquid  Calcearii  nomine  ,q:tqfì  partir» 
ejftt  fine  r^ponfo  abegiffe  , jrij[f!t  pojì  bxc  excalceatos  curfitare  ex  eo  ita 
Quindi  ingannoflì  il  Brifionio ( /> ) , il  Calvino(  c) , ed  altri  incon- 
foiidendo  il  iV/ni , di  cui  fa  menzione  Ulpiam)  (rf):  £>e  Cfl/rr/irio  yao. 

que  arbitrio  Pr.etoris  tranjìgentlttm  eji  ; ItimaiKlo  che  quivi  il  Giureconfùl- 
to  parlato  avcflc  del  Calceario  medcfimo  , di  cui  parlava  Suetonio  . Ma 
fi  come  quello  Storico  parlò  del  Calceario  pretelò  ingiuftameme  da’Curfo- 
ri  delle  vie  per  lo  di  loro  llipendio  ; così  Ulpiano  parola  fece  del  Calcea- 
rio , che  ’ntendeafi  di  qualunque  cofa  appartenente  alla  difélà , o luflb  de’ 
piedi , e delle  fpelc  che  a ciò  fare  abbilbgnaflèro,  fi  come  chiaramente  fi  ve- 
de dal  contefio  delle  Leggi  allegate  : colè  ben  dillinte  prima  di  me  dal  Do- 
lete, c dal  Voflìo,che  ritcrilcono  ancora  Kob.  Stefano  {e).  Perchè  pofcia 
per  mezzo  di  perlòne  di  conto  le  relazioni  fpeditamente  riceveffè  egli  del- 
le mcdelimc  Provincie , introdullè  altresì  l’ ufo  delle  carrette  , al  rapporto 
di  Suetonio (yi, continuato  pofcia  utilmente  da’ Celàri  fbccelfiiri ; abbenchè 
di  altra  forma  , e con  cambiamento  diverlò  di  cavalli , come  dottamente  av< 
vertilce  il  Tillemont  (g  ). 

Quelle  carrette  erano  a due  foie  ruote  , e da  due  cavalli  venivano  ti- 
rate , corri IjwnJenti  e in  poco  divario  da  nollri  Calejji  ; elle  venivano  chia- 
mate £irotx,e  in  altra  maniera  Bigx  ,dì\  numero  delle  ruote , e de’ caval- 
li, come  riflette  il  Bcigcrio,ed  il  Voflìo , Si  cnme  o fien  Q^adri- 

gx  eran  qiiellc  di  quattro  cavalli,  di  che  Frontone  ap(xi  Aeellio(^).  Del- 
le Seijugx,  n fico  cucchi  tirati  da  lèi  cavalli  fa  menzione  S.  Ifidnro  (i).I 
Veredi  erano  i cavalli  i quali  tiravano  quelle  bighe,  quali  afehendo  rhx- 
das  al  parere  di  Fello  . Onde  l^eredarii  polcia  appellati  furono  i corrieri  a 
cavallo,  o fien  Polliglioni . Da  quella  introduzione  delle  carrette,  e corrieri 
per  le  vie  Confolari  dell’Imperio  Romano  fatta  da  Augnilo , profcgul  lèm- 
prepiù  l’ufo  in  Europa  delle  carrette,  e de’ cavalli  di  polla  per  la  lòllecita 
fpedizione  degli  awifi , c degli  ordini  de’  Sovrani  a’  loro  Prefidi , c Governa- 
tori j e di  quelli  a’  loro  Prencipi  , fin  da’  tempi  di  Ciro  praticato  in  Alla , 
come  riferifeono  Erodoto (k),  e Senofonte . Onde  non  fìa  maraviglia , che 
la  Porta  Ottomana  ne  abbia  fatto  lèmpre  gran  ufo , i di  aii  Peicz  corrieri 
di  nazione  Perfiana  furono  affai  rinomati  per  la  loro  velocità , fi  come  nar- 
ra il  Sanfovino  preflò  Guglielmo  Choul  nella  lùa  opera  (/),  dal  quale  ri- 
portali eziandio  la  di  loro  figura  con  in  mano  un  valètto  di  acqua  nanfa, 
colla  quale  fpruzzolavanfi  per  rattemprare  il  calore  del  moto , e con  in  boc- 
ca una  palla  di  rame  forata , perché  più  agiatamente  e più  frelcamentc  re- 
fjùraflèro . 

Ma  ritorno  facendo  al  nollro  propnimento  , di  quelli  Curatori  delle 

B a vie. 
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vie , più  memorie  abbiamo  ne’  marmi  j e crcavanfi  non  già  per  le  vie  lòia» 
mente  Confolari , e più  famoiè  : ma  per  quelle  ancora  che  a nuove  Colo- 
nie, o Municipi  portavano , come  oflèrva  il  Corradini , che  ne  adduce  i ri- 
ncontri. E(Tì  venivano  deputati  talvolta  per  Curatori  di  una  lòia  Via  Con- 
folare, altre  fiate  di  due, e ancor  più; e talora  Curatore  di  una  Via  Con- 
lòlare  unitamente  con  altra  via  ipeziale  di  una  Città,  o Provincia,  di  cui 
forfè  erano  Protettori , come  ricavafi  da’ Collettori  degli  antichi  marmi.  In- 
vigilar doveano  queiti  Curatori , perchè  adempiflèro  perfettamente  il  di  lo- 
ro dovere  quei  che  per  certa  mercede  intraprendeano  il  laftricamento , o ri- 
fioramento  di  qualche  via , Mancipct  Fiarum  detti , de’  quali  memoria  ab- 
biamo nel  corpo  Gruterìano  , tra  le  altre  è la  fèguente 

CN.  CORNELIO  CN.  F.  SAB.  MVSAEO 
MANCIPI  VIAE  APPIAE  &c. 

Quelli  mancipi , come  oflérva  il  Bergerio , J^iat  tucndas  redimehant  ; e da’ 
Curatori  allringerfi  poteano  colla  forza, e con  leverà  punigion  gaftigarlì , Jì 
ultra  redempta  veBigaiia  quicqaam  exigcreut , di  che  jiotrà^  leggerli  Tacito , 
(<j  ) Dione  ( fi),  Frontino,  ed  altri,  Ne’fecoli  lùllèguenti  altresì  trovafi  me- 
moria de’  Correttori  delle  pubbliche  vie  foriè  guaite  e confiimate . Uno  de’ 
quali  fu  quelT.Vettio  Probiano  Correttore  della  Via  Flaminia , Calila  , Au- 
relia  &c.  di  cui  vien  rapportato  il  marmo  dal  Gudio  (r)  , ed  un  altro 
prdlb  la  Terra  di  Prelènzano  poco  lungi  dalla  Via  T.atina , nel  quale  leg- 
gevafi  VIAE  PRAENEST.  VET.  ET  LATINAE  CORR  , elTendofi  ora 
quello  marmo  o di  nuovo  fèpolto , o traljxirtato  altrove . 

EraiX)  lòtto  i Curatori  anche  i Tabular] , quali  a mio  giudizio  tenean 
conto  e ragione  di  quel, che  i Mancipi  eliggeano  de’ pubblici  vettigali  loro 
alTegnati  per  aver  danaro  alia  mano , e pagar  gli  operar] . Di  elfi  abbiamo 
varie  memorie, e tra  quelle  è la  lèguente 

M.  VLPi  AVG.  LIB.  EVTYCHI 
TABVL.  VIAE  APPIAE. 

Di  tutti  colloro  fece  menzione T.  Livio (<f),ov’ egli  fa  motto  de’ Cen- 
fori  Q^Fulvio  Fiacco,  ed  A.  Pollumio  Albino  nel  j-8o.  di  Roma . Truovalì 
altresi  ne’  marmi  menzione  fotta  de’  Stratori  delle  Vie , s’ egli  è vera  quella 
conghiettura  dello  Sponio  cium  dal  Pitilco {e),  ove  riporta  quella  Infcri- 
zione 

DIOMEDES  AP  . . . . 

' STRATOR 
FAVSTAE  HAEDIAE 
VXORI  POSVIT 


quale  egli  llima  doverli  leggere  nel  primo  verlò  Appiie  Via  Strator,  cioè 
che  quel  Diomede  flato  fiitlè  un  muratore  , ed  operarlo  fermamente  ad- 
detto alla  Via  Arpia . Del  qual  lèntimento  ancora  fu  il  Cupero  (f) , abben- 
chè  lo  Strator  Viarutn  altro  fignificato  aver  pollà  , come  oflèrva  il  lodato 

Ber- 
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Bergerio  (a),c  il  di  lui  Spofitore.  Ma  con  pace  degli  uomini  dottiflìmi  j 
che  fon  citati  anche  dal  Pitilco , quantunque  non  vieti  l’analogia  , che  da 
fternere  iriam  venga  Jirator  via  ; contuttociò  non  truovafi  , per  quel  che 
io  làppia , appo  buoni  Autori  una  (iinigliante  maniera  di  parlare . E poi , che 
gran  ufiìzio  era  mai  quello  di  racconciare  la  via  lòtto  il  comandamento  , 
ed  a rpelè  de’ Mancipi , talché  Diomede  avedè  avuto  a farne  gran  pompa 
nella  Lapida  eh’ ei  polè  a lìia  moglie,  o piùtollo  contubernale?  Poiché  lèn- 
za dubbio  un  nome  cosi  Iblitarìo  lènza  prenome , né  menzione  alcuna  di  la- 
miglia  , ilinota  un  fervo.  Più  torto  adunque  ardirei  di  emendare  l’Inlcri- 
zione  fòrfe  tralcritta  da  perlòna  poco  pratica , e leggerei  così  DIOMEDES 
AVG.  STRATORjCioè  a dire  palafreniere  e ftalHere  di  qualche  Imperado- 
re  in  Città , ed  in  tempo  di  pace , giacché  in  tempo  di  guerra  facean  que- 
fio  uilizio  i lòldatitde’  quali  prellb'Valentiniano  ( ed  altri  li  là  chiara 
menzione.  Né  in  altra  maniera  potrebbe  ’ntenderli  una  dello  molte  Inlcri- 
zioni  rinvenute  nel  famolò  fepolcro  de’  Liberti  di  Livia  AuguAa  , dato  in 
luce  dal  Signor  Vignoli , nella  quale  fi  legge 

ATTICVS 
liviae 
STRAT.  DEC 

e hi  da’famofi  Antiquari  interpetrata  cosi  Attica!  Livia  Stratorum  De- 
tario , cioè  capo  de'  palafrenieri , i quali  aiutavano  a rtir  montare  a caval- 
lo la  di  loro  Padrona  , e doveano  camminarle  a lato.  Ond’è  chiaro  che 
anche  in  quella  Infcrizione  dì  Diomede,  quivi  dell’ uffizio  dì  Palafreniere 
dovellc  làrli  memoria.  Che  pofcia  in  tempo  di  guerra, com’ è detto  l’ uf- 
fizio di  palalreniere  fiilfe  fiato  efercìtato  da’  lòldati  , i quali  appellavanli 
Stratore!  , feu  ItiliruBore!  militare!  , parla  dirtefamente  il  Rodigino  (c). 
Nè  io  su  ciò  prender  debbo  altra  briga  . 

Suggiugnerò  folamente  prima  di  terminar  quello  capo, che  vantavanfi 
gli  antichi  fino  di  eflère  negozianti  liill’  Appia , fi  come  leggelì  in  quella 
Lapida  fepolcrale  di  Onefimo  appo  il  Boldetto  (ti) 

D.  M. 

:n  hoc  tvmvlo  iacet  coefvs  exahimis 

CVIVS  SPIRITVS  INTER  DEOS  RECEPTVS  EST 
SIC  ENIM  MERVIT  L.  STATIVS  ONESIMVS 

VIAE  ArriAE  MVLTOR.  ANN'OR.  NECOTIANS 
HOMO  SVPER  OMNES  FIOELISSIMVS 

CVIVS  fama  in  aeterno  nota  est 

QVI  VIXIT  SINE  MACVLA  AN.  P.  M.  LZVIII. 

STATIA  CRESCENTINA  COIVX 
Marito  dignissimo  et  merito 
CVM  oyo  VIXIT  CVM  BONA  CONCORDIA 
SINE  ALTERITRVM  ANIMI  LESIONEM 
BENEMERENTI  FECIT . 

Onde  non  lìa  maraviglia , che  un  tale  L. Appio,  Liberto  forfè  dì  tal  nobi- 
le fiuniglia , fi  fiilTe  gloriato  in  due  diverfi  marmi  rapportati  dal  Signor  Mu- 
ra to- 
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ratorl,d!  eflèr  flato  Maeflro  |:lomaliero  delle  vie, che  fi  ragghiflavano , <r 
che  di  nuovo  fi  laflricavano  nell’  Imperio  Romano 

L,  APPIVS 

MAGISTER  VIARUM 

CAPO  11 

Corruttore  della  Via  jippìa  da  Roma  fino  a Capoa. 

Dalle  XXXIV.  porte  della  Città  di  Roma  , e fiioi  fiibborghi  quante 
Plinio  ne  annovera , o pur  XXVII.  fecondo  Livio , che  fole  XX.  erano 
in  tempo  di  P.  Vittore  ed  altri , uftivano  XXIX.  vie  ; le  quali  a varie  Città, 
e Provincie  drizzavanfi , e da  eflè  rifpettivamente  il  nome  prendevano  , o 
pur  da’ loro  Autori,  come  la  lattina,  l’Emilia,  la  Tiburtina,  la  Nomen- 
tana  , ed  altre  molte,  quali  prelTo  il  Murliano,  il  Panciiolo,  il  Borrichio 
(fl)  , ed  altri  mentovate  fi  leggotw  . Tra  di  effe  ragguardevolifiima  era 
la  Via  Appia  appellata  da  Pròcopio  (/>)  Fio  quidem  Jpe&atu  di^mjjìma  j 
c preclarimma  da  Strabono  ( r ) , imperocché  ella  fii  la  più  magnifica  e 
diftefa , che  i Romani  aveflèro:  Onde  Papinio  Stazio  {d)  chiamolla  Regi- 
na delle  vie 

quo  limite  voto 

jfppia  ìovgorum  teritur  Regino  %-iaramì 

ove  Giano  Parrafio  co!  debii  fondamento  della  prima  edizione  legger  volle 
così  Appio  terfarum  teritur  Regino  viarum  , quando  per  lo  contrario , el- 
la fi]  riputata  rangola , a cagione  de’paluflri,e  fangofi  luoghi  onde  paflàva, 
particolarmente  nel  Lazio , come  diraflì  appreflò  s quindi  Orazio  ebbe  a dire, 
di  lei , parlando  nell’  Ep.  IL  del  lib.  I.  • 

Sed  neque  qui  Capuà  Romom  petit , imhre , lutoque 
Afper/us  fVolet  in  couponà  vivere. 

L’Autore  adunque  di  quefta  Via  per  comun’ fèntimCnto  degli  antichi 
Storici  fii  Appio  Claudio  per  foprannome  il  Cieco, eflèndo  Egli  Cenfore  con 
C.  Plauzio  , e dal  fuo  nome  chiamolla  Appia,  come  adèrifee  Diodoro  Sicilia- 
no ( f ) Appiani  edam  a fe  ftc  nominatam  tvagnà  ex  parte  duris  lapidibus 
Roma  Capuam  conjìravit . Quod  interz'ollam  efi  Jìadiorum  plm  mille  j IS  loca 
eminevtia  Jolo  complanando , iS  deprejfa , Cavaque  mopiis  aggeribui  excequan- 
do  , unizerfum  JErOrium  publicum  exhaupt.  E ’l  uiurecortlùlto  Pomponio 
( /')  Pop  hunc  Appius  Claudius  Appiam  zdam  Jlrazdt , iS  aquam  Claudiam  in- 
iuxit . Celebre  ancora  è quella  Inforizione  che  riferita  viene  dal  Grutero  , e 
da  altri , ove  menzion’  fallì  di  Appio  Claudio  Cieco  coftruttore  di  quella 
Via . Ella  è oggidì  in  Firenze  nel  Mulèo  del  Gran  Duca 
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APPIVS  CLAVDIVS 
C.  F.  CAECVS 

CENSOR  COS.  n.  DICI’.  INTERREX.  Il 
PR.  n.  AED.  CVR.  II.  TR.  MIL.  fif. 

COMPLVRA  OPPIDA  DE  SAMNITIB 
CEPIT  SABINORVM  ET  THVSCOR.  EXER 
CITVM  PVDIT  PACEM  FIERI  CVM  PYRRHO 
REGE  PROHIBVIT  IN  CENSVTIA  VI^M 
APPIAM  STRAVITETAQVAMINVRBEM 
ADDVXJT  AEDEM  BELLONAE  FECIT 

Ma  un  tal  marmo  c jicr  la  frale  , e per  altri  contral^ini  è molto  {b~ 
/petto  all’  A^oflini , al  Fabrizio  , e ad  altri  dotti  Critici  ; onde  non  è da  te- 
nerne conto  : tanto  maggioimente  che  la  Itia  tellimonianza  ix>n  là  d’  uopo 
in  colà  per  se  HelTà  manifefta.e  paiole . 

L’  Epoca  giuda  del  cmninciamemo  di  quella  via  non  è certa  appo  gli 
Scrittori:  volendo  altri  che  i'ullè  negli  anni  di  Roma  441. altri  nel  441.0 
444.  ed  altri  finalmente  nel  44}’. , tra’  quali  tìi  il  nodro  Camillo  Pellegri- 
ni  nella  lira  Campania  (a),  il  quale  chiaramente  ingannolfi  ; imperocché 
la  Ceniùra  di  Appio  Claudio  ( che  non  già  per  un  anno , come  egli  dice , 
ma  per  ben  cinque  anni  durò)  ebbe  principio  nel  44 1. , o lècondo  altri  pref- 
fo  il  Dupin , nel  442.  di  Roma  , e non  già  nel  44;.  come  egli  dice . F'rontino 
( b)  attdla  , che , yf/ipia  aqua  iuduEla  ab  Àppir,  Claudio  Cenfore , cui  pcjiea 
Cmo  covtiomen  fuit , M.  Valerio  Mar.imo , iS  P.Decio  Mure  Caffi  (cioè  nel 
t,q\~)onuo  XX.  poft  inirirm  belli  Samnitici , qui  (S  fiam  Appiam,e  porti 
Capeni  ufque  ad  Urhem  Capuam  mitmeudam  curarAt . Egli  però,  che  fcri- 
vea  degli  Acquidotti , intelé  Iblamente  di  mettere  in  chiaro  il  tempo  dcll.i 
venuta  dell’  acqua  Appia  in  Roma;  e non  già  del  principio  dato  alla  via 
Appia,di  cui  (()1  fece  menzione  di  palTaggio  ,per  più  chiara  dimollrazione 
dell’  autore  di  elTa  . Egli  è da  notare  però  , ellèr  guaito  il  numero  degli 
anni  nell’  addotto  luogo  di  Frontino  : imjrerocchè  il  principio  della  guerra 
Sannitica  deve  ponerfi  negli  anni  di  Roma  410.  nel  Coniòlato  di  M.  Vale- 
rio Corvo  la  terza  volta  , e di  Aulo  Cornelio  Collo , foprannominato  Aruì- 
na  ; dal  quale  infino  al  Coniòlato  di  M.  Valerio  Mallìmo  , e di  P.  Decio 
Mure  fi  contano  anni  )i.  lècondo  i falli  più  emendati;  orde  dee  leggerli 
anno  XXXI.  poji  initiim  belli  Samnitici.  Q^nto  alla  via  Appia,  le  pa- 
role di  Frontino  dimolirano  , che  ella  fuflè  incominciata  a laliricarfi  dopo 
introdotta  I’  acqua  Appia  in  Roma  , che  vuol  dire  circa  gli  anni  di  Ro- 
ma 443.  o 444.  Imperocché  efièndo  la  Ceniùra  di  Appio  Claudio  comin- 
ciata nel  441.  come  fi  diflè  , nè  av'Ciido  potuto  la  via  Appia  in  detto  pri- 
mo anno  inciiminciarfi  , tra  per  Icntire  , e difaminare  i varj  pareri  degli 
Architetti , che  tanti  luoghi, e liti  diverfi  ebbero  a riconofeere  ; e tra  per 
fare  in  varj  luoghi  il  radunamelo  della  materia  ncceflària  a si  valla 
opera  ; e si  anche  perchè  lungo  tempo , e !]■«&  furono  di  bifogno  per  gli 

acqui- 
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scij;iidotti  della  mentovata  acqua  oppiai  convien  confelTàre,  che  non  pri- 
ma del  fecondo  , o terzo  anno  della  Cenfura  , fi  potè  metter  mano  alla 
via  Appia  . La  quale  forfè  fu  terminata  nel  4f7-  allorché  Appio  Clau- 
tlio  fu  flonfblo  con  L.  Volumnio  per  fbprannome  Fiamma  . Qici’li  Au- 
toii  adunque  , che  ad  altro  non  badarono  , fé  non  al  primo  anno  della 
C'en'uia  di  Claudio,  nell’  anno  441.  il  cominciamento  della  via  Appia  ri- 
]’ofero  j ove  allo  ’ncontro  quelli  che  penfàrono  forfè  a ciò  che  ho  penfa- 
t;i  ancora  io,  nel  fecondo, o terzo  anno  di  fua  Centura  l’Epoca  certa  del 
di  lei  cominciamento  fiflàronoje  perciò  nell’anno  44a.  0443.  si  come  vuo- 
te la  più  comune  opinione  de’  moderni  efàttiffimi  Critici , alla  quale  però 
parmi  doverli  apgiugnere  qualche  anno  di  più,  per  le  ragioni  telté  accen- 
nate . 

Per  quelche  fi  attiene  al  termine  della  via  Appia  , tuttoché  1"  Autore 
degli  uomini  illuftri , Tacito  , e tra’  moderni  Giorgio  Fabrizio , attcrmino , che 
ella  giugnelfe  a Brindili  ; egli  è certo  però , giuda  la  dotta  rifleflione  del 
Li pfio  , Comunemente  da  tutti  approvata , che  più  oltra  di  Capoa  Appio  di- 
fiendere  non  la  poteflè  ; dubbìofi  cllèndo  allora  i confini  de’  Romani , invilup- 
pati nella  guerra  Sannìtica . £ benché  pofeia  da  Capoa  a Benevento  , e di 
lì  a Brindili  fufiè  fiata  con  uguale  magnificenza  difiefa  , andremo  nondi- 
meno nel  bujo  dell’  antichità  , e fra  1’  incerte  parole  degli  Storici  invelti- 
gando  , quali  fufièro  fiati  gli  autori  del  fùo  prolungamento  , dando  chia- 
ramente a divedere  l’abbaglio,  da  alcuni  preio , e con  probabilifiime  con. 
ghictture  dimofirando , elTère  fiata  opera  del  Senato  Romano,  prima  delle 
civili  contelè  tra  Celare , e Pompeo  . 

Nella  Bruttura  di  quefia  via  ha  filmato  qualche  fiolto  efièrfi  impie- 
gato lo  fpazio  non  già  di  mefi,odi  giorni , ma  di  ore  per  magico  incanto, 
e fòrza  oltranaturale  j e ciò  , non  potendo  altramente  concepire  per  opera 
umana  la  magnificenza  della  via . Quafi  fiifiè  ignota  la  potenza  , e la  ricchez- 
za de’ Romani,  la  gran  copia  de’ Ichiavi , che  nelle  pubbliche  opere  impie- 
gavano, e Timmenfo  defiderio , eh’ eflì  nudrivano  d’immortalare  il  lor  no- 
me , sì  come  ofièrva  il  più  fiate  lodato  Bergerio . Il  vero  fi  è , che  ad  opera 
cosi  immenià  in  se  ItefTa  per  lo  lavoro , per  lunghezza  , larghezza  , appiana- 
mento di  erti , o di  valli , Icolamento  di  paludi , fiibbrìca  di  ponti  lòpia  fiu- 
mi, o rivoli, e per  l’ammafTb  di  tante  pietre  uniformi,  non  già  lo  fpazio 
di  giorni , e di  meli , ma  di  anni  vili  dovette  impiegare  3 ed  a migliaia  in  più 
parti  divilè  occuparvifi  le  Ichiere  de’  fervi , e de’  fbldati  fótte  la  direzione 
di  bravi  architetti  , e di  maellri  . Onde  ad  Appio  Claudio  immenfà  laude 
fi  apgiunfè , che  dura  ancora  , e perpetuamente  farà  per  durare . 

E perché  di  cotal  perfònaggio  fàppialì  eziandio  1’  orìgine  , la  nobiltà, 
le  cariche, e tutto  ciò,  che  alla  cognizione  delle  fùe  gefia  appartiene , non 
ifiimo  fuori  del  mio  propofito  farne  qui  brievemente  parola  . Benché  pofTa- 
no  i curiofi  ampiamente  foddisfàrfi  leggendo  Livio  , Suetonio  nella  vita  di 
Tiberio  Nerone  Celare  , ed  altri  . La  famiglia  de’  Claudi  » che  |X)i  nella 
Romana  Repubblica  cotanto  illufire  divenne  , ebbe  fua  origine  , al  dire  di 
Plutarco  (a),  di  Livio , e di  altri , da  Regille  nella  Sabina . Appio  Claufb 
Senatore , e due  volte  Coniblo  nacque  tra’  Sabini , a’  quali  eflèndofi  cofian- 
tementc  oppofto  circa  la  guerra , che  far  volevano  a’  Romani , fu  di  là  di- 
fcacciato  , e in  Roma  ritirolli  nel  346.  lòtto  il  IV.  Confòlato  di  P.  Valerio 
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Publicola , e ’l  fecondo  di  T.  Luci'cuo  Tricipitino,  ed  allora  fii,che  cam- 
biando il  nome  di  Claulb  in  Cl.audio,(l  refe  nobil  capo  di  tal  Iamiglia.il 
di  Ini  figliuolo  Appio  Claudio  Kegillano  lii  uno  de’  ^viri  nel  90;.  e 904. 
di  Roma , e fece  aflaflìnare  L.  Sicinio  Dentato , che  per  anni  40.  preftato 
avea  gran  fervigj  alla  Repubblica:  Fu  egli  cagione  dell’ uccifione  di  Virgi- 
nia, e della  tanto  fàmofa  rivoluzione  di  Roma,  di  cui  tàn  parola  Cicerone, 
{a),Micamaflèo,Livio,eL.  Floro.Un  altro  Ap.  Claudio  fu  Dittature  nella 
guerra  centra  degli  Krnici  ,al  riferir  de’ medefimi . E da  cofiui  difeefe  Appio 
Claudio,  di  cui  parliamo,  che  fu  molto  lodato  per  lo  (ìio  valore  centra  i 
Sabini , Sanniti , ed  Etrufei , e in  più  rincontri  n’  ebbe  vittoria  ; ma  non  mai 
potè  liiperare  se  flellb , mentre  o troppo  avido  della  fila , o invidiofò  dell’ 
altrui  gloria , introduffe  delle  novità  perniciofe  nella  Repubblica  : perciocché 
nella  fua  Cenfùra  Libcrtinot  quoque  in  Senatam  legit , ne  Fabiut  folum  ad 
belltm  mieter  et  ur  contradir.it , t'enfuram  film  anni  quinquennio  obtinuit . 
Ebbe  perù  fempre  a cuore  il  pubblico  comodo , e di  ciò  teflimonj  chiarifll- 
mi  ne  fono  le  due  famofe  opere  da  lui  fatte , della  via , c dell’  acqua  Ap- 
pio. L’aver  contradetto  a’ plebei  la  comunicazione  co’ nobili  nell’onore  del 
Confolato;  1’ efferlì , bendi.';  cieco  e di  età  cadente,  fatto  condurre  in  letti- 
ga nel  Senato  per  opporli  alle  vergognofe  condizioni  di  pace  , che  per 
mezzo  di  Cinea  al  Senato  Romano  offerir  fece  il  Re  Pirro  5 tutti  fon  contraf 
fogni  della  fortezza  dell’  animo  fuo . La  fila  cecità  fu  attribuita  a punigione 
nata  dall’  aver  con  danaro  corrotto  la  famiglia  de*  Potizj , Sacerdoti , per- 
chè addottrinaflèro  i pubblici  forvi  nelle  fàcre  cirimonie  del  Tempio  d’ Er- 
cole; onde  a’ Potizj  col  vedere  effinta  la  loro  noverofà  prole  , e famiglia; 
ad  Ap.  Claudio  colla  cecità  fu  dato  il  gafligo  Memori  DeHm  irH  lumini- 
bui  captnm , iS  Potitiorum  omnei  intra  annum  cum  JUrpe  extinRos , come 
difiè  Livio  (/>  ),e  l’Autore  degli  uomini  illuflrì . E in  tale  fiato  ei  pocofo- 
pravviffe  , e molto  vecchio  meri  circa  gli  anni  di  Roma  477. 

CAPO  III. 

Continuatore  della  Via  Jppia  da  Capoa  a Benevento  f 
e di  là  a Brindiji. 

BEnche  l’Appia  nel  tempo  della  Cenfura  di  Appio  Claudio  più  oltra 
di  Capoa  non  aveffe  potuto  diflenderfi , egli  è certo  però , che  poco 
fpazio  di  tempo  palsò , e fu  la  medefima  da  Capoa  a Benevento , e da  Be- 
nevento a Brindifi  prolongata;  tra  per  efferlì  i Romani  di  quelle  Provin- 
cie poco  dopo  impadroniti  ( lo  che  dovette  effere  un  fòrte  (limolo  a prolun- 
garla), ed  inoltrati  anche  nella  Grecia, di  là  dal  mare: e tra  perchè  truo- 
vanfi  di  ciò  chiare  teflimonianze  prima  della  Dittatura  di  Celare  , che 
è quanto  dire  prima  delle  infbrte  civili  difeordie  tra  lui  , e Pompeo  . 
Di  lei  fa  motto  Cicerone  nelle  pillole  ad  Attico  , e lo  (leflò  Pompeo 
in  un  altra  fila  pillola  ad  ellò  Cicerone  drizzata  (c),  Cenfio  , dilfe, 
Appià  iter  faeiai ,ti  Celeritèr  BrunJuJìum  far.  Anzi  fé  a Strabene  dob- 
biam  predar  fede  fii  quefio  particolare  ,egli  accenna  {d)  che  a motivo  di 
poter  i Romani , e facilmente  palfar  nella  Grecia , e ricever  quindi  le  mer- 

C ca- 
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<«t«nzie • prolungata  avelTèro quefla  Via  da  Capoa  a Brinditi, eh’ era  il  più 
fànwfo  Porto  d’ Italia  e GnuiS  , tì  Àjià  refius  tji  BruHduJlam  trajeRut , 
omnefijue  bue  ieferuntur  , quibus  inde  Rcmam  iter  eji  .il  che  conferma- 
to viene  dal  fuddetto  Cicerone  (a)  . Quindi  non  molti  anni  dopo,  che  i 
Komani  ebber  lòggiogati  i Sanniti,  i Tareniini,e  altri  popoli,  che  ora  io. 
no  nei  decorfo  di  quella  via  , applicando  efli  il  loro  grand’  animo  alle 
conquìfle  glorlofe  della  Grecia,  e dell’ Afia  , dovettero  l’Appia  fino  a Brin* 
difi  da  Capoa , e Benevento  diliendere  . Lo  che  di  molti  anni  precedette 
l’ etì di  Giulio Ce^re , e quella  di  Cajo  Gracco,  Tribuno  della  plebe  j lic- 
ché  non  poterono  quelli  elTèrne  Autori , come  par , che  creduto  avelie  Plu- 
tarco ( ^ ):  Errore  qual  polcia  ciecamente  lèguirono  il  Panvinio , I' Alellàn- 
dri  ne*  Geniali , il  Rolìno  , ed  il  Liplìo  , lènza  punto  riflettere  a ciò , che  lò> 
pra , colle  allegate  autorità  de’  Scrittori , detto  abbiamo . 

L’ Appia  dunque  dovette  intutto  condurfi  a fine  trailo  fpazio  di  circa 
100.  anni,  quanti  fi  contano  dal  441.  o 443.  di  Roma,  che  fu  incomin- 
ciata da  Appio  Claudio  il  Cieco, come  di  lòpra  detto  abbiamo,  ìnfino  al 
P43.  quando  il  Coniòlo  M.  Valerio  Levino  portò  l’armi  in  Grecia  contra 
É'ìlippo  Re  della  Macedonia  conlèderato  di  Annibaie  : Primo  igitur  Lx- 
l'ino  Confule  ( Iciiflè  Floro  ) Popolai  Romanui  Jonium  more  ingrejìùt 
(lòvra  cui  è appunto  il  Porto  di  Brindili  J /ora  C7r.rri>  litora  velati  triam- 
pbonti  cloflè  per agravit .imperciocché  prima  dì  tal  tempo  troppo  altro  eb- 
bero che  lare  i Komani  . Contelèro  non  lenza  pericolo  col  Re  Pirro  , e 
co’  Tarentini  tra  gli  anni  di  Roma  479. , in  cui  fii  Confolo  la  terza  volta 
M.  Curio  Dentato  , e ’l  48  a. , come  fi  legge  appo  Livio , Vellejo , e Floro . Nel 
483.  eflèndo  Appio  Claudio  Craflò  Coniòlo  con  P.  Sempronio  Sofo  furo- 
no domati  i Piccntini,e  al  dir  di  Vellejo  dedotte  le  Colonie  di  Ariraini , 
e Benevento  ; ficchè  non  prima  di  quello  tempo  dovette  l’ Appia  ellèr  dille- 
fa  infino  a Benevento  dal  lùddetto  Appio  Claudio  Craflò , emulatore  della 
gloria  paterna:  qual  mia  conghiettura  è fiata  approvata  da’  valentilTìmi 
Letterati  del  noftro  Regno , a’  quali  è fiata  da  me  o colla  viva  voce , o per 
ileritto  comunicata . Circa  il  487.  i Romani  ebbero  Brindili . Nel  489.  Ap- 
pio Claudio  lòpranominato  Coudex  figliuolo  del  Cieco,  o fratello,  fecondo’ 
l’Autore  delle  vite  degli  nomini  illùfiri , eflèndo  Coniòlo  con  M.  Fulvio 
Fiacco, pafiò  il  primo  in  Sicilia  lòpra  una  nave,  che  con  fèmplice  lòldate- 
fea  terrefire  tolle  a’ Cartaginelì  preflò  Reggio; ed  obbligò Jerone Re  di  Si- 
raco6,e  i Cartaginefi  a torre  l'aflèdio  di  Melfina.Da  quello  tempo  s’in- 
vaghirono i Romani  delle  colè  del  mare , e cominciarono  foriè  a penfare 
alla  Grecia , dappoiché  avean  già  ridotti  lòtto  il  di  loro  dominio  e’  Sanni- 
ti , e’  Picentini , e’  Mellàpj , e’  Tarentini , e’  Salentini , e’  Brindifini  ; nè  rimane- 
va loro  altro  nell’Italia  che  lòggiogare  . Terminata  dunque  la  Via  Appia 
infino  a Benevento, nè  ellèndovi  oppofizione  veruna  per  eficnderla  infino  a 
Brindili  , luogo  comodo  ed  opportuno  al  diléguo  : dovette  incominciarne 
il  lavoro  Appio  Claudio  Caadex  , quali  per  un  certo  fato  della  liia  no- 
bil  famiglia  : si  come  per  un  fimigliante  fine  di  condurre  facilmente , e con 
celerità  le  milizie  in  Sicilia , dovette  eflère  aperta  quell’ altra  illulìre  ma- 
gnifica Via  Conlòlare , anche  lèlciata  a conformità  dell’  Appia  , la  quale  da 
Capoa  a Reggio  in  Calavria  menava,  di  cui  a lùo  luogo  parlar  dovremo . 
Forfè  conghietturar  giullamente  potrebbeli , che  ancor  per  opera  di  quello  Ap- 
pio 
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pio  Claudio, per  /òprannome  il  x , che  palsò  in  Sicilia, o di  lùo  fra- 
tello Appio  Claudio  , appellato  il  Fulcro  folle  Hata  aperta  quella  via  ver- 
lò  Reggio  , le  vera  Ha  la  Colonna  Milliaria  , Icavata  non  ha  gran  tempo 
nelle  vicinanze  della  Città  di  Sala  in  Lucania  a lato  della  Via  Coniòlare 
liiddetta , che  da  Capoa  conduceva  ne’ Bmzj,  della  quale  Colonna  e lùa  In- 
ftrizione  lìam  debbitori  alla  diligenza  del  Valentuomo  Collantino  Gatti , 
ben  noto  alla  Repubblica  Letterata  per  la  lùa  Storia  della  Lucania  Ram- 
pata, non  ha  guari  in  Napoli  . Si  legge  nella  Colonna  così 

AP.  CLAVD 

P.  LICINIVS 

mi.  VIR.  A.  LA... 


Ma  di  ciò  dovrà  parlarfi  più  diflùlàmente  nel  Libro  III.  Ciò  che  all’Ap- 
pìa  , accadde  ancora  alla  Via  Flaminia  rilàtta  nel  fjj.  lotto  il  Confoiato 
di  L.  Veturio  Filone  e G.  Lutazio  Catulo,  che  poi  da  Rimini  fu  prolun- 
gata intìno  ad  Aquileja  ne’  tempi  di  Augullo  , ai  dire  di  Suetonio  (a  ) • 

Con  egual  conghiettura  parmi , che  fi  polla  aflèrire  , eflèrfi  il  lavoro 
dell’  Appia  continuato  nel  di  Roma  coll’  autorità  di  P.  Claudio  il  Bel- 
lo, o iìA  Pulcier , Con  foto  con  L.  Giunio  Pullo,  e figliuolo  anch’egli  del 
Cieco;  e poi  dall’altro  Appio  Claudio  Pulcro  di  lui  figliuolo  Confijlo  nel 
P41.  con  Q.  Fulvio  Fiacco  la  terza  volta  jficchè  ricevette  la  fua  perfezio- 
ne, prima  >£1  Confòlato  di  M.  Valerio  Levino, che  fu  il  primo  a traghet- 
tare da  Brindili  in  Grecia  , si  come  abbiamo  detto  di  lòpra  . 

Quindi  fi  fa  manilcfio  , eh’  ella  a giullo  titolo  ritenne  il  lòprannome 
di  jl/'pia  ; avvegnaché  da  altri  folTe  poi  (lata , o rillorata , o abbellita  , cosi 
in  tempo  della  libera  Repubblica , come  in  tempo  de’Cefàri  ed  Imperadori 
Romani . La  rifecero  certamente  Cajo  Gracco , e Giulio  Celare  , ed  Augu- 
llo , e Trajano , ed  altri , come  pofeia  vedi  affi . Ma  non  perciò  le  ne  debbo- 
no dire  affòlutamerite  gli  Autori , come  a talun  de’  poc’anzi  detti  piacque 
di  alfermare  . Chiaro  addunque  apparilce  che  opera  ella  fulTc  del  Senato 
Romano , nella  fine  del  V. , o nel  VL  (ècolo , il  prolungamento  di  quella  Via 
da  Capoa  a Brindifi  . La  qual  Città  lui  principio  del  mentovato  VI.  fecolo 
didotta  venne  Colonia  ,al  riferir  di  Vellejof  ^i),elTendo  ConIòliTito  Man- 
lio, Torquato  Attico, e Cajo  Sempronio  Blefr).  E probabilmente  a perfiia- 
fione  de’medefimi  delcendenti  del  lùo  primo  Conftruttore  Appio  Claudio. 
E perciò  non  diffè  il  fallò  Aurelio  Vittore  , allorché  intendendo  di  alcuno 
degli  Appi  lùcceflbri , non  già  del  Cieco  Cenibre , lalciò  ftritto  che  Appio 
F'iam  Brund’/Jìam  ufque  lafiiibu\  Jtravit , unds  Appia  diFla  ; quale  opinio- 
ne affai  nuova  per  altro  , e ftravagante  llata  làrebbe  , le  del  Ceniòrc  fol- 
tanto  intelò  egli  avelTe , per  le  ragioni  di  lòpra  addotte , che  da  quello  va- 
lente Scrittore  non  poteano  effere  ignorate.  Forfè  volle  anche  dire  che  la 
via  già  laffricata  di  ghiaja , egli  1’  ultimo  Appio  avefle  renduta  più  ferma, 
e IÙ&  con  delle  lèlci  . \Ia  perché  lù  tal  colè  mancano  le  autorità  degli 
antichi,  rimarrà  quella  mia  opinione,  come  una  femplice  conghiettura,  e 
in  piacimento  dì  chi  la  legge  di  lèguirla , o rifiutarla  a filo  genio . 


(•)  UtU.C.U/.  Ib)  Ltr.tit. 
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C A P O IV. 

Kijloratori  della  Via  yippia  da  Roma  a Capoa . 

La  bellezza  , magnificenza , e lunghezza  di  quefla  via  fii  lèmpre  a cuo- 
re del  Senato  Romano . Quindi  confiderandoii  che  dalle  paludi  Pometi- 
tic  (da  una  Città  in  mezzo  di  eflè  appellata  Pomezia,  al  prefente  diftrut- 
ta  ) dette  da  alcuni  Scrittori  Pomptitte , e Pontine , ella  ricevea  deformità , e 
nocumento  ; perciò  trent’  anni  e più  dappoiché  Appio  Claudio  la  prima 
fiata  afciugolla , Cornelio  Cetego  cfTendo  Confòlo  ( al  narrare  di  T.  Livio  ) 
cui  la  Provincia  del  Lazio  toccata  era  in  governo, gli  anni  di  Roma 
di  bel  nuovo  diffeccare  le  fece  , riducendo 'il  loro  terreno  a cultura,  e con 
più  flretti  e fòrti  argini  , e fbflè  /colandole  , come  rapporta  il  Contatore 
Storico  di  Terracina(fl):  Al  che  maggiormente  lo  /pi n fé ( quando  verofìa 
ciò  che  Pirro  Ligorio  , riferito  dal  Cardinal  Corradini(f»  J racconta  ) l’ avere 
egli  quivi  ,e  propriamente  nel  Territorio  di  Sozze  , una  Villa  paterna,  nel 
luogo  ora  detto  volgarmente  iMaruti,  predò  il  Foro  di  Appio,  ove  tro- 
volii  la  prc/ènte  Lapida  terminale 

ACER  PRIVATVS 
P.  CORNELII  CETHEGI 

Indi  da  C.  Sempronio  Gracco  , Tribuno  della  Plebe  , nel  Con/òlato  di 
(J^Cecilio  Metello  per  fóprannome  il  Balearico,  e di  T.  Quinzio  Flamini- 
no,  che  fii  di  Roma  il  6}o.  colla  rinomata  Legge,  che  perciò  Semprania 
( r ) fu  detta,  fi  provide  alle  vìe  d’Italia  , perché  fi  munidèro  , e raggiu- 
dadèro,  come  Plutarco  in  Gracc. , e di  nuovi  Ponti,  e marmi  Milliarj  fi 
abbellidèro  , in  /bilievo  de*  Viaggiatori . Onde  difiè  Q^ntiliano  Partitio  rc‘ 
Jìcit  audientem , non  a/iter  quam  Jacientibas  iter , multant  Jati^ationis  de- 
trahunt  notata  infcriptis  Lapidibus  fpatia . Infatti  molti  lungo  la  nodra  Via 
Appia  fé  ne  vecg<^,e  a filo  luogo  fi  riporteranno . Furono  anche  tali  vie 
fiancheggiate  di  pietre  più  alte,  che  da' Latini  Agotret  fi  dicevano;  On- 
de pa/sò  po/cia  tal  nome  alle  defiè  vìe , di  che  varj  elèmpli  noi  abbiamo  : 
facendovi  frapporre  altre  pietre  più  eminenti, e quadre,  nelle  quali  i Viag- 
giatori a piedi  prender  potedcro  alcun  ripolò  ; e quei , che  di  cavalli  fèr- 
vìvanfi  , d’  indi  montar  vi  potedèro  con  più  comodo  . Ed  allora  fù  che 
1*  Appia  come  Regina  dell’ altre  Vie  fu  più  nobilmente  munita  , non  /bla- 
mente da  Roma  infino  a Capoa  e Benevento; ma  fino  a Brindili,  ove  già 
era  data  dide/à  : lo  che  fece  a’  fbvrallegati  Scrittori  credere  , che  il  rifio- 
ramento  da  Gracco  fatto  , una  codruzione  nuova  di  queda  via  detta  fii/^ 
fé  ; Errore  da  me  fatto  a tedanza  conolcere , ed  ancor  prima  dal  Pellegri- 
ni (if),e  da  altri. 

Durando  le  civili  conte/è  , nulla  fi  pensò  al  ridoramento  della  Via 
Appia  ; ma  , terminata  colla  difiruzion  de’  Pompej  cotal  guerra  , atte/è 
C.  Giulio  Cefàre  a ridorarla  , come  fèguì  prontamente  , al  riferir  di  Plu- 
t.-irro  ; J/tlimn  Ctf.  magnai  a fe  pecnniam  Vit  Appiit  impendijfe  . Im- 
perocché a/ciugò  egli  di  bel  nuovo  le  Paludi  Pontine , dando  all’  acque  Io 

feo- 
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ftolo  ne’  fiumi , e nelle  fuflè  , c quelle  con  alte  ripe  fortificando , perchè  non 
allagafiero  le  campagne , ove  una  Colonia  di  agricoltori  deftinava  manda- 
re, 7*1  multa  milita  pojfet  capere  osricclarctm , conte  Plutarco  da  Suctonio 
conformato, e da  Dione;  ma  al  meglio  forfo  dell’efeguimento  del  filo pen- 
fiero  terminando  Egli  colla  vita  1’  Imperio  , e lo  zelo  pel  pubblico  bene  , 
toccò  ad  Augufto  di  lui  fucceflbre  ridurlo  a compimento , per  teftimonian- 
za  dell’  antico  Comcntatore  di  Orazio , Acrone  ; a cui  conftnte  Strahone , 
che  ci  dà  contezza  della  gran  folla  da  lui  fatta  ìnfìno  al  Foro  di  Appio  , 
perchè  in  eHà  le  acque  de’ campì  raccolte  fiifl'ero,  e nel  mare  andaliero  a 
foaricarfi  , e quindi  i terreni  refi  più  alciuttì  fi  poteflcro  alla  coltura  ri- 
durre , quali  al  fuo  patrimonio  aggiunfc  ; ficchè  gli  fu  bifogno  creare  al- 
cuni particolari  Prefetti  delle  pojjeìfìoui  Pontine  , i quali  cura  avelfero  di 
forbare  i frumenti  , e le  biade  quivi  raccolte  , di  che  chiari  argomenti 
ne  riporta  il  Corradini  . Egli  è però  vero  , che  al  dire  dì  Suetonio  nel- 
la vita  di  AumIIo  , non  par  che  della  Via  Appia  prendefiè  egli  fteflb  la 
aira  , come  dagli  allegati  Scrittori  parmi  fi  accenni  , ma  che  ad  altri  ne 
commettefife  il  rifacimento,  dicendo  iftò  autem  faciliui  undique  Urbs  odi- 
fetur , de  fumea  Jibi  Flamiuià  l‘'ÌS  Armino  tenui  muniendk  ■^reliq'iai  trìum- 
phalibut  Virit  ex  manubiali  pecunia  jiernendai  diftribuit  . Fu  adunque  fila 
la  gloria , e di  altri  la  fatica  ; lo  che  avvertito  non  venne  dallo  Storico  di 
Terracina  Contatore  , il  quale  alfolutamente  fcriflè  eflère  fiata  da  Roma 
l’ Appia  da  Augufio  fino  a Terracina  munita  , contradicente  F autorità  di 
Suetonio , e nulla  fiiffragan dogli  quella  dell’  Alefiàndri , impugnata  dal  Ti- 
raquello  , e da  altri  . Dall’  altro  canto  però  una  Inforìzione  anni  fono 
trovata  poc’  oltra  le  mine  di  Sinuefia  ( oggidì  chiamata  Mondragone , e dal 
Hennin  nelle  note  al  Bereerio  per  errore  Monte  Precone  detta  ) , e donata 
in  Napoli  per  lo  famofo  Mufèo  del  Signore  Andrcini  Fiorentino  , può  far 
credere,  che  dall’ Imperador  Augufio  una  porzione  almeno  della  Via  Appia 
dal  fiume  Garigliano  inverfo  Capoa , e forfè'  più  oltra  , come  diremo , ri- 
fiaurata  veniflcicome  eruditamente  avvertì  il  menzionato  Scrittore , veden- 
dofi  curai  marmo  nella  forma  delle  folite  Colonne  Milliarìe  fognato  col  nu- 
mero evi.  ( benché  l’ Hennin  per  abbaglio  feriva  CXI.  ) che  corrifponde  al 
luogo , dove  fU  rinvenuta , ed  è quella 

^ imperatori  in 
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evi. 


Se  dunque  dovette  Augufio  rifore  la  Vìa  Appia  , verfo  il  fiume  Gariglia- 

no , e Sinuellà  e forfè  ancor  oltra  , come  appreflo  diremo , dovrà 

più  alle  autentiche  di  quelli  marmi,  che  a Suetonio,  e 

gufto  dopo  la  Via  Flaminia , aveflè  fatto  rifiaurare  anche  1 Appia  di  la  dal 

Garigliano , e da  Capoa  a Benevento,  di  che  altrove.  L’Im 
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DELLA  VIA  APPIA 

L*  Impersdor  Vefpafiano  nel  tempo  di  fiia  Cenfòra  oltre  I*  altre  ma* 
jpnìfiche  opere  che  fece, tutto  impiegò  il  fùo  Audio  nell’ abbellimento  dell’ 
Appia  , come  da  una  Colonna  Idilliaria  in  elTa  collocata  fette  miglia  da 
Roma  diAante,  e in  quella  Città  trasferita , quale  rapportafi  dal  CÒrradini 


IMP.  CASSAR 
VESPASIANVS  AVO 
PONT.  MAX 
TRIB.  POTEST.vn. 

IMP.  XVII.  P.  P. 

CENSOR 

cos.  va  DESIO,  vin. 

cioè  a dire  nell’  anno  8a8.  di  Roma  , di  Criflo  il  76.,  nel  quale  cadde  il 
VII.  Conlblato  di  Vefpafiano  col  fùo  figliuolo  Tito  per  la  V.  volta  . Pi'o- 
fcguì  I’  opera  Domiziano  , ove  lafciata  forfè  aveala  Vefpafiano  e Tito  , e 
particolarmente  nelle  Paludi  Pontine  inverfb  Minturna  , come  appo  gl’  in- 
terpetri  di  Marziale  nell’epigramma  indirizzato  a Macro  , il  quale  dell’ A(v 
pia  da  Domiziano  fii  fatto  Curatore  . Teftimonio  un  Cippo  Milliario  non 
intero  tra  Terracina,  c Fondi,  in  cui  leggefì 

LXXVI. 

IMP.  CAESAR 
DOMITIAN 


ed  un  altro  fìmile  nelle  vicinanze  del  Garigliano  verfò  il  mare  molto  con- 
fùmato  dal  tempo 

LXXXVIII. 

. . . . P.  CAESAR 
....  ITIANVS  AVO 
GERM 


E quello  medcfìmo  Imperadore  fece  pofcia  una  nuova  Via , che  da  lui  pre- 
fc  il  nome, e ramo  dell’ Appia  dovrem  chiamarla, da  Sinueffa  a Pozzuoli, 
di  cui  nel  feguente  Libro  farcm  parola . 

• rifiorata  fùfle  l’ Appia  anche  dall’  Imperador  Ncrva  Cóc- 

infino  a Terracina,  par  che  evidentemente  fi  provi  dalle  La- 
pdi , che  dovranno  appreflò  riportarfi  ; e fè  quello  Imperadore  al  riferir  di 
Giortande  : vita  Itnis , lenior  fuit  in  Regno,  nec  qrrìdquam  prò- 

Juit  Reìpublict , nijì  quodTrajanum  fe  vivente  eiegit , ciò , che  altri  ancora 

con- 
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conferniano  ; queflo  non  fa  però , che  non  avefi’  egli  avuto  cotal  penfiero , e 
nel  poco  (pazio  di  tempo  ch*ei  regnò,  aveffe  raccolto  delle  molte  ricchez- 
ze per  elèguirlo  : lo  che  non  avendo  potuto  allo  ’ntutto  porre  in  edètto 
per  se  , mentre  viflè  si  poco  , ne  lafciò  al  (ùcceflòre  Traiano  la  cura  per 
adempierlo,  come  diremo.  Cominciò  Nerva  il  riiioramcnto  delia  Via  Ap- 
pia  dà  Roma  per  le  Paludi  Pontine  , nelle  quali  iòno  al  prelènte  lèpolte 
tra  le  rovine  e tra  le  acque  alcune  Colonne  Milliarie  , legnate  col  di  lui 
nome  . Una  di  elle  col  numero  XLIII.  trovafi  tra  le  rovine  del  dillrutto 
Foro  Appio,  e la  Torre  de’ Treponti , riferita  ancora  dal  Corradìni  (0), 
nella  quale  ù legge 

IMP.  nerva 
CAESAR  AVGVST 
PONTIFEX 
MAXIMVS 
TRIBVNITIAE 
POTESTATIS  X 
COS.  111. 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
XLm. 

Due  altre  ancora  col  nome  fteflb  di  Nerva  quivi  fi  trovano,  una  legnata 
col  numero  XLIV. , e l’altra  col  XLV. , e tutte  di  altezza  palmi  nove  e 
due  oncie.e  di  circonferenza  altresi  più  grande  delle  altre.  Un  altro  Cip. 
po  Milliario  in  più  parti  rotto  , fognato  col  numero  XXXVIIII.  non  cre- 
do di  altro  Imperadore  eflèr  fiato , che  di  Nerva , eflèndo  Cmilillìrao  agli 
altri  nella  grollèzza , ed  altezza . 

Il  tempo  in  cui  luflè  llata  da  Nerva  rifatta  quella  porzione  di  Via 
da  Roma  verlò  Terracina , cioè  nel  III.  luo  Confolato , chiaramente  fi  ricq- 
nolce , che  fulfe  nell’  anno  di  Roma  849. , e del  Signore  il  97. , come  dal 
feguente  marmo  , e dagli  altri  già  riportati 

IMP.  NERVA  CAESAR 
AVGVSTVS  PONTIFEX 
MAXIMVS  TRTBVNICIA 
POTESTATE  COS.  IH.  PATER 
PATRIAE.REFECrr 

Ma  elTèndo  pofeia  per  la  di  lui  morte  rimafia  quella  si  degna  opera  im- 
perfetta , 111  dal  di  lui  fùcceflbre  all’  Imperio  , ’Trajano  felicemente  prole- 
guita  , e perfezionata  infino  a Brindifi . Quindi  nel  leggerfi  in  Dindoro  Sic. , 
che  Trajano  per  Promptinat  Paluiet , viam  faxo  Jlraoii , extruxi^ue  juxta 
vitti  ttdifìcia  , potttefque  mttgmjkentijjimot  fedi  , ciò  non  debbe  allolutamen-, 

te  in- 
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■te  imcndern  di  Trajano  : ma  di  Nerva  altresì  , che  incominciato  avea  il 
lùddctto  rifacimento  dell’Appìa,e  che  molto  danaro  lafciato  avea  al  di  lui 
Suteeflòre  per  profcguire  quell’  opera . Egli  è ancora  da  rifletterli , che  non 
perché  dica  egli  Viam  foxo  Jìrazit , dobbiam  credcTc  , che  prima  di  Tra- 
jano r Appia  fulTc  Hata  lènza  felci  j ma  bensì , eh’ egli  l’avelTe  rifatta  con 
nuove  felci , Colonne  Milliarie , e più  forti  argini  da  refillere  alle  inonda- 
zioni delle  acque  , sì  come  principiato  avea  Nerva  , lo  che  dichiarati  dal 
marmo , che  di  qui  a poco  addurremo  , ove  leggefi  ineboatam  a Divo  Ker- 
va  perficitndam  curavit . Intanto  egli  è vero , che  quella  degna  opera  diè 
a taluni  motivo  di  chiamar  1’  Appia  Via  Trajarta  , della  quale  più  me- 
morie abbiamo  nelle  antiche  monete  cosi  di  argento  , come  di  metallo  , e 
con  la  epigrafè  Va  Trajano  S.  P.  K.  Opimo  Principi  , lòtto  la  figu- 
ra di  una  donna  giacente  , or  poggiata  col  deliro  omero  lu  di  una  ruo- 
ta , ora  avendo  nella  fmìllra  un  ramo  frondolò  , e reggendo  colla  delira 
una  ruota  , come  può  oflèrvarfi  appo  i Scrittori  delle  antiche  Imperiali 
monete.  Via  Trajana  con  più  ragione  può  ben  chiamarli  quella  via,  che 
in  prima  Tj'nazia  dicevafi,Ia  quale  da  Benevento  per  di  fitto  Trivico,  e 
per  lo  Ponte  di  Canolà  in  Bari , e di  là  in  Egnazin , e in  Biindifi  lèmpre 
di  preHò  al  mare , menava  (come  diremo  nel  libro  IV'.),  poiché  ria  quello 
Imperadore  fu  interamente  inièlciata , e dì  Colonne  Milliarie  abbellita  . On- 
de la  medaglia  ad  onor  dì  Trajano  battuta , più  tolto  a quella  nuova  Via, 
che  all’ Appia  da  lui  rifatta  dovette  alludere  coll’epigrafe  Via  Trajana, 
Le  frequenti  inondazioni  del  nollro  fiume  Volturno  , del  Saonc , e di 
altri  rivoli,  che  nel  lite  ballò  e paluflre  da  SinucITà  a Cafilino  ( ove  al  pre- 
lènte è la  nuova  Capoa  ) poterono  in  più  luoghi  rovinare  la  Via  Appia , 
fècero  sì  che  l’ Imperador  M.  Aurelio  Antonino  nel  lùo  III.  Conlòlato , che 
fu  di  Grillo  l’anno  i6i.,penfàf1è  a rillaurarla  , sì  come  leggelì  in  una  In- 
fcrizione,  eh’ è lùll’  antichillìmo  Ponte  della  nuova  Capoa  , non  bene  dal 
Grutero  rapportata  , nè  da  altri  fuorché  da  Camillo  Pellegrini  diligentif- 
fìmo  invelligatore  delle  nollre  antichità , quale  rotta , fu  nel  feguente  mo- 
do fupplita 

IMP.  CAE  /SAR  M.  AVRE 

Livs  an/toninvs  PIVS 

FELIX  AVg/  PARTHICVS  MAX 
BRITANNI /cVS  MAX.  P.  M.  P.  p. 

CO  / S.  III.  DESIG.  mi 
VIAM  INVNDATIONE  AQVAE 
INTERRVPTAM  RESTITVIT 

Egli  è il  vero  bensì, che  dal  Pellegrino  ne’lùoi  famofi  difcorli  della Cam- 

Ciia  11  dubbìta,lè  la  Infcrizionc  debba  intenderli  della  Via  Appia,  o della 
tina,o  pure  di  alcuno  loro  ramo, che  da  Sinuellà  a Pozzuoli, dal  Pon- 
te Campano  a Cales  , oggi  Calvi  , e dì  quà  verfo  Cajazzo  e 'Trebola  fi 
drizzavano  . Ma  perchè  tra  le  altre  calamità  de’ tempi  dì  M.  Aurelio  , al 
riferire  di  .A.  V^ittore  , furono  le  grandilfime  inondazioni  de’  fiund  , 
alle  quali  più  che  ogni  altra  via  è lòttopolla  l’ Appia  ; ed  affermando  di 
lui  Capitolino  , che  Vias  Urbi:  , atqne  ilinerum  dilìgentijjìmè  curavit  , di 
lei  fenza  dubbio  dee  intenderfi  l’Inlcrizione  , la  qual  fu  trovata  nel'  ifoy, 

circa 
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cir«  a mezzo  miglio  dinante  dalla  nuova  Capoa  , verlò  il  territorio  voU 
carmente  chiamato  Majorifi  ( come  in  un  antico  M.  S.  del  fu  Primicerio 
di  Capoa  Francelco  Antonio  d’ Uà , che  preflò  me  fi  conferva  ) , per  lo  qua- 
le paflàva  la  ViaAppia  per  dirittamente  dal  Ponte  Campano  venire  a Ca- 
filino,  donde  indubbitatamente  pafi'ava  per  condurle  a Capoa. 

Dovette  altresì  quella  via  eflere  fiata  rifiaurata  pofeia  dall’ Imperado- 
re  Antonino  Caracalla , negli  anni  del  Signore  ai6. , o ai7. , in  cui  fu  il 
di  lui  IV. Confolato,  E tal  liftoramento  dovette  eflèr  fatto  forfè, da  quel 
tratto  almeno  che  è da  Tcrracina  verlò  Fondi  , per  lo  fpazio  di  miglia 
XXI.  j cioè  dal  milliario  L,  al  LXXI. , le  vera  è l*  Inlcrizione , che  ne  ad- 
duce Pirro  Ligorio  nel  Cartello  di  Monticelli  fituato  fo  di  una  Collina  tra 
Terracina  e F ondi  ^ nella  quale  fi  legge 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS 
AKTONINVS  PIVS  FEL.  AVG 
PARTH.  MAX.  BRIT.  MAX.  GERM 
MAX.  PONT.  MAX.  TR.  FOT.  XIX 
IMP.  m.  cas.  ini.  procos 
VIAM  ANTEHAC  LAPIDIB.  VTILITER  STRATAM 
ET  CORRVPTAM  SILICE  NOVO  QVO  FIRMIVS 
COMMEANTIB.  ESSET  PER  MILLIAR.  SVM.  XXl 
SVA  PECVNIA  FECIT 
LXXI. 

Non  fie  maraviglia  , che  quella  porzione  della  Via  Appia  dalla  Città  di 
Terracina  a que'la  di  Fondi  fuflè  allora  fiata  dall*  Imperadore  Antonino 
Caracalla  con  nuove  felci , ponti , e più  forti  argini  rirtabilita , e di  nuovi 
cippi  da  rip'jlò,e  milliarj  munita.  Poiché  elTcndo  quello  tratto  di  via  lòg- 
getto  maggiormente  alle  frequenti  inondazioni  delle  acque  , che  in  abbon- 
danza difeendono  da’  fovrapporti  munti  e colline  per  girli  a Icaricare  nel 
vicino  lago  di  Fondi: ed  ertèndo  ancor  quivi  il  terreno  palurtre,  e lògget- 
to  a cedere  volentieri  al  pelò  del  continuo  pallàggio  , potea  quivi  foriè 
la  Via  Appia  Iconciarfi  , onde  bilògno  avere  di  ^r  fovente  racconciata  ; 

Qoerta  med.-fima  Iciagura , e per  la  fiellà  cagione , incontrò  ancora  quel- 
la porzione  dell’ Appia,  che  dal  fiume  Liri  , o fia  Garigiiano  per  Sinuertà 
portava  verlò  il  Ponte  Campano , e di  là  in  Calilino  . Quindi  di  erta  ab- 
biamo altresì  memoria  di  efière  fiata  rertituita  dagl’ Imperadorì  Diocleziano 
e Mallìmiano,  come  dalia  fèguente  Inlcrizione , che  fi  conferva  nella  Villa 
de’  Signori  Tranfi  nella  marina  della  dillrutta  SinuelTa  nel  luogo  detto  1 
Barrii , in  forma  delle  Colonne  Milliarie , legnata  col  numero  CVIIII. , qual’ 
è la  lègueme.e  dee  fiipplirfi  da  quella  riferita  dal  Grutero(«),ch’è  nel- 
la Citu  di  Fano 


D 


...P. 


( • ) Ph-  CCLXXIX.  un*.  ». 


iS  DEELAVIAAPPIA 

. . . P.  MAXI 

AVO. 

ET  CONS 

ET  MAXIMIN  . . . 

KOBILISS.  CAESS. 
cvniL 

Fu  »nche  rifatta  fótte  l’ Imperio  di  Valente  , il  quale  in  efla  al  dire 
elei  Marliano  { fé  pur  ciò  vero  fìa  ) coftrufiè  un  Ponte  , dal  di  lui  nome 
chiamato  VaUntino  , E finalmente  il  Re  de’  Goti  Teodorico  ne  creò  Cu- 
ratore Cecilio  Decio  Bafilio  Mauro,  e dopo  fatte  di  bel  nuovo  fcolar  I* ac- 
que delle  Paludi  Pontine  (come  leggefi  in  Caflìodoro  ) le  quali  a coltura 
riduflè,al  medefimo  Decio  il  dominio  nc  concedette  j lo  che  chiaro  appa- 
rifee  da  un  nobii  marmo , che  ferbafi  in  Terracina  appiè  le  leale  del  Duo. 
mo  dedicato  al  gran  Maitire  S.  Celano , riferito  dal  Grutero , dal  Contato, 
re  , e da  altri  , >-eI  quale  fi  legge 

DN.  GLORIOSISS.  ATCJ:.  INCLYTVS  REX  THEODORICVS 
MCTOR  AC  TRIVMF.  SEMPER  AVG.  BONO  REIP,  NATVS 
CVSTOS  LIBERTATIS  ET  PROPAGATOR  ROMANI  NOMINIS 
DOMITOR  GENTIVM  decennovii  VIAE  APPIAE  IDEST 
A TRIB.  VSCÌ^  TERRACINAM  ITER  ET  LOCA  QVAE  CON 
FLVENTIBVS  AB  VTRACJ^  PARTE  PALVDIBVS  PER  OMNES 
RETRO  PRINCIPVM  INVNDAVERANT  VSVI  PVBLICO 
ET  SECVRITATI  VIANTIVM  ADMIRANDA  PROPITIO 
DEO  FEUCITATE  RESTITVIT:  OPERI  NAVITER  INSV 
DANTE  AT(2VE  CLEMENTISS.  PRINCIPIS  FELI 
CITER  DESERVIENTE  PRAECONHS  : EX  PROSAPIA 
DECIORVM  CAEC.  MAV,  BASILIO  V.  C ET  INL.  EX 
PF.  VRBIS  EXP,  P.  EXeONS.  ORD.  PATRIO.  QVI  AD 
PERPETVANDAM  TANTAM  domini  GLORIAM  PER 
PLVRIMOS  CJVI  ANTE  NON  ERANT  ALBEOS 

dedvgta  in  mare  AQVA 

Ridotto  polcia  il  Romano  Imperio  a dividerfi  in  Orientale  , ed  Occi- 
dentale ; tra  per  le  guerre  con  gli  elleri , e tra  per  le  continue  inondazioni  de’ 
Barbari , più  alla  Via  Appia  non  fu  penfàto  . Onde  appena  da  Roma  po- 
che reliquie  ne  avanzano  tra  le  Ipine , gli  alberi, e le  acque  di  quelle  lei- 
ve  , e paludi  , si  come  da  Terracina  al  Garigliano  , e ancor  oltxa . 
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CAPO  V. 

Rijioratori  della  Via  jip^ia  da  Capod  a Brindijt, 


IN  una  antica  collezione. di  marmi,  e Inicrizioni  del  fii  noflro  degniflì- 
mo  Primicerio,  e valentiflìmo  Letterato  Francefco  Antonio d’ Ifà , palTata 
polcia  a Gian  Francefco  de’  Tommafi  , e da’ fùoi  eredi  per  gran  tempo  con- 
lèrvata  , rapportali  una  antica  Infcrizione  di  una  Colonnsttà  di  marmo  bi^io 
fcolorif) , trovata  nelle  viciname  dell'  antica  Città  di  Calazio  già  dilì<^it- 
ta , per  dove  l’ Appia  palTava  inverlb  Benevento  , nella  quale  efprcffb  ve- 
devali  il  numero  IV. , e in  erta  altresì  il  norrle  dell’ Impcrador  Celare  Au- 
Kullo , che  r ebbe  forfè  da  riltorare  nel  tempo  del  fuo  lungo  Imperio . Qual 
Inlcrizione  è la  lègucntc 

IV. 

IMP.  CAESAR 
AVO.  C.  FIL 
COS.  XIII. 

P.  P. 

E benché  di  tal  Colonnetta  altra  menzione  non  s’ abbia , nò  per  molto  in- 
dagare 1’  abbia  io  potuta  rinvenire  j non  dobbiamo  perciò  o falfa  creder- 
la, o dal  Collettore ( uomo  per  altro  elàttiflìmo,  c di  approvata  letteratu- 
ra, per  le  opere  alla  pubblica  luce  date  ) luppofta  ^ poiehò  egli  è certiilimo,' 
che  della  nortra  Città  di  Capoa  Iurte  flato  l’ Imperador  Auguflo  amantif- 
fini'),e  che  molto  Audio, c danaro  adoperò  egli  nel  rifacimento  o coflru- 
zionc  di  pubbliche  vie  , o di  làcri  edifizj , come  prertò  gli  antichi  Autori  fi 
legge  , e dovrà  nel  III.  Libro  più  lungamente  parlarléne , nel  quale  altre 
memorie  addurremo  dell’  Imperador  Auguflo  Reftitutore  di  quella  Via  da 
Capoa  a Benevento , e gran  benefattore  de’  Capoani . Aflezione  in  lui  con- 
tinuata da  Giulio  Cefarc  , il  quale  fu  ancor  egli  munificentirtimo  colla 
Città  di  Capoa  , nella  quale  una  Colonia  deduliè , che  da  lui  prelè  il  no- 
me di  Colonia  J alia , aggiudicando  alla  mcdelima  altri  campi  delle  convi- 
cine Città , di  che  altrove  diremo  . E pertanto  verifimilmente  quel  tratto 
dell’  Appia  , che  è da  Capoa  a Benevento  , dovette  l’ Imperadorc  Augu- 
fto  abbellire  , e riftaurare , e foriè  anche  da  Benevento- a Brindili  , come 
dalle  molte  memorie  finora  raccolte , l’ abbiam  manifeflo  ; e dovrà  meglio 
parlarfene  nel  lib.  IH.  col  riportarle. 

Dall’ Imperador  Trajano,  il  quale  nullameno  di  Audio  pofe  anch’egli 
al  rifacimento  dell’  Appia  fino  a Terracina  ( come  detto  abbiamo  ) fa  ella  da 
Benevento  fino  a Brindili  più  nobilmente  munita  e di  Colonne  Milliarie  , 
e Terminali  guemita , delle  quali  molte  per  le  Provincie  della  Puglia  dì- 
fpcrlc  fi  veggono  j benché  dal  tempo  , e dalla  negligenza  degli  abitatori 
confumate  , e diftrutte  , delle  quali  più  lòtto  farem  parola  . Che  però  al 
fuddetto  Impcradore  fu  anche  in  Roma  innalzato  quel  marmo  rapportato 
da  Pietro  Appiani  ( benché  da  molti  tacciato  di  Collettore  fòfpetto  ) tra 
le  Inlcrizioni  Romane  ( r»)  , col  titolo  Kcm^  in  quàdam  Colamnà , cosi 
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IMP.  CAES.  DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS  AVG 
GERM.  DACICVS^ONT.  MAX 
TRIB.  POT.  XUL  IMP,  V. 

COS.  V.  P.  P 

VIAM  A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FECIT 

IMvrettK  forfè  leggerti  Viam  a Btnevenlo  Brund\Jium  , si  come  Icggefi 
eiattamente  in  tutte  le  altre  Inicrìzioni  Milliarie  nella  Àglia  , parte  del- 
fc  quali  farà  rapmrtata  in  quello  libro  , e parte  nel  libro  IV.  E la  me- 
^fima  e quella  Lapida , che  da’  Mm.  Ss.  del  Ligorlo  vien  rapportata  dal 
Carditial  Corradini  in  diece  verfi,  con  qualche  divertìtà  ancora  di  lettere, 
la  «juale  egli  ancora  ha  per  fòfpetta  a La  rifcrlfce  parimente  Monfignor  Oio- 
^nni  di  Nicallro  Archidìacono  di  Benevento  nella  fùa  Dxffartazione  delP 
■nfco  Trajaao  di  detta  Città  tàa\  quale  con  lira  particolar  lettera  mi  fi  co- 
municarono due  altre  confimili  Inicrizioni  di  due  Colonne  Milliarie  , una 
nella  maggior  piazza  della  Città  di  Alcoli  in  Puglia  ( riferita  ancor  dal 
CnuCTo  ; ed  un  altra , che  era  preflò  la  Porta  Rettore  in  Benevento  , ptv 
icia  dal  tremuoto  del  i688.  atterrata,  la  quale  più  fiate  era  fiata  letta , ed 
eiattamente  trafrritta  del  tenor  feguente 
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^ rtpportata  dal  Gnitero  è la  feguente , eh’ egli  lima  in  Alcoli  di  Puglia 
Ittiermiìto  yue ^{ètiZA  le  note  delle  miglia, quali  però  vi  fono  coslLXlL 
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Una  fimile  col  nomerò  LXXXL  leggefi  nella  Cirìgnola  ; ed  un  altra  per 
la  fti-ada  maritima  verlb  Trani  , che  vien  rilèrita  da  Gajparo  Paregalh 
nella  Jìoria  naturale  del  Monte  Vejitvio , ma  con  qualche"  errore , ed  è la 
fèguente 

LXXXIV. 
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In  Benevento  altresì  { a]  riferire  dell’  anzidetto  Monfìgnor  Nicaftri  ) èra  un’ 
altra  Colonna  Milliaria  legnata  col  numero  VL  la  qeal  fórbavafì  , benché  tron- 
ca , avanti  il  palagio  del  famolò  Letterato  Niccolò  Villani , che  polcia  anch’ 
ella  disfatta,  e lotterrata  reftò  tra  le  mine  di  quella  Città,  per  l’altro  tre* 
muoio  avvenutovi  alli  14.  Marzo  1703.  ; diceva  quella  Inlcrizione 

VL 
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DIVI  NERVAE  F 
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Altre  molte  lé  ne  veggono  per  li  luoghi  di  Puglia  in  varie  parti  dilperft, 
contralègnate  co*  numeri  delle  miglia  , e frequèntemente  nobilitate  col  na 
me  dell’ Imperador  Trajano,  autore  c coftmttore  di  quefra  Via  , delle  qua- 
li menzione  faremo  a (ho  luogo  nel  libro  IV.  di  quell’  opera  . Il  Gratero 
(a)  rappporta  una  nobile  Inlcrizione  Romana  appartenente  alla  Via  Appia 
da  Benevento  a Brindifì  , ed  un  altra  il  Reinrfio  (I>),  delle  quali  ancora 
memoria  dovrà  frrfi  nell’  ultimo  libro  con  ìllufrrarle,  e commentarle  per  lo 
nofrro  intento  ; ed  allora  altresì  illuflrarfì  quell’ altro  marmo  préflò  il  fud- 
detto  Reinelio  a.  80.  quale  é il  Icguente 
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Quanti  adunque  nè  pochi  in  numero  « nè  di  poca  dottrina  , c ftperc 
fomiti  , hanno  creduto , che  T Imperador  Trajano  la  Via  Appia  da  Bene- 
vento  a Brindili  prolungane , dillèro  il  vero  per  una  parte  , ma  làllb  per 
r altra  ; poiché , confondendo  la  Via  Appia  colla  Via  Egnazìa , quali  egual- 
mente da  Benevento  a Brindifi  menavano, una  per  le  maritime  parti , l’al- 
tra per  le  montane  della  Puglia , e di  elfo  la  Via  Appia  affai  più  brieve 
ma  poco  agiata  perchè  più  alpeflre  : 1’  Egnazia  di  molto  più  lunga  , ma 
dell’  Appia  alquanto  più  comoda , perchè  più  piana  ; fecero  perciò  di  quel- 
la Autore  Trajano , che  lo  fu  anzi  di  quella,  in  quanto  all’averla  fatta  in- 
felciare  la  prima  volta  e abbellire  dì  Colonne  Milliarìecdi  alloggi , come  a 
foo  luogo  Vedremo . Se  pure  a Nerva  una  parte  di  tal  onore'  non  riebbafi, 
com’è  detto  , e può  didurfì  dal  marmo  preffo  Venofa  riportato  dal  (ùd- 
detto  Appiani , ( fc  gli  Antiquari  Io  pallino  per  vero  ) nel  quale  fi  legge 

IMP.  CAESAR  DIVI  NERVAE 
FIL.  nerva  TRAIANVS  GER 
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E benché  prefló  taluno  de’  nollri  valentiflimi  Napoletani  fia  folpetta  la  fe- 
deltà dell’  autore  , e del  marmo,  non  eflèndovi  di  ciò  altra  memoria,  nè 
refiato  alcun  frammento  da  riconofeer  tal  pietra  , nella  quale  nè  tampoco 
di  vìa  cljiieflàmente  fi  parla , non  dobbìara  però  dubitare , che  dall’  Imnera- 
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dor  TraMH0  fuffè  (lata  l’ altr»  Via,  detta, (cialla  Città  dello  fteP 

fo  nome  in  cui  tòrfe  terminava  ; anì>data  culle  (elei  a conformità  dell’Appia, 
verlò  il  mare  della  Puglia  per  lo  cottioilo  cammino  de’  viaggiatori , di  che 
a diftelò  parlar  dovrenìo.  Di  quqfteduc  ditièrenti  vie  parla  Srabone  nel 
lib.  VI.  ,le  di  cui  parole  (òii  quelle:  Sunt  outem  a Brtmdujìo  Romam  dii£ 
vite  ( dovea  più  tofio  dire  a Brfmdujìo  Beneventum , come  poco  appreflb 
lòggiunfé  più  chiaramente  > uit» , q/tà  wuli  ire  pofj'uBt  per  Peacelios , & 
Daunioi , & Samniees  Befiezentum  iifqiie , qu,1  in  rià  Urbes  fnnt  Egnatia , 
C^ìia,  Keiiam  ,Cana/ìum  ,f{ordiomaiFia  per  Tarentun  paulinn  ad  ÌJez-avt 
dcjìtfiit  ,u»iat  diei  ombitu  confeBo  in  rlppiam  pervenitur  ,q»x  planjlrit  pa~ 
tei  linea  J'untlìrix  ,&  Veiwjiaxilla  inter  Tarent!m,tS  Brundujùm  ,bxc 
in  tonfnio  S«aiaitir/at , & J-iitanorum  ; Cdèunt  a Srundnjh  ambx  zia  apu4 
Beneventam  ad  C'aetpaniant . Delle  quali  parole  confronto  (àr  dovremo  cogl’ 
Itinerari , e con  altri  luoghi  di  Storici , per  (àr  conolcere  il  giudo , e dirit< 
to  fentiero  dell'  una , e dell’  altra  via  da  Benevento  inverfò  Brindifi , delle 
quali  al  prelènte  poca , o niuna  poraione  (c  ne  riconolce , o per  li  varj  ac- 
cidenti di  quelle  P.ovincie , o perchè , efTcndo  ella  divenuta  guada  ed  inco. 
moda  a’  viandanti , fe  ne  Iòn  giti  quedi  allontanando , e 1'  hanno  lalciata  lè- 
pcllita  da’ virgulti,  e dal  terreno  ricoperta.  E da  quedo  padb  già  allega- 
to di  Scrabone  con  manilèda  evidenza  viene  a didurfi  , che  ancor  prima 
di  Trajano  eranvi  di  già  quede  due  vie  , poiché  il  Geografo  (cride  circa 
i tempi  dell’Imperador  Tiberio  , fotto  di  cui  già  l’Appia  nobiliflìma  , e 
frequentatiflìma  renduta  fi  era,  al  dire  di  Tacito,  e di  altri.  Che  però  rx:r 
adulazione  più  rodo  (come  dicemmo)  dovettero  a Trajano  innalzarli  i md- 
detti  marmi  . Se  pure  non  voglia  adèrmarfi , che  l’Appia,già  tempo  pri- 
ma fotto  il  Governo  del  Senato  Romano  inièlciata , fùdè  data  poi  da  Tra- 
jano rifatta , com’ io  giudico.  E l’altra,  cioè  PE^nazia,  dallo  de(To  Tra- 
jano a fimigiianza  dell’  Appia  nuovamente  fìidè  data  ’niclciata  , che  prima 
forfè  (olamente  di  ghiaja  era  munita . E in  tal  maniera  concordare  potran- 
nofi  le  noltre  congnietmre  co’  marmi , e co’  luoghi  delli  Scorici  poc*  anzi  ad- 
dotti . Ma  di  ciò  dovrà  più  lungamente  parlarli  nel  Libro  IV. 

Della  medefìma  Via  Kidoratore  dovete’  edere  dapoi  , o da  Ca|x>a  a 
Benevento , o di  là  a Brindifi  l’ Iraperador  Codantino  Magno , sì  come  ar- 
gomentar polliamo  dalla  Colonna  Milliaria  (ègnata  col  numero  VII.  che 
trovafi  in  Napoli, e riportata  vien  dal  Grutero  («)  qual’ è la  feguente 
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Se  pure  ella  non  appartiene  alla  Via  Domiziana  ) o Campana  j delle 
quali  dovrà  parlarli  nel  feguente  Libro. 

CAPO  VI. 

iunghez&it  e largiez&a  àelt Àppia . 

1A  bellezza  della  Via  Appia  così  per  la  (Ita  lunghezza  , come  per  la 
j nobiltà  della  nnitttira  da  ninno  fti  meglio,  e piùdiftintamentedelcritu  , 
che  da  Procopio  , (a)  il  quale  compgno  qual  e’  fu  e configlicre  di  Be- 
lifario,  fedelmente  quanto  egli  oflervò  , nella  fila  floria  tralcriflè  . Le  lue 
parole  fecondo  la  verfione  del  P.  Claudio  Maltret  Cìelìiita  , da’  Signori 
Palatini  di  Milano  nella  loro  famolà  Collezione  Italica  lèguita , fono  que- 
lle : I//f  ( cioè  Belifario  , e ciò  avvenne  nell’  anno  XI.  dell’  Imi>ero  di 
Giufliniano)  7'^ià  ImIìkH  exircìtnm  dnxit , reliRà  od  Irvom  Appià,  qu^ 
oppili!  Confai  ( volle  dire  Cenjòr  ) Romana! , ante  annos  non^entos  ( abba- 
glio baflantemente  impugnato  dal  Lipfio,eda  a\tn  ) maniit , oc  fao  donate 
nomine  , Viam  Àppiam  diebas  qainque  emetUar  z-ìr  expedUas  : ab  Urbe 
enim  Roma  ad  Capaam  pertinet  eli  latitadine , ut  adverfa  inter  fe  plaiflra 
duo  liberi  commeent . Omnium  maximi  fpePlabilis  ejl , Molare!^  enim  , & na~ 
tark  pr<eduri  funi  lapìdei  omnet  , quot  certi  Appiut  e remota  aliqak  lapi- 
dicinS  illUe  conz-exit , cani  zicinus  oger  nullos  ferat  ejufmodi . Los  aattm 
Uzìgalos  in  planum ,IS  angalotos  opti  comm\pt  ^non  inferlo  are  ,aliive  qaa- 
fiam  re.AdeO  tamen  frmà  compage  bitrent , itaqae  coeunt , ut  fpePlantibus 
non  arte  coagmentati , fed  natura  congeniti  videontur  ; Lt  quamvis  per  tot 
ficaio  freqaentibas  plaujirit  , ac  jamentis  ^ qaibuslibet  qaotidianam  iter 
proLuerint  j tamen  nec  ab  ordine  Z'el  minimum  cejfcre  , nec  fraPlas  quif- 
qnam  eji , neC  minutat,nec  prijiinum  nitorem  amijit , 

La  liia  prima  lunghezza  , avendo  termine  in  Capoa  , come  già  det- 
to abbiamo  , non  era  più  che  circa  a centoventiquattro  miglia  d’ Italia , 
che  poi  collo  flenderfi  l’ Appia  ìnllno  a Benevento,  ed  anche  a Brindili,  fu 
di  circa  dugentonovantatre  miglia  noftrali  , onde  fi  foorge  vera  1’  opinion 
di  Strabene  , il  quale  fa  la  fila  eftenfione  da  Roma  a Capoa  circa  mille 
fladj,  di  pafli  iip.cialtuno  ; e falla  fcorgefi  quella  del  Liplio  , che  la  fua 
intiera  lunghezza  fa  di  trecencinquanta  miglia  ; e falla  eziandio  in  qual- 
che porte  anche  quella  di  Procopio , e di  Livio  ; quegli  dicendo , che  da 
Roma  a Capoa  J'ir  expeditus  diebai  qainque  emetitur  ; poiché  farebbefi 
in  minor  tempo  : T altro  affermando  ( u ) , il  cammino  da  Caudio  a Roma 
( che  farà  di  circa  a centrentalèi  miglia  ) non  eflèr  più  di  tre  giornate  j le 
pure  Livio  (nulla  difeordando  da  Beniamino  Tudelenicnel  luo  Itinerario, 
che  dice  tal  viaggio  aver  compiuto  in  due  foli  giorni)  parlato  non  aveflè 
di  chi  tal  viaggio  facelTe  colle  carrette  da  corfo , o con  cavalli  ['eredi , già 
in  ufo  predò  i Romani , che  oggidì  chiamanfi  camalli  di  pojia , non  poten- 
dofi  in  altra  maniera  il  di  loro  detto  Ipiegare . Della  fùa  intiera  lunghez- 
za però  non  intefero  nè  Procopio  teflè  allegato  , nè  Frontino , nè  Diodoro 
Sicil. , o altri  j ma  folamcnte  da  Roma  a Capoa , avvegnaché  a’  tempi  loro 
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anche  infino  a Brindifi  fi  fiendefle , come  di  fcpra  provato  abbiamo;  e per 
tale  la  ci  delcriflero  Orazio  {b).  Strabene  , Tacito  ( r ^ , Aurelio  Vittore  , 
ed  altri , E perciò  detta  ella  venne  hngarnm  regina  viarum  , giacché  nè 
«r  lunghezza  , nè  per  ifiruttura  , e bellezza  lèmpre  a se  fleflà  uguale , nefi’ 
lùn  altra  poteale  contendere  il  primo  luogo . 

Egli  è ben  vero , che  alTài  più  lungo  cammino  avrebbe  ella  occupa- 
to, (è  Appio  Claudio  principalmente  , e polcia  gli  altri  che  la  profèguirono , 
non  aveillèro  avuto  il  nobii  penfiero  di  renderla  quanto  vaga , e dilettevo- 
le altrettanto  comoda, e brieve . Superarono  elfi,  con  ìmmen^  fatica, e di- 
fpendio  tutte  le  difiìcultà  , appianando  collinette , forando  montagne  , riem- 
piendo valli , e molti  ponti  fabbricando . A ciò  non  pofe  mente  il  Lipfio  , 
allorché  credette  la  lunghezza  di  quefia  via  di  3fo.  miglia  ; non  avendo- 
la mifiirata  egli  per  lo  iuo  antico  cammino , ma  per  quello  , che  comune- 
mente fòrfi  Itimavafi  da  Roma  a Brindifi  : e pure  al  prefente  egli  è più 
lungo,  cioè  di  circa  340.  miglia  per  la  firada  nuova,  che  dicono,  della 
Puglia  per  Ariano,  e per  lo  Ponte, che  chiamano,  di  Bovino. 

La  larghezza  dell’  Appia  , che  , come  fcrifle  Procopio  , era  tale  ut 
adz'trfa  inter  fe  plaujira  dua  fàcilmente  lènza  veruno  intoppo  fra  loro 
paflàr  poteflèro,è  di  parere  il  Lipfio  (benché  proteflifidi  non  averla  egli 
mifùrata)  che  fiata  fuffe  di  af.  piedi , che  fono  palmi  Romani  31.  incir- 
ca . Ma  egli  s’ inganna  : pofciachè  la  Tua  larghezza  , come  da  me  in  più 
luoghi , dove  ella  è quafi  intera  , è fiato  oflervato , non  fìi  da  per  tutto 
eguale;  imperciocché  in  quella  parte  che  è verlò  Roma  ( e farà  forfè 
quella  ofietvata  dal  Lipfio , o da  altri  che  gliene  fece  relazione , e per  lui 
r offervalTè  ) la  fua  larghezza  , è di  piedi  a£.  e più . In  mezzo  alle  Pa- 
ludi Puntine  ella  era  alquanto  più  fpaziofà , acciocché  niuno  intoppo  tratte- 
nelTe  i viandanti  , o gli  coftiingefTe  a gittarfi  nelle  fòttopclic  paludi  ; ed 
anche  più  rilevata  nel  mezzo , acciocché  I’  acque  meglio  fcolaflèro  da’  lati . 
Di  piedi  a6.  in  circa  ella  è altresì  verfò  Terracina , e Fondi  ; ma  nelle  vi- 
cinanze del  Callello  d’ Itti, così  nel  fàlire,  come  nello  ftendere  quel  mon- 
te , è più  ftretta  ; non  giugnendo , che  circa  a venti  piedi  , e in  qualche 
parte  anche  meno  , per  non  avere  a contendere  molto  con  quel  durilfimo 
f'afllr . Dal  piano  pofeia  dell’  antica  Formia  fino  al  ponte  fui  Garigliano,e 
di  là  verlb  SinuefTa  , c I’  antico  Ponte  Campano  fui  fiumicello  detto  il 
Saone , era  la  via  affai  più  ampia  , fpaziolà , e piacevole , come  ancora  al 
prefènte  fi  riconolce , effendovene  una  parte  di  circa  venti  paffi  intera  , e 
nella  fUa  prima  Bruttura , colle  margini , colonnette  di  ripolb,ed  una  tronca 
milliaria , lo  che  in  altre  parti  affatto  non  fi  vede , per  quanto  abbiam  po- 
tuto offervare . Simigliante  differenza  di  larghezza  era  nel  cammino  da 
Capoa  a Benevento,  ove  rade  fé  ne  veggono  le  vefligia  , e da  Benevento 
a Brindifi . Avvenuto  ciò  forfè , o per  là  difièrenza  de’  lìti , o per  la  diffi- 
cultà  della  materia , o per  altra  a noi  feonofeiuta  cagione . Generalmente  però 
per  quante  mifùre  da  me  fiano  fiate  fatte,  ixm  inai  la  larghezza  è mag:- 
giore  di  palmi  34.  ne’  luoghi  piani , nè  minore  di  palmi  ap.  ne’  luoghi  più 
fafibfi , ed  erti  , come  a gran  (lento  feorger  fi  è potuto , facendoli  in  più 
luoghi  (cavare  anche  da*  valentiflimi  amici  , di  profonda  letteratura  nelle 
antiche  colè  forniti . 
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DELLA  VIA  APPIA 

CAPO  VII. 


Materia , Forma  , e Struttura  di  quejia  Via . 

IL  dottiflìmo  Bcrgerio  nel  lùo  lècondo  libro  delle  Vie  Conlòlari  colla 
(olita  erudizione  rintracciando  la  materia  , e la  forma  di  eITè  , con- 
felPa  effcr  ciò  di  ditficiliflìma  inveftigazione  . Dapoiché  i Romani  ora  di 
felci , talora  di  vit'o  (allò , e talvolta  ancora  , o dì  ghiaja , o di  grolTa  are- 
na munir  le  facevano  . Cercherem  noi  contuttocìò , per  quanto  fi  potrà  trai 
filenzio  degli  antichi  autori,  e le ^fte  relìquie  dell’Appia,  indagarne  il 
vero , perchè  compiuta  rcndafi  la  ma  delcrizione  . 

Prima  di  ogni  altra  cofa  pnner  dobbiamo  per  fondamento  certo  di  que- 
flo  dilcorlb , che  i Romani  prima  di  avere  da’  Cartaginefi  apprefò  il  coltu- 
ine  di  lafiricare  le  vie  di  felci , e di  (àflì , le  munivano  così  dentro , con>e 
fuora  di  Roma  di  grofia  arena  ; la  quale  altro  non  era , che  la  glarta  degli 
antichi , che  noi  diciam  ghiaja  ( checché  dicafi  da  Plinio , che  fa  differenza 
tra  runa,  e l’altra) cioè  a dire  un  ammalTamento  di  nicciole  pietre, quafi 
in  profl'a  arena  ridotte  , di  cui  parola  fece  il  Poeta  Tibullo, in  parlando  a 
Meiiàla . 

Kamijue  opibus  congejìa  tuU  tic  glarta  dura 
Sterni  tur  ,bic  opti  jungitur  artejì/ex  . 

Il  Giureconlùlto  Accurfio  C fl  ) in  difEnire  la  glarea  dice  cosi  : Glarta  ejl 
fabulum  cum  parvi:  lapilli: . Onde  furon  conftilì  li  nomi  di  arena  , i5  fabu- 
lumi  arena , glarea , tS  Jilex  ,i  quali  per  altro  fono  diverfi  , di  che  vegga- 
fi  Plinio  ( b ) . Poiché  la  glarea  propriamente  è dì  una  natura  mezza  tra 
l’arena  eia  (elee: e che  meno  fi  accolli  alla  natura  della  terra, come  l’are- 
na j e meno  ancora  a quella  del  (à(To,si  come  è la  (elee. 

Le  prime  ad  efièr  (affricate  di  felci  furono  le  vìe  di  Roma  , ed  il 
primo , che  al  di  fuori  ancora  le  fàceffè  così  munire  fu  Appio  Claudio  col- 
la (ila  famofà  Via  Appia  da  Roma  a Capoa  . Qi^anto  alla  difficultà  pro- 
poffa  dal  Lipfio  per  lo  tetto  di  Livio  (e)  Quintum  Fulvirm  Flaccum  , c? 
A.P^ìbumium  Atbinum  Cenfore:{c  ciò  avvenne  negli  anni  di  RomafSo.  ) 
yiai  Jìernenda:  filice  in  Urbe , tì  glarei  extra  Urbem  fuljlernenda: , margi- 
vaniafque  primo:  omnium  locaviJIè  j ciò  non  fo  , che  Appio  Claudio  circa 
centoquarant’ anni  prima  non  aveflè  l’ Appia  formata  dì  dure  (elei;  imper- 
ciocché r allegato  tetto  dicendo  , che  i mentovati  Cenfori  feceio  munir  le 
vie , non  dice  però , che  facefTero  anche  munir  l’ Appia  di  ghiaja  ; altramen- 
te Livio  farebbe  (lato  a se  fleflò  difoorde,  affermando  egli,  che  da  Appio 
fuflè  (lata  di  (elei  laflricata  ; e contrario  affatto  ad  altri  molti  antichi  Sto- 
rici , che  ciò  attettano . E nella  tteflà  guifii  dee  intenderfi  l’ Editto  promul- 
gato gli  anni  di  Roma  £)o.  (òtto  il  Confòlato  di  C.  Caflìo  Longino,  eDo- 
mizìo  Calvino, di  munirli  di  ghiaja  le  vie, cosi  dentro, come  ffiori  di  Ro- 
ma , cioè  eccetto  1’  Appia  già  laflricata  di  felci . E non  ottante  un  tale  Edit- 
to, l’ulb  pofeia  cosi  dentro, come  fuori  di  Roma  introdotto  venne, di  mu- 
nir 


(1)  r.t.ttvit  pai/.  & ilim.pl,:.  (b)  elim.mll.l.t7.t.n.&l.ìt.‘.t. 
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nirle  indintntamcnte , o di  felci,  o di  ghiaja,come  da  Plutarco (») ricavar 
chiaramente  potraflì  . Nel  qual  luogo  anche  arena  chiama  la  ghiaja  , in 
quel  fenlb  medelìmo  da  noi  pocanzi  (piegato , e non  già  di  femplice  arena, 
come  talun  tra’  moderni , delle  Romane  antichità  non  appieno  iniórmato , (b- 
flenere  ha  pretelb . Conofeiuta  finalmente  la  maggior  durazione  delle  felci, 
furono  quelle  (òtto  gl’ Imptradori  Romani  ( come  da  più  luoghi  degli  ad- 
dotti Storici  fi  comprende  ) adoprate  nel  munire  le  Vie  , (pccialmcnte  le 
Conlt/lari . 

L’  Appia  dunque  fin  da’  tempi  della  (ìia  prima  coftruzione  fu  for- 
mata di  felci  da  Appio  Claudio . E quelle  felci  non  già  di  vivo  (affo  bian- 
co, o macchiato  f come  in  quella  parte  dell’ Appia , che  da  Benevento  con- 
duce in  Puglia  , talvolta  fi  riconofee  ) , ma  di  una  felce  di  color  cenerognolo 
ofeuro  pendente  al  (erro , fimile  al  colore  di  quelle  che  cavanfì  ancor  oggi 
nelle  miniere  di  Refina  , e di  Portici  intorno  al  Monte  Vefovio  per  ufo  dèlie 
Brade  dì  Napoli , e de’ convicini  luoghi . Onde  avvenne  quell’abbaglio  da  ta- 
luni prefo,di  chiamar  col  nome  di  Appiè  tutte  quelle  Vie , che  di  tali  pietre 
formate  veggond  , quafichè  dalle  felci  il  nome  prefo  avedèro  le  vie,  non  dagli 
Autori , o dalle  Provincie  , alle  quali  elTè  conduceano  : benché  (cufir  potreb- 
bcli  da  quello  errore  S. Paolino  Nolano  (b),  il  quale  con  poetica  licenzia 
chiamò  Appia  ancor  quella  via,  che  da  Napoli  a Nola  menava.  Conferò 
però  egli  (leffo(f),  che  Appia  fùffe  foltanto  la  Via,  che  da  Roma  a Ca- 
poa  conduceva  , come  ofTerva  il  noBro  Pellegrini  (J).  Ma  checché  fia  di 
ciò,  indagar  qui  dobbiamo  da  quale  immenià  miniera  cotante  pietre  rica- 
vate aveftèro  ì Romani  , quante  a laBricare  una  via  così  lunga  facean  di 
bìfogno  . Procopio  (ìli  principio  del  capo  di  (òpra  allegato  dice  con  in- 
certezza , che  il  Cenforc  Appio  Chaudio  E remota  aliquà  lapidictnà  il- 
lue  cnnvexit  , cum  ^iciaas  aver  nullo:  Jerat  ejufmodi  : il  che  per  altro 
non  par  verilimile  per  tutta  la  foa  eBenlione  , come  appreffo  diremo  . Ci- 
priano Eychovio(e),  fepuito  dal  Bergerio ,( benché  cosi  l’uno, come  l’al- 
tro lènza  verun  (òndamento)  dice,  che  Appio  nelle  vicinanze  di  Terraci- 
na,fpezzata  avefTe  una  gran  rupe,  per  aprire  più  facilmente  il  corfo  della 
(ila  via; e par  che  in  qualche  modo  inclinino  a credere,  elJèrlì  egli  di  ta- 
li pietre  fervilo  per  lallricarla  . Ma  ciò  fallo  apparilce  dal  vederli  la  dif- 
ferenza tra  le  felci  dell’ Appia , e quelle  della  rupe  tagliata.  Il  loro  abba- 

flìo  nacque  forfe  da  un  malamente  intefo  paflb  di  Strabene  (y*) , ove  diflc: 
'xcifos  lolle:  ai  liernenda:  Via:  ,quafi  il  famofo  Geografo  intefo  avelTc  del- 
la fola  rupe  di  Terracina.  E in  quella  Beffa  maniera  errò  altresì  Leandro 
Alberti  (g)  , il  quale  difcorrendo  del  Lazio  Littorale  dice  , ,che  le  felci, 
colle  quali  formata  venne  la  Via  Appia  , fuflèro  fiate  cavate  dal  monte 
Olibano , e per  se  riporta  Suetonio  : effendo  falla  cosi  l’ una , come  l’ altra 
colà , che  aderma  . Il  Panvinìo , benché  dottiflìmo  indagatore  delle  anti- 
che colè  , abbaglioBì  ancor  egli  , credendo  tai  felci  eflère  Bate  cavate  da 
due  monti,  uno  vicino  SiiiuefTa.e  l’altro  fra  Napoli,  e Pozzuoli,  E qui- 
hu:  faxa  eo  colore  , è durilie  ferram  re/èrentia  videantur  excifa  . Ma  ciò 
anche  é fallò;  poiché  il  Maflico,  ch’é  il  Monte  vicino  a SinuefIà  non  eb- 
be mai  miniera  di  limili  pietre  ( checché  dica  il  Capaccio  nella  Storia  di 
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Napoli  , che  preflb  Siiiucflà  pone  il  Monte  Gauro , un  altro  di  (imi)  no> 
me  preilb  Nocera  , e il  terzo  ancora  prcHb  Pozzuoli  , rilìutato  abbaflan* 
za  dal  Pellegrini  (a)  ne’dilcorfì  della  Campania,  in  cui  con  profónda  eru- 
dizione pruova  uno  lolo  elTere  flato  il  Monte  Cauto  nella  Campania , e ^tie- 
flo  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli  , che  in  alcun  tempo  a guilà  del  Vefuvio 
riandò  fuori  fiamme , c bitume  ) ; nè  fra  Na|xili , e Pozzuoli  vi  ha  monte  di 
tali  felci . F,  fè  il  Cauto  della  fùa  antica  phiaja  nel  tempo,  che  vomitò  fiamme, 
c pietre  bituminofè  aveflè  potuto  far  miniera  limile  a quella  del  Velùvio  ( com* 
è poflìbile  ) ; ne  mcn  quello  monte  era  fra  Napoli , e Pozzuoli , come  il  Pan- 
vinio  dice  , ma  fra  Pozzuoli  più  toflo,  c (àima.  Calparo  Paragallo  ( à ) 
nella  Storia  del  Velùvio  ebbe  opinione , che  le  pietre  , delle  quali  fii  for- 
mata la  Via  Appia  , e i fuoi  rami  , fuflèro  cavate  all'  intorno  del  monte 
medtlimo  Velùvio, che  da  molto  tempo  in  qua  le  fomminiflra  ancora  per 
laltricar  le  llradc  dell’ ampia  Città  di  Napoli,  e lùe  vicinanze,  eflcndo af- 
fatto limili  nella  durezza,  e in  tutte  le  altre  qualità.  E quefla  ftclìà  opi- 
nione, die’ egli,  avere  avuto  il  Ciureconfulto  Pomponio ( r ) , e varj  nobi- 
li Letterati  del  noflro  Regno, e d’ Italia . Fra  quelli  dee  annoverarli  ezian- 
dio il  noflro  Pellegrini  , il  quale  dice, che  i Romani  nell’anno  anteceden- 
te alla  Cenfura  di  Appio  Claudio  avendo  conquiflata  Mola  , nelle  cui 
vicinanze  è il  Velùvio,  di  là  potuto  avrebbono  ricavare  le  pietre  per  1’ Ap- 
pia , Egli  non  è da  troppo  Iprezzarli  la  dotta  oflérvazione  del  Paragallo  , 
non  dìltimile  a quella  del  Panvinio  riguardo  al  Monte  Cauro  , il  quale 
nelle  Tue  antiche  eruzioni  potè  cacciar  fuori  quella  flefla  ghiaia  infocata  , ' 

e bituminofà,.  che  dal  Velùvio  fpeflò  fi  caccia  , e pofeia  divenuta  durifll-  I 

ma  , fi  taglia  in  laftre , le  quali  prima  dette  vennero  P/anej  , come  ofièr- 
vò  il  Pellegrini  ne’  dilcorfi  della  Campania , ed  al  prelènte  Eajh/r  vengono  I 

comunemente  chiamate . Di  tal  natura  fèmbrano  lenza  dubbio  le  félci  del-  I 

la  Via  Appia,  non  mcn  che  quelle  della  Domiziana  da  Sii.uelTà  a Pozzuo- 
li, della  Via  Erculea,  o Ila  Erculanea  per  lo  lido  di  Baja,  c della  Con-  i 

folare  Campana  da  Capoa  a Pozzuoli  , delle  quali  nel  lèguente  libro  fa-  | 

rem  parola . E cosi  anche  della  Via  , che  da  Capoa  conduceva  a Nola  , c ! 

quindi  nella  Lucania  e ne*  Bruzj  . Ma  non  una  dillicultà  s’  incontra  in 
quella  opinione  . Primieramente  noi  non  lappiamo  alcuna  eruzione  del 
Velùvio  prima  del  tempo  di  Tito  ; ficché  poflà  con  verità  dirli , che  Ap- 
pio Claudio  , per  laflricar  la  fua  via  , fervito  fi  fuflè  di  una  pietra  bitu- 
mino^ , qual  fi  è quella  che  adoprafi  in  Napoli  oggidì  . Secondariamen- 
te tutte  le  Vie  Romane  più  celebri  , oltre  all’  Appia  , fono  di  fimiglian- 
te  pietra  laflricate;  le  quali  le  infiemefi  concepilcano  adunate,  formerebbo- 
no  un  monte  forfè  eguale  al  Velùvio . Taccio  della  dilHtultà  di  tral]x)rtar-  j 

le  infino  a Roma , ed  a Rimini , ed  a Fano  nella  Via  Flaminia  , perchè  lè  I 

non  fù  difficile  a’  Romani  tralportare  nella  loro  Città  i pelàntillimi  obe- 
liChi  di  Egitto  , ben  poterono  con  carrette,  e con  barche  condurre  anche 
in  più  rimote  parti  le  laflre  della  pietra  Veftviana . Quelche  può  adunque 
con  verifimile  conghiettura  affermarfi  , fi  è , che  buona  parte  delle  félci  dell’ 

Appia,  almeno  nel  fùo  rifloramento  fólto  Trajano,  fùlfero  cavate  dal  Velù- 
vio, e dal  Gauro  ; e nel  Lazio  antico  anche  da  Cora,  e da  Segni,  dove 
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nc  ha  delle  (ìitiili  , sì  come  crede  il  dottiflìmo  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi 
della  Compagnia  diGc’sù.che  me  ne  fece  particolar  tellimoniaiiM  . Nè  mai 
lira  vero  ciò  , che  afferma  il  Bergerio  della  rupe  di  Terracina  , la  cui 
pietra  , per  oculare  ilpezionc  da  me  , e da  altri  fittane  , è di  color  bian- 
chiccio , o altramente  colorito  , come  negli  altri  monti  ordinariamente  fi 
ofTerva . 

Quanto  alla  forma  di  quefla  via  , degna  è di  confiderazionc  la  prudenza 
degli  Al  chitetti , i quali  laltricaronla  in  giiifà  tale 'alquanto  baffi  ne’ fianchi, 
che  nè  l’ acque , nè  il  fango  vi  fi  poteffèro  fermare . Le  pietre  lìmo  bislunghe, 
e di  figura  irregolare  ed  incerta  , non  quadrate  ( come  malamente  fi  tifa  og- 
gidì ) indentandoli , o come  lituandofi  in  tcrzolana  gli  angoli  dell’  una  con 
quei  dell’ altra  ; onde  le  ferrate  ruote  non  (mteflèro  logorare  cosi  di  facile  le 
congiunture  ; e tanto  più  che  le  félci  al  di  fólto  fono  a guifi  di  conio  for- 
mate , e nc’  lati  tagliate  perpendicolarmente , hanno  almeno  un  piede  di  grof- 
fezza  . Pofàndo  poi  lópra  uno,o  più  flrati  di  minute  pietre , e calcina  otti- 
mamente collcgatc  , quali  non  è jxiflibilc  con  ordinaria  fòrza  rimuoverle 
dal  proprio  fito  ; perocché  niun  tnioto  il  permette  , af  unmn  corprn  oppa- 
reant , come  ben  riflette  il  Liplìo . A bello  ffudio  però  la  efterior  fiiperfide 
lafciavafi  feabrofà , ed  intaccata  a traverfò  ; affinchè  l' acqua , e ’l  fingo  non 
ficelTéro  di  fàcile  i giumenti  , e’  cavalli  Idrucciolare  . Avea  l’ Appia  i fuoi 
lembi , o poggiuoli  a’  fianchi , di  pietre  alquanto  più  fìtlleyate  , ove  di  un 
piede , ove  di  due , c per  lo  più  di  pietra  di  differente  colore  , e qualità 
di  quelle  della  via  , trita  dalle  carrette  . Forfè  quelli  lembi  o poggiuoli  , 
come  par  che  creda  l’ Hennin  fa),  non  furon  polii  nella  fua  prima  con- 
flruzione,ma  pofcia  da’CenIòri  QJFulvio  Fiacco ,e  A.  Poftumio  Albino  nel 
j3o.  di  Roma  per  comodo  di  chi  a piedi  Iacea  viaggio,  per  l’autorità  di 
T.  Livio  : /"liaf  Jìernendas  Jìlict  in  Urbi  ,&  extra  Urbem  glareà  fubjir/iendas , 
morginandafque  primot  omnium  ( i Cenfiiri  teflè  mentovati  ) hcaz'ijjé.  Ma 
non  farà  mai  vero,ch’ellì  follerò  flati  i primi  a farle  lafiricaredi  felci  tal- 
lio non  ricavandoli  dalle  parole  dello  Storico  , sì  come  abbiam  detto  di  fo- 
pra , fe  non  che  elfi  furono  i primi  a ciò  fare  con  contratto  di  locazione  f o 
come  diciam  volgarmente  a farne  il  partito  ) cosi  per  lo  raggiuflamcnto  del- 
le già  fatte , come  per  le  nuove  da  farli,  cosi  intendeilì  dovendo  quel  gn'iwoi 
l^ravijlé . Plutarco  (b)di  C.  Gracco  racconta  , eh’  egli  laffricaffè  al- 
cune Vie  d’ Italia  con  félci , altre  pofcia  arer/it  aggeribm  mtmivijfe . Ma  cono- 
feiutofi  poi  da’  Cenióri  , che  non  potean  quelli  argini  relifferc  all’  impeto 
delle  acque,  introduffèro  i margini  colle  pietre,  sì  come  praticò  Auguffo. 
(e).  E le  félci  di  quelìi  margini , o fien  lembi  delle  vìe , venivano  nc’  luoghi 
paludofi  e baffi  commeffé  con  ifpranghe  di  ferro  , di  che  Stazio  , ( if  ) parlan- 
do della  Via  Domiziana  , dilTe 
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nel  qual  luogo  per  umboni  vengono  delignati  i ripari  del  le  vie,  e per  gsw- 
quegli  uncini  ,0  fian  chiavarde  di  ferro  per  legare  inlieme  ed  unire  i fàfTì 
ne’  luddetti  lembi  , o ne’ ponti  ; acciò  l’acqua  non  gli  ftaccaflè  con  detri- 
mento delie  pubbliche  vie , e con  pericolo  di  coloro , i quali  per  clTe  do- 
Veano  viaggiare  ; tanto  ne’  Iccoli  fèguenci  fu  praticato , cd  ancora  oggi  fi 
pratica . 

Oltra  a’  pogginoli  o fien  margini  , com’  è detto  , vi  erano  altresì 
delle  pietre  piu  alte  , che  Ci/!pl  chiamavanfi  , ne’  quali  , per  ufar  le  pa- 
role dell’  avvedutiflimo  G.  Lipfio , f ftjjìt , onera  reclinare  , aut  iS 
afrendere  ex  iis  in  equum  fa\  effet  . Si  ebbe  da  C.  Gracco  riguardo  fpe- 
ciale  a’  vecchi  , o meno  abili  a poter  fènz’  ajuto  di  altri  , montare  a 
cavallo  , e finontare  : sì  come  di  facile  far  poteafi  da’  giovani  più  agi- 
li ; conciofiacchtl  non  era  in  quei  tempi  inventato  1’  ufo  delle  ftafìè  a’ 
lati  delle  Ièlle  da  cavalcare  , per  le  quali  polcia  hi  più  facile  a’  vecqhi  , 
nientemeno  che  a’  giovani  il  poter  alcendere  fòpra  cavalli , e vetture  < 11 
dottiflimo  Cupero  (j)  andò  diligentemente  indagando  l’origine  delle  flaf- 
fe  ; e poiché  nè  Senofonte  dell’  arte  equcftre  parlando  , nè  Giulio  Pollu- 
ce , il  quale  degli  ornamenti  equefìri  compilò  un  efttto  catalogo  , di  efiè 
affatto  non  fecero  parola  , sì  come  prima  avvertinmo  Giovanni  Tortcl- 
lio,  Galeotto  Marzio,  il  Voflìo,il  S3lmafio,ed  altri  tarai  di  efiè  in  S.  Gi- 
rolamo nelle  lire  pillole  fé  ne  fa  motto  la  prima  volta  cosi  : O/m  qmfdaro 
accepic  literat  jumentnm  confcenfnrum  jam  pedem  babuijje  in  bijìapià  ( le 
llafic  in  latino  dicevanfi  Jlapede:  JirepiC  ,Jiapi(X , onde  vennero  ì jì^eri  ap- 
pellati, di  che  parla  ancora  Celio  Rodigino, cd  altri  ) conghietturar  dob- 
biamo, che  circa  al  IV.  ftcolo  del  Signore  cominciamento  avcllèro  le  flaffe, 
al  parere  degli  eruditi . Quindi  è , che  da  Gracco  pcnlàtoli  al  follievo  de’ 
viaggiatori  , fu  per  la  prima  volta  inventato  I’  ufo  de’  cippi  di  ripofò  per 
la  Via  .^ppia:  i quali  oltra  a’già  detti  ufi,  contribuivano  altresì  alla  bel- 
lezza e magnificenza  delle  Vie  Confolari . É quelle  pietre  , o fieno  cippi , 
che  noi  direm  di  ripofi , cran  dall’  una  , e dall’  altra  parte  collocati  in  di- 
(lanza  di  circa  a quaranta  piedi  5 ma  in  maniera  tale  difprlli , che  quello 
di  un  lato  fofle  dirimpetto  al  mezzo  del  vano  dell’ altro:  onde  computan- 
do l’ un  lato  e l’ altro , per  ogni  venti  piedi  vi  fi  trovavano  sì  fatte  pietre 
per  comodo  de’  viaggiatori , come  nella  delineazione  già  fatta  potrà  ricono- 
Icerfi  . E quelle  pietre  dì  ripofo,sì  come  altresì  le  colonnette  o fien  cippi 
milliarj,  de’ quali  apprcflì)  diremo,  fu  il  primo  a farle  porre  nelle  pubbli- 
che vìe,  e particolarmente  nell’ Appia , C.  Gracco,  al  narrar  di  Plutarco, 
riferito  dal  Lipfio, con  altri  ancora  appo  l’ Hennin ) . 

Incerta  cofo  è le  fiiflè  fiata  ancor  forfè  mutata  cotal  coflumanza  da 
Scribonio  Curione  negli  anni  di  Roma  705.  in  tempo  delle  civili  guerre 
di  Giulio  Celare,  Tribuno  altresì  della  plebe,  penfàndo  con  tal  occafione 
cattivarfi  maggiormente  la  benevolenza  del  popolo,  il  quale  colui  più  che 
ognun  altro  amava,  che  alla  cura  delle  pubbliche  vie  invigilaflè.  Scriven- 
do Celio  al  lùo  amico  Tullio  (c)  dice  : Cario  tramfagit  ad  p"prilnm  , id 
prò  Citfare  loqni  ccepit , legemque  viariam  , non  dijjìmilem  agraria  Rulli , iS 
aliinenlariam  qaajubeC  JEdilc:  metiri , jaFlaZ’it . In  luogo  di  ì'’iariam  legge  il 
Pantagato  Fivariam  , il  Lipfio  Fineariam;  aliti  T^nariam . Ma  a sì  fatte 

con- 


(a)  in  (b)  Itf.fìr,  (c)  Nel  Libro  VIU.  dclJc  Famil.  dì  Cicctofle^^.^ 
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conghietture  apertamente  fi  oppone  Appiano  (a),  il  quale  riporta  con 
chìarcr.^a  quella  Legge  Viaria  di  Curione  : Cario  de  maniendis , jiernendij- 
qne  viis  rogatioms  intali:  , Jìbi  tane  Pr^eFluram  petens  in  quinquen- 
nium  , certut  nihil  harum  rerum  fe  impetrataram  . Se  vorremo  lèguir  il 
Bollo,  colai  Legge  aggiravafi  nel  novero  de’ cavalli , fervi , e carrette, 
co’  quali  i Cittadini  Romani  potelTero  viaggiare , in  quello  feniò  (piegando 
quel  luogo  di  Cicerone  {b  ) ì^edius  venie  mihi  obviam  cam  daobas  effèdis 
è rhedà  eqais  janSlà  , leSlicà  , iS  Jamiliì  magna  ; prò  qua  Jt  Curio  legetn 
pertulerit , H.—S.  lentena  pendat  nece£é  ejì  . Ma  di  ciò  hanno  altri  avu- 
to diverto  fentimcnto  ; e perciò  fe  ne  lafeia  agli  eruditi  leggitori  il  giu- 
dìzio . 

Per  lo  decorlò  della  medefima  via , e propriamente  ne’  Trivj  o Qm- 
drivi  di  ella  poner  facevano  le  dame  Terminali  del  Dio  Mercurio , Appol- 
lìne , Bacco , Diana , Cerere , ed  Ercole,  come  a quelli,  che  al  dire  dì  Plau- 
to diceanfi  ( f ) Lare:  Vialei  . Varrone  chiamolli  Iliaco!  , quqjì  Viarum 
Deos  & prajlites , perchè  a’  viaggiatori  preftaflèro  Ibccorlò  nella  dubbiezza 
o pericoli  delle  vie, come  Icggell  in  Sui^  in  E’p/u»7oir , e preflb.Damalcio 
(d).  SpcITe  fiate  ponevanli  ne’  confini  de’ territori  delle  Città  , e nelle  afi 
fignazionì  delle  Colonie  per  dillinguerle  ; ed  allora  Cippi  Terminate!  ap- 
pellavanfi  : perciò  dicendo  Tibullo  (e) 

}ìam  venerar  JeaJiipe!  babet  deferta!  in  agri! , 

Seu  vetu!  in  Trivio  f arida  /erta  Laph  ; 

ed  Owidio  (f) 

Termine  Jive  LapU  ,Jive  e!  defffu!  in  apra 
Stipe! , ab  antiqui!  tu  quoque  nomea  bobe!  . 

Ne’  Trivi  adunque  delle  pubbliche  vie,  si  com’ è detto,  innalzate  ve- 
devanfi  le  ftatue  a Diana,  perciò  Trivia  appellata  , di  che  varj  efempi  fi 
leggono  negli  antichi  Scorici  , e nelle  Inferlzioni  , si  come  è quello  appo 
il  Gutlìo  (g)y  e ’l  noftro  di  Capoa,  che  a Ilio  luogo  farà  riportato.  Ne 
parla  apenamente  Varrone  (;&  ) co%\  .Titani!  Trivia  Diana  eji , diPla  Tri- 
via  quid  in  trivio  ponituric  Catullo  (i)  Tu  poteni  Trivia  ; oltra  a Silio 
Italico  , Ovvidio  , Plinio , Prudenzio , ed  altri  appo  Fomuto  (k  ).  Chiamavafi 
ella  altresì  Recate  Triformi!  , di  cui  parla  difiefàmente  Stratone  C^)  'o 
delcrivendo  gli  ululati  notturni  , che  in  onor  di  lei  dalle  matrone  , o co- 
me vuole  il  Turnebo  (m),  dalle  venefiche  venivan  fatti , al  dir  di  Virgi- 
lio ( « ) 

NoRurnifque  Recate  trivii!  ululata  per  urbe!  : 

altra  ragione , per  la  quale  fiifiè  fiata  così  appellata , ricavali  dallo  Scolialle 
di  Ariftofiine  ( o ) Recaten  antwitÙ!  coluere  in  trivii!  ; propterea  quid 
tandem  , éf  Lunam , èf  Dianam , & Recaten  vocarent . Quindi  ne’  trivj  il  Tuo 
fimulacro  con  tre  capi  veniva  difiinto  , all’attefiazìonedi  Ovvidio  (p): 

Per 


( • ) Zit.i. 

Idi  Ph&timm. 

( fi  ) P.Ì6.9.  6. 
i le  ) D#  Nét.  Dt»r.  f.  34. 
{,  n ) Al».  4- 


< e)  1.1.  ^ 

( b ) Li%.  6.  dt  L,  L. 
l l i Ltb.  14. 

( o ) /•  Pl»»t,  AfI.  t./c,  f. 


c ) /«  Mercét.  v.  i, 

(f)  Pd/I.t. 

t ) /a  Oirm.  S^e.  »i  VtMàm. 
I p ) 


AO 


DELLA  VIA  APPIA 

Ptr  triplice!  vultm  < arcanaque  facra  Diant  ; 

Et  Jifortè  alio!  gem  bahet  ijio  Dea . 

É qùefli  tre  capi  da  un  fole  corpo  yenivano  «oftenuti  ,sì  come  dottamente 
ofTervò  Gisberto  Cupero  (a)t  febben  altri  dall’aggiunto  che  le  dà  Orazio 
di  T riformi!  argomentino  aver  avuto  altresì  tre  corpi , non  già  di  veri! , ma 
formati  da  un  tronco  fòlo  ^ a ciaicuno  de’  quali  ftaflè  unito  il  iiio  capo  • 
Ma  di  sì  fatte  cofè  non  è noftro  iftituto  dar  minuta  contezza . 

Innalzavanfi  ancora  le  fiatue  ad  Apoi  line,  sì  come  a quello,  che  Nu- 
me Tutelare  de’ viaggiatori  ftimavafi,e  perciò  dagli  antichi  chiamato Kia- 
riu! i e da  Orazio  (e)  datogli  l’aggiunto  di  Agpyeu,  che  da  Fornuto  (c^ 
viene  fpiegato  così  : Agyeu!  putatur  quod  Z'ico!  df  viai  luce  fua  illumìnet  y 
i5  proptereo  in  ziii!  ei  Jìatuje  ponuntur  ! exorieni  namque , ea!  luce  fua  il- 
lujlrat  , acque  implet  . Onde  Stazio  chiamò  Apolline  col  fopraggiumo  di 
Conduttore 

T«  iaHor  pópuli  longè  emigranti!  Apollo  ; 

E ancora  Virgilio  (d) 

Nulla  viam  fortuna  regie  nifi  auSlor  Apollo 

Subi'eniti 

Andavano  cotai  flatue  unite  a quelle  di  Bacco  , perocché  avea  egli  tempre- 
mai  peregrinato  per  tutto  il  Mondo; quali  viaggi  delcriflè  Nonno  Panopoli- 
ta  ; perciò  da’  mercatanti  e viaggiatori  fu  egli  per  un  Nume  particolare 
l'iato  , o fia  Viale  riputato . Scolpivali , o dipingevafi  talvolta  colle  corna 
filila  fronte, o perchè  fiils’ egli  flato  il  primo  a domare  ì buoi, e lòttoporli 
al  giogo  per  la  coltura  de’  campi  ; o perchè  fìimavanlo  figliuolo  di  Am- 
inone che  veniva  delle  corna  del  toro  infignito,’o  finalmente  al  dire  di  Fe- 
llo: Cornua  Libero  Patri  tribuuntur  , eh  quid  homine!  uimio  fino  truce! 
fant  ,z\cht  anche  alluder  volle  Ovvidio , Orazio , e Silio  Italico . Altri  però 
appo  Sen’io  ( e ) penfàno , lo  fteflò  efTere  flato  Apolline  e Bacco , chiamato 
dagli  antichi  Scrittori  c ne’  Marmi  Liber  Pater  . Ond’  è che  cantò  il  Poeta 
Lucano  (J) 

Mom  Pbjebo , Bromioque  facer , cui  numine  mixto 

Delphica  Thebame  referunt  Trieterica  Bacchx, 

Ma  di  ciò  potrà  vederli  il  Cupero  in  Harpocrate  ( g-  ) , Arnobio  f il 
Montfiicon  (i),  ed  altri . 

Qmndì  fàcil  colà  è il  comprendere  perchè  Giano  altresì  fuITè  flato  da- 
gli anrichi  riputato  tra’  Numi  Viali  , e da  Macrobio  (è)  appellato Keflcr 
Viarum  . Concioflìacchè  avendo  detto  Nigidio  Figulo  Apollinem  effe  Janum , 
Dianamque  Janam  ; e Giano  eficndo  lo  fieffò , che  il  Sole , al  dire  dell’  Alean- 
dro  (l  ),e  del  Voflio  (m),  lòtto  la  figura  di  quello , veniva  elprefìò  anche 
l’ altro , perciò  detto  Bicep! , perocché  il  Sole  riguarda  l’Oriente , e l’ Occalb . 
Anzi  nel  Foro  di  Nerva  fiiwi  la  flatna , e ’l  ficello  di  Giano  Quadrifronte 
con  in  mano  l’afla  ( lo  che  ancora  fi  ofièrva  in  una  medaglia  dell’  Irape- 
radore  Adriano)  ; e dal  Signor  Boze  nella  lùa  dottiflìma  Dillèrtazione  De 
Jano  i flimafi  , che  non  altro  defignar  fi  voleflè  con  quelle  quattro  fac- 
ce , che  la  diverfità  delle  vie  per  la  tutela  de'  viaggianti . Di  quelli  Gia- 
ni 


!•  ) /»  Mo».  p.iQÓ. 

«l  i Am  i.  II- 
% ) P-  «7- 

(k)  Ili.  i./t/.  r.  9. 


Dt  S*t.  i>r#r*c-3». 
Fbér/al.  /.  J. 

Tem.  a. 

Lz.dlc  léiLcA^. 
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ni  Quadrifronti  ne  annovera  ben  XXXVI.  Aurelio  Vittore  nella  Defcrizio- 
ne  di  Roma  , E forfè  ancora  dalla  Ipecial  protezione  de’  quadrivi  > o dal- 
le volte  incrocicchiate  o a dritto  o a travet  fi),  fùtto  le  quali  di  ordinaria 
lèdevano  a negoziare  i mercadanti  , venne  Giano  a chiamarfi  Quadrivio, 
e H^adrif/ onte , come  potrà  ollèrvaifi  nel  Bcrgcrio  , nel  Grutero , nel  Ca- 
làubono,ncI  Cupero,ed  altri . Sebbene  M.  Tullio  (a), e Servio  (h),  con 
altri , dicano  che  a Giano  fuirc  flato  tal  nome  impoftu  al)  enndo  : quidant 
Janrim  Eanum  dicunt  ab  tu»do  : di  che  fi  ride  a partito  Cornificio  appo 
Macrrtbio  (c). 

Non  men  di  Giano , che  di  Ercole , credono  taluni , lo  fteflò  fùflè  che 
Apolline  ; c che  a tal  oggetto  un  nume  fiiflè  a’  viaggiatori  particolare . Pe- 
a'occhè  credevaii , che  avendo  Ercole  viaggiato  per  ogni  parte  della  Ter- 
ra , e afTìcurate  le  vie , difcacclandone  que’  ladroni , e quelle  beftie  che  le  in- 
feftavano  , fullè  perciò  da  eflì  adorato  come  uno  de’  numi  Viali , di  che  ragion 
relè  Dionifio  Alicarnafico  {d),  il  quale  non  da’  favolofi  racconti  , ma  dalla 
volgare  opinione  ( che  al  vero  maggiormente  accofiavafi  ) preiè  a narra- 
re minutamente  fùc  gella  , conchiudendo  cosi  : Ul  iter  zdatoribut  aperirei 
iS  cottera  molie/it  eji , ut  omnn  terra  & mare  communi)  cmnibin  ejjet , 
Oìnnurnque  ujìbm  inferviret . Quindi  non  efièndo  Ercole  ( riicon  eflì  ) che 
la  forza,  potenza,  e virtù  del  Sole  fovra  la  terra,  altro  non  eflèr  ^efti 
che  lo  flelTÌ)  Apolline,  si  come  può  ollcrvaifi  in  Macrobio  (f  ),  ed  Eulè- 
bio  ) i Salem  modo  Apollimm  , modo  Herculem  , modo  Bactbum  dicunt , 
Ciò  altresì  può  olTèrvarfi  appo  l’Aleandri  (g),il  Vollìo  (6  ),c’I  Pighio. 
(i)  Può  da  ciò  chiaramente  ancora  capirfi  il  perché  I’  Imperador  Adriano 
venillè  in  al-.une  fùe  medaglie  appellato  Hcrculei  y?; ra/or  ; poiché  avendo 
egli  lèmpre  viaggiato , e ealligato  que’  Procuratori , c que’  Prefidi  di  Provincie, 
i quali  nulla  attendevano  alla  amminiflrazione  della  giufliz.a , dovea  in  cer- 
to modo  adularli  col  titolo  di  Ercole  conlcrvatore , di  che  parla  Sparziano  , 
c quivi  il  Calàiibono  , e lo  Spanemio  f è ) . L’ Imperador  Severo  altresì  fu 
onorato  del  mcdefimo  elogio  di  Ercole  Difenp're  appo  il  Trillano  ( / ) , 
che  ne  riporta  una  medaglia . Di  coiai  titolo  di  Difenjòre  ad  Ercole  , per 
la  Tutela  delle  vie  ne’  viaggi  del  fùdJctto  Imperadore  Settimio  Severo  fe 
ne  ha  memoria  in  un  marmo  nel  corpo  Gruteriano  ( w ) 

HERCVLI  DEFENSORI 

PRO  REDITV  ET  ITV 
/ D.  cxodI  SEPTIMI  . 


ed  in  altra  ( » ) fi  fa  menzione  di  un  facrifizio  ad  Ercole  PROPTER 
VI  AM  , cioè  a cagion  del  viaggio  , riputato  ( com’  è detto  ) per  nume 
Viale  , e tutelare  di  coloro  che  viaggiavano  ; i quali  a Mercurio  altre- 
sì monti  di  Caffi  preflò  le  fue  flatuè  ponevano  , come  a quello  che  le 
pubbliche  vie  aperte  , e di  fàfli  munite  avcflè  : perciò  chiamato  Sajfano 
negli  antichi  marmi  ; di  che  appieno  parla  il  Bergerio ( 0 ).  Ond’è  che  aldi- 
re  di  Dionifio  Alicarnaflèo  (y  ) /»  multi)  olii)  Italist  loci)  Tempia  Herculi 

F funi 


^ lÀh.  3.  it  N,if.  Detr.  c.37. 
J ) Lì  f.4t. 
g ) Inexp  T-iò  He/. 

{\)  DtQ.  Il  ile 
(n)  tel.Pi.n.io 


( b ) y»/.  7.  /fu. 

( e ) Li.  e.  IO. 
ì h ) y>f  or.  IM. 

( I ) Tetm  %. 

{ o ) Xii.  4J. 


Saf.  iiè.i.e.  9. 

Prxù  ev.  t.  }. 
in  fiere.  Preé, 
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fant  /aerata , èf  in  Urhibai , ae  in  ipjìs  vHt  ara  funi  ertSht . Qmndi  da’ 
viaggiatori , e da’  raercadanti  oilèrivafì  ad  Ercole  la  decimi  prate  del  gtia. 
dagno  de’  frutti  , che  fèco  conducevano  (a)  , c dì  eflà  parla  quel  Dobil 
marmo  rinvenuto  nel  Lazio, e riportato  dal  Vìgnolì(^) 


CN.  FLACCVS  (Ì_FVL.  F.  DE 
CVMAM  PARTEM  HERCVH 
ET  PRO  REDITV  PELI 
GISSIMO  EX  AFRICA  VI 
Bl  FRATRIS  ET  PRO  SAL 
PETINAE  MATRIS  SIGNA 
AVREA  FORTVNAE  PRAEN 
ET  FERONIAE  SANCTIS 
SIMAE  D.  D.  T.  VINIO  COS 


E di  quella  decima  dovette  parlar  Plauto  in  Trinumm.  ( r ) chiamandola 
Hetculsntam  partem;e  in  Modell.  (d)  Herculis  qaxjium  ^ tà  anche  parola 
ne  fecero  Varrone  appo  Nonio, e Cicerone ( e ). Nelle  are  ad  Ercole  dedi- 
cate offerivanli  ancora  da’  viaggiatori  fàcrifìzj , e cene  per  averlo  propizio , si 
come  narra  Fello  : Prqfellurt  tnam  Hercali  facri/cabant  ; e ciò  che  awan- 
zava  a tali  menlè  , non  a poveri  didribuivafi , ma  nel  fuoco  gittavaC,  al 
rapporto  del  tellè  citato  Macrobio  (f). 

Innahavanfi  altresì  preflò  le  pubiche  vie  le  ftatue  a’  Lari  Viali , nu- 
mi incerti,  e di  un  ordine  inferiore  , di  cui  parla  Plauto  (v>  Infoco  z-ot 
Lartt  VialnyUt  me  benè  juz>etif,  e una  Infcrìzione  appo  il  Crutero  (£) 

FORTVNAE  REDVCI 
LARI  VIALI 
ROMAE  AETERNAE 

Il  Turnebo ,(»■  ) Iblpettò , che  quelli  Lari  Viali  fùllèro  numi  particolari 
Mit  prxeffent , e da’  quali  ajuto , difelà , e patrocìnio  Iperaflèro  coloro , che 
viaggiavano  . E lèbbene  da  quello  Scrittore  nìuna  cagione  fùllè  apportata 
per  tal  loro  mìnillero  j nulladimanco  può  ella  da  Owidio  ( i ) ricavarli , ove 
dice 

Fitaue  grazns  geminofque  parit  qui  compita  fervant , 
tJ  Vigiiant  nq/iri  femprr  in  Urbe  Lares . 


nel  qual  luogo  dicono  i Sporàtotìi  qaod  Lares  ex  furtivo  concabitu  Mereu- 
rii  Viarum  praJHtis  ,cum  Lara  nympha  Jìnt  procreati  .biìxto  quelli  Lari  i 
loro  pioprj  Templi , si  come  abbiamo  in  Tacito , e in  varj  antichi  marmi . 
Dalle  parole  di  Servio  ( /)  opinarono  alcuni , che  quelli  Lari  Viali  , altro 
per  verità  non  fullèro  , che  le  anime  di  coloro  , i quali  in  vita  flati  era- 
no Curatori  delle  pubbliche  vie  , dove  lòlevan  eflère  lèppelliti  . E quelli 

an- 


n\ 


Di»é.  Sic.  i.$* 
jifi  /«.  ». 

/■  Mncét.Afi.  i.ft.t, 
Faji.  tfif. 


(b) 

I e ) Ve  qffe  /.  1. 1.  ij, 
I h ) Fel.  78. 

(1) 


Seti.  i.  2.  e.  IO. 
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ancor  Genj  chiamavanli , sì  come  in  quel  marmo  del  Reinefio(0)  nella  Via 
Appia 

GENIO  VIARVM 
e in  queir  altro  appo  lo  Sponio 

FELICITATI 
LARI  viali 
ET  GENIO  LOCI 

E quelli  talvolta  Lari  , e Oenj  tutelari  di  qualche  luogo  appellavan*' 
fi.  Di  dii  lòievano  i pellegrini  e’  viandanti  condurre  fece  le  immagini  per 
la  maggior  difelà  e protezione  , sì  come  avverti  il  Chiffle/io  ( b ),  e Ce 
r.e  leggono  di  Enea  in  Virgilio  , di  Aldfandro  Magno  in  Stazio  , di  Sii- 
la in' Plutarco  . Onde  Seneca  (e)  agli  amici  j i quali  lontano  da  Roma 
portavanfi  , donava  delle  immagini  de’  Dei  tutelari  per  lo  viaggio  . Di 
quefti  fi  Iciban  molti  nelle  gallerie, e ne’mulèi  de'Prencipi,  e uno  di  elTì 
affai  ben  lavorato , di  metallo  Corintio  rinvenuto  nel  1716.  traile  rovine  del- 
la dillrutta  Città  di  Sinucllà  , fu  donato  al  Mufèo  del  fii  Emìnentiflìmo 
Cardinal  Niccolò  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Capoa  . A quelli  Lari  Viali, 
alcune  fèlle  particolari  venivano  dedicate  , le  quali  Lana  , e Compitalia 
appcllavanfi  , di  cui  parlano  abbaflanza  gli  antichi  Scrittori  , e’  Calen- 
dari. L’  Imperador  Augullo  Compitalet  Larei  ornare  hi:  in  anno  inJHtait 
Verni!  fioribm , ajlivii , al  dire  di  Suetonio . Con  qa'inta  religione , e ma. 
gnificenza  cotali  felle  fuflèro  celebrate  , ne  parla  Catone  , Oionifìo  Ali- 
carnalfco  , Sello  Pompeo,  Giovenale , Properzio , ed  altri  molti. 

Le  bafi  delle  llatue  dì  quelli  numi  eran  quadrate,  ove  le  Inicrizioni  Icol- 
pivanfi  per  lo  conofeimento,  e termine  delle  vie,  come  abbiam  dall’Interprete 
di  Demoliene  Ulpiano.eda  quello  altresì  di  Omero . Collume  apprelò  dagli 
Atenieli  ,al  dire  di  Cornelio  Nipote  (/i)  ,eili  Plutarco  nella  vita  di  C.  Grac- 
co (e).  Sovra  quelli  cippi , che  da’ Latini  generalmente  con  greca  voce  Eler- 
ma  cioè  Mercuri  dicevanli , i Crilliani  polèro  il  légno  làcrofimto  della  Croce  , 
toltone  quello  di  Mercurio  , che  ì Gentili  forfè  più  di  ogni  altro  nume 
adoravano  per  tutelare  de’  campi , de’  confini  j e delle  vie  , come  attella 
Lattanzio  Hate  ergh  puhlicè  fupplicatur  quofi  ct^odi  finium  Deo  , qui 
non  tant'um  lapii  , fed  etiam  flipei  interdum  ejì  . Da  Tucidide  abbiamo  , 
che  i Greci  giammai  cammino  non  prendevano  lènza  prima  adorare  Mer- 
(urium  Eubodium  , cioè  Prejide  delle  f'ie  ;ed  i viaggianti , lui  in  certa  ma- 
niera onoravano  con  ammonticchiare  pietre  preflò  la  di  lìia  Ilatua  , come 
abbiamo  preflò  il  Greco  Anita  (J^  , le  cui  parole  in  latino  fiionan  così 

Saerum  Mercurio  fecerunt  prtetereuntei 
Me  ìapidam  cumulum . 


e ancor  preflò  Siculo  Fiacco  { g ),  e Fornuto  , dì  che  a lungo  il  Berge. 
rio  ( A ) . Da’  merendanti  ancora  elTèndo  llimato  il  loro  proprio  nume 
tutelare  , veniva  perciò  da  eflì  fpeciairaente  onorato  ne’  loro  viaggi  , 
cornea  quello  che  libera  gli  rendeflè  la  via  da’ ladri  e da’dilàflri  ,ed  er- 

F a ran- 
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tindo  d»l  dritto  (èntiero,in  via  gli  rimetteflè , di  che  parla  Teocrito  (a), 
Éfichio,e  Fornoto(i).  Taccio  d'infiniti  altri  Autori , e riporterò  Iblaniea* 
te  rinicrizione,chc  fi  legge  appo  il  Grutero  (,c)  cosi 

DEO  MERCVR 
VIACO 

M.  ATILIVS  • 

EX  VOTO 

«1  Come  l'altra  appo  Io  Sponlo  (d) 

DEO  QVI  VIAS 
ET  SEMITAS  COM 
MENTVS  EST 

e l' altra  in  Spira , dedicata  a*  Genj  , che  prefèdevano  ne’  bivj  , ne’  trivj , 
0 quadrivi  y così 

BIVIIS  TRivns 
QVADRIVIIS 
EX  VOT.  SVSC.  POSVIT 
PRIMVS  VICTOR 
V.  S.  L,  M 

si  come  ancor  l'altra  in  Canoa  dedicata  a Diana  Tifatina.coll'agEiunto  di 
TRIVIA.cosi 

diakae 

TIFATINAE 

TRIVIAE 


ed  altre  molte , nelle  quali  fi  fa  memoria  del  Genio  Prefide  delle  Vie , de* 
Dei  SemitaIi«de’DeiÓ>mpagni  nelle  Vie,o  Prefidi  di  effe,  ed  altre  fimi, 
lì  appo  i Collettori. 

Per  ogni  mille  paflì , che  preflò  noi  formano  il  miglio  , e prefib  gli 
antichi  otto  fiadj , dil^fie  erano  alcune  colonnette  per  lo  più  ritonde , alte 
non  più  che  fette  in  otto  piedi , e taluna  anche  nove  e piu  , particolarmen- 
te nel  Lazio  , ove  fègnato  veniva  il  numero  delle  miglia  da  Roma  per 
tutto  il  corlò  di  quella  via  fino  a Capoa  ; da  quefta  tiittà  capitale  della 
Campania  fino  a Benevento  j e di  là  fino  a Brindili  , come  a fuo  luogo 
partitamente  diraflì . E tali  colonnette  j Lapidei  milliares , Coìumna  minia- 
re! , e talvolta  fòltanto  Lapidei  fi  dicevano , e da  Probo  Grammatico  Cippi 
lapidei  i come  leggefi  preflò  il  Velièro  (e)  . Venivano  prima  Iblamente 
in  eflè  i numeri  delle  miglia  legnati  j polcia  riatta  da’ Romani  Imperadori 
la  Via  Appiano  porzione  di  eflà,  fii  in  quelle  Colonnette  col  numero  del- 
le miglia  fègnato  ancora  il  nome  di  quelli  Imperadori,  che  la  rifecero  ad 
efèmplo  di  ÀUgullo , che  il  primo  fu  a farvi  fuo  nome  riporre  . E perciò 
dicea  Sidonio  Apollinare  'f) 

Aatiquu!  libi  net  teratur  ttgger  ^ 

Ca- 


d ) ì f.t,  i.j. 


( b ) C.  I«. 

{t'i  MC 


Cktn.  Pfwttn/tri^ 

I 


( c » FJ.  Si. 

(f)  C.r.,4. 
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Cnjas  per  Jpatitim  fatti  Z'etojìh 

Nomea  Cafaream  nitet  columnit . 

Fu  ancora  quefk  invenzione  di  C.  Gracco  Tribuno  della  plebe  per 
fóllievo  de’  viandanti , come  attefta  Plutarco  ( « ) Suturila  millm  ia  dimenfa, 
diìigeater , lapideit  columnit  diliinno  : togliendoli  loro  in  certa  maniera  il 
tedio  del  lungo  cammino  dal  vedere  quanto  dato  Tufle  il  già  fatto , e quanto  ne 
reflava  a fare;  onde  il  dittico  di  Rutilio,  rapportato  dal  Liplio  ( i ),  e da  altri 

Intervalla  t u fejjìi  pr<tjlare  zidetur 
Qui  notat  infcriptu:  millia  multa  lapit . 

Quindi  venne  ii  cofturae  di  computare  per  lapidei  , che  i Greci  <rnfjLtìa. 
cioè  (ègni  e note  chiamav'ano  , e talora  anche  t ithiini  , cioè  colonnette  . 
Onde  Strabene  (c)  una  via  dalle  colonne  milliarie  diflinta  chiamò  «ara- 
, incolonnata . Cotai  colonnette  poggiavano  fbvra  loro  piedettalli, 
e talvolta  avean  piccioli  capitelli , o qualche  cornice, sì  come  in  molte  al  pre- 
(cntc  fi  vede , e riportate  vengono  elàttamente  dal  Grutero  , o nelle  anti- 
che medaglie  eiprellè  ritrovanfi . La  prima  colonna  milliaria  , la  quale  per 
principio  fervi  va  , e per  centro  delle  altre , era  fituata  nel  mezzo  di  Roma, 
e fu  opera  di  Augulio  , Mitliario  Aureo  chiamata  . Benché  talvolta  nume- 
ravanfì  ancora  le  miglia  da’  municìpi , o colonie  più  rinomate  , come  of- 
fèrva  il  Bergerio . Egli  è verilimile , che  a tempo  di  C.  Gracco , che  inventò 
le  colonne  milliarie,  s’ incomìnciattèro  a mifurare  le  miglia  dalle  porte  di 
Roma  , non  ancora  ettèndo  innalzato  il  milliario  aureo  da  Auguflo  , com’  è 
detto;  qual  milliario  dando  cadente , fu  reftituito  (otto  l’Impciio  di  Vefpa- 
fiano,come  dalla  Infcrizione  riferita  dal  Grillerò ( rf) . E polcia  ancora  dall’ 
Impcrador  Nerva  ; E finalmente  da  alcuni  nobili  privati  Romani  lotto  l’ Im- 
pello di  Adriano  , si  come  ria  altre  Inicrizionì  preflb  il  medefimo  ( e ).  Quella 
colonna  fu  rinvenuta , c diliòtterrata  preflo  la  Éar/a  Cagetni , detta  al  prclcnte 
di  S.  F.afliono , c collocata  nel  Campidoglio  Romano , ove  al  prefente  fi  vede . 

Fabbricare  altresì  fecero  i Romani  per  lo  riltoro  e comodo  de’  vian- 
danti diverfi  oltellì  , ed  alberghi  , de’  quali  molti  fè  ne  vedeano  nel  dc- 
corlb  di  quetta  via  , come  tratto  tratto  andremo  negli  opportuni  luo- 
ghi notando  . In  quelli  alberghi  , o fieno  oflelli  , i quali  vencono  eomu- 
nemente  chiamati  da’  Scrittori  , e dagli  antichi  Itinerari  Matfo  , o pure 
Mutatili,  mantenevanfi  de’  cavalli  per  io  corlb  delle  carrette  , c de’pofli- 
glioni  , o lien  veredi  , com’  è detto  , e coftoro  aveano  i loro  uflìziali  , 
che  Prxpfti  turfui  publici  venivano  chiamati  , di  che  pariano  gli  Anti- 
quari . Tra  la  mànfione , e la  mutazione  correa  quella  diflèreiiza  , che  la  pri- 
ma intendevafi  per  ripofb  dal  cammino  di  un  giorno  , così  detta  a ma- 
nendo  ; per  I’  altra  per  il  cammino  di  alcune  miglia  , dopo  le  quali  , a 
lòmiglianzi  delle  noflre  polle  , mutavanfi  i cavalli , e perciò  diceafi  mutatio , sì 
com’ è chiaro  negl’ Itinerari  : Avvegnaché  polcia  confulè  fiittèro  pretti)  di  etti 
la  manfo , e la  mutatio , tra  di  loro,  diverfè  per  altro  , e diflinte  : e chiaramente 
fi  riconolìe  nell’  Itinerario  (ìerolblimitano  , e nelle  Tavole  del  Petitigero.» 
Dopo  quelle  generali  notizie  , egli  è tempo  ormai  d’  incominciare  della 
Via  Appia  una  diflinta  narrazione  da  Roma  infino  aTerracina,  ove  termi- 
nava il  vecchio  Lazio,  e terminerà  ancora  queflo  primo  libro. 


CA- 
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CAPO'  Vili. 

Principio  della  Via  Àppia. 

Incominciava  l’ Appia , giuda  la  volgare  opinione  , dalla  Porta  di  Ro- 
ma , che  riguarda  Oriente , appellata  oggidì  di  S.  Bajiiano , ed  antica- 
mente Copena , ed  anche  delle  Camene . Ma  quantunque  ciò  vero  fia , fc  ra- 
gionar fi  voglia  del  tempo  del  (ùo  autore  Appio  Claudio  Ceniòre  , co- 
me da  molti  degli  antichi  fu  fcritto , e fpezialmente  da  Frontino  con  que- 
fle  parole  Appias  Cenfor  Viam  Appiam  a Porta  Capena  ofque  Capuam  mu- 
ttivie  j contuttociò  ne’  fecoli  fèguenti  ebbe  ella  il  filo  principio , fegnato  colla 
colonna , o Ha  milliario  aureo  ( così  forfè  detto  non  fignificandofi  la  materia , ma 
r eccellenza  di  quefto  ceppomajiro)  dentro  Roma,  e nella  Regione  Vili,  la 
quale  dal  Foro  Romano  prendeva  il  nome  , e contenea  anche  il  monte 
Tarpejo  , altramente  detto  Saturnio  e Capitolino  : di  che  fa  teflimonianza 
Suetonio  nella  vita  di  Ottone, e Plutarco  \nljì\bì  ,<MccnAo:DeJcendenJqne 
per  A'.des  qnx  T iberii  focantar , gradiebairtr  in  forrtm , uhi  liahat  colatnna 
aurea  , in  qua  inripe  omnes  Italiee  viet  Jiniunt  . I nomi  delle  Vie  inta- 
gliate nel  milliario  aureo  , come  abbiamo  dal  fopracitato  luogo  di  Plutar- 
co , che  non  fi  leggono  in  effo , si  come  anche  il  fito , dove  fi  dice  trovato  , 
che  fu  predò  la  porta  Capena , e dovea  edere  nel  Foro  Romano , può  muo- 
vere un  ragionevole  dubbio  , fé  fodè  veramente  tale  la  pietra  che  è oggi 
in  Campidoglio;  tanto  più  che  la  dedicazione  di  eda  , come  fi  vedrà,  fu 
fatta  da  i ferventi  de’ Magidrati ; e ragion  vuole  che  lodcfiò  Augudo,che 
la  polè , l’ avede  avuto  anche  a dedicare  . 

Ma  fé  per  verità  i lapidi  milliarj  cominciamento  avedèro  dal  millia- 
rio aureo,  o dalle  porte  di  Roma,o  da’ continenti  cdifizj.non  convengono 
gli  Antiquari , A me  pare  colla  più  comune  fèntenza  , che  ftbbene  tutte  le  Vie 
Confolari  principiafiTcrodal  fùddetto  milliario  aureo  ad  avere  il  loro  cammi- 
no ; nulladimanco  la  mifora  de’  lapidi  milliarj  folamente  dalle  porte  avedè  do- 
vuto avere  il  fùo  cominciamento . Poiché  C.  Gracco  che  ne  fu  l’ inventore  , 
già  ripofè  per  ogni  mille  padi  dalle  porte  di  Roma  le  colonne  , o fien 
cippi  e lapidi  miilìarj,né  da  Augudo , o da  altri  Imperadorì  in  approdò  me- 
moria abbiamo  , che  fòdero  dati  codelli  cippi  mutati  di  fito  e tolti  dal 
luogo  ,dov’eran  prima  piantati . Anzi  dove  mai  fù  rinvenuta  veruna  colon- 
na milliaria  dentro  il  ricinto  , o nel  pomerio  di  Roma  , fè  mai  vera  luf- 
fe l’opinione  di  coloro  , i quali  dimano  prendere  quede  mifure  miliia- 
lie  il  princìpio  dal  milliario  aureo  ? nel  qual  calò  il  primo  cippo  o la- 
pide almeno  (fè  non  anche  il  fecondo)  avrebbe  dovuto  edèr  piantato  an- 
cor prima  di  ufeire  dalle  porte  di  Roma  ? Oòracchè  quel  diitì  affoluta- 
rnente  da*  Scrittori  IV.  V.  VI.  &c.  ab  Urbe  lapide,  come  in  Tacito,  Sue- 
tonio , Aurelio  Vittore , ed  altri , par  che  chiaramente  dinoti , cominciar  le 
miforc  milliaric  dali’tifcita  di  Roma, Urbe, sì  come  dichiarò  fello  : /»i- 
ttiam  ( didè  egli  edèr  quello  ) qno  quid  incipiat , ut  Pì<r  Appiee  porta  Cò- 
pena  .Orvì'  è vero , che  quella  parte  dell’ Appia  , che  dal  milliario  aureo  fi- 
no alla  porta  Capena  menava,  non  riguardavafi  come  Via  pubblica  Con- 
fòlare , mi  forata  con  fooi  cippi , e colonne , con  ornamenti  di  datile , ed  altro, 
sì  com’  è detto  di  lòpra  ; ma  come  una  lèmplice  Via  di  Città  , che  noi 
chiameremmo  Piazza , delle  altre  forfè  più  magnifica  e fiiaziolà . 
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Non  lune;!  dal  tnilliario  aureo  fii  il  Settizonto  di  Severo,  benché  edi- 
ficato nella  X.  Regione , detta  Palatina  . Imperocché  Llio  Sparziano  nella 
vita  di  Geta  afferma  : OcciOn  Gela  Hiatus  ejt  majorum  fepulcbro  , toc  ejt 
Severi , qued  ejl  in  Jppià  Vìa  euntibus  ad  partem  dexteram , fpecie  Septi- 
zonii  extruFlum  , quod  Jìbi  site  vivas  oraaverat  . Quefie  parole  fecero 
dare  in  errore  1’  Antiquario  Kardini  , il  quale  credette  che  tre  fiiflèro  in 
Roma  i Settizonj , ( cioè  edifizj  di  fette  folaj  , che  finivano  in  forma  quafi 
piramidale  ) 1’  uno  detto  il  Vecebio  nella  III.  Regione  , prcflb  al  quale 
nacque  l’Imperador  Tito,  al  riferir  di  f^uetonio  in  Tito  ( a ),  l’ altro  det- 
to il  s/zoev , edificato  dall’ Imperador  Settimio  Severo  fotto  al  Colle  Pala- 
tino ; e ’l  terzo  a Porta  Capena  nella  I.  Regione . Ma  il  vecchio  Settizonio 
di  Severo  vien  pollo  da  P.  Vittore  nella  Regione  X.  detta  Palatina  ; e 
l’altro  pur  di  Severo  nella  Regione  XII.  la  quale  prendea  nome  dalla  Pi- 
leina Pubblica . Panvinio  chiama  ftmplicemcnte  Septizomam  Severi  Impera- 
torìs  quel  della  Regione  X. , ed  al  contrario  Septizonitm  vetus  quello  del- 
la Regione  XII.  , e con  molta  ragione  non  fècefi  traljxjrtare  fuor  de’  can- 
celli del  vero  dal  tetto  corrotto  di  P.  Vittore.  Imperocché  il  vecchio  Set- 
tizonio ( qualunque  fotte  la  cagione  di  venir  detti  di  Severo  ) era  in  Ro- 
ma fiato  edificato  molto  tempo  prima  degli  Antonini , e di  Tito , come  è 
palefc  dal  citato  luogo  di  Suetonio  : il  nuovo  Settizonio  di  Severo  Impe- 
radore  fu  indubitatamente  nella  Via  Appia,  o molto  a quella  vicino,  e fii 
detto  Settizonio  , non  già  per  fétte  folaj  , ed  altrettanti  ordini  di  colonne 
etteriori  , ma  per  una  certa  fòmiglianza  che  aveva  col  vero  Settizonio  , e 
per  la  fontuofità  dell’  edificio  , come  per  ragioni  prefè  dall’  Architettura, 
pruova  baftantemente  Guglielmo  Filandro  nelle  fùe  annotazioni  (i)  a Vi- 
truvio . Perciò  piace  al  Pitifeo  la  conghiettura  del  Cafàubono  a Sparziano , 
( r ) che  quello  Settizonio  nuovo  , overo  di  Severo  fùflé  una  parte  del  Mau- 
foleo  degli  Antonini . Comunque  fiafi  , feorgefi  fovolofo  il  terzo  Settizonio  po- 
llo dal  Kardini  pretto  alla  Porta  Capena  j poiché  pretto  gli  antichi  Autori 
non  fé  ne  legge  affatto  nulla  ; nè  alcun  vettigio  dagli  Antiquari  più  dili- 
genti fe  n’ è veduto  giammai  in  quel  luogo. 

Da  ciò  ch’è  detto , divien  maniféfto , che  1'  Appia , fecondo  l’ idea , che 
lé  n’ebbe  in  tempo  della  Monarchia  Romana, non  incominciava  dalla  Por- 
ta Capena  , ma  dal  militano  aureo  , poco  difeotto  dal  nuovo  Settizonio  -, 
o fia  Maufoleo  degli  Antonini . La  Colonna  o fia  milliario  aureo  , rifatta  da 
Ncrva , e da  Adriano , che  poi  fu  trafportata  in  Campidoglio  ha  le  fluenti 
Infcrizioni , riportate  dal  Grutero 

L 

IMP.  CAES.  VESPA 
SIANVS  AVO 
PONT.  MAX.  TRIB 
por.  m IMP 
xvli.  P.  P.  CEN 
SOR  COS.  DE 
SIGN.  ^ 

IL (*) 


(*)  C.a.  (b)  AJ  rag. 9.  del  litio  V.  (c)  Snar.t0f.n- 
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IL 

IMP.  NERVA  CAES 
AVGVSTVS  PONT. 

MAXIMVS  TRIBV 
MICIA  POTESTATE 
COS.  III. 

PATER  PATRIAE 
REFECIT 

III. 

IMP.  CAESARI  DIVI 
TRAIANI  PARTHia  F 
DIVI  NERVAE  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO 
AVO.  PONTIF.  MAXIMO 

trib.  pot.  il  COS.  ir. 

VIATORES  QVI  IPSI  ET  COSS. 

ET  PRO  CETERISQ:_MAGISTRA 
TIB.  APPARERENT  ET  H.  V. 

Da  quella  Colonna  per  lòtto  i Colli  Capitolino  ) e Palatino  prendeafi 
a camminare  lùll’  Appia  verlb  la  Porta  Capena  . E quivi  alle  radici  del 
Campidoglio  vedefi  il  fàmofò  Arco  di  Settimio  Severo  adorno  di  aliai  no- 
bili llatue  , e Icolture  , di  ari  parlano  abbatlanza  il  Drnati  , ed  altri  An- 
tiquari di  Roma  ; sì  come  ancora  di  altri  Archi  , e Monumenti  del  Foro 
Romano  Verlò  la  Porta  Capena  ; fuori  la  quale  fii  già  il  Monumento  del- 
la Famiglia  Arria^e  con  molta  ragione , perocché  era  ella  aferitta  alla  Tri- 
bù Lemonia  ; la  quale  per  tellimonianza  di  Fedo  prefc  il  nome  dal  Lago 
Lemonio , che j come  dicono,  era  a’ fianchi  della  Via  Latina  . Di  tal  monu- 
mento fu  awanzo  il  marmo  quivi  trovato  colla  feguente  Infcrizionc  ripor- 
tata dal  Cardinal  Corradini  ( o ) > 

ARRIORVM  MONVM. 

IN  FR.  PED.  XX.  IN  AGjl.  P.  XXX. 

A.  ARRIVS  A.  F.  LEM.  FEROX 
P.  ARRIVS  CN.  F.  LEM.  VALENTINVS 
L.  ARRIVS  P.  F.  LEM.  SCVRRVS  TRIB.  MIL 
LEG.  X.  AVG.  COMM.  CONS.  FECER 

A defira  della  Porta  Capena  , prima  di  ulcirne  , vedefi  1’  Arco  dell’ 
Imperador  Coftantino  il  Grande  affai  nobile,  e magnifico  tra  per  la  bellez- 
za delle  llatue , e gli  ornamenti  : benché  quelle  , la  maggior  parte  o guafle  o 
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tronche  . Al  di  dentro  dell’  Arco  vi  fi  lepgono  i due  titoli  fpeciofi  dati  al 
lùddato  Imperadore , che  tòno  (LIBERATORI  VRBIS,  e FVNDATORI 
QVIETIS  con  altre  Inlcrìzioni  all’  intorno , e nel  mezzo  dì  efle  la  dedica» 
zinne , che  gliene  là  il  Popolo  Romano  così 


IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO 
P,  F.  AVO.  S.  P.  CL  R 
QVOD  INSTINCTV  DIVINITATIS  MENTIS 
MAGNITVDINE  CVM  EXERCITV  SVO 
TAM  DE  TYRANNO  QVAM  DE  OMNI  ElVS 
FACTIONE  VNO  TEMPORE  IVSTIS 
REMPVBLICAM  VLTVS  EST  ARMIS 
ARCVM  TRIV'MPHIS  INSIGNEM  DICAVIT 

Quello  Arco  di  prefente  è fiato  fatto  ripulire  , e raggiufiare  con  molta 
fpc&  , e magnificenza  dal  fii  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  Corfini  coll’ 
afiìfienza  degli  ufiziali  di  Campidoglio . 

Donde  mai  quefia  porta  il  nome  lòrtito  avefiè  Iòno  varie  le  opinioni 
degli  antichi  Scrittori . Vuole  Solino , che  fia  fiata  così  detta  dalla  Città  Ca- 
pcna,  vicino  Alba , la  quale  edificata  venne  da  Italo  Re,  che  da  Sicilia  ve- 
gnendo , diede  il  nome  all'  Italia . L’  amico  Sponitore  di  Virgilio , Servio  , 
Pediano , Vittore  , Setto  Rufo, ed  altri  molati  preflò  il  Panvinio(a),il  Ro- 
fino (h  ),  il  Panciroli , ed  altri  penlàrono  eflère  fiata  detta  dal  tempio  del- 
le Mule  , latinamente  Caaianx , di  che  dovremo  nel  Icguente  capo  far  paro- 
la . Di  lei  fanno  fpefià  menzione  gli  antichi  Autori , qualor  parlano  dell’ 
Appia  Cujas  initium,  dice  Fello a Torta  CapenHiT,  Frontino  (rf) 
lAaw  appiani  a PortH  Capenà  afque  ad  Urbem  Capntt  muniendam  cara- 
vit  . Giovenale  ( r ) alludendo  alle  molte  acque  che  avea  dapprelfu  ( e tut- 
tavia fé  ne  veggono  in  quelle  vicinanze  ) umida  chiamolla  , e bagnata , in 
dicendo 

Subjììtit  ad  attere!  Arcus , madidamque  Capenam  ; 

Lo  che  confermò  ancor  Marziale  (_/) 


Captila  grandi  porta  qnx  pluìt  geittS. 


E infitti  fu  anche  detta  FontinaU , come  oflèrvò  con  altri  il  Donati  : chec- 
ché dica  il  Panvinio,  il  qual  crede  efière  fiata  detta  umida  dalla  fùa  baf 
fezza.  Venne  da  taluni  chiamata  altresì  poiché  per  effa  i Trion- 

fatori con  tutta  la  lor  l'Kjmpa  entrar  fòleano  , di  che  appieno  parlano  gli 
Antiquari  che  de’  trionfi  de’  Romani  han  trattato  ; laonde  dille  Properzio 

Armaque  cum  tulero  Tortx  votiva  Capena. 


Anzi  fiiori  di  efià  porta  , nel  famolò  tempio  di  Marte  doveano  1 Capitani 
prima  di  portarli  a combattere  , facrificarc  : si  come  al  ritorno  riporre  quivi 

G per 


(b^  Lii.t, 
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( e ) Liù.  I. 
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(■)  DeRep.ltm. 
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To 


DELLA  VIA  APPIA 


jier  memoria  votiva  del  felice  ftcceflò  qualche  armadura  ; o altre  fpogiie 
de’  nemici , come  da  più  luoghi  di  Storici  li  raccoglie  , citati  dal  Tillemont 
(a). E i Proconlòli  ancora  quivi  giuravano  in  partendo  , di  bene  ammini- 
ilrar  la  guerra , e di  render  giullisia  a’  Popoli  delle  Provincie  , ove  andava- 
no: il  che  fu  ccnnato  dallo  Scolialle  di  Giovenale  (l>)  appo  il  Dcmpflero 
nelle  annotazioni  al  Rofino  Stefit  txpeftans  rbattam , ubi  Protonfalcs  fura- 
re folent  in  Vià  j4ppi3  ad  Por/am  Capenam  , ideji  ad  Camxnat  . Ma  ciò 
Venne  con  lòde  ragioni  rifiutato  dal  dottiflìmo  P.  Alellàndro  Donati  nella 
fùa  celebre  opera  Poma  vetm  ytì  refe»!  ( f ) tutto  sù  quella  dimolirazione, 
che  la  Porta  Capena  giammai  chiamata  fùlTe  Trionfale  ; e di  ciò  potrà 
quivi  il  curiolb  legitore  configliarfì , e reftarne  ballantemente  perlìialó. 

Allorché  dall"  Imperador  Celare  Augnilo  fu  Roma  in  XIV.  Regioni 
diflinta , venne  la  Capena  nella  prima  Regione  ripolla , a riguardo  forfè  di 
elTcr  ella  la  porta  più  nobile,  gloriola , e rinomata  per  la  fàmofa  Via  Ap- 
pia  . E perciò  ne’  lècoli  più  balli  da  alcuni  Autori  , Porta  yippia  venne 
appellata;  si  come  oflèrvò  il  Pellegrini  in  una  lira  DilTertazione  m. s. ,ove 
de’ Carmi  di  S.  Paolino  Nolano  dilcorre. 

Rovinate  pofeia  le  antiche  mura , e le  porte  di  Roma  per  le  frequenti 
inondazioni  de’  Barbari , e tra  le  altre  ancora  la  Porca  Capena , al  dir  del 
Borrichio,fU  dagl’ Impeiadori  Arcadio , ed  Onorio  nell’anno  di  Chilo  quat- 
trocentelimo  c lettimo  del  loro  Imperio  rifatta  la  medelima  coll’ altre  por- 
te, e muraglie  della  Città,  come  dalla  Lapide, che  fi  adduce  dal  Crutero 
^d")  • 

S.  P.  Q^R.  IMPP.  CAESS,  DD.  NN 
INVICTISSIMIS  PRINCIPIBVS  HONORIO 
ET  ARCADIO  VICTORIB.  ET  TRIVMFATORIB 
SEMPER  AVGG.  OB  INSTAVRATOS  VRBIS 
AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC  TVRRES 
EGESTIS  IMMENSIS  RVDERIB.  EX  SVO 
GESTIONE  V.  C.  ET  INLVSTRIS  MILITIS 
ET  MAGISTRI  VTRIVSQ^MnTTIAE 
STILICHONIS  AD  PERPETVITATEM  NO 
MINIS  EORVM  SIMVLACRA  CONSTITVIT 
CVRANTE  FL.  MACROBIO  LONGINIANO 
V,  C.  PRAEF.  VRBIS  D.  N.  BL  Q,  EORVM 

CAPO  IX. 


Degli  antichi  Edijìzj  , eh’  erano  prejjò  la  Porta  Capena 
per  la  Via  Jppia- 

La  Porta  Capena, che  come  nell’antecedente  capo  fi  è detto,  chiamata 
ancor  venne  Àppia,  fu  anche  appellata  Fontinalt  dall’Ara  de’ Fonti, 
e da  due  famulè  fontane , che  fervivano  di  ornamento  alla  Via  Appia  , e di 

co- 


< • 1 tt/f.  Peti  /4t,  I.  in  Àn£. 


fIÙlxP. 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  T C A t O IX;  ji 

comtxto  a’ viandanti  . Annualmente  le  fefte  Fontinali  , vi  fi  celebravano  a* 
XIII. Ottobre , come  nell'  antico  Calendario  predò  il  Rofino (a)  con  molta, 
pompa  , e (òlennità  di  rito  , al  dire  di  Varrone  (ù),  gittandofi  vaghe 
ghirlande  di  frondi  , e di  fiori  ne’  fonti  , e coronandoli  altresì  i pozzi  , c 
qualunque  mai  fiiflè  in  Roma  fòrgente  d’acqua.  E di  quefia  Porta  Fonti- 
naie  dovett’  eflere  UfBziale  quel  A.  Apidio  di  cui  parla  1’  Inicrizione  rife- 
rita dal  Grutero  ( r ) e dal  Fabretti  (li),  nella  quale  così  leggefi 

DIS  MAN 

A.  AFIDI 

MAIORIS 

TABLARl  . , . 

A PORTA 
FONTINALI 

Circa  venti  palli  dalla  Porta  Capena  a finiftra  della  Via  Appia  fii  un  Se- 
polcreto , e in  elio  tra  le  altre  Infcrizioni  ( che  fi  porteranno  appredb  ) 
fu  trovata  nella  fine  dell’  anno  1716.  quella  di  Q^Gavio  Armonio  Loca- 
tore forfè  de’  giuochi  fcenici , che  celcbravanfi  in  tempo  de’  Circenfi , qual’ 
è la  fèguentc 

Q^GAVIVS  ARMONIVS 
LOC.  SCAENICORVM 
VIX.  ANNIS  XXIIII.  M.  VI. 

Sulla  quale  Inlcrizione  fu  pubblicata  una  dòtta  didèrtazione  dall’  cruditidl- 
mo  Signor  Abate  Domenico  Giorgi  Prefetto  della  tanto  celebre  Biblioteca 
dell’  Emincntidìmo  Signor  Cardinale  Imperiali  , gran  promotore  , e bene- 
merito , delle  buone  lettere  com’  è noto  . Erano  i Locatori  coloro , i qua- 
li , pattovita  una  certa  mercede  con  gli  Edili  Romani , prendeano  fopra  di 
se  il  carico  di  far , che  le  rapprelèntazioni  dramatiche  fodero  fornite  di  un 
certo  numero  di  fceltì  Iftrioni . E molto  giuflamente  fi  maraviglia  il  mento- 
vato Autore , come  il  Lipfiojil  Bulengcro,  e tanti  altri,  che  del  Teatro,  e- 
de’varj  uifizj  dì  edn  trattarono  , niuna  menzione  fatto  abbiano  di  tai  Lo- 
catori : Avvegnaché  nel  corpo  Gruterìano  , un’  altro  marmo  di  Milano  fi 
rapporti , nel  quale  parola  fadì  di  un  tal  CaUpodio  Locatore  di  Pantomimi. 
Dilcorre  egli  pofoia  con  falda  erudizione  della  mercede , e de’  premi  » ebe 
a cotali  Scenici  fi  donavano , e del  danaro , che  in  sì  fatti  giuochi  fpende- 
vafi  , il  quale  detto  veniva  Lucar  ; di  che  può  leggerfi  ciò  che  fu  nota- 
to dallo  Sicaligero  fòpra  Fedo  , e dal  Martinio  nel  filo  Ledìco  . Indi  paf- 
fà  a difeorrere  del  danaro  , che  da’  fpettatori  pagavafi  , quale  in  ma- 
no degli  Edili  veniva  , cui  apparteneva  la  tura  del  Teatro  . Come  cotali 
flipcndj  fudero  prima  crefoiuti , e pitia  dagl’  Impradori  raffrenati  : quan- 
to fude  da’ medefimi  Impradori  ,e  da’ Sagri  Canoni  flato  prelcritto  contro 
ai  giuochi  Scenici,  e Teatrali,  ed  altre  cofe  degne  di  memoria  vengono  in 

G a detta 


5*1 

(C)  ftlAut 


( b ) Ve  Lint.  Lét.  Hi.  V.  d^ve  vr9»iC  ciò  che  vi  notò  lo  Scalisero. 
(d) 


dellaviaappia 

detta  Diflertazione  diviate.  Noi  per  terminare  quefta  digreflione  riporteremo 
Ib  Inicnzioni , trovate  nel  detto  OlTìiario , o (ia  lepolcreto  ; che  fono  le  Seguenti 


T. 

n. 

rONTEIA 

FVLVIA 

Q^ETD.L 

SIBI 

PRIMA 

FVLVIO  A 

POSTERISQ,^ 

nt 

IV. 

D.  M. 

L,  NAEVI 

MARCIO  CHARI 
toni  CONIVGI  F.  C 

PHAED  . . . 

antistia  tyran 
NIS  BENEMERENTI 

V. 

Q:_V.  A.  LXV. 

C.  VIBIVS 

ANDROMACH 

VI. 

vn. 

LYCIRE  HIRTIA 

D.  M. 

AELIVS  LIGVS 

CARPOPHORO 

NIVGI  KARISSIM  .... 
NEMERENTI  FECIT  MO 

DESTA  CONIVX  CVM  QVO 
VIXIT  AN.  XX.  V.  A.  P.  M.  L. 

vra. 

IX, 

L.LICINIVS 

D.  M. 

L.  L.  SVRVS 

. .. . RELIVS  PHBLETVS  AVO.  LIB 

. . . PVSTE  ET  CVM  BARISIA  MARCE. . . 
. ...XE  TAVRn.IA  PHILETE  FILIA.. . 

FECERVNT  SIBI  ET  SVIS 

.....  TIS  LIBERTABVSQVE 
TERISQVE  EORVM. 

Preflò  queda  Porta  Capena  fii  trovato  eziandio  anni  /òno  quel  Bullo 
di  Alclepiade  « che  a parere  del  dottìllimo  Signor  Abbate  Biagio  Garofalo , 
rapprefenta  Alclepiade  Prufiano  Oratore , Filolòfo , e Medico,' che  vivea  al 

tem- 
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tempo  del  Re  MitricLite,e  per  cui  ebbe  il  medefimo  Signor  Garofalo  va- 
rie difpute , e piati  con  D.iniello  Clerc  (a)  , intorno  a un  luogo  di  Gale- 
no . Trovafi  quello  Butto  nel  celebre  Mufèo  del  Signor  Sabbacini  : Egli  è 
di  bianco  marino,  e lenza  barba;  e quindi  potrebbe  conghietturarfi  ellère* 
flato  in  Roma  lavorato  prima  dell’ Imperio  di  Adriano , che  fecondo  il  fèn- 
timento  di  Sifilino , fu  il  primo  de’Celàri  che  portafle  barba.  Ma  l’argo- 
mento non  è rtringente  ; potendo  l’  Immagine  cflcre  (lata  fatta  di  Alcle- 
piadc  ancor  giovine  . Se  pur  non  voglia  dirfi , ch’ella  rapprelènti  tute’ al- 
tro Afclepiade , fuorché  il  Medico  mentovato  da  Galeno, che  ripofè  in  cre- 
dito l’arte  della  medicina  (ereditata  in  Roma  da  Arcagatho , e che  fu  (ìretto 
amico  di  CiceroiK , come  l’ accetta  egli  lielfo  (b)  , ove  ancor  hda  la  (ùa 
eloquenza  : Neq.'/e  z>ei  i Àfclepiades  it  ano  noi  medico , amicoqne  nji  fumnt , 
tim  cnm  eloqnentia  Vincebat  cxleroi  Medicai,  in  eo  ipjò  CjHod  crr.atè  dice- 
baf , medie inx  facilitate  ntebatur  ,non  eloqnentix . 

Fuori  della  Porta  Capcna  innalzato  vedevafi  il  Tempio  della  Fortuna 
de’ Viandanti , alla  quale  etti  prima  di  partire,  o con  preghiere, o con  vo- 
ti , o con  (agrifizj  raccomandavanfi  . Onde  in  altra  maniera  Fortuna  Pro- 
/pera  ella  dicevafi , come  predò  Ebano  ( f ) fi  legge.  Egli  non  è certo,  (è 
in  quello  Tempio  (àgrilìcade  in  ringraziamento  del  (iiperato  pericolo  Pao- 
lo Emilio,  di  che  là  motto  Aurelio  Vittore;  o pur  nel  tempio  della  For- 
tuna Reduce  , che  prelfo  il  Monte  Celio  trovavafi  ; benché  quello  fembri 
edere  (lato  edificato  ne’  fecoli  apprettò  dall’  Im|aerador  Domiziano  ( fè  fi 
pon  mence  a un  Epigramma  di  Marziale,  {d)  ) in  quel  luogo  , ove  da 
prima  una  picciola  Ara  , o da  Srcello  era  (lato  dedicato  per  lo  (alvo  ri- 
torno di  Ausufto  , di  che  parla  Dione  predò  Rofino  ( e ) . Sorgeva  poco 
lontano  il  Tempio  di  Apolline , ove  i giuochi  Apollinari  venivano  (òilenne* 
mente  celebrati  nel  dì  a.  di  Luglio  , come  leggcfi  nell’  antico  Calendario 
predo  il  Rolìnl,e  in  quello  ancora  delGiraldi  con  la  tetti  monianz.  di  Var- 
rone,e  di  Livio  (f),ove  dillUfamente  l’origine  ne  racconta  , e la  manie- 
ra di  celebrarti  ; quantunque  (,g)  la  celebrazione  ne  porti  a cinque  di  det- 
to mele . Anticiiiflìma  fenza  dubbio  ettimal!  la  inttituzione  ; ma  non  ebbero 
giorno  cefto , e determinato  prima  del  pubblico  voto  del  Pretore  P.  Lici- 
nio Varo.  In  quetti  giivichi  loiamente  erano  i Con(òli  dal  Pretore  Urbano 
preceduti  per  antica  inttituzione  ; ma  polcia  cefsò  fbric  un  tal  cottume,  eP 
fendone  (latadata  la  cura  agli  Edili, come  pretti)  Dione  fi  legge ( A ).  Altre 
due  fettività  men  famo(è  celebravaniì  in  Roma  in  onore  di  quello  nume 
una  a’ 8.  di  Ottobre,!’  altra  a’ 7.  di  Aprile,  in  dui  nacque  Apollo,  come 
dal  Rofino  ( i j , ed  altri  Antiquari  vien  detto . 

Vedevafi  polcia  il  Tempio  della  Speranza  , alla  (male  pubbliche  pre- 
ghiere, e voci  fi  davano  nel  di  delle  none  di  Agoflo.Di  lei  s’ intende  quel 
marmo  riportato  dal  Grutero  (k) 

BONAE  SPEI 
AVG.  VOT. 

PP.  TR. 
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Quello  altresì  della  Virtù, c dell’ Onore , donde  i Cavalieri  Romani  parti- 
vano nel  dì  quindeci  di  Luglio  di  ciafcun  anno  , ed  andavano  in  Campi- 
doglio a làcrificare  nel  Tempio  di  Cadere  , e di  Polluce  , al  riferire  di 
Dione  , e di  Plinio  , per  avere  cotali  numi  propizj  . Fu  il  Tempio  della 
Virtù  , e dell’Onore  promeflb  in  voto  da  M.  Marcello  negli  anni  di  Ro- 
ma j’4f, , ma  per  impedimento  dato  dal  Collegio  de’ Pontefici , come  dice 
V alerio  Maflìmo  ( a ) , fu  dopo  diciefette  anni  ( lecondo  il  computo  che  ne 
fa  Lattanzio ( ^ dal  fuo  figliuolo  Marcello, non  guari  lontano  dal  monu- 
mento di  fua  famiglia  innalzato  , c confagratn , come  aff'erma  Plutarco  le  non 
v’è  abbaglio  nella  di  lui  vita,  e Cicerone  ( c ) il  quale  rifiorato poftia  rappor- 
ta coiai  tempio  da  C.  Mario  . I facrifizj  in  eflb  faceanfi  da’  Sacerdoti  col  ca- 
po ignudo,  a dificrenza  degli  altri, che  fardoveanfi  col  capo  coverto  , di  che 
adduce  le  ragioni  lo  fieflò  Plutarco  f ).  Era  vi  ancor  da  prefló  il  'Tempio 
di  Minerva,  che  Pallade  pure  dicevafi  , il  quale  verifimilmente  In  dal  Gran 
Pompeo  dedicato  , e con  molta  magnificenza  adornato  per  la  guerra  di 
ben  XXX.  anni  compiuta  nell’  Oriente  , dapivrichè  le  lue  battaglie  (f), 
cd  acquifii  in  quefio  , e non  in  altro  Tempio  di  Minerva  ( che  molti  .ve 
ne  furono  in  Roma)  effiggiati  furono;  sì  come  in  quello,  ove  i Capitani 
per  l’Appia  tornando  da  Oriente, cd  entrando  per  la  Porta  <iapena, fàcri- 
ficare  doveano . 

Poco  difeofio  ( quando  fia  vero  ciò  che  afferma  il  Borrichio,  contra- 
dicente  il  Marlìano)  era  anche  il  Tempio,  o fiali  Sacello  della  Tempefia, 
la  di  cui  dedicazione  cclebravafi  a due  di  Giugno  . Di  lei  cantò  Ovvidio 
ne’Fafii 

I Tf  quoque  Teaipejlas  meritam  delubra  fatemur^ 

Cam  pK/iè  eji  Cotjis  obriua  clajjì:  aquis . 


Nè  guari  lontano  fòrgeva  il  Sacello  di  Feronia,sì  come  argomenta  il  Car- 
dinal Corradini  dal  frammento  di  un  antico  Marmo  quivi  fìavato , e riferi- 
to dal  Fabrctti  {f  ) 

SEX.  AVDIENVS  C.  L 
FERONIAE 
D.  L.  M 

Indi  il  Sepolcro  del  fhmoltr  Medico  TefTàlo  , che  vifie  lòtto  I’  Imperio  di 
Nerone  , e di  cui  Icrifle  Plinio  f»)  Tbtjfalm  Medìcm  qitiilam  Nero/i! 
principalu  deleoit  canfia  maprum  piacila  , iS  rabie  quadam  in  omiifi  ttZi 
medico!^  perorazit  : quali  prndentià  ingenioqrte  estimali  Z'el  uno  argnmento 
abandè  potejf  cum  monnmento  fuo  , quod  eji  in  Appia  Vi^.  VxrfMuri;  fi 
infcripferit . fu  egli  medico  metodico  (come  dice  il  Du-cleic)e  vi  riuicì 
aflàì  bene  dopo  la  morte  di  Temifon,  che  fu  il  primo  a gettare  i fonda- 
menti di  cotal  fetta.  Nacque  egli  nella  Città  di  Traile  in  Lidia  di  baflìf- 
fimi  natali , al  riferir  di  Galeno . Non  ofiante  però  la  fiia  baflèzza , giunfc 
in  alto  grado  non  meno  adulando  i Principi , che  compiacendo  gli  amma- 
lati di  tuttociòjche  addimandavano . Galeno  però  fèmpre  che  ne  parla, fi 
fa  tralportar  dalla  paffone , e lo  tratta  da  fciocco,e  da  milcnfo,come  al- 
tresì i lùoi  dilcepoli  .Lo  convince  ancora  di  sfacciatezza,  e che  foflc  lòlito 
di  farli  onore  delle  invenzioni  altrui  , come  in  quella  lettera  eh’  egli  in- 

driz- 


< • ) Lt.  t.c.  I. 


(h)  Divine  l.t  f-.o,  (c)  OrniimPi/tnJiMLrs.  (d)  PrnIRtmj.ti. 
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drizzi  a Nerone  , ove  dilfe  aver  fondato  una  novella  lètta,  che  (bla  è li 
vera  : ellèrfi  in  ciò  aftàticato  , perchè  in  taluno  de’  Mediti , che  1*  avean 
preceduto , non  avea  trovato  cola  utile,  nè  per  la  conlèrvazione  della  làni- 
tà , nè  per  dìicacciar  via  le  malattie  ; e che  lo  lleflò  Ippocrate  molte  mafll- 
me  dannevoli  avea  date  liiora  . Vantavali  egli  poi  d’in^gnare  in  (èi  meli  la 
medicina . Ma  coinpolè  però  volumi  groffifllmi , i quali  in  fei  meli  leggere 
non  fi  potevano  . I5iverlb  da  quello  fU  un  altro  Teflàlo  Medico  creatura 
d’ Ippocrate, il  qual  ville  nella  Corte  di  Archelao  Re  della  Macedonia,  e 
da  òaleno  venne  appellato  : Uów  ammirabile. 

Prima  però  di  terminar  quello  Capo  dobbiamo  avvertire  il  Lettore  , 
che  dalla  fiefià  Porta  Capena  colla  Via  Appia  ulciva  ancora  1’  Ardcatina 
(che  alle  volte  abufivamente  fu  anche  perciò  detta  Appia  in  qualche  fiia 
parte  vicino  a Roma  ) e che  quella  altresì  fu  confufa  colla  Via  Laurenti- 
na , le  quali  per  buon  tratto  unitamente  menavano  a delira  dell' Appia,  c 
poco  lungi  dal  mare  in  Ardea , e Laurento  ; di  che  difiùfamente  , e con  pro- 
fóndo là(^re  dilcorre  il  Padre  Volpi  ( a ) ove  potranno  i curiofi  appagarli  di 
quanto  concerne  nel  corfò  di  quelle  vie  ; che,  awegnacchè  dalla  Porta  Ca- 
pena ulciflèro , e unitamente  per  qualche  (pazio  mcnaflèro , (èpa ra vali  nulla- 
meno  l’ Appia  dalla  Laurentina , la  quale  per  la  maremma  di  Roma  unita^ 
mente  ancor  prima , polcia  di^iunta , al  loro  termine  conducevano . 

CAPO  X. 

Cammino  full'  jippta  dalla  Prima  Colonna  Milliaria 
alla  'Terza . 

NEl  decorlb  della  Via  Appia  erano  per  ogni  mille  palli  collocate  le 
Colonnette  Milliarie,in  cialcuna  delle  quali  era  indiò  il  numero  del- 
le miglia  della  diftanza  da  Roma , com’  è detto  di  lòpra . Predò  la  prima  di 
quelle  Colonne  innalzato  vedevafi  il  decantato  Tempio  di  Marte  Ellra-mu- 
rano  ( a dillinzione  dell’  altro  ancor  rinnomato , che  dentro  la  Città  di  Roma 
ammiravafi  ) come  ce  ne  aflìcurano  il  Panvino , il  Marliano  , il  Rolìno , ed  al- 
tri , i quali  ancor  Tempio  di  Marte  Gradivo , e Bellatore  l’appellano . In  poca 
diflanza  però  dalla  porta  Capena  effilo  pongono  contro  il  detto  di  T.  Livio, 
il  quale  ( i ) racconta , che  gli  Edili  curuli  fecero  la  drada  dalla  porta  Cape- 
na , Quadrato  faxo  munire  fino  al  Tempio  di  Marte . £ ( c ) di  bel  nuovo  tal’ 
opera  effer  fiata  fatta  da’  Ceniòri  conferma , dicendo  : Cenforet  viam  Jìlice 
Jìeraeudam  a Porta  Capena  ad  Martis  Templum  locaverunt  , Dal  che  può 
verifimilmente  argomentarli , che  cotanto  vicino  alla  Capena  quefio  tempio 
non  fnflè . Altrimente  che  gran  pregio  egli  direbbe  fiato  il  lafiricarla  di  qua- 
drati falli , agli  Edili , e a’  Cenfòri  ? Tanto  maggiormente , che  con  probabili , 
e fòrti  conghietture  lo  fieflb  affermano  gli  antichi  Comentatori  di  Owi- 
dio  in  quei  verfi  (rf)  de’Fafii 

Lux  eade.n  Marti  Fejia  ejl , quam  profpicit  extra 
jìppo/ìtum  tebJx  Porta  Capena  via . 

ìm- 


( • ) Nel  7*«hi*  V.  del  Lezio  tiht  9.  e*p$  Vt, 
( e ) Nei  Uir*  ]8. 


( b ) Nel  ìiìrr*  X. 

( d > Del  Uèf  Vh 
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SEX  ERVCIO  CLARO  fi. 

ET  CN.  CL.  SEVERO  COS 

Di  quello  fecondo  Coniòlato  di  Sello  Erodo  Claro  , e primo  di  Severo 
parla  Elio  Sparziano  nel  principio  della  vita  dell’  Imperador  Settimio  Se- 
vero , dove  narra  , che  egli  nacque  lòtto  il  loro  Coniòlato  Ipfe  natta  ejt 
Erucio  Claro  bis , sS  Severo  Cojf. , l'7.  Idas  Aprileis . Onde  ellèndo  pofeia 
r Imperador  Severo  nell’  anno  47.  di  lùa  età  , e dì  Grillo  tja.  dir  do- 
vremo, che  cotal  Coniòlato  fi  appartenga  all’  anno  ottavo  dell’  Imperio  di 
Antonino  Pio , e di  Grillo  il  146.  Itegli, che  fu  fatto  morire  dall’  Impe- 
rador  Severo  nell’  anno  V.  del  Ilio  Imperio  , e di  Grillo  167.  fu  un  al- 
tro Erodo  Claro  Coniòlo  nell’  anno  16;.,  come  ben  giudica  il  Tillemont. 
La  dedicazione  adunque  del  Tempio  di  Silvano  dovette  feguire  a’  aa.  del 
mefe  di  Ottobre  nell’  anno  i4i>.  sù  la  line  del  Coniòlato  di  Erodo  da- 
rò , e di  Severo  , com’  è chlarilfìmo  . Di  anello  Silvano  , altramente 
detto  Fauno , il  quale  appo  gli  antichi  popoli  del  Lazio  veniva  creduto  lo 
Bellò  che  Pan  , parlano  molti  autori, fra’ quali  Eliano  nella  lloria  degli  ani- 
mali : Crathin  Èsbaritam  ( dice  ) etm  Capri  concubrùffe , IS  inde  natum  pue- 
rum , (fui  caprina  haberet  entra , & humanam  faciem , qui  fuit  in  Deorum 
nameram  relatas  ,&  Siìvantts  Deus  appellatus  Giulio  Obfequente  Rima, 
che  dalla  cuRodia  delle  felve  gli  fbl^  Rato  dato  il  nome  di  Silvano  . A 
queRo  nume  i mafehi  lòlamente  potevano  làcrifìcare  , come  11  legge  pref- 
lo  r antico  ScoliaRe  dì  Giovenale  ; Silvano  mulieres  facrificare  non  licei  c 
E tra’  primi  làcrilizj , che  offerti  gli  liirono  , fu  il  latte , come  atteRa  Ora- 
zio  ; e pofeia  il  caprone , ed  il  porco , come  fi  raccoglie  da  Giovenale  (a) 

Citdere  Silvano  poreum. 

QueRo  Nume  era  altresì  riputato  per  tutelare  delle  vie  , ond’  è famolò  il 
marmo  riportato  dal  Grutero  (b  ) 

SILVANO 
AVG.  SACR 
PRO  SALVTE 
ITVS  AC  REDITVS 
IMP.  CAES.  DIVI  F 
AVGVSTI 

Perciò  tra’  Lari  campeRri  annoverato , e tra  cuflodi  de’  campi  e delle  vie  ; 
de’  qua’  Lari  era  il  PraJHte , sì  come  Plutone  de’  Mani , Giove  de’  Dii , c 
Giano  de’ Genj , al  dir  del  Meurfiof  r)  e del  Fabretti  jtk  quella  Inferizione 

SANCTO  SILVANO  SACR 
EVTYCHES  COLLEGII 
MAGNI  LAR.  ET  IMAG. 

Quindi  ancora  tra  quefii  Lari  Viali  veniva  annoverato  Priapo  . Pertanto 

H yipo 


( I ) Sèi  yt.  V.  «M. 
(e> 


’ ( b ) Fol.  fij.  n.% 

^ d ) x.Af  AiU4Ì.  ».  190.  C$t.  Tfé/m,  c.  7. 
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appo  1’  autore  de’  priapej  , colui  che  ignorava  le  vie  , invocando  qucflo 
Numcjdicca 

Falce  mictax  & parte  fui  majore , Priape 
M fontem  , qu^fo  , die  miti  qui  Jtt  iter  ? 

La  fila  figura  con  verga  in  mano  fcolpivafi  per  dinotare  le  vie  , niente* 
meno  di  ciò  fateflèio  in  Mercurio  , in  Termino  , ed  in  Silvano  , conlufi 
talvolta  collo  (teffo  Priapo,di  che  diftorrono  gli  Antiquari'. 

Nelle  vicinanze  medelime,al  narrare  del  Bergerio,fii  altresì  il  Tem- 
pio della  Buona  Dea, il  quale  dall’  Imperadore  Adriano  fu  forfè  trasferito 
dal  fìto  antico  , di  cui  parliamo  , al  Colle  Aventino  ; leggendoli  in  Elio 
Sparziano  nella  vita  di  quello  Imperadore  Fecit  , è fai  aominis  pontem , 
È fepnlcrum  propi  Tyherim  ( detto  pofeia  Mole  di  Adriano  , oggi  Caflel 
S.  Angelo  ) & xdem  Bcm  Dea  tranjìalit  : E’  affai  celebre  preffo  gli  anti- 
chi il  culto  di  quefio  nume  , e di  efiù  parla  Plutarco  ( « ) , ove  racconta , 
che  fàcrifìcare , anzi  nemmeno  entrare  nel  fito  Tempio  potennogli  uomini; 
riferbato  eflèndo  quello  uffizio  alle  femmine,  le  quali  faceano  le  felle,  e le 
facre  funzioni  in  luo  onore  nel  primo  giorno  di  Maggio  . Di  lei  parla  al* 
tresi  Lattanzio,  e Macrobio  (è),  il  quale  dice  eflèr  la  llelfa  quella  Bona 
Dea  colla  Terra, e chiamarfi  talvolta  Faana  ,Ops , Fatua , e con  altri  no- 
tili .E  benché  altri  figlia, altri  fòrella  di  Fauno  la  dicano;  ft;  però,  fecon- 
do la  più  comune  opinione,  la  moglie  dì  Fauno  , che  Maja  altresì  chia- 
mata venne , al  dir  di  Lattanzio  f r ) . Di  quello  tempio  fu  violatore  P.  Clo- 
dio,  che  da  Cicerone  (if)  fu  per  ciò  mandato  In  elilio  . Imperciocché  eA 
fendofi  egli  traveftito  da  donna , e frammilchiatolì  tra  le  làcrifìcanti , prò- 
fanò  il  tempio  coll’  adulterio  di  Muzia  moglie  di  Cajo  Cefare  Pontefice 
MafTìmo  : Onde  elclamò  il  medelimo  M.  Tullio:  Eaqae  [aera  , qua  viri 
oeulii  ne  impraJentis  quidem , afpici  fas  eji , non  foVum  afpeBu  virili,  fed 
etiamjìafjtio  Jluprcqoe  violaverit , Anzi , come  abbiamo  da  Giovenale  ( e ), 
non  folamente  lontani  gli  uomini  da  quello  Tempio  tenevaniì  ; ma  in  elio 
proibite  ancora  venivano  le  mafchili  pitture  di  qualunque  mai  nume  fuf- 
fòno,come  dal  detto  Satirico 


Velari  piBura  jubetur 

Quacumque  alterili!  fer.u!  imitata  Biuram  eli  ; 

E Tibullo!/) 

Sacra  Bona  marita!  non  adeunia  Dea. 

E Properzio  ) 

Fetninea  loca  claufa  Dea , fontefque  piando! , 
Impune  & nullii  jacra  reteBa  viri! . 


Delle  Sacerdoteffe  di  quella  Buona  Dea , che  Vertali  altresì  erano , al  dire 
di  Cicerone  {b),  e dì  Varrone,  varie  memorie  abbiamo  negli  antichi  mar- 
mi , come  in  quello  rilèrito  da  Aldo  Manucci  ne’  Comentarj  dì  Cefare 


D.  M. 

CL.  NICE  SACERDOS 


(f) 


inar. 

1>t  Ftttf.  Rtl.  /. 

L.  l.  tUg.  7. 


( b ) i.  I.  c.  11. 

( «I  ) Arafp,  rt  & éliH 

( g ) i.  4.  hteg.  IO. 


BO- 


( c ) Sai.  Vi  r. 
( h ) L^c.  (ti 
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BONAE  DEAE 

ET  AELIAE  THALVSSAE  ET  AELIAE 
SERAPIAE  ET  CL.  FORTVNAE 
ET  LVCIAE  FELICITATI  ET  VA  . 

LERIO  MENANDRO  F 

Era  altresì  dappreflb  quefto  primo  lapide  milliario  il  Circo  , che  di  Anto- 
nino Caracalla  dagli  Antiquari  lènza  gran  fondamento  li  appella  ; i cui 
veftigi  ancor  oggi  prelfo  la  Chicfa  di  S.  Balliano  fi  veggono  , come  giudi- 
ca  il  Marliano , dicendo  , Cajut  ingeniet  rawtt , è inter  eat  obelifcm',  me- 
tarumque  iiejiigia  non  Braca/  ab  j€de  Divi  Sebajìiani  cernuntur  , ubi 
ajunt  fpriìts  pretoria  centra  a Tiberio  Cxfare  fuijje  conjìitata.  Ma  di  ciò 
niuna  certa  pruova  egli  adduce  , come  olièrva  dottamente  il  Bergerio . E 
vicini  a quello  luogo  eflèr  foriè  dovettero  gli  Orti  Terenziani  : benché  al- 
tri, e con  maggiore  probabiltà , dentro  Roma, e prima  di  ulcire  dalla  por- 
ta Capena  gli  ripongano, o poco  fuori  di  elft.Per  quel  che  lì  attiene  al. 
la  lùddetta  antica  Balìlica  di  S.  Balliano , làper  debbefi , che  da  Anallagio 
Bibliotecario  , ella  vien  talvolta  appellata  col  titolo  Ipeciolò  di  Bajì/ica 
Jpojìo/orum  ; a cagion  che  furono  nelle  lìie  Catacombe  per  alcun  tempo 
ripolli  i corpi  de’  Santi  Apoftjli  Pietro,  e Paolo.  Più  oltra  al  detto  Cir- 
co , e propriamente  ove  dicefi  A Capo  di  Bove  era  il  famolb  lèpolcro  di 
Mettila,  la  qual  vilTe  a’ tempi  di  Cicerone,  e fii  figlia  di  Metello  , che 
per  aver  Ibggiogata  l’ Ilbla  di  Creta  il  lòvrannomè  acquiflò  di  Cretìco  ; e 
fu  ella  moglie  di  M.  Crallò  il  ricco,  che  inlieme  col  figliuolo  nella  guer- 
ra de’  Parti , ove  da  Proconiòle  comandava  , rimale  uccilò . Nel  lèpolcro  di 
quella  Meteila  lì  legge 

CAECILIAE 
Q^fìRETICI  F 
METELLAE  CRASSI 

Quello  fiiperbo  lèpolcro  fervi  un  tempo  di  fortezza  all’  anzidetto  Borgo 
di  Capo  di  Bove  ; ma  lòtto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili.  ( come  diceii  ) 
in  parte  de’  lìjni  travertini  fu  (pogliato  per  adornarne  ia  famofii  fontana 
di  Trevi  , avvegnaché  I’  opera  poi  falciata  fuflè  imperfetta  per  ordine  del 
Cardinal  Barberini  . Se  quello  lèpolcro  fulTè  flato  , o della  famiglia  la- 
cinia , o della  Cornelia  , come  han  dottamente  invelligato  il  Panvinio,  e 
l’ Agoflini , nulla  appartenendo  all’opera  , che  abbiam  per  le  mani , falciamo 
al  curiofo  leggitore  il  conlìgliarlì  con  cotali  eruditi  Scrittori . 

Tra  il  primo, e T lècondo  lapide  milliario  vedevafi  il  vico  o fia  bor. 
ghetto , e ’l  bolco  col  vicino  Tempio  delle  Mulè , che  Camtnx , latinamente 
dicendofi , il  nome  for  iè  alla  porta  Camena  , o Ila  Capena  donarono , come  fi  è 
mentnvatt)  nel  capo  Vili.  Quivi  al  riferir  di  Plinio  citato  dal  Panvinio  De 
Vis  CapenS  , iS  AppiS  , innalzoflì  il  Poeta  L.  Azio  una  gipantefea  fùperbiflì- 
ma  llatua  , avvegnaché  egli  fuflè  per  altro  di  llatura  aliai  brieve  L.  AFlium 
Poetam  in  Camtnarum  tede  maxima  forma  ftatuam  fbi  pofaiffe  , eam  bre- 
vi: admodvm  fuijTet  . Fu  edificato  il'  Tempio  da  M.  Fulvio  Nobiliorc  nel 
tempo  ch’ei  fii  Cenfòre , nell’ anno  di  Roma  f66.,e  tre  anni  dopo  il  liio 
trionfò  degli  Etoli  , e adornollo  colle  llatue  delle  nove  mulè , e con  altre 
flatue , e dipinture , eh’  ei  tolte  avea  nella  prcià  d’  Ambracia , Reggia  un 

H a tem- 


Éa  DELLAVIAAPPIA 

tempo  del  famofo  Re  Pirro , come  Livio  ( j ) , ed  altri  riportano  ,•  ed  Aure- 
lio Vittore  aggiunge  {b)  , che  di  cotal  vittoria  avelie  il  Poeta  Q^Eiinio 
amico  di  Fulvio  fatto  magnifica  laude . A quelle  llatuc  delle  Mule  , |X)can- 
zi  dette, allude  la  medaglia  di  Q_Pompqnio  Mufa,che  ne’fiioi  dotti  Em- 
blemi riporta  Gio:  Sambuco, ed  altri . Ellèndo  poi  mezzo  rovinato  il  Tem- 
pio , fu  rillaurato  , e conlècrato  di  bel  nuovo  dal  congiunto  di  Augullo 
Marzio  Filipixa,  come  narra  Suetonio  ; come  anche  il  Tempio  di  Èrcole, 
di  che  fa  parola  Ovvidio  (cj 


T empas  Ja/ais  crai  tft  natale  Kalendis  ; 

Pierides  eseptis  addite  Jì^na  atei! , 

Dicìte  Pieride: , quii  t'OS  addixerit  ijii , 

Cui  dedit  inzitas  Z'iSla  noverca  mant/s. 

Sic  eeo  ,Jìe  Clio  j clari  monimenta  Pbiiippi 
jdjpicit , unde  crabit  Martia  cajia  genus . 

Deve  però  qui  awertirfi  , che  al  parere  de’  più  làvj  Antiquari  di  Roma 
due  bolchetti  furono  alle  Mule  conlècrati  fuori  la  porta  Capena , uno  de’ 
quali  nella  valle  nominata  di  Egeria  , poco  dall’  altro  già  detto  diflante, 
hi  da  Numa  Pompilio  alle  Mule  confecrato,  lènza  avervi  allora  collmtta 
alcTin’  ara , o làcello  ; ma  quello  polcia  dal  già  mentovató  Fulvio  innalzof- 
fi  molti  Iccoli  apprellb . (^Ili  lagri  bolchetti  Luci  latinamente  eran  detti 
Vel  quod  minimi  Iticeant  ( come  prellb  il  Rofino  ( d ) ) propter  arborttm 
umbras  opacas , Vel  potiUt  quod  facripeiornm  luminibus , qux  ibi  per  noBem 
baberi  foiebant  , quoqui  vertìti  lucerent  , quo  interdiù  collineare  , hoc  eji 
fuccidere  licebat  , iS  fuccifìt  arboribus  luce  implere  , facrijicio  priùi  follo , 
tujus  formulam  Calo  de  re  Rulliea  recitai . E menzione  ancora  fàllène  prefi 
fo  Plinio  (f).  Luci  erano  anche  detti  i làcrifizj , e le  lòlennità  Lucarie,  di 
cui  parlafi  nell’  antico  Calendario  Romano  a primo  Febbraio  . Non  lonta- 
no da  quello  bolchetto  delle  Camene  era  il  fonte  fecyo , e la  grotte  di  E'- 
geria  (limile  a quello  che  nel  campo  di  Aricia  vedeva!!  , come  ofieiva  il 
Corradini  ) così  detta  dalla  fbvololà  credenza  , che  quivi  filile  fiilito  il  Re 
Kuma  di  lòllazzarfi,e  configlìarlì  colla  Ninfa  Egeria,  come  narra  Plutarco 
(f)t  e Livio  (g),  ove  dice  Lueut  erat  quem  medium  ex  opaco  fpecu  font 
pereniiis  rigabat  ; qui  ,quia  fi  perfifè  Numa  fine  arbitri!  %’elut  ad  congrefi 
fum  Dea  infirebat  ; Camanix  eum  locum  facravil  ; quod  eartim  fH  conflia- 
cum  conjuge  fua  Algeria  ejjènt;e  Giovenale  (ii)  altresì. 


Subjìitit  ad  feteres  arcui,  madidamque  Capenam-, 
Heic  ubi  noli  urna  Numa  conjiituebat  amica. 

Nunc  fieri  Jòntix  nemus , & delubro  locantur 
J'/daii;  quorum  topbinui  ficntmque  fupellex . 

Omnii  enim  populo  mereeJem  pendere  jujla  ejì 
Arbor  ; IS  ejellis  mendicai  fylva  Carnami . 

In  vallem  Algeria  defiendimm , ti  Jpeluncas 
DiJJtmilet  Verit. 


Sul- 


(e) 


/il*. /.  38. />/;*./.  35.  f.  IO.  ( b) 
L.  a.  f.  t,  ( e ) 

Libr$  I.  ( h ) 


/»  vii.  pytv.  Kebii. 
L.  17.  e.  :8. 
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Sulle  quali  parole  l’ antico  Interprete  Ibggiugne  , In  Via  J.ppia  ad  portam 
Capenam  , idsjl  ad  Camxnai  . Nel  qual  luogo  per  teftimonianza  di  Filone 
Ebreo  ( fl  ) fu  dall’  Imperad«.r  Vcfpafiano  allcgnata  a’  Giudei  prigionieri  dan- 
za ed  abitazione  : e quello  oggi  dicefi  : La  Caffarella . Di  eflò , e di  Egeria 
parla  copiofamente  il  Corrailini  (è), al  quale  rimettiamo  il  curiolò  letto- 
re per  avere  ftaziolò  campo  da  palcere  la  lùa  curiolità , c ammirare  il  pro- 
fondo làpere  del  degnillìmn  autore . 

Nell’  anzidctta  valle  di  Egeria  , come  prolTima  alla  porta  Capena  ri- 
pongono alcuni  Antiquari  la  tanto  decantata  acqua  confccrata  a Mercurio 
f contro  il  parere  del  Mariiano,  che  la  fitua  nelle  fòflè  delie  circa  ilV.  la- 
pide milliario  ) imperocché  eljneHamente  Ovvidio  la  chiama 

portx  Z'icina  Capeiut . 

Eravi  altresì  il  Tempio  al  medefimo  Mercurio  dedicato  infin  dagli  anni 
di  Roma  af9.,  sì  cornei’  afièrma  Livio;  ove  a’  XV.  di  Maggio  cclcbravafi 
il  filo  giorno  natalizio  , e concorreavi  a folla  il  popolo  con  un  ramo  di 
verde  alloro  in  quell’  acqua  intinto  , alpcrgendo  ciafcuno  il  capo  del  luo 
compagno,  ed  invrxrando  Mercurio . E con  tal  lulìrazione  toglierli  credeano 
ì fpergiuri , particolarmente  de’  mercadanti  , co’  quali  cflì  lòleano  i guada- 
gni accrcfcere  , come  abbiam  da  Macrohio  ( c ) , e dal  Panvinio . In  tal  gior- 
no adunque  degl’  Idi  di  Maggio  rendeano  i mercadanti  ^cciale  onore  a 
Mercurio , come  a quello, che  al  fetitire  di  Fello,  dalle  merci  ebbe  il  no- 
me , o come  più  accortamente  Fulgentio  (ri), dalla  cura  delle  merci.  Di 
quello  dì  féllivu  altresì  dille  il  Poeta  Marziale  ( e ) 

AfaJ.e  Mtrcmi/m  creajìis  Idas  . 

Ed  Aulònio  {f) 

Et  mediai  Idm  maii  ; augnjUque  rifurgunt , 

Llyat  libi  Mercarim  ,quafqae  Diana  dicat . 

Egli  è qui  da  notarfi  che  le  fèlle  preflò  i Romani  dette  Saturnali  , prefi 
fi)  i Candiotti  appellavanfi  Mercuriali ipo\chè  in  quell’  Ifirla  fioriva  il  traf- 
fico , ed  era  gran  copia  di  negozianti , come  da  Diogene  Laerzio  dottamen- 
te  raccoglie  Gio:  Brocleo  . I Romani  mercadanti  che  a’  XV.  Maggio  làcri- 
ficavano  a Mercurio  una  porca  gravida  , polcia  colla  IleE’ acqua  lullrale  le 
loro  merci  ancora  aljiergevano;  Di  che  Ovvidio  ne’ Tuoi  falli  (g) 

Tempia  tibi  pofuere  Patres  fpellantia  circum , 

Idibut  ex  ilio  hxt  tibi  fejla  dies. 

Tequicumque  fuas  prrjìtetur  ziendere  merces , 

Tbure  doto , tribnas  utjìbi  lucra  ,rogant . 

EJÌ  aqua  Mcrcurii  portee  vicina  Caperne, 

Si  juvat  expertii  credere,  numen  babet . 

Hnc  venit  incinBu:  tunicat  mereator  ,IS  urnH 
Purus  fuffità  quam  ferat  baurit  aquam . 

ilda  pt  bine  laureti  ; lauro  fpargnntur  ab  udì 

Omnia, quee  dominai  funt  babitura  noz'oi.  Cf,.- 


%)  lik.i.  (b)  (c)  SatnrJ.i.e.it.  (d)  Ltk.x. 

« ) Uh.  11.  ipig.  68.  ( f ) UjiU.  li,  \ g } Uh.  V.  9.  6*9, 
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spartii  fS  ipfe  fstot  lauro  rorante  capilloi , 

Et  peragtt  filiti  fallcre  Z'oce  preees . 

Ahlue  prastsriti  per{aria  tempori! , inqrnt, 

Ahlue  preteriti  perfida  verta  die . 

E poco  dopo  lòggiugne  il  Poeta 

Et  pttteant  veniente  die  perjuria  noti!; 

Net  curent  fuperi  Jì  qua  locutu!  ero . 

Da  modi/  lutra  nsibi , da  fotlo  vaudia  lutro  ; 

Et  face  ut  emptori  verta  dediffe  juvet . 

Quefta  raedefitita  follennità , fé  vero  (la  ciò , che  nell’  allegato  calendario  fi 
legge , ripeteval!  negl’ Idi,  o (la  il  dì  XV.  Ottobre,  che  da  Virgilio  credefi 
natalizio  di  Mercurio  . Anche  al  prefente  u(à  il  Popolo  Romano^  nel  pri- 
mo giorno  di  Maggio  di  concorrere  in  cotal  luogo , detto  la  Cafiarella  j e 
pretTo  quei  fonti  in'coronarfi  di  frondi,e  di  fiori  ; cenare  , (àltabeilare , e con 
varj  ftromcnti  divertirfi  , e cantare  ; e cosi  tripudiando  tornare  in  Roma 
fili  tramontare  del  (ole  : Ne’  tempi  andati  in  (ègucla  della  idolatra  (ùper- 
fiizìone  ciò  (àccafi  a XV.  Maggio  ; ma  da’  Sovrani  Pontefici  fu  e(preflàmen- 
te  vietato . E per  tutte  le  Domeniche  di  Maggio  fu  conceduta  l’ Indulgen- 
zia  plenaria  nella  Chie(à  di  S.  Bafiiano  (iiori  la  pona  Capena  ; alla  quale 
preléro  a portarfi  collegialmente  gli  artigiani  con  olTcrta  di  cere  , di  ar- 
genti , e di  altro , come  a lungo  narrali  da  Jacopo  Volterrano  nel  (ùo  Dia- 
rio, Singuli!  maii  Dominici!  concurfm  frequem  ejl  ad  tedem  S.  Setqjìiani , 
qua  Vii  Appli  fita  a porti  nomini!  ejus  circiter  mille  pajpbnt  dijìat , Sunt 
qui  ot  religionem  cereo!  mira  magnitudini!  qfferant  , argenteo!  calice!  &c. 
Po! litote!,  Ptjhre! , yinarii  collegialiter  cantante!  loti  vii  Èie.  Di  tal  co- 
fiume  di  Roma  fi  parla  in  un’  antichilTima  (crittura  del  !ì7f.  nell’  Arihi- 
vio  del  Monifiero  di  S. Lorenzo  della  Città  di  Averla  de’ Monaci  Cafiindi, 
che  mi  (ù  fatta  oflervare  dal  fu  dottillimo  P.  Laudati . E la  ragion  (è  ne 
afiègna  , per  la  vilita  de’ luoghi , ove  uccifi  furono  molti  Santi  Martiri  j per- 
ciò il  luogo  (il  detto  Trucidaforium  C'hrifìianorum  ,coà  in  quelta  (crittura, 
come  altresì  in  un’altra  confimile  della  Paflione  di  S.  Cecilia,  recitata  da 
Antonio  hofìo.Nè  quello  luogo  altro  in  verità  effer  può, che  quello  della 
Cafiarella  , il  qual  dicefi  ancora  Pagrn  negli  atti  de’  Santi  Martiri , come 
ripieno  di  edifizj , e di  Templi , ed  era  intorno  le  fontane  , come  avverte  il 
citato  Bofio  ( a ) , dal  quale  appellafi  quel  monte  , eh’  è vicino  ai  luo- 
go , di  cui  parliamo  , e (òtto  aii  (corgefi  una  gran  volta  antica  , e vi 
sbocca  1’  acqua  già  detta  : la  fontana  della  Cafiarella  . Flaminio  Vacca  , 
riferito  dal  Borrichio  , e dal  Martinelli  nella  delcrizione  di  Roma  , (cri- 
ve  , che  nell’  anno  IP94.  in  quello  luogo  egli  vide  nel  fondo  del  fonte 
una  antica  Inicrizione  , dal  tenore  fi  ricavava  , che  ella  un  tempo 
lèrvi  al  fonte  di  Egeria  , e fii  dedicata  alle  Ninfe  ; che  (è  vero  fu(^ 
fè , farebbe  l’acqua  della  Cafiarella  fiata  il  fonte  delle  Ómene,e  non  già 
di  Mercurio.  Ma  egli  è verifimile  che  tai  fonti  fuflèro  vicini  ; e che  tro- 
vatali l’ Inicrizione  dì  quello  delle  Camene  , fufie  fiata  tra({xirtata  a quel 
della  Cafiarella , come  più  abbondante , più  beilo  , e più  frequentato  . La 

te- 
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tenuta  oggi  chiamata  la  CafTarella , negli  antichi  ftromenti  del  i;9o.  rife- 
riti dai  (ùddetto  Scrittore  , vicn  collocata  In  valle  Appii  ; eh’  era  perap- 
punto  ( come  fi  è detto  ) la  valle  di  Egeria . Quivi  da  predò  trovavafi  il 
monumento,  o iìefi  Icpolcro  diBafilio,di  cui  parola  facendo  M.  Tullio  (a  ) 
Bu/iam  Ba/ìlii  1’  appella.  Quale  luogo  , come  prollìmo  alle  lóprannomìnate 
ièlve,fu  adatto  a'  latrocini, e a’  rubamenti , come  fi  raccoglie  dal  iiiddctto 
Cicerone , e da’  (boi  Comentatori . E quivi  altresì  trovoilì  il  monumento  de’ 
Liberti , e de’  ftrvi  della  famiglia  Claudia  che  riportafi  dal  Càrutero  (b ) 

MEMORIAE  AETERNAE 
LIBER.  ET  SERV.  FAM.  CLAVD 
TI.  CLAVDIVS  TI.  LIB 
HERIDANVS 
DD.  KAL.  SEPTEM 

P.  CORNELIO  DOLABEL.  C.  IVNIO  SILVANO  COS 
IN  FR.  P.  XII.  IN  AGR.  P.  XXVI. 

quali  Coniòli  appartengono  agli  anni  di  Roma  761,  , c io.  di  nollra  Re- 
denzione . 

Tra  lo  <pazio,ch’è  tra  la  porta  Capena  , e ’l  fecondo  lapide  milliario 
fparfl  vedevanfi  i fèpolcri  magnifici  delle  famiglie  de’ Cecilj , de’ Cornelj , de’ 
Servili , degli  Atili , de’ quali  fa  menzione  anche  Cicerone  (e)  An  tu  egref- 
fu!  porti  L'apenà  , cum  Calatini , Seipionum  , Serviliorum  , Metellorum  fé- 
pulirò  videt,  tuifiros  patos  ilbsì  fc  pofeia  il  fèpolcro  di  Scipione  Africa- 
no fuflTe  veramente  fltuato  nella  noflra  antica  Città  di  Literno  , oggi  di- 
llrutta;o  pure  in  Roma  con  gli  altri  di  fìia  illulfre  famiglia,  egli  è incer- 
to predò  gli  autori;  poiché  l’ìlledò  T.  Livio  il  qiiale(/)ìn  Literno  lo  di- 
ce fèpolto  dubbiamente  altrove  (e),  ne  parla  , olii  Roma  ( dicendo  ) olii 
Literni , & mortuum , <S  fepultum  ; utrobitfur  monumenta  ojìenduntar  , H 
Jìatua.Nam  è Liti^rni  monamentum  ,monumentoque  jiotua  fuperpojìta  f‘iit\ 
quam  ten^ejìate  disj'flam  nuper  vidimus  iptl  ; iS  Roma  extra  portam  i’ape- 
nam  in  Seipionum  monumento  tres  Jìatua  j'unt  ; quarnm  dux  P.  & L.  Sci- 
pionum  dicuntur  ejfe  ,tertia  Poeta  Q^Ennii . E contuttociò  poco  dopo  fòg- 
gìugne  : At  bunc  Pratorem  ( era  egli  Q^Terenzio  Culleone  ) adeo  amicum 
Cornelia  Jàmilia  , ut  qui  Roma  mortuum  , elatumque  P.  Seipionem  , ( cioè 
l’Africano,  che  in  Litcrno  già  morto  poco  prima  detto  avea)  eji  enim  ea 
quoque  fama , tradunt  , pileatum  feuti  in  triumpbo  ierat  , in  funere  quo- 
que ante  lutlom  ivijfe  , di’  ad  portam  Capenam  mulfum  profeeutis  funus 
dedite  , quod  ab  eo  inter  alio:  captiz-ot  in  Africo  ex  bojiibus  receptus  effet . 
Egli  è però  certo  predò  tutti  gli  autori, che  il  volontario  efìlìo  fu  da  Sci- 
pione prefò  nella  villa  predò  Literno  ( che  oggi  dicefi  Patria  ) , óve  al 
dire  di  Seneca  (/’)  ( che  fcriveva  in  ipfa  Scipionis  villa  jacens  ) il  medefl- 
mo  Africano  fc  ne  dette  applicato  all’  agricoltura  fino  alla  mol  te  : labori- 
bus  ruflicis  feffus  : exercebat  enim  opere  fi  , terramaue , ut  mos  fuit  prifeis , 
ipfe  /ài'igfl'fl/.  Tantoché , al  dire  di  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita,  per 
lo  fdegno , che  avea  verfì)  la  Patria  ingrata  moriens  ab  uxore  petiit , ne  cor- 
pus fuum  Ramarn  deferretur . Quindi , non  avendo  noi  della  traslazion  di  lire 
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ceneri  in  Roma  veruna  memoria  ; anzi  al  contrario  tradizione  quafithè  indu- 
bitata, che  in  Litemo  ripofte  fuflèro,e  colà  (cmpre  lèrbate  ; dovrem  dire, 
che  la  prima  opinione  di  T.  Livio  (a)  vera  fuilè  j e che  ciò  eh’  ei  narra  polcia 
dubbiolàmente , e delle  finezze  moftratc  nell’  efequie  dall’  amico  Terenzio 
Culleone  , ritardi  più  tofto  i debiti  ultimi  utfizj  rendutigli  dalla  fila  fa- 
miglia Cornelia  , facendogli  in  Roma  onorar]  funerali  j che  altro  . Tan- 
to maggiormente  che  della  flelTà  opinione  moftraronfi  l’ Abbreviature  di 
T.  Livio , Strabone , Plinio , Paolo  Orofìo  , ed  altri  anche  moderni  Scritto- 
ri,! quali  affermano,  il  fèpolcro  dell’Africano  eflèr  flato  in  Literno,  ove 
ancor  le  reliquie  ne  apparilcono , ed  ivi  le  fiie  ceneri  eflèrfi  fèmpremai  fcr- 
bate  . E poiché  Plinio  (l>)  mentovato  abbiamo,  egli  in  parlando  di  alni- 
ni  uomini  , divenuti  fbmofi  per  la  loro  induflria  nel  coltivare  le  viti  , co- 
sì della  gloria  di  un  tal  Vetuleno  Egialo  difeorre  , che  la  vigna  , o fìa 
pcxlere  del  fii  Scipione  Africano  avea  poflèduto  Magna  die’ egli 

Vetuleno  Egialo  perinde  libertino  fuit  in  Campanie  t ure  Litsrnino  , ma- 
joreque  etiam  favore  hominum , quoniam  ipfum  jdfrirani  tolehat  exilium  ; 
ma  di  ciò  parìaremo  di  nuovo  (c)  ove  farem  parola  della  Via  Domizia- 
na,  filila  quale  la  Città  di  Literno  trovavafi  , e per  conféguente  la  famofà 
villa  , e T lepolcro  di  Scipione  Africano . 

E poiché  dall’ addotto  paflb  di  T.  Livio  intefò  abbiamo,  che  nel  fèpol- 
cro de’Scipioni  fùfle  rinofla  altresì  la  flatua  del  poeta  Ennio  , e lo  attellò 
ancora  Cicerone  (d  ) Charrn  fuit  Afritano  fuperiori  nqfler  Ennius  : itaque 
etiam  in  fepulcbro  Seipionim  putatur  is  effe  conjiitutm  e marmore  , fiaci 
lecito  di  far  fopra  il  medefìrao  Poeta  una  brieve  digreflìone  . Fu  egli  af- 
fi! rinomato  ne’  tempi  fiioi , e faflène  onorata  menzione  da  M.  Tullio , da 
Orazio, e da  altri  antichi  autori  .Ebbe  il  fiio  naftimento  ne’Salentini  Pro- 
vincia del  Regno  dì  Napoli  detta  al  prelènte  Terra  rP  Otranto  , e pro- 
priamente nella  dìflrutta  Città  di'Rudie,  dalla  Città  di  Taranto  poco  di- 
flante  ; quantunque  Domenico  de  Angelis  Leccefè  , con  troppa  paflìone 
della  fila  patria , e lènza  verun  fondamento  di  ragione , in  una  particolare 
diflèrtazione , data  anni  fono  alla  luce,  s’ingegna  di  liiflenere  , che  la  fiia 
pach  ia  fu  Lecce , la  quale  credefi  edificata  ( benché  fccoli  molti  dopo  la  di- 
flruzione  dì  Rndie  o Ila  Rugge  ) dagli  abitatori  delle  rovinate  Città  di 
Lupie , e di  Kudie  , poco  la  prima  diflante  da  Lerce , alquanto  più  la  fe- 
conda . E ciò  per  appropriarli  le  glorie  di  quelle,  e i rinnomati  uomini, 
che  in  effe  fiorirono . La  qual  cola  con  efittìflima  , e giufla  cririca  ripro- 
vata venne  da  gli  autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia,  e da  altri  an- 
cora noflri  valentifTìmi  Napoletani  . Or  Ennio  riponendo  tra  le  flatue  de’ 
Scipioni  la  fi»  , fece  nella  bafè  quelli  verfi  fcolpire 
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Le  parole  «eque  funero  fietom  faxit  , così  ammendatamente  fi  leggono  , 
cioè  «eque  mulier  funera , frje  prisca  Jìetum  Jociat  , come  oflèrvà  dotta- 
mente il  più  fiate  lodato  P.  Volpi  coll’  autorità  di  valenti  Scrittori  j e non 
come  comunemente  con  errore  ora  ftrivono  detti  veri!  ; Ncque  funera  fietu 
facittt . Poiché  fnnm  facete  non  fii  ulàto  da  i politi  antichi  latini  autori  ; 
ma  beni!  funut  ducere,  celebrare , perafere  è!c.  I.adove  delle /««re  oltre 
altri  luoghi  degli  antichi , abbiamo  il  celebre  di  Virgilio  (a),  dove  la  ma- 
dre dell’  uccilò  Kurialo  in  piangendo  diceva  : 

Nec  te  tua  funera  mater 

Produxì,  prcjjk’e  oculot , aut  vulnera  lavi 
ì''ejìe  tegéni . 

Ma  tornando  al  Poeta  Ennio , vantava  egli  al  riferir  di  A.  Gellio  ( / ) 
di  over  tre  cuori , cioè  di  efier  verfàto  in  tre  differenti  linguaggi  ; nel  latino, 
nel  greco  , e nell’ ofeo , che  da’ nofiri  Ofei  Campani , ed  altre  convicine  Città 
c Provincie  forfè  imparato  avea , eflendo  egli  nella  greca  favella  nato , e ver- 
lito.  Sicché  da  M.  Porzio  Catone  efièndo  Pretore  nella  Sardigna , fu  colà 
per  fuo  maeftro  di  linrua  greca  tenuto  , come  attefla  Aurelio  Vittore . 

Fu  ancor  prelTò  del  medefìmo  luogo  il  fèpolcro  del  Poeta  A.  Licinio 
Archia  così  bendifeló  da  Cicerone  nell’ Orazione , che  a prò  del  medefimo 
recitò  nel  Senato  per  la  di  lui  Cittadinanza  Romana.  £ in  tuttd  il  decor- 

10  di  quella  via  dalla  porta  Capena  fino  al  II.  lapide  non  fi  vedono  , che 
rovine  di  antichi  monumenti  , e fepolcri  di  famiglie  Romane , tra’  quali 
quello  de’  Liberti  della  famiglia  Giulia  poco  difeofìo  dalla  porta  Capena, 
ove  I'  Appia  dopo  la  fùddetta  valle  comincia  alquanto  a menar  sù  prefib 

11  rivolo  Almone , il  quale  forge  prefib  di  detta  valle , e dopo  brieve  con- 
fo con  poche  acque  va  a fcaricarfi  nel  Tevere  : 

Curfu  ille  brevijjìmui  Almo 

chiamollo  Owidio  . E’  celebre  quello  rufcello  per  la  religione  , lèndochè 
in  efib  lavar  doveafi  a’  27.  Marzo  di  ciafeun  anno  la  Dea  Cibele  , o fia 
madre  de’  Dei , come  attefla  lo  fteflò  Poeta  ( c J 

EJÌ  locHS  in  Tyberim  qua  luhrictn  irfiuit  Almo , 

Et  «amen  magno  perdit  ab  amne  minor; 

Illic  ourpureà  canui  cum  vejie  facerdos 
Al  moni!  Dominam  ,facraque  lavit  aquis . 

Di  una  timpanillria  di  quefla  Dea  Cibele  prefib  il  micelio  Almone  parla 
una  infcrizione  riferita  dal  Donìo 

AELIAE  RECEPTAE 
TYMPANISTRIAE 
M.  D.  M.  I 

Quella  Elia  Pecetta  era  una  delle  organille  della  Dea  Qbele  , la  quale 
chiamavafi  Magna  Defìm  Mater  Idaa  , e cosi  legger  debbonfi  le  lettere 
dell’  ultima  riga  .Ond’  è chiaro  che  sì  come  in  quelle  Iblennità  della  ma- 
dre de’  Dei  fi  Tuonavano  organi  e timpani  per  allegrezza  , così  viene  da 

I que- 


( • ) Li^.  /V  ' ( b ) liO.  17.  f.  17.  ( c ) PéJI>  (. 
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quello  marmo  a comprenderli , che  tal  funzione  veniva  non  fblamentcda’ma- 
fchi  efercitata  , ma  altresì  dalle  donne  , una  delle  quali  fu  I’  Elia , di  cui 
parla  l’ Infcrizione . Quanto  al  rito  e funzioni  di  cotal  fblenne  feflività  parla* 
no  gli  Antiquari , c può  vederfi  Vibio  Sequcflro  (a),  ed  altri. 

"Da  preilb  a quello  rivolo  fu  nel  1639.  Icavata  quella  infcrizione  rap* 
portata  dal  Fabretti  (i),  si  come  altresì  quella  della  famiglia  Lucrezia, 
dell’  Aquilia, dell’ Amelia, dell’ Avillìa  ,dell’ Avenia,  e dell’ Attia  , ripi^rta* 
te  da  Pirro  Ligorio  . Altra  ancora  della  famìglia  Petronia  appo’i  Fabretti 
(c),ed  altresì  quella  de’Celj  dal  Reinefio ( j j ma  fopra  tutti  gli  altri  fa- 
molb , é flato  il  monumento  tra  il  I.  e II.  lapide  de’  Liberti  e lèivi  di  Li- 
vìa  Augulla , illullrato  già  in  parte  dal  fu  chiariffimo  Monfìgnor  bìanchini , 
e poi  più  ampiamente  dal  Sacerdote  Antonio  Francelco  Cori  , il  di  cui  libro 
con  molta  laude  va  per  le  mani  de’  dotti  , al  quale  rimettiamo  il  curiofò 
ed  erudito  leggitore . ■ 

Vicino  alla  II.  colonna  milliaria  eravi  il  Tempio  del  Nume  , detto 
K dicalo , come  vuol  Feflo  (e)  ; non  già  Ridicalo , come  comunemente  fi 
legge:  (^id  ex  eo  loco  redierit  Aanibal  (juibufdam  perterritas  zl/ìsi  cioè 
a dire , allora  quando  Annibaie  per  diflorre  i Romani  dall’  allcdin  di  Ca- 
poa  confederata  de’  Cartaginefi  , portofli  egli  ad  affediare  la  llcffa  Roma , 
sì  come  il  tutto  dillefàmente  narrano  T.  Livio  , e Dione  . Fxl  Intorno  al 
medcfimo  Tempio  furono  diverfi  altri  monumenti  , che  preflb  il  dinanzi 
lodato  Fabretti  lì  leggono  (f)  , Ed  anche  appo  ’l  Grutero  (g)  i fepolcri 
delle  famiglie  Avillìa , Calventia  , Cerellia , ed  altre . 

CAPO  XI. 


Via  jippia  dal  III,  lapide  ad  Mbano. 

I 

IL  famolb  Antiquario  Rafaello  Fabretti  (b)  riporta  prello  il  III.  lapide 
il  monumento  della  famiglia  Durania . E quivi  ancora  da  preflb  il  Rei- 
nello,  e il  Grutero (i),  quelli  della  famiglia  Turrania  , e Rubcllia  . Ma 
qual  polcia  fiato  fiiffe  quel  tempietto  , o facello , che  preflb  a quello  lui> 
go  fu  edificato  da  Rubellio  Saturnino  negli  anni  di  Roma  778.,  che  fu 
della  redenzione  il  26,  , ellcndo  Confòli  Cornelio  Lcntulo  per  loprannomc 
il  Getulico , e Calvifio  Sabino , io  per  me  non  fàprei  indovinare . Il  marmo 
cosi  ammendatamente  fi  legge 

C.  RVBELLIVS  C,  F,  ESQVIL.  SATVR 
NINVS  ET  RVBELUA  PAVLLA  PIA 
AEDIC.  FECER 

III.  NON.  FEBR.  CN.  LENTVLO  GE 
TVLICO  ET  C.  CALVISIO  SABINO  COS 


E tra  ’l  n.  e IIL  lapide  fìivi  il  lèpolcro  di  L.  Volunnio  Fortunato  , il  di 
cui  marmo  riponafi  dai  Reìnefìo  (à),e  in  eflb  elprimcfi 


VIA 


I • ) Lib.  ée  flamiaib 

\à  ) a X/.m,S4. 

I f I Kel  (apgV  fel. 


( b ) Caù.  i.Jél.  X. 
( e X iik.  Xvl, 


(c)  C</.  )./«/.  ili.  CZ14. 


...  C 4>^  Nel  CW/)#y//.  ■.  .■  C«#. M.14- c(l  altroTC 

68$,eio4i.  (h)  ti)  fe/.i04». 
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Quivi  ancora  dal  Grutcro  {a)  riporti  vengono  i (cpolcri  della  famiglia 
Vdulcna,e  Laberia  . E Pirro  Ligorio  olirà  a’ marmi,  che  quindi  dice  eflèr 
flati  in  Roma  condotti,  delle  famiglie  Oflilia  , Sergia , ed  altre,  pretende, 
che  quivi  flati  fuflèro  ancora  i Templi  di  Plutone  e Prolèrpina . Ma  non 
cflèndovi  prunva  che  lo  confermi , rt  lalcia  al  tempo  di  farne  riconofccre  la 
verità . Eravi  bensì  il  monumento  della  famiglia  Seftia , che  leggell  in  Gru- 
tero  (è)  ed  in  eflò  così  VET.  BAEBIVS  III.  VIR.  AVGVSIAL.  VOL- 
SCIS  LATINIS  ET  TABVLARIVS  SACROR.  AVGVSTAL.  Quefto  Be- 
bio  fu  Auguftale  ne’ Volici  e ne’ Latini,  e tabulario  o fia  computifla  di  ciò 
lì  fpendea  ne’  giuochi  Auguliali , che  ad  onor  di  Augufto  in  ciafcun  anno  fi 
celebravano  a’ la.  di  Ottobreidi  eflì  Cornelio  Tacito  (c).  Ebbero  origine 
quelli  giuochi  negli  anni  di  Roma  73f.  , allora  quando  per  lo  ritornò  di 
Auguflo dalla  Grecia , e dalla  Sicilia  , confecratafi  I’  ara  alla  Fortuna  Reduce  , 
fu  ordinato  di  annotarfi  tal  giorno  avventuiolò  ne’ falli,  ed  Auguliali  chia- 
marfi,e  celebrarfi  fòllenni  giuochi  dello  lleflb  nome  ; avvegnaché  quell’ ul- 
tima parte  del  decreto  non  fuflè  mandata  in  elècuzione  prima  del  Conio- 
lato  di  Q^Elio  Tuberone,e  P.  Fabio  MalIìmo,come  attclla  Suida  ; yf/sg//- 
fialia  ,qujt  & nunc  cehhrantur  ,tunc  prìmum  ex-  S.  C.  adla  funi.  Celebra- 
vafl  con  altri  giuochi  agli  8.  del  detto  mele  il  Natale  di  Auguflo  nel  cir- 
co, annotati  nell’ antico  Calendario  Romano,  de’  quai  parla  anche  Dione, 
e Suetonio,e  ne  fa  menzione  Owidio  (i) 


Pontìea  me  tellnt , quantìt  hac  poffamns  orli 
Hatalem  iudis  foie  celebrare  Dei  ; 

Ma  quelli  giuochi  non  flirono  appellati  Auguliali  giammai . I lòdali , o licn 
làcerdoti  in  onor  di  Auguflo  , detti  Auguliali  , iflituiti  llirono  nell’  anno 
di  Roma  768.  al  fentire  di  Tacito  (e)  ; nè  Iblamente  in  Roma,  ma  jw 
tutte  le  Città  del  Romano  Imperio  ve  ne  avea  ( di  che  fan  tcllimonianza 
innumerabili  Inicrizioni  ) ,!  quali  prendean  cura  de’ liiddetti  giuochi  Augu- 
flali , e lùoi  làgi  ifizj  , e lollennita  , come  dottamente  ofièrva  G.  Liplìo  sù 
quello  luogo  di  Tacito^ ove  arterma  altresi, che  a fìmiglianza  di  erti  furo- 
no polcia  , per  adulare  gli  altri  Imperadori  , inflituiti  i Sacerdoti  Flavj , 
Adrianali  ,EIiani,  Antonini , ed  altri,  di  aii  memoria  fovente  abbiamo  ne- 
gli antichi  marmi . Furonvi  altresì  le  Auguliali  Sacerdotertè , o lien  Flaniì- 
niche,  che  da  Livia  moglie  di  Augnilo  ebber  cominciamento , come  narra 
Dinne  (J’)TaHC  veri  confecrantes  Auvijlum{\\  Senato  Romano  et, 

& /aera  injliiuer/mc , IS  Saceidotem  Livi  am  ; e confèrmollo  Owidio  (5) 


Stani  pariler  natufque  piat , conjnxqae  facerdos 
Numina  jam  fallo  non  leviora  ieo . 

E di  quelle  Flamini , che  Auguliali  anche  diceanfi , abbiamo  efèmpli  nelle 
antiche  Inicrizioni  riportate  dal  Liplìo {h') 

I a P.  PO- 


( ■ ) Val.  ro^a.  e loi].  ( b ) Val.  tOQi. 

< il  I tM.  4.  Vamt.  I e ) A»n*l.l.u 

( 3 ) 4. A- /'•«/.  l b)  /■  n9t.0dT»:if. 


Ann.  i.  I, 
Uk. 
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P.  POSTVMIAE  P.  F.  PAVLLAE 
SACERD.  D.  IVLI  AVGVSTI 

cd  un  altro 

LVCRETIA  L.  F.  CAMPANA 
FLAM.  PERP.  DOMVS  AVO. 

Il  Grutero(j)  preflò  queflo  III.  lapide  della  via  A.ppia  riporta  due' colon- 
nette colle  Infcrizioni  greche  , nelle  quali  fi  fa  memoria  del  campo  rii 
Erode , così  : Tempio  qnod  ejì  ad  III.  lapidcm  in  Via  yippia  in  Hcrodii 

a^ro  ,di  che  potranno  colà  i curiofi  leggitori  configliarfi  a lor  voglia. 

Prcflb  la  IV.  colonna  milliaria  era  la  villa  di  &neca  , ove  egli  torna- 
to appunto  dalla  Campania  crafi  fermato,  e placidamente  colla  fua  diletta 
moglie  Pompea  Paolina  ( figlia  forfè  di  quel  Pompeo  Paolino  uomo  <xin- 
fol.ùe,  e di  antica  nobiltà  , come  chiamollo  Dione  al  rapporto  rii  G.  Li- 
pfio),e  riue  altri  cenava , quando  fopravvenne  il  Tribuno  Pretorio  Gramo 
Silvano  con  una  banda  di  loldati  ad  annunziargli  la  morte  , che  di  lui  fe- 
guir  dovea  per  comandamento  dell’  Imperadore , che  fu  un  tempo  già  fùo 
dilcepolo  . EletTc  egli  di  farli  legar  le  vene  delle  braccia , e rie’  piedi  , e 
quindi  nel  bagno  poflofl , con  intrepido  volto  , e coflanza  floica  , placida- 
mente morl,£r^«f  allo  funeri:  fohmni  crematur  .Ita  enim  (odicillis  prx- 
Jiripferat,  cum  etiam  tum  prxdiz'es , È prapotens  fupremis  fui:  confuleret , 
così  chiude  la  tragica  feena  lo  Storico  foprallegato  ( I»  ) . 

Tra  il  III.  e IV.  milliario,  com’  è la  più  comune  fèntenza  degli  Anti- 
quari , fu  già  il  nobile  monumento  eretto  ad  Grazia , che  con  intempeftive 
lagrime  pianfc  la  morte  di  uno  de’ Curiazj  filo  amante  uccifò  da  quell’ Ora- 
zio  , che  folo  de’  luci  fratelli  vincitore  degli  A'bani  rimafè  ; onde  fu  dal  me- 
dcOino  con  un  pugnale  trafitta  . Il  di  lei  cadavere  fu  pofeia  in  un  bel  fè- 
polcro  di  pietre  quadre  riporto, come  contano  Dione  (f)e  Livio  (ifjjma 
che  il  fepolcro  fiiflè  (lato  vicino  alla  porta  Cnpena  , non  vi  acconfentifeo- 
no  i moderni  dopo  il  Panvinio  ; anzi  con  fòrti  , e falde  ragioni  di  fàlfìtà 
lo  ftorìco  Dione,  per  altro  non  troppo  efatto , convincono . 

Prcflb  il  V.  milliario  alla  delira  dell’  Appia  { benché  il  I.igorio  nel 
IV.  lo  riponga  ) vcdeafi  in  prima  I’  Ujìrino  , quale  era  una  fabbi  ica  ritonda , 
entro  la  quale  i cadaveri  de’  difìinti  plebei  biuciavanfi  . La  figura  di  erta 
vien  recata  dallo  Sponiofe),e  rial  Fabrettify';  fimile  a quella  che  preflò 
r antica  Capoa  abbiamo , abbenché  aflài  rovinata  , eflendo  altresi  poco  lonta- 
no dalla  Via  Appia  . Seguivano  pofeia  le  Frffe  , f quali  da  altri  Clui- 
AV  appellate  vengono)  cosi  dette  da  delio  dittatore  della  Città  di  Alba, 
che  in  quel  luogo  accampoflì  con  lefùe  genti  per  affìrtere  alla  b.ittaglia  de- 
gli Orazj  co’ Curiazj , al  narrare  di  T.  Liviof  v) , e di  Dionifio  Alicamaflèo 
\b  ).In  cotali  foflè  (ituati  fùronoi  fèpolcri  d?  tre  Curiazj , e de’ due  Ora- 
zj , in  quella  fatai  tenzone  uccifi , coll’  ordine  deferitto  da  Livio  : Sepuìcra 
extant  ( dice  egli  ) quo  quifqne  loco  cecidit  : duo  Emana  uno  loco  prrpilis 
j1lham:tria  Albana  Romam  verfus,fed  dijìantia  lodi,  ut  iS  pu^/mUm  ejì . 
Dalle  quali  parole  chiaramente  ricavar  puoflì  , che  tra  lo  fpazio  di  dette 
fojfe  Cltlie  fù  il  (òprannomato  combattimento  ; poiché  ivi  eretti  furono  i 
fèpolcri . E per  tacer  di  molti  autori  , il  dottillìmo  Cluverio  ( » ) ertima , 

che 


• ) Fai  i7 
i d ) N«|  iUr,  I. 
ig)  Lih,i 
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( f ) hjer.  <.  «10. 
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che  il  luogo  di  quertc  fòlle  venga  oggi  detto  Cajli/  Ritondo  ; c così  anche 
il  P.  Atanagi  Kircher  (<r)  Oelùita  nel  fuo  antico  Lazio  . Non  ben  fi  ap- 
pongono dunque  coloro , da'  quali , cinque  infieme  monumenti  o (ien  cippi 
lèpolcrali  che  lì  vedono  in  Albano  , a delira  della  Via  Appia, eretti  llimano 
a’  C'urìazj  fratelli,  c a’ due  Orazj  contradicentc  l’autorità  di  T.  Livio  , e 
di  tanti  altri . 

Nelle  medefime  vicinanze  era  il  lèpolcro  di  Q.  Cecilio  zio  materno 
di  Pompeo  Attico  , nel  quale  per  teflìmonianza  di  C'ornelio  Nepotc  nella 
di  lui  vita , lìj  il  detto  Attico  ripofto , come  altri  molti  ancora  della  fami- 
glia Cecilia  Juxta  l'tam  yippiaw  ad  K tapidem  in  monumento  Q.  Cmì/H 
ai'ununctdi  fui.  Eranvi  altresì , al  rapporto  del  Ligorio , le  memorie  del- 
la famìglia  Celia , le  pure  abbaglio  non  prelè  dalle  ftillè  Clelie,che  Celie 
egli  nomina  per  errore  . Elle  dal  principio  del  V.  milliario  infino  alla  me- 
tà del  VI.  Ilendfvanfi  , ove  taluni,  prellò  il  poc’anzi  citato  Autore  , lituano 
il  monumento  della  làmiglia  Aurelia  per  alcune  inicrizioni  di  tal  gente  , 
ivi  fcavate  . 

In  quello  luogo, non  guarì  dilcollo,  dovett’ eflère  il  monumento  della 
famiglia  Tullia, come  Itima  il  Marliano.E  in  elTb  fu  ne’ tempi  di  Pompo- 
nio Leto  rinvenuto  il  cadavero,di  cui  parlai  b)  l’ Altllàndri  ; 

Romx  agenm  in  Z'etuHis  fepulcrit  , qux  in  Via  Appio  plurima  zifuntur  , 
inler  xdtficia , hortf.fque , interttue  coagmenSa  lapidum  erutum  cadaver  Juif- 
fc , inulto  xZ'o  zvt/fium  adolofcentulx  tnulieris  Jatie  , capillo , oeulis , nari- 
bus  , & reliquis  lineamentis  pronùs  integris , o incorruptis . Ni/ì  quid  ve- 
Jisgia  liquaminum  , ^ unguentorum  , quibus  delibutum  J'uerat , apparebant , 
recenti  fpecie  , infcriptione  nulla  , qua  nomen  difunflx  innotefceret . Pompo- 
nius  tamen  vir , ut  in  ea  xtate , veterum  literarurn  imperisi  doclus , Tul- 
li'jliim  Marci  Tullii  Ciceronis  Jiliam  , de  cujus  obitu  a i Servium  Sulpicium 
flint  epifiolx  ; fed  quibus  argumentis  ajfeveraret , cum  nulla  infcriptionis  ve- 
Jiigia  extarent , prorsùs  n-jcimus . Da  ciò  prima  di  ogni  altra  colà  chiai  a- 
, mente  apparifce  quanto  grande  luITè  la  Icicnza  , ed  il  valore  nelle  antiche 
' cofe  di  Pomponio  Leto  , che  ciò  dovette  indagare  ; e concfcerfi  altresì  , 
1’  affezione  pia  , e religiofa  di  Cicerone  nell’  aver  latto  cosi  nobilmente 
ftppellire  il  cadavere  dell’ amatiflìma  lira  figliuola,  nella  quale,  com’egli 
fleliò  afferma,  concorfe  il  genio  nobile,  la  maturità  del  giudizio,  la  natu- 
rai bellezza  , la  vivacità  dello  fpirito , ed  altre  fpeciolè  prerogative . Que- 
flo  per  altro  celebre  fatto  viene  da  molti  Storici  confermato , e tra  gli  altri 
dall’  Alberti  (c)  , ove  aggiugne  che  dal  fovrano  Pontefice  Aldiàndro  VI. 
fu  tantoflo  comandato  , che  tal  cadavero  fullè  buttato  nel  fiume  Tevere  ; 
giuftamente  dubbitando , non  il  popolaccio  f avelfc  per  lànta,  e mitacolofa 
colà  tenuto , e fattovi  lùperlliziolb  concorfo . 

E in  comprueva  , che  quivi  flato  fiiffe  il  lèpolcro  di  Tuiiia  figiìuola 
di  Cicerone  , può  addurfi  T infcrizione  riferita  dal  Grutero  ( rf)  , bencliè 
mutila  , appartenente  a coiai  famiglia  , e trovata  nel  paflàto  fccolo  prefii) 
il  liiddetto  VI.  lapide.  Egli  dice  così 
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( b ) Nel  lihr,  ].  de*  fuoi  Geniali  3.  ( c ) Nella  del  Ltzio. 
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M.  TERENTIO 

M.  TERENTIO  M.  F.  C. 

M.  TVLLIO  CICERO 

^ TVLLIAE  M 

TVLLIAE  D.  L.  P 

TVLLIAE  M.  L.  P.  . i . . . . 

Egli  è notiflìtno,  che  della  fàmiglia  Terenzia  fìiflè  la  madre  di  Tulliola , 
figliuola  dell’ oratore  M.  Tullio.  ' 

Ne  pofcia  infino  all’  Vili,  colonna  altro  di  memorabile  ci  è occorlb 
di  rintracciare  , eccetto  la  VII.  colonna  milliaria  dell’  Impcrador  Vefpalla- 
no , di  cui  parlato  abbiamo  di  lópra  nel  capo  IV. , e quella  aliai  rinomata 
ìnlcrizione  prelTo  il  Grutero  (a),  nella  quale  (colpite  apparilcono  otto  dif- 
ferenti corone , che  a’  vincitori  didribuivanfì  , di  che  parlano  appieno  gli 
Antiquari . Predò  alla  Vili,  colonna  era  la  villa  di  Ai  Perdo , tra'  (àtirici , 
dopo  Orazio, uno  de’ più  bmod.  In  edà  verlèggiò , come  dalle  (he  opere 
fi  ricava  e in  elfa  morì , e fii  (èpolto , come  il  (ìio  antico  interprete , che 
ne  (cride  la  vita,  lafciò  a noi  regidrato  . E a coiai  villa  prodìmo  dovete’ 
edere  il  tempio,  all’Imperador  Domiziano  confccrato,  nel  qual’ egli  (òtto 
la  figura  di  Ercole  comunemente  era  venerato . Onde  Marziale  did'e  (b) 

Kcrciilii  in  magni  vtilfeis  iefccndne  Cxfar 
Dignatui , Lati*  dat  nova  tempia  vi<e  ; 

Quit  Trivite  nemorofa  petit  dum  regno  viatori 
OBavum  domini  marmor  ab  Urie  legit; 

E nell’epigramma  (cguentc,ed  altresì  nel  $4., ove  (predàmente  dice, ede- 
re dato  tal  tempio  nella  via  Appia 

Jppia  qitam  Jmili  veneranda!  in  Hertule  Ctefar 
Confecrat , Au fonie  maxima  fama  vie  ; 

E più  (òtto 

Sexttn  ah  Albana  qnem  colit  arce  lapis . 

Imperocché  era  il  Tempio  didante  otto  miglia  da  Roma , e da  Alba  fei  . 
Nel  luogo  dedò  Domiziano  avea  la  (òa  villa  , come  anche  ricava  il  Fa- 
bretto  ( c ) da  certi  mattoni  ivi  trovati  con  queda  epigrafe 

OPVS  DOLIAR.  EX  PRAFD.  DD.  NN. 

EX  FIG.  DOMITIANIS  MINOR 

Predò  quedo  luogo  nobil  (èpolcro  eretto  vedevafi  ad  onore  dell’  Impcrador 
Gallieno,  in  cui  fu  (èpncll  ito  Severo  Cefare , figliuolo  della  (òrella  di  Gale- 
rio , che  uccilò  fti  da  Madimiano  Erculeo , come  racconta  Aurelio  Vittore  : 
Se~'erus  ab  Herculeo  Maximiano  ad  Tres  Tahernas  extinguitur  ,fnnufqtte 
ejas  Gallieni  fepulcbro  infrtur  , qnod  ab  Urbe  abejl  per  Appiam  viam 
minibus  novem^c  vien  rapportata  dal  Panvinio(rf)e  da  altri, che  in  que- 
do 

Sii  Ftf/.  If.  !•  (b)  (e)  /n/rr.  r.  7.  199< 

(d>  itc.at. 
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fio  luogo  tal  fèpolcro  ripongono  ad  IX.  lafidem  . Tantoché  il  Ligorio  ne’ 
iùoi  mm.  ss.  fòfpett.1  ivi  poterli  trovare  il  monumento  della  ^miglia  Lici- 
nia, che  noi  coll’autorità  di  altri  famofi  Antiquari,  fìtuato  abbiamo  pref- 
fo  il  Circo  dell’  Imperadore  Antonino  Caracalla  , in  poca  diflanza  dalla 
porta  Capcna  , ove  memorie  di  tal  famiglia  trovate  furono  , e perciò  iù- 
perfluo  filmo  di  ripeterle  in  quello  luogo. 

li  piccol  borgo , o Ila  villaggio  di  Boville , di  cui  fpefià  menzione  ri- 
trovali prellb  gli  antichi  Storici , era  nel  X.  milliario  , si  come  le  antiche 
Tavole  riportano  preflb  i Geografi. 

Roma  Via  Appia 
Bobellas  X. 

Arida  III. 

Sub  Lanubio 

Tres  Tabernas 

X 

Terracina 


Nell’  Itinerario  però  di  Antonino , e nel  Gerolòlimitano , di  cotal  luogo 
menzione  veruna  ixjn  fallì  ; nel  primo  fòl  quelli  luoghi  nominati  vengono  , 
cioè 

Roma 


Ariciam  m. 

, pi. 

m 

XVI. 

Tres  Tabernas  m. 

pi. 

m 

xvn. 

(VII  ) 

Appi  Forum  m. 

pi. 

m 

xvin. 

( XXI  ) 

Terrarinam  m. 

pi. 

m 

xviu. 

Il  Panvinio  vi  aggiugne  ancora  Piperno , ma  con  manifello  errore  j poiché 
quella  Città  coll’  Appia  non  era  affatto  vicina  , benché  dall’  erto  del  fuo 
fito  la  riguardane  : nella  Itellà  gui&  che  la  Città  di  Sezze  , Cora , Lanu- 
vio  preflb  l’ Appia  via  già  non  furono , ma  ne’  monti  e colline , che  ad  ef^ 
fe  fovrallavano . E benché  T.  Livio  par  che  favoreggi  il  parer  del  Panvi- 
nìo , ciò  però  o dì  abbaglio  nello  Storico  , o dì  erore  ne*  Iùoi  copifli  nota- 
to comunemente  viene . 

Nell’Itinerario  Gerolòlimitano  annoveranfì  li  feguenti  luoghi 

Ad  Nono  DC 
Ariciam , & Albam  VII. 

Tres  Tabernas  VII. 

Sponfàs  XIV. 

Appi  Foro  Vn. 

Ad  medias  IX. 

Terracina  X. 


Man- 
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Mancano  bensì  in  entrambi  molti  ancora  illiiftri  luo!;hì , de’ quali  vedremo 
al  proprio  luogo  di  rintracciarne  alcuno  . Quello  villaggio  pci tanto  detto 
Boviilc , vien  di  Cornelio  Tacito  menzionato  , ^ve  dice  che  negli  anni  di 
Roma  770.  nel  li.  Coniblato  di  Germanico  Celare  Sacrarirtm  genti  Jitlix , 
^gjcfiue  DiZ’o  jìaguflo  apad  Bcfillas  dicanttir  . E vi  ebbero  ad  elicrc  al- 
tresì i giuochi  Circenfi  Auguflali  , de’ quali  poco  di  fopra  parlato  abbiamo, 
com’ egli  par  che  cenni  {a)  ove  aflèrilce  , che  Nerone  dopo  aver  ripolto 
le  llatue  d’  oro  della  Fortuna  nel  Tempio  di  Giovo  Capitolino,  comandò, 
che  Lndicrum  Circenfe , ut  Julix  Genti  apud  Boz'illa: , ita  Claudia , Domi- 
tixque  apud  Àntium  ederetur  . E ciò  a cagione  di  avere  la  di  lui  moglie 
Poppea  partorito  una  bambina,  che  morta  dopo  il  quarto  mele,  portò  all’ 
Imperadorc  una  Ibmma  triflezza  . Di  quello  luogo  Àd  BoZ'illas  prelì?)  la  via 
Appia  parla  altresì  l’ abbreviatore di  T.  Livio (i), ove  narra  ruccifioiie  fatta 
di  P. Clodio  da  T.  Annio  Milone  coà:Publii  Clodii  a T.Annìn  filone, 
tandidato  Confulatut  in  Appià  l'ià  ad  Bozillat  oceiji  , corpus  plebi  in  Cu- 
ria eretnaZ'it  ; e Cicerone  ancora , c i di  lui  Comcntatori  nell’  orazione  che 
a prò  dell’uccilbre  Milone  recitò  in  Senato . Appiano  , ed  altri  fpelTà  men- 
zione ne  fanno.  L.  Floro  ove  narra  la  guerra  de’ Romani  co’  Popoli  Lati- 
ni, dopo  l’efpulfione  de’Tarquinj,  c come  ellì  fottomilèro  Sora  , ed  altri 
luoghi,  lòggiunge  De  l^rjis  ,&  Bovillis  pudet  ,fed  triumplsavimus . Dalle 
quali  parole  fi  raccoglie , che  picciolo  ed  ignobii  luogo  fiilìè  ne’  primi  tem- 
pi Baz'ille . Non  cosi  poi  col  cori?)  degli  anni  ; benché  pofeia  lòtto  l’ Impe- 
rio de’ primi  Celici  dicaduta  ancor  lunè,e  lènza  mura.  Ciò  che  narra  Ta- 
cito , che  dopo  la  morte  dell’  Imperador  Vitellio  , andato  L.  Vitellio  lùo 
germano  da  Terracina  verlò  Roma  co’  Itioi  Ibldati  Extingui  reliqua  belli  po- 
Jtulabat . PramiJJì  ArUiam  Equità  ( onde  vedelì  che  il  cammino  per  la  via 
Appia  tenuto  avels’ egli  ) legior.um  intra  Eoz'illas  fietit;  ciò  debbefi 

intendere  , che  le  lùddette  legioni  lì  trattennero  di  qui  da  Boville , nè  paE 
faronoil  X.  lapide  della  via  Appia  per  molto  tempo;  finca  che  lòtto  l’Im- 
perio di  Velpafiano  i lòldati  Vitelliani  Qyar  apud  BoZ'illas  in  deditionem 
oeeeptos(  come  lòggingne  lo  ftellò  Storico)  memmazirnus ,aeteriqne  per  Ur- 
bem,èllrbi  ficinia  ccnqt/i/ìti  p)cducuntur;prope  inteflo  torpore  femetclau- 
fos  ,nudofque  ,iS  illuzne  deformes  afpiterent . Narrali  r\e\  lib.deOrig.Gent. 
Root.  f chiunque  ne  fia  lo  Scrittore  ) che  Latino  Silfio  Colonia°deduÙà 
funi  Pranefie  ,Tibur  ,Gabii , Bozùlla  .ÌAiegW  è certo,  che  liiflc  circondata 
di  mura  da  L.  Siila  , e che  fuUc  colonia  di  Veterani  per  teflimonianza  di 
Frontino;  avvegnaché  da  Cicerone  (c)  Municipio  venga  appellato: Nè  ciò 
ponefi  in  dubbio  dal  Corradini , c da  altri . Vi  ha  però  non  lieve  litigio 
tra  gli  Icrittori  s’ella  fùlìè  nel  IX , o pur  nel  X.milliario.L’eruditiflimo 
Luca  Ollìenio,  cosi  Icrillè  Ego  omninh  exijìimo  Bozillas  JiiilJi  co  loco,  uhi 
fsunc  diwforium  i Fra  tocchi  diRum , ubi  Appia  Via  ex  plani tie  aori  Ro- 
mani in  Collem  Albanum  ajeendere  incipit.  Hic  pajpm  antiauorum  'adifeio- 
rum  vejìigia  ad  utrumque  via  latus  confpiciuntur . Inde  uno  milliari  Ro- 
mam  verfus  tumuli  ingentes  fepulchrorum  extant , quorum  uni  Turrit  ro- 
tonda inadipeata  cernitur , Exit  bine  diziertigium  J'ia  Veteris  verfus  Viam 
Latinam . linde  colligo , hune  locum  ejfe  Itinerarii  Hitrofoìymitani  ad  IX.  M. 
Conprmot  hanc  meam  Jententiam  qtiod  ad  diRum  diverforium  i Fratocchi , 
divertìtulum  veteris  Vìa  Jtcilìbus  Jìrata  ex  Ardeatina  intidit  , quam  ego 

e pra- 


C»)  VtXlit.xr.  (b)  Z)»,I67.  (e)  Nelli  fillpfici  li. 
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e frttdio  Faìccniano  Barberinx  Jamili,t  continui  dtiBù  bue  t/fque  pertingé- 
re  obfirfaz'i . Ma  (con  pace  dcll’eruditillimo  Olftenio)  l’ulidio,  che  nell’ 
Itinerario  Gerofolimitano  ad  IX.  dicefi  , tvon  potè  affatto  eflère  nel  luogo 
di  Boville;  c le  rovine, che  egli  afferma  (lare  un  miglio  prima  verlò  Ro- 
ma (benché  tanta  diflanza  non  vifia)lòno  appunto  le  rovine  del  circo, de’ 
monumenti , del  fàcrario , e di  altri  edifizj  della  famiglia  Giulia  , più  oltre  delle 
quali  era  Boville  circa  6oo.  palli  , ed  ancor  oggi  qualche  vcftigio  fè  ne  ri- 
cotwfce . Sicché  il  poncria  nel  luogo  detto  i t'ratocchi , è un  accollarla  ver- 
ro Roma , contro  I’  autorità  degli  antichi , più  di  un  mezzo  miglio  . Né 
quanto  adduce  a fiio  favore  l’ Olfienio  giova  punto  al  fuo  intento  j poiché 
la  Via  Ardcatina  nulla  ha  che  fer  con  Boville,  ed  era  dopo  il  X.  lapide, 
la  dove  la  Latina  era  prima  del  IX.Dovea  egli  provar  prima  con  l’autori- 
tà di  antichi  Scrittori  , che  preflò  Boville  la  Via  Ardcatina  coll’  Appia  fi 
congiungeflè , o la  Latina  : lo  che  da  niuno  è flato  finora  affermato . “Tanto 
più , che  farebbe  prima  del  IX.  mìlliario , e non  già  prima  del  X. , come  in 
fatti  ella  fu . Della  qual  mia  opinione  fti  ancora  il  Cluverio  ( a ) , giuflamen- 
te  fituando  Boville  dopo  il  X.  milliario , più  oltre  del  lèpoìcro,del  circo, 
e degli  altri  edifizj  della  famiglia  Giulia  ( preflò  a’  quali  dovett’  eflère 
r oflello  detto  ad  JX.  nell’Itinerario  (ierofòlimitano ) cioè  poco  prima  del 
X.  milliario  dal  lato  della  Città  di  Alba , ove  frequenti , e copiole  le  reli- 
quie di  file  rovine  apparilcono,  le  quali  fe  fuflero  (late  dal  dottiflimo  OI- 
flenio  ben  confideratc , non  avrebbe  egli  altramente  con  Boville  tonfiifè  le 
rovine  de’  monumenti  della  Gente  Giulia  , preflb  a’  quali  dovettero  eflè- 
re anche  le  abitazioni  per  fiicerdoti  , e miniflri  , che  taceano  gli  annui  fà- 
crifizj  in  onor  di  Giulio  , e di  Augnilo, come  dice  Suetonio,  e confermafi 
da  Enea  Vico(i>),eda  Edmondo  Frigelio(  c ).  E quindi  rilchiarafi  un  luo- 
go del  fuddetto Suetonio ( rf),  in  cui  dice, che  morto  eflèndo  Augufto  in  No- 
la , e dovendofi  il  fùo  cadavero  in  Roma  trafportare  , non  già  in  Aricia, 
per  altro  nobii  colonia, e da  mi  la  Giulia  fchiatta  per  materna  linea  trae- 
va origine , egli  fii  portato  da’ Decurioni  delle  colonie , e de’ municipi , eh’ era- 
no per  lo  corfò  della  Via  Appia;  ma  bensi  in  Boville, ove  flette  cuflodito 
per  una  notte , Bovillas  ufque  deportarunt  ; A Bwillii  Equtjìer  Orda  fu- 
feepit  ,Uibiq'4eintulit'.(^zC\c\\èmìn  in  altro  luogo  doveflè  per  quella  notte 
pofàrfi  il  cadavero  di  Auftudo  che  preflò  gli  altri  difonti  della  lua  gente . (Juivi 
preflb  fu  favilla  del  fàmofb  Terenzio  al  parere  del  Giraldi(  e),  nè  lungi  d&l- 
la  villa  di  Mario;  ed  anche  quella  di  Seflio  Gallo  quali  congiunta  al  tempio 
della  Buona  Dea,o  Ha  Fauna , moglie  di  Fauno  Re  de’  Latini,  preflb  cui 
fii  Clodio  da  Milone  ferito , per  teflimonianza  di  Cicerone  {f) , e di  Afeo- 
nio  Pediano,  che  fitua  il  fàcello  della  Buona  Dea  poco  Ibnra  Boville  nell’ 
Appia  in  verfb  Albano  ; e cosi  anche  Appiano  (»),  è’I  Cluverio.  E tra 
quello  tempio,  e Boville  dovett’  eflère  quell’  oflello  (e  forfè  dov’  è quello 
detto  I Fratocebi  ) in  mi  Clodio  fùddetto  fii  trafjxrrtato  così  ferito  , tome 
trovavafi  , e da  Milone  cacciato  fuora  , in  mezzo  dell’  Appia  fu  finito  di 
trucidare , come  da’ citati  Scrittori  fi  narra.  Il  Tommafini  (b)  preflb  que- 
llo tempio  della  Buona  Dea  in  Boville  , riporta  il  fèguente  marmo  voti- 
vo rìpertovi  da  un  liberto  di  Auguflo  procmratore  di  una  lua  villa  , nel  qua- 
le dichiara  aver  egli  per  voto  fatta  riflaurare  una  cappelletta,  T ara,  e’I 

K ftcro 


{»)  /il.  j. /w/.  r»*x  /■*/. 91®.  (b)  1><  Ha».  Aaf  pét.  ì$$.  (c)  J>f  flMr, 

(d)  tnTti.ÀH».  (e)  DtaLÒ,  (f)  InOrat, 

(g)  Chi  Dt  Donar, 
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fiero  ricinto , d’ intorno , come  quelle  eh’  erano  appo  il  iàcrarìo  già  detto 
della  fimiglia  Giulia  in  Boville.ll  marmo  dice 

VOTO  SVSCEPTO 
BONAE  DEAE 

ASTRAPTON  AVG.  CAES.  VILLICVS 
AEDICVLAM  ARAM  SEPTVM  CLVSVM 
VETVSTATE  DIRVTA  REST 

Più  oltre  la  villa  di  SeAio  Gallo , era  la  vigna  di  Clodio , che  sù  per  quel 
CdIIc  innalzavafi  , per  Io  quale  A afeende  ora  a CaAel  Gandolfò  , e nell’ 
Appia  terminava  , come  aAài  chiaramente  dalle  parole  di  Cicerone  teAè  ci- 
tato, ricavafi . Indi  fino  ad  Albano  eranvi  i monumenti  della  Gente  Arun- 
zia , AntiAia , Vatinia , e Caitellia  « > marmi  de’  quali  riportati  vengot»  dal 
Fabrctti,e  dal  Ligorio.AIla  prima  fi  appartiene  la  Icguente. 

T.  ARRUNTIO 
IVLIANO 
PRAEFECTO 
FABRVM  ET 
IVUAE  ARRVNTIANAE 
FILIAE  EIVS 

Di  qucAa  famiglia  dovett’  eflère  fcrfi  quell’  Arrunzio  ; di  cui  parla 
Tacito  (a),  che  lo  chiama  DtiAtem  promptum  artibu:  egregiis  ; Ei  fii  Con- 
folo  nel  7J1.  di  Roma, e vien  da  Plinio  (i)  annoverato  tra’fàmofi  Scrit- 
tori . Il  Lipfio  Aima , che  firritto  aveAe  di  Ge^rafia  , ma  ciò  niegafi  dal 
Bayle . Seneca  ( c ) fa  parola  dì  un  altro  ricchiffimo  Arrunzio  , dal  primo 
diverlb  a parer  del  Lipfio , di  che  potrà  vederfi  Giulèppe  Ebreo  (J  ),  Po- 
trebbe eAère  queAo  T.  Arrunzio  mentovato  rtell’  inicrizione  , quello  fieC 
Ib  , di  cui  fa  motto  Tacito  ( e ) ; ma  Niccolò  Fabri  ièguito  dal  Lipfio 
L.  Arrunzio  leggono  , e non  T.  benché  fenza  fiiificienti  pruove  : fe  pur 
T.  Arrunzio  , di  cui  parla  il  noAro  marmo  , figliuolo  fiato  non  fiifiè  di 
L.  Arrunzio  Senatore  , e Confolare  (òtto  I’  Imperio  di  Angufio,  il  quale 
giudicavalo  degnifiimo  di  reggere  l’Imperio  Romano.  Tra’  degni  (oggetti 
di  quella  famiglia  ixin  debbe  ommetterfi  L.  Arrunzio  Stt//a  Coniòlo  , e 
poeta  di  patria  Padovano , di  cui  Stazio  cantò  I’  epitalamio  nelle  felve , e 
Marziale  fa  (pefib  menzione,  elàltando  ([Kcialmente  un  (iio  poemetto  (òpra 
una  colomba  , e preferendolo  agli  epigrammi  di  Catullo  io  Pafferem  Ln~ 
bU  con  que’  verfi  , che  cominciano  : 

Stelli  delìcùm  nei  colamba 
l^eit  maximè  pajjarem  Catulli  iSc. 

Della  (àmiglia  AntiAia  di  cui  (òvente  parla  Vellejo , e T.  Livio  (J^  è il 
marmo  feguente 

M.  AN- 


Ih)  L.y&s. 
(e)  Vctia.i. 


c)  Scìm.yi.CtBnr/: 
f)  Zi*.  )7. 
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M.  ANTISTI  M.  F.  FAB 
M.  ANTISTI  M.  F. 

SATVRNINI 

PREQLIA  Q;_F.  TERTIA  FECIT 
SIBI  VIRO  FILIO  LIBERTIS 
LIBLRTABVSQ^  SVEIS 


Della  faraiglii  Vatinia , di  ari  parlano  gli  antichi  Scrittori , e tra  gli  altri 
A.  Irzio  (0)1'  Inlcrizione  è quella 

yALLONIAE  VATINIANAE 
SAC 

C.  VATINIVS  L.  F.  PAL.  ALBINIANVS 
PRAEFECrrVS  PRAETORIVS 

Della  Calcellia  , nel  medefimo  luogo  fu  fcavato  un  marmo  tctminale  con 
quelio  titolo, riferito  ^ Ligorio 

CASCELLIANVS  FVNDVS 
LATER.  PRIVAT.  VIA  E 
PVBL.  TER.  PED.  CCCLV. 

’A.  CASCELLIVS  A.  F.  AED.  CVR 

Egli  forfè  fii  quel  A.  Cafcellio , che  Cafèllio  chiama  Orazio  nella  fua  poe- 
tica . Nà  da  quello  Iuoto  fin  lòtto  la  Città  di  Alba  vi  ha  altro  degno  di 
memoria;  avvegnaché  Cicerone  (f')più  fcpolcri  affèrilca  cffervi  flati'  degli 
Albani , fieri  bolchetti , ed  edifìzj , de’  quali  niuno  vefligio  fin  ora  potuto 
abbiamo  con  certezza  indagare. 

CAPO  XII. 

'Da  Albana  fotta  t antica  Città  di  Lanuvio . 

Da  Roma  ad  Alba  contavanfi  circa  a XIV.  miglia  , e nella  collinetta 
ove  quella  fiiperbiflìma , ed  antichiffìma  Città  fi  vedea , oggi  appena 
vedefi  la  rinnomata  terra  di  Caflel  Gandolfo,che  ferve  di  delizia, e di  di- 
porto a*  Signori  Romani , e talvolta  a’  Sovrani  Pontefici . Godefì  quivi  l’ a- 
menità  dei  clima  , la  dolcezza  dell’aria,  la  nobìl  verzura  delle  campagne,  la 
profpettiva  di  Roma,  e delle  convicine  ville,  e pianure  ; e perciò  frequenta- 
tlflìmi  fono  tali  luoghi  di  Calici  Gandolfo,e  di  Albano  (da  quello  poco  me- 
no di  due  miglia  lontano  ) ne’ tempi  di  primavera,  e di  autunno.  Il  fito  do- 
ve fii  propriamente  Alba , di  prefènte  chiamali  Pahzzolo , e quelb  fàmofà 
Qttà  fu  polcia , al  narrare  di  Dioirifio  Alicarnallèo  aflìirbit-t  nel  I.sot  , che 
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badi  dietro;  onde  ne’ tempi,  che  le  acque  fon  bade,  le  rovine  ancora  vi  (ì 
1 iconoicono . Di  cotal  lago  racconta  quel  per  altro  fàvolofo  prodigio  T.  Li- 
vio : Quod  /acuì  tu  Mbauo  ntmore  jhie  ullit  cxitjìibns  aquit , causnZ'e  olii 
ijtix  rem  miraculo  eximeret  ,iu  ahil.’idiuem  infolitam  crcvit . Onde  prefag- 
yirono  gli  Auguri,  e gli  oracoli,  che  de’Vejenti  fi  farebbe  impadronita, 
tome  lo  Storico  narra , che  avvenuto  pofoia  liiflè  . Ebbe  Alba , tra  le  altre 
r’.oltc  lue  glorie , quella  di  contare  da  fe  ufcite  più  di  trema  colonie , che 
dagli  antichi  Autori  regiflrate  Vennero,  e di  tutti  menzione  fece  il  Corra- 
dilli  ( a j . In  elTa  per  lo  lito  adii  deliziofo  , ed  ameno  fece  frequente  dimo- 
ra r Impeijador  Domiziano,  e fabbricar  vi  d fece  una  foperbiliima  villa, 
della  quale  mventi  volte -parlarono  Dione  , Suetonio  , Marziale,  ed  altri. 
Ed  aiKor  oggi  le  relìquie  ne  appaiono  negli  Orti  Barberini  tra  Cadel  Gan- 
dolfo,  ed  Albano.  V’i  erano  l’andteatro,  il  pretorio,  terme,  portici,  are, 
templi , ed  altre  fontuofe , e magnifiche  fàbbriche , che  annoverate  da’  fod- 
detti  Scrittori  vengono.  In  quello  anfiteatro  faceva  ogni  anno  Domiziano 
ad  onor  di  Minerva  follennizzare  i Qmnquatrj  a’  XIX.  Marzo  ( de’  quali 
giuochi  parla  dopo  molti  con  profonda  erudizione  il  làmofo  Pietro  Lafena 
nel  dio  rinomatidìmo  libro  del  Ginnado  Napoletano  ) come  attella  Dione 
( fi  ) Domitianas  patrem  timens  ap'id  Albanum  montem  plurimtm  agebat , 
ubi  veri  Imperium  adeptut  fait , tane  Minervam  prxcipnè  ex  emnibat  diit 
coluit  , atque  eam  ob  caufam  Quinquatria  magnipcè  celebravit  . In  quibut 
tertamina  poetarum  , oratorum  , tà  gìadiatoriem  quotannii  fere  exhibebat 
in  Albano  . Nam  eam  locum  fub  Albano  mante  ( onde  locai  is  nomea  ba- 
het)tanqaam  arcem  oliqnam  elegerat  .ho  che  detto  ancor  venne  da  Sucto- 
nio  ( f ) ; onde  argomenta  il  Kircher , con  altri  molti  , che  l’ anfiteatro  di 
Albano  opera  fudè  del  fùddetto  Imperadore  , il  quale  di  cotai  giuochi  fi 
dilettava  , e follennizar  facea  per  cinoue  giorni  ( perciò  detti  Qainquatrj  ) 
come  legger  puodi  predo  Owidio  (i/),  ed  Orazio  (e);  ed  ivi  ancora  ad 
onor  di  Minerva  il  Collegio  de’  Sacerdoti  egli  idituì  . E alludervi  fbrfc 
volle  Giovenale  (f) 

accipient  te 

Paalatim  , qai  longa  domi  redimitalo  famunt 
Frontibai . 


e Marziale  in  molti  foni  epigrammi  . In  quedo  luogo  confefià  Statio(g), 
aver  dal  medelìmo  Imperadore  ricevuto  un  poco  di  terreno , per  -fabbricar- 
vid  una  picciola  villa 

fab  collibui  Albx 

Ras  proprium , mognique  Dadi  miti  munere  current 
linda  , domi  curai  mulcere . 


ed  avervi  ancor  dato  al  liio  genitore  la  Icpoltura  (^ ).  In  Alba  altresì  ed- 
fèr  dovette  il  tempio  colle  dieerdotefTè  della  dea  Carna  , di  cui  parla 
Owidio, e didelàmente  il  Corradini(/).\ 

De’  Cajiri  , o fieno  alloggiamenti  Pretorj  di  Alba  parla  Capitolino 
nella  vita  di  Mafi™ino;eJ  Erodiano  (k):  nel  qual  luogo  filmano  molti, 
che  fbfiè  altresì  il  cotanto  rinomato  Carcere  Albano  di  cui  parla  Diodo- 

ro 


(•  ) l’ i.c.  (.srulìH . 
( a ) Piji-  /.  j. 

1 jS  ) Sjr/t.  /. 

( f ) Liirta. 


( b ) Lik.  66, 

( e ) hp.  a.  A ». 

( h ) 2j^.  y.  Carm. 
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ro  Siculo  ( fl  ) , in  narrando  eilcr  quivi  flato  per  orriine  del  Senato  cuflodito 
per  lette  giorni  il  Re  della  Macedonia  Perico  cu’  lùoi  figliuoli  , ìnfino  a 
tanto  che  i Confoli  non  avcflcro  determinato  la  pena  , che  lor  dare  fi  do- 
velie  . Quello  carcere  era  una  profonda  lòfla  nel  cavo  della  collina  aitai 
fetida',  ed  olcura  ; ove  ballava  il  lòlo  entrarvi  per  elàlar  milèramcnte  lo 
fpirito  lena’  altro  liipplizio , che  dell’  anguliia  , del  puzzo , e dell’  orrore . Indi 
la  villa  di  Pompeo  ( come  credefi  comunemente  dagli  Antiquari  ) trovavafi  : 
c in  quel  medelimo  fito  Ibrlè  dovette  allora  il  picciol  viUag^^io  di  /.Ihano 
(alpreléntè  Città  Vclcovile)  cdificarfi  per  comodo  de’ mercadanti , che  colà  fi 
portavano  a vender  le  colè  necellàrie  lomminiftrarfi  a’ liddati , i quali  ivi  flan- 
ziavano , come  abbiamo  dal  Cluvcrio  , dal  Kircher , e da  altri . Di  Albano  prefi 
lo  la  via  Appia  parlano  Procopio,  e l’Ollienlèje  della  villa  di  Pompeo  Ma- 
gno a canto  la  medelima  via  fanno  menzione  Plutarco  (t).  Cicerone^  r) 
ed  Appiano ( rf  ).  Ivi  fu  ancora  il  lèpolcro  gentilizio  de’  Poinpej  , e quello 
particolarmente  di  Pompeo  Magno  ; e alcuni  filmano  in  quel  fito  appunto , 
ove  a prolpetto  del  Convento  de’  Frati  Carmelitani , veggonfi  cinque  pira- 
midi , due  intiere  , ed  altre  tre  mezzo  rovinate  . Certamente  riferilce 
Plutarco  ( f ) , che  dopo  ellère  flato  bruciato  il  tronco  cadavero  del  Gran 
Pompeo  da  Servio  Codro , le  ceneri  che  fili  principio  furono  feppellite  vicino 
al  fiume  Nilo , furano  poi  tralìxirtate  in  Roma  , ed  in  Albano  collocate  nella 
via  Appia . E ’l  medefimo  Autore  allìcura , che  volendo  Pompeo  dar  lèpot- 
tura  in  Albano  a Giulia  fùa  moglie,  e di  Giulio  Celare  figliuola , fullè  dal- 
la plebbe  coflretto  a celebrare  i funerali  nel  Campo  Marzio , Manilèfla  co& 
è addunque , che  in  Albano  preflò  la  via  Appia  il  monumento  della  nobii 
famiglia  de’  Pompej  fituato  fwè , benché  cenezza  alcuna  non  abbiamo  del 
proprio  luogo  di  ellò . 

Non  guari  di  là  dilcoflo  il  monumento  trovaVafi , riputato  da  qualche 
Antiquario  della  gente  Flavidia  , una  Inlcrizione  del  quale  preflò  il  Convento 
de’  fuddetti  Frati  Carmelitani  trasferita  fi  vede , riportata  dal  Fabretti  (J') 

D.  M 

AVRELIVS  SALVTARIS 
VlX.  ANN.  XVI.  MENS.  X 
APRONIVS  FFLEX  FLAVIDIA  PRIMA 
FILIO  B.  M. 

Benché  il  Ligorio  lèguito  dal  Cardinal  Corradini , il  giudichi  non  già  della 
famiglia  Flavirtia  , ma  bensì  dell’  Apronia  . Ma  non  vi  ha  ragione  alcu- 
na , per  cui  più  torto  all’  Apronia , che  all’  Aurelia  debbafi  attribuire  tal 
marmo . 

Il  XIII.  milliario  rendefi  ragguardevole  per  Io  raro  marmo  , che  ne 
adduce  il  Fabrctto(g),in  cui  menzione  fi  fa  de’ fondi , nominati  della  ver- 
gint , e del  Cafacelhnje , così 

FVND.  VIRGINIS  IN  INT-VIA  APPIA  MLXIII. 


c dopo  altri  fondi, che  quivi  fi  elprimono 

FVN. 


1 W.  7.  gfS.)  e nell'Or*!. /r»  C *«*<>. 
(e)  ìnVtt.Bttup.M,  • (f) 


( b , Nella  vita  «liCiccrooc. 
( d ) Btlt»  Cm  /.  I. 

(g)  5- 


-fi 


DÈtLA  VIA  APPlA 
FVN.  CASACFXLENSE  VIA  APPIA  MLXIII. 


t)el  fóndo  verone  non  fiprei  nulla  conghìettnrare  j ma  il  Cafactllinfi 
cre^  i che  Ca  corrotto  da  Cafcelltnfe  , dalla  famiglia  Calcellia,  di  cui  è 
detto  di  fòpra. 

Erano  ancora  in  quelle  vicinanze  la  villa  di  M.  Ponzio  Celiò  Prefet- 
to di  Roma,  e quella  di  M.  Tarcheite  Cavalliero  Romano,  il  quale  dappref- 
fb  la  villa  di  Pompeo  lìtua  il  Ligorio  : che  riferilce  come  a tempo  del 
Cardinal  di  Ferrara , fu  quivi  una  nobile  flatua  di  Elculapio  fòpra  un  piede» 
flallo  ritondo  di  bianco  marmo  trovata , e come  intorno  al  medefimo  a va- 
go rilievo  erano  fcolpite  tutte  le  getta  del  dio  Bacco;  e un  altro  marmo 
fregiato  intorno, con  la  lèguente  Inicrizione 

M.  TARCHEITIS  m.  f.  priscvs 
E(Ì_RCMANVS 
DIANAE  ARICINAE 
BONAE  DEAE  D,  D 


<5uel  Tarcbeith  nondimeno  non  ha  niente  di  Romano  j ed  o fótte  errore 
delP  artefice  , o di  chi  copiò  1’  Inicrizione  , fèmbra  più  tofto  che  abbia  a 
leggerfi  Tarquitius.  Un  Tarquitio  Prifco  vien  citato  da  Plinio ( a),  e da 
Sefto  Pompeo , come  autore  di  un  libro  de  Hetrafca  ; e deve  cflèr 

10  ttettò  , di  cui  fa  menzione  Macrobio  ( F ) ; benché  altrove  ( r ) lo  chiami 
Tarquinio  . Da  quello  tempio  qui  mentovato  di  Diana  Aricina,  col  bofco 
fàcro , che  annetto  avea , ingannato  il  Cluverio , ed  altri  ancora  appo  lui , 
penfarono  , che  pretto  al  ^IL  , e prima  del  XIV.  milliario  fìtuata  futtè 
1*  antica  Città  di  Aricia . Tanto  maggiormente  , che  in  detto  luogo  il  Ca- 
flello  detto  La  Riccia  oggidì  Vedefi  , Il  quale  e’  ttima  che  ftittè  edificato 
filile  rovine  di  quella . Ma  chiaro  il  loro  inganno  apparilce  da  ciò  cheDio- 
nifio  Alicamattèo  ( d),  Filoftrato  (e),  e Strabono  (/) , di  Aricia  , e Ilio  vicino 
bofco  riportano  . 11  primo  Occnrrerunt  Jìbi  ( dice  ) irrvicem  ad  Àriciam  oùpi~ 
dum  qnod  CXX.  Jiadia  ab  Urbe  Rontje  abejl.  L’  altro  :Dum  in  hoc  jtata 
phìlojbpbia  ej}ét , ^poi/oniat  Romam  prt^eFlut  eji;cumque  Jiadia  CXX.abef- 
feC , apud  nemin  òuod  opud  jlriciant  efl  , incidit  in  PbiMamn  Cittienfem  , 

11  terzo  : Poji  Alvarwm  ir.ontem  in  t/ia  Appia  Urbi  eli  Arida  CLX.  ( che 
gl’  Interpreti  comunemente  filmano  viziato  , e perciò  doverli  ivi  leggere 
CXX  ) Jiadia  ab  Roma  JJtU  concavo  , arce  (amen  editH  , (S  nafarà  loci 
munita  . Sicché  da  quelli  autori , che  chiaramente  contettano  la  dittanza  di 
Aricia  da  Roma  efler  di  centoventi  lladj  , che  fanno  quiixllci  miglia  no- 
ftrali  , come  altresì  chiaramente  dicefi  ne’  lòvrallegati  Itinerarj  , pottìamo 
con  ficurczza  affermare , ettèrfi  abbagliato  il  Cluverio , ed  altri , in  ponen- 
do l’antica  Arida  prima  del  XIV.  milliario , dov’ è il  Caftellorff//j  Ricciat 
quantunque  noi  non  neghiamo, che  quello  Callello  forfè  dalle  reliquie  de- 
gli abitatori  di  Aricia  futte  edificato  in  fito  più  vicino  a Roma,  e per  etti  o 
più  agiato  e comodo,  o meno  infaullo  t sì  Come  avverale  alla  nollra  Ca- 
peva , a Sinueffà , a Calvi , e ad  altre  Città  di  quello  Regno  di  Napoli , 
e d’  Italia  . Nè  giova  al  Cluverio  , che  i citati  autori  parlato  avetterq 

della 
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della  dìftanza  del  bofco  Aricitx)  di  XV.  miglia  , da  Roma , c non  già  dì  A- 
ricia , che  prima  del  bofco  tiovavafi  ; imperocché  efiì  ìndiliintamente  di  A- 
rìcia  pariano , e del  bofco  a quella  vicino  . Onde  ia  difianza  da  Roma  hi 
la  fteflà  così  di  Aricia  , come  del  Tuo  bofco  ; e perciò  fèrvonfi  gli  amori 
della  formola  Jpad  Ariciam  , aemas  è'r.  ; o pure  apaJ  atmus  Aricinum  iSc. 
Dì  tutto  ciò  chiara  teflimonianza  per  me  ne  adduce  I’  Oifienìo  (e)  neile 
note  al  fùddetto  Cluverìo  ; facendo  apertamente  cunofeere,,  che  il  fìto  da 
Strabone  dcfcritto,a  niun’ altro  luogo  corrifponder  polla, ‘éhe  a quello  dei 
XV.  lapide  milliaiio  , non  già  a quello  del  moderno  Cafiello  della  Riccia 
nel  Xlll.:  quivi  vedendofi  la  valle  Aricina , molte  rovine  di  edifizj , e fèpol* 
cri , il  fito  concavo , che  in  una  collinetta  va  a terminare  , ed  altri  chiarita 
fimi  contrafsegni  dell’  antico  deferitto  fito  di  Aricia . Qmfia  Città  è molto 
rinomata  ne’  libri  della  Storia  Romana  per  I’  afTcdio  fattone  da  Arunte 
figliuolo  di  Porfena  Re  degli  Etrulci , aufìliarìo  de’  Tarquìnj  , come  preflò 
T.  Livio  (à),  in  cui  narra  la  morte  di  Arunte  e la  fconhtta  degli  Etru- 
feì  . Furono  gli  Arìcitii  pofeia  in  afpra  gtierra  con  gli  Ardcati  per  cagion 
de’  confini  : dì  che  rimefiù  il  giudizio  al  Senato  Romano  , refiò  il  contro* 
, vertito  campo  , per  lo  movimento  fatto  da  P.  Scaptio  vecchio  popola- 
re di  Roma , non  lènza  grave  pregiudizio  della  flima  e del  decoro  del  Se- 
nato, aggiudicato  alla  plebe  Romana:  Idpue  non  tam  Aricinii  ( conchiude 
Livio  ) Àrdcatibafque , qaam  Palrib/n  Romanii  fxdias , atque  actrìnuì  vif/imi 
Rotta  poi  a’  Latini  po^li  da’  Romani  la  guerra , furono  altresì  gli  Aricini 
fottomeflì , eflèndo  Conlòli  T. Furio  Camillo,  e C.  Menio  , gli  anni  di  Ro- 
ma 417.  Ma  fiirono  eglino  ammeffi  alla  Romana  Cittadinanza,  al  contra- 
rio de’Velitemi  , a’ quali  furono  fmantellate  le  mura  , e tolta  la  Cittadi- 
nanza, di  ali  prima  godevano,  come  preflò  lo  fleflb  Livio  (f). 

Il  tempio  adunque  di  Diana  Aricina , ove  dedicata  venne  qualche  fta- 
tua  , o dono  dal  Cavaliere  Romano  M.  Tarouitio , era  tra  il  XV.  e XVI. 
milliark) , donde  I’  Appìa  faliva  su  per  lo  Colle  di  latrino , avendo  a flnìftra 
il  lago  , e ’l  facro  bofco  di  Diana  Arteina  . Quello  bofco  era  fui  fine  del  det- 
to lago , inverfb  fèttentrione , come  piacOTe  all’  Olftenio , e terminava  in 
quel  luogo , ove  ora  lòtto  il  Cafiello  di  Genfano  , tra  Lamivio , e ’l  mede- 
fimo  bofco  , i veftigj  dell’  Appia  comparìfeono  fino  al  ponte  di  S.  Gennarello. 
Egli  fii  celebre  ancora  per  lo  fónte  facro  di  Egeria  nin& , miniftra  di  Diana  , 
la  qual  ninfa  dalle  gravide  donne  invocavafì . Anzi  Giovanni  Argolo  preflò 
il  Tommafini  ( 1/  ) afferma  , che  le  donne  prendeano  dell’  acqua  fàcra  di 
quello  fonte  , come  Lajìrale  , e dentro  le  urne  la  ritenevano  in  cafa , Ut 
parta:  tempore  illli  puroarentur . Ella  fu  pofeia  dall’  Imperador  Domiziano 
violata  , al  dire  di  Giovenale . Di  eflà  parlò  Strabone  ( e ) , e Owidio  (J") 


Valiti  Aricinte  fyk'à  prtecinHui  opacà 
EJl  locai  ontiqai  rellipione  facer . 

E Stazio  (g) 

. . . Sic  facra  Nam<e , ritujque  colendo! 
Miti!  Aricino  diflabat  Nympba  fab  antro 


di  che  farem  meglio  parola  dì  qui  a poco . 

Multo  più  invocavano  le  gravide  la  fleflà  Diana , la  quale  tea  Lucina 

an- 


(f)  tejt.t.1. 


( c ) Ui.%. 

( I ) Ut.  K ttrm,  ]. 
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anche  detta  , e perciò  nel  tratto  di  quefto  bofco  , c propriamente  vicino 
NfB)j,al  narrare  del  Tommalìni  (a)  li  limo  allo  IpelTo  trovati  varj  voti  di 
donne  , le  quali  rcliccmentc  aveano  partorito . Ed  a’  tempi  del  Cardinal  Le- 
lio Bifcia  vi  fi  trovarono  varie  tede  di  donne  ornate  di  ghirlande  , limili 
fòric  a quelle , che  ogni  anno  in  cotal  bolco  portavanfi  con  faci  accelè  al- 
le mani  dalle  donne  di  tutto  il  Lazio  negli  Idi  di  Agoflo  , per  ftcrificarc 
fólennemente  a Diana  , di  che  parla  ditfu&mente  il  Kolìno  (b  j,  ed  altri. 
Curzio  Sinforianb , e ’l  Giraldi  affermano  , che  i cacciatori  vagamente  il  ca- 
po ornati,!  loro  cani  da  qualche  malore  nlllitti  ,a  Diana  Aricìna  portava- 
no, e con  vari  doni , e voti  , e fòcriiizj  imploravano  il  filo  patrocinio , per- 
chè felici  riulcillèro  le  lor  cacce  . E il  Turnebo  (c)  con  rautorit.ì  di  an- 
tichi Scrittori  pruova  , che  nel  fiiddetto  di  XV.  di  Agollo , a Diana  confe- 
crato  , in  niun  conto  era  lecito  alle  cacce  attendere  , nè  tampoco  i cani 
elcrcitare  ; anzi  predò  gli  Aricini  per  legge  pubblica  veniva  altresi  vietato, 
che  nel  bolco  lacco  Arttmijìo  , i cavalli  non  entraffero  unquemai  . Poiché 
Virbio  ,o  fia  Ippolito  che  il  bofco  di  Arida  a Diana  dedicato  avca,fu  da’ 
cavalli  lacerato  , e da  Elculapio  guarito  . Di  che  ragion  rende  Pier  Mar- 
fi  (</),  e Lattanzio  (e),  e Paufania  (^»  il  quale  aggiugne,  nel  tempio 
di  Diana  Aricina  edere  dato  altresì  Orefie  , ed  Ifigenia  lùa  forella  a ve- 
nerarlo , il  che  confermali  da  Virgilio  (g  ) . Il  Grammatico  antico  Dona- 
to porta  opinione, che  Virbio  un  nume  fudè  a Diana  congiunto , nullame- 
no  che  Atti  alla  madre  de’ Dei , Erittonio  a Minerva,  a Venere  Adone.  Ma 
checché  di  ciò  fia,  chiara  colà  dall’  anzidetto  apparilce,  che  gli  Aricini, c 
gli  altri  Latini  popoli  , ed  anche  i Romani  dimarono,che  il  bolco  di  A- 
ricia  col  tempio , da  Ippolito  dedicati  fodero  a Diana , e che  ivi  fodè  egli 
dato  lèpolto  ; ed  avere  perciò  l’ ara  , il  tempio , e ’l  damine  meritato  , che 
dal  Llgorio  ne’  fiioi  mm.  ss.  Flamine  Virbiale  appellato  venne  : avvegnaché 
Fedo  ( é ) di  ciò  autore  faccia  un  tal  Manio  , che  dovette  forfè  pofeia  a 
Diana  tutto  il  campo  di  Nemi  conlècrare  . Del  Flamine  l^rbiale  parlano 
più  marmi  riportati  dal  Ligorio.Dice  addunque  il  primo  così 

DIANAE  SACRVM 
M.  NVMISIVS  M.  FIL.  OVF 
PHILIPPVS  EXAMEN  VIRBIALIS 
ET  ARICINA  E DIANAE  VESTAE  DICTAE  CVSTOS 
XVn.  KAL.  IVNn  EPVLVM  VIRBIAL.  PVBL.  DED 
N.  SIGNVM  DEAE  CONLOCA VIT 
IMP.  M.  ANTONINO  COMMODO 
AVG.  V. 

ET  VALERIO  AVRELIO  GLABRIONE  COSS 


Ma  queda  inicrizione  a noi  fèmbra  di  dubbia  fede  : imperocché  il  nome  di 
Commodo  non  fti  Marco , ma  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo , come  appo  il  Gru- 
tero  ( i ) ; e quel  diGlabrione  non  fu  mai  Valerio  Aurelio,  ma  Menio  Acilio 
- Gla- 
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U) 
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Miti.  p0j.Ovii, 

t. 7. 


(hi 


Lii>.  4.  in  Keltni. 
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Glabrione,e  così  leggefi  runo,e  l’altro  ne’ Falli  corretti  A.  i86. 

L’ altro  benché  manchevole , è il  Icguente . 

VESTAE  DIANAE  DICTAE 
P.  TVRPILIVS  POLILAVS 
SACERDOS  DIVAE  DIAE  ET 
FLAMEN  VIRBIALIS  PATR.  COLL.  CORP 
LVDOR.  ARIG  . . . 

QVINQVEN.  ITERVM  D.  D 

Il  terzo  altresì  alquanto  ancora  manchevole  in  due  interi  veri! , è qudto 

L.  FABIO  FLA VIANO 
PRAETESTATO  FL.  VALERI! 

PROBI  AVO.  CANDIDATO 


PRAEF.  IVVENT 
EQVO  PVBLICO 
ADLECTO  in  V.  DECVR 
ORNATO  MILITIAE 
PRAEF.  COR  I.  PROV.  AFRIC.  PR 
FLAMINI  VIRBIALI 
AVGVRI  AEDILI  CVRVLI  lilIn.VIR 
AVGVSTALI  CL-CLIVVENVM 

Ed  anche  in  quelli  due  trovo  gran  difficultà  : Perchè  non  par  che  i Ro- 
mani volellèro  fcrivere  Diana  lyU  difia  ,oVejia  Diana  di»a;m3  avrcb- 
bono  detto  Diana  Jhe  l''ejia.ìfc  di  cofa  limile  avvi  elèmpio  in  altre  In- 
Icrizioni . Avrebbono  eHI  fcritto  DEAE  DIAE , non  DIVAE  DIAE  . Per 
tacer  di  quell’  Ornalo  militia , e di  altre  colè . Onde  non  par , che  ayellè- 
ro  tutto  il  torto  coloro, che  a Pirro  Ligorio  hanno  data  la  taccia  di  mal 
pratico  tralcrittore , e d’ interprete  poco  intendente . 

Fu  detto  di  fopra  , che  per  lo  culto  Ipeciale  di  Diana  Aricìna  venivano 
quivi  le  donne  gravide  a facrificare , dappoiché  afperfe  fi  erano  , e lavate 
nel  facro  fonte  Artemifio,  o fia  di  Egeria,  per  implorar  propizio  il  nume 
di  Diana  Lucina  a’  lor  parti  . Quindi  llimo  che  per  la  cura  di  cotai 
bagni  i o lien  lavande , e lullrazioni , illituito  fiilTc  uno  fpeciale  Collegio 
co’  loro  Sacerdoti  , a’  quali  il  pelò  rcfialTe  di  dillribuire  quell’  acqua  , e 
accudire  alle  lavande , e lullrazioni  fuddette . Del  qual  Collegio  chiari  mo- 
numenti ne  adduce  lo  Sponio  ( j ) in  Aricia  così 

L DIA- 
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DIANAE  AVO 
COLLEG.  LOTOR 
SACR 

PRIMIGENIVS  R.  P 
ARiaNORVM  SER.  ARC 
CVRATOR  ir.  CVM 
M.  ARREONO  GELLIANO  FILIO 
PROCVRATORE  f. 

D.  D. 

Egli  legge  Tìiahie  Augufijt  Collegio  Lof orata  /àcramtC  chiama  qiicftoCol. 
Icgio  dì  Lavatori  o fien  Balneari , de’  quali  ninna  affatto  menzione  dice  tro- 
varfi  in  Grutero . Le  note  della  quinta  riga  Ser,  are.  égli  legge  Striai  ar- 
fjrjw , ch’era  a fuo  dire, il  Prepo/ìto  alla  cuflodia,e  all’  amminiftrazione 
del  pubblico  telòro  , di  che  non  prendo  briga  a parlare  , lafciando  di  ciò 
la  cuia  a’  letterati  Antiquari  , e di  me  in  tali  colè  maggiormente  verfati . 
Appartenente  allo  fteflb  Collegio  de’  Lavatori  o fien  Balneari  riporta  egli 
nel  medefirao  luogo  altro  marmo  di  L.  Terenzio  Amanzio  Sacerdote  di 
quel  Collegio  innalzatogli  da  Duumviri  Aricini  così 

L.  TERENTi  AMANTI 
SACERD.  COLL.  LOTOR 
li.  VIR.  C.  SARTIVS  C F 
ITERINVS  ET  L.  ALLIVS 
PETELINVS 
D.  D. 

E fimile  forfè  a quello  Collegio,  appellato  Lotorata  ,pnCib  il  tempio,  c*l 
làcro  bolco  di  Diana  Aricina  , eflèr  dovette  1’  altro  , Balaearioruta  chia- 
mato, preffo  al  famolb  tempio  di  Diana  Tifàtina  non  lontano  dall’  antica 
Città  di  Capoa  ( di  cui  parlar  dovremo  nel  III.  libro,)  del  qual  Collegio 
fa  parola  un  antico  marmo  rinvenuto  nell’anno  1660.  nel  luogo  detto  Ca- 
facerere  , volgarmente  Cafòcellora  , che  è al  di  (òtto  al  detto  tempio  di 
Diana  Tifatine  vcrlò  occidente . In  effo  fi  leggeva  cosi 

DIANAE  TIFAT 
SALVTARI 
COLLEG.  BALNEAR 
FECER 

D.  D. 

Al  lato  deliro  di  quello  marmo  ( al  rappòrto  del  Sacerdote  Fabio  Vec- 
chioni , che  lalciò  vari  mm.  ss.  delle  antiche  colè  di  Capoa  ) eravi  una  con- 
ca rilevata  con  un  orcio  nel  mezzo  di  elTà  ; e nel  finillro  la  dedicazione  del 
marmo,  o Ila  della  llatua,che  dovea  lòflenerfi  da  quello  piedellallo , cosi 
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LIBRO  I.  CAPO  m 
DEDIC.  PRID 
)D.  APRII-  PANSA 
ET TIO  COS 

Ja  quale  può  facilmente  ftipplirfi  così  : Pridie  lil/n  Apr.  PA!NSA  , ù> 
HIRTIO  CONSFLIB.  E' memorabile  ne’Fafli  quello  Conlblato  ; poiché  in 
queir  anno,  al  rapporto  de’Cronologi , fu  il  cotanto  decantato  llabilimento  della 
divifione  della  Repubblica  Romana  col  Triumvirato  di  Ottaviano  Celare  , 
di  M.  Antonio  , e di  M.  Lepido  : nel  quale  anno  medefimo  accadde  la  funclìa 
uccilione  di  M.  Tullio, efeguita  dal  lòldato  Popilio,che  fii  mandato  ad  in- 
feguirlo  nelle  paludi  pontine  , o (ia  nelle  vicinanze  di  Gaeta  ( come  altri 
opinarono),  mentre  in  Grecia  fuggir  volea,per  ilchivarc  colla  prolcrizione 
la  morte , che  già  prevxdea  fopralUrgli . 

Quella  Diana  Aricina  negli  antichi  marmi  Arieini  viene  con  varj 
aegiunti  appellata  : dicendoli  DEANAE  NEMORF.NSI:  DIANAE  DIAE: 
INVICTAE  DIANAE  ET  VICTRFCI  : DIANAE  SERVATRICI,  e SA- 
LVTARI,  sì  come  può  oITcrvarfi  ne*  Collettori . 

Alla  llatua  di  Elculapio,di  lòpra  mentovata,  apparteneva  fbriè  l’In- 
fcrizione  lcguente,che  lo  Sponio  Icrive  elTere  Hata  trovata  in  Arida 

AESCVLAPIO  SERVAT.  SAC 
M.  AVRELIVS  FAVSTVS 

Anzi  vi  ha  chi  afferma  , che  il  primo  tempio  in  onore  di  Efculapio  innal- 
zato nel  Lazio , fufiè  flato  nel  bofeo  Aricino  ; e ’l  fecondo  quel  cotanto  ri- 
nomato in  Anzio , di  cui  parlan  fòveme  Livio , Suetonio , Cicerone  , Owi- 
dio , ed  altri , e didlilàmente  il  P.  Volpi  nella  lùa  continuazione  al  Lazio 
del  Cardinal  Corradini . Poco  difcoflo  dal  tempio  di  Diana  fu  l’ara,  o fia 
il  picciol  tempio  di  Anna  Perenna , Ibrella  di  Didime , di  cui  Marziale  (a) 

El  qnod  virgineo  cruore  gaudet 
Annx  pomifèrum  nemtn  Pereum . 


Gl’  interpreti  per  quel  Nemtn  intendono  il  bolco  fiero  Artemifio  , o lìafi 
Aricino  , in  cui  a onore  di  lei  nel  giorno  XV.  di  Marzo  ficrifìzj  , e fe- 
lle fi  celebravano  , come  Silio  Italico  (h)  , e Aleflàndro  d’Aleflàndro  (r) 
ci  dan  contezza  Idui  verò  Marciai  ( dice  quelli  ) ad  Auriam  Perennam  qui 
commodè  annare,iS  perennare  liceret  ,ftjìai  ,gemalefque  obfervarunt , lar- 
gioribu!  poculh  indulgenCet  : ea  enim  nympba  forar  Didonis  eredita , in  A~ 
ricino  feu  Ixturente  fedem  Bah/tilTe  fertur , quam  a perpeCuitaCc , Perennam 
nuncuparunt . Onde  può  crederli , che  i Latini  popoli  cotale  folennità  cc- 
lebralTèro  prima  della  coflruzione  di  Roma  , Dice  Marziale  lArgineo  cruo- 
re gandet  , o perché  quivi  fi  faceffero  ficrifìzj  egualmente  crudeli  , come 
ouelli  di  Diana  Taurica  ; o perché  Anna  fiirella  di  Didone  , fuggendo 
1 infidie  di  Lavinia  fi  precipitò  nel  fiume  Numifio  ; o in  memoria  di  una 
vecchiarella  di  Boville , la  quale  avendo  al  fediziofò  popolo  Romano  reca- 
to da  mangiare  fili  monte-,  da  un’  alta  fincllra  polcia  precipitoflì  : di  che 
fa  menzione  Owidio(if)e  Macrobio(e )appo  il  Tiraquello  (y).  I Romani 

La  per 
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per  gratitudine  prclcro  a fefleggiare  ne’ prati  del  campo  Marzio  vicino  ai 
1 everc  ad  onore  di  lei , ed  initituirono  giuochi , e fède , che  cor.fufamen- 
tc  con  quelle  di  Anna  Perenna  fi  celebravano  . Confiileva  quella  léllività 
tra’  Latini  nel  dillenderfi  fopra  l’ erbette, e quivi  apparecchiare  liete  men- 
fe , e vuotare  fpeflò  bicchieri , facendo  brinfi  tra  loro . Ov\'idio 

......  . ^nnoftjue  precantur 

Qri:t  famunt  cyatbos , ad  numerumque  hibunt . 

Oimproinettendofi  cesi  per  mezzo  di  quel  nume  non  lòlamente  quell'  an- 
no, ma  ancora  altri  appreflò,  propizi,  e giulivi.  Perciò  dalle  donzelle  cer- 
te canzoni  giocoli , ma  per  altro  olcenc  , cantavanfi  , e con  atti  immodefli , 
c lalcivi  baìiavafi  , perchè  allegra  , e giuliva  fi  divertiffe  così  la  brigata  , e 
con  animo  ilare  trapaflàlTe  quel  giorno  alla  Pertunità  conlècrato  : così 
Icrille  Ovvidio(o),e  l’atteflò  ancora  Macrobio,che  fiorì  liuto  l’Imperio 
di  Teodofio  : Ad  Annam  PereKnan  Martìo  mtnfe  focrificalum  iiur  , ut 
annart , pertnnareque  commodè  liceat . 

In  quello  medefìmo  fito  tra  Arida , e ’l  bolco  Artemifio  per  lo  corlb  della 
via  Appia  molti  ,c  gran  monumenti  fi  veggono  : e Ibfpettano  taluni, che  la 
villa  vi  f’ullè  dell’ Imperadore  Vi  telilo , nella  quale  una  vita  neghittolà , e infin- 
garda menando  tra  le  delizie  , le  crapolc  i e le  lalcivie,a  ati  contribuivano  il 
iito,Ia  lòlitudine,e  la  maellà , diede  egli  agio , e tempo  a’ congiurati  nimici 
di  farlo  sbalzare  milèramente  dal  trono , e conolccre  troppo  tardi  nella  tra- 
fcurapgine  del  lìio  vivere  la  cagione  del  Itio  pretto  morire  , come  il  tutto 
da  Tacito  riportato  viene  (f>), dove  cosi  conchiude  : illum  in  «rmo- 
re  Aricino  dejidem,tì  Mtcentinit  prodi tio  Lucilii  Baffi,  ac  dcfePlio  ClaJJìi 
Ravcnnatii  perculit . Bravi  ancor  la  villa  fattafi  fabbricare  da  Giulio  Cela- 
re , la  quale  perchè  non  riulcì  a lùo  genio  , fece  demolire  , avvegnaché 
con  fatica  grave , e difpendio  edificata  da’  fbndamenti , come  ne  dà  contez- 
za Suctonio  ( c ) ì^llam  in  Nemireri/ì  a Jt/ndamenlis  inchoatam  , magno- 
que  fumptu  abfolutam , quia  non  tota  ad  animum  ei  rejponderac , tot  am  di- 
ruiffi  . Né  di  confimili  ville  , o pretori  mancarono  in  cotal  tratto , fi  equen- 
tilTime  veggendnlSne  le  rovine  ; tra  per  elìère  il  luogo  di  continuo  a cagione 
de’ làcrifizj , e delle  lòlennità  di  Diana, della  Perenna, di  Virbio,di  Elcula- 
pio  , e di  altri  numi  frequentato  , e per  lo  continuo  paflàggio  , che  per 
1’  Appia  faceano  e Proconibli , e Pretori , e Prelidi , ed  altri  Uffiziali , ed  ogni 
genere  di  perlòne  ; e perciò  tutto  quel  tratto  di  flrada  era  pieno  di  lor 
fèpolcri  , e monumenti  , volendo  gli  uomini  ragguardevoli  , che  coloro , 
che  per  la  prima  fiata  , o di  Roma  iilcilTero , o colà  giungettèro  , le  loro 
glorie, gette,  e tìtoli  ne’  marmi  incifi  leggendo,  apprendeflèro  dalla  virtù 
d'j’  morti  Cittadini  le  glorie , le  grandezze , e i trionfi  immortali  della  pa- 
dria ; e fi  accendellèro  ad  emulargli  i viventi , e i lùcceflbri . 

Nè  oltra  alla  XVI.  colonna, o fia  lapide  railliario  vi  ha  altro  di  no- 
tabile infino  alla  XVIL.ove  cominciar  forfè  dovette  la  famofa  villa  delhi 
fàmiglia  Bojonia  di  Lanuvio  , dalla  quale  orìgine  tratterò  gl’  Imperadori 
Antonino  Pio,  ed  altri  di  lira  ìlluttre  fchìatta;  e di  ettà  villa,  ancor  oggi 
fi  veggono  le  veftigie  nella  dellia  pane  dell’  Appia , le  quali  inverfo  Lanuvio 
dìflendonfi . Di  etta  fan  menzione , oltre  ad  Aurelio  Vittore  , Lampridio , e 

Giu- 
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Giulio  Capitolino  efattiflimo  indap-itore  delle  genealogie  de’  Celàrì  Ro- 
mani , il  quale  di  Bojonio  Antonino  Pio  artèrtoa  : lìijt  natm  eji  XIII. 
Kal.  ORob.  fub  Domitiar.o  XII. , & Corntlio  DolabiUa  Cefi  in  villa  Lo- 
naziina;i.d  in  cotal  luogo  ripone  il  Fabretti  11  monumento  della  famiglia 
Ricinia  per  lo  marmo  colà  trovato  , eh’  egli  riixrrta  (a  ) cd  oggi  è ttaf- 
portato  in  Genfano  nell’  orto  de’  FF.  Cappuccini . 

CAPO  XIII. 

Vìa  Xppia  da  Lanuvio  a Cijìerna. 


Passato  il  XVII.  milliario  cominciava  alquanto  a declinare  la  via  Appia, 
e di  (òfto  all’  antica  Città  di  Lanuvio  per  lo  piano  diflendevan  fino 
al  rinomato  ponte  , che  il  volgo  chiama  di  S.  Gtnnarello  , preflb  cui  do- 
vete’ eflère  un  fìio  piccolo  ramo,  che  a I-anuvio  menava.  Fu  quefta  Cit- 
tà (come  è fama  preflò  Eliano  (^),  Silio  Italico  (e),  ed  altri)  da’  Pelafgi 
fondata  prima  della  edificazione  di  Roma,  o pure  (fecondo  altri)  da’Cu- 
reti  antichi  popoli  del  Lazio  ;o  da’ Troiani  giuda  l’opinione  di  Solino , di  Ap- 
piano (<^),  e di  Servio,!  quali  aflèrmano , che  per  tal  cagione  ella  venerò 
con  particolar  culto  Diomede , compagno  di  Enea  , come  Tuo  fondatore  . Ella 
fu  per  qualche  tempo  amica , e confederata  fedeliinma  ( ai  dir  di  Livio  ) 
( e ) de’  Romani  ; ma  poi  con  altre  Città  Latine  ribellatafì , fu  da’  Confòli 
L.  Furio  Camillo  , e C.  Menio  Ibggìogata:  ammefTà  pafeia  alla  Romana  Cit- 
tadinanza , ricoverò  le  fiacre  colè  a’  tempi , e a’  làcrifìzj  appartenenti , a condi- 
zione però,!//  -f-det  , Lueufque  fifpite  J/tnonis  communi!  Lanuvinii  ma- 
nici fihui  cum  populo  Romano  ejpt , come  dice  lo  flcffò  Livio. 

Fu  Lanuvio  molto  da’  Romani  frequentato  , e particolarmente  da 
Angufio,  il  quale,  come  racconta  Suetonio  Ek  feceljìbus  prtccipaè  frtquen- 
taZ'it  proxima  Urbi  oppida  Lanavium  , Prane/le , Ttir/r . L’ Imperadore  An- 
tonino Pio  , dopo  aver  fatte  varie  magnifiche  opere  così  dentro  , come 
fuori  di  Roma  , narra  Giulio  Capitolino  , che  rifatti  anche  avefTe  i tem- 
pi làcri  di  Lanuvio  fua  patria . In  grato  riconolcimento  di  si  gloriola  ma- 
gnificenza gli  fii  dedicato  il  feguente  marmo , che  in  Lanuvio  rìportafi  dal 
Gl  utero  (yV,  benché  non  intero,  da  me  in  parte  nel  principio  Itipplito 


IMP.  CAESARI 
DIVI  HADRIANI  F 
DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  NEP 
DIVI  NERVAE  PRONEP 
T.  AELIO  HADRIANO 
ANTONINO  AVG.  PIO 
PONT.  MAXIMO  TRIB 
fot.  iì.  COS.  ìi.  p.  P. 


c> 

t <1 


1 


Ket  Cdf«  r ni$m.  1S5- 
Ovti.  t. 


Cbì 


Ut.  II.  €.  1$. 

Ut.  6. 


Ut.i. 


SE- 


•\ 


Digrtized  by  Google 


4 


Stì  D E L L A V I A A P P I A 

SENATVS  POPVLVSQ^ 
LAN  WIN  VS  VETERES 


Da  cfTa  altresì  traflcro  origine  i Miireni  patrizi  e Conciari  Romani  , co- 
me attelia  Cicerone  (it).  In  dii  al  dir  di  Plinio  (b ) erano  le  due  nobi- 
lifllmo  dipinture  dell’  Atalanta  , e dtlla  Elena  ignuda  , e ’I  fainofo  tem- 
pio gii  mentovato , e ’l  bolco  làcro  di  Giumnt  ArgolUa  , o (ia  Sofpita  , 
ove  fu  la  Ipelonca  del  dragone , che  cuftode  di  Giunone  flimavano . in  A d:; 
J.twnis  Sofpitx  LantrAi  ( narra  Livio  (c))  cum  borrendo  fragore  Jìrepitum 
editum  . Il  che  accadde  lòtto  il  Conlìtlato  di  M.  Cornelio  , e di  P.  Sem- 
jironio  nell’  anno  XV.  della  guerra  Punica  . Altrove  { d ) racconta  , che 
gli  ftendardi  de’  Lanuvini  in  cotal  tempio  lòfpeli  fudaron  fangue  . Se  pe- 
rò quello  tempio  foITè  nel  corfo  della  via  Appia  , o pur  dentro  Lanu- 
vio , egli  è incerto  j tanto  più  che  quella  Città  non  fu  preflb  I’  Appia  , 
come  taluni  per  un  luogo  malamente  apprelò  di  Strabene  ( e ) , opina- 
rono ; il  che  chiaramente  dimollrano  il  Cluverio  , e l’ Olllenio  coll’  eviden- 
za del  fito  . colle  antiche  tavole , e con  la  comune  opinione  , che  Lanuvio 
al  di  sù  dell*  Appia  flato  lèmpre  fiiflc , e non  già  preflò  di  ella . Il  Amile 
adunque  pr  che  debba  dirli  del  tempio  di  Giunone, del  bolco , della  Ipclon- 
ca , e d’ altro , come  di  lòpra . Sacrificavafì  a quello  nume , e in  quello  tempio 
in  certi,  e ftabiliti  giorni  di  cialcun  anno  una  donzella  vergine  per  voto, 
e poi  dal. dragone  di  Giunone  cullode  aveali  a divorare , come  narra  Eliano 
(/),  Properzio  ( .V  ),  ed  altri  preflò  il  Cluverio  ( A ).  £ nel  territorio  dil.a- 
nuvio  dovett’  eflere  certamente  quel  campo , Solonio  appellato  , del  quale 
menzìon  léce  lòvente  Cicerone  C ' ) Rofeim  cum  ejjèt  in  cunabulis  , edn- 
tareturque  in  Solonio , qui  eji  campus  agri  Lanugini  j e ne  prlò  ancora  al- 
trove ( fc  ) . Macrobio  ( / ) diflè  forfè  corrottamente  Agrim  Solinium . 

Preflb  al  detto  ponte  di  S.  Gennarello  lòtto  Lanuvio  , e nel  decorlò 
dell’  Appia  , al  riferir  del  Eabretti  ( m ) fu  Cavato  il  lèguente  marmo  di 
Sulpizio  Vittore  Protettore  de’ Lanuvini 
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tilBRO  I.  CAPO  xni. 

OB  CVIVS  DEDICATIONEM 
VIRITIM  DIVISIT  DKCVRIO 
NIBVS  ET  AVGVSTALIBVS 
ET  cvRiis  N.  xxiur;  et  cvriae 
MVLIERVM  EPVLVM 
DVPLVM  DEDIT 

Quefto  C.  Sulpizio  Vittore  forfc  fu  difcendente  di  L.  Sulpizio  Quirinio 
(che  altri  malamente  col  Panvinio  dicono  Quirino ) Coniòlo  fotto  ÌT'mpe- 
rio  di  Augnilo  con  M.  Valerio  MelTala  negli  anni  di  Roma  741.  , e che 
ebbe  l’onor  del  trionfo  (per  atteftazione  di  L,  Floro  (a)  ) de’ Marmaridi  , 
ede’Garamanti.ed  a C.  Ce&re  conquillatore dell’ Armenia  per  Rettore  fu 
dato,  Me  ^rtam  mijp/:  eji  ad  cenfui  defcrihendot  , come  dice  Giufeppe 
Ebreo(i),enefaancora  menzione  S.  Luca, -imperocché  fu  ancor  egli  di  pa- 
tria  Lanuvino,al  dire  di  Tacito  ( r ),  Dalle  molte  rovine,  che  apparifcono 
in  quelli  luoghi,  divien  vcrifimile , che  vi  fiilfè  anche  il  Foro,o  fia  Mer- 
cato de’  Lanuvini  , ove  i coraracflibili  vemlevanfi  , per  comodo  de’  paf- 
^ viandanti  per  1 Appia  j del  quale  fòro  ( avvegnaché  non  fc  ne  làp- 
piail  vero  fico)  fovente  padano  gli  Storici . Pirro  Ligorio((()ivi  flabilifce  il 
fèpolcro della  famiglia  SallullU , cotanto  illullre  nelle  fiorie  Romane, di  cui 
fpefTe  fiate  ragiona  Cornelio  Tacito,  particolarmente  (e)  in  parlando  della 
morte  di  Sallullio  Crifpo , nipote  del  famolò  C.  Sallullio,  florico  delle  Ro- 
mane guerre  nel  784*  u*  Roma , e tanto  intimo , e familiare  amico  di  Au- 
Rullo -,  come  chiamollo  Seneca  (/)  , e Plinio  (v)  Mttallam  quoddam  Sai- 
J/tJìtanrm  appellatum  ab  amico  dM  Augajiii  e quivi  appunto  fitua  il  Fa- 
bretti  ( ^ ) il  lèguente  marmo  in  quei  contorni  Icavato  , che  più  corretto  fi 
legge  appo  il  P.  Volpi  ( i ),  ove  difcorre  del  tempio  di  Giunone  Scipita 
Lanuvina 

SALLVSTI  P.  F.  LVCVLLI 
....  VSINIA  MATER 
FILIO  PIENTISSIMO 
....  EROTTELO 
IVS 

. . . HIO  ATIMETO  ET  SIRI 
....  RELIGIOSO  LOCO 
. . . AVCTVS  POSITVS  EST 
NECJVIS  VELIT 
LCX:0  INIVRIAM  FECISSE 
....  PER  QVIETEM 
....  TITVLO  CAVI 

Nel  XIX.  e XX.  lapide  milliario  molte  rovine  fi  veggono  di  nobili  edifizi. 
molte  colonne  (pezzate , capitelli , fregi , ed  altri  awanz'i  di  funelle  memorie 
nelle  altrui  magnificenze  ; e ciò  per  lo  Ipazio  di  ben  tre  miglia , che  contanfi  di 
là  dal 
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là  dal  ponte  Ji  S.  Gtn»arello ,a\  celebre  luogo  yWTwTaZw/rai  appellato, 
il  qual’ era  nella  XXI.  colonna . Facil  cofa  è però-,  che  tra  quello  fpazio  liiP 
lèro  le  ville  de’Colconj,  e degli  Ottavj,ed  altresì  quella  dell’  Impcradore 
C.  Caligola , di  cui  fa  parola  f linio  (a)  laddove  ei  tratta  dei  platano  : yì/iuJ 
exempìum  Caji  Principi:  in  Velitcrno  rari  mirati  ( poichò  l’ Appia  vcrlò  la 
Città  di /'’f/i/re,  oggi  Velletri  fi  torceva  alquanto  )aniut  tabulata,  laxifqne 
ramorum  trabibus  Jfiamna  patata , éf  in  ta  epalati , cum  ipfe  pan  effet  am- 
br.e  qaiudecim  couz-iZ‘art.m , ac  minijierii  capace  triclinio , gaam  ca-nam  ap- 
pcllazit  ille  niàom . Il  lòvraddetto  Pirro  Ligorio  nel  campo  Veliterno , e 
perciò  inverlò  al  XX.  milliario  riferilce  il  icguente  marmo  apirartenente 
alla  famiglia  Eburia 

D.  M.  S 

XVI.  KAI..  OCTOBRIS 
C.  VERO  NATALE  ET  P. 

CORNELIO  SCIPIONE  ASIATIC.  COS 
SEX.  EBVRI  Q^F.  OVF,  SVAVIS  TRIB 
MILIT.  LEO.  VU.  CLAVD.  VITRIC 
EBVRIA  ANNIA  FAVSTA  MATER 
M.  EBVRIO  SEX.  F.  SEX.  NEP.  TIRONI 
QVI  VIX.  ANN.  XXVIII.  D.  XVI 
DVLCISSIMO  VIRO  PARENTES  FECER 
' SIBI  ET  SVIS  HAEREDIBVS 
; IN  FR.  P.  XII. 

IN  AGR,  P.  XVm. 

Quello  marmo  non  va  lènza  difetto . Il  nome  del  Conlólo  Natale  fii  C.  Pel- 
licio  , e non  C Vero  ; e fu  Confolo  lùlFetto  , o lìirrogato  con  Scipione 
Afiatico , forfè  dopo  le  Calende  di  Luglio  . Se  1 Confoli  furrogati  dalièro 
nome  all’  anno  , il  veggano  gli  eruditi  . Onde  fi  può  dubitare  di  qualche 
impollura  Ligoriana,  anche  per  quel  dulcijfìmo  viro,  in  vece  di  dulcijjìmo 
filio . 

Un  altro  della  llellà  famiglia  ne  rapporta  prcflb  il  camiio  Setino 
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E qui  è da  riflettere, che  nel  primo  marmo  la  famiglia  Eburia  dicefi  del- 
la Tribù  Ufe.)tina,e  in  quello  lécondu  della  Tribù  Pontina. 

Tra  il  XXI.  e XXII.  milliario 'era  il  luogo  detto  jid  Tre:  Tabernas 
a cagion  di  T re  Ofieric , che  vi  erano  per  lo  comodo  de’  viaggiatori , come  dice 
il  CÌuvcrio , ed  altri;  awegnacchè  per  la  copia  degli  edifuj,e  degli  abita- 
tori, che  vi  crebbero , dìveiiifiè  poi  Città  Vefcoviie;i  cui  Velcovi  s’intito- 
lavano Kpiji-ipi  Tri»mTabcniar/iai  , come  prellb  l’Ughelli  , e il  P.  Ab- 
bate Lucenti  ( a ) . E’  celebre  quello  luogo  negli  Atti  degli  Appoftoli  , 
per  elìèiiì  quivi  incontrato  S.  Paolo  co’  fedeli  Romani  : Venimut  Puteolos . . . 
Et  Jtc  R-imim  , éc  inde  cum  andijf;»:  fracres  otcnrrenmt  nobis 

ujd'te  ai  Aiipii  Fìrtm,  ùi  Ties  Tabernas  . Vogliono  taluni  f tra’ quali  il 
p. Tommalò  Maliiizio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  vita  di  S.  Paolo, con 
molta  elàttezza,  e con  profonda  erudizione  raccolta, e Icritta  latinamente  ) 
che  cotal  luogo  (lato  foire  dove  è oirgi  il  Caflello  di  Cillerna  poflèduto  dalla 
nobiliffima  famiglia  de’ Gaetani , unitamente  colla  vicina  Terra  di  Sermone- 
ta;  lòtto  la  quale  l’ Alberti  fitua  il  detto  luogo  Ài  Tre:  Tabernas  ; come 
altresì  lo  Storico  di  Terracina  Contatore  (b)  . Ma  cofloro  ( fa  maraviglia 
che  gli  legniti  anche  il  CÌuvcrio  ) a partito  s’  ingannano  ; e convinceii  il 
loro  errore  dagli  antichi  itinerari  già  lòpra  riferiti  , che  concoidemcnte 
nel  XXI.  milliario  il  luogo  lituano  jii  Tres  Tabernas  , lontano  ben  dic- 
ci miglia  dal  Callello  di  Cillerna  , lituato  tra  Sermoneta  , c Vellctri  , il 
quale  ebbe  tal  nome  fin  dagli  antichi  tempi  dalla  Cillerna  di  Nerone, già 
prima  fiata  cavata  da  Augullo  per  aliiugare  le  paludi  pontine  per  lo  Ipa- 
zio  di  XV.  miglia;  e pofeia  da  Nerone  allungata  , e allargata  , come  ap- 
po Strabono  ( c ) , e noi  apprcHo  diremo  . Si  truova  menzione  di  quella  t i- 
Jierna  di  Nerone  ne’  tempi  di  AleUàndro  III.  ; e ’l  Cardinal  Corradini  ripor- 
ta alcune  pillole  dell’  Imperador  Federigo  fòlienitore  dell’  Antipapa  Vit- 
tore , nelle  quali  leggefi  Hòc  de  causk  duodecimo  die  pojì  elePtionem  Domi- 
ni ViBoris  Pape,eo  fedente  in  fede  B.Petri  ,jain  diPti  confùratores  epxef 
Jì  ab  Urbe  ad  Cijlernam  Neronis  derelinquentes  oenam  aquaram  z-icentium 
fi  contulerunC , ìS  Rolandum  Cancellarium  ìdolum  Jìbi  erexerunt . E in  un 
altra  lettera , Icritta  da’  Prefidenti  del  Conciliabolo  di  Pavia  lù  quello  me- 
dcfmio  aliare,  e parimente  da’Canonici  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  che  an- 
cor le  parti  di  Federigo  léguirono  , dicefi  M Cijlernam  Neronis  , E che 
ciò  v'ero  fullè  , apparifeo  anche  oggidì  manifcllo  da’ velligj , che  della  me- 
dcfima  ferirà  di  Nerone  fi  veggono  . Imperocché  fèrvillì  egli  della  lòflà  di 
Augufto,  e la  dilatò,  e circa  a fette  , o otto  miglia  dal  lido  di  Terraci- 
na una  nuova  cavar  ne  fece , che  dirittamente  prendcllè  l’ acque  della  fof- 
là  "di  Augullo  , e del  campo  di  Circello , e di  Sermoneta  fino  a Cillerna . La 
qual  foflà  fame  vecebio  volgarmente  chiamafi  , e di  tal  maniera  intender 
debN'nfi  Plinio  ( d ) , Tacito  ( e ) , e Suetonio  in  facendo  menzione  di 
quell’  opera  di  Nerone. 

L’Olllenio  nelle  note  al  Cluverio  f dopo  aver  dimoflrato , che  il  luo- 
go jid  TresTabernas  in  diflanzadì  XXl.  miglia  da  Roma  flato  fullè  , lòg- 
giugne , che  quello  medefimo  luogo  necli  atti  mm.  ss.  de’Santi  Appoftoli  Pietro, 
e Paolo  notato  venga  in  dillanza  di  miglia  XXXVIII.  da  Roma  ; la  qual 
cofa  per  altro  egli  dice  efler  l'alfa  : checché  in  contrario  aveflèro  altri  vo- 
luto afièrirc . Onde  non  fi  maraviglia  egli  che  molte  altre  colè  fallè  , ed 
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inverifmili  quei  mm.  ss.  contengano , come  è ben  noto . Parrebbe  però , che  tale 
opinione  favorita  fijfft  da  Cicerone  (a  ) , il  quale  partir  volendo  dalla 
Città  di  Anzio  per  la  lùa  villa  Formiana , (ituata  poco  lontano  da  Gaeta 
( di  cui  a filo  luogo  dovrà  parlarti  ) cosi  tcritlb  all’  amico  Attico  yth  Àppiii 
Fero  bork  quarti  dederem  aliam  pa/iì'u  ante  aTribut  Tabernii  .Onde  dirti  do- 
vrebbe , o che  il  Foro  di  Appio  non  futlè  circa  il  quarantefimo  fecondo  la- 
pide miniarlo,  come  per  altro  appreflb  diremo,  o che  le  Tre  Otlerie  non 
fuflcro  circa  al  ventidoetlrao  , Cf>me  provato  abbiamo  : parendo  che  quel 
palili  ante , cotanta  diflanza  dinotar  non  poteva . Ma  vediamo , tè  in  quello 
aftàre  flato  tia  Cicerone  da  se  fietTo  ditcorde  .Egli  (t)  fcrivendo  ad  Atti- 
co, cosi  dÓQe'.  Emerferam  cemmedè  ex  jdntio  in  spiavi  ad  Tres  Tobernat 
ipjìi  Ccria/ibas , cum  in  me  incurrit  Roma  fenient  Curio  meiis  : ibidem  in  loco 
putì-  abt  te  cum  epijioHi  : e nella  fin  della  lettera  tbggiugne  : Littraifcrip/i 
bora  decimi  Cerialibm  ,J1atim  ut  tuoi  hgeram  .TÌMe  quali  parole  il  fitogià 
detto  ad  Tr«  , che  nell’ epiflola  teflè  addotta  parea  non  convenire 

colla  dimollratadifianzadi  XXI.  miglia  da  Roma,  riceve  nuovo  lume  ; poi- 
ché il  ramo  dell’ Appia , che  in  Anzio  dalle  Tre  Otlerie  paflàva(come  dice 
M. Tullio) non  porca  eflcre  nel  XXXVIII.  mìlliario . Che  te  ciò  flato  tùf- 
fc , avrebbe  egli  avuto  a fèndere  per  mezzo  paludi , foflè  , rivoli , ed  altro , 
ove  non  vi  ha  memoria  di  cticrvi  fiata  veruna  via,  per  entrare  nell’  Ap- 
pia ;cd  il  pallàrvi  non  farebbe  flato  ténza  o gran  Àttica,  o pericolo.  Tal 
ramo  dunque, clic  dovea  paflàre  per  luogo  più  comodo,  per  neceflìtà  po- 
tè capo  nell'Appia  in  minor  dilianza  da  Roma,  e per  contegueme  il  fito  delle 
Tre  Otlerie  non  fu  circa  il  trentottefimo  lapide.  Di  più  dice  Tullio  : Z.iVe- 
rai  fcripjì  bori  decimi  Jìatim  ut  tuat  legeram  : fed  eas  eram  daturut  , ut 
putaram  ,poJt>idie  ei  , qui  mibi  primui  cbz'iam  venijj'et  . Quefla  lettera 
fu  fcritta  Tribiit  Tabernii  , dove  Cicerone  ex  /fntiati  emerjerat  in  Àp- 
piam  .Vi  efla  appunto  fa  menzione  nella  pìflola  "X..  J^b  jdppii  foro  ; dederam 
aliam  pa’ili  ante  a Tribut  Tabernis.  Or  fe  la  X.  fu  fcritta  bori  quarti  y 
come  potò  quella  , che  la  precedette  , eflcre  fcritta  lori  decimi  Cereali- 
bi/tì  Quella  fi  dee  intendere  dell’ora  decima  dopo  mezza  notte  more  Ro- 
mano, e quella  dal  Ferodi  Appio  dell’ora  quarta  dopo  la  mezza  notte  tè- 
guentc.In  diciotto  ore  potè  Cicerone  camminar  beniiFmo  dal  lapide XXI. 
al  XL.  ,e  poi  ripotàrfi.  Ne  fti  improprio  il  dire  Data  pauli  ante  aTribus 
Tabernis  una  lettera  fcritta  diciotto  ore  prima. E forfè  egli  la  tcrlflè  nelle 
Tre  Ofterie , ma  poi  confègnolla  a qualche  pertóna  per  iflrada  , andando  ver- 
(ò  il  Foro  di  Appio. Onde  quel  dederam  aliam  pai/lì  anteaTribiisTaber- 
»i; , vai  quanto  fi  foflè  àeno  dederam  aliam  pauli  ante  fcriptam  aTribusTa-^ 
bernis . E)el  ramo  dell’  Appia , che  dalle  Tre  Oflerìe  portava  ad  Anzio , e pofcia 
direttamente  a Velletri,oltra  all’oculare  itpezione  di  ognuno  ; e dell’ Olfte- 
nki  in  particolare , che  prima  di  tutti  lo  riconobbe , atteflato  ancora  venne 
dal  Cardinal  Corradini , che  le  parole  dell’  Olllenio  riporta  : Ex  jlntio  in  Ap~ 
piam  . Hic  eji  duBus  Me  fù  antiqua , qui  ab  Antio  in  Àppiam  zìiam  ten~ 
dit,  duobus  milliariis  ontequam  zeniat  Neptunium  ; ingreditur  outem  Ap- 
piam  duebus  ferme  tnillilm  pajjìbus  cit  Lacum  Caflellaccia  le  Caflella 
diBi/m , ubi  Z’ia  bac  antiqua  Appiani  tranjberfam  fecat  , qua  rebli  Veli- 
tras  tendit. Da\  che  manifcflo  apparifce  , che  Cicerone  fia  a se  flefló  con- 
corde, e agli  antichi  Itinerari  già  addotti,!  quali  il  luogo  AdTres  Taber- 
rtas  fituano  tra  il  XXL  e XXII.  milliario . 
Egli 

( • ) Bpìft.ioA.i.  (b  > Kclli  12.  dello  ftefTo  libro. 
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Egli  èverifimile  ,che  intorno  a quelli  luoghi  fuflé  flato  uccifo  Severo 
Celare  da  Maflìmiano  , di  cui  (criflè  Aurelio  Vittore  nell’  epitome  dell’ 
Ifloria  Augufta , copiato  da  Paolo  Diacono  , con  quelle  parole  : Sezrerm  ab 
Herenlio  Maximiaao  Komx  Ad  Tres  Tobernas  extwgaitar  ,funufqut  ej//i 
GallUni  fipulcbro  infertur  , qmd  ab  Urbe  abefi  per  Appiam  mUlibtn  no- 
verni  benché  il  Cluverio  colla  (corta  di  Zozimo  , cotale  uccifione  riponga 
nel  territorio  di  Spoleti  ; lo  che  da  altri  ancora  riprovafi  . Vi  (il  pure  la 
bella  villa  di  Ottone  Imperadore , nella  quale- trasferite , e ripoBc  furono  le 
lue  ceneri , come  Suctonio  narra  (j).  Lo  Storico  di  Velletri  Teulio  ( ri- 
flette , chiamarfi  anche  a’  (ùoi  tempi  quel  luogo  £a  Collinetta  di  Ottone , 
c coiai  Collinetta  è in  pochiflìma  diibnza  dal  luogo  Ad  Trei  Tabernai . 

Doppo  il  XXII.  milliario  fino  al  XXIV.  l’ Appia  quali  intera  fi  trova  , 
ripiena  però  di  Uerpì , e di  bronchi , con  numero  grande  di  antichi , e ro- 
vinati nobili  edilìzi  , pretori  , e mo.uimenti  , de’  quali  nulla  affatto  può 
conghictturarfi  , non  ellèndovi  lapidi , o inicrizioni  , che  fervano  di  (corta  e 
di  lume , con  fumate  foriè  dal  tempo,  o rotte  da’  barbari , o da’  contadini, 
affai  peggiori  tal  volta  de’ barbari  llellì  in  quello  genere . Predò  il  XXIV. 
ripongono  taluni  l’OHe\\o  Ad  Sponjat  detto:  ma  all’Itinerario  Gerolòlimita- 
no  direttamente  fi  oppone  , il  quale  lo  ripone  circa  al  XXXV.  milliario , 
ove  altresì  lo  (ìtua  il  Corradinì  ( r ) . Soffittali  bensì , che  qmvi  fiiflè  il  tempio 
al  Sole  ed  alla  Luna  dedicato  j durando  ancor  oggi  predo  il  volgo  il  collu- 
me antico  dì  appellare  quel  luogo  predo  1’  Appia  il  campo  dei  Sole , e della 
Luna.,  come  afferma  il  lodato  Storico  di  Velletri  (_d).  Se  pure  non  fudè 
flato  il  campo  Solonio  , del  quale  di  fopra  menzione  fatto  abbiamo  . E’ 
fama  ancora  , che  di  là  cominciadè  la  villa  di  Tiberio , che  per  lo  fp.-izìo 
di  circa  a cinque  miglia  dendevafi , tra  i campi  Veliterni , e i Coraiii , pi efi 
lo  la  via  Appia . Della  qual  villa  però  niuno  degli  antichi  Storici  fa  aper- 
tamente parola;  (blamente  Tacito(e)  (crive  di  Tiberio  duodetim  villa) um 
nominibus , IS  moHbus  infedijfe  . Ove  in  confermazione  di  tale  opinione  ri- 
> flette  il  Corradini  , che  queda  Regione  ancor  oggi  Tibeiia  fi  chiami  , e 
che  vi  (il  già  un  Caflcllo  di  Tiberio  appellato  , dalle  cui  rovine  dicono  , 
che  (cavati  furono  i Corpi  de’  SS.  Martiri  Ponziano  Sommo  Pontefice  , ed 
Eleuterio  Vefcovo,come  narra  il  Mancinelli  ne’ (èrmoni  (/*) , e lo  Storico  di 
Velletri  (g)i<t  contedafi  ancora  da  una  pidola  del  Pontefice  Alelfandro  IIL  , 
nella  quale  dicefi  tal  Cadello  dato  in  cuflodia  alla  nobilidìma  famiglia 
Frangipana  Romana , e la  Chiefa  di  S.  Eleuterio  ne’  confini  di  elfo  Cadel- 
lo , refervata  Fratribui  B.  Andre*  de  Marmulato , Ma  non  edèndovi  auten- 
tiche pruove  di  antichi  Storici  lalciamo  , che  altri  penfi  ciò  che  vuole  sù 
quedo  affare. 

CAPO  XIV. 

Da  Ciflerna  al  Foro  cC  jippio . 

IL  Cadello  di  Cidema  , edificato  in  quel  medefimo  luogo  , ove  era  la 
foffa  (addetta  di  Nerone  , è circa  al  XXIX.  milliario  da  Roma  fulla 
Via  Appia, che  delcriviamo . Cotal  fòflà,coro’è  detto  di  (bpra,(ii  da  Au- 

M a gu> 
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fatt»  /cavare.  Di  efli  cosi  paria  Stnbone(g )PropeTerra(ìram,(f/fA 
Koma»  itttr , juxla  viam  ^ppiam  fojfa  longa  dufìa  eji , qu*  pal/tjiribat 
Jitrjialibut  iMfletur  aquit , ac  noPiu  maximì  HoZ’igaCar , ut  qui  aavim  vef- 
peri  iutrant  » mari  egrejji,  /Ippili  tià  perdane  <Sc.  Fa  menzione  di  tal  navi- 
gazione Orazio  (b)nd  Aio  viaggio  ver/o  Brindili)  dalle  cui  parole  puo/Ii 
congliittturare,che  comincia/Te  ella  dal  Foro  di  Appio,  e fi  llendeflè  fino 
al  tempio  di  Fetonia  , tre  miglia  lòtto  Terracina  , nel  territorio  di  Cir- 
ccllo  ; dove  i viandanti  dell’  acqua  fiera  di  quel  nume  con  rcligiolò  utH- 
zio  mani  e volto  lavavanfi 

Quarti  vix  demum  exponimur  beri  i 

Ora , manufque  tua  JaZ'imui  Feronia  lymphi . 

Di  là  per  la  fùddetta  folTa  in  barchetta  il  viaggio  ripigliavafi  fino  al  Fo- 
ro di  Appio  , nel  qual  luogo  per  I’  Appia  il  camminò  prolèguivano  con 
minore  difigio , e pericolo . Nè  di  altro  modo  intender  fi  potranno  le  con- 
cordi autorità  di  Strabone,e  di  Orazio,  che  fiotto  l’Imperadore  Augullo  , 
di  quella  folTa  autore , viflèro , e dopo  1’  oculare  inazione  corali  cole  mi- 
nutamente delcriflcro.  Quindi  puolTì  altresì  con  certezza  aflèrirc  , che  la 
lunghezza  di  quella  folTa  fiiflé  di  circa  a XV.  miglia  , da  Auguflo  fatta 
cavare  per  dare  efito  alle  acque  delle  paludi  pontine  ,come  dottamente, 
avvertirono  dopo  altri,  il  Cluverio  ( c ) , e il  Kircher  f </) . Eroi  allungata 
e dilatata  da  Nerone, al  dir  di  Suetoniofi r ) ,di Tacitopy)  , d)  Plinio(') , 
e di  altri,  dal  tempio  forfè  della  Dea  Feronia  nel  campo  Óicejenle’,  infi- 
no a quello  luogo  , di  cui  parliamo  . 

E che  infin  dal  lècolo  del  Sommo  Pontefice  Adriano  vi  fiiflè  fiato 
qiulchc  villaggio  , e forlé  del  medefimo  nome  , ricavare  altresì  lo  pollia- 
mo da  ciò  , che  dì  lui  riporta  Anaftagio  Bibliotecario  ( F ) Refiauravit  iS 
Bq/ìlicam  Beati  Petti  ripopoli  y^tam  zii  JppiS  i»  Jìliee , ultra  S.Tbomam 
JpoJMum , non  procul  a trigejìmo  lapide  fi  ov’  è per  appunto  fiiuata  Ciflcr- 
na  ) defolatione , ruinifque  praZ’entam , a nozio  una  tum  baptijierio  re/iauram, 
mole  magnitudinis  deciravit  . Memoria  ancor  ne  fece  il  Pontefice  Palquale 
II.  in  un  diploma  a prò  de’  J^eliterni  , o ficn  Velletrini  preHò  T Ughelli  ; 
(«)onde  può  facilmente  argomentarfi  , che  tra  il  luogo  detto  Ad Trei  Ta~ 
iernas,e  quello  ytó  Cijlernam  Ketonis  lòlla  vìa  Appia  , fiata  fuflc  unaChie- 
fi  dedicata  al  GloriolÒ  Appollolo  S.  Tommafo;  e più  oltra,  la  Chiefa  an- 
cora fiata  fbflè  del  Principe  degli  Appofloli  S.  Pietro,  fin  da’primi  lècoli  for- 
lè  del  Criftianefimo  innalzata  , e rifiorata  polcia  da  S.  Adriano  unitamente 
col  Battijierio.  Dalla  quale  parola  polliamo  giuftamentc  dedurre,  che  fia- 
to quivi^  fòlTe  qualche  villaggio  , altrimente  non  occorreva  larvi  il  Batti- 
fierio , sì  com’  è chiara  colà  . 

Prellb  il  XXX.  milliarìo  era  altresì  la  Chielà  dell’  App<’fio!o  S.  An- 
drea , che  lo  fiellò  Analla^io  rapporta  efière  fiata  da  l*apa  Leone  III.  ri- 
fiaurata  , e di  nobililTìmi  làcri  arredi  Ibrnita  j nel  lito  appunto , giiifia  l’ opinione 
delTOIIlenio  (i),che  di  prelènte  fi  appella  Terre  Tibalda,  Quelli  templi 
ad  onore  de’ SS.  Ap)x>fioIi  dal  Foro  d’ Appio  Alle  Tre  Ofierie,  egli  è verifi- 
mile , che  avellèro  avuto  origine  dalla  memoria  di  ellèrvi  i Fedeli  ufeiti 
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all’incontro  all’ Appoftelo  S. Paolo, nel  venir  ch’ei  fece  da  Oriente  inver- 
fo  Roma , com’  è detto  di  (òpra  : ed  è collante  tradizione  appo  coloro  , che 
del  (acro  Lazio  hanno  (critto  . Tra  quehe  due  colonne  miltiarie  cioè  la 
XXIX.,  e la  XXX.  famofe  ville,  ed  illudri  monumenti  di  famiglie  Ro- 
mane fi  vedeano,a  relazione  di  Pirro  Ligorio,  di  cui  non  vogliamo  edere 
mallevadori.  Egli  rapporta  , che  quivi  fùdè  (lata  a’fupi  tempi  cavata  una 
bella  dama  di  Apponine  colla  lira  alle  mani  ; e.  in  poca  didanza  altre 
delle  mule,  c di  Cerere, colle  Inlcrizioni  di  M.  Digerio  Prilco  Cavaliicre 
Romano,  che  le  dedicò':  adduce  ancor  egli  un  monumento  della  famiglia 
Allia, quivi  trov'ato  con  alcune  Inlcrizioni  . 

E nella  parola  Alfujìanum  , riferilce  edere  data  in  quel  luogo  (ca- 
vata un’  altra  lapide  (èpolcrale  col  rilievo  del  ratto  di  Piofcrpina  , colla 
fpclonca , e col  famofo  Cerbero,  e con  una  Inlcrizionc  della  famiglia  Alpu- 
fia. 

E poco  dopo  un’ altra  della  gente  Irminia , nc’ medefimi  contorni  (cavata. 

. D.  M.  S. 

I-  HIRMINIVS  L.  F.  QVIR.  GALLVS 
• MILES  LEG.  VII.  CLAVDIAE 

AEDICVLAM  EROICI  GENI 
SVPRA  MONVM.  AEDIFICAVIT 
ET  ADSIGNAVIT  SIBI  ET  SVIS  HAEREDIB 
ITEM  HIRMINIAE  ANNIAE  MATRI 
ET  L.  HIRMINIO  PRISCO  PATRI 
MARM.  SARCOPHAGVM 
POSVIT 

In  queda  Infcrizione  è da  not.ard  come  colà  adà!  dngolare  ciocché 
Icgged  nella  terza  rig.a , che  gli  amichi  sù  i loro  monumenti  innalzar  (ò- 
leano  alcune  nicchie, o (ien  cu|X)lette,  nelle  quali  la  datua,o  1'  immagine 
di  qualche  nume  lor  protettore  faccan  riporre  , di  che  varj  edèmpj  rico- 
rofconfi  negli  antichi  fepolcri  , che  (òn  rimadi  più  conlervati  . Quedo 
L.  Hirminio  (iridato  della  legione  VII.  Claudia  innalzò  la  (ùa  cappelletta 
fui  (èpolcro  familiare  al  genia  eroico  come  ad  uom  militare  competeva  . 
E quindi  forfè  i avvenuto , che  ancor  di  prelènte  (opra  a’  (èpolcri  Cridia- 
ni  alcune  nicchie  d veggano  colle  dame , ed  imagini  della  Beata  Vergine , 
o de’  Santi  avvocati  di  quel  diionto  , al  quale  il  monumento  innalzodi. 

Dopo  la  XXX.  colonna  fino  alla  XXXV.  fi  vede  l’Appia  molto  più 
rovinata , che  altrove , a cagion  del  terreno  piu  paludofo , c più  bado  , che  ha 
ceduto  alle  (elei  . E tutto  che  rovine  immen(e  dì  edifizj  vi  fi  veggano  , 
non  vi  ha  però  certezza  vemna  di  qual  genere  fi  fiidcro,  ed  a chi  appar- 
tenefPero . Nella  XXXII.  (ùvi  innalzato  un  tempio  in  onore  dell’  Appodolo 
S.  Matteo  , il  quale  avvegnaché  rovinato , ritiene  tuttavia  predò  il  volgo 
la  denominazione  di  S,  Matteo \ e deefi  credere,  come  ho  detto  di  (òpra, 
che  ciò  avvenuto  fufàe  ne’  primi  (ècoli  della  Cridiana  Religione , quando  i 
Fedeli , ricordevoli  della  venuta  per  l’Appia  delglorio(ò  Appodolo  S.  Paolo , 
non  a luì  (blamente  -,  ma  agli  altri  Santi  Appodoli  ancora  quede  Chiefe 
per  comodo  de’ divoti  pellegrini  edificate  avclTero  . Nel  milliario  XXXV. 

' l’Odel- 
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r Olldlo  vedevafi  Àd  Sponfai  aprellato  , di  cui  aVbif m fatto  irerzìcre  in 
parlando  dell’ Itinerario  Gerofòlimitano  i il  qual  luogo  al  falere  del  cotuf- 
iimo  Luca  Oldenio  , chiatnafi  oggidì  dal  volgo  Terre  Alenata , o ^errr  del 
Àitreatoài  tal  altri  corrottamente.  Egli  però  giudica,  che  tale  cflena  nii- 
fc  non  lungi  da  Tre  Ponti,  de’ quali  Tarleremo  arprtAò'  Ma  il  Tuo  abba- 
glio fi  rende  manilcfto  da  ciò , che  la  Torre  Mercata,è  diflante  quafi  fet- 
te miglia  dal  Foro  di  Appio,  come  chiaramente  nel  fuddwto  Itinerario  fi 
dice;  onde  nulla  ha  che  fare  col  luogo  detto  Tre  . Pirro  Ligono  an- 
che  (ì  abbaglia  ponendo  nel  luogo  Ad  Sponfis  il  Foro  di  Appio; e itmbra 
che  il  filo  errore  nafteflè  dal  mercato  , che  già  fàceafi  nel  Foro  di  Appio, 
prima  eh’  ei  fulfc  difabitato . Imperocché  i poveri  abitatori  di  quello , fug- 
gendo da’ Barbari  , andarono  per  qualche  tempo  tra  quelle  pludi  , e per 
que'lc  fclvc  raminghi  ^ poi  preflb  quello  Ollello  Ad  Sponfai  edificarono  qual- 
che umile, e vii  cafamento;  onde  il  Afenato  di  Foro  Appio  fu  colà  tras- 
ferito, c perciò  forlè  Torre  Aiereata,o  Torre  del  Mercato  appellata  ven- 
ne: Io  che  dottamente  fu  avvertito  dal  Corradini  (a). 

Il  luogo  di  Tre  Ponti  già  detto , e dove  l’ Olllenio  fitnare  avrebbe  vo- 
luto r Albèrgo  Sponfai  ,'etz  preflb  il  lapide  XXXIX.,  ove  altresì  altra 
Torre  il  vede,  benché  quafi  allo’ntutto  rovinata,  che  chiamafi  Terre  di  Tre 
Ponti  , e ivi  veggonfi  ancora  al  prelème  due  colonne  milliarie  legnate 
min  col  numero  XXXIX.  , e l’altra  col  numero  XL.  , riponate  con 
efattezza  dal  P.  Volpi  (b). 


IMP.  CAESAR 
NERVA  AVG.  GERM 
PONT.  MAX.  TRIBVN 
FOT.  III.  COS.  mi.  P.  P 
SVA  PECVNIA  CONST 

IMP.  CAESAR 
NERVA  DIVI  NERVAE  F 
TRAIANVS  AVG 
GER.M.  PONT.  MAX 
JRIB.  FOT.  IIL  COS.  Ili 
j P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 

• xxxvmi. 


IMP.  CAESAR 
NERVA  AVG.  GERM 
PONT.  MAX.  TRIBVN 
POT.  III.  COS.  mi.  P.  P 
SVA  PECVNIA  CONST 

IMP.  CAESAR 
NERVA  DIVI  NERVAE  F 
TKAIANVS  AVG 
GERM.  PONT.  MAX. 
TRIB.  POT.  IIL  COS.  Ili 
P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 
XL. 


Ed  egli  è verifimile , che  dall’ Impcrador  Trajano  follerò  flati  fatti  coflrui- 
le  altresì  lì  Ibddctti  ponti , e lotto  di  eflì  paflàre  il  fiume  Ninfeo  , e quel- 
le acque , che  gli  fi  univano  tiatto  tratto  da  quelli  luoghi  palullri , baflì , 
e fàngofi  . La  torre  lltuata  vedeval!  in  mezzo  a i tre  ponti  che  di  làfli 
quadrati  formati  furono,  di  lunghezza  palmi  quattrocenquarantacinque  , e 
circa  trenta  di  larghezza  , di  che  più  elàttamente  il  Corradini  (c),  appo 
il  quale  il  prolpetio  di  quelli  ponti  , e della  torre  delineato  lì  vede  (d)  . 

Egli 


(•)  Ltc.cit.  (b)  («)  Ltt.tii.  (é) 
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Egli  (àviameme  riflette  , che  nel  mezzo  de’  tre  ponti  , e propriamente 
rimpetto  la  detta  torre  riftringevafi  in  (òli  palmi  dodici  la  larghezu  della  via, 
perchè  da’  cuttodi  della  medefima  poteflc  con  maggior  facìità  irapedirfi  il 
paflàggio  in  occafìone  di  (correrie , o di  guerra . 

Più  oltra  era  la  villa  della  nobiliffima  famiglia  Calfumia  Romana , 
la  quale  fleralevafi  (ino  alla  XL.  colonna , e ver(b  i monti  : pruovafi  que- 
llo da’  marmi  de’  Liberti  della  fleflà  Simiglia , rinvenuti  tra  quello  (pazio  : 
uno  de’ quali  è il  (èguente 


D.  M. 

A CALPHVRNIO  L.  L.  MEN 
ABSCANTILIA  MaTER 
ra.IO  PIISSIMO  F 

Un  altro  , che  in  Sermoneta  fii  poi  trasferito  , vien  dal  Qrutero  riporta- 
to(«). 

E in  un  altro  non  ha  guari  riconolciuto , benché  tronco , dall’ Arcipre- 
te di  Ciderna  in  un  campo  predò  a i (ùddetti  tre  ponti  fi  legge 

HVRNIO  L.  LIB 

YCHIA  VXOR  ET 

FVRNIVS  FIL 

lISSIMO 

OS 

Cornelio  Tacito  (è)  raccontando  i buoni  aufpizj  dell’  Imperlo  di  Velpafia- 
no  dice , che  : P/arii»aw  terrori!  intuìit  cxdes  Calpburnii  Galeriam . Itji' 
lius  fuit  C.  Fifoni! , nibil  aufm  : fed  itomen  itijtgne , iS  decora  ipjì  juventa 
rumore  valgi  celebrahantur  ; erantque  in  Civitate  adbuc  tarbida  , tì  n^s 
fermonibui /jeta , qui  Principal m inani!  ei  faman  circumdarent . J Mi  Mu- 
ciani  cuJiodiH  militari  cinElu! , ne  in  iPià  Urbe  confpeflior  mon  Joret  , ad 
XL.ab  Urbe  lapidem,vii  Àppià  ,fufo  per  vena!  fangaine  , exmgintur  . 
Quindi  conghietturare  giufiamente  polliamo  , che  nella  (ua  propria  villa 
preflò  la  quarantèiima  colonna  ei  fuliè  fatto  morire  , e (epellir  lenza  me- 
moria nel  (epolcro  de’  (ùoi  maggiori  ; perchè  più  celato  allora  il  fuo  (up- 
plizio  rimanellè , lènza  porre  in  rumore  Roma  , e ’l  popolo , che  lo  ara^a: 
ciocché  r Anonimo  Cementatore  di  Tacito  rapporta  aflài  dottarnente  . Par 
dunque  indubitato , che  circa  il  XL.  lapide  fùflè  il  lèpolcro,  e la  viMa  de 
Calfùrnj  . Proflìma  vedevafi  quella  degli  Antoni , aliai  rinomm  ne  tem- 
pi antichi  , che  al  vicino  monte  il  nome  anche  diede  di  monU  Anto- 
mano  , dal  volgo  detto  intignano  ; e in  eflb  le  reliquie  di  (ùpew  arcate 
ancora  fi  rimirano,  riferite  dal  Corradini(e)  . Cicerone  (d)  la  d^  j^o 
iàlubre  per  l’ aria  grolTblana , ed  umida  : introducendo  Celare  , e ® 

parlarne  giocolàmente  a M.  Antonio  così  : Sed  jam  tu , Antoni , qui  in  noe 

dherforio  /emoni!  nec  libenter  acquietaram  te  efe  dixifii , tamqum 
ptinam  diverteri!  , ncque  anuenum , ncque  falubrem  hetm  tenfeo , utjatu 
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(Un  te  fniei  ìeqniefji ,ÌS  iter  reUqntim  coitpceri  pergas.  In  quel  ramo  dell’ 
Appia  , per  cui  li  lòliva  a Stzza  , r.ou  lontano  dal  Foro  di  Appio  tia 
la  ^L1.  , e XLII.  colonna  miniarla  , un  antichillìmo  ponte  vedovali , che 
ora  da  una  Chìdà , un  tempo  dedicata  ad  onore  di  S.  Cecilia , dal  volgo 
Torte  di  S.  Cecilia  fi  appella  . Qwflo  lórlc  fu  colirutto  ne’ tempi  della  Roma- 
na Repubblica , a cagione  di  un  piccolo  lulccllo  , che  Fiimicetlo  ancor  oggi 
fi  chiama  , c non  più  come  prima  nell’  llfènto  fi  fcarica  ; ma  per  la  gran 
folla  , che  dicefi  Coreatella  , gli  fu  poi  dato  il  corlb , per  meglio  afeiugare 
le  paludi  pontine . Egli  poco  più  sù  della  fùddetta  villa  Antoniana  principio 
avea  , e tutta  la  pianura  occupava  lòtto  all’  anzidetto  monte  Antoniano  . 
La  detta  Villa  diflcndcvalì  altresì  fili  mcdenmo,ove  molte  rovine  di  lei  an- 
cora apparilcono  , e chiamate  vengono  Le  grotte  del  campo.  In  quello  mc- 
delirno  lito  eran  fónti  di  acque  frefchc , e minerali , che  ircr  lòtterranei  ac- 
qtiidotti  ( de’  quali  ben  fòvente  trovano  i villani  del  paefè  qualche  canale  , 
nel  coltivare  che  fiinno  i campi  ) in  un  bagno  paflàvano  , le  cui  rovine 
tuttavia  veggonli  nel  mezzo  della  pianura  , come  ancora  dell’  acque  fìilfu- 
lee,  c minerali  , che  in  quelle  vicinanze  Icaturilcono . Preflò  Sermoneta  fii 
trovata  una  lapida  Icixjlcralc  di  un  Liberto  della  famiglia  Antonia  , di  cui 
fa  menzione  il  Ligorio  ne’fìioi  mm.  ss. 


D.  M. 

i\!.  AKTON.  M,  L.  AMEN 
MATRINIO  EVOK.  AVO. 

VIX.  ANN.  XXXII.  M.  VI. 

M.  ANTONIVS  M.  L.  ANIEN 
PRIMIGENIVS 

MEDKiVS  FACT.  RVSSAT. 

FRATRI  SANCTISSIMO  FEC 

Qiicllo  M.  Antonio  Primigenio  era  medico  di  quelli  Awi^.atoi  i della  Fa- 
iione  R(/Jliìta  ;cioè  di  que’  condottieri  delle  carrette,  che  correaiio  nel  cir- 
co nel  rapprefcntaiTifi  i fpettacoli  al  Pojroio  , e portavan  elìi  la  ban- 
da, o (la  una  inlègna  di  colore  roflò.  Quelle  fazioni,  che  latinamente  ap- 
pellavanlì  ancora  Partes  , erano  quattro  , con  altrettanti  diflèrenti  colori 
contraicgrate  , cioò  bianco,  rullò,  verde,  e ceruleo  (ber.chè  prima  liifléro 
folaincnte  due  al  parere  di  Tertulliano  (ir)  ),e  dice.and  in  latino  FaTHo- 
net , feu  Partet  Aline , Rojjàtie  , Prajtn.e , & Venetje . Indi  l’ Impei  ador  Do- 
miziano vi  aggiuniè  ancora  la  c]uinta  , la  qual  era  dal  Panno  Porporino , al 
dire  di  Suetonio  (i)  . Di  quelle  quattro  diverfe  Faùcni  ne’  giiKKhi  Cir- 
cenll  abbiamo  chiare  e didime  memorie  negli  antichi  marmi , c no’  Scritto- 
ri , dove  vengono  altresì  elprelfe  le  glorie  di  quelli  At/rigatcri , c ’l  nume- 
ro delle  corone  da  elTì  riportate  nelle  loro  vittorie  . Del  milleriolò  fgiiili- 
cato  di  quelli  quattro  colora  , oltra  a Tertulliano  (c),cd  altri,  parla  no- 
bilmente CalfcJdoro  (d)  Ccl'res  in  zicem  tempcrton  quadrifaria  diz'i/ìone 
J'nnduntur  : Prajìnut  virenti  Verno  , venetnt  nubihe  F^emi  , rofcin  tjìati 
fiammeee  , albas  pruinofo  autumno  àicatm  eji  , ut  qnqjì  per  duadecimjigna 

di- 
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lii^re/litus , anmn  inttger  Jipiartiur^Jìc  fa&um  ut  tiaturx  nrfjleria  /pefla- 
culorum  comftjìta  ima^inatiom  ludertnluì'  , Altri  pofcia  opinarono,  che  it 
roflb  fi  adoperafiè  perchè  a Marte  dedicato , il  bianco  a’Zelfiri , il  prafino,  o 
fia  ’l  verde  alla  terra , e ’l  veneto  , o fia  Ceiaileo  al  Marc , ed  al  Cielo  ; di 
che  parlano  a lungo  gli  eruditi , ed  altresi  i Santi  Padri  Crifòftomo , Giro- 
lamo , Salviano , Tertulliano  , ed  altri . 

Nella  colonna  XLI.  era  quel  ponte  , di  aii  poco  /òpra  parlato  ab- 
biamo , i vcftigj  del  quale  ancor  oggi  apparifeono  prefib  la  torre  Vetrata 
de’ Setini  nella  foflà  Augiifia,la  quale  Cavata  fi  appella  dal  volgo:  e nel 
fudJetto  picdol  ramo  dell’  Appia  , che  a Sezza  menava,  più  monumenti 
vedevanli  di  famiglie  illiifiri  Romane,  e Sozzane, e di  altri  luoghi  del  La- 
zio. Tra  gli  altri  della  gente  Viveja  , di  cui  la  In/crizione  ri'portafi  dal 
Gruterof  a ),  della  Palpelia  appo  il  Ligorio  , e dell’  Albia  nel  Corradini 
{b)  . Vedevafi  ancora  il  monumento  degl’ Irpinei , che  adduce  il  lùddetto 
Pirro  Ligorio  cosi 

L.  HIRPINEIVS  M.  F.  POMPT 
SERTORIANVS  MENSOR  CASTRENSE 
VETERANVS  ET  EQVES  PVBLICVS 
MONVMENTVM  HOC  AEDIFICAVIT 
ET  TITVLVM  POSVIT 
H.  M.  D.  M.  A. 

Q^fio  L.  Irpinejo  Scrtoriano  dovett’  eflère  uno  di  quegl!  ufEziali  militari , 
a’  quali  veniva  alTegnata  la  gelofa  incombenza  di  preparare  gli  alloggi  in 
tempi  d’ inverno , /landò  le  truppe  a ripolo, e a coverto, cosi  delle  militari 
fatiche , come  del  rigore  della  llagione  in  tempo  di  guerra , e in  guifa  ap- 
punto che  noi  diciamo  tV  quartieri  tP  inverno  . O pure  di  andare  a rico- 
no/cere il  terreno,  donde  o pa/Iire  l’efèrcito  , o formare  l’accampamento 
doveafi , per  quivi  alloggiare , e fermarfi  , O per  defignare  gli  alloggi  ne’ 
luoghi  abitati  nel  marciar  delle  truppe jo  Io  fpazio  delle  linee,  e dèli’ ac- 
campamento nella  circonvallazione  di  qualche  fortezza  , della  quale  avefié 
dovuto  fbrmarfi  1’  a/Tedio  . Erano  in  lumma  gli  efploratori  , e’  regolatori 
degli  alloggiamenti , e del  campo  ; onde  e/Tì  jxjnendo  in  terra  alcuni  legni 
a forma  di  Pali  , quali  dicevanfi  Meta  , di/egnavano  con  e/Ii  que’  /pazj , 
che  occupar  doveano  le  legioni  Romane  per  la  loro  dimora  , olia  flazio- 
ne , come  fpiega  Fello  : Et  in  cafiris  h'am  pritis  eligerent , quom  metas  po- 
nerent  ad  gromam  ( che  appreflò  fp'egar  dovremo  ) , viafque  dirigerent  - 
Metari  enim  cajlra  dicuntar,  quod  metii  dirigantar  . E nell’antico  Ono- 
maflico  di  Pier  Daniello  : Metat'>ret , manjìonum  preparatore! . Qmndi  me- 
tare  la  fie/Ta  forza  ebbe  appo  gli  antichi  Che  eligere  , come  in  Virgilio 
Scu  pingui!  agro!  metabere  campi . 

ove  Servio  efpone  metabere  per  elig.e!  , e metatum  ageìlum  , che  noi 
abbiamo  in  Orazio, non  altro  difiero  /ignificare  i comentatorì  di  quel  poe- 
ta , che  un  picciolo  campo  affermato  . Quanto  alla  grama  , o fia  gru» 
ma  , si  come  leggono  i migliori  Critici , ella  viene  da  Nonio  /piegata  cosi  : 
Gruma  eji  menfura  quadam , qui  Jiexe  vie  ad  lineom  dirigunturt  Gruma 

N funt 
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ftint  loca  media  , in  quo  direna  quatuor  een^riganlur  , & eonfemant  via , e 
nc  parlò  Ennio  (0), e Lucilio (/>). 

viamque 

Vis  degramari  ( dcgramabi:  legge  il  Voffio  ) uti  Caftris  menfbr  facit  olim  . 

Nel  qual  luogo  il  degrtmare  altro  fìgnificato  non  ebbe  che  gruma  amo- 
sm»  quali  grami  (che  al  lèntirc  del  medefimo  Nonio  diceanli  aggem)  al 
parer  del  Goetio  ( r > , fono  lo  (leflò  che  i botontiui  minori  , cioè  alaini 
monticelli  di  terra , come  gli  chiamano  Fauflo , e Valerio  Scrittori  agrarj, 
onde  il  degrumare  non  potè  dir  altro  , che  lo  fpianare  quelli  monticelli . 
Nè  difliroile  da  coftoro  fu  il  fcntimento  d’ Igino  ( d),ìì  quale  rapportando 
Il  Gromaticum  per  l’ ufo  della  milùra  de’  campi , e degli  alloggiamenti  mi- 
litari , fe  conofoerfi  nulla  diflìmile  dal  fenlb , nel  quale  prefc  la  Croma  Fe- 
llo,Nonio, e Luciliordi  che  veggafi  il  VolTio ( e ) , e ’l  luddetto  Godìo,  i 
quali  appieno  ne  parlano . 

Nello  lleflb  luogo  ove  Ligorio  litua  il  monumento  d'  Irpinejo  , narra 
che  fa  foavato  altro  marmo  della  famiglia  Sallia , in  cui  vien  mentovata  la 
Tribù  Setina  , fopra  la  quale  con  lunga  diflàmina  difcorre  il  Corradini  (f) 
' SEX.  SALLIO  SEX.  F.  SETINA 

amato  mil.  legion. 
xrv.  GEMIN.  MARTIAE  V 
CL  mil.  ANN.  ni.  VIX.  AN.  XXV. 

M.  SALLIVS  M.  F.  SETINA  CAPITO 
TESSERARIVS  LEGION.  M.  V 
FECIT  SIRI  ET  HAER 
PRAELEGATIS  SALLIAE 
ET  L.  SALUO  IVNIORI  ET  M 
SALLIO  PRIMITIVO  NEPOTI 

Dopo  altre  nobili  ville  eravi  anche  quella  del  Confolo  Cornelio  Cetcgo 
prelfo  polleria  detta  De’  Marati . 

Ma  ritorno  facendo  dal  ramo  al  luo  tronco, cioè  all’ Appia  : dopo  la 
XLI.  colonna , vedevall  il  monumento  della  Eimiglia  Catia,di  cui  parla  il 
più  volte  citato  Ligorio 

D.  M 

M,  CATIO  L F.  STELLAT 
PROCLO  EQ^ROM.  SINO.  DECVR.  SETIN 
(Ì.VIX.  AN.  LXn.  M.  VUI,  D.  Ili 
CATIA  PROCILLA 
ET  CATIVS  VALENS  STELLAT 

SETINVS  SIRI  ET  SVIS  HEREDIB 
FECERVNT 

E quella  altresì  della  femiglia  Timpfania , ambedue  famiglie  Setine 

[ D.  . 
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D.  M.  SAC 
M.  TIMPSANIVS  Q^F.  VESPER 
SETINVS  EQ^PVBL.  ET  M 
TIMPSANIVS  M.  F.  T.  N.  OVFENT.  CARVS 
ECLP'VBL.  ET  TIMPSANIA  VARIANA 
FECERVNT 

Nella  XI,n.  trovavafi  il  celebre  tempio  di  S.  Paolo  AppoRoIo  da’  cit- 
tadini del  Foro  di  Appio  innalzatogli  per  la  cagione  detta  di  fòpra  , come 
ricavafi  da  un  antico  diploma  della  Città  di  Sezza  , in  cui  fi  dice  In  funio 
S.?auli. 

CAPO  XV, 

T>a  Foro  jippio  a Suejfa  Pomeaia . 

SIamo  di  già  giunti  nel  forte  delle  paludi  pontine , dove  le  famofe  me- 
morie della  via  Appia , non  che  malamente  dall’  invidia  crudele  de’  bar- 
bari, e dall’ ingiurie  del  tempo  difiriitte , ma  lèpolte  nell’ acque  fi  veggono; 
abbattute  le  fiiperbe  ville , i nobili  monumenti , i vaghi  templi , e gli  altari , 
gli  alberghi,!  ponti , ed  ogni  altro  edifìcio  , che  l’uno,  e l’altro  lato  ador- 
navano: con  egual  Ipro  difgrazia  ,chcnofira  ; non  eflèndo  a noi  permeflò  il 
riconofeere  tra  le  acque , e ’l  fango  , e i vepraj  neppur  le  reliquie  di  tante 
magnificenze  , per  tramandarne  alla  poderltà  le  infigni  , e gloriole  me- 
morie . 

Tra’l  XLIII. , e XLIIII. milliario  trovavafi  il  Foro  d’ Appio,  che  dal 
Ceniòre  Appio  Claudio  in  tempo  che  egli  munì  la  via  Appia  edificato  venne 
come  un  mercato,  in  cui  dalle  vicine  Città, e luoghi  dovefièro  i negozian- 
ti venire  per  comun  comodo  a traficare  . E perciò  Foro  di  Appio  dal  (ito 
nome  appellolfi  . Nella  Itellà  guifà  che  da’ loro  autori  ebbero  nome  il  Fo- 
ro di  Claudio, il  Foro  di  Cornelio  , il  Foro  dì  Livio,  il  Foro  di  Giulio, di 
Aurelio,  di  Sempronio,  ed  altri  tuttavia  rinomati  nella  nofira  Italia,  com’ è 
ben  noto  . Circa  il  vero  fito  del  Foro  di  Appio  vi  ha  gran  litigio  tra  gli 
Scrittori  ; imperocché  Flavio  Biondo  lo  ripone  prellò  Pipemo  , e propria- 
mente nella  celebre  Badia  dì  FoJla  nmva , dove  il  gran  lume  delle  fcuole 
S.  Tommalò  di  Aquino  terminò  intempeftivamete  i fiioi  giorni , in  paflàndo 
abConcilio  di  Lione  in  Francia.  Ma  l’abbaglio  del  Biondo  a prima  vedu- 
ta da  ognuno  conolcefi  chiaramente , e perciò  non  fa  d’uopo  impugnarlo  . 
Il  Comeftore  ne’  coment!  dottilTìmi  fopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  (a), e ’I 
P.  Mafiuzio  nella  vita  di  S.  Paolo  Appoftolo,  come  altresì  Jacopo  C^rdon 
nella  fiia  Cronologia  ad  Ann.  Chrifii  XXVIII.  furono  di  opinione  , ch’ei 
fufie  prefiò  al  mare,  e in  poca  dìfianza  da  Terracina,  dilcordando  aperta- 
mente da’ (òvrallegati  Itinerari , c da  altre  più  chiare  memorie , che  apprelló 
riporteremo  . Ebbero  altri  parere  che  fufl'e  nel  lungo  oggi  detto  le  Caji 
mZ't  lòtto  il  monte  di  Sezza, o nel  paiT)  chiamato"^/  S.'Dmato  nelle  vi- 
cinanze di  Scrmoneta , o nell’  Olleria  detta  1 Mat  uri , nel  territorio  di  Sez- 
za, si  come  affermarono  il  Cluverio(è)  ,P.iolo  Merda (r),c  Pirro  Ligo- 

N a rio, 
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rio  , che  ne’lùoimm.  ss.  diceifbro  Àppio  fu  illujìre  fico  nella  via  Àppia 
t icino  Cifterna , Cliterra , e Sermonela , lo  quale  antico  luogo  era  in  mezzo 
della  Jìrada  idove  cbiamqft  la  Torre  del  Mercato  f perciocché  quejio  era  luo^ 
go  della  Tritìi  Pontina  Municipale  , ofe  confenifano  al  Mercato  i popo- 
li , che  dicefanf  Foro  Àppienji  . Ma  quefto  per  altro  diligente  invelliga- 
torc  delle  antichità  ,ingannoflì  ancor  egli  ; imperocché  le  colonne  milliarie, 
r antiche  Infcrizioni  le  memorie , gl’ Itinerari  già  addotti , e le  chiare  tclii- 
monianze  degli  antichi  Scrittori  manifedamente  convincono , che  cotal  fico 
liiHè  nel  territorio  di  Sezza,c  in  quella  parte  propriamente  che  dicefì //Gr- 
faiillo  di  S.  Maria  , non  guari  dilcoflo  da  un  arco  antichiflìmo  , che  dal 
volgo  fi  appella  V Arco  della  comunità , come  al  Comune  di  Sozza  appar- 
tenente . Nel  qual  luogo  molti  , e chiari  veftigj  del  diftrutto  Foro  Appio 
apparilcono  , che  dal  Corradini  elprelli  in  rame  riportanfi. 

L’ Itinerario  di  Antonino  ha  nel  modo  lèguente 
Roma 

Ariciam  m.  pi.  m.  XVI. 

Tres  Tabernas  m.  pi.  m.  XVII.  ( VII  ) 

Appi  Forum  m.  pi.  ra.  XVIII.  ( XXI  ) 

Terracina  m.  pi.  m.  XVIIL 
Il  Gcrolòlimitano  così 


Romà  Arida 

XVI. 

Tres  Tabernas 

V. 

Sponfàs 

XIV. 

Appi  Forum 

vn. 

Medias 

IX. 

Terracinam 

X. 

come  può  vederli  predò  il  Cluverio  ( /»  ) , e ’l  Valentidìmo  Luca  Olftenio  nel- 
le rxjte  al  medefimo  Scrittore  . Dal  primo  Itinerario  addunque  riponfi 
il  Foro  di  Appio  circa  al  XLIV.dal  fecondo  nel  XLII.  lapide  milliario.  Le 
rovine , che  fe  ne  vengono  predò  alla  colonna  XLIIL  fan  vedere , che  picciolo 
fia  il  divario  fra  i due  Itinerari , accaduto  foriè  per  errore  de’copidi . Nel  luogo 
detto  La  Torre  de'  Tre  Ponti  trovali , come  dicemmo, una  colonna  fogna- 
ta col  numero  XXXVIIII.  , onde  edèndo  la  detta  Torre  in  difianza  di 
quattro  miglia  da  altra  limile  colonna  legnata  col  numero  XLIII.  tra  le 
rovine  già  notate  del  Foro  Appio,  ei  Icmbra,  che  confermata  redi  l’opi- 
nione comune , che  cotal  Foro  ripone  predò  il  XLIII.  lapide . 

La  lìicidetta  colonna  legnata  col  numero  XLIII.  è data  rapportata  nel  capo 
IV.  Un  altra  confirnile  , didinta  col  numero  XLIV.  e poc’oltra  delle  ro- 
vine del^Foro  Appio  : quella  legnata  col  numero  XLV. , che  intera  nitro- 
Vali  predò  il  luogo,  da’ paelàni  chiamato  Bocca  del  Fiume  èia  feguente 
IMF.  NERVA 
CAES.  AVG 


PONTIFEX 


(*)  tii.l.f.totl. 
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Dalle  addotte  teflimonianze  apparilce  , che  il  vero  fito  del  Foro  'Appio 
tilde  propriamente  tra  la  XLIII. , e la  LXIV.  colonna  milliaria  , £»iufta  il 
computo  dell’  Itinerario  di  Antonino  variante  di  un  tòlo  miglio  dal  Gero- 
lòlimitano,  e dalla  lèntenza  dell’ Oldenio,  che  lo  dtua  tra’l  XLII.  e XLIIL 
milliario.  Ricavad  da  Plinio  (0)  altresì:  imperocché  egli  dice,  che  il  vi- 
no Setino  nalce  fupra  Forum  jìppiii  Adunque  fono  fàl/è  le  opinioni  di  co- 
loro , che  o predo  Piperno , o inverlò  ai  mare  di  Terracina , o altrove  fi- 
tuato  lo  vollero  , come  di  (òpra  è detto  . In  quedo  luogo  al  rapporto  del 
tedè  lodato  Corradini  vedefi  tra  le  altre  rovine  di  antichi  édidzj  l*  Arco 
detto  Della  Comunità  di  altezza  più  di  palmi  ao.  e alcune  danze , che  fi 
feorge  aver  (érvito  di  Terme,  o (len  bagni  caldi  minerali , e (iilfiiiei  : le 
cui  acque  venivano  da  quelle  vicinarize  , ove  di  pre/énte  anche  (caturilco- 
no , e (ì  (caricano  nella  fòlla  dal  volgo  chiamata  La  Cavatella,  (òpra  alla 
quale  a fronte  del  F'oro  Appio  fu  dagli  antichi  codrutto  un  ponte  , che 
ancor  dura  oggidì , largo  circa  palmi  ao.  per  cui  dal  Foro  (ùdactto  al  ter- 
ritorio Sctino  per  lo  corlò  dell’Appia  padavafi. 

Di  quello  Foro  Appio  fece  (pedà  menzione  Cicerone  nelle  pidole  ad 
Attico , Vibio  Sequedro (b),  Plinio f c ) , che  i popoli  Foroappienfi  agli  an- 
tichi latini  unilce  , e fpczialmente  Orazio  (d)  nel  (ùo  viaggio.  Suetonio 
nella  vita  dell’  Impcrador  Tiberio  afferma  , che  Claudiui  Drufui  liataà 
Jìbi  cum  diademate  ad  Appli  For/m  pqfìtà  Italiam  per  clientelat  occupare 
tentavit  . Onde  direttamente  raccoglie  il  Reroaldo  (e),  che  il  mentovato 
Foro  (udè  d.ito  folto  il  patrocinio  della  famiglia  Claudia  da’  tempi  di  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco  infìno  a quelli  dell*  Imperio  di  Tiberio  Celare , e che 
quivi  ripode  fultèro  le  dame  degli  illudri  perfonaggi  della  medefima  fa- 
miglia . Ed  è verifimiie  , che  una  tal  Clientela  duradè  molto  tempo  ap- 
predJ)  inlino  a tanto , che  la  Claudia  famìglia  non  venne  a mancare , o al- 
meno Tufo  delle  Clientele . Quanto  al  marmo  di  L.  Tafejo , riportato  dal 
Ligorìo 

LIBERO  PATRI 
SAC 

L.  TAPHEIVS  RKMNIVS  PRIMANVS 
MILES  LEGIONIS  IV.  CLAVD.  FORT 
APPI  FORI  PATRONVS  III.  VIR.  QVINQVEN 

egli , da  detto  con  altrui  pace, dà  molto  che  dubitare: tra  perchè  della  fa- 
miglia Tafeja  non  fi  ritrova  menzione  in  Autore  alcuno,  onde  fi  pofTa  ar- 

go- 


( • ) r.<. 

(d)  lik.ì.jét.i* 


(b)  Dt  Ftatiiuf  ìàf  flum.  Cc) 

( c ) n»t. 
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giimentart  che  foflè  ella  ragguardevole  j e perchè  Prìmam/s  vai  faldato 
della  prima  Legione,  e qui  lì  dice  della  quarta  Claudia  ; e finalmente  un 
fcmplice  foldato  qual  protezione  potea  egli  avere  anche  di  uno  ignobilil^ 
fimo  villaggio.  Forfè  però  egli  è vero,  che  nel  Foro  Appio  fulTc  un  tem- 
pio di  Bacco  , e che  quivi  dedicato  folTe  un  infigne  becco  , o capra  di 
marmo,  lungo  tempo  ferbata,  e poi  non  ha  molto  da’  pefeatori  rotta  per 
h ftolta  fperanza  di  trovarvi  dentro  una  gran  fòmma  di  oro.  Ella  fu  for- 
fè venerata  da  Forappiefi  , perchè  le  viti  che  copiofàmente  efii  coltivava- 
no, nocumento  non  ricevefièro  in  quel  tempo,  che  la  ficlla  apparilce,  che 
capra  dicevano  , come  appunto  faceano  i popoli  lliasj  prefTo  a Corinto  , 
del  che  ragiona  il  fùddetto  Corradini  (a). 

Dicefi , che  ouefto  tempio  del  Padre  Libero , o fia  Bacco , fiifie  poi  da’ 
fedeli  nel  primo  lecolo  del  Criftianefimo  alla  Gran  Vergine  Madre  di  Dio 
confècrato , di  cui  oggidì  le  reliquie  appena  rkonofeer  fi  pofibno  tra’  rove- 
ti, e tra  gli  alberi. E veramente  del  Foro  Appio  fi  può  ridire  quelchc  il 
Poeta  cantò  di  Troja 

Et  feges  ejl,uhi  Troja  fuit . 

Simiglianti  rovine  della  via  Appia  veggonll  ancora  di  poi  fino  al  XLVL 
lapide  miniarlo , ove  era  il  luogo  Regeta  detto , e pofeia  i Campi  Barbari' 
ti  , ove  Vitige  eletto  venne  per  Re  de’  Goti  , come  narra  Procopio  ( bf 
Gotbi  in  locum  coiere  , gui  Romà  CCLXXX.  Jladiis  di/lat , éf  o Romanie 
Regeta  dicitur . 7i  cajìris  commodijjìwus  vifus  ejl , guod  multa  babeat  equo- 
rum  pafeua  , ac  rigetur  Jiuvio  Decennovio  , cioè  1’  Ufente  : e poco  dopo 
Ivggiugne  Congregati  apud  Regeta  Gatbi,  Regeta  eligunt  He.  II  numero  de- 
gli Itadj  è manifeftamente  però  corrotto  in  Procopio  ; perocché  calcolando 
'lif.  palli  per  ciaicuno  fladio  , non  fanno  più  che  miglia  jf.  si  come  le 
miglia  48.  fon  compofle  di  fladj  j68.  Ma  che  che  dica  anche  1’  Olftenio , 
non  fi  può  Regeta  porre, fe  non  tra’l  corfo  dell’ Ufente, e la  fofTa  di  Au- 
gnilo , ov’  è una  valli  eJ  erbofà  pianura  . Tanto  maggiormente  che  in  co. 
tale  da  noi  difegnato  fito  veggonfi  ancora  al  prefentc  difperfe  le  rovine 
di  un  piccolo  villaggio , quale  dovette  eflère  Regeta  ; e non  guari  di  là  di- 
fcoflo  una  antichiffima  Chiefà  dedicata  a S.  Giacomo  Appoflolo  , preflb  il 
corfo  della  via  Appia  nella  colonna  XLVIL  quale  oggidì  affatto  rovinata 
fi  vede,  ritenendo  bensì  I’  antico  fùo  nome  di  S.  Jacopo.  Quefli  medefimi 
campi  di  RfWf/ar , ne’ quali  eletto  fii  Re  de’ Goti  Vitige,  appellati  vennero 
da  Giornande  Campi  Barbarici  ; e cosi  forfè  chiamati  vennero  anche  da’ 
Romani , perocché  quivi  i Galli , barbari  da’ Romani  chiamati , in  gran  copia 
uccifi  furono , lotto i Oinfoli  L.  Furio  Camillo,  ed  Appio  C'audio  nell’an- 
no di  Roma  4op.  al  riferir  rii  Tito  Livio fr),  Valerio  Maffìmo  (d),  ed 
Aulo  Gelilo  ( e ),  che  a lungo  conta  il  duello  tra’l  Tribuno  militare  M.Va- 
lerio,  pofoia  detto  Corvino, ed  uno  dell’ efèrcito  ric’fùridetti  Galli.  Nè  al- 
tro rii  notabile  abbiamo  infino  alla  colonna  L.  , ove  le  rovine  dell’  anti- 
chilTima  Città  di  Pomezia  fi  veggono,  come  dottamente  pruova  il  Corra- 
dini , contro  coloro , che  quivi  il  luogo  yid  Mediai , di  cui  fi  fa  memoria 
nell’  Itinerario  Gerofolimitano  , fituare  pretendono  , a ragion  dell’  antica  di- 
nominazione di  cotal  luogo  appellato  Meda  , ed  oggi  dal  volgo  corrotta- 
mente  Mefa , come  ora  diremo . 

CA- 


f<n 


Zof.  eit. 

L.b.  8 r.  ly. 


b)  t.  \\, 

e)  ìipQ.  Ali. 


(c)  Lii-i. 
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CAPO  XVI. 

Da  Suejfa  Pome&ia  a Terracwa . 

Presso  al  L.  milliario  adunque  vepgonfi  le  rovine  dell’  antichiiTIma 
ugualmente,  che  rinomata  Città  di'Suedà  Pomezia  , che  il  Corradini 
nella  ma  opera  del  Lazio(  a)  ripone  dopo  il  XLIX.  lapide  nel  lungo,  che 
anticamente  AfeeiV,o^i  dal  volgo  appellai!  come  dicemmo , ove 

immenfe  rovine  apparifeono  di  una  Città  lèpolta  tra  le  acque  delle  paludi, 
non  già  di  un  piccini  villaggio , come  altri  pretende . Quefia  diftrutta  Cit- 
tà , che  Pomrzia , SueJJu  Pomezia , e Suejfa  tamena  venne  chiamata , come 
pruova  il  medefimo  autore , fu  dallo  Storico  di  Terracina  prima  confuià  con 
Pontia  C che  die’  egli  aver  data  la  dinominazione  alle  paludi  poniine,  che 
anzi  data  loro  fu  da  Pomezia , come  fi  è detto  ) , poi  chiamata  altresì  Suef- 
fa  Aurunca  : onde  per  conlèguente  vuol  , che  fiiilb  Città  dell’  antico  La- 
zio , o per  meglio  dire  de’  Volici  quella  , che  fu  una  delle  più  rinoma- 
te  Città  della  nolìra  felice  Campania  , Suejfa  Aurunca  ed  Aufona  prima 
chiamata  ; la  quale  ritenendo  lo  fteflb  llto , e grandezza  , Suejfa  foltanto , o 
iia  Soda  oggidì  viene  appellata  col  territorio  Velcino , o fu  SinuelTàno  , e 
col  Sidicino  , o Iia  di  Tiano , conRnante  ; come  pruovano  il  Pellegrino  , il 
Cellario,  cd  altri  dopo  il  Cluverio , e l’OKÌenio,  i quali  con  multa  avve- 
dutezza le  diiìinlèro  ne’  propri  fui  . imeio  Sacco  allo  ’ncontro.  Storico  di 

Seda  ( abbeiichè  nulla  elàtto , e dì  mille  favole , e menlògne  ripieno  ) con-  i 

fondendo  I’  una  Suejfa  coll’  altra  , cioè  la  Campana  , e la  Latina  , o da 

VollU  , chiamò  la  Suejfa  Aurunca  , ed  Aufona  ( detta  al  preiènte  Seda  ) ’ 

nella  Campania  , ancor  Suedà  Pomezia  fsì  come  fece  anche  il  Biondo, ed 

altri  moderni  predò  il  Capaccio ( ^ e tuttociò,che  di  queda  da  T.  Livio 

raccontafi , appropriò  egli  alla  Seda  Aurunca  iba  patria  ; nulla  badando  al 

dilcernimento  de’ fatti, nè  tampoco  alla  diftèrenza  de’ dti , che  fatto  l’avreb- 

bono  più  avveduto  ed  efatto. 

Per  tanto  mio  dovere  ho  Rimato  di  ben  dilcemcre  cotal  punto , e do- 
po propode  ledidìcoltà , che  per  la  confiilìone  dell’ una  Città  coll’altra  rin- 
venire ho  potuto.,  Iciorle  in  maniera  , che  redi  ognuno  da  se  dedò  con- 
vinto , che  la  Suedà  Pomezia , fita  tra  le  paludi , che  da  edà  prefèro  la  de- 
nominazione, quella  dedà  da,  che  o Pomezia  adòlutamente  , o SueJJa  Po- 
mezia  dagli  antichi  chiamodi  ; non  già  Aufona  , ed  Aurunca , proprietà  che 
convincono  appartenerfi  fòlamente  alla  Suejfa  della  Campania , detta  al  pre- 
fente  Sedà:  ciò,  che  pretefè  altresì  porre  in  dubbio  il  fuddetto  Cardinal 
Corredini , lènza  l’ una  dall’  altra  didinguere  . 

Per  idabilire  adtmque  cotal  nuova  oninione  , e confondere  il  vero  col 
fallò , pensò  il  foddetto  Lucio  Sacco , e uopo  lui  ancor  altri , che  gli  Au- 
runci,e  gli  Anióni , che  lo  dello  in  verità  dirono,  abitatori  fòdero  dèli’ anti- 
co Lazio  , allegando  edì  per  se  le  parole  di  P\\n\o-,  AhorÌ7.ines , Pela fgi  ^ Ar- 
cade! , Siculi  fAurunci , Rutuli , il  ultra  CirCàejO!  Volfci , Ofei , A^onet  ; unde 
nomea  Latii  procejfit  àd  Lirim  amnem  ; e di  Dionigi  Alicarnadeo  ( c ) che 
afferma,  edèr  gli  Aurunci  dati  abitatori  della  Campania , e del  Lazio;  onde 
ricavare  fi  sforzano  , che  effendo  dati  gli  Aulòni  , e gli  Aurunci  nel  La- 
zio, 


(»)  (b)  («)  Uè.u 
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zio , la  Suefla  Latina , eh’  è la  Pomezia  , Sueflà  Aufì)na  ed  Aurunca  ancof 
detta  venifTe , perchè  dagli  Aulbni , ed  Aurunci  abitata  . Qmndi  padano  eflì 
a confìderare  un  luogo  di  T.  Livio  ( j ) , in  cui  fa  menzione  , che  gli  Au- 
Tunci  vedendo  la  loro  Città  da’Sidicini  lor  confinanti  , già  rovinata  e ab- 
battuta, paflàrono  ad  abitare  nella  vicina  Città,  che  d’indi  in  poi  Aurnr.ca 
chiamata  venne . Nè  di  teflo  cotanto  chiaro  appieno  fòdisfàtti , pongono  in 
difl'amina,  fe  della  SuefTa  della  noflra  Campania,  o più  torto  della  SuefTa 
del  I.3ZÌ0  parlato  avelie  lo  Storico  ; affermando  che  Livio  degli  Aurunti 
del  Lazio,  e non  già  della  Campania  fatto  aveflè  colà  parola  . Nè  punto 
da  ciò  ritengonfi  , che  parlandoli  ivi  de’  Sidicini  , che  la  Città  di  Tiano 
abitavano , poco  lungi  dalla  noflra  Suedi  Aurunca , potea  dird  altresì  , che 
eglino  abitarono  anche  la  Città  di  Aurunca  nel  Lazio  j edèndo  i Sidicini 
gente  Ofea , che  tra  Volici , e Campani  la  loro  fède , e territorio  tenevano  ; 
per  se  allegando  il  Sigonio  nelle  annotazioni  al  fuddetto  luogo  di  Livio , 
il  quale  de’  Sidicini  dice  : che  Intcr  Folfcos , & Campanoi  fnirunt , e perciò 
come  vicini  alle  paludi  pometine  avellerò  potuto  edì  abitare  la  Città  di 
Aurunca  colà  fituata , e padàrfène  gli  Aurunci  ad  abitare  nella  Suedà  Po- 
mezia  , polcia  detta  Aurunca  . Ed  a maggiormente  confermare  il  loro  per 
altro  più  ingegnolò , che  vero  parere,  rapportan  due  luoghi  del  medefimo 
Livio  ( i»  ) , <k’  quali  convinced , che  i Popoli  Aurunci  co’  Pometini  confi- 
navano : ciò  che  farà  da  me  in  appredb  confutato . 

Finalmente  afièrifeono  edì  , che  quanto  il  nofiro  Pellegrini  , ed  altri 
ban  detto  in  dìicorrendo  della  Suedà  Aurunca  nella  Campania,  tutto  alla 
Suedà  Pomezia  attribuir  giulfamente  fi  debba  ; e che  la  nodra  Suedà  Au- 
runca , da  altri  giammai  fudè  data  dìdotta  Colonia  fuorché  da  Giulio  Cela- 
re . Onde  conchiudono  , che  abbaglio  prelb  avedèro  tutti  coloro  , che  la 
Suedà  della  Campania , Aurunca  appellarono , il  quale  aggiunto  alla  Suefi 
fa  Latina , o da  Pomezia  fòlamente  dicono  , che  fi  appartenga  ; e che  que- 
da  dedotta  fùde  ben  due  volte  Colonia  : col  di  più  che  vanno  indagando  , 
e fottilmente  rifeontrando  colle  altrui  le  loro  conghictnire . 

Io  però , che  fòlamente  la  verità  feguendo  lènza  padione  vcnina , di- 
lucidar vorrei  guede  per  altro  ofciire , e nodofe  difficoltà , concedo  di  buo- 
na voglia  a’ fùddetti  Autori  ,che  gli  Aulóni , e gli  Aurunci  abitato  avedè- 
ro per  qualche  tempo  porzione  del  Lazio,©  fia  de’  Volici;  ma  non  irerciò 
concedo  , che  la  Suedà  Pomezia  detta  fudè  anche  Aurunca , ed  Aulona  . 
XjIì  Aurunci , e gli  Anióni , al  fèntire  di  Fedo  , furono  uno  fiefio  popolo  ; 
perocché'  quelli  Gratè  Aufonet  nom\nantnr  : come  didèro  altresì  Gio- 
vanni Zezze  ( e ) , ed  Ifacco  Zezze  Scolialfe  di  Licofrone  appo  il  Pel- 
legrini (rf)  Aurunco!  autem  Jòlas  mibi  Anfana:  dicere  carica  , medio:  in- 
tcr Voìfco:  , atqne  Campano:  ad  mare  Jìto:,  ex  quiba:  per  abnf’im  , etiam 
omnem  Italiam  , Nè  altrimente  parla  Dione,  ed  il  liidclctto  linceo  Zezze: 
Aufonia  , ut  Dio  Coceejanu:  tradii , proprie  Aur ancor um  appdlatur  terra  , 
qua  inter  Campano: , atqne  VolJ'co: , ad  mare  Jìta  e/i  ; e per  Campani  intc- 
fero  quedi  Autori , ed  atKhe  Strabene  ( e ) la  Campania  Capoana  , che  giun- 
geva fino  al  fiume  Volturno :oltra  il  quale,  ed  il  Liri  verlò  i 'Volici  abi- 
tarono quedi  Aufonì  ,o  detto  Aurunci  ,che  dovettero  edere  altresì  Giganti, 
ne  punto  didìmili  da’  Ciclopi  e da’  Ledrigoni , come  argomenta  con  molta 
avvedutezza  il  Pellegrini  (J^  , e pare  che  cennato  1’  aveUè  anche  Virgi- 


(i)  ut.». 

( d ) i»  Ctm 


Cémf.fél.  tfoo. 


■by^ 


(b)  Uh.%. 
(«)  Ltèrts, 


(c) 

( f ) tèi.  £o». 
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lio  (i»), allorché  volendo  defcrivere  la  groflà  lancia  di  Turno,  dopo  aver- 
la quali  agguagliata  ad  una  Imifurata  colonna , lòggiunlc , che  data  ellaerjt 
di  un  uomo  Aurunco 

validam  tn  corripif  bajlam 

yIRaris  Aurunti  fpalium, 

E che  gii  Aurunci  diftelè  aveflèro  le  loro  lèdi  di  là  dal  Liri  , parmi  che 
polTa  chiaramente  didurfì  da  ciò , che  narra  Tito  Livio  (.  b ) degli  Amba- 
fciadori  Capoanì  mandati  in  Koma  per  ajuto  contro  a’ &nniti , acquali  po- 
ft  egli  in  bocca , che  : jCjuit , Volfctfqae  quandocimque  fe  movtrìnt  ah  tergo 
trimas  , . . fuba&is  ut  geotihai , qutt  inter  noi , vofque  funt , eontinent  jm- 
perium  ,ufqne  ai  noi  babehitis;  ( ciò  accadde  nell’anno  410.  di  Roma  nel 
Confolaco  di  M.  Valerio  Corvino  la  terza  volta  , e di  Aurelio  Cornelio 
Coflò)e  da  ciò,  che  diife  Plinio  in  parlando  del  Can^  Falerno,  che  lo 
fece  contermino  co’  Volfci  di  là  dal  Liri  , quafichè  fùnè  cotal  campo  (pe- 
ciale  degli  Aurund;e  dimorando  coftoro  di  là  dal  lùddetto  fiume,  fin  co< 
là  ancora  il  detto  Campo  Falerno  difielb  avefièro,  come  lor  proprio,  e par- 
ticolar  campo. 

Anzi  il  fixddetto  Livio  ( r ) da  se  ftellb  difeorde , difiende  il  mare  de’ 
Volici  fino  a Cuma , coll’occafione  di  riferire  la  carefiia  di  fòrmento  in  Ro- 
ma nel  Coniòlato  di  T.  Geganio , e di  P.  Minucio  : DimUjìt  pqjjìm  ad  fru- 
mentum  coemendtm  non  in  Etruriam  modo  dextrit  ab  Ojiii  tittoribus , he- 
voqae  per  Vòlfeoì  mari  ufque  ad  Carnai  ,fed  quj^tam  in  SicilUm  He.  quan- 
do la  marina  de’Vollci  non  trapaflàva  allora  Terracina , e di  là  comincia- 
va quella  degli  Aurunci  fino  a Sinuefià:  indi  quella  della  Campania,  dov’ 
era  Cuma . Nè  Livio , come  fi  è detto , ebbe  (èntimento  contrario  , che  gli 
Aurunci  erano  ancora  di  là  dal  Liti  preflb  i Volici  loro  vicini , e forfè  an- 
cora confederati , come  appreflò  dirafii . Perciò  di  quelli  Aurunci  parlar  do- 
vette lo  llefiò  Dionigi  ( d ) , allora  quando  nella  orazione  di  Menenio  A- 
grippa  fotta  nel  Senato  Romano  dicea , che  erano  per  ribbellarfi  di  nuovo 
già  vinti  in  guerra  da  P.  Servilio , e da  Appio  Claudio  nello  fiefio  anno  del 
loro  Confolato , che  fii  di  Roma  il  af8.  Campania  verb , è!  Etraria  Papali 
quitquot  dubik  fide  a nobii  funt  re  Udii , eorum  alii  aperti  defediionem  fa» 
ciunt  , alii  occulti  fe  ai  eam  parant  : per  popoli  della  Campania  fino  a’ 
Volfoi  intendendo  i Sidicìni , gli  Aurunci , i Campani , ed  altri  ; né  altrimen- 
te  potraflt  conghietturare . 

Quelli  popoli  Aurunci  abitar  forlè  poterono  prima  nel  Lazio , e polcia 
ridurfi  intorno  ai  fiume  Liri , non  potendofi  dubitare  , che  Minturna , Ve- 
firia , Sinuefsa , Cales  , Aulòna , Aurunca  , e Suelsa  fulsero  in  quello  tratto 
comprefe.E  di  colloro  parlando  Dionigi  Alicarnaireo(e)afserilce,che  abi- 
tavano intorno  al  fiume  Liri  nella  Campania  , ed  erano  uomini  bellicofi, 
magnitudine  éf  robore  ,atqae  afpedlu  mnltUm  ferini  babentei , acritate  ter» 
ribilijjìmi . Gli  Auruiici , che  la  loro  Città  dì  tal  nome  aver  dovettero  fo- 
vra  quegli  alti  monti , che  foprallano  alla  Città  di  Tiano , e di  Selsa , ve- 
dendofi  minacciati  da’  Sìdicini  popoli  loro  vicini , lalciata  in  abbandono  Àa» 
ranca , ricoveraronfi  in  Sueflà , Ottà  anche  loro  vicina , ove  fortificaronli  ; 
e perché  da’  Sidicim  fu  abbattuta  la  lor  Città  , ne  ritennero  la  memoria 


(t)  ^0ei4Jiho  tt» 

(A)  Uà.  6. 
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« 1 nome  in  Sti^a  , dove  la  loro  fede  , ed  abitazione  filsamno  ; chia- 
mandola col  foprannome  di  Aurunca . Nè  potè  Livio  nel  luogo  citato  par- 
lar della  Suejjà  Pomeàa  ; pofciachè  o Aurunca  era  vicina  a Pomezia 
( come  per  altro  dir  fi  dovrebbe  ) , e come  mai  i Sidicini  poteano  fino 
colà  inoltrarfi  a combatterla  , per  mezzo  a tante  Città  degli  Anioni  , c 
degli  Aurunci  , di  qua  , e di  là  dal  Lirì  , lènza  fortilTìma  oppolizione  ? 
e gli  Aurunci  in  così  grande  dillanza  , come  non  aver  tempo  di  fòr- 
tificarfi  , e collegarfi  colle  Città  convicine  ? anzi  più  : come  in  fito  cotan- 
to a Roma  vicino  ( qualora  ella  fufte  fiata  nelle  paludi  potine  ) mifera- 
mente  avvilirli , e non  alpettare  il  Ibccorlò , che  pr  comandamento  del  Se- 
nato recar  loro  già  fi  dovea  da’ConIóli  ? o in  molta  dillanza  da  Pomezia 
trovavafi  Aurunca , e perchè  gli  Aurunci , che  prellò  al  Liri  abitavano  , ri  - 
coverarfi  più  lofio  in  Pomezia  , che  in  altra  Città  loro  più  vicina  , com’ 
era  Cales , Velcia , Minturno?  Anzi  come  i Sidicini  pendere  a combattere 
un  ppio  da  se  lontano  , e in  paefe  nemico  ? Ma  che  Aurunca  fijlse  nel 
lìto  da  me,  e dal  Pellegrini  di  legnato,  cioè  in  poca  dillanza  da  Tiano,  fè- 
de de’ Sidicini,  egli  è pr  tropp  chiaro  dal  già  detto  di  £>pra,e  da’ver- 
fi  di  Virgilio  (a  ) ove  annoverando  i popli  , che  fiirono  a 6vor  di  Tur- 
no contro  di  Enea  , fa  degli  Aurunci , o fieno  Aulbni  menzione , con  altri 
ppli  Ira’  di  loro  vicini  in  coul  maniera , 

virfant  fetida  Baccho 

Majjica  qui  rajiris , tì  quot  de  (otlibas  aldi 
Aurunci  mifere  potrei , Sididnaque  juxta 
Atquora  , quique  Cale:  linquunt , amnifque  vado/t 
Aceola  Vulturni , poriterque  Satieuius  ajper, 

Ofeorumque  manus. 

Ove  ben  fi  vede,  che  il  Poeta  annoverò  popoli  tra  di  loro  vicini  , lènza 
pITare  il  Liri,  e pnetrareo  ne' Volici,  o nel  Lazio , come  vorrebbero  que- 
fio  luogo  trarre  a lor  fòvore  i dottilfimi  contradittori . Parlar  dunque  dovette  Li- 
vio della  nofira  SueJJà(sì  come  ancora  Virgilio  ) vicina  alla  diflrutu  Aurun- 
« , che  confinava  co’ popli  Sidicini , colla  Città  diftrutta  di  Cales , ai  prefente 
Ca/zii , e col  monte  Majpco , e con  Saticola , e non  già  della  SueJJà  Pomezia 
nel  Lazio  j così  ancora  Ipiegare  , e intender  lì  debbe  quel  plso  di  Stra- 
bone  (u)  , che  a loro  favore  allegar  fi  afiàticano  circa  gli  Anióni  , e pii 
Aurunci  , e lo  fie^o  è da  dirli  di  ogni  altro  autore  , che  di  quella  SuefJà 
Pomezia  Voglion  efli  che  prli  ; quatto  alla  nofira  apprtiene , come  vedrc- 
nro , non  già  a quella  del  Lazio.  Anzi  dallo  ficiso  Livio  , ch’eflì  credono 
eftere  fiato  lor  favorevole,  il  contrario  ricavali  : pichè  parlando  egli  della 
guerra  agli  Anióni  fatta  , dice  aprtamente , che  quelli  popli  erano  di  quà 
dal  Liri  nella  Campania  : Jn/eqaeni  annui  L.  Papirio  Craffo  ,C.  Duilio  Crf, 
C . *.*’"??  417.)  Aufonnm  ,magit  nooo,  quam  magno  belio  i 

fuit  injignit , Ea  geni  Colei  Urbem  incolebot , Sididnii  finitimi!  orma  conjun- 
graffe  in  fatti  l’anno  dop  fii  da’ Romani  conquifiata,e  dop  certi  anni 
didottavi  una  Colonia  ; ficchè  gli  Anióni , o fieno  Aurunci  aveano  allora  le  lo- 
ro Mi  in  Cales , e in  altre  Città  convicine , quali  erano  appnto  Auiunca  , 
Sueua  , Velcia  ,Mintuma,  Sinuefia  ,ed  altre  tra  di  loro  contermine,  e non 
già 
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già  nel  Lazio , o prefso  al  campo  Pometino , e in  quelle  paludi , 

Pretenderebbero  colloio , che  della  nofìra  Suefl'a  Campana  niuno  auto- 
re parlato  affatto  aveisc , ma  non  è cosi  ; poiché  Livio  ( a ) il  quale  chia- 
molla  Aulbna  , ( Anrunca  la  dilse  altrove  , come  di  lì>pi a)  racconta  , che  nel 
Confòlato  di  M.  Petilio  Libone , e di  Cajo  Sulnizio  Longo,  che  fii  l’anno 
439. di  Roma,  c’I  a3. dopo  che  nella  noflra  dueffii  s’ eran  falvatì  gli  Au- 
runci , Aufottum  ptnt  prodifiont  Urbi'.’m  ,Jìcuti  &ra  , in  polejlatem  venite 
Anfana , Mintunue , & Vefeia  Orba  erant , ex  qnibns  Principe!  ju’yenfatii 
duodetim  numero  in  prodieionem  llrbium  fuarim  tonjurati  , ad  Confulet 
Ueninnt . Nè  fàprei  capire , le  in  quello  luogo  avelie  potuto  Livio  di  altra 
Città  far  parola  che  della  noflra  , Città  degli  Aurunci,o  fieno  Aufoni, 
e perciò  Aurunca  , ed  Aulbna  indiftèrentemente  detta  ; dacché  cola  quelli  po- 
poli Aumncì  andaronfi  a ricoverare  per  temenza  rie’  Sidicini  . Tanto  più 
che  con  Mintuma , e con  Velcia  era  ella  confinante . Quindi  Snejfa  Aarun- 
ca  fu  ella  dal  nollro  Vcllejo  appellata  nel  catalogo  rielle  Colonie  Romane 
(b)  Deinde  inter jebio  triennio  ( cioè  lòtto  il  Conlolato  di  L.  Papirio Curibre  la 
quinta  volta  , e di  C.  Junio  Bubulco  la  lèconda  , negli  anni  di  Roma  440.  ) Saef- 
fa  Auruma . E parimente  Livio  f c ) Suejfam  , G Pontiam  eodem  anno  CoJo- 
nijc  deduPlct  funt  : Saefa  Anruncorum  fnerat . Al  che  ripigliano  gli  Avver- 
fàrj , elTèr  chiaro  , che  della  poltra  SuelTà  non  parlallè  lo  Storico , ma  della 
Pomezia , di  cui  il  medelìmo  Livio (d)  Icrillc  cosi  : Eodem  anno  date  Coloni/e 
Latin*  fPometia  Cora  od  Auruncos  defeiant  fu  negli  anni  di  Ro- 
ma ago.  La  quale  occupata  da’ Romani , fuvi  dopo  190.  anni  in  circa  dedot- 
ta una  Colonia  , onde  fu  propria  la  maniera  di  dire  Anruncorum  fuerat  Gc, 
ciò  che  non  fi  può  affermare  della  noflra  Suejfa  , che  agli  Aurunci  die- 
de foltanto  il  ricovero  . Ma  io  non  sò  intendere  come  di  quella  più  to- 
flo  , che  non  di  quella  parlato  aveflè  Livio  . Dappoiché  allora  gli  Aurun- 
cf  refi  più  forti , poterono  molte  fiate  guerreggiare  nel  Lazio  , com’  è ben 
noto  , e poi  rìdurfì  nelle  loro  Città  della  Campania  intorno  al  Liri , tra 
le  quali  era  Sue^  , e perciò  Livio  dice  Auruneorum  fuerat  . E Vellejo 
Scrittore  elàttìllimo  f appella  aUblutnmcnte  Suejj'a  Aurunca . Potè  forfè  an- 
che la  Pomezia  elTère  dagli  Aurunci  dominata  nel  ago.  di  Roma  nelle  guer- 
re da’medefimi  fatte  nel  paelè  de’  V’ollci  , e nel  Lazio, come  dal  fùddetto 
Livio;  ma  certo  egli  è,  che  nel  416.  fi  eran  gli  Aurunci  dalla  loro  Città 
vivati  in  Suejfa  loro  vicina,  la  quale  nel  439. in  poter  de’ Romani  venne 
con  Mint'urna,e  con  Velcia  , Città  ancora  degli  Aulònì , o fieno  Aurunci;  e 
perciò  nel  44 1.  fu  dedotta  Colonia  con  Pontia  . Nè  chiarezza  maggiore 
par  , che  abbifogni  in  quello  affare:  rilchiarato  avendolo  ancor  prima  di  me 
il  Cluveriof  f jed  altri  appo  il  Pellegrini (y; . 

Nè  fùfiraga  punto  agli  Avverlàrj  il  palso  di  Dionigi  (g)  che  dice 
PerTafìato  hofico  ( parla  egli  colà  di  Tarquinio)  cantra  Pomefina!  duxit , 
qui  Suejfam  incolebant  , omnium  vicinorum  poputorum  florentijfmi  , eoque 
molAii  cceterU  : mentet  Aoi  quello  luogo  altro  non  può  ricavarli , cne , difliutta 
forfè  Pomezia , e palsati  i Pometini  ad  abitare  nella  del  Lazio , da  quel 
tempo  fufse  ella  Suejfa  Pomezia  appellata  . Anzi  al  contrario  par , che  argo- 
mentare dovrebbeli , che  fè  cotal  Città , o Suejfa , o Suejfa  Pomezia  chiamoflì, 
quello  flelso  nome  ritener  lèrnpre  dovette  , e non  quello  di  Aurunca  ; dappoiché 
gli  Aurunci  rifugiati  nella  Suejìà  Campano  , ( come  fi  è detto  ) il  fopran- 

O a no- 
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nome  di  Aurunca  dovettero  da  quel  tempdare  lòlamoite  alla  Sutffa  del- 
la Campania , e non  togliere  alla  Fomtzia  il  primo  antico  foprannome , per 
dargli  quello  di  Aurunca , già  prima  ancor  dato  a quella  della  Campania . 
Che  fè  pofcia  attender  vorremo  alle  parole  del  lùddetto , per  altro  accora- 
tiflimo  Storico  Dionino  (a)  ammendato  dal  fno  interprete  Kmilio  Porto, 
apertamente  verrà  dichiarato  , che  gli  Aurunci  da’  tempi  aptichillimi  ten- 
nero nella  Campania  i due  ftimatillimi  Campi  Falerno,  e Stellate  ; perocché 
ragionando  egli  de’ Popoli  Pelalgi , dice , che; camporum , ifui  Cam- 
pani l'ocantur  oj'peHu  amaitijfmoinm  partem  non  minimam  Aurur.cis  tgente 
tartari , inde  paljìs , tenuerunt , Furono  quelli  campi  ritolti  agli  Aurunci 
da’Pdafgi,  i quali  fi  eliinfero  in  Italia  fai  rapporto  del  medefimo  autore 
(h))  tton  molto  dopo  gli  avvenimenti  di  Trojaj  e le  loro  Città  txrcupate 
allora  da  altri  popoli, é dagli  Ftrufei  Capoanì  ; ed  a quelli  polcia  tolto  il 
Falerno  da’ Romani  nel  41;.  ellèndo  Conlòli  T.  Manlio  Torquato  la  terza 
Volta,  e P.  Decio  Mure  (r)  , Né  in  quella  nollra  Regione  ii  cllinlèro  af- 
fatto gli  Aurunci  , come  dallo  llcfso  Livio  intelò  abbiamo  , e lo  confer- 
ma lo  llelso  Dionifio  ( ^ ) , dicendo  che  , Romani!  aibuc  JiJl'im  cele- 
branlibus  legati  ab  Aurunci!  venerunt  ( erano  allora  gli  Aurunci  palTati 
ancora  di  là  dal  Liri  verlb  i Volici , e ritenevano  peranche  i luoghi  di  q'ià 
di  quel  fiume  nella  Campania  ) qui  agri  Campani  pulcherrimam  planinem 
tenebant  : leggati  in  Senatum  introduBi  pojiularunt  , ut  Jìbi  rejiituertnt 
agrum  Voìfcorum  ( da’  medefimi  forfè  prima  occupato  , o nella  loro  pro- 
tezione ricevuto  ) qui  Echttrani  vocabantur , quem  Romani  Echetranir  ade- 
tntrant  j qut  nifi  Jeciffent  brevi  in  agrum  Romanorum  venturo!  , Ì5  panas 
prò  iniuriii,  qua!  populii  finitimi!  intulerant  ( non  eran  dunque  tra’ Volici 
gli  Aufoni , bensì  fbrlé  loro  amici , e confederati , perchè  vicini  ) fimptu- 
ro!  . K Io  fteflo  narra  Livio  fe),  da  cui  nulla  licavafi  , che  giovar  piflà 
agli  Avverfarj,  checché  elTi  a tutto  potere  fi  sforzino  per  quelle  parole , /*t- 
ciam  infiejio  agmine  itur,nec  procul  inde  tum  Aurunci! figna  celiatale  ciò 
( che  accadde  nell’  anno  di  Roma  ipi.  elìendo  Conlòli  Appio  Claudio  , e P.  Ser- 
vino , come  fi  è detto  di  Ibpra  ) mentre  poterono  si  bene  gli  Aurunci  co’ 
Volici  confederati  penetrare  nel  Lazio  fin  prellò  Aricia.e  andar  a combat- 
tere i Romani  j fenzacché  polla  da  ciò  ricavarli , che  gli  Aurunci  abltallè- 
To  allora  ne’  Volfci  , e lenza  che  la  Suejfa  Pomeiia , detta  perciò  avellèro 
Seejfa  Aurunca  ed  A ‘fona , com’elll  intendono  di  provare. 

Gli  Avvdrlàrj  però  ripigliano  di  bel  nuovo,  e dicono , che eflendo  fiata 
Suefia  Aurunca  dedotta  Colonia  da  Sempronio  Gracco,  come  dice  Frontino 
(f)  , deefi  neceUàriamentc  intendere  della  SueJJd  Pomezia  nel  Lazio  , non 
già  della  nollra  Sueffa  Aurunca  nella  Campania,  giacché  Gracco  per  tetti- 
monianza  di  Cicerone  no”  toccò  mai  il  territorio  de’Campani  ; 
Campanum  nec  attingjere  aufu!  efi . Ma  con  buona  pace  di  molti  dottilfiml 
uomini , che  quella  verità  cercano  di  ollurare  lènza  verun  fondamento , il  ter- 
ritorio particolare  de’  Campani  non  era  allora  , che  circa  il  rollio  fiume 
Volturno . Nè  dillendevafi  a’  luoghi  circa  il  fiume  Liri , ov’  era  il  territo- 
rio di  Suella  Aurunca  , e perciò  potè  quello  dividerli  a’  nuovi  coloni  , e 
non  già  quello  , proprio  de’  Campani . Non  potè  adunque  di  C.  Gracco  al- 
trimcnte  dir  M.  Tullio  , le  non  che  Agrum  Campannm  nec  attingere  au- 
Ju!  eji , non  dillcndendofi  quello  allora  tant’  ultra  inverlò  SueJJd . Col  pre- 
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(uppofto  , che  di  Saejfa  Pomezia-  j->arlato  avelie  Frontino  lòtto  nothc-  di 
j credettero  ancora  quelli  autori, che  il  Poeta  Lucilio, che  da  Gio- 
venale (a)  vien  chiamato  , Mag/uii  AuruHca  nhimms  , fiils’  egli  ancora 
della  Suejja  Pomezia  nell’  antico  Lazio.  Ma  in  ciò  patmi  elserfì  coRoro  di 
gran  lunga  abbagliati  ; perocché , tralalciando  per  ora  varj  fòrti  argomen- 
■tijonde  li  raccoglie, che  nella  noftra  S//f^  Aurimca  nacque  quello  fkmo- 
(ù  Poeta  , molti  anni  dopo  che  vi  pafsarono  ad  abitare  gli  Auruiici  , lo 
accenna  Aulònio  in  quel  vcrlò  ricorretto  dallo  Scaligero 

Pudet  Camxnai  qui  Sue<\k  prj^jeuii  > 

c uno  fpezzone  di  antico  marmo  della  Città  di  Sefia , che  nel  lèguente  li- 
bro dovrà  riportarli  ; e dì  quella  opinione  lii  il  nollro  Pellegrini , il  quale 
non  miga  cercò  alla  lùa  Suc&a  Campana  trarportarc  que’  verfì  di  Siliu  Ita- 
lico (b)  . 

Detritaque  belli: 

Suejfa , atqtie  a duro  Frijìno  haud  imbelli:  aratro . 

/ i 1 

come  alserifeono  gli  Awcrlàrj,  ma  chiaramente  riprovando' il  limile  fenti- 
mento  del  Daufqueo,  lòRiene,  che  quivi  della  Pomezia  il  Poeta,  non  già 
della  nollra  Aurunca  parlato  avelse.Nè  giova  il  dire, che  non  emendo  fiata 
annoverata  da  Polibio , e da  Cicerone  Aurunca::^  le  Colonie  d’intor- 
no Capoa  , fia  un  fòrte  argomento  di  credere  , o che  non  avefie  ella  allo- 
ra cotal  nome  , o che  fUlse  ella  di  già  prima  mancata  . Poiché  lò  flelso 
Plinio  , che  difse.  Ih  prima  Italix  Regione  fìtere ....  in  Latio  tiara  oppi- 
da , Satricum , Pometia , Seaptia  Ì/C.  Ci  eljwle  ancora,  che  nella  flelsa  pri- 
ma Regione  eran  tuttavia  Colonie  fra  terra  Capaa , Aquinum  , Saejfa,  Fé- 
nqfram  ,Teamm  eq^nomiKe  Sidicinam , Hola ..  È dovea  forfè  in  quella  no- 
llra Suelsa  eftere  fiata  dedotta  Colonia  da  Augufto  per  la  feconda  volta  ; 
al'orchc  ,come  dìise  Frontino (f) , ne  fu  anche  dedotta  un’altra  inTiano, 
come  le  n’han  chiari  rìfeontri  da’ marmi  ,chc  quivi  Iòno.  Segui  la  fùa  pri- 
ma diduzionc  nel  Caniòlato  di  L.  Papirio  Curlòre  la  quinta  volta,  e di 
C.Jiinio  Bubulco  la  feconda,  come  abbìam  detto;  e ira  l’un  tempo  e l’al- 
tro rellò  ella  per  qualche  fpazio  un  municipio,  come  dal  marmo, che  do- 
vremo appreflò  riferire  , fi  farà  chiaro;  e vien  confermato  da  un  paHò  di 
Cicerone  ( . 

E qui  parmi  di  doverli  riflettere  , che  in  parlando  Io  flcfTo  Tullio 
(e)  di  quella  nollra  Saejfa  Campana,  e lìio  particolar  camro,  appellato  lo 
avellè alTolutamente  In  Sr/ejfano  , si  come  fece  Catone  (J^Trapeta:  empia: 
in  SaeJTano  . E dove  pofeia  altri  autor!  parlato  aveffero  della  Saejjà.  Lati- 
na , o fia  Pomezia  chiamato  avefièro  il  dì  lei  campo  Pemetino^  e non  già 
Sti‘Jlh/10 , come  han  pretefò  gli  Awerlàrj  con  poca  , anzi  niuna  ragione . 
Imperocché  si  come  fu  aggiunto  proprio  di  quella  Saejfa  in  Campania 
r Aarnnca  ; cosi  dì  quella  nel  Lazio  la  Pomezia  ; e sì  come  il  territorio 
particolare  di  quella  fu  Sueflino , così  di  quella  Pometino , come  avvertì  il 
Cellario  fg)  il  quale  ingannoflì  per  altro  in  appropiare  alla  nollra  Sueffà 
Campana  quel  palio  di  Silìo  Italico  di  fbpra  addotto  : Detritaque  belli: 

O } Suejfa 


(d)  titjf  II,  ricìU  & et  Alltf.  ( f j De  re  rejlie.e.22, 

( I) 


Ilo  della  via  appia 

SfifJJa  i in  cui  al  comun  parere , della  Latina  fi  parla  , non  già  di  quella 
Campana . 

A laude  iòlo  de’  noftri  Suelsani  Aurunci  della  Campnia  debbo  qui 
aggiungere , che  di  efll  parlò  Simmaco  (d) dicendo  della  loro  Città  , 
fa  boHtjlorum  Civism  patri*  ejì , ita  ut  meritò  dixerim  minima  quoque for- 
tume boniues  extra  viti*  pkbeja  ejfe  cenfendot . Se  pure  di  erti  parlato  non 
«velfe  anche  Livio  f t ) làcendo  menzione  delle  due  invitte  Coorti  Luca- 
no , e Sueffana  , che  militavano  fotto  il  Confolo  Attilio  Kegoln  nel  4f$. 
di  Roma  ; più  probabili  elTendo  le  conghietture  , che  della  noflra  Suefà 
Campana  parlato  egli  aveflè  , che  della  Pomezia  ne’  Volici  , avvegnaché 
chiare  pruove  di  ciò  per  verità  non  abbiamo . 

Maniiéila  cofa  addunque  a me  pare  , che  la  famoià  SueJ/à  Pometia, 
di  cui  parliamo , quella  data  tia , che  ora  diftrutta  giace  predò  il  L.  lapide 
miniano  , oggi  Mefa  , diiferente  affatto  dalla  noiira  Sueffa  Aurunea  nella 
Campania . Di  quefla  Città  di  Pomezia  antichiilime  iè  ne  truovano  le  me- 
morie appo  i Scrittori . Fu  ella  affai  rinomata , e capo  una  volta  di  tutto 
il  piano  Pometino,  dove  al  dire  di  Plinio  (che  ne  rapporta  autore  l’anti- 
chiflìmo  Muoiano  tre  volte  Confòlo  ) furono  un  tempo  ben  ventitré  Città  ; 
ed  eflà  diede  il  nome  a’  campi  pometlni , altramente  Pomptini , e alle  pal- 
ladi , che  la  circondavano  per  lungo  tratto , appellate  Pontine , sì  come  aU 
trove  fu  detto.  L’antico  Storica  Dionigi  ,e  lo  Scrittore  della  ondine  della 
gente  Romana  rapportano  , che  fùffè  data  Pomeùa  una  delle  Colonie  di 
Latino  Silvio  Re  di  Alba  : Igitur  regnante  Latino  Sihtio  eoloniu  deduB* 
funt  Pranejle , Tibur,  Gobii,  Tufeuium  ,Cora  ,Pometia , Crujìumium  ,Ca^ 
maria,  Boviìle,  atteraque  oppida  circumquaque  , Onde  viene  ad  argomen- 
tarff  r antichità  di  Tua  origine  , e la  fùa  gloriofa  grandezza  . Se  ne  tnio- 
va  pofeia  ancor  menzione  in  T.  Livio  (r)  in  narrando  le  geffa  di  Tar* 
quinto  Superbo  Re  di  Roma , il  quale  volendo  edificare  il  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , impiegò  in  éffb  la  preda  ricavata  dal  faccheggiamento  di 
Pomezia , da’  Volici , che  la  dominavano  ; la  qual  preda  venduta , alcefè  a 
novanta  talenti  di  argento , e di  oro . £ fin  da  allora  fu  per  queffa  grande 
opera  deffinata,e  ripoffa  la  liimma  della  moneta  lùddetta,*  la  quale  afecn- 
der  dovxtte  a circa  ventottomila  fiorini  d*  oro , s’  ej>li  è vera  l’ opinione  di 
Fabio  Pittore , riferita  quivi  dal  medefimo  Tito  Livio  : avvegnaché  Pilóne 
affermi  effère  afcelà  la  detu  preda  a novantamila  libre  di  argento  , lo  che  non 
parea  verifimile  colà, come  riflette  lo  fteflb  Storico  ; Quam  fummam  pecu- 
nia ncque  ex  uniui  tunc  Urbi:  eradU  fperanda , iS  nutìius , n;  horum  nui- 
dem  magnficentia  operum  fundomenta  ( cioè  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino , nelle  quali  fòle  fondamenta  reftò  affJirbita  la  gran  fumma  a’  Po- 
metini  ritolta  ) non  exfuperoturam  , Lo  fteflb  Storico  { d ) fotto  il  f^n-, 
Iblato  di  grippa  Menenio,  e P.  Polfnmio  , che  fu  il  api.  di  Roma  rap- 
porta , che  , Dua  colonia  Latina  , Pometia  , éf  Cora  ad  Auruncoi  defi- 
riivarr . Q^ndi  accefà  afpra  guerra  tra’ Romani,  e gli  Aurunci, che  andava- 
no verloTRoma  innoltrando  il  dominio  , efféndo  quelli  flati  Iwttuti  : Omne. 
Auruncum  bellum  Pometiam  compulfum  eji  , I Confbli  fùcceffori  Virginio  , 
e Sp.  Caflio  ftringendo  Pomezia  con  fbrtiflìmo  afièdio  , furono  la  prima» 
volta  rifpinti  , incendiate  le  loro  machine,  e ferito  finanche  uno  di' ef- 
fi , che  femìvivo  fu  in  Roma  condotto  per  funeflo  fegnale  della  lor  perdi- 
ta 


(•)  ItBt.n.  (b)  lU.X.  (<]  m.u  (d)  Lià.t. 
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ta  ! Aurtmci  mapi  jam  inexpuhiii  odio , quim  Jpe  aliqua , dui  utdjhnt  coor. 
ti , cam  plarts  igni  quam  ferro , armati  excurriffent , ctde  incendioqae  ead. 
Bd  eomp/ent  ; multit  bojìitm  vulneratit , iS  occijlt  , Confulum  quoque  alte, 
rum  gravi  vulnere  ex  equo  dejePlum  prope  inlctfecerunt . Romam  inde  ma. 
lè  ge/ta  re  reditum . Inter  multos  fautios  Confiti  Jpe  incerti  vita  reliBui  : 
Pa^to  però  poco  tempo  , t rì&tte  da’  Romani  le  machìne  militari  , iu 
di  bel  nuovo  Pomczia  invelata , ed  allretta  indi  a poco  alla  relà  Tutti  i 
principali  degli  Aurunci  Riron  decapitati  , e gli  altri  abitatori  all’  incanto 
venduti . Fomezìa  polcia  fù  interamente  disfatta  , ed  il  contado  venduto  : 
trionfar.do  i COnliili  più  tofto  per  la  magnifica  vendetu , che  per  la  gran- 
dezza della  guerra  compiuta  . Nè  da  allora  potè  più  forfè  la  tàmofa  Po- 
mezia  riibrgere  , non  mollrando  adelTo  nè  pure  le  veftigia  di  Ibe  palTate 
grandezze.  ^ ' - > 

Ma  rimettendoci  fol  nollro  lèntiere  : predò  la  LVIIf.  colonna  milliaria 
era  il  tempio  della  Dea  Feronia  di  fopra  mentovato  , nel  corlò  della  via 
App1a,a  delira  inverfo  II  mare, e predò  la  fodà  di  Augudo,dl  cuiarKhe 
è detto.  Gota!  luogo  è circa  a tre  miglia  dinante  da  Terracina  , conte  dice 
Orazio  ‘ -•  ;j!  i 

lAiìlia  tum  pranp  trio  repimn: , atqne  fubimus 
Impojitum  faxii  Idtè  candehtibui  Anxur  . 

) 

Dalle  quali  parole  ingannati  taluni  dimarono,  che  il  lùddetto  tempio  fùflè 
nel  territorio  di  Terracina  . Ma  chiaro  convinced  il  loro  inganno  dai  Sa» 
bellico , dal  Fabretti  ( <i  ) , e da  altri . Imperciocché  era  egli  edificato  predò 
r Ufènte , Inverlò  Circello , al  qual  menava  la  fodà  di  Augufto  nelle  vici- 
nanze della  via  Appiate'l  territorio  Terracinelè  più  oltra  allora  non  idem 
devafi  del  fiume  Utènte , il  quale  (èparava  I Latini  dagli  Ofd , e le  Tribù 
Pometina,ed  Ufentina.Non  potè  adunque  quel  tempio  edere , fe  nonché 
nel  Territorio  Circejefe , come  altresì  manifedo  apparilce  dall’oculare  ilpe- 
zione:  checché  dicano  in  contrario  gli  Storici  di  Terracina, che 'fenza  ve- 
run  fondamento  ciò  lòdenere  pretendono  centra  II  comiin  parere  predò  il 
Kircher  ( che  a lùo  favore  allega  Dionigi  Alicarnadèo.  Q^eda  Regio- 
ne, o (la  campagna  fù  detta  da' Romani  feronia,  ed  ora  volgarmente  ( co- 
me predò  il  Kircher  ) Ferona  ; alcuni  dimano , che  da  dove  al  prelènte  di- 
cefi Capo  di  felce iO  fia  Ltfvardino la  via  Appia,ed  ha  a se  vicino 
un  lago, e certe  grotte," e vi  li  veggono  degli  edifizj  rovinati  tra  le  acque 
del  fiume  Ama(èno,chc  nell'Ufentè  Quivi  fi  perde.  Ma  ciò  non  fi  accorda 
colla  delcrizione  da  Orazio  fattane  : elsendo  Lavardino  non  già  in  didanza 
di  tre  miglia  da  Terracina , ma  di  ben  quafi  cinque . Onde  fituar  più  to- 
fio  debbefì  in  quel  luogo  dell’ Appia , ove  un  jxmte  fòvra  l’ Ufentc  ritrovali 
prefso  un’  antica  torre  , prodima  alla  polsedione  della  famiglia  Gavotta , 
che  dirittamente  riguarda  verlò  Terracina  , e corriljwnde  appunto  allo 
fpazio  di  tre  miglia , computate  da  Orazio.  E quindi  puodl  rìlcontrare  un 
luogo  di  Plinio  ( è) , dove  ei  difle , che,/tf  Italia  inter  TerrdCinam  , iT 
^dem  Feronia  turret  belli  temporibus  d fiere  fieri  , nulla  earum  non  fult 
mine  diruta  ; delle  medefime  antiche  torri  menzione  ancor  fece  I’  Anoni-< 
mo  di  Ravenna  ( d )Cajeta , Formia , Fundi , Terracina  , Turres,  Circellit 
&c.  Tutte  le  circodanze  adunque  concorrono  per  farci  credere , che  nel  dc- 

fcrit- 
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fcritto  luogo  fìilk  il  tempio  di  Feronia . Oltre  al  làcro  fónte,  di  cui  dice 
-Orazio , 

. Ora , manufque  tuK  lavimm  , Feronia , ìymphH . 


eravi  il  lago  altresì  , mentovato  da  Vibio  Sequeftro  .(  « ) Lacut . Feronu 
ir erraeina  ; forfè  perchè  emendo  già  diflrutta  Circello , a’  Terraciiiefi  appar- 
teneva tal  luogo , sì  come  oggi  vien  tenuto  egualmente , o in  parte  anche 
da’ Setinì.  Avea  Feronia  anche  il  luo  tempio , e *1  làcro  bolco,di  cui  Virgilio 

Queir  Juppiter  Anxurur  arvis 

Frtjìdet  : & viridi  gaudent  Feronia  luto  , 


fui  qual  luogo  Servio  dice  : Cum  aliquando  bujur  fontir  lucnr  fortuito  ar- 
J^et  ittcendto , ìS  ‘uellent  incoia  exindè  tranrferre  Jtmulacra  ,fubiio  reZ’iruit. 
La  qiial  colà  benché  favolofà  intutto , e ruperAiziolàmente  emendo  flato  inter- 
pretato quel,  che  forfè  fìi  un  puro  effetto  naturale  , non  lalcia  jier  tanto 
^ far  comprendere  in  quanta  venerazione  i Gentili  tenelsero  quello  nume 
col  filo  tempio , fonte , e bolchetto , Lo  Hello  Servio  Ibpra  que’  verfì  : 


ìiaftenti  cui  tret  animar  Feronia  mater 
{Horrendum  diPlu  ) dederat(c), 


Feronia  mater,  dice  egli,  Nympba Campania,  qua  libertorum  Dea  eji.  ht 
bujur  tempio  rafo  capite  , pileum  accipiebant  . In  bujur  tempio  Te> ratina 
fidile  lapideum  fuit  , in  quo  bit  verfur  incifur  erat  : Benemeriti  fervi 
fideant , furgant  liberi:  quam  M-  Varrò  libertatir  Deam  dicit  Feromam, 
quqjì  FiJoniam , Al  coflume  di  prendere  il  pileo  in  contraflegno  della  liber. 
tà  alludere  volle  Plauto  ( d ) 


Quod  ille  fociat  Juppiter 

Ut  ego  badie  rafo  capite  cokiur  capiam  pileum. 


E per  tal  cagione  in  grande  fìima  fu  queAo  nume  tenuto  da’  libertini , che 
varj  doni  frequentemente , e voti  gli  porgevano  : onde  molto  ricco  il  tem- 
pio ne  divenne.  Ciò  fece  ad  alcuni  prendere  abbaglio,!  quali  di  fiero,  che 
Annibaie  nel  ritorno  da  Roma,  avclse  quello  tempio  fpogliato  di  fìie  ric- 
chezze, ingannati  forfè  dal  paAo  di  Silio  Italico  (e) 


Itur  in  agror 

Diver  ubi  ante  otnner  colitur  Feronia  Inco , 
Et  facer  bumeHat  Jiuvialia  rara  Capenar; 


qu.ando  ciò  avvenne  al  tempio  di  Feronia  lòtto  al  monte  Soratte  ne’  Sa- 
bini, come  eruditamente  riflette  il  Fabretti , e l’Olfienio.  Qual  fiiHè  que- 
llo nume  , varie  fono  degli  autori  le  opinioni  . Forfè  ei  fu  il  medelimo, 
che  quel  di  Giunone , come  dal  marmo  preflò  l’ Orfati  nella  Ifioria  di  Pa- 
dova 

IV- 
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rVNONI  FERON 
BAR  RIA  L.  F.  SECVNDA 
AEDEM  SIGNVM  PORTI 
CVS  D.  P.  S.  D 

Lo  Sponio  riferendolo  (a)  dice  : Fercnix  Dea:  a SabÌKÌt  culu  mentiti  ejl 
apud  DioiXfì//'”  HaiicafKaJlet/m  ,T.L  iz-ù/m , & Strabonem  eandemfmf- 
fe  ac  Jufiotiem , nemn  ejì , quod  fciam , qui  dixeiit  ; /inde  rara  mibi  fifa  ejl 
Jeamitiatio . E dello  ftcOb  parere  è il  Rtinefio  ( , che  rapporta  il  fe- 

Dueme  marmo , onde  raccoglie  che  (iano  tra  di  loro  diverii  Giunone,  e Fe- 
ronia . In  fatti  Strabene  ( c ; dice  : Sub  monte  SoraSle  Urbi  ejì  Feronia , cognomi- 
ttis  indiien*  citidam  Deas  , qnam  zicini  Jhdioiè  venerantar  : atque  ibi  ejl 
Incus  ironia,  in  quo  ftcrifà/im  perpetratar  mirabile  . Correpti  enim  ejas 
numinis  affiata  homines  ttiidis  pedibat  prunarum  ardentinmjiruem  illffiptr- 
ambulant  6ic.  Il  marmo  è quello 

IVNONI  REG 
ET  FERON1AE 

Il  Fabretti  porta  anch’egli  opinione, che  Feronia  fia  un  aggiunto  di  Giu- 
none a ferendo;  quod  Lacones  , e mari  egreffi,  fati  compotes  falli  ad  eum 
/of«m(cioè  prellb  Terracina)  ape  Jnnonis  delati  ejfent . A ferendis  arbori- 
bus  vogliono  altri  , che  detta  fufse  Feronia  ; e gli  antichi  glofiarj  hanno 
iroAo<r<(]>-ros , cioè  di  molte  corone . • 

Prefso  il  medefimo  tempio  dovette  efsere  fòrfc  quel  ramo  della  via 
Appia , che  verfò  il  mare , e propriamente  in  Circello  menava , Città  non 
già  lopra  l’alta  cima  del  Promontorio  Ctuata,  come  taluni  (limarono;  ma 
dove  ora  è la  picciola  Terra  di  S.  Felice , o Felicita  , in  poca  altezza  dal  pia- 
no , rimpetto  al  mar  Tirreno,  o (la  fpiaggia  Romana,  e a Terracina  . Nè 
è qui  da  tralaftiarfi  di  ammendare  il  grofto  errore  del  Signor  Langlet  di 
Frefnoy  (rf),  il  quale  parlando  dell’antica  Città  detta  Circ/à  , la  chiama 
Acjia  , ojìa  Civitazecchia , confondendo  in  una  lòia  due  diveric  Città  tra 
loro  molto  diftanti  . Poiché  Circai  , ai  prefente  Circello  , e monte  S.  Fe- 
licita , è nel  Lazio  di  là  da  Teiracìna , nè  mai  chiamoBì  Acaa  : e Civita- 
vecchia che  appellavafi  negli  antichi  tempi  CentumcelU  è nell’antica  Etru- 
ria  di  là  dal  Tevere . Quanto  nuoce  a’ geografi  lo  (criverc  lènza  ocularmen- 
te le  cofe  olTervare , e riflettervi . In  que&  via  vedevafi  la  nobil  villa  del- 
la famiglia  Procilia , al  riferire  del  Ligorio,  il  quale  alcuni  antichi  marmi 
quivi  fcavati  riferifee  , e fono  i (eguenti  . Il  primo 

PROSAR  DEAE  PIAE 
SACRVM 

VOT.  SOL.  PROCILIA  CALLINIA 
L.  C'VRANTE 

II 


(«)  Mi  nell  Jell.S.  (b)  A/fl.  I.  (c)  Kels.  litri. 
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Il  fecondo  , che  ancor  nello  ftefso  luogo  alla  parola  Prociliano  egli  rap- 
porta , è quello 

GENIO  CONSERVATORI 
SACRVM 

M.  PROCILIVS  THORINVS 
TABVLARIVS  A KATIONE  POMPTINA 

In  quel  primo  marmo  fcolpiti  erano  due  bambini,  mafchio  I’  uno, e l’al- 
tra l'emina,  che  tra  dì  loro  abbracciati  lì  baciavano  lietamente  per  alluder 
forfè  al  nafcimento  di  due  gemelli  ; poiché  la  Dea  Prolà  , fii  nume  Ipe- 
ciale  delle  partorienti , come  vuole  Aulo  Gelilo  (»);ed  anche  perchè  cre- 
deafi  , che  i parti  fuflèro  lòtto  la  tutela  de’  Genj  , al  dire  di  Ceniòrino 
(l>),La  famiglia  Procilia  Romana, per  altro  plebea,  elèrcitò  molti  nubili 
hlagìflratì , come  ricavafi  dalle  antiche  Infcrizioni , e da  altri  autori  , che 
qui  non  là  uopo  di  riferire. 

Proflima  al  Promontorio , e Città  di  Circello  in  quello  ramo  dell’ Ap- 
pia  , era  la  villa  di  Q^Santio  Nitteo  procuratore  di  Celare  Augnilo  , s’ egli 
fu  ten  tralcrìtto  il  marmo  dal  medefimo  Ligorio  riferito 

LIBERO  PATRI 
SACR 

Q^XANCTIVS  Q^L.  NYCTEVS 
AVG.  N.  PROCVRATOR 
A RATIONE  POMPTINA 

Ma  chi  potrà  mai  credere  che,  Xandlius  Ila  un  nome  di  famiglia  Roma- 
na; e che  in  un  tempo  nel  quale  tanti,  sì  ricchi  liberti  avea  Augu(lo,lì 
Icrvifle  egli  dì  un  liberto  altrui  per  procuratore  ? Dico  altrui  perchè  cfpi  eE 
famente  dice  l’ inlcrizione  Q;__L.  cioè  Qainti  Libtrtm  ; e s’ egli  era  Liber- 
to di  Auguflo,  avea  a chiamarli  Q^Juìius , e non  (2^  XatifUtn.  Onde  fi 
Icorge  con  quanta  cautela  debbe  uom  fcrvirli  delle  colò  riferite  dal  Ligo- 
rio , perchè  foriè  malamente  o interpretate , o trafcritte . 

Preflo  al  tellè  notato  lito  del  tempio  della  Dea  Feronia  vcriò  la  co- 
lonna LVIII. dovett’ellère  quel  luogo  detto  ad  Mediai,  dì  cui  li  fa  men- 
zione nell’  Itinerario  Gerololimitano  , ed  ebbe  forfè  tal  nome  dal  ritro- 
varfì  quello  nella  mettà  della  via  Appia  da  Roma  a Capoa  . E di  qui  a 
Terracina  , per  lo  Ipazio  già  detto  di  tre  miglia  , molti , e nobili  vedevanfi 
monumenti,  e ville,  ed  are  da  famiglie  o Romane  , o Tcrracincfi  innal- 
zate . Colla  villa  della  gente  Scutia  eravi  altresì  il  gentizilio  lèpolcro , la 
di  cui  Infcrizione  dal  Fabretti  riportali  ( r ) 

L.  SCVTIO  L.  L.  PHILIPPO 
SCVTIAE  L.  L.  STAGONI 
L.  SCVTIVS  P.  F 
FECIT  VIVENTIB 
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Anche  quello  della  famiglia  Naièrnia,  la  cui  Inscrizione  , dice  il  medesi- 
mo Autore  (i»)  che  vedevafi  nel  Duomo  di  Terracina. 

Il  medefìmo  Fabrecti  riporta  ancora  un  marmo,  dal  quale  R arguilce, 
che  sù  quella  via  , vicino  Terracina , ove  lii  quello  feavato , flato  fùflc  il 
monumento, e l’ullrino  della  famiglia  Giulia:  perciocché  vi  fi  legge  aper- 
tamente 

MONVMENTVM  ET  OSSVAR 
ET  VSTRINVM 
CC.  rVLIORVM  FAVSTORVM 
EORVM  QVI  SVNT 

Nelle  medefime  vicinanze  di  Terracina  dovett’  eflère  Sepolta  una  tal  Cri- 
fpina  , dal  Suo  marito  barbaramente  poco  dopo  di  averla  in  moglie  pre- 
fa  , e prellb  al  maritai  letto , uccilà  ; eflèntl)  quivi  Slato  cavato  un  runico 
marmo  col  feguente  curioSò  epigramma  , riferito  dal  non  ha  guari  citato 
Scrittore  {b) 

Immiti^  ferro  fecuìt  mea  colla  maritus  , 

Dum  propero  JlrtBi  folvere  vincla  pedis . 

Dirus , & ante  thorum  nuper  quo  nupta  coivi , 

Quo  ceciditì  nojlra  virginitatis  bonoi . . . 

’2ion  culplL  merui , prafentia  Numina  tejior  y 
Sed  jaceo  fati  forte  peremta  mei . 

Difcite  ah  exemplo  Crtfpina , difeite  patres , 
ti.e  nubat  fatuo  filia  vejira  viro  . 

Egli  è verisimile  , che  la  memoria  SùSìé  fiata  polla  dal  Comune , perchè  dall’ 
esempio  di  lei  appreSb  aveSTero  i genitori,  e le  donne  da  marito  a non  far- 
fi  odalla  cieca  paflìone,o  dal  pazzo  genio , o dal  vile  intcreSIè  traSfxartarei 
ma  bene  elàminar  prima  di  accettare  alcuno  per  marito  , i funi  coflu- 
mi,  le  inclinazioni,  e, gli  affetti  , acciocché  non  deplorino  poi  in  un  colla 
itima,e  coll’ interelTe , anche  la  quiete,  e il  decoro  delle  fìmiglie. 

Bravi  ancora  al  riferir  di  Tacito  la  nobil  villa  di  Elvidio  Prilco  Se- 
natore Romano  di  patria  Padovano  , Pretore  , e figliuolo  di  Cluvio  Primipi- 
lo  , Cittadino  Terracinefe , uomo  Sprezzatore  delle  ritchezze  , e del  giuflo 
tenace, dì  maturo  configìio,  e pnidenza  , fòrte,  e collante  nelle  Sciagure,  e 
nelle  avveriè  colè. Il  Corradini ( c ) riporta  un  antico  mattone  da  se  vedu- 
to coll’epigrafe , benché  tronca  , rinvenuto  preflo  al  monte  di  Terracina  non 
guari  diScofto  dalla  torre  , e dal  molino  de’  Gavoni  , nel  quale  leggevaSi 
L.  HELVID.  con  veSlìgj  chiari  della  famiglia  Elvidia  . E preflò  la  medefi- 
ma  villa  di  Elvidio  cSier  dovette  ancor  quella  di  Fauflino  , tra  la  Spiaggia, 
e la  Città , a finiSlra  dell’  Ufeme  , come  dottamente  argomenta  il  Cluve- 
rio  dalle  parole  di  Marziale  ( //  ) 

Quot 


(jit  Lir.tit.n.  (b)  Cif. io  pai- 799.  (c)  Itc^Ur- 
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Q^os , Fao/Hat , ditt  t qaolem  libi  Roma  RaVcagam 
Ahjiulit  I 0 folti  ! 0 tunicata  quiet  ! 

0 ntmut  yO  Jontct  ,folidamqae  madeutis  arent 
. Littus , A aquorcit  fplendidui  Anxur  aquii  ; 

^ . , Et  non  uniui  fftSlatOr  UUului  undt, 

Qm  videt  bine  puppct  Jiuminii , inde  marii , 

Sed  nce  Marcelli , Pompejanumque , nec  itlic 
i,  Sunt  triplicei  thernut , nec  fora  junbla  quater  i 

Capitolini  fummum  penetrale  Tonantit 
Qjuque  nitent  calo  proxima  tempia  fuo. 

Dicere  te  lajjum  quotici  ego  credo  Qftrino , 

Qua  tua  funt , libi  babe  : qua  mta , redde  mibi  ) 

Dalle  quali  parole  del  poeta  i Comentatori  raccogliono  , che  Marziale  di 
Fauftino  fuo  amico  fi  lagiMflè , perchè  ottenuto  da  Domiziano  il  Magiftra- 
to  , e prefedendo  nella  Città  di  Ravenna  , fi  ftiflè  colà  dimenticato  della 
fila  nobile , e magnifica  villa  di  Terracina , e delle  Romane  delizie . 

A finiftra  preflb  il  monte  erano  le  fornaci  da  cuocer  la  calce  ; peroc- 
ché i Terracinefi  in  Roma  di  continuo  portavanla  , per  lo  comodo  che 
aveano  della  bianca  pietra  a cotal  meftiere  opportuna , come  ricavar  pnofli 
dalle  parole  fbpra  addotte  di  Orazio 

Snbimui 

Impqfìtum  faxii  lati  candentibui  Anxur . 

Ove  Porfirione  coul  penCero  conférma,  e menzion  faflène  ancora  {a) 
nel  Codice  Teodofiano  . A delira  poi  inverfo  il  mare  vedeanfi  le  folte  , e 
fiimofe  fcive , che  fomminiilravano  legna  copiolàmente  per  fervigio  de’  ba- 
gni caldi  di  Roma  . Di  che  rende  teliimonianza  Simmaco  (b).  Or  non 
vrfendofi  altro  di  notatóle  infino  alla  porta  di  Terracina  , per  mezzo  di 
cui  la  Via  Appia  pafsava  , noi  qui  chiuderemo  il  primo  libro  , come  pro- 
meflf)  avevamo , riferbandoci  del  lèguente  continuar  la  defcrizione  dell’  Ap- 
pia da  Terracina  in  avanti  • 

Fine  del  Libro  Primo.  " 


DEL. 


( è > MelU  Itgy  del  Cr/,  TiU,  acl  nV,  4t  , 
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VIA  A P P I A 

LIBRO  IL 

DA  TERRACINA  FINO  ALL  ANTICA 
CITTA  DI  CAPOA. 

CAPO  I. 

Via  Appia  prejfo  Terradna  , e dentro  di  ejfa . 

A canto  amica , quanto  nobile,  e rinomata  Città  di  Ter- 
ratina  fii  già  edificata  alquanto  più  fùll’  erta  di  quel 
colle  , alla  cui  falda  ella  oggi  vedelì  , di  brieve  gi- 
ro , e molto  (caria  di  abitatori  . Gode  I’  afpetto  di 
quella  patte  del  mar  Tirreno  , che  volgarmente  chia- 
mafi  fpiaggia  Romana, quali  a rlmpetto  dell’ 1 lòia  Pon^ 
tia  ,0  fra  di  Ponza,  e del  Promontorio  CiraOf  o dicali 
monte  Circello . Le  bagnavano  il  piede  le  onde  del  ma- 
re, e rendcvanla  egualmente  delizio^ , forte , e ricca  per  lo  (paiolo , e co- 
nu^o  porto,  eh’ eroe  verló  il  mezzo  giorno  ; riltaurato  un  tempo  dall’Im- 
peradore  Antonino  Pio  ,al  dire  di  Giulio  Capitolino  , il  qual  poi  coi  tempo 
chiufo  affatto  (li , e terrapienato  ; in  quello  ftedò  (ito , dove  veggonfi  al  pre- 
lènte vaghi , e delizìofi  giardini , che  giungono  fino  al  mare  ; e nelle  medefi- 
me  vicinanze  vedelì  il  Callello  , o (la  Rocca  munita  di  artiglieria  , e di 
prefidio  di  Ibldati  , che  vengono  a cullodire  il  piccolo  nuovo  porto  . Chi 
di  elTa  (lato  fuflè  1’  autore,  fono  varie  l’ opinioni:  (limandola  altri,  troppo 
creduli  delle  ftivole  di  Annio  da  Viterbo  , edificata  da  Giano  j di  che  lo 
Storico  di  Terracina  Contatore  s’  immagina  , che  Ita  un  valido  argomento 

P il 
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Il  vedcrC  una  marmorea  effiggie  di  dTònel  vicolo  detto  A capo  la  li/i^aa; 
quali  quivi  dato  ancor  fiiITè  il  tempio  a coiai  nume  innalzato  . Ma  qual 
iaia,o  nuova  colà  nelle  antiche  Città  d’Italia  veder  I’  effigie  di  Giano? 
Lo  Scotto  la  flima  fondata  dagli  Spartani  ricoverati  in  Italia  per  isluggire 
le  alpre  leggi  del  famolò  Licurgo  < Altri  finalmente  penfano  , che  di  eflà 
autore  flato  fulfe  Aniurc  figliuol  di  Giove  Plèlo,  o fiali  Belo  , fènz’  altra 
autorità  che  del  proprio  canriccio.Fu  ella  da  Strabene  (a ) appellata  7>ar^»- 
»/a,dall’  afprez/a  del  luogo  faflòlb;  o dagli  afpri  coflumi  forfè,  de’  quali 
Imbevuti  furono  i Volici, che  l’abitavano:  le  pure  Trachina  non  Ila  cor- 
rotto , come  apertamente  lèmbra  , preflb  quel  reografo  da  Tarracina , come  fi 
difie  latinamente  da  Livio . Aaxur  ancora  dicevafi  dal  famoló  tempio  di  Giove 
Anfore  (che  giufla  la  chiofa  di  ^tv\o , Imberbe  s’ interpreta  ) edificato  nel- 
la fommità  del  colle  , perchè  in  maggior  .venerazione  tenuto  fìilTc  così  da’  cit- 
tadini , che  da’  naviganti , e da’  Viaggiatori . Fu  ella  principale  Città  de’ 
Volici;  ma  che  ne  fufiè  fiata  capo,  pajonmi  aflài  deboli  le  ragioni,  che  i 
'Terracinefi  ne  adducono  . Confinava  colla  Campania  in  tempo  che  i Ca- 
puani , facendo  guerra  co’ Sanniti , ricorftro  per  ajuto  a’  Romani  ;di  che  T.  Li- 
vio dilFulàmente  ragiona  (b).  Fu  chiamata  ella  If-la  da  Solino  ( c ) , ciò 
che  fallò  per  altro  convincefi  dalla  oculare  ìlpezione  . Anzi  in  certa  ma- 
niera Fenilòlà  dire  più  toflo  doveafi  : bagnato  elfendo  il  foo  colle  da  due 
parti , verlb  oriente,  e verfo  mezzo  giorno,  dove  formava  una  punta;  ben- 
ché di  poi  al  dire  del  Kircher,dal  tempo,  e dall’arte,  colla  chiufii  delibo 
magnifico  porto , e col  dilungamento  dal  mare , nuova  forma  e-  figura  in 
qualche  modo  avuto  ella  avelie . 

Fu  Terracina  , sì  come  al  prelènte  ancora  è,  nella  Provìncia  del  La- 
zio nuovo  ; e per  certo  abufo  da  Siilo  Italico , L.  Floro  , e da  altri  antichi 
autori  polla  fii  per  confine  della  Campania  felice  , Come  altresì  moflrò  di 
credere  Plinio  focondo , e S.  Paolino  Nolano  ( d ) in  quelle  parole 

Quique 

OJeiffem , Sarnumqcte  hibtmt . 

Quificchè  quelli  due  fiumi  fofiéro allora  i confini  della  Campania.  E fòriè 
prima  dell’età  di  Auguflo,il  quale  dHlelé  la  Campania  fino  al  Tevere  (di 
che  a lungo  , e con  profondo  làpere  dilcorre  il  noltro  Camillo  Pellegrino 
nella  Tua  Campania)  giungeva  ella  in  Terracina . Onde  ne’ primi  lècoli  della 
Cbiefa  tra  le  Città  di  Campania  annoveravalì , come  può  ricavarfi  dagli  Atti 
degli  Appofloli , ne’ quali  S.  Luca  deferivendo  il  viaggio  di  S.  Paolo,  cosi  di- 
ce tj'rrvtrdit  die  venimus  Puteolos,  . . é Jìc  fenimoì  Roìram;^  inde  cum 
audijfent  fiatres , occurreraitc  nobii  ufque  ad  Appi!  Formt,ac  Tret  Taber- 
nas  %..,cum  autem  zeniffémas  Romam , permijp/m  ejl  Paulo  permanere  -&e. 
Dalle  quali  parole,  in  cui  ripetefi  ben  due  volte  {■'euimai  Romam  sC'.mZ'erri/^ 
fimm  Roaiam , giuftamente  raccoglie  il  Ibddetto  Pellegrino , che  nella  prima 
intendefi  del  Lazio  vecchio , o fia  territorio  della  Provincia  Romana  , che  in 
confine  colla  Campania  cominciava  di  là  da  Terracina  , dove  era  il  Foro 
di  Appio;  e nella  feconda , della  Città  di  Roma, di  cui  propriamente  parlato 
avelie  il  fàcro  Scrittore  , e Compagno  di  quel  viaggio . Nò  altrimenti  par- 
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rcbbemi  do\'crfi  intender  .Tacito  (a),  allorché  parlando  dello  fciagurato  Vi- 
tellio  ridotto  al  punto  di  perdere  quel  poco,  che  rimalio  gli  era,diflè  Jan 
Mifenattm  elajjkm  p dichiarata  per  Io  livale  Vefpafiano  ) H pulcberrimam 
CampanU  oram  defeiz  iffe  ; nec  phn  e tcrrarim  orbe  reliquum  Vitellio , quom 
quoo  intir  Tarracinam  yNarniamque  jaceat . Qiuficché  la  Campania  (non  aven- 
do egli  di  altra  Regione  frammezzo  fatta  menzione  ) fino  a Terracina  fi  fiendef 
fe  : e confermafi  tal  mio  pcnfiero  da  ciò , che  apprcflb  foggìugne  j che  aven- 
do Vitellio  racqnifiau  Terracina  : Lauream  profperx  geJU  rei  ad  fvatrern 
( l’ Impcradore  Vitellio  ) t/iijìt  ,percoKtafis  ,jlatim  regredì  fi , a»  perdomanda 
Campania  (e  forfè  di  l.à  egli  cominciare  dovea  ) injìjiere  juberet .C\ò,c\ìt 
fi  conghiettura  del  tem}x>  de’ mentovati  Imperadori , egli  è certo  del  tem- 
po di  Oiflantino  Magno;  perché  fcnza  dubbio  fino  a Terracina  la  Cam- 
pania giupncva  ; di  che  chiaro  documento  ne  dà  Procopio  { b ) dicendo  : 
Poji  bai  Campani  Tarracinam  afine  pertingant  ,qaos  Jìatim  Romanornm  ter- 
mini fiibcunt . E fèguentcmente  (e  ) parlando  egli  di  Antonina  moglie  del 
iàmufò  Beliilàrio , dà  Roma  a Napoli  con  buona  fcorta  mandata , cosi  Icrifi 
fé  : Pcjlquam  Tarracinam  Z'enernnt  dimifiH  in  Campaniam  cam  pandi  Ànto- 
ninà  , ad  ejm  Reghnis  pr^jìdia  cnm  pervenifiènt  ; con  ciò  che  fiegue  . Dalle 
quali  parole  parmi , che  l’ elàtiillìmo  Storico  creduto  avefié , che  da  Ter- 
racina, o almen  da  quelle  vicinanze , principio  aveflè  avuto  la  nofira  Cam- 
pnia  felice  (rf),  e dello  fteflo  fentimemo  fu  ancora  Giomande  ( e ) , ed  altri. 
Quali  pi  fiati  fuflbno  gli  Autori  di  quello  allargamento  , e diminuzione 
della  Campnia , sì  come  ancora  del  Lazio , che  prima  in  Terracina  eli  lu- 
fivamente  col  nome  di  Antico  , terminava  , e pfeia  fu  diflefb  fino  a Si- 
nuefià,col  nome  di  Lazio  nnetvo  inon  è nollro  propfito  di  ragionare , ben 
ptendofi  di  ciò  piena  contezza  avere  app  altri  Scrittori . 

Il  fito  di  Terracina  non  molto  da  Roma  dilcoflo , e perciò  di  qualche 
gelofia  alla  crefeente  Repbblica , fece  si , che  quella  dop  Aggiogate  le  altre 
vicine  Regioni , all*  acquillo  di  ella  l’ animo  rivolgefiè . Onde  ne  hi  rilòlu- 
to,ed  efeguitol’aflèdio  negli  anni  di  Roma  349. , e rimafe  ella  abbattuta, 
e luttopolia , come  narra  Livio  (yj , dal  valore  di  Fabio, e di  Servilio  Tri- 
buni militari.  Fu  pitia  per  la  trafeuratezza  nel  cuCtodirla  , da’Volfcì  ri- 
piefa  ; e come  colà  di  grande  imprtanza , di  nuovo  dalle  Armi  Romane  con 
fummo  ardore  ricuprata  , né  mai  più  prduta  . Quindi  nell’  anno  414. , 
cioè  dop  anni  74.  in  circa  da  che  fu  1’  ultima  volta  da’  Romani  riprefii, 
vi  fii  dedotta , pr  teflimonianza  di  Livio  ( g ) una  Colonia , efléndo  Con- 
lòli  L.  Emilio  Mamertino , e C.  Plauzio  Deciano . Si  truova  prò  mentova- 
ta qual  Mnnicivio  da  Cornelio  Tacito  ( i ) , là  dove  ci  fa  parola  del  rino- 
mato Elvidio  Prilco  da  Terracina  Helz'idini  Prifiat  Regione  Italia  fipti- 
ma  ( particella  da’  dotti  Critici  elèttamente  notata  ; come  pò  ofTervarfi 
preflb  il  Lipfio  , il  Ferreto , il  Mercero  , ed  altri)  TarracinH  Municipio: 
r requentavafi  ella  da’  Romani , o pr  la  vicinanza  , o pr  lo  comodo , o fi- 
nalmente pr  la  delizia  dì  quella  fpiaggia  : e prciò  frequentiflime  erano 
in  quelle  contrade, e ville, e monumenti, e tempi, ed  altro,  sì  come  dal- 
le rovine  tuttavìa  apparifee  . E da  alcuni  epigrammi  di  Marziale  pr  che 
pofTa  ricavarfi  , efièrfi  nella  mcdclima  molto  deliziato  I’  Imprador  Domi- 
ziano . 
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Provò  Terracini  la  fittale  iciarara  dell’  altre  Città  d’  Italia , effèndo 
fiata  da  Alarico  Re  de’ Goti  quaft  dilinitta  ,fi>tto  il  Ponteficato  di  PP.  'La- 
fimo  ; ina  pofcia  da  Teodorico  fa  rifiorata  , e con  nuove  mura  maggior- 
mente fortificata  , come  è detto  nel  libro  antecedente  . Fu  dall’  Imperador 
Giuitiniano  per  mezzo  del  filo  Capitano  Beltfario , a’  Goti  ritolta . Indi  paC- 
sò  fono  il  domìnio  de’ Longobardi  , in  tempo  de’  quali  da  Gundiperta  fi- 
glinola della  Regina  Teodolinda  ftiwi  eretto  il  nobil  tempio  in  otxire  di 
S.  Giovanbatìfia  , al  qual  fece  ella  preziofi  doni  > sì  come  fatto  aveva  Tua 
madre  alla  Bafilica  cii  detto  Santo  in  Magonza  . Da’ Longobardi  pafsò  a’ 
•Sovrani  Pontefici dopo  eflère  ftau  nell’ anno  84)-. malmenata  da’Saracìni, 
e per  qualche  tempo  tiranneggiata  ; si  come  narra  il  Baronia , la  Cronaca 
Cafliftefe  , ed  altri.  Ebbela  poi  Ruggieri  Re  di  Sicilia; nè  fii  ricuperata  dal 
Pontefice  Eugenio  III.  , lè  non  1’  anno  iipo.  al  dire  del  Sigonio  , e della 
Cronaca  di  Fofianova . Dal  Pontefice  poi  Innocenzo  VII.  fìi  ceduta  a Ladis- 
lao Re  di  Napoli;  e fótto  il  Ponteficato  di  Martino  V.  dalla  Reina  Giovan- 
na H.  reflituita  alla  Chiefà . E benché  occupata  ella  fuflè  per  qualche  tem- 
po da  Alfonfb  di  Aragona  Re  di  Napoli  , refiò  però  fèmpre  lòtto  il  do- 
minio dì  Santa  Chiefà . 

Sodo  in  efià  rinomate  alcune  antiche  famìglie , tra  le  quali  la  Clelia , 
di  cu!  fece  memoria  Valerio  MafIìmo(a),e  Cicerone (F):!’ Alila, celebre 
per  la  Legge  di  tal  nome,  dì  cui  parla  lo  ftefib  Cicerone  (c)  nelle  pifiole 
ad  Anicoy  e credefi  difcenderc  dall’antica  Città  dì  Pompei  prellò  al  mon- 
te Veliivìo  al  prelènte  diftnitta , di  che  puoffi  leggere  Sparziano  nella  vira 
dì  Dìdio  Giuliano  , e Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace  . La  Simi- 
glia Vìbia  ancora  fé  I’  appropriano  i Terracinefi  , benché  ella  fìiflè  delle 
antiche  , c rinomate  di  Capoa  , come  chiaramente  fi  feorge  da  T. Livio, 
Silìo  Italico  , Polibio  , e da  altri  ; e poco  monta  che  predò  Terracina  fi 
vegga  una  Inlcriziune  con  quelle  parole 

L.  VIBIVS  ARCHITECTVS 

Imperocché  il  marmo  vi  può  eder  d’altronde  fiato  trafportato . E poi  dal- 
la profèfiìone  di  Architetto  può  conghietturarfi , eh’  egli  fadè  più  tofio  un 
liberto  , che  un  rampollo  della  famiglia  Vibia . E finalmente  può  benidimo 
una  famiglia  efièfe  allignata  in  più  dì  tm  luogo. 

Ma  ballino  ormai  tali  notizie  di  quella  ^r  altro  ilhifire  Città,  e ri- 
pigliamo il  cammino  della  via  Appia  al  dì  lòtto  di  Terracina  falciato  nell* 
antecedente  libro  . Nel  Borgo , o vogliam  dire  Città  inferiore , era  la  porta 
Romana  ( cosi  detta  dal  riguardare  vetC>  Roma  ) c polcia  di  S.  Gregorio 
da  una  antica  Chielà  a quelio  Santo  dedicata  . Or  per  quefia  porta  entra- 
va l’ Appia  ,afcendendo  verlò  1'  alto  del  colle  per  mezzo  la  Città  lupcrio- 
re . Predò  la  mentovata  porta  di  S.  Gregorio  fu  negl!  Ultimi  fccoli  il  tem- 
pio di  S.  Maria  Maddalena  detta  de*  leprofi , dalla  cura  che  ne  prendeva- 
no i Cavalieri  di  S.  Lazzaro  Gerofòlrmrtano  { di  che  parleremo  più  difte- 
fàmente  fili  fine  di  quello  libro)  a’ quali  fu  dato  dopo  che  fiirono  aboliti 
i Cavalieri  Templari  . In  quelle  vicinanze  leggevanlì  le  lèguenti  Inlcrizio- 
ni , malamente  riportate  da  Leandro  Alberti , e d.il  Gmtero  (d)  la  prima 
cosi  fedelmente  tralcritta  dice 
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V altra  che  dal  Gnnero  (a)  vien  meift  per  errore  in  Alatri  , e leggefi 
in  poca  diltanza  di  detta  Chieiàj benché  molto  rolà,è  la  Icguente^ 

L.  CALPVRNIO  L.  F,  PAPIRIA  ASELLIO 
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B.  M.  FEC  1 

Egli  adunque  quello  Calpumio,  cui  dalla  moglie  dotai  memoria  fii  polla  , 
era  della  Tribù  Papiria  Seviro  Augurale  in  Terracina,  e Sacerdote,  o fa 
Pontefice  minore  del  Dio  Bacco  . li  tempio  di  quello  Dio  dovett’  eHèr 
quello, di  cui  ai  prtftnte  fi  Icorge  una  portione  fuila  via  Appia  in  Terra- 
cina , ove  fi  dice  volgarmente  , A/  tempio  : che  lo  Storico  poco  accurato  di 
queila  Città  Rima  che  lùlTe  di  Giano , per  dare  ( com’  egli  crede  ) pelò  alla 
ua  lèntenza , che  Terracina  fuilè  (lata  da  Giano  edificata . Ma  egli  non  lì 
avvede , che  molti  marmi  di  là  cavati  hanno  lavori  dì  pampini , di  viti , c 
di  edere  , che  lìm  piante  particolari  di  cotal  nume  . (^ivi  fi  veggono 
eziandìo  le  velligìe  delle  Chicle  , di  S.  Catarina , di  S.  Croce  , e di  S.  Anto- 
nio Abbate:  preHb  la  quale  egli  è fama,  che  abitalTèro  i Romici  , o fien 
Monaci  da  quello  Santo  Anacoreta  inflimiti . 

Era  più  di  Ibpra,  la  porta  detta  Maja  per  lo  tempio  a quello  nume 
innalzato  non  guari  dilcoRo  , le  cui  reliquie  anche  al  prelènte  fi  veggono 
predo  al  giardino  de’ Signori  Fatigatì  .Vien’ ella  oggi  detta  porta  dì  S.  Lo- 
renzo ; accanto  alla  quale  era  l’ antichillima  Chielà  di  S.  Nicolò  Magno, di 
cui  fi  fa  menzione  nella  Cronaca  dell’Ollienfè  (A).  In  un  vicolo  predo  la 
luddetta  porta  leggefi  la  fèguente  Inlèrizione,  onde  fi  raccoglie,  che  Ter- 
racina fu  dall’  Irnperadore  Augufio  Celare  didocta  Colonia  , e forfè  nel 
tempo  llefTò  , in  cui  fu  anche  in  Capoa  dall’  ifledb  Celare  la  Colonia  di- 
dotta  , come  diradi  a fuo  luogo  . 
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Fuori  di  quefta  porta  avvi  lo  foedale  de*  pellegrini  full'  Appia , e non  gua- 
ti difcofto  la  Chiefa  antica  dell' Appoftolo  S.  Tommafo , fondata  nel  1263., 
come  dalla  Infcrizione . Poco  lungi  al  di  dentro  di  quella  porta  era  il  fà- 
tnolò  tempio  di  Apollo  , che  per  le  fervorofe  preghiere  del  gloriofo  Mar- 
tire S.  Cefario  fu  veduto  in  gran  parte  rovinare  , reftaiidone  anche  al  prc- 
fente  Inverfo  lèttemrione  qualche  porzione  all’  impiedi  ; onde  ben  fi  (corge 
la  fua  nobiltà,  bellezza,  e magnificenza  . Vi  fi  legge  altresì  il  nome  dell’ 
architetto  , che  fii  C.  Pollumio  figlio  di  C Pollione , e foriè  fiorì  nel  lèccio 
di  Augnilo  . In  quello  tempio  dovevali  ogni  anno  per  la  falute  del  popolo 
ftcrificare  una  porca  da  un  giovane  , che  dopo  dal  più  alto  della  colli- 
na , nobile  dellriero  cavalcando , dovei  a tutta  briglia  in  mare  precipitarfi  , 
come  leggefi  negli  atti  di  eflò  Martire  S.  Cefario  , che  gloriofamente  fece 
toglier  r àbulò , e l’ empio  facrifizio , Ora  quello  Tempio  è ridotto  in  Chie- 
(à  Cattedrale, alla  quale  fi  afeende  per  più  fcalini;e  benché  tra  per  l’an- 
tichità , e per  vari  Santi  corpi  di  Martiri  egli  fia  da  tenerfi  in  pregio , non 
può  negarfi  però, che  egli  fia  tenuto  con  poca  cura,  e con  troppa  lèmpli- 
cità  al  di  dentro. Solo  al  di  fiiori  par  venèrabile  l’antico, e fpaziolò  atrio, 
(bftenuto  da  belle  colonne  con  qualche  refiduo  di  artificiolò  mofaico  . In 
quella  Chiefa, al  narrare  di  Pietro  Diacono ( tf  ), del  Baronio ( ir ) , e di  al- 
tri  fu  eletto  in  fovrano  Pontefice  Urbano  li.  liicceflòre  di  Vittore  IH.  Nella 
gran  piazza  di  quella  Cattedrale  varie  memorie  dì  antichità  fi  conlèrvano, 
e tra  eflè  la  iàmofa  Inicrizione  di  Teodorico  riferita  nel  primo  libro  , c 
quella  altresì, che  fi  legge  prelTo  il  Grutero  (c  ) 
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Qutrflo  L.  Surredo , eh*  ebbe  la  cura  de*  giuochi  icemei  nel  teatro  dell*  Itn. 
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perador  Domiziano , dovette  prima  in  eflb  riportare  la  corona  di  vincitore  lo- 
pra  tutti  i comedianti , e ciò  avvenir  dovette  circa  gli  anni  di  Roma  846. , o 
847. (di  che  veggafi  lo  Scaligero  («)  ) in  cui  il  fuddetto  Imperadore  per 
teliimonianza  di  Suetonio  (l>)  celebrò  con  grandiilìma  pomp  , Scjenicos  lu- 
do! , fuperaue  Oràtorum  , ac  Poetarum  ctitamina  . Creili  icenici  dicevafi 
J/Moui,Mim,e  Pantomimi;  di  che  veggafi  il  Rofino(c)  e’I  DempHero, 
i quali  notano , che  in  tempo  della  Repubblica  Romana  , come  avverti  Sui- 
da , Nullum  pantowrimorum  nomea , nedam  alficium  JuiJJi  , qaod  mirtm  ; nijì 
dicamas , rem  aatiquam  vocabulum  ao’jum  Jub  Àugufto  accepiffe . E venivano 
coftoro  incoronati  di  ellera , psrchò  erano  lòtto  la  tutela  di  Bacco . (^anto 
a L.  Surredo  Valerìano  fratello  del  Surredo , cui  vien  pollo  il  marmo , egli 
vien  detto  , MAXIMI'S  P AKTOMIMO&VM  ; o perchè  molte  corone 
ne’  giuochi  Icenici  avelie  riportate  , o perchè  itilTe  il  capo  e *1  regolatore 
di  toni , Arciimimus , e Pantomiaui  fui  tempori!  primui  : come  in  due  mar* 
mi  riportati  dal  fuddetto  Dempdero (d). 

Avvi  altresì  appiè  della  fcalinata  quel  bel  marmo  rilèrito  dal  Grute- 
ro  ( e ) riveduto  , ed  ammendato  dal  Sirmondo,  e di  degne  riflelTìoni  ador- 
nato dai  Fabretti  (/*) . Egli  è una  delie  lolite  colonne  milliarie , benché  al- 
quanto più  grande  delle  ordinarie , nella  quale  fi  legge 
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Indi  dopo  qualche  intervallo  di  rozzo,  e più  moderno  carattere  vi  (i  ag- 
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E poiché  fiamo  a parlare  di  templi , tralalciar  non  dobiamo  in  fìlenzio 
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l’altro  niémemen  rinomato  di  Giove  filila  cima  del  colle,  che  al  prcftnte 
dicefi  Monte  S.  Angelo  da  una  Chiefa  al  S.  Arcangelo  Michele  dedicata  . 
Di  quello  tempio  di  Giove  parla  più  fiate  T.  Livio , e in  particolare  nel  li- 
bro quinto , Owidio , Virgilio  ( fl  ) , e tra’  moderni , il  Cluverio , c lo  Stolto  , 
( i ) il  quale  attella  averne  ivi  veduta  un’  ara  votiva . Quello  colle  diceva- 
fi  anticamente  Ncttaaio  , e quello  (leflò  onde  dovea  un  giovane  cavaliere 
precipiurfi  ogni  anno  per  lo  pubblico  bene  . Dal  medefimo  colle  per  (e- 
creti  acquidoiti  calava  l’acqua  alla  fontana  del  porto  , de’ quali  ancor 
orci  fi  vede  qualche  porzione  prcUò  l’ antico  Convento  di  S.  Domenico , e 
predo  quello  di  S.  Fiancefto  ,,  dal  medefimo  Santo  fondato  ; ambedue  fili 
piano  del  colle  , e rimpetto  al  medefimo  porto  . Sull’  erto  era  ancora  il 
tempio  di  Minerva , dove  morirono  quelle  tre  donne  làCerdotelfe  , di  cui  par- 
la Giulio  Odèquente ( c ) . Nè  coiai  tempio  era  full’ altro  vicino  colle, chia- 
mato Feronio  i oggi  monte  Lei'ano  , come  taluni  han  creduto  ; dappoiché 
anche  al  prelènte  vi  fi  può  Icorgere  un  frammento  di  marmo  con  una 
Minerva,  e al  di  lòtto  1’  eprigrale 

:miner. .... 

SA ...  . 

tioè  Mìnerfit  Sacrum. 

Sul  medefimo  colle  Nettunio  vedefi  una  parte  dell*  antico  teatro  , il 
quale  adèrifiono  i Terracinefi  cflère  fiato  edificato  dal  Re  Teodorico  j ad- 
ducendo  le  parole  di  Paolo  Diacono  : ma  altri  lo  llimano  di  afiài  più  an- 
tica fondazione , che  poi  fiifiè  fiato  da  Teodorico  rillaurato . Da  quello  tea- 
tro poco  era  lontano  il  faraolò  tempio  di  Giove  Anfiire  prefiò  alla  via 
Appia:  dal  qual  luogo  varie  rovine  cominciano  a vederfi  che  fi  llendono 
per  lo  campo  detto  volgarmente  Vallarono  , con  fiantumi  di  monumenti , 
bali , llatuc  , capitelli , colonne , ed  altre  reliquie  di  antichità,  fino  all’angu- 
flie  di  Lautola  ,\\Xogo  cotanto  rinomato  nelle  florie  Romane,  come  frapo. 
co  diremo  , e fino  al  campo  detto  De’ Bardi  f ov’era  l’antica  Chiefa  di 
S.  Lionardo , donde  calavafi  verlò  a’  molinì , già  dellrutti  di  Canneto , poco 
lungi  da’  confini  del  Regno  di  Napoli  . Non  molto  dillante  da  tai  molini 
era  la  Torre  Ottangolare , detta  Ferronam  fui  corlò  dell’  Appia  ; e perciò 
dicefi  al  prcicnte  Torri  d.Tlt  Moli . Ella  111  edificata  di  pietre  quadre  , c 
di  grande  altezza , e bellezza , e vedefi  ora  molto  rovinata  da’  fulmini , c 
dall’ ingiurie  del  tempo*  Ella  è fpefiò  mentovata  nelle  fcritture  amiche  dì 
Terracina  col  nome  di  Ferronam  ; ed  io  credo  che  tal  dinominazione  pre. 
là  ella  avefie  dal  monte  Feronio  a lei  vicino  j e ’l  monte  da  qualche 
tempio  della  Dea  Feronia , lo  che  avvertito  non  venne  dallo  florico  di  que- 
lla Città . 

Dentro  Terracina  vérlò  mezzogiórno  appiè  del  colle  Nettarne  Icorgeft 
l’ antichifiima  Chiefa  , dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio,  la  quale 
dalla  vicinanza  della  via  Appia , dieefi  S.  Maria  a Capcfelce  ; dove  trovali 
quella  Inicrìzione  (èpolcrale  riportata  dal  Grillerò (</) di  afiài  tenere  efprcf- 
fioni . Di  là  non  guari  difeofio  è un  altro  piccìol  tempio , in  cui  ferbafi  un 
altro  affai  nobii  marmo  riferito  dal  Ligorio , e dal  fùddettu  Gnitero  ( e ) 
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Qaefto  Aalo  Emilio  , che  a proprie  fpclè  innalzò  quello  marmo  a gloria 
tóla  Città  di  Roma, e dell’ Imperador  Cefare  Auguilo,  autore  della  nuo- 
va Colonia  Terracinelc  , dovette  certamente  edere  un«,de’  Daamzriri , che 
la  dedudèro,  o almeno  uno  de’ principali  colà  trasferiti  , e primario  citta- 
dino; e iòrlè  (ooi  liberti  furono  quell’ A.  Emilio  Stachiloj  e A.  Emilio  So- 
terc  di  fopra  mentovati  . Alla  fteflà  Èmiglia  fi  appartiene  1’  altro  marmo 
ftezzato , che  dice  . < , 

.... EMILIO  A.  F . t 

ANO  VEXILL 

Nella  Chieià  di  S.  Maria , detta  in  Pojìerula  aWi  altra  Infcrizione  di 
Giulio  libato  di  Augufto , curatore , e prefètto  dell’  armata  navale , prima 
che  fi  fitceflè  difiinzìune  tra  l’armata  di  Milèno,e  quella  di  Ravenna  (a) 
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predò  porta  Albina, onde  ufeiva  diTerracina  la  via  Appia  , dicefi , chefiide 
la  cala  ove  la  Santa  Vergine  Domitilla  nipote  dell’ Imperador  IXimìziano, 
pti  coll*  incendio  efla , e lùoi  compagni  gìoriofo  martirio  . Nel  medefimo 
lito  fil  edificata  una  Chielà  in  loro  onore  da  Monfignor  de  Magiflris,  Ve- 
feovo  di  Terracina  nel  1619. 

Prima  di  lafciar  Terracina , e riprendere  il  cammino  dell’  Appia , non 
farà  fuor  di  propofito  il  far  parola  della  rinomata  Rocca,  detta  Pefeama- 
rina , ed  altramente  Pefculum  Montanam  , che  trovali  poco  lontano  dall’  an- 
tico fuo  porto  ; e fòvrafia  alla  porta  della  nuova  firada  Romana  , che  pafi 
là  accanto  al  lido  fuori  della  Città, e in  calò  di  bifògno  fi  può  chiudere, 
per  impedire  l’ entrata , e 1’  ulèita  dal  Reame  di  Napoli . In  quella  Rocca 
in  tempo  di  fiate  fi  mantiene  lùtikiente  guemigione  per  temenza  de’  cor- 
fiill  Barbarclchi  . Ella  è fatta  nel  vìvo  bflò  a fcalpello  , e vi  fi  veggono 
ancora  i numeri  di  antico  carattere  Romano , ì quali  numeri  in  tutto  for- 
mano CXX.  piedi , legnati  in  perpendicolo  ; ma  perchè  fono  in  dìfiiguale 
difianza  tra  di  loro  , han  dato  occafione  a mille  fógni  , ed  a chimeriche 
efplicazioni'.  Non  è probabile,  che  quella  Rocca  fiife  opera  di  L.  Valerio 
Fiacco  , e di  M,  Porcio  Catone  in  tempo  di  loro  Cenftira , come  dicono  i 
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Tcrricinefi  ricavarfi  da  quelle  parole  di  T.  Livio  (a)  Molcm  ai  Kfptu- 
f.iat  Aquai  , ut  iter  Taf  uh  ejjèt , è ‘tiiaoi  per  Formiamm  montem . Imper- 
ciocché quantunque  le  acque  Hettauie  , o fia  Fonte  Nettunio  ( così  ìórfè 
chiamate  dal  (òprafknte  colle-  Nettunio  ) fiano  propriamente  ìulla  nuova 
flrada  vicino  al  tnare,///  iter  Popuh  ejfet ,\a.  quale  ftrada  mena  alla  Città 
di  Fondi , e di  là:  al  Caliello  d’Itri«onde  fi  và  all’antica  Città  di  Formia) 
é)  iiiam  per  Formianum  montem:  contuttociò  la  conphiettura  non  ha  luo- 
co,  quante  volte  fi  voglia  fiftettére,  che  le  acque  Nettunie  non  erano  già 
le  acque  , che  per;fecreti  acquidotti  dal  vicino  colle  verfo  1’  antico  petto 
Icendeano , de’ quali  acquidotti  chiari  apparilcono  gli  avanzi  vicino  la  Chic- 
fa  della  Maddalena, e volgarmente  diconfi i>  eonferu*  ielF acquai  ma  el'e 
Ibrgeauo,  e tuttavia*  lòrgono  di  là  di  Terracina  circa  a un  miglio,  e fitno 
•eque  fiilfuree  , putenti,  e velenofe,  come  le  chiama  Vitruvio  {b  )i  Fom 
Cbaranias  ftirono  perciò  dette  dal  P.  Kircher  , il  quale  favellardn  di  tal 
luogo  , fcriflè  hfveniuntur  aquarum  genera  mortifera  , qua  per  tnalefenm 
fuctem  terra  percurrentia  , recipiunt  in  Ji  tiim  veneuatam , uti  fuijìe  dici- 
tur  Terracina  Font , qui  vocabatur  Neptunius  ex  quo  qui  biberent  impru- 
dentet  t’iti  privabantur  j Qua  propter  antiqui  eùm  objlruxijjè  iicuntur. 
Kon  bene  amnque  fi  appone  lo  Storico  di  'Terracina  alforrhà  giudica  efiè- 
re  la  detta  Rocca  opera  de’ già  detti  Cen(ùri,lòl  perchè  di  fette  iter  Po- 
pulo  fuit  ; oltre  che  Molet  non  lignifica  appo  Livio  una  rupe  trgliata  ; ma 
anzi  una  fàbbrica  in  mare.  Di  tali  acque  fiillurre  , e calde , frequenti  fòr- 
give  trovanfi  per  la  via  Appia  da  Terracina  a Fondi  , per  ufo  de’  bagni , 
delle  quali  intelè  Marziale  ( r ) , 

0 nemut , o fontet  ,foliiumque  maientit  arena 

Litui , H aquoreii  fpleniiiui  Anxur  aquis  ! 

Ed  altrove 

Sive  falutiferii  J^lendiiut  Anxur  aquit. 

In  quello  luogo  è probabii  cofa,che  avefiè  Fabio  Maflìmo Dittatore  man- 
dato Minucio  per  fortificarlo  , ed  impedire  ad  Annibaie  il  palTaggio  per 
T Appia,  come  dice  T.  Livio  (d)t  accennando  che  egli  era  al  di  lòtto  di 
Terracina , c l«)pra  al  mare . 

Sotto  quefia  Rocca  è il  Caliello  di  Terracina  lòlla  Ipiaggia  del  mare, 
fatto  coftruire  dal  Pontefice  Eugenio  III.  allorché  ricuperò  alla  Santa  Se- 
de la  Città  di  Terracina  , come  dalla  Inferizione.  Quello  Caliello  nonme- 
no  che  la  Città  nel  if}4.  fti  làccheggiato  dal  fàmofo  corfale  Ariadeno 
BarbarolTà,  al  riferire  del  Giovio,e  di  altri.  Ed  allora  fu  ancora  feccheg- 
g^iata  Sperlonga  , e Fondi  j dalla  quale  Città  fuggì  mezzo  ignuda  Giulia 
Gonzaga  nuora  di  Prolpero  Colonna  , Dama  di  alto  valore,  è di  fingolar 
bellezM  ; per  far  preda  di  cui  dicefi , che  il  corfale  colà  sbarcalTe . Veden- 
do poi  andate  a vuoto  le  file  Ijjeranze , rovinar  fece  tutte  le  antiche  nobi- 
li memorie  de’  Colonne!! , padroni  allora  di  detta  Città , in  quel  Caliello 
cullodite . 

Prellb  Terracina , e filila  via  Appia , avvi  un  luogo , dove  varie  rovi- 
ne di  antichi  edifizj , ftpolcri , ed  are  fi  vengono; orde  ritiene  T antico  no- 
me di  Monumenti  .In  uno  Ipezzone  di  colonna  fi  legge  SEMPRONIVSte 

r°- 

(a)  Lii.ì9‘  (b)  Zi>.S.  (C)  ria. IO. r/j/. ,1.  (d)  Lii.tu 
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fxjco  lungi  cavandofi  non  è molti  anni  un  vigneto  , fotxino  trovati  alcuni 
doccioni , o fian  canne  di  piombo , e di  bronzo  per  ufo  di  acquidotti  hi 
uno  de’ quali  leggevafi 

SEX.  IVL.  FRONTINVS 

Forfè  quel  Frontino  fteflb , di  cui  abbiamo  il  libro  De  aquxduEIibas  td  al 
quale  Icrivea  Marziale  ( 0 ) . ’ 

jÌHXuris  xquoni  f /addai , Frontiae , rtceffut  /Se. 

CAPO  IL 

Corfo  dtW  dtppìa  da  Terracwa  a Fondi  » 

GIa'  è detto  baftantemente  nel  libro  primo  , che  la  via:  Appia  da  niun 
altro  fii  cotanto  riftaurata , ed  abbellita , quanto  dall’ Imperador  Ner- 
va  Trajano  , onde  volgarmente  appellavafi  Fia  Trajana.  Or  quello  fldfo 
Imperadore  , come  (crifle  Pirro  Ligorio  nella  voce  Fia  , ed  il  Panvinio 
( ) , léce  di  quà  da  Terracina  lavorare  una  nuova  via  di  felci  ancor  la- 
(Irìcata  ( molte  delle  quali  Iparfe  per  que’  luoghi  ancora  fi  veggono  ) nel  fe- 
no  di  Amicle,e  Spelonca  , che  Sperhnga  ai  prefente  fi  nomina , inverfb  il 
Promontorio  di  Cìaeta  . Benché  di  ciò  tacciano  gli  Autori  , «li  ì nondi* 
meno  probabile  che,o  da  Trajano.o  da  altri  ancor  pi  ima  filile  fiata  aper- 
ta  tal  via, tra  per  te  felci,  che  fparfe  colà  fi  veggono,  e perchè  tali  luo- 
ghi frequentati  pur  troppo  erano,  e ripieni  di  ville.  La  Otta  di  Amicle, 
alla  quale  condur  dovette  quella  via  , e pofeia  a Spelonca  , fu  circa  due 
miglia  più  In  quà  di  Terracina , nel  luogo  ove  anche  al  prefente  fi  veggo- 
no delle  rovine  , e che  dal  volgo  yf  Micano  fi  appella  quali  yìd  ySmie/a- 
tmm , in  poca  diflanza  dal  mare , e dal  lago  cotanto  rinomato  di  Fondi . Fu 
Amicle  Colonia  de*  Lacedemoni  venuti  con  Caftore,  e Polluce,  i quali  volle- 
ro rinovar  la  memoria  dell’  altra  Città  di  cotal  nome  Amicle  Laconica  det- 
ta , lontana  circa  XX.  ftadj  da  Sparta  , al  riferir  di  Polibio  ( c ) , ed  ancor  el- 
la in  poca  difianza  dal  mare.  Del  lùo  dillruggimento  egli  è per  altro  pro- 
babile ciò  che  affermano  Solino  ( d ) , e Servio  filile  parole  di  Virgilio  , 
(e) Taciti!  regftavie  Amyclii . Dice  Solino  Deiriqae  fabitatorn  ab  Amyclii 
qua!  ante  Oraci  condiderant , fervente!  fueavere . Illie  frequem  vipera  tn- 
fanabili  mórfu . Servio  dice , che  i Greci  Amiclani  feguaci  della  dottrina  di 
Pittagora,  dietti  perciò  Tacitami,  fi  afteneano  dall’  uccifione  degli  anima- 
fi  ; e che  ufeiti  effendo  dalle  vicine  paludi  di  Fondi  molti  ferpenti , ne  ri- 
mafero  eflì  difirutti  : ciò  che  parmi  aver  egli  dallo  fteflb  Solino  apprelb. 

' Un’  altra  cagione  viene  addotta  dallo  fieflò  Servio , cioè , eh’  eflèndo  fiata 
frequentemente  fparfa  da’ cittadini  di  Amicle  la  falla  voce, che  lulfe  il  ni- 
mico  prefiò  le  mura  per  Ibrprendergli , ordinò  il  Magifirato,  che  per  l’av- 
venire  niuno  di  ciò  parlafiè  ; onde  avvenne , che  venuti  in  verità  i nimicì , 
e nulla  parlar  potendone  1 cittadini, lii  la  Città  lòrprelà,c  lòggiocata-  ed 
a ciò  alluder  volle  Silio  Italico  (J")  * 

Qoafqae  evertere  f lentia  Amycht . 

CLa  E 


( a ) BPigt.  58.  de!  Uhr,  io. 
(4)  tap.VIil, 


(hi  UtOrt  Ut,  itjf pi, -ir  fi,  Xr^„0,  fc)  tJC.t'. 
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.ti3  DELLA  VIA  APPIA 

E Lucilio  prefló  il_  medefimo  SetvtotMibi  nectjfe  ejl  Icq/ùiKam  fcio  Amy~ 
Chi  laeeitdo  periijjè . Ma  checché  fia  di  narrazione  cotanto  inveriUmile  .an- 
zi aflàtto  {ciocca  ; egli  non  fi  sà  in  qual  tempo  fbfl'e  Amicle  diftnitta  per 
lo  profondo  filenzio  degli  Scrittori  ; lolamcnte  leggiamo  , che  nell’  età  di 
Cicerone  , di  Tacito  , e di  Plinio  nulla  più  vi  fi  vedeva  che  le  rovine 
degli  edifici . 

Prcfil)  Amicle  era  lo  Ipaziolò , e celebre  lago  di  Fondi  {pe{Ib  mento- 
vato dagli  antichi  Scrittori  . Ha  egli  di  lunghezza  circa  a miglia  nove  ; 
ma  la  (ua  larghezza  non  è fèmpre  uguale. Evvi  una  ricca  pclcagioiie  par- 
ticolarmente di  anguille  , ma  non  da  per  tutto  ; poiché  in  alcuni  luoghi 
{èrgono  acque  lùlfuree , e minerali  di  colore  olcuro , e prcfib  che  nere , on- 
de non  vi  fi  generano , né  vi  fi  nudrìlcono  pelei  di  fòrte  alcuna . Indi  a cinque 
altre  miglia  in  circa  era  il  luogo  detto  SpeloKCa,  villa  rinomata  per  Io  calò 
avvenuto  all' Imperadore  Tiberio , di  cui  parla  Tacito  (a)  Vefithantur  in 
ViillSi , eoi  vocabulam  Spelane* , mare  Amyclanttm  inter , Fundanc/que  mon- 
te! , natiZ'O  in  fpecu  ; ejai  oi . lapjìi  repenti  faxit , obruit  quoCdam  minijtro!  ; 
bine  metal  in  omnes , & fuga  eorum , qui  conviviom  telebrabant . Sejano  fa- 
vorito di  Tiberio  in  coiai  pericolofb  accidente  . gena  tiultaque  , é mani- 
bui  faper  C*farem  fujpenjai  eppofuit  fe  fe  ineidentibai  ; ed  efiéndo  cosi 
fiato  dall’  accorfà  gente  trotrato,  diede  all’ Imperadore  maggior  motivo  da 
confìdarfi  di  fìia  amicizia  , e fedeltà . Ciò  che  confermafi  da  Suetonio  (b). 
Parla  di  quella  villa  anche  Strabene  , e la  deferive  piena  di  fòntuofi  , e 
nobili  edifìzj  . Al  prefènté  è picciolo  Caltellu  , che  dicefi  corrotta- 
mente SperlongA  • Se  polcia  quella  via  continuata  fùfie  fino  al  Promonto- 
rio di  Gaeta  , egli  è incerto  ; non  effendovi  Scrittore  , che  ce  Io  attefii , 
né  vefligj . che  ce  lo  dichiarino . Tutto  quello  tratto  di  mare  da  Terracinaa 
Gaeta  fu  antica  Sede  de’  Lacedemoni , e al  preicnte  dicefi  Golfo  di  Gaeta , 
di  lunghezza  circa  a miglia  quattordeci  benché  fecondo  Strabene  liano 
fiadj  cento. 

Nelle  vicinanze  di  Sperlonga  , poco  lontano  dalla  fpiaggia , fu  non  ha 
gran  tempo  Icoverto  il  ft’guente  marmo  , dedicato  da’  Coloni  di  Gaeta  a 
Giulia  Sabina  moglie  dell’ Imperador  Adriano 

DIVAE  SABINAE  AVG 

HADRIANI  AVGVSTI 


. . . ONIA  CAIETA 
D.  D, 

Ma  rimettendoci  fui  cammino  della  via  Appia  , e paflàti  i molini  dì  Ter- 
racina.e  una  antica  torre  fabbricata  per  cullodia  del  lido;  trovanfi  dilj^r- 
fe  a pié  del  colle  di  Terracina  alcune  felci  dell’  Appia  con  varj  framuini 
di  colonnette  , e di  fepolcri  ; e appiè  del  medefimo  colle  in  uno  filetto  di 
mare , che  quivi  s’ interna . dovett’  elTer  quel  luogo , Ad  Lautalai  detto  da 

Li- 
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Livio  (a),  dove  ei  narra  , che  , Cobors  una  cum  baud  procul  Anxure  ejfct , 
ad  Lautalai  , fatta  anc’ujio  iutcr  mare  iS  montes , confidit  tSc.  ed  altrove 
{b  ) faltum , qui  fuper  Tarracinam  ^in  arFias  eoafJui  Jàacei  iaiminet  mari , 
ne  immanità  Appi*  limite  , Peenus  pervenire  in  agrum  Romanum  poflt  , 
Indi  non  lontano  è Portella  luogo  così  chiamato  per  una  Porta,  la  qual  di- 
liingue  i confini  dello  flato  della  Chieà , e del  Regno  di  Napoli . Ella  fii 
fatta  a’  tempi  de’  Sereniflimi  Re  Auflriaci  nella  fine  del  XVI.  fècolo , per 
togliere  le  differenze, che  di  continuo  accadevano  per  la  giurifcfizione  , in 
perfegnitando  ì malfattori  . In  queffo  luogo  , che  è lontarro  da  Terracina 
circa  cinque  miglia , vifitati  vengono  dalle  guardie  Regie  , e Pontificie , i 
viandanti.  Nell’anno  I7af.  coll’ occaftone  di  raggiuflarfi  da’ Miniftri  Ponti- 
ficj  la  via  pubblica  da  Terracina  a Portella  , fii  poco  quindi  difcofto  fca- 
vato  il  fècoente  marmo  in  due  pezzi  divifò  , e da  me  in  paflàndo  verfo 
Roma,  fedelmente  trafcritto 

L.  VALERiy  S L.  LIB 

her/  mia 

ET  MAR /ci  A ONYGE 
AVO.  / LIB 

D.  / D 

Riconobbi  ancora  una  colonna  milliaria  infranta  , il  cui  titolo  fòltanto  ap- 
pariva cosi 

Lxvn. 

iM»  rAirvAU 


In  quello  luogo , cioè  miglia  fèi  di  qua  da  Terracina  , a finiflra  dell’  Ap- 
pia  inverfb  Fondi , dovete’  efiène  forfè  quella  villa , dove  nacque  l’ Impcra- 
dor  Sergio  Galba , al  riferire  di  Suetonio  : Sergiui  Gatta  Imperator  M.  Va- 
lerio MeJJilino , L.  Lentulo  Goff,  natut  ejì  iji.  Kal.  Januarii  in  villa  tal- 
li faperpnfìta  prnpe  Tarracinam  fnìjirorfum  Fundot  petentibut  : cioè  nell’ 
anno  di  Roma  7ri.e  due  anni  prima  della  nafeita  del  Redentore , fecondo 
la  dottrina  del  P. GiorDeler  della  Compagnia  di  Gesù,  e del  P.  Petavio 
fc);o  nello  fleflb  anno  come  fofliene  il  Baronio,i  PP. 'Torniel , Gordon , e 
Samer  della  medefìma  Compagnia , lo  Spendano , ed  altri  famofì  Cronolo- 
gi non  fblamente  Cattolici , ma  ancora  Eretici , preflò  lo  Scaligero , i quali 
non  già  nell’  anno  749-  di  Roma  lòtto  il  XII.  Confblaro  di' Augnilo  con 
L. Cornelio  Siila,  cotal  làntiflìmo  naicimento  ripongono;  ma  nel  771.  lòtto 
il  Coniòlato  di  L.  Cornelio  Lentolo , e di  M.  Valerio  MefTàla , detto  altra- 
mente Meflàiino  ; benché  il  Sigonio,ìl  Panvinio,il  Salmerone,  il  Saliano, 
il  Pererio,  il  Suarez  , ed  altri  dicano  nato  il  Signore  nell’  anno  di  Roma 
7fi.  lòtto  il  XIII.  Coniòlato  di  Auguflo  con  M.  Plauzio  Silano  ; di  che 
veggano  i fòddetti  Scrittori , ballandoci  averlo  tocco  fòl  di  paflàggio . Nel- 
la deOgnazione  di  cotal  villa  errano  tanto  I’  Alberti, quanto  lo  floricodi 
Terracina  : il  primo  Otuandola  di  là  da  Fondi  a finiflra  del  Caflello  d’ Itri, 
dicendo  ch’ella  ancora  La  villa  fi  appelli , lo  che  è fallò;  l’altro  ponen- 
dola preflò  Terracina  , dove  di  prefénte  dicefi , Le  grotte  di  Cefare  , luogo 

certa- 
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tertamenttf  desinato  per  ufo  di  Terme, o per  conferve  di  acque  , non  già 
per  abitazione  da  eflèrvi  potuto  nafoere  l’Imperador  Sergio  Cialba.  Qi^iin- 
di  è che  contendono  ancor  oggidì  Fondi , e Terracina  , pretendendo  ambe- 
due , che  nel  lor  territorio  nàfteflè  quel  difgraziato  Lnperadore . Nè  io  fa- 
prei  qui  decidere  a favore  di  ninna  di  efle  j e tanto  più  che  s’ ignora  pre- 
lèntemente  il  vero  (ito  dì  quella  villa . 

Circa  il  LXXIT.  tnilliario  veggonfi  frequenti  rovine  di  monumenti , 
di  are,  di  lèpolcri  ,e  di  altri  luperbi  ediiizj  predò  la  via  Appia  , la  quale 
quivi  quad  intera  fi  vede  , e continua  a ben  riconofcetd  fino  alla  Città  di 
Fondi,  e fino  al  fiume  Lirl,  oggi  Garigliano , come  apprefiò  diraiFi.  Avvi 
tra  già  detti  rovinati  edìfizj  uno  adài  grande  di  pietre  quadrate  di  mar- 
mo, dove  fi  dice  ,Alìe  >fi«/è;ed  è probabile  che  quivi  fodè  qualche  no- 
bile tempio  alle  Ninfe  dedicato  , o a qualche  particolare  Ninfii  del  non 
molto  lontano  fottopodo  lago: non  edèndo  colà  rara  le  dedicazioni  di  ai'e, 
e di  templi  predò  i monti , acque , o lèlve , a’  numi  cui  fi  davano  in  cufto- 
dia  e tutela . Di  qtiedo  magnifico  edilìzio  poco  al  prefente  ne  avanza , ed 
in  edò  è la  foguente  Inicrizione  mezzo  lòtterrata  predò  la  via  Appia . 

M.  VALERIO  M.  F 
PAVLLINO 
PATRONO  COL 
FVNDANI 

predò  Fondi , a fìnidra  di  lòtto  al  monte  trovali  il  luogo  detto , All»  Ba~ 
dia  , dedicata  da  più  lècoli  addietro  al  gloriofo  Martire  S.  Magno  , nella 
quale  abitano  al  prelènte  i Padri  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Oli- 
vetana  , e prima  di  edì  abitarono  i Monaci  Cadlnefi  . Si  trova  quivi  uno 
infranto  marmo,  fabbricato  in  un  muro  , e vi  fi  legge  il  fine  di  una  In- 
Icrizìonc  così  i 

MVNTC.  rVNDAN 
D.  D. 

In  queda  parte  delia  via  Appia  tra  Portella  \ e Fondi  troVanfi  ire  diveric 
Colonne  dell’ Imperadore  Nerva  Trajano  per  la  rifèzione  da  luì  elèguita  dì 
queda  via  circa  gli  anni  di  Gesù  Grido  loo.  sì  come  fu  detto  nel  libro  I., 
e del  ponte,  fili  quale  la  detta  vìa  padà  nel  medelìmo  tratto.  Le  Inlcrìzìo- 
ne  vengono  altresì  riportate  dal  Signor  Muratori  nella  lìia  collezione  > Nel- 
la prima  fi  legge 

IMP.  caesar 

DIVI  NFRVAE  F 

NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GEKM, 

PONTIFEX  MAXIMVS 
TRIBVNITIAE 
poTEST.  m.  tos.  m 

PATER  PATRIAE 
REFEax 

Nell* 
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Nell’altra  vien  anche  cfpreflò  il  numero  delle  miglia , computate  forfè  da 
quel  luogo  predo  Foro  Àppio  tra  le  paludi  pontiae  , dove  laiciata  avealt 
r Imperador  Nerva  . Ella  dice 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIANVS 
AVO,  GERM 
PONT.  MAX.  TRIB 
POT.  ni.  COS.  fiì 
P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 
XXXVIIII. 

" ■■  'I  ’ ... 

In  quella  poi  , nella  quale  fi  fa  menzione  del  ponte  da  queflo  Impera- 
dore  riftaurato  nel  (ìw  quinto  Conlòlato  , cioè  dall’  anno  del  Signore  loj*' 
al  1 IO. , in  cui  terminò , fi  legge 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS 
AVO.  GERMANICVS 
DACIC.  PONT.  MAX  ' ' ' 

TRIB.  POTEST.  Stili 
IMP.  COS.  V^.  P.  P 
PONTEM  VETVSTATE  COLLAPSVM 
, RESTITVIT 

Nel  milliario  LXXVI.  vcdefi  la  Cittì  di  Fondi  , che  nulla  ha  mutato  del 
Tuo  antico  fito , benché  ora  fia  più  fcarfà  di  abitatori  . lo  dico  ciò  lèguen- 
do  come  Tempre  la  fcorta  dell’  Itinerario  di  Antonino  , e l’  opinione  più 
acnune  , contea  quella  di  Leandro  Alberti  (a),  il  quale  fa  venti  miglia  da 
Terracina  diftante  la  Città  di  Fondi . Di  che  io  non  fòprei  indagate  la  ca- 
gione; dappoiché  non  fi  contano  al  prefènte  dall’  una  all’altra  Città,  che 
circa  n^lia  XIII. , onde  al  più,eflèndo  Terracina  nel  LXII.  milliario , non 
potè  rflere  Fondi , che  nel  LXXV. , o prima  del  LXXVI. , e non  già  nel 
LXXX.,Come  egli  pretende  .Fanno  di  quella  Città  frequente,  ed  orrevo- 
le memoria  Plinio,  Strabene,  Suetonio,  Tacito , Livio,  Cicerone,  ed  altri 
molti . Chi  ne  fulfe  flato  l’ Autore  , ed  in  qual  tempo , s’ ignora  ; ma  certa 
cofa  invero  egli  è,  che i fia  antichiflìma  . Chi  fi  compiace  delle  fàvole  af- 
ferma , che  fia  fiata  da  Ercole  edificata , allorché  uccilò  il  famofò  ladrone 
Cacco , i fiioi  buoi  , i»  Funio  Latti  latitanter  recuperoZ'erit  ; perciò  dicefi 
che  Erculea  chiamata  fiiffe,  di  che  veggafi  Giovanni  Camer.  (6),  Leone 
Volfango,  Simone  Leonzio  (f),  ed  altri  preflò  il  Lucenti (if).  Infatti  ad 

■ Er- 


( ■ ) F*/.  117.  ( b ) Oi  Ori£.  (fri.  Uàl.  ( e ) t>i  Ora  & Mé£».  (fri.  gti».  ìiritf. 

(dj  Ji0i.S0c.ttmA, 


l}ì  DELtAVIAAPPIA 

Ercole  innalzarono  , come  a lor  protettore  , ì Fondani  quel  Riarmo  | che 
ancor  oggi  nel  beronal  Palazzo  fi  legge 

HERCVLI  INVICTO 
SAC 

FVNDAN 

L gavivs  l.  f.  lena 

C.  VALERIVS  FELIX 

PATR.  PEC.  SVA  P 

ma  I*  argomento  è troppo  rimoto  ; eflèndo  il  culto  di  Ercole  flato  comune 
a tutte  ìe  nazioni . Fu  ella  Colonia  , e polcia  ancor  Municipio , al  dire  dì 
T.  Livio(fl),e  del  marmo  tellè  citato . Anzi  Pompeo  Feflo  la  ripone  tra’ 
Municipi  di  primo  grado,  in  dicendo  : PareicrJ>et  omnium  rerum  ad  munuf 
Juagindum  una  cam  Romanii  CiZ'ibin  , prxterquam  de  fuffrogio  ferendo  , 
auf  mogifirotu  capiendo  i fiuti  fuerunt  Fumlani  , Formiani  ,Cumani . Van- 
tafi  la  Città  di  Fondi  di  avere  avuto  fuoi  cittadini  ( come  è la  comun 
fama  ) I’  Imperadore  Sergio  Galba , T avola  di  Tiberio  Celare  Livia  Au- 
gufla  , e ’l  famolò  Minucio , Proconiòle  in  Afia  Lotto  I’  Imperio  di  Adria- 
no. Lepganfi  Suetonio,  ed  Eulèbio  (,b)  , ed  ancor  T.  Livio,  il  quale  (f^ 
afferma , che  dal  Popolo  di  Fondi  fufle  Rata  conlèrvata  intera  la  via  Ap- 
pia  ; e poco  dopo  |iarlando  della  ribellione  fatta  in  Priverno  da  Vitruvic» 
Vacco  Fondano , dice , che  fu  fpedito  il  Confblo  L.  Papirio  contra  i Piper- 
nefi,  e ’l  Confolo  Piando  contra  i Fondani  ; e che  eflèndo  ufcito  il  Ma- 
giflrato  di  Fondi  a dimoRrare  la  loro  innocenza  , non  Ri  ad  cRì  fatto  ve- 
run  oltraggio  , ma  lodata  più  toRo  la  loro  fedeltà  . Strabene  molto  com- 
menda il  vino  di  Fondi , fc  pure  non  intelè  egli  del  Cecubo  ( di  cui  poco 
appreRb  (àrem  parola  ) poiché  Marziale  taccia  ì vini  Fondani  , come  di 
poca  tenuta  : 

Htec  Fundaoa  tulit  fetix  autumnut  Opimi  ; 

Exprelpt  mujìum  Confil , é?  ipfe  bibit . 

Patì  danni  grandillimi  quefla  Città  dalle  incurfioni  de’ Barbari,  e maRìma- 
mente  da’  Saracini  negli  anni  di  Criflo  84r.,  come  lecgefi  preflo  Lione  Car- 
dinale Oflienlé  ( d ).  Ki  da  Ariadeno  BarbaroRa  Capitano  di  Solimano  Impcra- 
dore  de’ Turchi  nell’ anno  fu  guada,  e rovinata,  e menati  in  duriRìma 
fthiavitù  i cittadini , làlvarali  appena  la  PrincipeRà  Gonzaga  , ed  altri . E 
farebbe  forfè  a!  prcitme  vuota  affatto  di  abitatori , le  riflorata  non  l’ avef 
fè  nel  1640.  il  Duca  di  Medina  Las  Torres,  che  in  dote  l’ebbe  da  D.  An- 
na Caraffa  , Dama  dì  ringoiar  bellezza , c valore  , Principelfa  di  Stigliano 
fua  moglie,  poi  Vicereinadi  Napoli.  In  quella  medeflma  Città  forti  il  fuo 
nafeimento  il  Sommo  Pontefice  S.  Sotero  , di  cui  Santa  Chiefà  celebra  la 
fòlennità  nel  dì  XXII. di  Aprile j e pub  la  fua  Cattedrale  gioriarfi  altresì, 
di  cRère  Rata  dal  gloriofò  S.  Paolino  Vefrovo  di  Nola  riparata, cd  ancor 
dedicatale  dì  effer  ricca  di  Reliquie, e di  Corpi  interi  di  Santi. 

Soto  in  quefla  Città  varie  antiche  Infcrizioni  , le  quali  dinotano  la  fua 
magnificenza  , e grandezza  ; e quefle  riportate  vengono  dal  Grutero  (e), 
nelle  quali  fi  Icg^  più  ammendatamente  così  . , 

• 

t«)  litri  3$.  (b)  (c)  Nel/«k«8. 

(d)  Cbnm.ój^  li,  (c)  ftl  307.  i6j.it  it/. 
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Q^GAVIVS  CLP.  NAVTA 
M.  GAVIVS  C.  HL 
C.  BRACCIVS  C.  F 
AEDIL.  EX  S.  C.  FAC.  COER  ^ 
lEIDEMQVE  PROBARVNT  - ’ 

LTÈrVMISTRONIVS  L.  F.  DECIAN 
C.  LVCCIVS  M.  F.  FELIX 
M.  QVINTIVS  L.  F.  MESSOR 
AEDIL.  PORTAS  TVRREIS 
THERM.  MVRVM  EX  S.  G 
FACIVND.  COERARVNT 
lEIDEMQVE  PROBARVNT  , 

Contengono  le  due  ultime  Infcrizioni  i nomi  di  quelli  Edili  della  Città  , 
i quali  ebbero  cura  di  rì&re  in  eHà  le  porte , le  torri , le  terme , le  mura 
cd  altri  fbrlé  pubblici  edifìzj  . Ma  quali  di  quelli  fùfièro  dati  a rifare  da 
que’  Duumviri , e da  quello  Edile , che  fbn  notati  nel  marmo , che  lèrbafì 
nell*  Epilcopio  , non  lappiamo  indovinare 

L.  VALERIVS  C.'  F.  TRIARIVS 
M.  ARRVNTIVS  L.  F,  LOLLIANVS 
fi.  VIR.  ITER 

C AFIDIVS  C.  F.  SEXTIANVS 

AEDIL.  EX  S.  C.  F.  LOCAVER 


Forlì  tra  quelli  edifizj  dati  a rifare  ( come  lùol  dirli  con  partito  o Ila  lo- 
cazione ) dovett’  eflère  un  picciolo  Anfiteatro , e *1  Circo , le  cui  rovine  in 
parte  apparifeono  poco  lontano  dalla  porta  che  riguarda  il  Callello  d’ Itrì , 
a fìnillra  in  alcuni  vigneti , e giardini , ove  la  poca 'cura  de*  cittadini  ne  fiirà 
perdere  in  brieve  ancor  la  memoria , Icavando  que’  milèrabili  avanzi  di  an- 
tichità per  coltivare  il  terreno  , e fervirfi  delle  pietre  , de’ marmi  , e de’ 
mattoni. Di  là  non  guari  difcollo  in  un  podere  della  famiglia  Calamita  fii 
non  ha  gran  tempo  Icoverto  un  piccini  monumento  , e in  eflò  tra  alcuni 
frantumi  di  marmi  lavorati  , la  lèguente  Infcrizione  ,■  quale  polcia  in  due 
pezzi  divifà  fii  da  me  fedelmente  tralcritta  j perocché  fòceafi  in  etià  men- 
zione di  un  Tavolario  delia  via  Appia  colà  Icpolto , leggendovifi  così  : 


DIS  MAN 
L.SATVRN1NLL.  F 
FAVST^ 
TABLAR/^AE  APP 
LA’IXET  FLAM 
'Ò.  H.  S.  S. 
MARCIA  PROeVLA 
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ET  SIBI  ET  SVIS 
H.  M.  P.  D.  H.  N.  S. 

In  un  altro  podere  de’  Frati  Domenicani  fu  non  ha  guari  cavata  una  pie- 
tra pipernina  bislunga  , che  avea  /colpite  Je  fègnenti  parole  in  due  righe; 
<>>pra  delle  quali  egualmente  che  al  di  /òtto , vedeafi  etilato  a rilievo  uno 
/cudo , ed  in  e/iò  fa  teda  di  Medu/à  colla  parola  VOT 

j-  M.RVFRIVS  M.F.OVF.  MIL.5ÌX  Vie.  MII4T.  ANN.  Xm. 

^ DE  SE  VICT.  MINERVAE  VICTR.  ARAM  QVIESC  D.  ^ 

(^ale  InfcrÌ2Ìone  fu  da  me  /ùl  piincipio  interpretata  così  : M.  Rufrim 
Filias  Oufentinà  Miles  zHcih  vidor  miiitaZ'it  annis  KLll.  de  fe  vi- 
dar  Mi-  erv*  vidrici  jiran  quìefcem  dicavit  Kalendis  Novembri! . Dovet- 
te quedo  M.  Rufrio  cotal  voto  del  /ùo  /cudo  dedicare  a Pallade  vincitri- 
ce perjelTère  /campato  da  venti  battaglie,  e /atto  già  vecchio  , o inabile, 
b avendo  ottenuta  onoraria  mi/Iìone ; forft  dopo  la' parola  Mila  manca, o 
fi  /òttointende  la  parola  LEO. , e (i  leggerebbe  più  naturalmente  in  tal  ca- 
fo  Mila  Legioni!  vicejìmee  vidricU  . Abbiamo  memoria  anche  ne’  marmi 
antichi  cosi  della  Legione  Vigejìma  vitfrice , come  della  vigejìma  valente,  e 
della  vigejìma  Valeria  anche  vittrici  ,S\  odora  in  quello  marmo  più  di  uno 
errore,  ma  io  non  ho  potuto  con  gli  occhi  proprj  oflèrvarlo,  commeflàne 
ad  altri  la  cura  di  tralcriverlo . 

Per  qual  c.igione  /ùflé  /lato  da’  Fondani  inalzato  alla  Imperadrice  Do- 
mizia  il  feguentc  marmo  , egli  6 fàcile  il  poterli  conghietturare , cioè  o per 
qualche  bràeiìcio  ricevuto, o per  adulazione 

DOMITIAE 
PAVLINAE  SOKORI 
IMP.  CAESARIS 
TRAIANI  HADRIANI 
. , AVO 

FVNDANI  . 
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C A P O III. 

Pia  Jppia  da  Fondi  a Fornita . 

IL  territorio  particolare  della  Città  di  Fondi,  /ebbene  dagli  antichi  tiif- 
fc  tenuto  in  pregio , così  per  le  biade , come  per  li  vini  ; oggidì  non- 
dimeno delle  Iòle  biade, e degli  erbaggi  fa  pompa  ; imperocché  i'vini  , eh’ 
ei  produce , fono  di  poco  buon  làpore , e fàcililTìmi  a corromperli . E per- 
che le  paludi  , e t /lagni  non  fono  cofo  nuova  in  quel  lito,  convien  dire, 
cha  dagli  antichi  fulTero  le  viti  più  diligentemente  coltivate;  e i vini  fpre- 
muti , e ferbati  con  maggior  cura  . Producono  bensì  i molti  giardini , che 
le  fanno  corona, delle  /àporofìllime  frutta,  ed  erbe  ortolane,  c in  partico- 
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lare  preflTo  al  monte  Cecubo,chc  dalla  filila  del  Callello  d’Itri  difendei! 
verfo  il  mare  di  Sperlonga  fin  preflb  Gaeta . Di  elfo  dice  Strabene  : Con- 
tinuum Cajftano  Jtnui  tjl  Cjscubum  ,cui  adjacet  Urbs  Funài  in  Apppia  Via, 
Tota  bue  ora  precipua  vina  generai . E pwco  prima  detto  egli  avea:  Ca- 
cubum  gaiàem  licèi  paludibut  aàjaceat  ,z>ineta  tamen  vini  JeraeilJìma  pree- 
cipui:  evutric  arboribas . Per  le  quali  parole  credettero  taluni,  che  il  Ce. 
cubo  , campo  flato  fùffè , e non  monte , quando  chiaramente  il  contrario  fé 
ne  raccoglie  : awegnacchè  la  parte  interiore  campo  chiamar  fi  poflà  fin  pret 
fo  »i  lago; e perew fcriflè  il  geografo Cajetano  Jinui  Cacu burnì 
e poiché  , Palaàibus  aàjaceat  , I Cecubi  vini , o in  quefto  campo  , o fili 
monte  raccolti  molta  lode  ebbero  preflb  gli  antichi  , e Ipezialmente  appo 
Orazio, e Marziale: 

Coecuba  Funàanis  generofa  coquuntur  Amyclis , 
l-'ilis  & in  media  nata  palude  Viret. 

Poco  prima  di  giugnere  appiè  del  detto  monte  per  filire  al  Caflello 
d’  Itri;,  tmovafi  a iinìitra  della  via  Appia  per  termine  di  un  podere  una 
colonna  milliaria  , la  quale  in  quel  contorno  dovett’  eflère  rinvenuta  fc- 
col  numero  LXXVIIL , la  qual  mifiira  corrilf»n^  alla  diflanza  d> 
Roma  in  qua  di  Fondi  . Ella  è alta  palmi  fette  , ed  in  eflà  fi  legge 

IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS  AVG 
PONT.  MAX 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  nr  ' 

PATER  PATRIAE 
f ACIEN.  CVRAV 

IXXVIII.  f ' 

Poc’oltra  da  quefto  luogo  Leandro  Alberti  nella  fiia  Delcrizione  d’Ita- 
lia (a)  ripone  una  Città , prima  di  lui  affitto  non  mentovata , cioè  di  Ma- 
murri  : dicendo  egli  che  della  medefima  parlato  aveflè  Orazio  ( i > così  : 
In  Mamurrarum  lajji  deindè  Urbe  manemus. 

Deferive  il  poeta  un  fuo  viaggio  da  Roma  per  la  via  Appia  : nel  quale , par- 
tendo egli  da  Terracina , pafiò  per  Fondi  ; e quindi  filendo  per  lo  Cartello 
d’ Itri  fcender  dovette  in  Formia , in  cui  fianco  fermoflì  in  cafi  dell’  amico 
Murena , per  ripigliare  nel  di  feguente  il  cammino  per  Mintumo , c per  Si- 
nuefla  inverlò  Capoa: 

Fundot  Aufidio  Lufeo  Pretore  libentèr 
Lintjuimus,  infani  ridente!  prumia  firibie  . . , 

In  Mamurrarum  lajjì  deindè  Urbe  manemui , 

Murena  proibente  domum  , Capitone  culinam: 

Pollerà  lux  oritur  multi  gratilfìma  ; namque 
Plotiu! , i$  Varim  Sinuejjèe  , Pìrgiliufque 
Occurrunt . 

Se  da  Terracina  partito  Orazk)  , fermato  fi  fiiffè  nella  Città  dalf  Alberti 

R a £>-  • 


(•)  w.  iw. 


( b ) NclU  Sttìrt  (.  4(1  Ufrt  i. 
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(ògnaf*  Cinque  miglia  in  qua  da  Fondi  , non  avrebbe  certamente  potuto 
giugnere  fianco  nella  Città  de'  Mamnrri , che  da  Terracina  non  era  trop- 
po dinante  , né  la  via  erta  , e difagiata  . A fiancarlo  dunque  contribuir 
dovette  la  wlita  del  monte  , che  mena  ad  hri  per  miglia  tre  in  circa , e 
poi  per  miglia  cinque  fCende  a Formia , eh'  era  la  parte  malagevole  della 
Via  Arpia.  Ma  fé  a tuttociò  badar  non  volle  l’AlMrti)  almeno  fàperdo- 
Vca,che  la  Città  di  Mimurri  era  Formia, così  chiamata  làtiricamente  dal 
poeta  per  eflère  fiata  padria  di  quel  Mamurra  , celebre  per  i &ui  vizj , che 
In  Pfèlétfo  de*  Fabbri  lòtto  Celare , e l’ t^etto  delia  bile  di  Catullo  , sì  co- 
me dottamente  notò  Levino  Torrenzio  • Del  rimanente  die’ egli , che  il  Poe- 
ta avrebbe  potuto  ben  chiamarla  Città  de’  Lamj  celebrati  nell’  Oda  17. 
dei  libre  j.  Ne  mancarono  feguacì  all’  Alberti , i quali  prefero  a deferivere 
nello  (leflò  fito  la  fognata  Mamurra , fènza  diffaminare  nè  il  paflò  di  Ora- 
zio  , nè  qual  mai  fu^  la  Verità . Tra  quelli  il  P.  Abate  Lucenti  nel  la  fùa 
Italia  fiera  ( e ),  dove  parlando  della  Dìocefi  di  Fondi  afTerma  apparire  tut- 
tavia Cinque  miglia  più  in  quà  di  Fondi  verfb  Formia  le  vefligie  di  Ma- 
murra  preflb  la  via  Appia . Veggonfì  in  verità  vcrib  la  falda  del  monte  le 
rovine  di  un  tempio  , e di  là  non  mari  il  fèguente  marmo  riportato  an- 
cora non  erettamente  dal  CrUtero  (b) 

L.  AVRELIVS 
APOLAVSTVS 
PANTOMIMV8 
MEMFIVS 

MERCVRIO  INVICTO 

VOTVM  SOLVrr 

Quello  L.  Aurelio  Pantomimo  delia  Città  di  Mcmfì  in  Egitto  dovette  qui- 
vi feiorre  a Mercurio,  cuflode  delle  firade,  il  voto  fatto  per  ifeampareda 
qualche  pericolo  occorlògll  per  viaggio,  e forfè  da  Roma  a Napoli , dove 
i giuochi  feenici  più  Che  in  altra  parte  fiorivano  ( come  preflb  ilLafenanel 
filo  dOftKfimo  libio  del  Oinnafio  Napoletano  ) i quali  giuochi  per  altro 
erano  lòtto  il  patrocinio  di  Mercurio  , che  adoravafì  come  inventore  della 
Mnfìeà . Per  doppia  regione  adunque  quello  L.  Aurelio  fece  voto  a Mer^ 
Curio-;  ^ per  eflèr  egli  in  viaggio  > è sì  per  eflcre  pantomimo  . Giulio  Ca- 
pitollhò  rapporta;  che  l’Imperador  Lucio  Vero  eflendo  andato  in  Siria  per 
la  guerra  Pertica , nel  ritorno  , che  poi  léce  ih  Roma , portò  fteo  più  vizj  di 
quelli,  co’ quali  fe n’ era  partito . E fra  gli  altri  ftromemi  de’ fùoi  vizj,  fWo 
condufle  varj  illrioni  , e pantomimi  , tra*  quali  il  noftro  Aurelio  ( Agrip- 
po il  chiama  Capitolino  ) pantomimo  di  Memfl  s Habnit , & À^ippum  hi- 
Jlrionem  , cui  eognomentnm  erat  Memphi  : è ipf/tm  e Sjrià  velnti 

trophttm  Partbicum  adduxerat , tfaeni  ^polaujlum  nominavit . Tanto  amollo 
r Imperador  Lucio  Aurelio  Vero  , che  oltre  al  cognome  di  Apohujìu:  , che 
fignifica  A volaptatibut  dal  greco  «jroAoiwoj  , diegli  ancora  quali  ad  un 
filo  liberto  , il  nome  della  fùa  famiglia  Aiirelia  , orde  sì  come  prima  A- 
grippo  di  Mentii  chlamavafl  , cosi  poi  fu  detto  L.  Aurelio  Apolauflo  dì 
Memfi,come  nella  noflra  Infcrizione  fi  legge. 

— Del- 
ti) Ttm.t.  (k)  ft/.loU. 
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Dello  flelfò  Aurelio  Apolaufto  forfè  è quel  manno  riportato  dal  Do- 
mo fa  Agro  Amerinoi 

AVRELIO 

APOLAVSTO 

HIERONICO  BIS  CORONATO 
ET  DIAPANTON  PARASITO 
' ET  SACERDOTI  APOLLINIS 

AVGVST.  CAPVAE  MAXIMO 

La  parola  H\nomco  difègnava  che  rie’  quattro  più  celebrati  giuochi  , o 
fieno  fpettatoli  della  Grecia  era  egli  riufeito  vincitore . II  Diapanton  , che 
re’  giuochi  fùddetti , e ne’  fpettacoìi  le  prime  corone  aveITè  egli  ottenuto , e 
foflè  fiato  incoronato  colla  generale  approvazione  ed  applaufiT;  del  qual  pa- 
rere fu  il  Signor  Muratori  ( » ) nè  s’ ingannò  in  credere  , che  dello  fieflb 
Aurelio  Apolauflo  fiata  fiifle  l’ Inicrizione  riportata  dallo  fteflò  Donio  pref. 
fò  Canofà , da  me  rifeontrata  > nella  quale  li  legge  : 

L AELIO  AVO.  LIB 
AVRELIO  APOLAVSTO 

■ V PANTOMIMO  ; ; ? 

AVGVST  ALI  VM  QQ^  1 . j'.  - , 1 

' HIERONICAE  TEMPORIS  - i : • 1 ‘ 

SVI  PRIMO  r 
COLONIA  AVRELIÀ 
AVG.  PIA  CANVSIVM 
D.  E)., 

Da  quello  marmo  fi  deduce  , che  in  Canofi  fùfle  fiata  didotta  una  Colo- 
nia da  M.  Aurelio  Antonino  il  Filofòfb,  di  che  altrove  parlar  dovremo;  e 
rifèrendofi  in  ella  , che  T Apolauflo  fù  Angullale  in  Canofii  , parmi  che 
nella  prima  doveflè  leggeri!  «!èr  egli  altresì  Aoguftale  Malllmo  in  Capoa, 
non  già  Sacerdote  di  Apolline  Maflìmo  Caput , si  come  interpe- 

tra  il  fuddetto  Signor  Muratori  ; poiché  ne’  tempi  di  Antonino  il  Filofofo 
la  Colonia  di  Capoa  avea  altri  titoli,  non  già  fblamente  di  Aùgufla  , eli 
fèndavi  fiate  anche  prima  altre  diduzioni  , si  come  a fùo  luogo  ve- 
dremo. ■■  I ! ‘1  c.  , • 'I  ' ; . . t 

Nel  milliario  LXXXI.  adunque , o poc’oltra  dovete' effère  fi  SichietM 
tempio  di  Mercurio, ove  anche  al  prelènte  alcune  rovine  di  antica  fabbrica 
apparilcono,  e Le  Aaticaelie , di’ pxfani  Ibr»  dette.  Ed  efièndo  nella  ^lita 
del  caflello  d' Itri  fattoli  a finiflra  .un  . gran. vallone , con  qualche  danno  an- 
cora della  via  Appia.vedefi  in  e^  un  frammento  della  colonna  mitliaria, 
legnata  col  numero  LXXXIII.  e pei*  quantb  Tiàfl  Indagato , non  fi  è potuto 
il  refiante  della  medefima  rinvenire» Il-framento  è come  llcguc: 
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jLXXXlIL 


Prefló  il  fuddetto  caflello  d’  Itri  cfler  dovette  1’  altra  colonna  legnata  col 
nun>ero  LXXXV.  riportata  ancor  dal  Grutero  ( a } > che  al  prcfènte  in  Itri 
C vede  tralportau 

IMP.  VESPASIANVS 
CAES.  AVO 
PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 

cos.  m. 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
LXXXV. 


E non  guari  di  là  trovali  ancor  l’ altra  legnata  col  numero  LXXXVIL 
la  quale  vien  riportata  ancor  dal  Grutero  ( ^ , col  numero  però  LXXXVI., 
quali  fuflè  in  Formia , quando  ella  è al  di  lòtto  d’ bri  prellò  la  via  Appia . 

IMP.  VESPASIANVS 
CAES.  AVG  ' 

PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  m. 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
LXXXVn. 

I 

E P altra  dove  forfè  era  o it  numero  LXXXVI. , o il  numero  LXXXVIII. 
trovafi  di  prelènte  aliai  rovinata,  e guada  fuori  di  Mola  verlò  Settentrio- 
ne  , in  un  angolo  di  una  cala  già  in  parte  caduta  , nella  quale  appena  li 
legge  coti  9 


. IMVS 
OTEST 
. , I . 

. RIAE 
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AVIT 

I. 

Saleodofi  pofcia  jw  Io  dorfo  di  ima  collina , trovanfi  preflb  il  medefimo 
Caftello  d’  Itti  le  rovine  di  un  tempio , o più  torto  forfè  di  un  ftpolcro , 
nel  qual  luogo  (al  riferir  de’ padani)  giorno  per  giorno  delle  anticheme- 
daglie , vafi , e (celti  marmi  ritrovanfi . Altendefi  poco  dopo  a quello  ricco, 
e popolato  Cartello  , che  và  unito  al  Principato  di  Fondi , celebre  per  la 
morte  del  Cardinal  Ippolito  de’  Medici  Vìcecancelliere  di  S.  Chielà , allor- 
chè  ei  portava  veriò  Napoli  nell’  anno  del  Signore  i;}f.  come  rapporta 
1’  Alberti  (a)  . Siede  quefto  Cartello  in  un  gran  piano  tra  molte  colline 
piantate  di  folti  , e vafti  oliveti  , il  cui  olio  viene  artài  celebrato  nel  no- 
ftro  Regno  . Ha  delle  buone  Chiefe  , e Conventi  di  Frati . In  quello  de’ 
Conventuali  veggonfi  due  antichi  marmi  ; uno  de’  quali  artàtto  ro(ò , e l’ al- 
tro fepolcrale  in  cui  leggefi  la  fèguente  notabile  Infcrizione . 

PROeVLA  VCXOR  DILE 

CTISSIMA  SIC  ME  SOLV  - : 

RELINQVIS  POST  AN.  LV. 

CVM  CJVO  SINE  CJVERELA 
VIXISTI.  ABI  NVNC  F£L 
IPSE  LACRIM.  CINERES 

DITO  . 

' NVMISIVS  ARCHITECT 

MARITVS  MERENTISS  f 

POSVIT  i 

Tra  gli  uomini  per  Santità  illuftri  di  quello  infigne  cartello  debbert  il 
primo  luogo  al  Venerabile  Paolo  di  Areizo  , Chierico  Regolare  Teatino , Vefèo- 
vo  di  Piacenza , poi  Arciveftovo  di  Napoli , c Cardinale  del  titolo  di  S.  Puden- 
ziana  ; il  quale  nel  fècolo  111  nominato  &ipione  , ed  era  (iato  creato  Re- 
gio Conligliere  dall’ Imperador  Carlo  V.  nel  if49.  non  già  da  Filipiiu  II.  co- 
me fcrive  il  Chioccarelli  nel  catalogo  de’Vefcovi  ,e  Arciveftovi  Na|xjletani. 
Nacque  egli  in  Itti  l’anno  ipil.  per  quanto  accerta  il  P. Gio:  Bonifacio  Ba- 
gatta  della  rterta  Religione, nella  vita  di  lui; checché  dica  altrimente  il  lo- 
prannominato  Chioccarelli , che  il  vuole  nato  in  Napoli , febbene  non  nieghi 
che  (urte  oriundo  d’ Itti . Condortìacchè  la  (ìia  famiglia  ufèita  già  dalla  Fran- 
cia col  nome  di  Baro/c  , allignò  prima  in  Valdarno,dove  fu  Signora  del  ca- 
rtello di  Ortina  ; e quindi  intorno  al  ia&8.  ritirorti  parte  in  Sicilia , parte  in  Par. 
Iha,  parte  in  Firenze,  e parte  in  Arezzo;  col  nome  della  qual  Città  prefè  poi 
a dillingnerfi  quel  Ilio  ramo,  che  venne  in  Regno;  dove  Donato  di  Arez- 
zo fu  Configlielo  di  Ladislao , come  da  un  privilegio  dello  lleflò  Re,  che 
originalmente  fi  confèrva  nell’archivio  della  Città  di  Gaeta . Coll’ occafione 
poi  della  dimora , che  quefto  Principe  faceva  in  erta  Città , la  difèendenza 
di  Donato  rimale  in  Itri  a godervi  un  ricco  patrimonio  ; il  qual  di  prelèn- 
te 
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tc  continuafi  a poffèdere  dal  Signor  D.  Paolo  di  Arezzo , pronipote  del  det- 
to Cardinale  , e Patrizio  Gaetano.  La  caufa  della  Beatificazione  di  quello 
Servo  di  Dio,  che  finì  di  vivere  l’anno  ifyS.  fu  pro|>ofta  a’  3.  Aprile  I74Z. 
nella  Sagra  Congregazione  de’  Riti , con  felice  (ùcceiiò  , come  fi  ìpcrava  |iec 
le  fue  inlìgni  virtù  , e per  li  molti  prodigi  dal  Signore  Iddio  operati  aiùa 
interceflìone . 

Merita  ancora  di  efièr  pollo  in  quello  numero  nel  lècolo  corrente  il 
P.  Kicolò  Fagiorgio  della  Compagnia  di  Gesù , uomo  dotato  di  perfettillì- 
mo  Ipìrìto,  e arricchito,  di  multe  eroiche  virtù  , avendo  egli  menato  nel 
nollro  Collegio  di  Capoa  per  lo  Ijozio  di  circa  ap,  anni  una  clèmplarilfi- 
ma  vita  , fempre  allincnte  di  ogni  altra  forte  di  vitto  , fuorché  di  pane , 
brodo,  e radi  legumi,  e radiliimo  vino.  Mori  quello  gran  lèrvo  di  Dio  nei 
predetto  Collegio  di  Capoa  nel  mele  di  Marzo  dell’  anno  1731.  Non  ab- 
oiam  voluto  defraudare  la  fua  patria  dell’  onore  di  avergli  dato  il  nafci- 
mento  , nè  la  nollra  Città  di  quello  della  lira  lèpoltura  ; lalciando  ad  al- 
tri la  cura  di  tramandare  alla  [rallerità  le  lire  continue  millìoni , e gli  al- 
tri lànti  elèrcizjjcon  cui  arricchì  la  Diocefi  di  nobili  frutti  dì  vera  pietà, 
c divozione. 

Ufciti  adunque  dal  fuddetto  Callello  d’  Ttri  , fcendeixla  per  1’  Appia 
circa  a quattro  miglia  inverló  1’  antica  Città  di  Formia  , trovali  non  lon- 
tano dall’  antico  lìto  di  ellà  il  marmo  riferito  ancora  dal  Grutero  ( a ) po- 
llo a T.  Flavio  Fulciano  . Il  Gudio  preflb  il  fiiddetto  Gnitero  (l>)  filma 
con  molto  fondamento , che  germano  Iratello,  di  quello  Tito  Flavio  Fulcia- 
no,  fiato  ftilTe  T.  Flavio  Capitolino , del  quale  memoria  abbiamo  nell’altro 
marmo  di  Roma  preflti  lo  ftcflb  autore  ( r ) . 

Non  lontano  da  quello  luogo  a piedi  di  una  Calétta  , vicina  al  vil- 
laggio di  Caflellone,  truovgfi  1’  altro  , che  ho  filmato  bene  qui  riportare 
più  correttamente 

AEMILIAE  DONIS 
SETI  IVLIVS  TI.  F 
FAB.  IVLIANVS 
MATRI 

PIISSIMAE  P.  C 

Le  felci  di  quello  tratto  della  via  Appia  di  qua,  e di  là  d’Itrl  fin  preflb  l’an- 
tica Città  di  Formia  , nel  cui  fito  Iòno  al  prefente  Caliellone,  e Mola  di 
Gaeta  , trovanfi  al^i  ben  coniò rvate , forfe  perchè  polle  Ibpra  più  faldo  ter- 
reno ; e perchè  non  elTendo  il  fito  piano , non  era  opportuno  al  correre  de’ 
cavalli , e delle  carrette . Ella  fi  conferva  dunque  nella  primiera  larghezza , 
e proporzione  j avendo  tuttavia  nelle  Iponde  l’ argine  antico , e in  qualche 
luogo  le  pietre  rilevate  in  certi  intervalli  per  còmodo  ^’tdaggiatori.  • 
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CAPO  IV. 

Picchi  Ramo  deir  Appia  da  Formia  a Gaeta. 


IN  quel  picciolo  Ciazio  , che  fì  vede  tra  le  falde  della  Collina  di  Gae« 
ta  , e T mare  , ftorgonfi  alcune  veftigia  di  antiche  felci  colla  flmme- 
tria  medefima  dilpofie  , colla  quale  <ù  laftticata  la  via  Appia  , onde  * 
da  crederfi  , che  da’  Romani  fiidè  flato  fatto  quel  piccioi  Rimo  dell'  Ap~ 
pia  dalla  Città  di  Formia  a Gaeta  ; le  pure  non  voglia  dirfi  opera  de’  Co- 
loni Gaetani  fleflì . Gli  odierni  cittadini  però  la  (limano  opera  dell’  Impe- 
rador  Velpaflano,  modi  dalle  colonne  milliarie  nell’ antecedente  capo  ripor- 
tate ;o  pur  di  FauRina  Augufla,che  Iti  quella  via  ebbe  la  fua  famofò vil- 
la , della  quale  dovrafli  da  qui  a poco  parlare . Quali  conghietture  si  co- 
me non  Iòno  in  tutto  da  difprezzarfi , cosi  non  meritano  molta  approvazio- 
ne , mancando  loro  (labile  fondamento  di  ragione  . COntuttociò  ho  (limato 
conveniente  per  compimento  dell’  opera  far  brieve  menzione  di  quelle  po- 
che memorie,  che  in  eflb  ramo  ritrovanfi , come  altresi  di  quelle  della  co- 
tanto illuflre  Città  di  Gaeta . 

Poco  lontano  dai  fico , in  cui  terminava  l’ antica  Formia , e dove  mio- 
vafi  al  prefènte  Mola , cominciava  la  detta  via  predò  al  mare , nel  deliziolb 
lido , ove  Iòno  varj  calìni  di  campagna . In  uno  di  efli  trovafi  quella  greca 
Inicrizione , non  bene  riportata  da  Giano  Grutero  ( a ) , che  in  latino  (i  i 
interpretata  cosi: 

DIS  MAN 
IVLIVS  IVL.  FILIVS 
ANIANVS  SOTYS 
VXOR  MARITO 
MEMORIAE  CAVSA 

Vedefi  ancora  in  quello  principio  di  via  un  diruto  monumento  , dove  di- 
cefi  Allo  Vetrulo  e vi  dovette  foriè  edere  (èpolto  quel  Liberto  di  Matea 
Vitruvio  , la  cui  Inicrizione  poco  lontano  a lettere  palmari  fi  vede  , ma- 
lamente dall’  Alberti  ( i>  ) , e da  altri  riportata  , ed  efattamente  dal  Gm- 
tero (f), nella  cui  ultima  edizione  dottamente  fi  conghiettura , che  quello 
Liberto  hL  Vitruvio  folTe  lòprannominato  Aprile  ; ricavandolo  da  un  altra 
llcrizione  in  Napoli,  dal  medefimo(rf)  riportata  , nella  quale  quello  M.  Vi- 
truvio Aprile  pone  il  marmo  lèpolcrale  alla  dia  moglie  Limbricìa  Teodo- 
ra . (^efto  monumento  fii  da’  paelàni  (cambiato  con  quello  di  Cicerone  , 
che  appreflò  riferiremo , come  dice  eruditamente  il  Capaccio  (e).  ‘ 

Dalla  Collina  d’ Itti,  e da’ convicini  luoghi  (1  (caricano  in  quello  trat- 
to di  mare  predò  Formia  varj  rulcelli  dopo  avere  inalHato  belli  , e deli- 
ziofi  giardini , e (ormato  divedi  vaghi  fonti  di  dolci  , e flelche  acque  , in 
uno  quali  ha  un  pezzo  di  antica  Infcrizione , in  cui  leggefi  : 
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I.a  quale  dovett’eflère  innalzata  all’ Impcrador  Settimio  Severo  |o  dal  po- 
polo tli  Gaeta  , o da  quello  di  Formia , dalla  cui  didruzione  furono  vari 
marmi,  ed  antichi  monumenti  nella  Città  di  Gaeta  trasferiti  ; sì  com’ è quel- 
lo cotanto  rinnomato  Fontd  Battcfìmale  di  fino  marmo  ,fòflenuto  da  quat- 
tro lioni , con  d’ intorno  diverfè  figure  di  fatiri , e di  baccanti , dedicato  for- 
fè a Bacco  dalla  cieca  gentilità  , nella  cui  fronte  a caratteri  greci 
leggefi  il  nome  dell’  artefice  Salpione  , che  dovette  fcolpirlo  . Sul' col- 
le di  Gaeta  poco  lungi  dalla  Città  fu  la  Villa  , nella  quale  per  lun- 
go tempo  Faufiina  Augufla  abitò , dappoicchù  fuggendo  da  M.  Aurelio , vi  fi 
condufie  a vivere  con  maggior  libertà , anzi  sfacciatezza , al  riferire  degli 
Storici . Il  luogo  dicefi  anche  di  prefènte  A Faajìignano , quaficchè  Ad  Fau- 
Jliitiaaam : vi  fi  veggono  reliquie  di  magnifiche  fàbbriche,  e un  orto  pen- 
file  fòpra  tre  grandillime  arcate , che  formano  al  di  lòtto  tre  grandi  cilier* 
ne  di  maravigliofà  Bruttura . Da  quelle  forfi  diramavafì  l’ acqua  in  fontane, 
dalle  quali  di  nuovo  ufeendo  , egli  è fama , che  formato  venifiè  un  gran 
lago , in  cui  la  sfacciata  donna  facea  tuflàre  i gladiatori , e i marina)  più  ner- 
boruti , ai  narrare  di  Giulio  Capitolino,  e di  Aurelio  Vittore;  fè  pure  ciò 
che  eflì  narrano  non  debbafi  intendere  folamente  delle  acque  marine  d’  in- 
torno Gaeta , Formia , e Minturno  ; ( Fanjìina  ) in  tantum  petulanti^  pro- 

ruperot  , ut  in  Campania  fedens  amxna  litorum  objìderet  , ad  Itgendot  ex 
nautici! , quia  plerumque  nudi  agunt , Jiagiiiii  aptiores . 

Più  oltra , in  verfo  Gaeta , c fotto  la  collinetta , che  fòvrafla  al  Borgo 
di  quella  Città  , vedefi  il  monumento  polio  a L.  Atratino  Confolo  Roma- 
no, collega  di  L.  Scribonìo  lòtto  Auguflo , ed  all’ intorno,  le  reliquie  del- 
la fila  villa  . Quella  fabbrica  è di  forma  ritonda,  e quali  che  intera  , fe 
non  quanto  i poco  accurati  cittadini  ne  han  tolto  tutti  i marmi  che  la  co- 
privano, per  abbellirne  la  Chiefà  Vclcovile , dedicata  al  Gloriolò  S.  Eralmo 
Velcovo  , e Martire  ; in  uno  de’  quali  chiaramente  fi  legge  il  nome  di 
L.  ATRATIN.  al  finlllro  lato  della  porta  maggiore  di  efià  Chiefa . Ser- 
ba atKora  cotal  luogo  la  dinominazione  da  quella  perfòna  , chiamandoli  Alla 
Atratina . Ma  pur  finora  quali  tutti  foloccamente  han  creduto , che  quivi  fuITè 
flato  un  antico  tempio  dedicato  a un  Idolo  ( com’  efli  dicono  ) che  avea  la 
forma  di  cane  ( cioè  a dire  l’ Egiziano  Anuhi  ) e rendeva  i liioi  oracoli  la- 
trando, e perciò  detto  venifiè  quel  luogo  Alla  Lalratina  .^\  fatta  melen- 
fàggine  vien  rapportata  dall’Oliva,  e giuniè  anche  all’ orecchie  del  Grute- 
ro  (a).  Bene  all’ oppollo  lato  di  quella  collina  verlò  mezzo  giorno , efier 
dovette  il  famolò  tempio  di  Strati  dapoicchè  la  fpiaggia  al  di  lòtto  chia- 
mafi  ancora  la  Spiagaia  di  Serapò  aflài  amena  , e deliziolà  . In  eifa  vedefi 
il  fèpolcro  di  Gneo  Fontejo  Confolo  Romano  Collega  di  Germanico  folla 
fine  dell’  Imperio  di  Auguflo  ; e ’l  nome  ancor  fèrba  di  Fontenia  : awe- 
gnacchè  1’  Inicrizione  lia  fiata  altrove  trafpnitata  . Dentro  poi  la  Città  in 
cima  di  quella  collina  , dove  vedefi  la  celebre  colonna  di  dodeci  faccie  , 
contenente  in  cadauna  di  efle  un  nome  de’ dodeci  venti  in  greco,  e in  la- 
tino , e riportata  dal  Grutero  (b)  trov'afi  il  magnifico  fèpolcro  di  L.  Muna- 
zio  Fianco  Cenfòre,e  Confolo  lòtto  Auguflo,  al  quale  (come  rifèrllce  Sue- 
tonio  ) ei  configliò  di  prendere  un  cotal  lòprannome  . La  fabbrica  è altresì 
ritonda  a guila  di  cupola,  afiài  grande,  e fìiperba,  di  circuito  83.  in  90, 

pie- 
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piali, di  altezza  circa  16.  tutta  al  di  fuori  cot'erta  di  pezzi  di  travertino 
lien  comiuein,  con  doppio  ordine  di  cornice, e con  merli  in  forma  di  ra'^. 
gi , in  cui  varie  militari  infegne  , c ftrunienii  Icolpiti  anche  al  prelèntc^fi 
vedono  . Ammirali  da  tutti  la  pci  fétta  confcrvazione  di  quello  hlaulòleo, 
del  quale  i curiofì  viaggiatori  rcflano  aflài  lòddisfattij  e filila  porta  di  ef- 
fe leggelì  l’ Infcrizionc', che  dovette  riporvifi  nell’anno  di  Roma  712.  come 
dice  il  Cinterò (j) 

L.  MVNATIVS  L.  F.  N.  L.  PRON 
PLANCVS  COS.  GENS.  IMP.  ITER.  Vii.  VTR 
EPVL.  I Rn'MPH.  EX  ROETIS  AEDEM 
SATVRNI  lECIT  DE  MAKVEIIS  AGROS  DI 
. VISIT  IN  ITALIA  BENEVENTI  IN  GALUA 
COLONIAS  DEDVXIT  LVGDVNVM  ET 
TAVRICAM 

Di  quello  L. Munazio  Fianco  Rima  il  Grutero (b)  che  fùfic  quella  Infcri- 
zione  , che  trovoflì  in  Pietrabianca , villa  polla  quattro  miglia  in  circa  da 
Napoli,  nella  quale  fi  legge,  che  dal  popolo  della  diflrutta  Città  di  Erco- 
ianeo  ( che  predo  quel  iito  trovavafi  ) fogli  innalzata  la  flatua  , come  a 
lor  protettore . Ma  in  ciò  ingannofli  egli  ; mentre  cotal  marmo  venne  po- 
llo a L.  Mnnatio  Concefliano  ; non  già  a L.  Munazio  Fianco . 

E finalmente  a piedi  della  fuddetea  collina  truovafi  quel  marmo  , che 
fu  pollo  da’ Libertini  a L.  Cornelio  Siila,  tiférito  ancora  da  altri. 

L.  CORNELIO,  L.  FIL 
SVLLAE  FELICI 
DICTATOUI 
LIBERTINI 

E in  una  cala  privata  predò  il  fìiddctto  luogo , fu  non  è gran  tempo  ca- 
vata una  Infcrizionc  dedicata  a M.  Aurelio  Imperadore  , e a fùa  moglie 
Fauflinatma  non  efièndo  Hata  allora  traferitta , più  non  li  & dove  fia  fiata 
tral]x>rtata , o fèpolta . 

E poiché  fiamo  entrati  a parlar  della  Città  di  Gaeta  , He  bene  dar 
della  medefima  qualche  brieve  ragguaglio . Nella  punta  di  un  picciolo  prò.; 
montorio , bagnato  da  tre  parti  dal  mar  Tirreno,  giace  la  Città  di  Gaeta, 
così  detta  da  taluni , dopo  Strabono , dalla  curuità  di  detto  monte  , che  i 
Leflrigoni  fondatori  , o altramente  Laconi  Cajete  dicevano  ; o pur  dal  no- 
me della  nutrice  di  Enea  ( febben  altri  di  Afeanio , e taluni  di  Oeufà  nu- 
trice la  dicano  , al  riferire  di  Servio  ) il  quarto  anno  dopo  il  ferale  ecci- 
dio di  Troja ; onde  cantò  Virgilio  (c) 

Tu  quoque  littoribut  udirti  ^itcia  nntrìx 
^ternam  moriem  fimam  Cajeea  dedifii . 

Ma  checché  fia  del  nome,  ebbe  quella  Città  il  fuo  principio  da’Lcftrigo- 

S a ni , 


(t)  (b)  («)  jE». /<*.?. 
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ni , i quali  dominarono  quefto  tratto  di  mare  Formiano , come  nel  (èguente  \ 

Capo  diremo,  ed  a quefla  opinione  (1  attenne  Silio  Italico  ( a ),  dicendo  : \ 

Regnata  Lama  Cajeta.  c 

imperocché  hi  Lamo  Re  de’ Leftrigoni , che  in  qnefte  contrade  dicefi  aveflè 
tenuto  la  lède  del  fuo  Principato . I Romani  poi  non  men  per  la  memoria 
di  Enea  , che  per  la  comodità  del  Ilio  porto  , ne’  fègnenti  fecDli,  e dopo 
aver  fottopofto  il  Lazio , la  tennero  in  pregio  : onde  L.  Floro  fcriflè  : JJic 
illi  aobilts  Poreus , Cajeta , Mifenas , & toj* . E Cicerone  {b)  Portum  Ca- 
jetx  celeberrimtim , atqae  plenijiimum  navinm  . Quindi  avendone  l’ Impera- 
dor  Antonino  Pio  conofciuto  la  comodità , fiudioìTt  di  mantenerlo  nella  lira 
bellezza , e magnificenza , come  anche  quel  di  Teixacina  ; sì  come  ci  atte- 
fia  Capitolino  : preclara  opera  Cajeu  Portai,  Terraeinenjìt  rejiitu- 

fio.  Nè  credo  ad  altro  ogetto  effère  flato  da’  Decurioni  della  colonia  Gae» 
tana  innalzato  alla  memoria  dell’Imperador  Antonino  Pio  quel  raro, e no- 
bil  marmo  ( awegnacchè  mutilo  q^fi  egualmente  in  ambedue  i lati  ) a 
me  ^comunicato  dal  P.  D.  Erafino  òaftola  Abate  c Bibliotecario  Caffinefe 
nell’anno  i7;4., che  diflè  eflère  flato  (cavato  molti  anni  prima  in  un  po- 
dere de’  Signori  Spina  di  quella  Città , e da  lui  cafiialmente  riconoftiuto , 
e fedelmente  di  (ìia  mano  tralcritto. 

11  qual  marmo  , avendo  voluto  io  rifcontrarlo  per  la  fimmetria  delle 
lettere , e nella  miglior  maniera  che  poteflì , fiipplirlo , ebbi  la  dilgrazia  di 
trovarlo  fpezzato  ad  altro  ufi)  pochi  anni  prima , e (blamente  da  una  por- 
zione di  eflò  potei  giudicare  per  vera  la  Inicrizione  , e per  giufla  quella 
proporzione  di  lettere , colie  quali  ho  (limato  (upplirla . Dice  addunque  cosi: 

IMP.  CA  ES.  T.  AELIO  HADR  lANO 
ANTO  NINO  AVG.  PIO  FEL  . P.  P 
PONT.  M AX.  -fRIB.  POT,  IV.  COS.  0?. 

VRBIS  PORTVSQ^RESTITV  TORI 
CAIETAE  DECVR 
MVN  IFICIENTISSIMO  AT  QVE 
IND  VIGENTISSIMO  PRIN  CIPI 

D.  D.  I 

Qualvolta  però  da’  valentiflimi  Antiquari  fi  (limalTe  doverli  ella  altramen- 
te (upplire  , (bttopongo  lo  ben  volentieri  alla  loro  cenfiira  , ed  ammenda 
cotal  quale  fiali  la  mia  fatica . 

di  cavarli  il  terreno  poco  lontano  dal 
^rgo  della  Città  di  Gaeta  per  le  fue  fortificazioni  , fu  rinvenuto  colà 
il  feguente  marmo  dedicato  a Nettuno  , di  cui  non  ho  voluto  fraudare  la 
ciiriofità  de  noliri  dotti  Antiquari . 

NEPTVNO 
SERVATORI 
SACR 

C. 


(•)  lit.l. 


(b)  PrtUMMU, 


UT 
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C.  HOSTILIVS  C.  F 
CLASS.  PRAEF 
EX  VOTO 

Credo  per  qualche  grave  tempeHa  vedufofi  in  pericolo  di  fiia  vita  quello 
C.  Hoftilk)  comandante  della  (quadra  inaritima  , avedè  in  voto  promelTa  un’ 
Ara  a Nettuno  confervatore , c in  approdando  nel  Porto  di  Gaeta , 1’  aved' 
fe  puntualmente  innalzata . Nella  decadenza  poi  dell’  Imperio  Romano , e 
dopo  la  (ila  divifione  , reftò  Gaeta  (òtto  il  dominio  de’ Greci , a’ quali  riulcì 
ben  facile  il  difenderli  quivi  contro  i continui  inlìilti  de’  Longobardi , più 
che  altrove  j per  eflèr  quella  fpiaggia  tra  il  Ducato  Romano , e la  Sicilia 
polTeduti  egualmente  da’ Greci  . Infatti  (òtto  il  Regno  di  Defiderio,il  Ca- 
llello  di  Gaeta  era  de’  Greci,  come  abbiamo  da  Eremperto  (a)  nella  fua 
Cronaca  , e coda  altresì  dalla  pillola  i6.  di  Paolo  PP.  I.  (F)  , nella 
quale  egli  domandò, che  con  la  autorità  del"  Re  Pipino  il  vecchio,  fùflèro 
aflretti  i Gaetani , e i Napoletani  ( a’  Greci  ancor  elfi  fcggetti  ) fatrimoma 
B.Petri  ibi  Jita  rrmiV/fre . Nell’etì  di  PP.  Adriano,  eh’ è quanto  dire  (òtto 
l’Imperio  di  Carlo  Magno,  ella  non  era  ancora  venuta  in  poter  della  Chieà 
Romana, come  Terracina:  e ciò  chiaramente  (1  (corge  dalla  pillola  7J. di 
detto  Pontefice , nell?  quale  fi  dice , che  nel  Cafiello  di  Gaeta  rilèdeva  il  Pre- 
tore della  Sicilia,  il  quale  a nome  dell’ Imperadore  di  Oriente  governava  non 
folo  quell’  Kòla , ma  le  altre  Città  ancora  , che  in  quello  tratto , che  fu  poi  del 
Regno  di  Napoli,  erano  a’  Greci  rimafte  : lo  che  con  molta  avvedutezza  dichiara 
R noftro  Pellegrini  ( r India  Storia  de’Prencijii  Longobardi . Sotto  il  Ponte- 
iicato  di  Giovanni  Vili. , cioè  nel  IX.  (ècolo  del  Signore  , apparteneva  que- 
lla Città  alla  Chiefà  Romana, come  apertamente  ricavali  dalle  pifiole^i/) 
di  detto  Pontefice  , e dalla  Cronaca  di  Leone  Ollienlè  {e  ) ove  fi  legge 
che  da  ellò  PP.  Giovanni  Vili,  fu  conceduta  Gaeta  a Pandenolfò  Conte 
di  Capoa  , il  quale  tanto  alHiflè  quel  popolo , che  fu  coftretto  a chiamare 
in  ajuto  i Saracini  ; onde  avvenne  che  gl’infedeli  per  molto  tempo  infella- 
tono  tutti  i luoghi  vicini  al  Garigliano , anzi  Icorlèro  fin  quali  alla  veduta 
di  Roma  . Reggevano  quella  Città  i CÌonfòli  , e Duci  , di  cui  parla  con 
grande  avvedimento  lo  Storico  di  Napoli  Giulio  Celare  Capaccio  {f)  , ri- 
{x>rtandone  ancora  la  ferie , benché  non  intera . Uno  di  quelli  Duci , e Con- 
fòli fu  Riccardo  nell’anno  ita?,  il  cui  nome, e la  memoria  ci  è Hata  con- 
fèrvata  dal  noftro  Pellegrini  (g);onde  fi  appalelà,che  quello  RiccarJode 
Calmo , fu  figliuolo  di  Bartolommeo , llrettamente  in  affinità  congiunto  con 
Giordano  IL  Principe  di  Capoa , e che  combattè  con  Rangarda  , o fia  A- 
lengarda  vedova  dì  Riccardo  dell’Aquila , per  lo  Ehicato  di  Gaeta , di  cui 
fu  EHice  dall’anno  mi.  fin  al  ini. , come  colla  da  Pietro  Diacono  {b). 

Rellò  Gaeta  lòtto  il  domìnio  de’  Re  di  Napoli , non  lenza  aver  patito 
di  tempo  in  tempo  a cagìon  di  lua  fortezza, e del  luo  porto  ( ellcndo  ella 
riputata  una  delle  chiavi  del  Regno , non  meno  che  la  nollra  Città  di  Ca- 
poa ) grandi  alTedj , rovine , e faaheggiamenti , fino  a tanto  che , (cacciati 
in  tutto  dal  Regno  i Francefi  nel  principio  del  XVL  lècolo  per  lo  valore 
del  Gran  Capitano  Confiilvo  dell’  Aquila  da  Cordova , fu  dal  Re  Ferdinan- 
do il  Cattolico  cinta  di  nuove  mura  , e maggiormente  fortificato  il  fòo 


•)  (t>) 
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«.'..'.flcllo  ( fattovi  fabbricare  dal  Re  Alfonfò  di  Arap/ma  circa  il  1440.  ) c 
dopo  il  <ùo  porto  nobilmente  ampliato  . Indi  dall’  impcrador  Ciarlo  V. 
nella  venuta  in  quefto  Regno  nel  ij’37.  fi»  qucAa  Città  cinta  nuovamen- 
te di  forti  mura  , e racchiufà  tra  due  fòle  jxjrte  per  maggior  fùa  for- 
tezza , e cuflodia  . Al  prcfèntc  dal  Regnante  noflro  Monarca  di  nuo- 
ve , e più  valide  dif'efè  arricchita  fi  feorge  ; onde  così  dalla  parte  di 
terra , come  da  quella  di  mare , prenbcchè  inefjiugnabile  dagli  intendenti 
vien  riputata.  Tra  gli  uomini  illn(lri,che  la  nobilitarono  fi  novera  il  So- 
vrano Pontefice  Oclalio  li.  il  Cardinal  Tommafb  di  Vio  , per  fòvrannomc 
il  Gaetano , e ’l  Cardinale  dell’  Aquila  j imperocché  fùoi  antichi  cittadini , c 
Signori  furono  i Gaetani  di  Scrmoneta , fiiprannominatì  di  poi  dell’  Aquila  ; 
famiglia  che  da’Prencipi  Normanni  di  Capoa  traflè  (si  come  è fama  ) la 
lua  origine , e fiorì  in  ogni  fècole  feconda  d’  illuflri  pcrfbnaggì  per  dignità 
ecclefiafliche  , e fècolari , di  cui  fono  ripiene  le  nofìre  fiorie . Nè  minor  lu- 
me aggiugne  oggi  alla  patria"  l’ Abbate  Caflìnefe  D.  Erafmo  Gattola  di  no- 
bile, e antica  famiglia,  il  quale  fi  è retò  per  la  fua  gran  dottrina  aflài  ce- 
lebre , e gloriofò  preflb  la  Repubblica  Letteraria , che  fpcra  nuovi  parti  di 
del  filo  felice  ingegno. 

CAPO  V. 

Via  jippia  da  Formia  a Minturna. 

NEt  libro  antecedente  c’  ingegnammo  di  ammendare  P Itinerario  di 
Antonino , nel  quale  fi  contano  circa  miglia  otto  più  del  dovere  nel 
corfo  della  via  Appia  da  Roma  in  Terracina  ; come  colla  feorta  di  buoni 
autori  dicemmo.  Or  delcrivendo  noi  nel  prelènte  libro  la  medefima  via  in- 
fino all’antica  Capoa,  ci  farà  bifògno  di  ammendare  di  nuovo  il  medefimo 
Itinerario  ; e far  ciò  prima  che  fi  inviluppi  meggiormente  cotal  materia 
qiunto  più  ci  verremo  avanzando  nel  fìio  cammino  . Leggonfì  nell’  Itine- 
rario le  fèguenti  difìanze 

Terracina 

Fundis  M.  P.  XVI. 

Formiis  M.  P.  XlIIf.  , 

Minturnis  M.  P.  VIIII. 

SinuefTa  M.  P.  VIIII. 

Capua  M.  P.  XXVI. 

E poco  dopo  deferivendo  la  via  da  Terracina  a Benevento  per  Tiano  Si- 
dicino,e  Alife,pone  altrimente  le  medefime  difìanze  cosi 

Iter  a Terracina  Benevento. 

Fundis  M.  P.  Xin. 

Formiis  M.  P.  XIIL  . ' 

Minturnis  M.  P.  VIIL 

Di  modo  che  non  più  miglia  39.  , ma  34.  vuol  che  fiano  da  Terraci- 
na 
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na  a Minuirna,coI  divario  di  ben  cinque  miglia.  Nè  minor  contradizione 
troviamo  in  altri  Scrittori , e particolarmente  in  Strabene  , il  cui  abbaglio 
volendo  ammendare  I.eandro  Alberti,  ne  commette  egli  ancora  degli  altri 
più  gravi . Quindi  a volerci  uniformare  all’  oflèrvazione  di  altri  geografi , e 
di  altri  Itinerari , dovrà  correggerfi  quel  di  Antonino  nell’  una  , e nell’  altra 
parte  così  : 

Terracina 

fundis  M.  p.  xnrr. 

Formiis  M.  P.  XIII. 

Minturnis  M.  P.  VIIIL 

La  vera  diOanza  adunque  da  Terracina  a Minturno  era  di  miglia  XXXVI. 
c non  già  di  XXXIX.  come  nel  primo  , o di  XXXIV.  come  nel  lècondo 
luogo  riportato  dell’  Itinerario , malamente  viene  ella  per  colpa  de’  copifli 
deferitta . Facilmente  potremo  da  ciò  giudicare  efiere  fiata  la  Città  di  For- 
mia  prima  del  milliario  LXXXVIIII.,  e propriamente  in  quel  tratto,  che 
vedefi  da  Mola  fin  preflb  Cafiellone , ne’  quali  luoghi  frequenti  iùperbe  ro- 
vine apparilcono  della  difirutta  antica  , e magnìfica  Città  j deliziofà  oltra- 
tnodo  per  lo  profpetto  , e per  la  vicinanza  del  mare  , per  1’  abbondanza 
delle  dolci  acque , per  la  fàlubrità  dell’  aero , e per  lo  lìto  piano  circondato 
da  fertili  collinette . 

La  Città  di  Formia  da  Strabone  ( o ) dicefi  edere  fiata  da’ Laconi  fon- 
data , nella  cui  lingua  Hormùt  erano  i Porti  appellati  ; il  che  afièrma  Pli- 
nio {b)  Oppidum  Formia , Hormia prius  olim  diStum , ut  txiflimaverunt , art- 
tiqna  Lejiry^onum  fida  4 Dalle  quali  parole  fi  ftorge  quanto  grande  fufle 
Ja  fua  antichità  ; imperciocché  fi  hanno  a confiderare  quefii  popoli  Leftrìgo- 
ni, filmili  a’ Ciclopi  della  Sicilia , de’ quali  parlando  lo  fisfiò  Pliniodice(  r ) 
EJfc  Scytbarnm  gentra  , iS  quidem  plnra  , qua  corporibus  bumanU  vefie- 
rcntur  fiudicaz'imui  4 Idipfum  incredibili  fortajje , ni  cogitemus  in  medio  or- 
be Terrarum  ,ac  Sicilià,  & Itali3  fiàjje  gentei  bujus  monjiri  Cyclopas,  df 
Lfirigonat  &c.  Di  quefii  ultimi  dide  Omero  (1/) 

2ion  hominibut  Jtmile: , fid  Gigantibus . 
il  qual  luogo  iponendo  Didimo  antico  Scoliafte , afièrma , che  i Lefirigoni 
abitavano  una  regione  della  Sicilia  , predò  al  paele  de’  Leontini . Onde  quan- 
tunque i Lefirigoni  fian  diverfi  da’  Ciclopi  non  ebbero  tutto  il  torto»  del 
mondo  coloro  , i quali  gli  uni  , e gli  altri  attribuirono  alla  Sicilia  , co- 
me avvertì  il  Cluverio  . Ed  antichiffima  ancora  farà  Formia , fe  vogliamo 
dire  che  ì fuoi  primi  abitatori  fiidèro  gli  Auiòni  , e gli  Aurunci  nella  no- 
lira  Campania,!  quali  dall’uno, e dall’altro  lato  del  fiume  Liti  fifiendeva- 
no,  come  atteftò  Giovanni  Zezze  (e),i  cui  verfi  dalla  greca  nella  latina 
favella  portati  così  faonano  : 

jìurtweoi  autem  filoi  mibi  Artfinai  dicere  cogita. 

Medio!  inter  Volfio! , acque  Campano!  ad  mare  JltO! . 

E confermollo  Strabono  nel  luogo  dianzi  citato  : Huic  ( al  campo  Pometino 
ne’ Volici)  cotttiguam  Regionem  pria!  Aufone!  babitarunl , qui  iidem  Cam- 
paniam  quoque  tenucrunt  - Ed  eflèndo  fiati  giganti  quefii  di  quà  dal  detto 
fiume,  al  riferire  di  Dionigi (y*),  il  quale  gli  deferive:  Bello  fiudiqfì, ma- 
gni- 
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gnieadineùat  , rotore  , otqae  oJpeFla  miiìtìtm  ferini  babenles  , acritate 
ferriti lijfìmi  i nc  fiegue,  che  di  hmigliante  natura  fuflèro  flati  gli  Aufòni, 
e gli  Aurunci,  che  abitarono  di  là  dal  Liti  j ove  hi  la  Città  di  Formia. 
Quindi  cosi  nell’  uno  , come  nell’  altro  calò  antichiflìmi  hanno  a dirli  i 
Fondatori  di  Formia , poiché  la  flia  origine  và  a perderli  nel  vallo  pelago 
de’  tempi  favolofl . 

Benché  dagli  Aulbni , o flano  Aurunci , come  fi  é detto , popoli  della 
noflra  Campania , fbflè  Hata  Formia  edificata , non  perciò  venne  ella  appo 
gli  antichi  comprelà  tra’  limiti  della  mcdelìma  Campania  , la  quale  fola- 
mente  flendcvafi  tra  il  Promontorio  di  Sinuefià  , c quello  di  Minerva  , o 
fia  di  Sorrento  ; come  la  ci  defcrifle  Strabene  : Sinuejfa  verfin  reliquam 

oram  morii  fnus  ejì  ufque  Mifer.um  juJU  magnitadittii  ; inde  alim  priore 
vtuiti  major  ( traterem  mminont  ) a Mijeno  ufque  ad  MwerZ’t , Promùn- 
toriii  dubbui  in  fnut  mortm  , conclufui  . Super  hoc  litui  unizierfa  eJÌ  fta 
Campania  omnium  planitierum  felicilfima  < E lo  fteflò  confeimafi  da  Livio  « 
(tf)  da  Plinio (f>), e da  Frontino  (r). Altri  Scrittori  però, nella  Campa- 
nia la  ripolèro;  ma  per  un  certo  abufò,  ed  eflenfione,  tra*  quali  fu  Silio 
Italico  (d)  allorché  ei  noverò  le  Città  , che  furono  a favor  de’  Romani 
contro  Annibaie  prima  dell’  eccidio  di  Canne  in  Puglia  j imperocché  egli 
diltefè  la  Campania , non  folamente  fino  al  Liri  , ma  ancora  dì  là  da  For- 
mia , e da  Gaeta  fino  a Fondi , e ad  Amicle . E lo  fleflò  fece  altresì  L.  Flo- 
ro ( e ) Urbet  ad  mare  Formio , Cumn , Pu teoli  ,bÌeapolU  , Hertulaneum , Pobi- 
pei  , # ipjd  Caput  Urbium  Capua  . Minor  maraviglia  dunque  fé  da  Sim- 
maco (f)  ancora  fuflè  quella  Città  tra  le  deliziofè  della  Campania  anno- 
verata ; detto  avendo  egli  in  parlando  de’  lidi  Campani  : Prineipium  ziolupta- 
tum  de  Formiano  fnu  nofcitur  ....  plufculoi  ineo  litore  die:  deliciarum 
f arcui  exegi;  tanti  eteli  ptlubritate  , # aquarum  f rigor  e ( doti  che  ancor 
ella  ritiene  nel  Caflello  ai  ÌAoXa.  )fuadentil>ui  moram.  Cofa,  che  prima  di 
lui  fatto  avea  più  volte  Caligola , il  quale  ponendoli  fovente , per  deliziar- 
li , in  barca  : De  die  inter  cboroi , IS  ^mpeoniai  peragraret . 

1 popoli  confinanti  tentarono  più  volte  di  opprimerla  ,•  e in  particolare 
dopo  i Voifci , ì Sanniti , che  per  quei  colli  che  la  cìngevano , fecondo  la 
teflimonianza  di  Livio  (g)  Prxdatum  in  agrum  Kefcinitm  , Formianumque 
defcendere  .bAa  non  tardò  guari  il  dovuto  calli go  ; eflendo  allora  i Formia- 
ni  confederati  di  Roma  j donde  venuti  con  gròflb  efèrcito  il  Pretore  Ap- 
pio Claudio  , e L.  Volunnio  Proconfòlo  , fi  attaccò  un  fatto  di  arme  nel 
campo  Stellate,  e reflarono  i Sanniti  fconfittì  colla  morte  di  fèdecimìla , e 
trecento , e colla  prigionia  di  altri  due  mila , e fèttecento . Crebbe  da  poi 
la  fedeltà  de’  Formiani  verfb  il  Popolo  Romano , e n’  ebbero  in  ricompenià 
di  eflère  la  loro  Città  fatta  Municipio  , come  narra  il  fìiddetto  Livio  ( A ) 
( ciò  accadde  gli  anni  di  Roma  J66.  lotto  il  Confolato  di  Marco  Valerio 
Meflàla  , e di  C.  Livio  Salinatore  la  feconda  volta  : anno  in  cui  i Capoani , 
Petierunt  fUtfbi  cizies  Romanoi  ducere uxorei  liceret benignamente  l’ot- 
tennero ) Egli  dice  : De  Formianii , Fundanifque  municipibus  C.  Valeriui  Tappo 
Tributtus  plebi!  promulgavit  i ut  iis  fuJTragii  latio  (nam  anteo  fine  fuj^agio 
babuerant  Cizntatem)efl;t  ....  rogatio  prolata  eji  , ut  in  JEmilia  Tribù 
Formiani  , & Fundani  ferrent  . Lo  fteflò  confermafi  da  Vellejo  fulla  fine 
del  libro  primo , dicendo  : Fundani , tì  Formiani  in  Civitatem  recepti . Parla 

di 
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di  qiicfta  Città  Tolommeo  , Strabene,  Cornelio  Tacito  , Plinio,  Cicerone 
più  volte  («  ),  Orazio  (è),  il  quale  loda  molto  i liioi  vini , dicendo  : che 
n’encomia  molto  le  delizie  del  lito: 

Neq;/e  t'jrmiani  • - 

Pacala  collei . 

E Marziale (r) 

0 t!7iperat£  ànice  Fermile  li  tot  ; 

Coila  decadenza  dell’Imperio  Romano  cadde  ancor  ella  , come  tutta 
Italia  dal  fiio  primiero  fplendore  . Rovinata  da’  Goti , e da’  Vandali  rima- 
re ella  finto  il  dominio  de’ Greci  , colle  vicine  Città  di  Fondi  , Gaeta  , c 
Minturno  ( elicndo  il  rellante  della  Campania  lòtto  il  dominio  de’  Longo- 
bardi) onde  ebbe  origine  l’ultima  (ùa  rovina;  imperciocché  chiamati  ellèn- 
do  da’ Greci,  in  ajutò  contro  a’ Longobardi  ,i  Saracini  di  Africa  ,e  fortifi- 
catifi  quelli  predò  le  Città  di  Formia , e di  Minturna , fra  poco  fu  ella  di- 
drutta  , e delòlata  ; di  modo  , che  nell’  anno  840.  fii  la  dia  Sede  Velco- 
vile  da  Gregorio  PP.  IV,  trasferita  in  Gaeta  ( al  cui  Vedovo  fi  Ipedi- 
Icono  perciò  due  Bolle , e come  a Vedovo  di  Formia , e come  a Vedovo 
altresì  di  Gaeta  ) e colà  traportato  il  corpo  del  gloriolb  fiio  Vedovo  , e 
Martire  S.  Erafino  ( la  cui  vita  dridè  Gelafio  Sommo  Pontefice , edèndo  an- 
cor Monaco  Cadined  ) con  altre  molte  reliquie  , che  Probo  Vedovo  For- 
miano , lòtterrate  avea  predò  I’  Anfiteatro  , come  dice  l’ Ughelli  (à). 

Per  le  file  delìzie , e per  la  fiia  amenità  fù  la  Città  di  Formia  dequen- 
tata  dalle  più  ìlludri  famiglie  di  Roma,  e da’ medefimi  Imperadori,  come 
fi  ravvila  ne’  marmi , avanzi  per  altro  milcri  di  file  padàte  grandezze . Ben 
tre  di  efli  veggonfi  innalzati  da’  Formiani  all’  Imperadore  Antonino  Pio  : 
argomento  chìaridìmo  , che  quello  Imperadore  , il  quale,  al  riferir  degli 
Stòrici , frequentò  le  delizie  della  Campania , fpezialmente  dell*  amenità  di 
Formia  dovette  dilettarfi , e colmare  i Formiani  dimoiti  beneficj.  Per  la  qual 
colà  alzatigli  furono  in  legno  di  gratitudine  i mentovati  marmi , Nella  pri- 
ma Infcrizìone  , che  dovett’ edere  inalzata  nell’ anno  dei  Signore  ia7> , lì  legge 
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Nell’  altra  fi  vede , benché  altramente  fìa  riportata  dal  Gnitero  ( e ) 
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la  terza  non  ha  gran  tempo  <ti  (coverta  (òtto  alcune  rovine  di  antichi  edi- 
fì^  tra  Ca(ielIone , e Mola , la  quale , tralcritta  con  poca  accuratezza  ( non 
«(Tendori  per  la  grandezza  del  marmo  potuta  cavar  (bora  ) (u  quivi  di  bel 
nuovo  (òttenata  per  quanto  mi  vìen  riferito . Diceva  ella  così 

IMP.  CAESAR 
T.  AELIVS  HADRIANVS 
ANTONINVS  AVG.  FIVS 
P.  P 

AQVAEDVCT.  FONTES 
ET  THERMAS  PVBL 
SVA  IMPENSA  RESTIT 
ORDO  DECVRIONVM 
MVNIFICENTIAE  PIENTISS.  PRINC 

Per  molta  diligenza  eh’  io  ulàdì , non  ebbi  di  q^uefto  marmo  altra  notizia 
di  quella  che  qui  ne  ho  data . Mi  (b  detto  bensì  per  colà  certa , che  anni 
addietro  fu  (coverto  un  ragguardevole  edifìzio  con  dentro  molti  marmi , e 
taluno  di  elTì  anche  (critto . Eranvì  anche  dell:  colonne  e de’ capitelli , e un 
a(Tai  ben  lavorato  cornicione  di  marmo  giallo  : le  quali  colè  lalciaronlì  (è- 
pcllite  per  tema  de’  Regj  Minillri , e degl’  inquilitori  della  Camera  , i quali 
credendo  cotali  cofe  inoizio  di  tefori  ( o com’  eflì  dicono  rafcondigli  ) , o 
pure  che  al  Filco , o al  Regai  Patrimonio  debbafi  qualunque  pregevole  co- 
fa  (otterrà  fi  truovi , quafi  ve/ui  dep<Jìtio  pecunia , come  fi  definirne  il  telò- 
ro , non  polTono  txin  ifpaventare  nelle  loro  ricerche  i curiofi  indagatori . E 
quindi  è che  perdoni!  (otterrà  nel  noftro  Regno  tante  (latue , colonne , va- 
fi  , ed  altre  eccellenti  memorie  di  antichità  , perchè  nhino  fi  arrilchia  a 
fcavarle , con  evidente  pericolo  di  perdere  la  libertà , e la  quiete . Del  ri- 
manente fi  là  da  ogniuno  , che  (òlla  fine  dello  (corlò  (ècolo  (iirono  nello 
(leflò  diftretto  Formiano  trovate  molte  bellillime  (latue  , le  quali  ebbe  il 
Duca  di  Medinaceli  , allora  Viceré  di  quello  Regno  . E quivi  ancora  fij 
trovato  quello  eccellente  vaiò  di  marmo , che  vedefi  di  prelente  in  Gaeta , 
sì  come  è detto  di  (òpra , opera  di  Salpione  Atenielè , di  cui  fa  menzione 
Grutero  (a),  e dopo  lui  lo  Sponio  ( à ). Frequenti  ancora  lòno  le  antiche 
colonne  , marmi , capitelli , rilievi  , ed  inlcrizioni , che  veggonfi  nel  dillrct- 
to  dell’  antica  Città  di  Formia  , onde  fi  raccoglie  , che  ì giuochi  circenfi 
vi  fuflcro  flati  celebrati  , e che  vi  (bllè  eziandio  il  Collegio  degli  Augu- 
(lali , e vari  templi,  c ville,  delle  quali  fra  poco  farem  parola. 

I.a  frequente  abitazione  di  Faullina  Augulla  in  quelle  contrade  rendette 
i Formiani  benemeriti  di  M.  Aurelio  il  Filolòfo  Imperadore;  onde  gli  po- 
fero  quel  marmo, che  vedefi  in  una  calà  privata  in  Callellone,  nella  qua- 
le lì  legge 
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E per  grata  memoria  forft  all’ Iraperador  Velpafiano,  che  la  via  Appia  da 
Fondi  a Mitjturna  relUtuì  ( come  dalle  colonne  milliarie  già  da  me  ripor* 
tate  ) innalsarono  i Formiani  qrel  marmo  che  di  prefente  preHb  la  villa 
de’  Signori  Gattoli  di  Gaeta  fi  truova  nel  tratto  Formiano  , benché  al&i 
tnaltratuto;  e quello  comunicato  rat  venne  dal  lùddetto  P.  Abate  D.  £• 
rafrao  Gactola  Bibliotecario  CalBnelè 
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Tra  le  molte  fupcrbillims  ville  , che  vedevanfi  in  Formia,una  dovett’ 
elTere  quella  della  famiglia  de’  Mamurri  Senatoria  ed  illullre  in  Roma  , 
che  da  quella  Città  traeva  forfè  I’  origine  , come  contra  l’  opinione  dell’ 
Alberti , e dell’  Abate  Lucenti  fu  detto  nel  capo  IH.  E quella  villa  forfè 
era  a fmillra  della  via  Appia  verló  la  collinetta  di  Ctrbara  dappoiché  in- 
lino al  dì  d’ oggi  vi  fi  veggono  grandi  velligic  di  antichità , e vi  fi  chia- 
ma A Marrana , quifi  che,  Ai  Mimarranam  . Nel  qual  luogo  vi  ha  un 
femplice  beneficio  col  titolo  di  S.  Pietro  ai  Mirranum , che  in  altro  tem- 
po fu  ancor  curato,  sì  come  Icggefi  nell’Archivio  Velcovile  di  Gaeta  idei- 
le quali  notìzie  confelTo  efler  tenuto  alla  chiara  memoria  di  MonfignorPi- 
gnatelli  Vefcovo  della  medefima  Città . 

A delira  della  via  Appia  , lo.itano  dal  mare  lùlo  circa  palli  dugento 
era  la  celebre  villa  Formiana  di  M.  Tullio  Cicerone  , di  cui  fa  egli  me- 
moria fpeflè  volte  nelle  lue  opere  , e nella  quale  faceva  egli  piu  frequen. 
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temente  la  (ùa  dimora, che  nelle  altre  due  deliziofìflìme  Ville  di  Frafcati  , 
f di  Pozzuoli . Nelle  quali  ville , allontanatoli  egli  alquanto  dalle  cute  di 
Koma,comrofe  alcune  opere, sì  com’egli  lleflb  in  più  luoghi  confelTà.In 
quella  medelima  villa  Formiana  , che  da  Plutarco  , e da  Seneca  vien  de- 
Icritta  , ricoveioHì  Cicerone  ne’  tempi  della  crudcl  proferizione  fttta  da 
M,  Antonio  in  tempo  del  Ilio  famoló  Triumvirato  con  Ottaviano  Cefare, 
e Marco  Lepido  j e quivi  egli  intelè  lòpraflargli  l’ultima  rovina  , Onde  trat- 
tò a liiggirlène  toflamente  in  Grecia , ma  dilungatoli  appena  poche  miglia 
dal  lido,  fu  da’ contrari  venti  verlò  Gaeta  rifpinto.  Perciò  inevitabile  pre- 
vedendo la  lìia  morte,  lì  pofc  in  lettiga,  e di  là  poco  lontano  lu  uccilò: 
benché  ciò  dicano  accaduto  traile  paludi  pontine  preflò  Allura  , non  già 
prellb  Gaeta , come  vuol  Callìodoro  ; e par  che  lo  accenni  anche  Seneca . 
Il  Signor  Gelùaldi  , valentuomo  della  Città  di  Gaeta  ha  per  fermo  , che 
Cicerone  fulTe  flato  uccilò  nelle  vicinanze  della  loro  Città  , e che  fepolto 
egli  lùflè  rimetto  alla  Tua  villa  Formiana  nella  lòpram mentovata  colli- 
ria  , detta  CetWa, quali  acerba  ara,  o acerba  ree,  nella  quale  un  monu- 
mento fi  vede  di  figura  piramidale,  che  chiamano  il  l'ufo,  nella  cui  vici- 
nanza atfermano  eflèrli  cavate  delle  inlcrizioni  attenenti  alla  famiglia  Tul- 
lia . Ma  quando  non  vi  fia  altro  fondamento  di  tale  opinione , croia  l’ eru- 
dito leggitore  ciò  che  gli  piace  ; fè  pur  ei  non  voglia  dar  fede  a Polibio , 
che  non  lontano  da  un’altra  fiia  villa  preflò  l’antica  Capoa,  afferma  eflè- 
re  flato  Cicerone  uccilò , e non  già  nel  bolco  di  Aflura  nel  Lazio  , sì  co- 
me è comune  oppinione  oggidì  . Il  volgo  di  Caflellone  crede  Icioccamen- 
te  , che  la  villa  Formiana  di  M.  Tullio  fiiflè  in  quel  luogo , che  chiama- 
no efli  la  Scuota  di  Cicerone , poco  difeoflo  dal  mare , anche  a delira  dell’ 
Appia  , c lontana  da  quella  torre  , che  chiamafi  di  Cicerone  , per  elfere 
quivi  certamente  fiata  la  detta  villa  . Dico  certamente  perchè  al  luo  fito 
alquanto  lontano  dal  mare  conviene  la  deferizione  , che  ne  abbiamo  dagli 
autori  lùprallegati  : fé  pure  dir  non  vogliamo  , che  fiiflèro  due  le  ville 
( del  che  non  abbiamo  predò  gli  Storici  verun  documento  ) una  lui  colle , 
e quali  montana, e l’altra  marittima. 

In  quello  luogo  truovafi  quella  Inlcrizione , che  non  efattamente  vien 
riferita  dagli  Autori: 

L.  VARRONIO  L.  FIL 
PAL.  CAPITONI 
SCRIBAE  AEDILICIO 
ADCENSO  VELATO 
il.  VIR.  QVINQVENN 
CVRATORI  VIARVM 
PATRONO  COLONIAE 
ORDO  REGALIVM 
QVORVM  HONORE 
CONTENTVS 
SVA  PECVN.  POSVIT 
E.  D.  D.  D. 

Kc  di  là  troppo  difeoflo  fi  legge  quella  di  un  liberto  dell’ Imperador  Au- 
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quale  in  Formia  efércitando  lùa  carica  di  proccuratore  del  Trat- 
to ( forfè  mariiim)  ) della  Campania , morir  qui  dovette  . Di  quello  uffizio 
o minidero  non  vi  ha  negli  antichi  marmi  altro  elèmplo  , (pecialmente 
parlandoli  quivi  di  un  liberto . 

D.  M 

ACASTO  AVO.  LIB 
PROCVRATORI 
PROVINCIAE 
MAVRETANIAE 
ET  TRACTVS  CAMPANI 
NONIA  CRISPINILLA 
VXOR 

MARITO  B.  MERENTI 

In  quella  tratto  della  via  Appia  da  Formia  a Mintuma , che  fon  cir- 
ca a miglia  nove  , veggonfi  di  quando  in  quando  le  antiche  felci  , awe- 
gnacchè  in  più  luoghi  interrotte, e quafi  tèmpre  in  poca  didanza  dal  ma- 
re: dalla  cui  amenità  lòrlè  e bellezza , ingannato  1’ Alberti  ( a)  , s’ immagi- 
nò che  quella  iullè  la  via  Erculea , detta  altramente  Erculanea , della  qua- 
le fece  menzion  Cicerone  ( à'  ) : Adjunptur , è illa  via  vtndibilis  Hercu- 
lanca , mulcaquc  dclitiarum  , è ma^nic  pecanU . Ma  dovea  egli  riflettere 
che  la  via  Erculanea  lii  nel  lèno  di  Baja , come  la  ci  delcriflè  Properaio  in 
più  luoghi;  e Strabono  (radice,  ch’ella  lèrviva  per  argine  a refpingere  in 
dietro  il  mare  dal  Lago  Lucrino , come  diflinumcnte  ci  turra  Dione  (d)i 
Da’  marini  flutti  guada , Iti  ella  da  Agrippa  rìdaurata , allorché  vi  fece  il  Porto 
Giulio , dicchi  fa  memoria  Strabono  (,c  ),  e noi  inapprellò  parlar  dovremo  j 
Ma  lèguendo  il  nodro  cammino  , diciamo  che  predò  il  milliarìo 
LXXXOC  veded  la  Torre  di  Mola , fimile  a molte  altre  , di  cui  è piena 
la  detta  Ipiaggia , per  ctidodia  del  mar  Tirreno  dalla  incuifione  de’  barba- 
ri . Quivi  dappredb  trovad  l’ Inicrizione  « che  adii  malamente  da  altri  tra- 
lciina,yien  riporuta  in  Gmtero , come  lè  fbflè  in  Capoa 

A.  PLAVTIVS 
THEODORI  L.  APELLA 
MAO.  AVGVSTALIS 
PLAVTIAE  A.  LIB,  RVFAE 
CONLIBERT.  CONCVBIN 
PIAE  PLAVTIAE  A.  ET 
D.  L.  FAVSTAE  LIB 

ET  M,  PLAV, 

C.  VIBIO  PVLCHRO 
AVO 

Pref- 


(•  ) t}8. fitllt  Itili»  • 


(b)  0rit.t.Ì9RaiÌ. 
(«) 


(c)  Kcl /i«r«K 

U) 


D È L L A V I A A F P I A 

l’reflb  al  milliario  XC.  non  lontano  dal  mare,vedsfi  una  picciola  Ibi'* 
pivi  dì  acque  liilfìiree  , delle  quali  abbonda  pur  troppo  quefto  tratto  di 
hiarina  da  Formia  a Pozzuoli  jc  poco  dìfcollo  é altra  torre  i che  dicefi  Gì*. 
po  la  Ciiaja . Qmnài  a un  altro  miglio  è la  torre,  e la  fpiaggia 
non  difcolto  dalla  quale  truovafi  gittata  in  un  follò  una  colonna  milliarìa 
infranta  col  numero  LXXXXII.  , nè  di  eflà  altro  può  leggerfi , che  il  no- 
me del  mcdcfimo  Imperadorè  Vefpafiano  , come  nelle  altre  di  lòpra  rifé- 
rite  . E quella  (piaggia  , e torre  ili  Scaaro  (erba  forfè  la  dinominazione 
prdà  da  qualche  villa , colà  da  predò  , di  M.  Emilio  Scauro  Confòlo  Ro- 
mano più  volte  , il  quale  trionfo  de’  Liguri  , e in  tempo  della  (ùa  cenlii- 
ra  coftruflè  fili  Tevere  il  famofb  Peate  Milz'io  , ed  apri  la  via  Emi- 
lia , laflricandola  di  (elei  a (òmigiianza  dell’  Appia  circa  a due  (ècoli  do- 
po la  llruttuia  di  quella . Fortunato  , re  vincitore  de’  nemici  della  Repub- 
blica, e fuoi,ma  co’proprj  figliuoli  intèliciflìmo . In  quella  medellma (piag- 
gia di  Scauro  , corrottamente' da’paelàni  chiamata,  terminò  felice- 
mente i (boi  giorni  la  Santa  Vergine  Albina  della  Città  di  Cefarea  , la 
quale  nella  perfecuzione  dell’Imperador  Decio  in  ifilrulcita  barchetta  cfpo- 
Ita  alla  dilcrezion  del  mare , e de’  venti , fu  iti  quelli  lidi  col  cclefte  aiuto 
condotta , e dopo  alcuni  anni  di  (anta  vita , da’  Crìlliani  compagni  (èpolta  . 
E dapoicchè  da’  Saraceni  furono  quelle  contrade  col  ferro  , e col  fuoco  di- 
strutte , fu  il  fuo  (èpolcro  dal  Signore  fvelato  , e il  corpo  in  Gaeta  trasfe- 
rito , come  negli  atti  antichi  di  quefta  Santa  fi  legge  prefiò  la  Chielà  di 
Gaeta  , che  riportati  vengono  dal  Capaccio  , e da  altri  de’  noflri  Sacri 
Storici , 

Siegue  la  fpiaggia  che  chiamafi  di  Ciancia  , poco  lontano  dalla  fiid- 
detta  torre  di  Scauro  , e vi  fi  veggono  le  rovine  di  un  antico  tempio , che 
C giudica  perciò  di  Giano.  Non  ha  dubbio,  che  il  culto  al  fallò  nume  di 
Giano  fulfe  (lato  quanto  amico , altrettanto  comune  in  Italia  ; anzi  egli  fu 
il  primo, si  come  attclla  Macrobio  (a), Quinto  Fabio  Pittore  (f>).  Cice- 
rone (c),  e Fello  Pompeo  (//;  Più  tempia  JèciJIi  , Is  rìtuì  iajìituijjè  /acro- 
rum  , & ob  id  fi  in  omni  facrijicio  perpetua  praliatio  pr^emittitur  , faraue 
UH, ac  inaura  primi)  pralibatum  . Benché  prellb  Owidio , Marziale  ,’ ed  al- 
tri poeti , non  (olamente  del  farro , e del  vino  fi  parli  , ma  anche  dell’  in- 
cenlójil  che  ò molto  da  notarli, e deelì  credere, che  da  principio  non  ftif- 
lè  cosi  : imperocché  al  dire  di  Plinio f e)  Iliacit  temporibu:  thure  non  f/tp~ 
flicatum.  In  fatti  in  tutte  le  opere  di  Omero,  nelle  quali  minuta  contez- 
za abbiamo  de’  riti  , e de’  facrifizj  di  quel  tempo  , niuna  lùenzione  all'atto 
abbiamo  dell’  incenlàzione  . Certa  colà  è , che  nel  primo  giorno  di  Gen- 
naio, in  cui  veniva  con  ilìrccial  culto  venerato  in  Roma  tal  numefc/’/i  fa- 
cra  jiehant  in  libo,t]uod  ab  eo  Jamtal  antiefui  dicebant , al  dire  di  Fedo) 
ancor  la  focaccia  di  farina  dì  orzo  con  fole  adoperavafi , nientemeno  che  il 
vino  , e 1’  incen(b , come  attellò  Ovvidio  ; 

Jane  libi  primhm  tbura  ,Vterun:que  feto . 

Sarebbe  qui  da  far  menzione  delle  (ciocche  impolhirc  , date  fuori  da 
Frate  Annio  da  Viterbo;  onde  alcuni,  anzi  molti  han  creduto  ellèr  le  lo- 
ro patrie  (late  fondate  da  Ciano  . Ma  per  non  vagar  tanto  fuori  di  (Ira- 
da  , rimettiamoci  filila  (inaggia  dì  Glanola , c diciamo , che  in  uno  de’  vi- 
cini poderi  Icggefi  il  (èguente  marmo  da  altri  non  ancor  riportato 
. . L. 

I.c.p.  (c)  liC.ì.it  itut.Dtrr. 

t“)  Zi*,  j.  te)  Zi*.  ll.r.t. 
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LIBRO  IL  CAPO 
L.  ANVLEIO  L.  F 
OVF,  RVFO 
LVCILIAE  M.  LIB 
SEXTIAE  VXORI 
ET  LVCILLAE  3.  LIB 
ERVCIAE  F. 

ET  LVCILLIO  .... 


D.  S.  P.  F.  CVR 

Poco  lontano  dal  roìlliario  XCIV. afiniftra  deirAppia,in  quella  via* 
che  conduce  a Trajetto  , terra  fituata  sù  di  un’amena  collina  , avvi  una 
colonna  milliaria , legnata  col  numero  LXXXXIUI.  intera  , e affai  ben  con* 
lèrvata  , della  fte^  altezza  , e grandezza  delle  altre  di  fcpra  riferite , e pa- 
rimente in  onor  dell’  Imperadore  Vefpaliano  ; ma  le  lettere  fono  alquanto 
più  grandi , e notano , non  il  HI. , ma  il  IV.  Confolato  nd  modo  lèguente  : 

IMP.  CAESAR 
VESPASIAKVS 
AVO 

POKT.  MAX 
TRIB.  POTEST 
cos.  mi 

PATER  PATRIAE 

FACIENDVM  CVE 
LXXXXIUI 

Quindi  può  conghietturarfi  , che  il  rifacimento  della  via  da  Terraci- 
na , o da  Fondi  ìnfìno  a Mintuma  Iblfè  incominciato  nel  terzo  Confolato  di 
Vefpafiano,  cioè  nel  fecondo  del  Ivo  Imperio  , e1  71.  di  noftra  làlutc  , c 
Terminato  folle  l’ anno  lèguente , in  cui  fu  Confolo  la  quarta  volta  con  Ti- 
to lùo  figliuolo  nell’anno  7». 

Ke’ vicini  poderi  fono  flati  di  tempo  in  tempo  fcavate  varie  Inforizio- 
ni,e  poi  traljvjrtate  nella  Terra  di  Trajeito,  dove  al  welènte  fi  veggono; 
a riferba  di  una  fola  , che  per  la  fua  finifùrata  groffezza  è rimafla  nello 
fleffò  luogo, dove  fu  ritrovata , e tutta  tra  l’erbe  fepolta,  ficchè  a grande 
flento  da  me  fi  è potuta  trafcrivere , ed  è la  lèguente: 

TI.  SEMPRONIO  P.  F 
COS.  II. 

PATRONO  COL 
MIN'TVRNEN 
B M 

D.  D. 


V.  trr 

) 


Que- 
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QucHo  marino  dalla  colonia  di  Minturna  iù  jioflo  a T.  Sempronio  Gracco 
Coiiiblo  la  feconda  volta  con  M.  Juvenzio  Talva  nel  di  Roma  , 
133.  anni  dopo  la  deduzione  della  colonia, nel  Confblaco  di  P.Decio  Mu- 
re la  quarta  volta  , e di  Q.  Fabio  Maflìmo  Rulliano  la  quinta  , come  ci 
aflicura  Vellejo  ( tf  ) , il  cHe  giova  (àperc  per  notare  l’abbaglio  di  Fron- 
tino , il  quale  dice  di  Minturna  doRa  a C.  Ctfare  ; (è  pur  egli  non  in- 
tende di  qualche  nuova  deduzione, e rifloramento.  Di  quello  T.  Sempro- 
nio famofo  Oratore  de’ tempi  lùoi, parla  forlè  Cicerone  (b)  narrando  che 
egli  verlàtilTimo  neila  Greca' favella  , recitò  nel  Senato  di  Redi  una  aliai 
nobile  orazione  , per  la  quale , lòmma  gloria  ed  immortali  onori  riportò 
prelTù  tutti  i dotti  di  quell’ Ilùla. 

Mon  guari  lontano  dal  milliario  XCV.  truovall  la  torre  volgarmen- 
te detta, Tane  di  Argenta  vicino  la  quale,  in  qualche  dillanza  però  dalla 
via  Appia , lòn  due  torti  di  llatue  con  vede  Senatoria  , e una  cclonna  in- 
franta, nella  quale  varj  dorami , e militari  infègne,e  figure  Icolpite  fi  veg- 
gono. EprKO  dilcoflo  dalla  medefima  una  Infcrizione  infranta  , nella  quale 
lì  legge  folam.entc  cosi 

L.  APHRODIS 

APOLLON  .... 

HILARA 

MARITO  . . . 

Quella  Torre  di  Argenta  dall’  Ollienlè  nella  lùa  Cronaca  Caflì- 

nelé  (.ajìr/im  Aigentenm  relè  celebre  Ibi  principio  del  decimo  lècolo  per 
la  concordia  quivi  conchiulà , e llipulata  tra  il  Duce  di  Gaeta , e ’l  Conte 
di  Trajetto  per  cagion  di  alcuni  beni  , flati  tolti  ai  Moniflero  Caflìnelè 
( cui  prclcdcva  allora  1’  Abate  Adenolfò  ) il  quale  per  lo  lòccorlò  dato  al 
dilcacciamento  de’  Saraceni  da  quelle  parti , pretendea  giiiftamentc  la  rein- 
tegrazione di  detti  beni  . Ellèndo  adunque  flati  nella  detta  Torre  di  Ar- 
genta letti  ì privilegi  del  Moniflero , vi  fu  la  lite  compofta , e toflo  al  Ibddet- 
to  Abate  dato  il  polTèllb  di  que’  beni , flati  prima  in  dominio  de’  Gaetani , 
si  come  narra  il  Capaccio  (c). 

Quivi  truovafi  lèpolta  un’  altra  colonna  milliaria , della  lleflà  grandez- 
za , e milbra  di  quella  dì  lòpra  addotta  col  numero  LXXXXIII.  la  qua- 
le elFendo  fitta  nel  terreno , e colla  cima  in  giù  non  fi  è potuto  ben  rico- 
nofeere  3 e lòlo  da  qualche  lettera  fi  è potuto  conghietturare , che  ella  fia 
milliaria.  Nè  di  là  infino  a Minturna  vi  ha  altro  di  memorabile,  e Ipecio- 
lo  j da  dovcrlène  qui  far  menzione . 

CAPO  VI. 

Fta  jippìa  da  Minturna  a Sinuejfa , 

La  Città  di  Minturna  , della  quale  appena  di  prclènte  le  lovinc  appa- 
rifeono  , giacca  circa  tre  miglia  dilcoflo  dal  mare  , e dalla  foce  del 
huine  Liii , altramente  Mintumo,che  alcuni  eziandio  degli  antichi , prelèro 
l'alfameiite  per  lo  fiume  Literno, o fia  Clanioied  il  Signor  di  Frefnoy  (d) 

lo 


<'4)  KeWi/r*/.  (b)  D^Ofétfre,  (c)  (d)  h G««gr, 
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lu  cuiituiide  con  il  fiume  di  Scafati,  non  lontano  dalla  Città  di  Nocera.Son 
circa  otto  fecoli  , che  il  Liri  vien  detto  Gari^/iaao  prefló  1’  Oftienfè  nella 
Cronaca  Canneté,  il  qual  nome  con  grave  abbaglio  giudicò  Giovanni  Sta- 
dio ( a ) aver  prelò  dal  vicino  monte  Gauro , il  quale  è pur  troppo  di  là  di- 
fcolio:  errore  di  poi  da  altri  fèguito.  Da’ moderni  geografi  confondefi  con 
Minturna  Tra/rr/a , benché  quefia  terra  fia  più  miglia  aiflante;e  prendono 
efli  tale  errore , perchè  predo  alle  rovine  di  Minturna  oggidì  fi  troggitea  il 
fiume  con  una  Icafa , invece  del  nobii  ponte  che  vi  fi  vedeva  ne’  fècoli  ad- 
dietro per  congiungere  la  via  Appia  rii  quale  per  tener  forfè  lontani  da  que- 
lla parte  fettentrìonale della  Campania  i Saraceni,  che  colà  fortificati  fi  era- 
no , dovett’  eflèr  rotto  ; come  altresì  per  impedire  nuove  incurfioni  di  altri 
baibari,e  di  altri  nemici  di  quello  Regno  di  Napoli.  Nè  mai  egli  è fiato 
rifatto,  o riftorato,  e Iblo  nel  paflàggio  d’  illuftri  perfònaggi  formafi  qui- 
vi un  ponte  di  barche. E' probabile  però, che  gli  antichi  abitatori  di  que- 
llo luogo, che  forfè  appellavafi  yid  Trajeffum , per  non  più  foggiacere  alle 
incurfioni , e alle  licenze  militari  nei  piano , ritirati  fi  fiiflèro  fui  non  guari 
dilcofto  monte , fabbricandovi  un  Cajie/io,  che  in  memoria  della  loro  prima 
dimora  appellaron  Travetto , groflà  Terra  oggidì  polTeduta  dalla  nobilillìma 
famiglia  Caraffa.  Fu  Minturna  fondata  dagli  Aufonì  , come  anche  Cales, 
Aulòna,  e Vefcia  , per  tellìmonianza  di  T.  Livo  (b)  , benché  Dionigi  A- 
licarnaflèo  riferito  da  Stefano  Bizantino  , attribuilca  quella  Città  a’  Sanni- 
ti , dicendo  egli  : Minturna  ( cosi  fixmano  nella  lingua  latina  le  fue  parole  > 
Oppidum  in  Italia  Samuitium  , tijie  Dioneo  ( f ) f libro  che  di  prelente 
a noi  manca  ):  Ge»ri/e  Min/yrnnu!  ;bencbi  nelle  antiche  medaglie  di  que- 
lla Città  leggafi  MYNTVR.  Se  Stefano , o Dionigi  credette  ( sì  come  altri 
ancora  penlàrono  ) i Sanniti  della  fielTa  origine , che  gli  Olci , o fien  Opici, 
come  sforzolfi  di  provare  il  Cluverio  in  più  luoghi  (d)  , potrebbe  certa- 
mente tale  opinione  fofienerfi  , benché  comunemente  riprovata  . Ma  forfè 
egli  credette , che  la  Città  di  Minturna  fiata  fiilTe  per  qualche  tempo  lòt- 
to il  dominio  de’  Sanniti  , ■ quali  in  quella  Regione  di  quà  , e di  là  dal 
Liri  fovente  guerreggiarono  ; e in  ciò  io  non  truovo  diflìculià  veruna . Fu 
ella  adunque  dagli  Aulòni , e da’ Volici  abitata,  e dipoi  probabilmente  da’ 
Sanniti  IbttomelTa  : avvegnacchè  niente  ne  dicano  gli  Scrittori . Indi  agli  Au- 
foni  tolta  fu  da’ Romani  nel  Cnnlblato  di  Marco  Fetìlio  Libone,  e di  Ca- 
io Sulpizio  Longo,  che  fìi  di  Roma  l’anno  439. , in  cui  prelè  ancor  furo- 
ro  in  una  fteffa  maniera  le  Città  di  Aulòna,  e di  Vefeia,  per  tradimento 
di  alcuni  loro  cittadini , lènz’  altra  ragione , che  del  fofpetto  di  aver  tenu- 
to amicizia  e coramerzio  co’  Sanniti , come  il  tutto  viene  narrato  da  Livio 
^ f ) t Sed  quia  abfentibut  dacibus  impetus  tji  faSlus  , nullus  modus  cudU 
bus  fuit , de  le  t agni  Aufinum  gens  &»x'  certo  dejfeSlioais  crimine , perindè  ac 
ji  internecino  bello  certaffent .i'vtxorso  è vero  altra  volta  gli  Aurunci,o  fie- 
no Aufoni  da’  Romani  combattuti  e vinti  lòtto  il  Conlolo  Publio  Servi- 
no, ed  ancor  da  Tito  Manlio  Torquato  , come  chiaro  apparilce  ne’  Falli 
Capitolini , e in  Dionilio  Alicarnaflèo . Ma  tacendo  gli  Storici  del  loro  to- 
tale lòggiogamento , dee  crederli , che  ei  non  lèguiUè  prima  del  tempo  no- 
tato da  Livio . Pallàti  alquanti  anni  di  vera  guerra  , e di  fìnte  paci , paP. 
fiirono  i Sanniti  a dare  il  guaflo  a’ confini  de’  Romani  lòtto  il  Confolato 
di  T.  Volunnio , c di  Appio  Claudio , gli  anni  di  Roma  4/7.  si  come  nar- 

V ra 


I Cnameiit.  ini.  Pier- 1- (b) 

( d ) Ncl/i»  del  lypa  a,  del  Ut.  3.  ( c j mt.  g. 
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a* Livio  (a),  E tra  i territori  che  provarono  cotale  ftiapura  fu  quello  di 
Sinuellà  , e’I  vicino  di  Minturna  : Per  l'ifcincs  ,ia  Campa >, iam , taLinum- 
que  ogrum  trafeendunl adunque  fccndere  i Sanniti  da’ monti  pref- 
fo  Tiano  alla  pianura  di  Minturna , e di  Sinuellà , e pattar  oUra  nel  cam- 
po Falerno  di  là  non  puari  dilcoflo  ) , inpjintejqnt  prxdai  faciìmt . Accclò 
pertanto  alla  vendetta  di  quelìo  nuovo  inìiilto  il  Coniòlo  Volunnio , Venne 
per  la  via  di  Calvi  , ed  incontratigli  carichi  , e impediti  dalla  preda , gli 
polè  in  rotta , e disfece  con  una  compiuta  vittoria  , e lì'mma  contentcz/ai 
del  Senato  ; Par/f  curie  excniroruet  Senatum  L.Vblumnii  Cof.  liierx,qui- 
bus  Ciefos  yfufojque  popt/latores  Campanile  ( i Sanniti  ) eognitum  eji , 

Dovendoli  per  tanto  lalciar  muniti  i contini,  e ben  prendiate  le  piaz- 
ze più  elpolle  alle  Icorrerie  de’  nemici, fu  ttabilito  che,Dax  Colemie  circa 
Vtjcinum  y 'JS  Falernum  agrum  dcduccrentur  : una  ai  (^ium  Lirii  fiuz’ii , 
qttx  Minturna  appellata  ; altera  in  falta  Vefeino  Falernum  contingente 
a«rum  , ubi  Synope  dicitur  Greca  Urbi  fuijfe  , Sinuijffà  deinde  ab  colonii 
Komanis  appellata . Talché  nel  feguente  anno  4f  8.  lù  in  Minturna  la  Co- 
lonia dedotta  , nel  V.  Confòlato  di  Q.  Fabio  Maflimo  Rulliano , e nel  IV. 
di  P.  Dccio  Mure  , come  afièrma  ^llejo  di  Icpra  citato  , e fi  Icorge  da 
Livio  ficflb,it  quale  parla  del  loro  ConfoIato , che  llguì  quello  di  Volun- 
nio  , e di  Claudio  ; e da  quel  tempo  fletto  in  poi  dovette  fino  a quelli 
luoghi  ficnderfi  il  I^zio,  da  Plinio,  e da  altri , Za/i//w  mrjum  chiamato, 
il  quale  fino  aSinuettà  fiendevafi  ; Oppii/iam  in  odjtblo  Latio, come  appreflb 
diratti . 

Per  mezzo  la  Città  di  Minturna  pattava  il  fiume  Liri  , e a traverlò 
del  fiume  la  via  Appia  fòpra  un  nobii  ponte  pattava,  corre  chiaramente 
ditte  Plinio  (b)  Colonia  Minturna  Liri  amne  dififa  , e Livio  f r ) . E 
benché  taluno  de'  nottri  Storici  abbia  creduto , che  di  là  dal  Liri  folamen- 
te  Hata  futtè  Minturna  , perocché  quivi  folaroente  infigni  vefligia  di  lue 
rovine  apparivano  ; contuttocciò  egli  è palefe  , che  ancor  di  quà  dal  fiu- 
me qualche  mina  anche  al  prelente  fi  ricnnnlce  . E txm  ha  guari  un  nobii 
marmo  fi  dilcoverfè  pretto  la  riva  di  etto , che  riguarda  Sinuettà , che  tra- 
fcritto  per  buona  fortuna  fedelmente  , fu  poi  dalle  arene  dello  fteflò  fiu- 
me coverta  di  bei  nuovo  petto  fletto  anno  1730.  Egli  adunque  dice  così  : 

L.  EPRIO  L.  F 
OVF.  RVFO 
TESSER.  LEO.  X 
AVO.  PANNON 
Vn.  VIR.  EP  . . . 

PRAEF.  I . , . M 
Q;^  AQVAS  ALVEVM 
ET  LVC.  SACR 
RESTITVER 
MINTVRNENSES 

Q“e- 
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Quefto  Eprio  fu  gran  benefattore  de’  Minturnefi , dappoicchè  riftorò  gli  ac- 
quìdotti,e  ’l  fàcro  bofeo  dedicato  alla  ninfa  Marica,  di  cui  menzione  fàflì 
preflò  Virgilio  (a),  Lucano  {b),  Claudiano,  Cicerone , Vellcjo.ed  altri. 
Da  quella  ninfa  le  Paludi  MintUTneJì  fUron  chiamate  da  Vellejo  ( r ) Palu~ 
di  di  Marica  , nelle  quali  fi  nafeofe  C.  Mario  , già  la  lèda  volta  Coniùlo 
con  P.  Sulpìzio  nell’  anno  di  Roma  644.  ( anno  per  la  Città  di  Roma  af- 
Eli  memorabile  per  eflèr  nato  Giulio  Celare  a’  la.  Luglio  , come  attefta 
Macrobio)  allora  quando  mollratoli  egli  troppo  avverlò  a L.  Siila,  fino  a 
fargli  aflàfiìnare  Pompeo  fuo  genero , diede  al  fuo  nemico  oceafìone  di  ar-» 
mare  un  grand’elercito , e di  occupare  Roma,  e di  coftringere  alla  fuga,® 
dichiarare  efìili  amendue  i Confbli, de* quali  Sulpizio  fùvragiunco  dalla  ca- 
valleria fu  fcannato  dentro  le  paludi  Laurentine  ; e Mario  , uomo  di  fèt- 
tant’  anni , e fei  volte  Confolo  , fu  trovato  in  quelle  di  Minturna  ; donde 
’Scidiii  oc  limo  obrutus^^  lèrvirmi  delle  parole  del  noflro  VeVejo  ) oculis 
tautummodò  , ac  naribus  eminentibui  extrat/ui  oruridineco  , circa  paludem 
Marica , in  quam  fi  fugicns  abdiderat , injtffo  in  collum  loro  in  carcerem 
Minturntnjirm(_  che  le  parti  di  Siila  forfè  fèguir  dovettero  ) jnffu  duum- 
viri perduìlut  ^.Di  che  fece  anche  menzione  Cicerone  ( if)  , Aurelio  Vit- 
tore , e Plutarco  (e)  . Qnal  fiiflè  fiata  la  ninfa  Marica  nume  particolare 
de’  Minturnefi , è incerto . Servio  in  comentando  quel  di  Virgilio  if) , ove 
parla  di  Latino , e de’  fùoi  genitori , 

Hunc  Fauno , S nimpbà  genilum  Laurente  Maricli  ; 
dice  , eh’  ella  era  una  deità  (pedale  del  lido  Minturnefè  , preflò  il  fiume 
Liri , e fbggiugne  : Quod  Ji  voluerimux  accipere  uxorem  Fauni  Maricam  , 
non  procedii  . Dii  enim  topici  , ideji  locala  , ad  alias  Regione:  numquam 
tranfiunt  . Altra  dunque  al  parere  di  Servio  eflèr  dovette  la  Marica  di 
Laurentc , ed  altra  quella  di  Mintumo  e del  Liri , di  quella  forfè  più  ri- 
nomata . 

Tra  i marmi  più  infigni  di  Minturna  fu  quello  Innalzato  a Matidia 
Augufla , che  ora  vedefi  trasferito  nella  maggior  piazza  di  Seda  , ove  di- 
cefi Il  Seggio.  Etti  vien  riportata  ancor  dal  Grutero  (g)  del  fèguente  te- 
nore: 

MATIDIAE 
AVG.  FIL.  DIVAE 
MARQANAE  AVG 
NEPTI  DIVAE  SABIN 
AVG.  SORORI 
IMP.  ANTONINI  AVG 
Pn  P.  P.  MATERTERAE 
MINTVRNENSES 
D.  D. 

Innalzarono  ancora  i Minturnefi  qualche  flatua  a M.  Flavio  Pofhiro^ro- 
tettore  della  loro  colonia  , la  cui  Inicrizione  vedefi  al  prelènte  preflò  la 
maggior  Chiefa  di  Trajctto.e  vi  fi  legge  così: 


• ì Mnùi.  tu.  7. 
d ) Orét.  is  f » 


(b) 

(«)  In  M»ri$ 


(c)  Uh.%. 

. (f)  liè.7. 
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M.  FLAVIO  POSTVMO 
M.  F.  PATR.  COLON 
ORDO  ET  POPVLVS 
MINTVRNEN 

Egli  è verinmil^  , che  quefto  M.  Flavio  Poflumo  fuflè  dell’  agnazione  di 
Vefpafìano  Imperadore  . Falli  ancor  di  Minturna  menzione  pretto  Ateneo , 
(a)  che  loda  te  locufte,o  lìen  lagojìe  Mimurnejì ,àfX\c  quali  era  oltram- 
mo^  ghiotto  il  &mo(b  Apicio,che  vitlè  lòtto  Tiberio.  Egli  flimavale  mi- 
gliori di  quelle  di  Smirne, e di  Aletlàndria . 2d  efièndogli  riferito  che  in 
Africa  alTai  più  grotte , e tìporofè  tè  ne  trovavano , navigò  tolto  a quella 
volta  , ma  rimate  belFato  , onde  fe  ne  tornò  a fcorpacciarli  di  quelle  di 
Minturna  , donde  mai  più  non  ti  partì  ai  riferire  del  detto  autore . 

Rimangono  in  piedi  di  tal  famote  Città  le  vetligiadi  un  magnifico  an- 
fiteatro, e poco -di  là  dalle  reliquie  di  qualche  tempio  di  pietre  quadrate, 
un  atfai  nobile  acquidotto , che  dal  vicino  colle  conduceva  dentro  le  mura 
tàlutifere  acque  . Quali  cote  tutte  deferivontì  dal  Cluverio  (b),  da  Lcaiv 
dro  Alberti, e da  altri  con  accorta  diligenza,  e lineerà  lède . L’ ultimo  tuo 
ìnlbrtunio  provollo  da’  Saracini , i quali  teacciati  dal  Ducato  Beneventano , 
e dal  Principato  di  Capoa  coll’  ajuto  di  Atanagi  II.  Vefeovo  , e Duce  di 
Napoli , e di  Docibile  Duce  della  Città  di  Gaeta , fortifìcaronfì  ne’  lunghi 
prctiò  il  Cari  glia  no,  a Ila  cui  delira  anche  erefièro  una  forte  Rocca.  E qui- 
vi li  trattennero  eflì  dando  il  guafio  alle  Città  di  Formia , e di  Minturna , 
e a’  luoghi  convicini,  dall’anno  Sgf.  fino  al  9ig.  nel  qual  anno  Giovanni 
FP.  X.  colf  ajuto  de’  Prencipì  Longobardi  Adenollb  di  Capoa  , Landol- 
fo di  Benevento , e Guaimario  di  Salerno , gli  ruppe , e teacciò  allo  ’ntutto 
d’ Italia , come  narrafi  da  Luitprandofe),dall’Ollienlè((/),e  da  altri. Nè 
da  quel  tempo  rifili fc  mai  piu  Minturna.  Prima  di  ciò,  dopo  eflère  Hata 
da’  Barbari  devafiata  nel  pjo.  lòtto  il  Ponteficato  di  S.  Gregorio  Magno 
f come  dalle  liie  pillole  (e))  il  quale  uni  alla  Chielà  di  Formia  quella  di 
Minturna  , lì  rimifc  in  parte  circa  gli  anni  di  Crillo  7po.  , c poco  dopo 
quelli  tempi  avea  ella  i liioi  proprj  Vefeovi  fino  all’  anno  Sgj.  lòtto  Papa 
Leone  IV. 

Tra  le  rovine  di  Minturna  preflò  l’ anfiteatro , e non  lontano  dalla  via 
Appia,non  ha  guari  fi  Icoverlè  il  teguente  marmo: 

AELIAE  P.  riL 
AELIAE  P.  LIB 
SALVTARI 
M.  AELIVS  M.  F 

E prefiò  una  delle  prime  arcate  del  rovinato  acquidotto  vi  ha  la  feguen- 
te  Inlcrizione  in  rullico  marmo  : 


M.  SABINO  M.  L 
ONYCI 


( • ) Athtn- 1. 1. 
(d)  I.f.  $1, 


(b) 

C«)  Uk,uEf.Ì, 
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LIBRO  II.  CAPO  VL  i6i 
SEPARIO 
ARTEMIA  DL 
FEC 

Qucfta  profeflione  di  Sipario  » che  dovette  cfèrcitare  il  liberta  Sabino  , 
non  ancora  era  Hata  letta  negli  antichi  marmi . Io  per  me  giudica  > che  fé 
codui  non  ebbe  il  medierò  di  raggiudare , o piantare  le  nuove  depi , dalle 
quali  lùno  circondati , e cudoditi  i vigneti  , i giardini  , o qualunque  altro 
terreno  da  fcminare  , o da  palcolar  gli  animali  ; altro  non  ^tè  certamente 
aver  egli  elèrci tato, che  quello  di  tcder  nadè,e  reti  da  pelcare, o uccel- 
lare . Poiché  latinamente  Jipei  ( al  fèntire  d’  Iddoro  , e di  altri  appo  il 
Voflio  ( J ) ) dinotano  altreai  le  reti  da  prender  pelei  : guippe  fepibus  ialcr- 
ciujì  Jaciliùt  capianlur  . Qmndi  o dalle  depi  de*  campi  , o da  quelle  del 
mare , cioè  le  reti , potè  venire  il  Separias , uno  de’  quali  dide  il  già  det- 
to Sabino  liberto, di  cui  parla  il  nodro  marmo, raro  per  altro , e Singola- 
re , a cagion  che  non  era  data  ancora  veduto  il  dmile  mediere  nelle  an- 
tiche Infcrizioni. 

Sù  la  porta  del  patio  del  Garigliano  veded  una  teda  virile  allài  gen- 
tilmente lcoÌpita,e  a piè  di  eda  anche  il  tronco  buda  trovavad  ( sì  come 
l più  vecchi  del  paelè  raccontano  ; e dovette  forte  edere  la  datua  di 
Q^iunio  Severiano , dalla  dia  liberta  Mandieta  innalzatagli , di  cui  ancor 
nello  dedb  luogo  l’ Inicrizione  trovodì,e  predò  lo  dedo  Grutero(  b)  poco 
clàttamente  traferitta  fi  legge 


Q;_IVNIO  Q_F.  OVF,  SEVERIANO 
DECVR.  MINTVRN 

VETERANO  AVG.  N.  ACCEPT.  HONESTA 
MISSIONE  QVESTOFI  REIP.  ASTVI.AN 
PATRONO  COLLEG.  CENTONARIORVM 
ET  DENDROPHORORVM  TIBVRTIN 
MANSVETA  LIBERTA 
patrono  OPTIMO 

CVTVS  DEDICATIONE  STATVAll 
CAENAM  DEDIT  DECVRIONIBVS 
SING.  X.  NVMVM  ET  POPVL 


SING.  X-  fi*  NVMVM  DIVISIT 

L.  D.  D.  D, 


Ondilo  Giunio  Severiano  adunque  Decurione  in  Minmma  ( il  clm  manca 
S I-Szione  Tribù  Ufentina  cc«ì  detta  dal 

fiume  urente  rÌ:hc  predò  Terracina  feorre  , cotne  è detta  di  fopra  , Egli 
. »vpr  lèrvito  ticr  lo  tempo  legitimo  nelle  Imperiali  milizie , ottenne  il 
?uo^o^^”o  c^nK  e quiTfii  fatto  Quedore  in  Afcoli  '0 

Tivoli  de’ collegi  di  coloro, che  fabbricavano  le  vedi  militan,  e di  que  , 


( » ) /■  V.  Kitr  . 
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che  le  legna  a cotal  ufo  portavano  . Morto  dipoi , gli  lù  dalla  (ua  liberta 
Manfoeta  eretta  (lama , nella  dedìcazion  della  quale'clla  diede  a’  Decurio- 
ni della  colonia  una  fontuofo  cena  , ed  otto  (èlterzj  nummi  per  ciafohedu- 
no  : eh’  è quanto  dire , divife  a’  nobili  coloni  Minti/tnelì  circa  a due  carlini 
della  noAral  moneta  per  cadauno  di  effì  j e due  (cfterzj  nummi  , cioù  la 
metà  di  un  carlino  di  Regno  a ciafoheduno  del  Popolo  ; poiché  al  compu- 
to del  BuJeo  (a)  del  Nizolio  e di  altri  , il  (èderzio  nummo  equivaleva 
alla  quarta  parte  del  denaro  di  argento , corrifpondente  in  qualche  mudo  al 
noflro  carlino  di  Regno. 

Potrebbefi  qui  di  paflàggio  dire  come  introdotto  (i  lu(Tè  1’  ufo  di  de- 
dicare le  dame  degli  uomini  illuftri  nelle  colonie  Romane  così  in  loro  vi- 
ta , come  dopo  la  loro  morte  ; talvolta  nelle  pubbliche  piazze  , o fien  Fori , 
fuora  o dentro  le  porte, preflò  ì più  linnomati  edifizj , c (jiezialmenre nel- 
le biblioteche  ; talvolta  ancora  ne’  particolari  monumenti  , o columbarj  . 
Q;^Simmaco  (b)  , e Aurelio  Caflìodoro  ( r ) affermano  che  la  facoltà  di 
riporre  ne’  pubblici  luoghi  le  dame  fi  concedeva  in  Roma  dal  Senato  , e 
nelle  colonie  da’  Decurioni , che  Senatori  dì  edè  dicevanfi  ; la  qual  facoltà 
pafsò  pofeia  agl’  Imperadori , come  da  Plinio , ricavafì  (d),Àb  Imferatore 
nojìro  impetrovit  , ut  Jìbi  liceret  Jìataam  in  foro  ponere,  e da  Claudiano. 
( f ) Ma  nelle  Provincie  al  Romano  Imperio  fòggette  tal  potedà  rimafe 
preflò  i magiflrati  municipali , da’ quali  però  giamai  non  pcrmettevafi  l’o- 
nore della  dama  equedre , bensì  delle  trionfali , o delle  pededrì , di  bron- 
zo, di  oro, di  argento, e di  marmo,  o di  altra  qual  fi  fuflè  materia r Ma 
perchè  di  sì  fatte  colè  ripieni  fono  gli  antichi , e i moderni  libri , lafciamo 
luogo  al  lettore  di  potef  in  e(Ti  1’  erudita  curiofìtà  fàtullare  , dovendo  noi 
profèguire  il  viaggio , di  già  ìntraprefo  per  la  via  Appia . 

Paflàva  ella  per  mezzo  Minturna  , per  lo  facro  bofeo  di  Marica  , e 
per  le  paludi  dette  Minturnefi , ove  ella  più  rialzata  , e di  più  alti , e for- 
ti margini  munita  vedevaC,cnme  dalle  arcate, e mura  rovinate  quivi  rav- 
vifàli  ; veggendovifi  anche  ne’foflàtie  tra  le  acque,  le  felci  della  medefìma 
per  lo  fpazio  di  circa  a tre  miglia,  (^indi  forfè  cominciava  il  Campo  l'i- 
feiuo , di  cui  parlafl  fovente  in  Livio , Mrabone , Lucano , Plinio , Marziale , 
ed  in  altri  j il  quale  didendevafi  per  entrambi  i lati  dell’  Appia  fino  al  ma- 
re, e al  di  (òtto  del  monte  Maflìco  fino  a Sinueflà , ed  ancor  di  là  ; ove 
congiungevafi  col  Campo  Faltrno  preflò  al  Ponte  Campano , come  a fuo  luo- 
go diraflì  . E parmi  doverfi  ciò  chiaramente  didurre  dalle  parole  di  fopra 
addotte  di  Livio  (,/*)  : Placuit  ut  dnee  colonie  circa  Vtfeimm  , IS  Faler- 
num  arrum  deduarentur  •.  una  ad  OJiium  Lirii  favii , tpue  Minturne  ap- 
pellate : altera  in  faltu  Vefeino , Falerntm  contingente  agrrm , ubi  Syuope 
dicitur  Greca  Urbi  fuijfe  , Sinuejja  deindè  ab  colonit  Romani:  appellata  . 
E volle  dichiarare  lo  Storico , che  si  come  Minmma  era  più  vicina  al  Cam- 
po Fefeinoi  così  Sinueflà  era  nel  fine  del  medefìmo  , e proflìma  al  Campo 
Falerno  : cosi  dovendofi  intendere  le  parole  : Circa  Vefeinum  , & Falernum 
agrum,  una  (qual  fu  Minmrna)  circa  Vefeinum,  ad  OJiium  Liris fuz-ii, 
l’altra  ( Sinueflà  )i»  Vefeino , Falernum  contingente  agrum.F  perciò  Luca- 
no in  parlando  del  Liri , il  diflè , Vefeinit  impulfn  aquis  ; quafìchè  il  Cam- 
po Vefeino , non  già  preflò  Minturna  folamente , ma  fino  alla  ripa  del  Liri 
fi  didendeflè  . Sepure  non  avelie  voluto  difegnare  il  poeta  le  acque  , che 

dal 
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dal  Campo  Vefcim  per  le  paludi  di  Minturna  nel  Liri  fi  (caricavano  , c 
per  la  vicinanza  del  detto  campo  chiamate  le  aveflè  yefcint . E di  tal  fcn- 
timento  moftrofil  ancora  il  Cluverio  (u), benché  poi  con  errore,  ed  inco- 
flaoza  notabile  , tra(jx>rtato  ancor  li  avellè  di  là  dal  Liri  fin  ver(b  i colli 
Fvrmiani,e’l  camp  Giflìnelè. 

Se  in  qualche  parte  di  quefio  Campo  Vefcim , ove  ora  è il  vafio  de- 
manio della  Città  di  Seflà-fiiflè  fiata  forfè  la  Pofijpom  , detta  Gar/romea, 
dall’  Imperador  Cofiantino  Magno  donata  alla  Balilica  de’  Santi  Appfioli 
nella  antica  Capa  , di  cui  parla  Anaflagi  Bibliotecario  , egli  é incerto. 
Certiffima  colà  prò  è , che  una  tal  plTefiione  era  nel  territorio  di  Sefla 
PoJI'rJfwnem  Gaaronicam  in  territorio  Suejfano:  si  come  (irvi  ancora  quella 
della  majfa  , o (la  viliaigio  Gariiiano  , dallo  fteflò  Imperadore  donato  alla 
Bafilìca  Laterantnfè,  fonde  forfè  il  fiume  Liri  venne  appllato  Garigliano) 
di  che  picru  fede  ne  fa  lo  fiefiò  Anaflagi (^)  il  Fabretti  fc)  e’I  Ciampi- 
ni  (li), 

A finiftra  della  medefima  via  efler  dovette  la  Città  di  Vefeia  predò 
il  monte  Mafllco , dal  lato  di  Aurunca  ( della  quale  Città  parleremo  a fuo 
luogo  ) verfo  fettentrione  , nel  qual  (ito  fono  al  prefente  i villaggi  di  Ca- 
lano , di  Piemonte  , ed  altri  attinenti  alla  Città  di  Seffii  ; benché  di  ciò 
certezza  veruna  non  fi  abbia  ; efièndo  pr  altro  indubitato  , che  in  quefle 
vicinanze  era  il  territorio  Vefeino , che  da  lei  prefè  la  denominazione . Fu 
in  quelle  contrade  anche  una  famiglia  detta  Vefeinia  , della  quale  parla  un 
antico  marmo  in  Capa  nella  cafà  del  Canonico  Giovanni  degli  Onofrj , 
nella  ftrada  detta  1/  Seggio  delF  O/ivo , riportato  ancora  dal  Pellegrino 

DIS  MAN 
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T.  VESCINIO  T.  FIL 
TAL.  Rvro  rATRO 
ET  T.  VESCINIO  SP.  F 
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VESCINIA  ELEVTHERI  . . 

SIBI  ET  SVIS 

E un  altro;  rinvenuto  predò  l’ antica  Cattedrale  di  Calvi  non  fono  ancora 
molti  anni  nell’  aprirfi  un  nuovo  viale  , dietro  al  non  ha  guari  eretto  Se. 
minano  Vcfcovilej  il  qual  marmo  benché  tronco,  ritiene  prò  interamente 
il  nome  della  famiglia. 
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Paflàte  alquanto  le  paludi  Mimurnefi  , che  al  prefente  il  piano  di  S(jjà, 
c\\  Demanio  fi  appellano , vedefi  predò  al  mare  una  torre , edificata  per  cii- 
ftodia  del  lido  dalle  fcorrerie  Turchefche , che  Torre  di  S.  Dimato  corrotta- 
mente fi  chiama  ; e non  guari  di  là  la  Villa  di  Q^intrla , così  forfè  detta 
perchè  fintata  fu  ad  V.  lapidem  da  Minturno  ; vi  fi  vede  ancor  oggi  una 
diruta  antica  Chiefà  dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio(«),  e nel- 
la metà  del  XVI.  fécolo  ( come  narrati  ) fjxigliatà  , e incennerita  , niememen 
che  il  villaggio,  da* Turchi.  Appiè  del  muro  di  efià  Chiefa  Ila  fabbricata 
una  colonna  milliaria  fpezzata  , tegliata  col  numero  CV.  di  cui  altro  non 
apparifee , che  le  tèguemì  parole , le  quali  banano  a farce  fapeie  l’ autore 

CV. 

• IMP.  CAES 
DOMITIAN 


Più  indietro , verlò  il  Garigliano  fu  ancora  quel  piccolo  caftello , o villag- 
gio Papitt  chiamato , ove  di  prefente  tuttavia  dicefi  II  tato  di  Pappala,  di 
cui  parlando  un’antica  fcrittura  del  Monifiero  di  S.Agoftino  della  Città  di 
Seda  nell’  anno  1309.  ha  quelle  parole  In  folta  Papalenft  prope  Quintu- 
lum  . Il  Pellegrini  con  molt’  avvedutezza  pensò , che  tal  caftello  flato  fuflb 
di  là  di  Sinuelfà  verfù  il  Liti  ; sì  come  tedia  di  quà  di  Sinueffa  a fìnitlra 
dell’Appiaj  dell’uno  e dell’altro  menzione  facendoli  in  quel  marmo,  che 
fèrbafì  a piè  del  Campanile  della  Chiefa  Velcovile  di  Carinola  , che  noi 
poco  appreffo  riporteremo  . Chi  sà  fe  dal  mentovato  villaggio  origine  a- 
vefTè  la  famiglia  Papia  ; di  cui  furono  uomini  fegnalati  come  C.  Papio 
Mutilo  preflò  Vellejo  , e Paolo  Faufto  uccifb  dall’  Imperador  Severo  men- 
tovato da  Elio  Sparziano  (r)  . Chi  sà  ancora  , fe  la  famiglia  non  daflé  il 
nome  al  villaggio  ? certamente  in  un  marmo  preflb  la  diftrutta  Chiefà  di 
Qmntola  leggefi  il  nome  di  un  Libato  appellato  L.  Fapio  Tabulano 

L.  PAPI.  L.  L 
TABVLARI 


O.  H.  S.  S. 

Alta  famiglia  fteflà  appartienfi  il  celebre  antico  marmo  , nel  quale  memo- 
ria abbiamo  de’ villaggi  di  Papia,  e di  Cedia  ; egli  è altee  lungo  drxlici 
palmi,  groflb  quattro,  e fi  vede,  come  è detto,  in  Carinola  . Fu  pulblica- 
to  la  prima  volta  da  Paolo  Manucci  nella tìia  Ortografia,/»  verbo  Pallio, 
c per  errore  portato, quali  futTe  preflb  il  Garigliano . Poi  dal  Grutcro(f), 
quafi  in  Sinuefla  , e con  varj  errori  nelle  righe  , e nelle  parole  j ma  con 
ogni  accurata  diligenza  fii  trafcritta’dal  Pellegrini  (</), benché  In  minuti 
caratteri  per  l’anguftia  del  fòglio:  vi  fi  legge  adunque  così 

L.  PAPIVS  L.  F.  TER.POLI.IO  OVOVIE  L.  PAPIO  L.  F.  FAL.  PATRI 
MVLSVM  ET  CRVSTVM  COLONIS  SENVISANIS  ETCAEDICIANEIS 
OMNIBVS  MV NVS  GLADIATORIVM  CENAM  COLONIS  SENVISANIS 

ET 

l»)  Mtmm.Ecti.Suiffé’r  (b)  bSntrt,  (c)  (d)  Zec.rtlS 
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LIBRO  II.  CAPO  VI. 
ETPAPIEISMONVMENTVMH-S  ccba  oo  co  EX  TESTAMENTO 
ARBITRATV  L.  NQVERCINI  L.  F.  PVB.  PQLLIONIS  (a) 


Certamente  quel  dirli  nell’  Inicrizione , Colonit  Seanifanis , éf  Cadicia- 
rtris , e poi  ripeterli , Staaijìnis,à  Papieis , apertamente  dichiara, 

che  i Papa  anche  erti  erano  un  qualche  popolo  ; e si  come  dubbio  verurvo 
aver  non  debbelì  di  SinuelTà,  cosi  nemmeno  di  Cedia , e di  Papia:  quella 
nel  luogo  da  me  già  defignato , e prima  di  me  dal  Pellegrini , quella  in  là 
di  Sinueflà  ; di  che  faremo  a lìio  luogo  parola . I Papi;  dovettero  eflèr  ca- 
ri a L.Papio  Pullione,di  cui  nel  marmo  li  parla  ; dapoicchè  lalciò.la  lòm- 
ma  di  dodeci  mila  lèllerzj,che  almeno  laccano  tremila  denari  a lor  bene- 
ficio ; 

Rimpetto  forfè  a quello  luogo  dell’  antico  dillrutto  Cnllello  di  Papi» 
( che  lu  a mio  giudizio  poco  lontano  dal  mare , e in  diltanza  di  miglia  cin- 
que dal  fiume  Liri,e  da  Minturna)cra  il  luogo  detto  a Tri/àno , dc\  qua- 
le  memoria  abbiamo  in  T.  Livio  (^),  laddove  ragionando  della  guerra  de’ 
Romani  co’  Latini , co’  Sanniti , e colla  plebe  Campana  , dice , che  erfèndo  que- 
lli fiati  rotti  nella  battaglia  lotto  il  monte  Velìivio , inverlò  Velcri , andarono 
le  reliquie  dell’ efèrcito  a làlvarfi  nella  Città  di  Velcia  ; e volendo  indi  paflare 
a loro  lòccorlò  altri  Latini, e confederati , furono  improvilàmente  dal  Con- 
lòlo  T. Manlio  Torquato  incontrati  preflò  a Trilànpf  luogo  tra  Sinueflà,  e 
Minturna  ) e ftonfitti  in  maniera  , che  furono  coflretti  tra  poco  cosi  i Latini, 
come  la  plebe  Campana  di  renderli  a’ Romani , da’ quali  toljp  venne  a’  La- 
tini il  loro  particolar  campo  nel  Lazio  , e a’  Campani  il  Falerno  , il  che 
avvenne  negli  annidi  Roma  414.  ,e  4IP. , come  ci  aflicura  il  fuddetto  Storico, 
e coiilérmato  ancor  venne  da  Diodoro  Siciliano  f c ) , il  quale  dice , dclcrivcndo 
la  pugna  già  narrata  da  Livio . Circa  oppidum  Sin/tejpim , eflere  fiato  combat- 
tuto; onde  conghietturafi  giufiamentedal  Sigonio  (d),e  dal  Cellario  CeJ, 
che  quello  luogo  di  Trifàno  , benché  da  Livio  fi  t»nga  Inter  Sitinejfam  y 
Minturnafque  dovette  più  da  preflb  a Sinueflà  , che  a Minturna , di- 
cendoli da  Diodoro  , Circa  Sinuejjàm  ; e quello  luogo  eflèr  dovette  alle  ra- 
dici del  monte  Maflico,  e pocooltra  di  Velcia  al  lapide  VI.  da  Minturno, 
c evi.  da  Roma  ,e  miglia  tre  al  di  lòtto  di  Sinueffa, 

La  CVIIII.  colonna  milliaria , di  cui  è detto  nel  libro  I.  Cap.  IV,  da 
me  col  mio  collega  Aleflio  Mazzocchi , uomo  di  gran  valore  nella  cogni- 
zione delle  antiche'  colè  , e aflài  ben  conolcitito  nella  letteraria  Repubblica  , fu 
veduta  la  prima  volta  preflò  al  luogo  detto  i £o^;ni, nella  villa  de’Signori 
Tranfidi  SelTa,ma  dovette  eflèr  polla  preflò  Sinueflà  nel  centefimo  nono  mil- 
liario  da  Roma  . S’egli  è vero,  che  la  via  Appia  palìàva  per  lo  mezzo  di 
Sinueflà , e la  fuddetta  colonna  era  di  là  della  me&lima , potremo  da  ciò 
giuflamentc  credere  , che  i famofl  bagni  Sinueflàni  ( ove  fu  rinvenuta , e 
confervafi  la  colonna  ) era  di  là  da  Sinueflà  , variò  il  moderno  cafiello  di 
Mondragone,  ove  trnvafi  l’altra  colonna  , lègnata  col  numero  CX.  preflò 
l’antico  nobile  aquidotto  , che  1’  acqua  all’  antica  Sinueflà  recava,  ed  era 
a finifira  della  medefima  via,  appiè  del  monte  Maflico, e in  brieve  difian- 
za  dalla  terra  di  Mondragone  . Avvalorafi  cotal  conghicttura  da  ciò,  che 
abbiamo  da  Plinio  (f)  laddove  parlando  delle  acque  , 0 fieno  £qgni  Sinuejh 

X fa- 


(■)  Il  Cinterò  li  riporti  io  XV.  veri)  « c nell’  ultimo  vi 
DIS , le  quili  ptrole  non  fono  illitco  nel  mtrmo . 

(t)  NeUirls.  (c)  L>!>.Xin 

( e ) h Grr/r.  ( f ) Lii,  ìu  caf.  2. 
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far.i,  e delle  loro  virtù , gli  ripone  nella  Campania.  In  Campanix  Regione 
Stnuejjanx  aqnx Jierililatem  ftmharum  (di  che  parlò  ancora  Marciale 
%‘irorim  infiniam  obolere  produntur . Benché  inverità  di  tal  virtù  giammai 
lorfe  non  hirono  quelle  acque , giovevoli  foltanto  a’  morbi  cutanei , e al  ri- 
ftoro  de’  nervi , si  come  la  fpericnza  tutto  di  ci  dimollra , E pur  egli  poco 
prima  avea  polla  SinuelTa  nel  Lazio  nuovo,  Sinuejfam  oppidum  in  adjello 
Latio  . Dovrà  dunque  dirli  , o che  erraflè  Plinio  nel  ri^rre  la  Città  nel 
Lazio  , e i Bagni  nella  Canonia  : o che  in  SinuelTa  termine  avelTè  il 
Lazio  nuovo  ; ma  perchè  i Bagni  erano  più  in  qua  verlò  Capoa , gli  dilTe 
in  territorio  della  Campania  , come  confinante  col  tempo  Falerno , proprio 
de’  Campani  , e di  Capta  . In  latti  delcrivendo  T.  Livio  (a)  ìa  Icone- 
tia  latta  da  Maarbale  Capitano  di  Annibaie  colla  lùa  cavalleria  lui  Cam- 
po Falerno  , dice  che  la  rovina  , e ’l  divallamento  non  giunlè  più  oltra 
delle  acque  Sinaejfane  : non  volendo  (brlè  inoltrarfì  più  al  di  (òtto  Sinuel^ 
fa , per  tema  di  qualche  improvifa  lòrtita  da  quella  parte  : Hannibal  Ma- 
barbalem  cam  equieibas  in  agram  Falernum  prxdatum  dimijìt  . UJquè  ad 
aquas  SintieJJànas  populatio  illa  pervenit  . E di  quella  medelima  opinione 
è il  Cellario  ( ^ ) ne  potè  elTère  contrallata  dal  nollro  Pellegrini  (c  ). 

Per  cagion  di  quelli  bagni  fii  a SinuelTa  da  Silio  Italico  (d)  dato  il 
lòprannome  di  Tepida  Sinuejpi  tepem . Di  quelle  acque  medicina  li,  e làlu- 
bri  ferviflì  T Imperador  Claudio,  al  riferire  di  Tacito  (e)  Claudiut  vale- 
tudine adverfa , refovendijque  viribut  mollitie  coeli , éf  falubritate  aquarum, 
Sinuejfam  perj^t . E conlermafi  dal  inedelimo  {J")  il  qual  narrando  gl’  infa- 
mi , e abominevoli  collumi  di  Solonio  Tigellino , uomo  che  da’  umiliflìmi 
principi  lóllevato  ad  alti  onori  dall’  Imperador  Nerone  , dopo  averne  cor- 
rotto maggiormente  i collumi , gli  divenne  aperto  traditore  ; onde  merita- 
mente alpettava  la  morte  da’  concorrenti  all’  Wperio  Komano  ; finalmente 
dice  : Aecepto  apud  Sinuejfanai  Aquai  Jr/pretna  necejptath  nuntio , inter  Jitt- 
pra  f.ncubinarum , él  ojcula  , feffis  novaculi  Jaueibus , infamem  vitam  Jada- 
vit  etiam  exitu  fero  , é>  inhonejlo . Sono  anche  al  prelente  verft  la  parte 
orientale  del  monte  Mallìco , che  guarda  la' Campania, e in  poca  dillanza 
dal  lùddetto  cafino  de’ Signori  di  'Tranlb.le  forgi  ve  di  detti  Bagni,  e poco 
lungi  una  torre  per  guardia  di  quella  Ipiaggia , Torre  de' Bagni  ap|'>ellata . 
Ella  ha  una  copiofa  miniera  di  folfo , in  maniera , che  anche^’fopra  le  pie- 
tre , e (òpra  le  zolle  de’  vicini  terreni  ne  comparilcono  l’ imprelTloni . Di  ellì 
parla  il  Sannazaro  in  una  elegia  a Lucio  Cralfo  : 

Te  fìecunda  tenent  fax^  rura  Pettini , 

Rara  olim  proavis  Ja&a  fuperba  meis. 

Et  Sinuejj'ana:  fpeblas  mea  Mudia  lympbas , 

Quique  novo  jumat  fulphure  femper  ager. 

Sono  cotali  acque  giovevoli , come  dice  Strabono , a diveriè  malattie , non 
men  di  quelle  di  Baja  , da’  Romani  , e da’  Longobardi  adoperate  , delle 
quali  parla  anche  Dione,  e de’ nollri  più  moderni  il  famofo  Agollino  Ni- 
fe mxlaneonicot , maniaco! , ut  obfervatione  vidimus  ifunt  IS  feecun-  • 

rie,  fanontei  pìerilet , ut  tejiantur  cives  nfìri . Il  che  avea  il  Nifi)  appre- 
fo  prima  da  Plinio  , di  cui  è detto  di  fopra  . Vi  era  un  altra  mofeta  ful- 
fiirea  aflài  più  perniciolà , che  di  ordine  di  Giacomo  Sannazaro  avolo  del 
poeta  fu  fatta  turare  j imperocché  ella  uccidea  gli  animali  col  Ilio  putore. 

• Di- 


(•>  lÀh.%x.  (b)  /*  r. //♦.  j.  f,  9.  (e)  h •dJithut  *i 

iÀi.i.  («)  Anmoit^oìt,  (f)  itk.  i. 
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Dice  il  P.intano  edere  ella  data  dietro  la  Chiedi  di  S.  Marco  nel  territorio 
della  dìftrutta  Sinaeda  ove  annidava  an  Drago  ; e che  quindi  f attoavedè 
il  nome  la  Rocca  di  Mondragone  : locchò  dimafì  poetico,  e fàvololb  da’ 
nodri  Storici . Nà  per  altro  il  fiume  Sarno  venne  chiamato  , come 

in  Procopio  fi  legge  , (è  non  per  le  nocevoli  efalazioni  che  vengon  giufo 
da  quella  parte  del  monte  Vefuvio,  che  fbvrada  alle  file  acque.  Onde, co- 
me malamente  il  Cluverio  taccia  Paolo  Orofio  quali  avede  confiilìi  ’l  Sar- 
no coll’  Arno  di  Tofcana , così  avrebbe  potuto  tacciar  Procopio , che  mutol- 
lo  in  Draco  ; ma  quedo  nome  fi  truova  in  altri  autori  , e nelle  (critture 
del  Moniflero  de’  Cadinefi  della  Santidima  Trinità  della  Cava  . Le  acque 
medicinali  di  Sinuedà  , che  ebbero  fin  ne’  fecoli  de’  Principi  Longobaidi 
grand’  ulb , colle  guerre  poi  continue  de’  nodri  Re  fi  erano  adatto  feordate, 
o perdute  ; ma  furono  elle  ridaurate  da  Confalvo  di  Cordova  Duca  di  Seda 
nipote  di  Confalvo  per  fòprannome  >1  Gran  Capitano  , come  ricavali  dalla 
Inicrizione , che  nel  mezzo  della  piazza  di  Seda  ancor  fi  legge; 

CONSALVVS  FERD.  LVDOVICI  F.  CORDVBA 
SVESSAE  PRINCEPS 

CVM  SINVESSANAS  AQVAS  ANTIQVAE 
CELEBRITATIS  COLLAPSO  AEDIFICIO  ET 
OBLIMATA  SCATVRIGINE  PEREVNTES 
PVBLICAE  COMMODITATI  RESTITVERET 
LOCI  GENIO  ADMONITVS 
QVOD  MAGNVS  CONSAI  WS  MATERN.  AVVS 
GAI.LOS  AD  LIRIM  INSIGNI  PARTA  VICTORIA 
DEBELLARIT 

MARMOREVM  TROPHEVM  AVITAE  VIRTVTIS 
MEMORIAE  CONSECRAVIT 

Ma  tornando  alquanto  indietro  nella  Città  di  Sinuedà  , di  qiieda  dar  dob- 
biamo qualche  brieve  contezza . Fu  ella  prima  da’  Greci  fondata  , le  creder 
dobbiamoa  T.  Liviof  j ) , e forfè  dagli  antichi  Pelalgi,che  di  Tcdaglia  qui 
approdarono  , e molte  Città  fondaronvi , come  eruditamente  provò  il  noltro 
Pellegrini  ne’  fùoi  Difeorfi  della  Campania  . Infatti  i popoli  Aminei  dalla 
Tedaglia  portarono  predò  il  canoa  Falerno  le  loro  nobili  viti , per  le  qua- 
li tanto  fu  lodato  da  Plinio  , e da  altri  il  vino  Amineo  della  Campania  ; 
ond’  edi  dovettero  fondare  in  quedi  luoghi  la  picciola  allora  Città  di  Si- 
altra  dello  dedb  nome  era  in  Ponto ( ),  notidima  appo  gli  Storici) 
che  divenuta  col  corlò  degli  anni  fcarlà  troppo  di  abitatori , fu  da’  Roma- 
ni fatta  loro  Colonia , fbtto  il  Coniblato  di  Fabio  Madìmo  la  V.  volta  , e 
di  P.  Decio  Mure  la  IV.  negli  anni  di  Roma  4f8- . com’è  detm  , ove  ab- 
biamo parlato  di  Minturna  . Serbodi  ella  fèmpre  fedeliffima  a’  Romani  , e 
particolarmente  nella  venuta  di  Annibaie , come  ofTcrvar  potradì  predb  Li- 
viofz);e  fa  ella  cosi  per  l’amenità  della  fpiaggia t come  per  la  falubrità 
dell’  aria  c de’  faoi  celebri  bagni  adài  da’  Romani  frequentata;  i quali 

X a vi 
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vi  edificarono  fòntiioft  ville, come  apprcflò  diraflì;e  vi  dovette  tra  le  al- 
tre eflcr  quella  di  S.  Cromazio , dov"  egli  per  lòttrarre  se,  e gli  altri  Crifiia- 
ni  compagni  dall’  empia  perlècuzione  dell’  Imperador  Diocleziano  , fi  por- 
tò a llanziare  ; come  lepgefi  negli  atti  di  S.  Cajo  Pontefice  : Medthc  gra- 
tia  in  Campano  litore , ubi  lati  ctfpitii  erat  dominus , demoraretur . Ma  il 
nafconderiì  fu  vano  , effendo  con  moltifiimi  fùoi  compagni  flato  martiriz- 
zato, come  notò  altresì  il  Baronio(0),  e Severino  Binio(^).  E quindi  è, 
che  in  SefTa  Città  non  più, che  nove  miglia  in  circa  difìante, molti  corpi 
di  quelli  Santi  Martiri  fi  venerano  . Inalzarano  i SiiiuefTani  a Matidia  Au- 
gufla  quel  marmo , che  malamente  dal  Gudio  viene  preflb  il  Grutero  ri- 
portato; qual  marmo  in  Sefià  oggidì  più  non  trovali;  ma  bene  in  Capoa 
fiotto  I’  arco  della  Parocchia  di  S.  Bartolommeo,  che  forfè  è lo  flefiò  , il 
quale  viene  riportato  dal  Capaccio (r)  cosi: 

MATIDIAE 
AVG.  FIL.  DIVAE 
SABINAE  SORORI 
IMP.  ANTONINI 
AVG.  PII  P.  P. 

MATERTERAE 

SINVESSANI 

Di  un’altra  Infcrizione  all’ Imperador  Commodo  altro  non  fi  legge  , che 
la  prima  riga  preflb  Lucio  Sacco  nella  Tua  floria  di  Se&a 

DIVO  PIO  COMMODO 

Eflèndo  il  reflante  affatto  rofò , e nulla  intelligibile  . Fu  anche  in  Sinuefi 
là  rinvenuta  la  fèguente  Infcrizione , dal  medelimo  Sacco  riferita  : 

M.  CACIVS  M.  F.  cerna 
fi.  VIR  TRIB.  MIL.  PRAEF.  AEDIL 
FABRVM 

DIE  NATALI  SVO  CENAM 
PVBL.  POPVLO  SINVESSAN 
DARE  INSTITVIT 
m.  ID.  SEPT. 

Ed  ancor  quella  che  ora  trovali  nella  Rocca  di  Mondragone: 

CN.  IVNIO  CN.  F 
SABINIO 
CN.  FVHA  M.  F 
DOMO  CAPVA 

CON- 


(a)  Aitmum  (b)  hm.tiCnc.SitmJI',  (c)  KJI.Nit. 
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L I JJ  R O IL  CAPO  VI.  itfj 
CONIVGI  BENEMER 
M.  D.  S.  P.  H.  N.  S.  ' 

OHcfla  Gnea  Enfia  figliuola  dì  M.Fufio,('un  marmo  del  quale  preflb  me 
fi  conferva , e dovrà  a lìw  luogo  riportarfi  ) fu  della  Città  di  Capoa  , nella 
quale  era  molto  illuftre  la  famiglia  de’  Fufj  della  Tribù  Falerina  , come 
ricavafi  da’  marmi  che  fono  in  Capoa  di  tal  famiglia  , e a tal  cagione  fi 
legge  il  diftintivo  della  lùa  patria  , Domo  Capua  , di  che  infiniti  efièmpj 
abbiamo  nelle  Inlcrizionì . 

Si  relè  celebre  più  di  ogni  altra  quella  Città  per  lo  famofo  Concilio, 
che  vi  fu  tenuto  (òtto  il  &mmo  Pontefice  Marcellino  circa  gli  anni  della 
Redenzione  CCCIII.  materia  al  prelènte  di  lunghe  dificrtazinni  per  li  tanti 
dubbi, che  alcuni  Storici,  e Teologi  della  Francia  han  fàputo  inventare  fu 
quello  Concilio , lìippofitizio , e affatto  fallò  da  eflfi  appellato  , S’  egli  è le- 
cito a noi  dire  il  nollro  fèntimento  , 1'  unico  motivo  , che  hanno  avuto 
uomini  per  altro  dottiffimidi  negare  il  Concìlio  SinuelTàno,egli  è flato  per 
non  effere  a confèflàre , contro  alla  loro  troppo  ardita , anzi  fcandalofà  maf- 
fima,che  il  Concilio  fùpremo  de’Prelati  di  Santa  Chielà  leggittimamente , 
e col  Pontifizio  confèniò  adunato  , non  fia  fùperiore  in  poterà  al  Sovrano 
primo  unico  Pallore,  nè  abbia  alcuna  facultà  di  riconolcere , correggere , e 
galligare  ( qualor  bilògno  vi  fia  ) un  Sommo  Pontefice  . Il  Pagi  nella 
^ iàmofà  Crìtica  agli  Annali  del  Cardinal  Baronio  , il  Dupin  ,'  Natale 
AlelTàndro  , ed  altri  niegano  afiàtto  tal  Concilio  dì  Sinuefla  , e con  var| 
argomenti  (iniolubili  da  elfi, e convìncenti  chiamati)  s’impegnano  di  far- 
lo parere  del  tutto  fàifo  , e lùppoflo  : e per  confeguente  fallì  gli  atti  del 
medefimo . Negar  non  puoflì  da  chi  piccioi  fiore  di  loica  s’  abbia , che  ne- 
gli atti  di  quel  Concilio  molte  colè  atlèrilconfi  o improprie  , o falle  , o 
affatto  incredibili . Tutti  ciò  confeffano  col  Cabaflùzio  ( a ) Mia , noie  fa- 
per  font  venerandie  velujìatii  font , ftd  plenfque  mendis  fcatentia.  Ma  non 
perciò  ne  fìegue  , che  fuppoflo  fiali  il  Concilio  . Gli  atti  han  potuto  cflèr 
corrotti, ed  interpolati  da’copifli,e  dagl’ignoranti  de’  feguenti  lècoli . Che 
negli  atti  de’  Santi  Martiri  nel  libro  Ponteficaie  vi  fiano  delle  cole  flip- 
polle,é  tommune  il  conlèntimento  degli  Scrittori j ma  non  per  quello  fal- 
li , e fuppofitizj  faranno  i Santi  Martiri  fleflì  , il  loro  nome , e la  fàntità  ; 
fol  perchè  taluni, o malamente  informati, o credendo  di  far  bene,  a bella 
porta  fono  andati  aggiungendo  a’  loro  atti  coic  troppo  maravigliofe  ed  in- 
credibili , come  i poeti  fogliot’o  fare . Non  ha  dubbio , che  certe  colè  finto 
avertè, e ingrandito  il  fàmulo  Ifidoro  Mercatore j ma  non  lu  , come  fòfte- 
ner  voile  il  celebre  Crilliano  Lupo  , di  cotal  farina  il  Concilio  Sinuefi 
fàno  ; dappoicchè  anche  prima  del  Mercatore  , nel  Pontcficale  attribuito  al 
Pontefice  Damalo,  della  caduta  di  Marcellino  , per  cui  convocato  fu  que- 
llo Concilio , chiaramente  fi  parla , e di  tuttociò  che  ne  avvenne  ; e anche 
in  altri  libri  più  antichi  di  Anaflagj  Bibliotecario , dond’  egli , che  fiori  nel 
IX.  fècolo  è forza  , che  tali  colè  traferivertè  . In  fatti  in  un’  antirhìlTìma 
Vita  di  S.  Marcellino  Pontefice,  che  dovette  eflère  ftritta  fimo  l’Imperio 
di  Giuliano  , e va  inièrita  nel  Corpo  Bollandiano  ( J ) , chiaramente  fi  legge 
la  caduta  di  Marcellino , la  fùa  venuta  al  Còncilìo , la  penitenza  alla  qua- 
le egli  fleflò  fi  lòttopolè,  di  gire  incontro  all’  Imperadore  Diocleziano  per 

_ con- 
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confepuirne  la  morte , e ’l  martirio  e così  ammendare  i!  fùo  fàlC) , si  come 
avvenne  . 

Qiindi  è,  che  1’  Emincntiffimo  Cardinal  Baronie  , (è  bene  fili  princir 
pio  de*" (uoi  rinomatiflimi  Annali  ripgcttò  , come  fallò  e fiippcfitizio  coiai 
Concilio  i fi  ritrattò  polcia  net  Tomo  X.  e fii  la  fila  ritrattazione  , e (èn- 
timcnto  afferinativo  per  Io  Concilio  di  Sinueftà  univerlàlmente  applaudito 
da  tutti  gli  Scrittori  dopo  il  Kinio,il  Bai], il  Labbé , il  Cabaflìizio , ed  al- 
tri ; a riftrba  dì  pochi  , che  l’  impugnarono  . Prefé  la  difefa  del  Baronio 
con  gran  vigore  Manuello  Scheleflrate  (a)  con  tanta  maggior  lode , e glo- 
, ria  , quanto  più  comune  allora  nella  Francia,  e nelle  Fiandre  era  I’  impu- 
gnazione . Nè  Io  fleflo  Arcivefeovo  di  Parigi  Pietro  di  Marca  ebbe  diflì- 
mile  opinione; poiché  (crivendo  egli  contro  al  Launojo  (i),  il  quale  (òfle- 
nea , il  ('oncilio  efléic  l'opra  al  Pontefice , e biafimava  il  dottiflimo  Cardi- 
nal Bellarmino  circa  la  lèntcnza  di  non  poterfi  da  alcuna  potellà  elTere 
giudicato  il  Sovrano  Pontefice  , alTerì  elTère  il  Concilio  di  Sinuefla  veriflì- 
ìno , ripieni  bensì  i fiioi  atti  di  varj  errori  ; SeJ  fatertdum  eji  ( dice  il  Mar- 
ca (c))  iac  aRo  antiquitatem  quandam  redolere,  licèi  quamplurimù  men- 
dii  feateant  : allegando  per  se  anche  Severino  Binio  , che  per  gli  atti  del 
Concilio  di  Sinuelfa  in  tal  maniera  laftiò  fcritto:  Tum  quod  prò  iifdem 
( aHU  ) ipfa  Veneranda  antiqnita!  majejìate  fui  ab  invitis  etiam  reveren- 
tiam  extòrquem  acerrimè  militat  : tnm  quod  communi  omnium  confen- 
fi!  credila  in  antiqui!  Romanx,  aliarumque  Ecclefarum  ^arlyrclogiis  , al 
Bretiariis  recepta  hallenut  fine  tilli  conlroveijìi  retenla  fuerinl  . Il  Pa- 
gi però, e il  P.  Aleflàndro,(èguitaii  dal  Dupin  sforzandofi  di  moflrar  fitti- 
zio  il  Concilio  , patini  che  non  abbiano  finora  altra  pruova  addotta , fé  non 
quella  che  o fia  falla  1’  epoca  della  convocazione  del  fiiddetto  Concilio  , 
o fofpctti  gli  atti  del  niedefimo  per  le  molte  colè,  preflitcchè  incredibili, 
che  vi  fi  leggono  , e per  altri  motivi  , che  lòfpetti  gli  pofTàno  rendere  . 
Ma  non  perciò  farà  infiifliflente  il  motivo  del  Concilio , il  quale  fii  la  incen- 
fazione  fatta  agl’ Idoli  dal  finto  Pontefice  Marcellino , e ]1  filo  martirio.  Re- 
plicano pelò  i fiiddetti  autori  avere  a loro  favore  l’autorità  di  S.  Agofiino 
{d)\  ma  nemmeno  tale  autorità,  qualora  vadali  minutamente  , e con  at- 
tenta olservazìone  dìftminando , fuffraga , come  vedremo,  alla  loro  opinione. 

La  làmofii  caufa  di  Ceciliano  , e di  Clonato , concorrenti  al  Vefiovato  di 
Cartagine , fu  dall’  Imperador  Collantino  Magno  rimefià  al  lóvrano  infal- 
libil  giudizio  del  Sommo  Pontefice  allora  fedente  Mcithiade  , il  quale  col 
configlio  de’Vefcovi,  difculse  maturamente  la  caufà,  condannò  Donato,  e 
fu  nel  Vdcovato  rìmefso  Ceciliano  . I iégiiaci  dell’  empio  Donato  per  is- 
fiiggire  il  giiidicio  di  Papa  Mele  biade  molto  operarono  , molto  (crilsero  , 
ma  tutto  invano  ; perchè  il  decreto  di  quel  Sonimo  Pontefice  fu  nel  pri- 
mo Concilio  Arelatenfe  , convocato  dal  piiflimo  Imperadore  , flabilito  , e 
confermato.  Il  Donatifla  Petiliano,  centra  cui  fcrilse  S.  Anoftino  , per  far 
cadere  il  giudizio  di  quel  fanto  Pontefice , difse  aver  Melchiade , con  Mar- 
cellino, SìTveftro  , ed  altri  incenzato  gl  Idoli.  A ciò  rifpondeva  Agofiino, 
che  del  Concilio  in  Sinuefsa  tenuto  per  la  caufà  di  Marcellino,  nulla  egli 
fipeva.  Nè  può  giovare  a’  noflri  avverfàrj  l’arcomento  negativo  , poiché 
anche  il  Concilio  Sardicefè , altresì  convocato  nell’  età  dì  S Agofiino  , fti 
da  lui  ignorato  , e contuttociò  niuno  niega  efiervi  flato  quefio  Concilio . 

U 

( ■ ) t/ifm.  Hlmftr.  eèrc.  Cvar.  i.  r.  ^ ( b ) a.  e»,  ad  BtviUeg. 
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I,e  parole  poi  che  il  Santo  Dottore  lòggiugne  a Petiliano  altro  non  prova- 
no , fe  non  che  l’ innocenza  di  Melchiade  ( per  altro  verillìma  ) , ma  non  già 
quella  di  Marcellino , della  quale  poco  li  curavano  i Donatilli , condanna- 
ti non  da  lui  , ma  da  McRdiadc  . Finlèro  edi  adunque  Melchiade  anche 
caduto  nel  gran  iàllo  della  idolatria  , per  cui  di  lui  volevano  principal- 
mente deturpare , e denigrar  la  memoria  . Quindi  lòttilmente  argomenta- 
va Agoltino:E  come  ciò  non  hanno  detto  finora , o inlbgnato  i &natilii, 
c’IUoi  lèguaci,  o Petiliano,  contro  il  Santo  Pontefice  Melchiade  : Ni)»  Jc>/- 
licitas  lapfum  Marcellitti  prosare  ^ qtiem  fine  lapfu  Mdchiadii  nihil  Jlbi 
Javere  noverai . 

Nè  Santo  Agoftino  negò  afiàtto  la  caduta  di  S.  Marcellino , ma  diflè 
lòlamente,  che  da’ Donatilli  afièrivafi  (òltanto  , non  già  provavafi  ; 
Marcetlim  Donatijh  quidam  C'atbolicU  objeterunt  , jìd  crimen  eommiffum 
ejfe  baUenui  non  próbaverunt  , E lòggiugne  polcia  cosi  fililo  liellò  argo- 
mento : Quid  jam  opus  ejl , ut  Epifeoporum  Romamie  Eeeltjìte , quo!  intridi^ 
hilibus  cahmniU  infeRatui  efl  ,objeÉa  ab  eo  crimina  diluamufì  Martelli- 
na , ^ Presbyteri  ejut  MeltbiaJes , Mareellut , è Sihejier  thurijùationis 
ab  eo  crimine  diluuntur  ; fed  nunquid  ideo  etiam  (onvincuntur  , out  con- 
violi  aliquei  documentorum  Jìrmitate  mor^i'-anturl  Ipfe  fceleratos,  & facri- 
legoi  JaiJfe  dicìl  : ego  innocente!  friijfe  refpondeo , Quid  laborem  probare  de- 
fenjìonem  meam^cum  ille  nec  tenuiter  probare  conatu!  Jìt  y»»)»  ? Malamente 
perciò  aflcriva  Criftiano  Lupo , che  cotal  Iàllo  di  Marcellino  fuUc  una  favola 
inventata  nell’  ottavo  fetoìo  , dapotohè  già  era  decantato  preflb  i Dona- 
tilii  più  di  tre  lecoli  prima , ed  aveafi  per  cola  indubitata . Tanto  più , che 
il  Ponteficaie  a Papa  Oamafo  attribuito  , ancor  prima  dell’ottavo  fecoto  fu 
Icritto  . E fe  Anaflagi  Bibliotecario , Luitprando , il  Pontefice  Nicolò  I.  (tf) 
il  Martirologio  Romano  , ed  altri  in  quello  lleliò  lècolo  parlarono  di  tale 
inccnlàzionc  di  Marcellino  , dovettero  elfi  certamente  da  altri  piu  antichi 
codici,  e memorie  tralcriverla  , e non  già  allora  iniògnarlali , come  il  Lupo 
pretende  . Che  le  poi  vorrà  dirli,  che  gli  atti  del  Concilio  Sinuelfano  fu- 
rono da’  Donatilli , e da’  lèguaci  dell’  empio  Petiliano  Velcovo  di  Collanza 
inventati , egli  è ancor  fallò . Imperocché  di  quelli  atti  nulla  ne*  loro  Icritti 
lardarono  regillrato  : e certamente  qualora  ne  follèro  flati  gli  autori , 
avrebbono  con  la  caduca  di  Marcellino  efaggerata  ancora  quella  di  Mei- 
.fhiade  , il  quale  era  lo  feopo  del  loro  filegno  . Oltracchè  quelli  atti  lì 
àvrebbono  avuto  a fingere  dopo  i tempi  di  Conflantino  Magno , come  ap- 
preflb  vedremo . Nè  fi  replichi , che  di  ciò  nulla  fatto  avelsero  parola  Eu- 
febio , Teodoreto , Niceforo,  ed  altri  Greci  , i quali  ancor  prima  del  VII. 
fècolo  Icriflero.  Imperciocché  a cofloro  , o poco  caler  dovette  il  làpere  le 
noflre  cole,  o allàtto  ignorarono  ciò  che  nella  noflra  Italiq^era  accaduto; 
elfi  che  delle  colè  nella  Chielà  Orientale  occoriè  a’  tempi  Toro  molte  non 
elàttamente  riportarono , e molte  ne  tacquero , sì  come  o&erva  dottamente 
lo  Schelellrate(i>)  . 

Ma  a tali  convincenti  ragioni  non  fi  arrende  il  Dupin  ( c ) , il  quale 
più  di  ogni  altro  Icrittore  pertinacemente  fofliene  efser  fallò , favololb , ed 
inventato  a capriccio  il  Concilio  Sinuelsano . Egli  dopo  aver  raccolto  quan- 
to dagli  altri  era  flato  oppoflo  agli  atti  del  medefimo , dico  „ Non  eflèrli 
potuto  allora  adunare  cotanto  numero  di  Velcovi  in  una  Città  quafi  a 
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„ veduta  di  Roma , e in  tempi  pericolofì  per  la  fiera  pcr/ècuzione  dcil’  Ini- 
„ perador  Diocleziano  : parer  coft  aflài  inverifim‘|c  efl'crfi  il  Pontefice  da 
„ se  medefimo  condannato; e che  i Veicovi  ardito  non  aveflcro  di  deporlo 
„ lènza  la  fila  propria  confcflìone  , e condanna  a lo  ftile  poi  di  quefli  atti 
„ efière  aflài  barbaro,  nè  avere  il  làporc  del  fecole  di  Marcellino  ,’(hiaman- 
„ doli  in  ellì  il  Pontefice  con  titoli  troppo  fpeciofi  di  Pontijèx  Cajntolii., 
„ ed  altro  leflère  anche  inverifimile  che  nel  tempio  di  Veda  (ùflèro  circa 
„ cento  Crifliani , teflimonj  oculari  della  làcrilega  incenftizione , e i loro  nomi 
„ efière  Africani , e ridicoli  idi  efiì  polcia  eflère  flati  Icelti  lèttantaduc  per 
,,  convincere  il  fello  di  lui  : convinto , confulb , e da  se  medefimo  condan- 
„ nato  ( non  potendo  i Veicovi  condannarlo , Kam  prim»  fede:  a Bemire  ja- 
„ dicatur  ) ciìcTn  portato  torto  dall' Imperadore  , Ig'idatolo  del  grave  erro- 
„ re  , fattogli  ciecamente  commettere  ; ed  aver  cercato  a bello  Audio  in 
,,  tal  maniera  il  martirio  . E finalmente  1’  epoca  falla  di  cotal  Concilio 
„ convincere  anche  di  fello  la  fua  convocazione  ; imperocché  dicefi  che  ciò 
„ feputo  avertè  Diocleziano  occupato  nella  guerra  contra  i Perfiani , quan- 
„ do  una  tal  guerra  era  fiata  terminata  ben  due , o tre  anni  prima  . Tut- 
„ tocciò  convincere  ad  evidenza  per  favololb  il  Concilio  , e gli  atti  del 
„ medefimo . Or  io  non  pretendo  fofienere  per  veri  cotali  atti  , veggendo 
aver  molto  efli  dell’  inverifimile , e fevololb  ; nulladimeno  non  sò  capire  per 
qual  ragione , negandofi  parte  di  efiì , debbafi  perciò  negare  allo  "ntutto  il 
Concilio , e la  fioria  , e 'I  martirio  di  S.  Marcellino . Poterono  quelli  atti  efière 
malamente  tralcritti  dagli  antichi  codici , potette  eflère  alteratoli  numero  de’ 
Veicovi  in  cflò  intervenuti , Icrivendo  joo.  in  vece  di  30.  ,il  qual  numero  di 
Veicovi  poteafi  facilmente  unire  dalle  Provincie  della  Campania , e del  La- 
zio , e diali’  Etruria , e dall*  Umbria  . E poi  qual  inverifimilitudine  , che 
da  se  fteflb  il  pentito  Pontefice  fi  condannafiè  per  lo  commeflb  misfatto  , e 
per  lo  graviflìmo  fcandalo  da  se  confèfiato  ? E che  perciò  i Veicovi  del 
Concilio  Sir.ueflàno  non  avelscro  voluto,  nè  dovuto  giudicarlo, o punirlo  ? 
Co  cedefi  che  lo  ftiledi  quegli  atti  fia  barbaro, che  le  circonftanze,  che  ac- 
compagnano il  Concilio  fieno  capricciolè , e inventate  3 e che  la  cronologia  non 
vada  per  lo  lùo  verlò  : ma  non  per  k)  difetto  degli  accidenti  negar  debbe- 
li  la  lofianza , nè  per  lo  mal  colorito  la  eliftenza  della  dipintura  ,come  di- 
ceva Qniniiliano  . Avrebbe  dovuto  più  torto  I'  awedutiflìmo  Dupin  rico- 
nolcci  c il  tempo  della  compilazione  di  quelli  atti  dallo  Itile , e dalla  mani^ 
ra , con  cui  erano  concepiti  ; poiché  quelle  parole , Libra  Occidua , che  ivi  le^ 
gonfi  a dinotare  i 72.  teflimonj  contra  di  Marcellino  chiamati  , fanno 
apenamente  conofeere , che  compilati  erti  furono  poco  dopo  i tempi  di  Co- 
ftantino  Magno  ; fecendofi  con  tai  parole  dillinzione  della  Libra  Orienta- 
le, come  ( a ^edottamente  ofièrvò  Io  Schelefirate  ( J ) . E certi  termini,  0 
fieno  formolCjChe  in  quegli  atti  fi  trovano , a quei  tempi  del  Criflianefimo 
già  palefàmente  accrefeiuto  meglio  poflòno  accomodarfi  , che  a quèlli  della 
pcrfècuzione  di  Diocleziano . 

Riman  dunque  férmo,  che  veramente  fiato  fuflè  il  Concilio  convoca- 
to in  Sinuelsa  di  que*  pochi  Vefeovi  delle  vicine  Provincie  , che  adunar  fi 
poterono  nelle  angufiie  di  un  tempo  cotanto  alla  Chicli  calamitofò  ; e che 
chiamatovi  Marcellino  , avefie  confelsato  il  fiio  errore  ; e quindi  prelò 
maggior  vigore  per  apparecchiarfi  al  martirio , che  poco  dopo  fèguì . £ fé 
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a difèlà  di  ul  caJnra  ci  è lecito  proporre  qualche  argomento , baderà  udi- 
re per  tutti  il  valeiitiflìm  ) CrbiLu2io,it  qual  dice:  H'tj’it  lapfut  ( Mar~ 
cellini  ) Hon  futi  error  animi  cantra  fUn  veritatsm , fed  prava  jìBio  can- 
tra dibican  JìJ;i  pn^iUianva  , & ex  p.njì/laaimitatt  confenfut  in  externo! 
liololatria  aSim  , qualis  alim  faerat  Petri  ex  animi  fegnitie  in  palpane 
Cbrijii  nega  Ih . 

Che  té  vogliamo  indagare  il  motivo  , per  cui  gli  Scrittori  di  quelli 
ultimi  Iccoli  Icreditarono  un  tal  Concilio  per  falfo  , e favolofb;  egli  è fa- 
cile il  vedere  , eh’  elTi  ciò  fecero  per  ilèlrifare  un  forte  argomento  della 
poteflà  del  Papa  fopra  il  Concilio;  dtpoicché  i Padri  di  quello  di  Sinuef- 
<à  dilsero  : Prima  Sede!  a-  nemine  judicatnr . Sentenza  che  non  ft  vuol  fof- 
ferire  da  una  per  altro  culta  , e dottiflìma  Nazione  , che  ha  in  colhime 
di  appellare  talvolta  da’  giudi  giudizi  de’  Sommi  Pontefici  al  futuro  Con- 
cilio ; dicendo  non  lòlamente  che  il  Papa  come  Vefeovo  di  Roma  , o al 
più  come  Patriarca  dell’occidente , non  pof?a  qual  capo  vifibile  della  Cbiefà 
edere  al  di  fòpra  al  Concilio,  che  la  Santa  Chiefà  in  verità  rapprelènta  ; 
Dia  che  il  Sommo  Pontefice  , benché  padore  univerfàle  , e primario  della 
Chiefà  Cattolica  , e fiiperiore  a tutt’  i Vefeovi  fèparatamente , fia  infe- 
riore però  alla  potellà  del  Concilio  de’ Vefeovi  prefi  collettivamente.  Erro- 
re adai  dottamente  rifiutato  da  S.  Tommafò , dal  B.  Alberto  Magno  , da 
S Bonaventura,  dal  Turrecremata  , dal  Bellarmino,  e da  altri  valentidi- 
mi  teologi  . Opinione  , che  il  Pi  Gian  Gabriello  Bt^in  (a),  confedà  di 
edere  riprovata , ma  pure  non  fàprei  con  qual  ragione  ei  dice , che , proba- 
bilitate  non  caret.  E tanto  badi  aver  detto  circa  al  fàmofò  Concilio  di  Si- 
nuedà , dalla  qual  Città  partendoci , ci  poniamo  di  bel  nuovo  in  cammino 
per  la  via  Appia . 

Non  lontano  da  Sinueda  predò  al  mare  dovettero  edère  le  celebri 
ville  de’  due  Filofofi  Zeto  , e Firmo  Cadricio  amicidìmi  di  Plotino , feguar 
ce  della  fcuola  Platonica  , di  che  menzion  fece  Porfirio  nella  vita  di  lui  : 
Hecejfaria  veri  illi  ex  rebus  , batredibufque  Zethi  fuppeditabante/r  ; atqne 
etiam  ex  Mintarnìs  a Caflricii  agris  ofl'ircbantnr  : il  che  fli  notato  dal 
Pellegrini  (è). Anche  Giulio  Firmicofe ) dice, che  quivi  Plotino  fi  avelie 
eletto  per  abitazione  un  ameniifimo  fito  della  Campania , e Ibprammodo  ec- 
cellente per  la  giocondità,  e fàlubrità  dell’  aria  , fòggiugnendo : Ibi  egri- 
tudine aliquH  laboranCib'ts  bomiaibus  ingenito  fontium  calore  , IS  fervejlen- 
tium  aquarum  falatari  fomento  conciliata  fanitas  irrigatar , E malamente 
il  Salmafio  giudica  favellar  Firmico  dell’  acque  di  Cuma  , e di  Pozzuoli  ; 
perciocché  la  Citta  di  Minturna , non  lungi  dalla  quale , e da  Sinueflà  era 
un  tal  fito  elettoli  da  Plotino , era  da  Cuma , e da  Pozzuoli  lontana  ; benché 
al  medefimo  filofofo  il  fito  di  Cuma  fiifTe  tanto  piacciuto  , che  pregato 
aveflè  l’  Iraperador  Gallieno  , da  cui  era  molto  amato  , a permettergli  di 
fondare  quivi  una  Repubblica  fècondo  le  leggi  di  Platone  , per  menarvi 
fùa  vita  tranquilla , e fcevera  da  ogni  cura , e paflionc  . 


Y CA- 


( I ) 7ar«/.  I#.  4.  ifr  Cmeit. 


Ib)  Di/e.i.e.i. 


(c)  Apn, 
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DtLLA  VIA  APPIA 

C A P O V I L 

Via  DomisJftna  da  Sinutjja  a Pozzuoli  creduta  un 
Ramo  della  Via  Jppia . 

BEnche'  la  via  da  Sinueflk  a Pozzuoli  fia  da  qualche  noftro  Scrittore 
chiamata  Appia  > si  come  ciecamente  dopo  altri  credette  Pier  Gian- 
none  (fl),  che  diITè  lènza  veruno  rifleflb  eflere  Hata  la  Città  di  Napoli 
inficiata  lòtto  il  Re  Carlo  di  Ani»iò  delle  pietre  quadrate  eh’  erano  per 
le  rovine  della  via  Appia  ; le  quali  dovea  dir  anzi  che  fuHèro  delle  vie 
Domiziana  , Coniòlare  , e Nolana  ( lolita  dilgrazia  di  chi  vuol  di  tutto 
parlare  in  un’opera  >e  vi  rinchiude  ciocché  non  conia  al  lùo  intento,  e che 
forfè  non  ha  mai  làputo  ) contuttociò  non  ha  dubbio  ch’ella  ftiflè  di  Icl- 
ci  lallricata  a gui&  dell’  Appia  dall’  Imperadore  Domiziano  circa  gli  anni 
di  Roma  S47.  (^ ) , e di  nolira  làlute  yf.  , nel  quale  anno  , notato  col 
XVII.  Conlolato  del  Ibddetto  Imperadore  e di  T.  Flavio  Clemente , iurono 
in  Roma  innalzati  ,e  rillaurati  molti  pubblici  , e tnagnilìci  edifizj  : elTèn- 
do  molto  vciilimile , che  nel  tempo  ftclTò  Domiziano  li  applicafle  a quella 
grande  opera;  la  quale  fu  di  grand’ ulò  a’  Romani  quali  al  paragone  dell’ 
Appia, e come  un  ramo  di  lei.  Perciò  he  bene  in  quello  Capo  parlarne, 
anche  per  dillinguere  i rami  della  mcdefima  Appia  ,ch’  ebbero  nome  Ijic- 
ciale  . Cominciava  dunque  la  via  Domiziana  da  Sinueflà  allato  al  mare  , 
come  fi  Icorge  anche  di  prelènte  dagli  Ij^arfi , e fepolti  avvanzi , e terminava  in 
Pozzuoli  ; dopo  aver  pafl'ato  per  tre  ponti , prima  il  fiumicello  Saone , indi 
11  Volturno , e finalmente  il  Clanio , predò  Literno , come  appretlò  diradi . 

Egli  è vero,  che  dall’ Imperador  Domiziano  data  fùdè  lallricata , e ab- 
bellita , nientemeno  che  l’Arpia  dall*  Imperador  Tra  jano,  onde  anche  Traja- 
na  fu  detta  ; ma  non  perciò  creder  debbelì , che  Hata  non  vi  fudè  ancor 
prima  di  Domiziano . Imperocché  egli  è verifimile,  che!  Romani  l’aprilièro 
molto  tempo  prima  a fin  di  predo  giungere  in  Cuma , Baja  , e Pozzuoli  nel 
maggior  fervore  della  feconda  guerra  Cartaginefè . E tanto  fan  credere  le 
colonne  milliarie  per  lo  decorfodi  edà  rinvenute  coll*  Inicrizione  S.  P.  Q^R  , 
che  appredò  riferiremo  . E certamente  percotal  via  dovette  pa  dà  re  il  Confb- 
lo  T.  Sempronio  nel  terzo  anno  di  detta  guerra , quando  ,al  dir  di  Livio  ( r)  Si- 
n’rffxfqiih  ad  (ont'eniendum  fdiem  edixerat , exercita  lattrato  ,era>tJWeJJus 
Vulturnum  fiumi n circa  Liternum  ( luoghi  per  i quali  padava  una  tal  via  ) ca~ 
Jira pofuit . In  fatti  nell’  annodi  Roma  fjg.  per  tedimonianza  del'o  lledò  Storico 
( ),  il  Coniòlo  QJ'ablo  Madìmo  la  terza  volta , portatoli  in  Pozzuoli , Fx  au- 
thorìtate  Scnatm  Putco/oi , per  bellum  captum  frequeutari  emp'')  i/m  commi/- 
mie , prxjìdir/mq//e  imp^uit . Non  edèndo  per  altro  in  quei  tempi , fuorché  un 
pìccioi  cadello  Amo  Dic/earchia  ,che  poi  per  tal  caulà  a più  alto  grado  di  di- 
ma pcivenne  , come  a lùo  luogo  diradi  . Egli  è adunque  verifimile  , che 
Q^Fabio  apridè,o  miglioradè  queda  vìa  da  Sinuedà  a Pozzuoli,  le  qurli 
Città  , come  Volturno , Literno , e Cuma  , erano  a favore  del  Popolo  Roma- 
no , si  come  al  contrarlo  Capoa  , Cafilino  , ed  altre  Città  vicine  davano 
dalla  parte  dì  Annibaie . (^da  dunque  dovette  edèr  la  via  , che  fece  CI. 
cerone, nel  piaiolo  viaggio  da  lui  mentovato  (e),  dicendo :F/eri  àederam 

ad 

la)  Tf.y  l.i.t.i.  ih)  Dtdmvell.  A»»al.Su$ian- 9.1.1.  (e)  (d> 

( « j hclli  P\ftoU  ty  dfi)  9,  delie  fintglUci  % c nelle  1.  » c s.  >5.  sd  Attico  . 
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ad  le  lìteras  exiem  a Puteolano  , dh'er/eramque  ìh  Cumanum  ( cioè  nella 
fila  nobii  villa.  Accademia  chiamata , al  dire  di  Plinio  ) . . , . manjì  igi- 
tur  eo  die  in  SinueUano  ; atque  inde  manè  pojiridiè  ^rpinum  projicifcent 
tane  epijìolam  exaravi .ha  fteflb  giorno  adunque,  che  parti  egli  (wlla  fila 
villa  di  Cuma  gianlè  in  Sinuefià  ^ nè  parmi  credibile  , che  nello  fteflb  dì 
aveflè  potuto  fer  egli  il  lungo  , e fàftidiofii  viaggio  da  Cuma  a Capoa, 
e da  Capoa  a Sinueflà  j per  compiere  il  quale  avrebbe  avuto  a cammina- 
re non  men  di  miglia  fo.e  anche  più;  quando  all’incontro  per  la  via  di 
Literno  , e di  Volturno  potea  giungere  in  Sinueflà  agiatamente  nel  giorno 
fteflb,  facendo  circa  trenta  miglia  fblamente,  quante  ne  annovera  l’Itine- 
rario di  Antonino , così  : 

Iter  a Terracini  Neapolim  M.  P.  LXXXVII. 

Sinueflàm  M.  P.  XLflII. 

Liternum  M.  P.  XXIV, 

Cumas  M.  P.  VI. 

Puteolos  M.  P.  III. 

Neapolim  M.  P.  X. 

Ma  dal  tempo  , e dal  paluftre  fito  renduta  forfè  impraticabile  quefla 
vìa  fiotto  l’ Imperio  di  Domiziano , fu  fatta  da  lui  riftorare , e laftricare  la 
prima  volta  di  felci  forfè  nel  XVII.  foo  Cbnfblato,o  pur  l’anno  prima, 
allora  che  egli  datofi  al  genio  di  edificare , rifece  il  Campidoglio , il  Porti- 
co de’ Dei,  il  Tempio  di  Vefpafiano,  e Fori  , e Terme  , ed  altre  fàbbri- 
che fontuofè . Quindi  meritò  le  lodi  del  poeta  Stazio  ( « ) , il  quale  efàtta- 
mcnte  delcriflè  la  bellezz-i  della  via, non  potendo  però  egli  fteflb  negare, 
che  fiata  non  vi  fuflc  ancor  prima  , dicendo  così  i 
Hic  quondam  pìger  axe  ’ueBm  uno 
’Hutahat  cruce  pendulà  Z'iaeor, 

Rodebatque  rotai  maligna  tellm  . 

Deferive  qui  efattamente  il  poeta  gli  eftètti  dèlia  via  paluftre,  e fangoft, 
sì  come  effet  dappri.ma  dovette  ella  aflài  feomoda  e dilaniata  a’ viaggiatori; 
e poco  appre^  foggiugne  col.  fblito  poetico  ingrandimento: 

Jit  nane  qua  fnlìdum  diem  terebat , 

Horarum  via  faHa  vix  dnaram  iSc. 

Che  perciò  i viandanti  , che  paftar  doveano  in  Pozzuoli , in  vece  di  fre- 
quentar la  via  Appia  fino  a Capoa , e di  là  per  la  via  Confolare  , detta 
volgarmente  Campana , ripigliare  il  cammino  per  quella  volta  ; vi  andava- 
no a dirittura  da  Sinuefsa  ; onde  parea  , che  l’ Appia  abbandonata , quafi 
quafi  fé  ne  attriflaSe: 

Ulic  jdppia  fe  dolci  relinqui. 

Che  quella  via  da  Sinuefsa  a Pozzuoli  fìifse  fiata  dall'  Imperador  Do- 
miziano laflricata  di  fèlei , e non  prima , fi  raccoglie  dalle  parole  di  Dione 
Caflìo  ( fi  ) Vìa  qua  ab  Sinueflà  Puteolos  dueìt  lopidibus  Jirata  futi , quafì- 
chè  prima  munita  al  più  fiifse  ella  fblamente  di  ghiaja  , Rìftauratore  poi 
del  reftante  di  detta  vìa  fino  a Napoli  dovette  elser  Nerva,  e '1  fiio  fiK- 
cefsore  Trajano  ; come  dalle  fèguenti  Infcrizioni  riportate  dallo  dorico  Na- 

Va  po- 


(•)  N«lc«r. A'^.4.  delle  ftive,  (b)  lÀi.v, 
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poletano  Giulio  Celare  Capaccio  ( j ) , il  quale  ingannolTi  per  altro  , chia- 
mando via  Appia  quella  , che  per  lo  colle  Antignano  a Napoli  corducca  , 
Ibi  perchè  vi  vcdca  le  felci  fimìli  a quel|e  dell’  Appia  . La  Colonna  dun- 
que milliaria  I fegnata  col  numero  Vili,  con  la  Aia  Inferìzione , è lafeguente: 

vni. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS 
AVO.  GERM.  PONT.  MAX 
TR.  POT.  Vi.  IMP.  n.  cos.  m 
PATER  PATRIAE 
INCHOATAM  A DIVO  NER 
VA  PATRE  SVO  PERII 
CIENDAM  CVRAVIT 

Una  fimile  col  numero  VII.  ( fe  pur  la  AeAà  non  Ai(Iè)è  fiata  da  me 
riconofeiuta  fili  detto  Colle  Antignano  ,Eun’ altra  riferifce  egli  eflèrfi /cavata 
nell’anno  1606.  filila  via  di  Pozzuoli  ver/b  Napoli  ( fe  pure  ella  non  appar- 
tenea  alla  via  Coniblare , o Ila  Campana  ) in  fine  della  quale  leggevafi 

VIAM  NOVAM  A PVTEOL  . . . 

RELICTIS  ANTIQVIS  ITINER  .... 

Quefia  via  che  da  Po7zuoli  giugncva  a Napoli , menava  per  lo  deliro  fian- 
co della  Ibifataja,  prefib  a’ Frati  Capuccini,  ed  indi  a Aniltra  del  lago  A- 
gnano,  per  lo  fianco  del  bofto,  e de’ colli  detti  g/i  JJÌrum , aftendea  per 
lo  colle  Antignano  ( chiamato  nelle  antiche  fcritturc  Atitonìamo , come  pref- 
fo  il  Chioccarello  (è)fi  legge,  benché  altri  vogliano  ellere  fiato  così  chia- 
mato, quafi  rimpetto  al  lago  di  Agnano , Antignanum , e quindi  dal  luo- 
go che  chiamafi  S.  Maria  della  Libera,  e dall’altro  di  S. Gennarello  (ov’ 
è fama  che  fufle  accaduto  la  prima  volta  il  miracolo  dello  ftiogliroento 
del  /àngue  di  S.  Gennaro  a veduta  del  filo  capo  ) feendea  a Najwli  dalla 
parte  di  Maefiro . Il  Capaccio  credette , e forfè  per  I’  autorità  del  Sabelli- 
co  (f  ) , che  cotal  via  altresì  fiiflè  l’ Appia  , ingannati  amendue  da  que’ 
vcrii  di  Stazio  (1/) 

C'urre  per  Euhoitm  non  fegnìs  epijlola  campo:  ; 

Hac  ingrejjà  via: , qua  nohilis  Appia  crefcit 

In  latuSf  tf  molle:  folitu:  premit  agger  arena:. 

Parlò  ivi  il  poeta  con  amplificazione  della  via  Domiziana  , eh’  era  un  ac- 
ciefeimento  dell’  Appia  , e come  un  nuovo  ramo  di  lei  , e non  già  della 
via  Andana,  che  da  Napoli  a Pozzuoli  giungeva;  celebre  pur  troppo; 
e gloriola  renduta  dal  plfaggio,che  fecevi  nel  IV.  fecolo  il  gran  Martire 
S.  Gennaro , allora  quando  dalla  Città  di  Nola  nell’  anfiteatro'  di  Pozzuoli 
fu  mandato  a morire.  Imperocché  dicono  gli  atti  della  fua  vita  , eh’  egli 
paÉò  per  lo  colle  Antignano  j e quivi  infatti  fi  riconolcono  ancora  gli 
avan- 

hCrml.ttt.Nft.  (c)  Crmm.hSMn.c.if.Célirt. 
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avanzi  delle  félci  in  più  luoghi  , Nà  parmi  che  Io  fteflò  debbafi  dire  dell’ 
Appodolo  S.  Paolo  , come  i Napoletani  con  troppa  pallionc  della  lor  pa- 
tria pretendono , Imperocché  sbarcato , che  ei  fu  col  centurione  in  Pozzuoli, 
ove  per  lo  Ipazio  di  fétte  giorni  trattennefì , come  abbiamo  da  S.  Luca  ne- 
gli atti  Appftolici  ; fecundk  die  Venimus  PateoUs  , ubi  inventi!  Jratribut 
t ogati  fumu!  manere  apud  eoi  die!  feptem  ^ non  gli  ficea  meflieri , per  an- 
dare a Roma , di  girare  per  Napoli , e per  Atella  , allungando  pur  troppo 
il  filo  cammino  ; ma  anzi  doveva  drittamente  andare  a Capua  , per  la 
llrada  allora  frequcntatiflìma , Co»yé/are , e Campana  chiamata,  della  qua- 
le grandi  awanzi  al  prefente  fi  veggono,  come  a fuo  luogo  diraflì. 

Ma  torniamo  alla  nuova  via  I^miziana  per  ragionare  anche  di  lei 
partìtamente . Ella  adunque  da  Sinueffà  ffendeafi  allato  al  mare  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  miglia  quante  he  conta  1’  Itinerario  di  fòpra  addotto  di 
Antonino;  e trapaflàndo  i fiumi  Saone , Volturno,  e Literno  tra  i due  fa- 
mofi  laghi  Averno  , e Acherufio  poco  al  di  lòtto  di  Cuma  , paflàva  ella 
drittamente  in  Pozzuoli  . Si  dipartiva  la  via  Domiziana  dall’  Appìa  poco 
lontano  dalla  punta  del  monte  Maflìco  , ove  è al  prefente  la  Rotta  di 
Mondragone  : nel  qual  luogo  l’ Appia  , torcendo  alquanto  a fmiftra , condu- 
ceva per  dritto  cammino  in  Cafilino  , ove  è la  nuova  Capoa  ; c la  Domi- 
ziana piegando  a delira  verfo  il  mare  prendea  il  fùo  léntiero  verfò  il 
fiumicello  Saone  , Sul  principio  di  quella  via,  che  diamo  ora  deferivendo , fu 
dal  Popolo  Romano  innalzato  un  arco  afiài  nobile  all’  Impcrador  Domi- 
ziano , sì  come  Io  ci  attellò  Stazio  ; 

Jìuju!  J anua  ,prnjperrmque  limen 
jìrcai  belligeri  Diitis  trophti 
Et  totii  Ligurum  nitens  metalli! 

lllic  jieSlitur  excitui  viator , 
lllic  Appia  fe  dolet  relinqui , 

Di  quell’  arco  fece  ancora  memoria  Marziale  (a) 

Stai  facer  ed->miti!  gentibui  arem  ovant . 

Di  eflò  al  prefente  nulla  affatto  fi  vede , né  può  tampoco  conghiettuiarfi  ove 
fuflé  flato  innalzato . Poiché  nemmeno  il  principio  di  quella  via  può  riconofeerfì, 
efléndo  fiate  le  pietre  della  medefima  fvelte , e altrove  trafportate , o fépoltc . 

Circa  al  II.  milliario  penfb  che  dovett’  effere  la  villa  di  Pettino  ( fò- 
pra  al  mare  di  Sinuefià  ) della  quale  a fuo  luogo  diremo  , Qmndi  fino  al 
X.  milliario  , in  cui  fi  paflàva  il  fiumicello  Saone , tra  le  paludi  di  Mon- 
dragone ( le  quali  il  Pantano , e le  Saueelle  fi  appellano  ) altro  non  vede-  , 
fi , che  fparlé  vefligie  di  detta  via , o dall’  acque  coperte  , o tra  le  arene 
del  proflìmo  mare  fépolte  . Ma  del  ponte,  che  fulla  foce  del  Saone  efier 
dovea  per  tragettar  quella  via  , nulla  al  prelènte  comparilce  ; quantunque 
varie  félci  di  lei  di  qùà  , e di  là  del  medefìmo  ammonticchiate  fiano  , e 
tra  cflè  una  colonna  milliaria  infranta  con  alcune  militari  infégne  all’  in- 
torno , e col  numero  Vili,  così: 

Vili, 

IMP.  CAESAR 


E 
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E poco  dilcoflo  in  un  rivolo  prefso  al  bofto  truovafi  la  (èguente  Inftrizione, 
fcoperta  non  ha  gran  tempo, e da  me  fedelmente  traferitta: 

M.  AITIVS  M.  F 
FILAMVSVS 
ET  L.  PLAVTIVS 
ORESTES 

t.  ASELLIO  L.  FIL 
MACRINO 
amico  KARISS 

Circa  al  XIV.  milliario  da  Sinuefea  incontravafi  il  fiume  Volturno,  e 
C>pra  di  efio  in  poca  diflanza  dal  mare  era  il  famofb  ponte  ( di  cui  fi  ve- 
de qualche  veftipio)in  onore  dell’ Imperador  Domiziano  j il  qual  ponte  vien 
magnificamente  dal  poeta  Stazio  deferitto , accennando  ch’egli  fufse forfè  il 
primo  fabbricato  fili  Volturnofa) 

Jam  pofitem  feio  ,pervi.'/fqite  taìter , 

Qui  terra!  rapere,  & rotare  /ylvat 
/IJpieram  {pudet)  aamh  ejjè  capii 

Ma  l’ adulazione  del  poeta  fii  troppo  ecceflìva , Prima  di  quello  ponte  di  Do- 
miziano fabbricato  quafi  poc’  oltra  la  foce  del  fiume  Volturno , fii  già  coffrutto 
un  altro  ponte , di  Cecino  chiamato , perciocché  congiungeva  le  due  ripe  del 
Volturno  , e ficea  egli  parte  della  frequentata  via  Appia  nel  mezzo  della 
Città  di  tal  nome, come  a Aio  luogo  diradi.  Anche  un  altro  ponte , e fbr- 
fc  prima  dell’  età  di  Domiziano , era  fili  Volturno , per  ulb  di  quel  ramo 
della  via  Latina,  che  da  Calca  conduceva  verfo  il  monce  Tifica,  a piè  del 
quale  pafsa  il  Volturno  . In  fitti  fi  ne  veggono  fiiperbi  avvanzi  ; e fiivir 
dovette  per  quei,  che  da  Calca,  Calarla  , Trebola  ,Compulteria  , Alifè  , ed 
altri  luonhi , all’ antica  Capoa  pacavano;  non  guari  difiododal  fimofù  tem- 
pio di  Diana  Tifatina , abitato  dopo  da’  Monaci  Caflìnefi  fotto  il  titolo  di 
S.  Angelo  in  formi! , commenda  che  fu  dell’  Eminentifllmo  Cardinal  Impe- 
riale, ed  al  prefinte  dell’EmincntiUìmo  Cardinal  Firrao  . Onde  al  più  in 
difefa  di  Stazio  potrebbe  diifi  , che  gli  altri  ponti  prima  di  Domiziano , 
non  fulsero  cotanto  magnifici , nè  così  frequentati . In  quello  luogo  fu  dall’ 
antiche  mine  della  Città  di  Volturno  ( della  quale  tra  poco  diremo  ) fab- 
bricata la  nuova  terra  , o Ila  callello  di  Volturno  chiamato  , che  al  com- 
xnune  della  Città  di  Capoa  fii  nel  1461.  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona 
venduto , e confermatane  nel  figuente  anno  la  vendita  . Egli  era  però  fla- 
to prima  in  fignoria  della  Metropolitana  Chiefi  di  Capoa  , come  dall’  an- 
tica Infcrizione  , che  leggeafi  filila  porta  dell’  antica  Cattedrale  , lì  racco- 
glie . Ella  in  carattere  barbaro  , fecondo  l’ ulb  di  quei  tempi , dicea  così  1 

CASTRVM  MARIS  DE 
VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAIOR.  ECC.  CAPVANA 

Ebbero  poi  luogo  le  chiare  ragioni  della  Chiefi  ; poiché  nell’  anno  iffo. 

ne 


(a)  L$c,  eit. 
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ne  fii  a lei  d.ito  1'  equivalente  dal  Comune  di  detta  Città  , elsendo  Arci- 
vetovo  Nicolò  Cardinal  di  Schombergh  de’  FF.  Predicatori . 

Di  là  dunque  del  fiume  Volturno  , e del  fùddetco  ponte  di  Domi- 
ziano lùlla  via  da  Siiiucfl'a  a Pozzuoli , trovavali  1'  antica  Città  di  Voltur- 
no , in  poca  difianza  dal  mire , e dove  al  prelènte  dicefi  , Mia  Civita  , di- 
notandofi  le  reliquie  della  dillrutta  Città  . Fu  ella  nel  principio  piccioi  ca- 
mello « come  ofservft  il  noftro  Storico  ( a ) per  ricetto  de’  mercatanti , i quali 
venivano  dal  mare , e poi  per  lo  fiume  Volturno  tratficar  doveano . Forlè  a tal 
fine , come  dice  1*  Alicarnalseo  ( I»  > , fu  fondata  la  Città  di  Odia  dal  Re  di 
Roma  Anco  Marzio  fii  la  foce  del  Tevere,  e Minturna  lù  la  foce  del  Li- 
ri,  e Pompei  fu  quella  del  Sarno.di  che  fece  parola  Stmbone C c ) , ed  al- 
tri molti , che  per  brevità  fi  trallalciano  . E probabilmente  quedo  cafiellu 
fij  edificato  da’  Capoani  , allorché  erano  opulenti  , e ricchi  lìgnori  della 
Campania  per  facilitare  il  gran  commercio , che  alla  loro  popolatiflìma  Cit- 
tà fiicea  di  meiVieri  : riconolcendofi  fino  al  prefènte  prelso  il  lùddetto 
ponte  di  Cafilino  un  picciol  porto  ( pofseduto  un  tempo  dal  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Capoa  ) , in  coi  le  picciole  barche  ligavanfi , e fi  fcaricava- 
no  , e caricavano  le  robbe  per  comodo  , e vantaggio  della  Provincia  . In 
tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  fu  quedo  caliello  da’  Romani  ri- 
ftorato , e di  nuove  , e più  forti  mura , e ripari  munito  , acciocché  giun- 
gendo quivi  dalla  Saidigna  , e dall’  Etruria  le  vittuaglie  per  lo  efercito , 
che  afsedfava  Capoa , poteflcro  per  fiume  fino  a Cafilino  ( già  pervenuto  an- 
cora in  loro  potere  ) efser  licuramente  trafjxirtate  : il  che  tutto  da  T.  Li- 
vio (rf)  vien  riferito  : Cj/ì/itraw  frumentum  coirjcBum.  Ad  Valtarni  q/iia, 
ahi  num  Urbs  tli , cajlellam  communitum  , pr^idium  ìmpqjìtum  , ai  tt  ma- 
ri proximum,  6 fiumen  f»  potejiatc  tjjit  .....  Appiat  Claudias  Confiti 
D.  Junio  ad  oJHum  Vul turni  prnp^to  , qui  , ut  quxque  navn  acceJlJiffent 
extemplo  in  cafra  mittirct  frumentum . Munito  che  ebbero  in  tal  maniera 
1 Romani  il  caftello , e la  Città  di  Volturno  , e fòttomelsa  già  Capoa  , c 
tutte  le  altre  vicine  Città,  ftabilirono  elTì  nell’anno  di  Roma  rrf.  mandar 
colà  una  Colonia  lotto  il  Confòlato  di  Gneo  Cornelio  Cetego  , e Quinto 
Minuzio  Rufo  . Cib  fu  mandato  ad  effètto  tre  anni  dopo  , con  trecento 
coloni  fotto  il  Confolato  li.  di  P.  Cornelio  Scipione  , e di  T.  Sempronio 
l.ongo , al  riferir  del  medemo  Livio  ( # ) : Colonia  chium  io  anno  deduBx 
f'tnt  Puteolo! , Vultnrnum , Liternum  : tricini  bomines  in  Jlnguht . Fuvi  po- 
ftia  di  nuovo  mandata  Colonia  da  Auguflo  per  tedimonianza  di  Frontino: 
l'uìturnum  muro  duBtm  , Colonia  juJlii  Impiratoris  Cafarii  ejl  deduBa  : 
awegnacché  da  Fello  tra  le  Prefetture  venga  ella  annoverata . E con  que- 
llo nuovo  onore  di  efter  ella  Colonia , e con  la  nuova  via  Domiziana  ven- 
ne a (àlire  in  più  riputazione  . Chiaro  indizia  ne  danno  varie  antiche  In- 
fòrizioni  , che  nel  nuovo  caftello  di  Volturno  truovanfi  , le  quali  riportate 
ancor  vengono  dal  noftro  Storico  (^f) 

L.  CESTIO  GALLO  CERRI 
NIO  IVSTO  IV.  . no  NATALI 
IIII,  VIRO  VIAR.  CVRAND.  TRIB 
LATICLAVIO  LEG.  Vili.  AVO 


( a ) PetUgr.  in  Cnmg,  Difc,  ».  e»  15. 
(i) 


Cc)  Lit.V. 
U) 


Q^E- 
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QVAESTORI  VKBANO  AB 
ACTIS  SENAT.  AEDIL.  CVRVL. 

PRAETORI  LEO.  AVGG.  LEO 
XXV.  PROCOS.  PROVIN 
CIAE  NARBONENSIS  PRAEF 

AERARI  SATVRNI  CO 

PATRONO  COLONIAE 
D.  . D 

Queflo  L.  Ceftio  Gallo  ( fklio  forfè , o fratello  di  C,  Ceftio  Senatore , 
indi  ^niello  con  M.  Servilio  lotto  Tiberio , quando  al  dir  di  Cornelio  Ta- 
cito (»),  Partbi  in  urbem  venire  ignaro  Kege  Jr(abano)  fu  Pro- 

tettore della  colonia  Volturnefè.  Se  la  multiplicità  de’  nomi  del  noftro  Ce- 
flio  non  dinotalTe  tempo  polteriore , direi  che  egli  folla  fine  dell’  Imperio  di 
Claudio , o nel  principio  di  quel  di  Nerone  fiiflè  fiato  mandato  nella  Siria  per 
Legato  a comprimere  i tumulti, e leledizioni  Giudaiche, al  dire  dello  fief- 
fo  Tacito (b  j;  ma  oltre  alla  mentovata  ragione  , vi  ha  1’  altra  , che  non 
avrebbon  mancato  i Voltumefi  di  aggiunger  quefto  agli  altri  fooi  fpeciofi 
titoli  nel  marmo  elpreflì. 

Ewi  ancora  un  marmo  appartenente  ad  alcuni  liberti  della  cotanto 
illufire,e  rinomata  iàmiglia  Anicia,che  in  un  lato  del  fiume  quali  fotter- 
rato  conlèrvolì . 

ANICIA  MATER 
P.  ANICIVS  P.  L.  EROS 
TEGVLARIVS 
ANiaA  P.  L.  CRESTA 
DOMITIA  CN.  L 
FAVSTA  ANICIANA 
CN.  DOMITIVS  CN.  L 
HERMIA 

In  altro  mezzo  rofo  marmo  , di  età  pofieriorc  , fi  legge  una  Infcri- 
zione  in  onore  di  P.  Elio  Eliano , nipote  di  L.  Eliano  Coniolo  lòtto  Anto- 
nino, c L.  Vero  , ed  ancor  lòtto  Comraodo;  il  che  fi  raccoglie  da  quelle 
parole  , Origini!  eiarijffìmx  ; onde  dovette  eflèr  pollo  dopo  gli  anni  dugento 
di  Crifio. 

P.  AEUO  P.  F.  L.  NEP 
AELIANO 
ARCHELAO 
MARCO 

ORIGINIS  CLARISSI 
MAE  VIRO  cvrvs 
AETATIS  LAVDABILIS 

CON- 

/tMiuUif.t,  tb)  H1/I.I.S.  ' 
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CONSTANTIA  ET  RE 
GENS  PATRONATVS  DIGNI 
TAS  PROVISIONE  CVMVLA 
VIT  REIPVBLICAE  VIRES 
P.  LVCIVS  MAXIMVS  LEGATIONE 
ABSOLVTVS  PATRONO  COL 

E quella  , in  cui  notafi  il  quarto  Confolato  di  Probo  con  Tiberiano  nell’ 
anno  a3i.,di  caratteri , e di  forma  più  rozza,  del  tenor  (èguente: 

D.  D. 

IMP.  PROBO  AVG.  im 
ET  TIBERIANO  CONS 
TEMPORE  T.  SERVILI 
VALERI  TERTVLLI  N.  IVN 
ET  PETRONIS  ATTI 
NON.  MAIS 

Rapporta  anche  il  Grutero  ( <»  ) la  feguente  InfinizioM  in  Cartello  Voi- 
turno;  in  cui  fi  fa  menzione  del  rifacimento  della  via  da  Sinuena  a Poz- 
zuoli  ; e fe  mai  querto  Marco  Seftio , di  cui  parlafi  nel  marmo , fufse  q«l- 
lo  ftefio.che  fii  Edile  ( è ) con  Gnejo  Tremellio  Flacro  negli  anni  di  Ro. 
ma  rri.  diremmo,  che  la  via  fiifse  rifatta  poco  dopo  la  partenza  di  Anni, 
baie  da  Italiane  giova  a confermar  quella  conghiettura  la  fcmplicita  del- 

M.  ARRIVS  M.  F 
M.  SEXTIVS  M.  F 
DVOVIRI  DE  S.  P.  VIAM 
facivnd.  et  REFICIVND 
COER 


Tanto  maggiormente  , che  nel  bofeo  chiamato  di  S.  ^ha  ^ 

gran  colonna  milliaria  ottangolare  fognata  col  numero  XVII.  a tempi  del- 
la Repubblica, in  cui  fi  legge:  ^{VII 


S. 


P. 

R. 


0^ 


ed  altra  limile  dentro  il  Bofchtrelh  , che  volgaimente  chiamano  di  t^co, 
fegnau  col  numero  XIX.  di  color  bigio  chiaro , fcanalata  ne  lati, ove  leg- 


gefi: 


XIX. 

S.  P.  Q:_ 
R. 


Nel 


l>) 


'(b)  lir.lit.iO, 
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Nel  (ito  della  rovinata  Città  di  Volturno  fu  nell’anno  fcavato  il  fi- 
euente  marmo  , nel  quale  fi  là  memoria  del  Collegio  di  coloro  , che  la- 
voravano alla  fabbrica  de’  navilj  del  porto  di  Milèno , così  : 

CAECILIO  LEONTIO 
CAKC.  LEONTl  HB 


COLL.  FABR.  NAV.  MISE 
NAT.  VOLTVRNI  CONSIST 
B.  MER.  FEC 


Fu  quella  Città  polTeduta  da’  Principi  Longobardi  di  Benevento  , e 
quindi  dal  Duca  Grimoaldo  fu  donato  il  porto  di  Volturno  , e 'I  Mintur- 
tielè  all’  Abate  Teodomaro  Caflinelè  ; di  poi  paEò  a'  Principi  di  Capoa, 
e da  elfi  fu  alsegnata  in  ^panaggio  , o donata  ad  altri  della  loro  llirpc , 
trovandoli  de’  Signori  di  l'oiturno  con  titolo  di  Conti  memoria  in  una  no- 
tizia di  Giudicata  nella  Cronaca  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  , già  data  in 
luce  più  efattamente  da’  Socj  Palatini  di  Milano  nella  famolà  loro  colle- 
zione; la  qual  notizia  è del  mele  di  Gemiajo  dell’anno  987.10  elsa  fi  leg- 
ge! Cai»  pervenijìit  quaJomdie  Domino  Àloara  fforiojd  Principijfa  {ia  co- 
Ilei  moglie  di  Fandolfo  ) . , , . Ventrunt  Domina!  Landouoljui  gloriofat 
Princeps , & Domina!  Adtnolfui  ( era  quelli  Arcivelcovo  di  Capoa  , e Ihatd- 

10  del  Principe  ) Pondo  Cornei , Londolfui  Jilirn  Landoljì,ì3  Lan- 

dò froter  ejut , iS  Landenolfui  Cornei  Cajlro  Calli  nulo , iS  Douferi  , & Doa- 
Jhrio  frotrei  UoUurnenfei  Comi/ibai , iS  Pondo  He.  Da  quelli  Daulerj  Con- 
ti Vóltumefi  diftefe  certamente  quel  Dauferio , che  congiurò  contro  il  Prin- 
cipe di  Capoa  Riccardo  I.  , e come  rubbello  fu  di  quella  Signoria  priva- 
to . E forfè  allora  fii  donato  Volturno  alla  Chiefà  Velcovlle  di  Carinola  , 

11  cui  Velcovo  Radiperto  rillorò  i templi  , e fortificò  quel  caflello  , come 
leggefi  nella  Infcrizione  del  fuo  lèpolcro 

Reddidit  13  pulebram  templi! , oc  meenibus  orctm , 

Qaa  Jtta  Vulturni  amnis  ad  oro  manet , 

Pafsò  di  poi , porzione  di  Caflello  Volturno  in  potere  del  Moniflcro  Caf- 
finefe  , legperdofi  in  Pietro  Diacono ( o ),  che  Roberto  li.  Principe  di  Ca- 
poa confermò  a quel  Moniflero  Pijlotionem  in  mori  , éf  fiumi  ne  in  ornai 
territorio  Coftelli  ad  mare!  fe  pur  dire  non  vogliamo  , cine  reltalfè  allora 
il  caflello  lòtto  la  guirildizione  , e dominio  de’  Vefeovi  di  Carinola , e ’l 
territorio  d'  intorno  colla  fpiaggia  , e Con  le  ripe  del  fiume  per  la  pesca- 
gione a*  CalCnefi . Ebbe  però  in  prima  la  Città  di  Volturno  i lùoi  proprj 
Velrovi , come  ollèrvò  il  dottiffimo  Luca  Olllenio  (b  ) , perocché  di  quella 
Chiefà  già  del  luo  Velcovo  deflituta , fece  menzione  S.  Gregorio  Magno 
(c),  e prima  di  lui  il  Pontefice  Pelagio  I.  (J)  fa  memoria  della  Chiefà 
Volturnlna  , che  dicevafi  ancora  l'iti  Fanitalen/ìi , forfè  lo  lleflò  che  al  pre- 
lènte  dicefi  Pico  di  Pantano.  Sotto  Ruggieri  finalmente  Re  di  Sicilia  , co- 
me leggefi  nella  Cronica  dell’  Abate  Telefino  (e),  fu  tolto  quello  caflello 
ad  Ugone  Conte  di  Bojano , che  occupato  l’ avei . Fu  indi , come  è detto 
di  lòpra , dal  Comune  di  Capoa  comprato  ( Tendone  prima  flati  polTcditori 
gli 


( » ) tìk  4.  r.  95.  ( b > fm  Aantt.  sÀ  Carpi,  a $.  Paalt  « 

( d ) tn  Re/crtfta  aiaUfapt  Campama  Bfijc. 


( e ) Lik-  7.  ìmd.  X.  taf,  iq.  & 
(c)  !.«.  «4. 
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gli  Arcivefcovl  di  Capoa  per  dono , o fia  ricompenfà  de’  Re  di  Napoli  ) e 
dallo  fleflb  fì  poflìede  al  preiènte , il  qual  vi  manda  ogni  anno  un  Gover- 
nadore,con  piena  giurilclizione  lìi  que’  vaiTàlli, 

Preflò  r amico caflcllo,o  fia  torre  di  Volturno , fi  veggono  i vefligj  dell* 
amico  ponte  per  ufo  della  via  Domiziana  ; e di  là  non  guari  diicoiio , in 
qualche  difianza  però  dal  lido  del  mare,  fi  riconofcono  gliawanzi  dell’amica 
Città  tra  alcuni  vigneti . Di  là  a un  miglio  comincia  il  fòmoiò  bolero  det- 
to la  Peneta  di  Cajìello  , che  efier  debbe  la  Selva  Gallitiaria , cotanto  rino- 
mata , e della  quale  menzione  abbiamo  in  Strabono  , e Cicerone  (a)  . Il 
Manucci , e gli  altri  comentatori  , fponendo  quelle  parole  di  Tullio  : Et  Jì 
M.  Ceparius  cum  mihi  in  Jylva  gallinaria  obviam  vcnijfet  : dicono  , che 
cotal  Jilva  era  nel  lèno  Cumano  j lo  che  non  dee  intenderli , le  non  della 
ijriaggia  maritima  , la  quale  llendevafi  dal  Capo  di  Mileno  fino  a Voltur- 
no . Quella  lèlva  fi  nudriva  per  aver  pronta  materia  da  fabbricare  le  navi 
dell’  armata  Romana  di  Mileno  , come  olscrvano  i medefimi  comentatori . 
Imefe  di  quella/rA'ii  Giovenale  {b)  allorché  ei  Aifse , gallinaria  pinas:  e 
dalla  frequenza  de’  pini  fii,  poi  la  fèlva  detta  Pineta  e Peneta , come  leggefì 
jn  un’  antica  fcrittura  del  Moniflero  di  S.  Benedetto  di  Capoa  dell’  anno 
laSj.  In  pineta  de  Cajlella  , iS  propriè  in  via  , tiutt  tondueit  ad  lacum 
( intendefi  del  lago  di  Literno  detto  oggi  Iago  di  Patria  ) in  loco  , nbi 
dititur  ad  Monterone  iSc.  ed  in  altra  fcrittura  del  Capitolo  Metropolitano 
di  Capoa  del  1599.  Ad  penetam  Caflri  morii  Volturni  propè  l^uum  élf.  E 
nel  tratto  di  quella  felva  preflò  il  mare  dovette  eflere  quell’  arena  bian- 
chiccia mentovata  da  Plinio  ( r ) j la  dove  ei  tratta  de  origine  vitri , 6'  ra- 
tione  Jàciendi , dicendo  : Jam  veri , él  in  Vulturno  mari  Italix  arena  alba- 
nafeens  fex  millia  pajj'uum  litore  inter  Carnai , atque  Luerinam , qun  mnllif.- 
Jima  efl  ,pil!i  ,molàque  teritar  .lAz  qui  certamente  vi  ha  errore  nel  telloj 
poiché  il  mentovato  lido  oltrepaffa  le  miglia  quindeci.  Egli  è probabile 
adunque,  che  fignificar  volefTe  Plinio  le  miglia  otto,  per  le  quali  fi  flende- 
va  la  lèlva  gallinaria  fin  preflb  Litemo , e perciò  legger  debili  : inter  C'a-^ 
mai , afifue  Litcrnum  , come  avvertì  anche  il  Cluvei  io(d). 

Diflendefi , com’  è detto , la  gallinaria  per  lo  Ipazio  di  quafi  otto  mi- 
glia fin  preflò  alla  torre  di  Patria , e per  lo  di  fuori  di  efia  poco  lontano 
dal  mare  riconolconfi  in  più  luoghi  gli  awanzi  della  via  Domiziana , ben- 
ché o tra  cefpugli , o tra  le  arene  Icpolta . Qmvì  preflb  al  mare  nell’  anno 
1739,  fii  fcovcrta  un  ara  votiva  ad  Ercole  difeniòre , con  quelle  parole:  ■ 

HERCVLI 

DEFENSORI 

SAC 

CL,  OSIMVS  CL.  L 
V.  S. 

L.  M. 

E quella  colonna  milliaria , che  al  prefente  ritrovafi  fabbricata  in  un  ango- 
lo del  muro  lèttentrionale  della  villa  de’ Monaci  Certofini  in  Vico  di  Pan- 

Z a ta. 


(•ì 

‘ ( d ) /tal.  tif.  4>  (• 


(»)  Sét.i. 


(c) 
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tana , feudo  a’  racdefimi  venduto  dalla  ca/à  di  Avaio  , in  quella  fciva  do- 
vette forlè  eflcre  rinvenuta  i leggeiKlovill  il  numero  XVII. , e ’l  nome  dell’ 
Imperadore  Antonino  Pio  , che  la  rifece  nel  terzo  fuo  Coniòlato  1’  anno 
della  noftra  Redenzione  149. Se  pure,  coni’, è più  probabile,  non  apparte- 
nelfe  ella  alla  via  Con(òlare,o  lìa  Campana  rifatta  da  quello  Imperadore^ 
sì  come  a liio  luogo  diremo  > . 

XVII.  '■ 

IMP.  CAESAR 
ANTONINVS 
PIVS  AVO.  , 

COS.  ÌÌI 
P.  P. 

REFIC.  CVR 

Un  miglio , e mezzo  in  circa  di  là  dalla  fèlva  , e prima  di  ghmgere  alla 
Torre  di  Patria  sbocca  in  mare  il  Clanio  , o fia  Litemo  , picciol  fiume, 
che  forge  nella  valle  detta  di  Cicala  fra  Avella,  e Nola;  e feorrendo  per 
le  campagne  di  Acerra , e di  Capoa , divide  il  territorio  di  quella  Città  da 

Snello  della  Città  di  Averla  .Indi  preflò  Litemo  , o lìa  Patria,  dà  parte 
elle  lìie  acque  al  lago  per  un  canale , che  Acqua  di  Vena  dicefi , il  cui  do- 
minio appartiene  alla  Menfo  Arcivelcovile  di  Capoa,  e ’l  rollante  delle  lue 
acque  porta  dirittamente  a Icaricare  nel  inar  Tirreno . Ha  preflò  la  fua  fo- 
ce una  torre  per  guardia  di  quella  fpiaggìa  , che  Torre  di  Patria  vien 
detta  . E in  quello  luogo  eflér  dovette  altro  ponte  per  lo  tragetto  della 
via  Domiziana , ma  niflìm  vdiigio  ora  ne  apparilce . Di  là  poi  dal  fiume , 
e poco  lontano  dal  lago  trovafi  il  villaggio  di  Patria  , abitazione  di  pe- 
Icatori  ; benché  le  rovine  della  dilirutta  Città  di  Literno  , che  un  tempo 
fu  Velcovilc,  di  qua  , e di  là  del  detto  lago  fi  riconofeano  , come  di  qui 
a poco  diraflì". 

Nel  XXTV. miniarlo  era  la  Città  di  Litemo, detta  forlè  da’  Leuterni 
Giganti,  come  par  che  accenni  Strabene  («J  in  parlando  di  Lcuca  ne’Sa- 
lentini  : Uhi  font  Jàtentit  aqux  monfiratur , ac  fermt  Gigantei  qui  a Phtjtgra 
Campania  evaferunt , Leuterniot  dtBot , ei  ufque  oh  hercute  fuijfe  exagita- 
tos  , ibique  terra  obrutoi , & eoram  featuri^inem  talem  effe  ; ideoque  etiam 
maris  eam  oram  Leaterniam  tiocari . Ma  si  fatte  favole  fon  meflè  innanzi 
dagli  Scrittori  Greci , ovunque  elfi  s’ incontrano  con  vene  minerali , ed  ac- 
que puzzolenti . Di  Litemo  fan  memoria  Appiano  , Pomponio  Mela , Plinio, 
Seneca , Tolommeo , ed  Owidio ( b) 

Bine  calidi  fontet  ,lentifciferutnque  tenetur 
Liternum 

aggiunto  che  gli  conviene  anche  oggidì  per  la  copia  de’lentilchi , che  na- 
feono  in  quella  fpiaggìa . Silio  Italico (r)  per  le  vicine  paludi  la  diflè 
gnofa  ; ed  altrove , jtagnifque  pala/ire  Liternum . Da  Strabene  (,d),  e da 
Tolommeo  non  venne  diligentemente  deferitto  il  fuo  fito,come  avvertì  il 
Cluveriof  f).  Appiano f/*)  ingannoflì  forte  confondendo  col  fiume  Liri , o 
fia  Garigliano  il  fiume  Litemo , detto  anche  Clanio . Fu  ella  altresì , come 

Vol- 

ut.  VI.  (b)  Mdtm.l.XV.  (c)  ut.  f.  td)  Ut. 3.  (i)  iK.tii. 
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Volturno , preflò  la  foce  del  fiume , che  da  lei  prelè  il  nome , e (ìil  prin- 
cipio piccioi  caflello.  Ella  fii  dedotta  colonia  cb’ Romani  con  Volturno,  e 
Pozzuoli  , nell’  anno  di  Roma  j-j-8.  al  dir  di  Livio  f a ) , le  cui  parole 
fono  fiate  di  fopra  riferite  : dee  anch’  eflèrc  vero  ciocché  difiè  Pompeo  Fe. 
fio , che  Literno , e Volturno , Cohniarum  jurt  exciderunt , eficndo  cosi  l’ una, 
come  1’  altra  fiata  annoverata  tra  le  Prefetture  . Fuvi  bensì  didotta  una 
nuova  colonia  dall’  Imperadot  Augufto  circa  gli  anni  di  Roma  7)0.  come 
rapporta  Frontino  (t)  Liternam  muro  dtidlum . Colonia  ab  Augujio  dedu- 
ca . Agtr  ejui  in  ji/geribns  Z’cteranu  ejì  adjignatus . Novello  fplendore  a- 
dunque  ricevè  da’  nuovi  coloni  , i quali  per  quella  amena  fpiaggia  (ben- 
ché di  aria  preftntemente  molto  infàlubre)  dovettero  delle  molte  ville  edi- 
ficarvi, le  cui  rovine  ancora  al  dì  dì  oggi  in  più  luoghi  apparilcono , e in 
Qualche  parte  gli  antichi  nomi  ièrbano  ; "c  tra  le  altre  vi  fu  quella  riferita 
da  Plinio  ( r ) di  Vetuleno  Egialo  libertino . 

Ebbevi  altresì  forfè  quella  della  famiglia  Canuleja , per  un  marmo  , 
che  fèrbafl  fabbricato  In  un  angolo  di  un  calòlare , preflù  Patria  , in  cui  fi 
fa  memoria  di  M.  Canulejo  quatuorviro  in  Literno , e prefètto  juridicundo 
nella  fiefi'a  Colonia  t 

M.  CANVLEIO 
M.  F.  STELL.  TAVRO 
IV.  VIRO  LIT.  QVAEST 
PRAEF.  I.  D.  PRAEF 
ALIM. 

MANLIA  PROCILIA 
MAR.  PIENTIS.  CVM  • 

QVO  VIX.  ANN.  XLII. 

Avvi  nelle  vicinanze  di  Patria  un  luogo  , che  dal  volgo  ancor  di  prefcnte 
fi  appella  (.««no/rra  : fàcilmente  forfè  dal  nome  corrotto  della  villa,  o mo- 
numento di  Canulejo  ; di  che  non  mancano  altri  eferopli  . Ma  ciò  è una 
mera  mia  conghiettura . r • j j- 

Ritenne  ancor  Litemo  per  piu  fecoii  appreflo  qualche  fplendore  ; di 
lei  menzione  facendoli  lòtto  1’  Imperio  di  Valentiniano  II.  , che  è quanto 
dire  verfb  la  fine  del  IV.  fecolo  del  Signore  , appo  Simmaco  (d),  il  qual 
ci  lafcìò  memoria  onorevole  di  un  tal  Stvtriano  chiamandolo  Primor^m 
Liurninx  Civitatis , cioè  il  primo  dell’ordine  de’  Decurioni,  come  dotta- 
mente ofTervò  in  quello  luogo  il  Giureto  cosi  : Primorit  appellatione  vide- 
Jionifìcari  primus  Dtcurionuiti  y natn  in  conjiiiutionibus  Principutn  Pri~ 
worei’to  ftnfu  accipiuntur  . Di  che  più  elèmpli  abbiamo  nei  C^ice  Te^ 
dofiano,  ed  altrove.  Che  fe  poi  vorrà  opporli  alla  dignità  di  Literno l ef- 
fcr  ella  da  Valerio  Maflimo  chiamata  ignobiì  vico  .•  yìd  igaobilit  eum  ttC- 
colam  fecerunt  : ciò  prender  debbefi  per  una  elpreflìone  oratoria  , riguardo 
alla  dignità,  nobiltà  , c gloria  di  Scipione  Africano  ; o pure  non  propria- 
mente della  Città  di  Litcrno , che  in  tempo  di  Scipione  tìendeafi  dall’  uno, 
e dall’  altro  lato  della  via , che  poi  fu  detta  Domiziana  , e predo  l’ una  , 

e r al- 
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e r altra  riva  del  fiume  Clanio  j ma  della  (ìia  villa  in  quel  l'ico  prefli»  Li- 
terno,  che  anche  al  prelènte  ritiene  il  fuo  antico  nome  di  Vico  iti  Panta- 
no ; cosi  appellato  per  le  vicine  paludi  , delle  quali  memoria  fece  Stazio 
{a)  Et  lÀterm  pal»s;c  Silio (■/>) in  più  luoghi , coro’ è detto  di  l'opra  j e 
perciò  fòriè  Valerio  chiamò  Scipione  zici  igncbilis  accoiam  . Fu  però  il 
campo  particolare  di  I.iterno  , alTai  fecondo  , e celebrato  da  Cicerone  , 

(c)  nulla  meno  che  l’ Albano , il  Setino , il  Privernate , il  Velcino , il  Fa- 
lerno , il  Campano  . E dobbiamo  credere  che  là  dove  T.  Livio  ( rt)  dice  di 
Annibale  : A'/er  Formiana  faxa  ,iS  Literni  arenai  ,Jia  ’,na(jut  perhorrida  Jì- 
tu  hybcrnaturui  ejfel  ; intelb  avertè  di  quel  camjxi  di  Interno,  eh’  è più 
vicino  al  mare,  ed  al  lago,  e perciò  infecondo,  ed  orrido. 

Quella  Città  , si  come  altre  molte  della  nolira  marittima  Campania, 
Ibggiacquc  alle  invalioni  de’  Vandali  negli  anni  in  circa  4ff.dcl  Signore; 
onde  non  rellandone  lè  non  milèriawanzi  fu  il  luogo  chiamato  Pa/Wa’ , dal 
lèpolcro  ( come  volgarmente  li  crede  ) di  Scipione  il  magpiore , in  cui  Icg- 
geafi  : Inarata  Patria  ne  c£a  quidem  babei  mea  . In  latti  fin  dal  Vili,  lèco- 
lo  truovafi  menzione  del  Lago  Patrienfe  in  un  antico  Diploma  fatto  dal 
Duca  di  Benevento  Gifùlfo  II.  a favore  del  Monifiero  di  S.  Vincenzo  in 
Volturno,  come  leggerti  nella  Cronaca  del  detto  Moniftero. 

IngannolTì  certamente  il  Cluverio, credendo  la  villa  dell’Africano  efi 
lère  Hata  prellò  la  Città  di  Litcrno , e prertb  al  mare  ; non  per  altro  argo- 
mento lè  non  perchè  il  luo  lèpolcro  era  quivi  cretto  . Imperciocché  tutt’ 
altro  raccoglicli  dall’  efiitta  deferizione  , che  di  tal  villa  lece  Seneca  {e) 
colla  data,  A;  ipù  Scipionv  Z'illà:  Vidi  zillum , fcrirtè  Seneca  ,Jir/,t'iam 
lapide  quadrato,  mnram  eircumdatum  Jylz/e  : turi  et  quoque  in  propugna- 
culum  z illee  utrinque  fubreptat  : cijlernam  jedijiciit , ac  z iridibut  Julditam , 
q/M  fujjicere  in  ufum  Vel  exercitut  pqffèt  : balnenlum  angujìum  tenebrico- 
fum  ex  confuetudine  antiqua . ÌLon  videbatur  majoribut  nojtrii  caldom , ni- 
fi cbfcurum  . Magna  ergo  me  voluptat  fubdit  contemplantem  morei  Scipio-  i 
nii , oc  nollros . In  hoc  ongulo  ille  Carthaginit  horror , cui  Poma  debet  quoti 
tantum  femel  capta  efl , abluebat  corput  laboribut  rujiicit  feffum  : exercebat 
enim  opere  fe , terramque  ( ut  mot  fuit  prifeit  ) ipfe  Jubigèbut . Niuna  men- 
zione qui  del  mare . Nè  può  ben  convenire  a’  campi  di  una  maritima  vil- 
la in  quella  arenofà , e palurtre  riviera  , ciocché  della  lùa  coltura  , e fèracità 
ragionò  dilielàmente  il  liiddetto  autore . Il  lìto  adunque  di  cotal  villa  effer 
dovette  circa  a partì  poo. di  quà  da  Vico, ove  fino  al  prelènte  àKnfi.Atla 
lutila,  net\  qual  luogo  molte  rovine  apparilcono , e da’ paelàni  aHicurart , che 
vi  fiiflè  una  gran  ciflema , benché  in  piu  parti  rotta  , che  polcia  fii  riempiuta 
di  pietre , e terra  per  non  farvi  precipitare  gli  animali , come  più  volte  era 
accaduto  ; e perciò  verificarli  il  zAci  ignobilis  accoiam  di  Valerio , come  *<u 
detto  . Al  più  potrebbe  dirfi  che  dalle  vicinanze  di  Vico  fi  flendeflè  qua- 
rta villa  verlò  il  mare , onde  p.trtàva  la  via  Domiziana , e che  quivi  come 
in  un  pubblico  luogo  eretto  averterò  il  fepolcro  di  Scipione , che  quivi  più 
verifimiiraente  morir  dovette,  non  già  in  Roma  . L’epitoraatore  di  T. Li- 
vio (f)  lalciò  Icritto  : Incertum  ibi  (‘in  Literno  ) an  Rome  defunblut  : uam 
ejui  monumentum  /?«/:  Argomento  per  altro  di  poca  fòrza,  poi- 

ché quantunque  in  Litemo  ièpolto , gli  potè  ertère  vicino  Roma  nel  lèpol- 
cro di  lùa  himiglia  dedicata  la  rtatua  . Né  Livio  dichiara  altramente , di- 
cen-  i 

(a)  4.  far.  a.  (b)  Lii.  6.  (c)  Ortl.x  in  RetL  (d)  Ut,  »t.  ! 

(«)  if.se.  (fi  I 
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cendo  iMorhnttm  rare  eo  ipfo  loco  feptliri  fi  j/iJpJTc  ferunt  ^montmintum^ 
qut  ibi  tdìficari  : ne  funui  Jibi  in  ingrati  putrii  fitret  ; e poco  dopo  : Li- 
terni  monumentum  ,monimento(jue Jìatua  fuperimpnfita  fuit,  qaam  tempria- 
te disjedam  nuper  fidimus  ipjì.  t ciò  eflère  avvenuto  negli  anni  di  Roma 
fendo  Confoli  M.  Emilio  Lepido , e C.  Flaminio  Nepote . Orofio  però 
la  riporta  nel  770.  folto  i Confoli  M.  Claudio  Marcello  , e QJ-abio  La- 
beone. 

Da  quello  luogo  di  Literno, o fia  Patria, eh.'  ebbe  ancora  i (tioi  prò. 
prj  ’Velcovi , come  moftra  l’Olfienio,iìn  (òtto l’ antichilTìma  Citcà  di  Cuma 
e propriamente  lòtto  il  colle,  dove  dicefi  AlP  Arco  felice, eh' è nel  XXX. 
millìario  da  Sinueflà  , fecondo  l’ Itinerario  di  Antonino  , veggonfi  notabili 
awanzi  della  via  Domiziana  e in  elTh  molti  monumenti  j in  uno  de’ quali 
fcavsto  nel  17)0.  vicino  efià  via  poco  lontano  dal  lago  di  Licola  Iti  trova- 
ta la  fèguente  Infcrizione. 


D.  M.  S 
Q^RVFRIO  CLF.  CARINO 
LEGION.  CLASS.  MISEN.  AVO 

VEXILLIF.  COR  I 

VETER  

VIX.  ANN.  LXIV,  M.  II.  D.  IV 
Q^RVFRIVS  CLF.  ALBINVS 
FRATRI  KARISS 
ARAM  DD.  IX. 

KAL.  OCTOB.  ANTOMNO  AVO 
ilff.  ET  AVRELIO  IL  COSS 

Q^fli  Conibli  appartengono  agli  anni  di  Roma  897.  ,c  di  Crifto  147. 

L’ Arco  felice  , di  cui  abbiam  fatto  menzione , vedefi  ancor  di  prelènte 
a piè  del  colle  , fovra  il  quale  innalzavafi  la  famofa  Città  di  Cuma  . Di 
quella  appena  le  rovine  apparilcono  , benché  Agatia  la  chiami  fòrtiflìma 
Città  ne’  tempi  delle  guerre  Gotiche  . Ella  mancò  dal  liio  Iplendore  lòtto 
i Longobardi , come  leggefi  in  Paolo  Diacono , e in  Anallagi  Bibliotecario . 
Ma  fu  defolata  allo’ntutto  circa  il  fecolo  XIII.  .come  leggefi  prelso  il  Ca- 
pacck).  L’  Arco  congiunge  le  due  parti  della  collinetta  , divilà  non  faprei 
lè  dalla  natura , o dal  ferro . Egli  è tutta  opera  di  mattoni  alta  70.  piedi , 
e ’l  vuoto  dell’  arco  è di  piedi  ao.  , once  4.  Ri  nella  fommiti  da  en- 
trambi i lati  due  come  picciole  torri  , nelle  quali  entrafi  in  piano  dalle 
cime  della  collina.  La  via  Doroiziana  adunque, che  da  Literno  menava  a 
Pozzuoli  palTando  prefto  il  lago  Cumano.oggi  detto  di  làcola,  oye  le  ne 
veggono  i vefiigj  , palsava  prelso  quello  arco  felice , e di  là  verfo  il  lago 
di  Averno  , cosi  detto  dalla  greca  voce  A’ùfrof  che  vale  ,fema  uccelli  ; ciò 
che  dichiara  apertamente  Lucrezio  ( « ) in  quelli  vcrfi  : 

Principio  quod  Averna  vocant , non  nomen  id  ah  re 
Jmpq/ìtun  ejì  ; quia  funt  avibus  contraria  cunUis . 


E 
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E volendo  di  ciò  indagar  la  cagione  Servio , afrèrma  non  poter  altronde  av- 
venire , le  non  dalle  folte  fèlve , le  quali  negando  l’ ingrcfso  a i venti , impe- 
divano che  le  cattive  efàlaziuni  del  Iago  non  li  diflipafléro , ed  a^ottiglial- 
fero  : il  che  avendo  dipoi  olservato  Marco  Agrippa , e dopo  lui  anche  Au- 
gufto , ordinarono  il  taglio  di  tali  felveje  cosi  renduta  la  perfètta  ventila- 
zione all’aria , rendettero  non  che  il  lago, ma  tutti  i vicini  luoghi  ameni!- 
fimi  , quali  anche  al  prelènte  efli  fono  . Vibio  Sequellro  in  parlando  di 
quello  lago, dice  che  la  fua  profondità  fia  di  ben  aco.  canne  della  mifura 
noUrale  ; e ciò  cftere  cagione  , che  i pelei  non  vi  fi  generino  j ma  nè  la 
profondità  è così  grande , come  egli  dice , e i pelei  in  copia  vi  fi  genera- 
no; e gli  augelli  a fluolo  vi  fi  trafiullano, e nuotaito.Da  prefso  quefio  la- 
go di  Averno  pafiò  Annibaie  con  parte  del  lùo  efèrcito  al  riferir  di  Livio: 
( a)Hannibal  Numidis  , Hifpanifque  ad  p'xjUium  Jtmul  cajlrorum  , jtmtil 
Cap/ix  reli&is  , cam  calerò  exenitu  ad  lacnm  /fyerni,  per  fpeciem  facrifi- 

enndi  , re  ipfa  ut  tentaret  Pateolos  , defeeudit cum  ad  lacum  A- 

Verni  effet  ^quinque  nobìies  juvenes  ab  Tarento  venir  uni . Forfè  prelTi)  que- 
llo lago  (come  conghiettura  il  Cluverio)era  il  tempio  di  Profèrpina  , del 
quale  parlano  gli  Storici  di  Pozzuoli , e alami  marmi . Narra  Suetonio , che 
l' Imperador  Nerone  pensò  di  flenJere  dall’  Averno  fino  ad  Ollia  la  rino- 
mata fua  FofTa , o fia  canale  , di  profondità  , e larghezza  fiifficiente  alla 
navigazione  di  grofli  navigli  ; ma  error  di  copifli  ci  dee  eflère  in  Sueto- 
nio ; dappoiché  troppi  monti  fi  avrebbono  avuto  a forare  ; e che  bifogno 
vi  era  di  fbflà  artificiale , quando  era  facile  il  tragetto  per  l’aperto  mare? 

Stendeafi  la  via  Oomiziana  per  le  falde  del  monte  Gauro  prima  co- 
tanto fertile  , e ferace  di  nobili  vini  , e di  frutta  , come  atteflano  Sta- 
zio , Sidonio  , Galeno  , ed  altri  . Al  prefènte  però  Monte  Barbaro  ap- 
pellato ; eflèndo  a cagion  degl’  incendj  divenuto  cotanto  fterile  , e léc- 
co , che  niun  albero  fmttifero  , nò  vite  vi  alligna  . Fu  egli  dal  Petrar- 
ca , dal  Boccaccio  , e da  altri  Falerno  malamente  chiamato  , modi  forfè 
da  ciò  che  dille  Ateneo  , che  il  vino  Faufiiano  fia  fimile  allo  ’ntutto  al 
Falerno  , che  fconciamente  fituò  egli  prefso  Cuma  . Il  Biondo,  ed  il  Bac- 
cio lo  confondono  ancor  col  Maffico  ; e Ambrogio  Leone  nella  Storia  di 
Nola  lo  alloga  prefso  Nocera . Il  Capaccio  però  nella  ftoria  di  Napoli  ( co- 
me è detto  altrove  ) di  un  folo  Gauro  ne  fa  tre  , a vanifiìme  conghiet- 
ture  appoggiato . Che  in  antichi  tempi  quello  monte  ardelse,  feorgefi  dal- 
la concavità , che  in  cima  di  efso  fi  vede , fimile  ad  un  anfiteatro , larga , e 
profondilTima , detta  da’  Paefàni  Campi/Jione  ; nè  fi  là  quando  ave^e  ce&to 
di  ardere . Certamente  prima  di  cadere  la  Romana  Repubblica , sì  come  fi 
fcerne  in  que’verfi  del  fàmofo  poema  dell’  Etna , attribuito  malamente  da 
taluno  a Ó>melio  Severo  , il  qual  cantò  dell’  incendio  dell’  Ema  nel  poe- 
ma mentovato  da  Quintiliano  , eh’ ci  compofè  della  Guerra  Ciciliana  . Egli 
fèmbra  però  un  tal  poema  dell’  età  dell’  oro  nella  lingua . I verfi  adunque 
fono  quelli . 

Dicitur  injìdii:  Jlagrans  ^.naria  quondam 

Nunc  exiinbla  faper  : teclufque  Neapotim  intcr 

Et  Cumas  locui  ejì  multi!  jam  Jrip,idu!  anni!  : 

QuanfOÌ!  ecternnm  pinguefeat  ab  ubere  fulpbur . 

Quella  parte  della  via  Domiziana  , che  palsava  prefso  quello  monte  rellò 
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Atterrata  nell.i  cdebre  eruzione  , avvenuta  preSo  Pozzuoli  nella  notte  de’  aj. 
di  Settembre  dell’  anno  MDXXXVIII. , colla  quale  un  monte  nuovo  formolTì  4 
e buona  parte  del  lago  Lucrino  fu  alèorbito , Gira  egli  prefso  che  tre  mi- 
glia 4taliane . Ne  fan  memoria  tutti  gli  Scrittori  delle  colè  di  Pozzuoli , e 
Simon  Porzio  Napoletano  autor  contemporaneo  in  un  fùo  paiticolar  trat- 
«to  , ed  altri  , che  io  tralalcio  per  brevità  . A piè  del  monte  Gauro  in- 
ver/b  Pozzuoli  , é poco  dalla  medcfima  Città  diirofto  , ricotrolconfi  poi 
le  veftigia  della  mededma  via  prefló  l’ Anfiteatro , benché  i paefàni  la  con- 
fondano colla  Campana , detta  altramente  Conlòlare , della  quale  parle- 
remo nel  féguente  capo . Dal  lago  di  Licola  di  là  da  Cuma  fino  a Pozzuo- 
li veggonli  le  rovine  di  varj  monumenti , are , lèpolcri , e ville, che  copio- 
làmence  fiirono  in  quella  (foltziofà  fpiaggia  da’  Romani  edificate , e in  par- 
ticolare la  celebre  villa  di  Cicerone , eh’  egli  Accademia  chiamava  . Plinio 
così  la  delcrive  : Digita  mmoria  tu  villa  et , ah  Averno  lacu , Vuteolot  ten» 
dentibus  imputa  />>ari  ( avvegnacchè  oggi  affai  diflante  dal  lido  fè  ne  veg- 
gano le  reliquie  per  la  già  detta  eruzione  , che  fece  in  parte  allontanare 
il  mare)  celebrata  portieri  , qoom  & vocabat  M.  Cicero  Academiam  ab  e~ 
xemplo  Athenarum  ; ibi  compqfttis  volnminibnt  ejufdem  nomiait  : in  qui  tì 
monumentum  Jìbi  injìaiiraverat  ; cere  veri  non  in  tato  terrarum  orbe  Jieijfeti 
Hnjr/i  in  parte  primi  exiguo  pq/i  obitum  ipjìui  tempore  , Antytio  Vetere 
pojjideute  , er/iperrint  fintes  calidi  falubret  oculit  , celebrati  cannine  Laureee 

Tuli)  , qui  fuit  i liberti!  ejui  ; j 

tu  Romanie  vindex  elarijfìme  lingax  1 

1 Silva  loco  melias  furgere  jujfa  viret  ; , 

Atque  Academùe  celebratam  nomine  villam 
reparat  cultu  fub  meliore  Vetut . 

Hic  etiam  apparent  limpbje  non  ante  reperti,  ■ 

Languida  qrue  infufi  lumina  rare  levant  c 
Simirum  loeus  ipfi  fui.  Ciceroni!  honore 
Hoc  dedit , iac  finte!  cum  pateficit  ope: 

Ut  quoniam  totum  legitur  fine  fine  per  orbem, 

Sint  plurei  oculù  qua  medeantur  aqua  . 

Queflo  C Antilìio  Vetere, di  cui  parla  qnì  PliniOjefTcndo  (lato  della 
fazione  di  Giulio  Cefàrc  nelle  guerre  civili  con  Pompeo , ebbe  dopol’uca 
cifione  di  Cicerone  il  poflèffo  di  quella  villa  prellò  Pozzuoli  ; e c^uivi 

M.  Tullio  Tirone  liberto  del  medefimo  Tullio  menò  una  vita  di  piu  di  ' 

un  (ècolo  fino  all’  eflrema  decrepitezza  , come  atteflano  Eulèbio , e S.  in- 
doro. Nè  guari  di  là  dilcoflo  cfler  dovettero  gli  orti  fiunoG  di  Cluvìo  , 
la  villa  Piliana,  e di  Lentolo , delle  quali  menzione  abbiamo  nel  medefi- 
mo  Cicerone  ( a ) f'I  A&w.  confiendem  ab  hortit  Cluvianit  in  pbafelum 
epifeopium  bat  dedi  literai , cum  Pilie  nojh’jt  filiam  ad  Lucrinmn  , vUli‘ 
cofque  procuratore!  tradidifièm . (b)  Lentulut  Puteolù  inventai  ejl  vix  i» 
torti!  fui!  fe  oceultam  . Nè  altro  di  ragguardevole  trovali  di  quà  verfo 
Pozzuoli  per  lo  decorfo  di  quella  via . Se  alcun  però  di  si  fette  colè  vor- 
rà averne  più  piena  , e dillinta  notizia  , legga  le  fiorie  di  Pozzuoli  del  ii 

Mazzella  ,^1  Mormile  , del  Capaccio , e di  altri . 

Era  altresì  in  quello  lèno  predo  al  mare  di  Baja  la  via  Erculea  , o I 

da  Erculanea  non  lontano  dal  luogo , che  chiamano  Bauli , la  quale  non  eb- 

• Aa  '■  t)c 
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be  per  aItro(al  rapporto  di  Strabene ,( a ))  maggior  ederfione , che  di  olio 
iUdj  , benché  fia  qualche  cofà  di  più  , quanti  fi  contano  da  quella 
di  mare,  che  guarda  il  promontorio  di  Mifeno  , a deftra  , e a liniura  il 
cafltilo , e porto  di  Baja  , Fu  detta  Erculea  , perchè  fabbrica»  da  Ereo- 
Ic  dopo  la  vittoria  ottenuta  de’  Giganti  nel  campo  Flcgreo  al  dire  di  Dio- 
doro  Siculo  (b)  , e confermollo  Strabene  (c)  ( il  quale  ftimò  favolo^ 
fe  per  altro  il  racconto  della  guerra  de’  Giganti  con  Ercole  ),  agg'ugnen- 
do  , che  M.  Agrippa  nel  fuo  Confolato  con  L.  Caninio  iie  rillorò  buo- 
na parte  coll’  occafione  di  quivi  perfezionare  il  famofò  porto  Giulio , di  che 
parlano  Dione (J)y  Siietonio (e)  » Vellejo  {J")  5 Caflìodoro  { g ed  altri . Fu 
propriamente  fabbricata  cotti  via  (òpra  alcune  arcate  , le  quali  fèrvivano  per 
argine  da  rifpingere  indietro  il  mare  dal  lago  Lucrino  , e dal  lago  Aver- 
no; e fervi  dipoi  per  ufo  di  via  ben  fèlciatàfle  félci  fono  ancor  di  prefen- 
te  lòtto  le  acque  del  mare  fepolte ) , e la  ci  defcrillé  Plinio  fecondo  (6). 
Di  efla  fece  jiarola  Cicerone  ( 1 ) chiamandola , maUx  peennix , per  lo  gran 
tradìco  della  pefeagione,  che  quiv’i  era , particolarmente  delle  famolè  oliti- 
che  Bajane;  Properzio ( i), Silio  Italico  (/J,ed  altri  antichi  Scrittori . In 
quello  tratto  della  dillrutta  via  Erculea  era  il  famofò  tempio  di  Ercole 
Baldo  , o fia  Boaulo  ( da’  buoi  , come  dicono  i Scrittori  , che  la  pri- 
ma volta  vi  conduflé  di  Spagna  ) le  cui  rovine  appena  fi  riconolcono  : 
rimaflane  lòlamente  la  denominazione  a quel  luogo  , di  prelènte  ancor  BauH 
appellato.  Quivi  vedefi  il  fèpolcro  di  Agrippina,  che  dovette  efsere  predo 
la  villa,  dove  la  medefìma  abitava  , in  tempo  che  dall’empio  Nerone  fùo 
figliuolo  fu  mandato  il  centurione  ad  ucciderla  . Ha  quello  monumento  una 
volta  adorna  di  lavori  di  nobile  flocco  con  de’ grottelchi , ed  animali  deli- 
catamente lavorati  ; ma  quafi  tutti  ricoverti  dal  filmo  dì  quelle  fiaccole, 
che  vi  conducono  i curiofi  viaggiatori , obbligati  ad  entrarvi  j>er  un  picciolo 
buco  feavato  fòlla  terra.  In  queflo  luogo  fi  dima  , che  ftifle  fiata  la  villa 
di  Giulio  Cefare  col  vicino  tempio  dedicato  a Venere  Genitrice  ; e quello 
altresì  di  Diana , predò  al  quale  era  la  villa  di  Q^Orténfio  famofò  orato- 
re . Fuvi  ancor  quella  di  Pifcne , dove  trattofii  la  congiura  contro  Nerone; 
quella  di  Domìzia  che  fu  fatta  uccidere  da  queflo  Imperadore  ; quella  di 
Lucullo  , polléduta  prima  da  C.  Mario  , e nella  quale  morì  I’  Imperador 
Tiberio , al  rapporto  di  Suetoiiio  ; e quella  finalmente  di  Mammea  fìttavi 
edificare  dall’  Imperador  Aleflàndro  Severo  fùo  figliuolo  , non  lontano  da 
quella  dell’ Imperador  Domiziano  (fé  pure  la  flefsa  non  fbfse  fiata)  di  cui 
parla  Pliniof»i).  Fuvi  in  fine  nel  tratto  flelso  di  Bauli  ,e  della  vìa  Ercu- 
lea , la  pilcìna , che  vìen  chiamata  mirabilt  ; la  quale  forfè  fervi  di  bagno 
a'  foldati  dell'  armata  navale  ne’  vicini  porti  di  Mifèno , Baja  , e Pozzuoli . 
Ma  quell*  altro  edilìzio , che  chiama  il  volgo  le  tevto  camerelle  , certamen- 
te altro  ufo  non  potè  avere,  che  di  confèrva  d’  acque  per  ufo  de’medefi- 
mi  bagni. 
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Via  Conf alare , detta  anche  Campana , da  Pozzuoli  alP 
antica  Capoa . , ? 

j 

SUl  piano  di  un  picciol  colie  , clii  fporqe  fòpra  m.irc  a guila  di  un  alto 
lìoglio,  fiede  la  Città  di  t'oziuoli , Dicjcurchia  prima  detta  da’  Sani) 
Ionici,  che  la  edlKcarono  nell’anno  IV.  della  Olimpiade  LXIV,  ,chc  ludi 
Roma  il  a32.  allor  che  regnava  Tarcjtiinio  il  Superbo ,•  e , come  diceS.  OU 
rolamo  nella  lua  verlionc  della  Cronaca  di  tiilcbio , iicH’  anno  1491?.  del 
Gran  Patriarca  Abramo  ( benché  nel  Greco  di  Eiilcbio  non  leagafì  eflér 
opra  de’  Samj  ) , che  corriljxmde  al  computo  da  me  fatto  : Samj  ( dice  ) Di- 
exarchiam  tondiderunt , quam  nunc  Puteoto!  vocant.  Stefano  liizantino  pe- 
rò , più  efbrcllàmente  dice  : Pateoli  Urbs  Uaììx  Samiorum  op.’is , qua  tì  Di- 
(aircbia  aicifar.E  che  l’Kbla  di  Samo  fudè  una  ddP  Ionia,  I'  atteila  an- 
che Dionigi  Aleflàndrino  nella  dcfcrizionc  della  Terra  , i cui  vcili  renduti 
latini , cosi  fuonano  . 

lonidafque  Jìmul  ijuat  inttr  Catmui , tu  alta  1 

Sunt  Samm , atqae  Chiat , celebrata  nornixe  darò . 

Confèrmafi  ciò  da  Vellcjo  ( a ) : looei , duce  Ione , profedi  Athenii , mhilif- 
Jìmam  partem  regionis  AJu  maritima  occupaz-tre  , qux  boHitque  appetlatur 
Ionia  , nrbtfque  conjiituere  Epbefam  iSc.  nmltaj’que  occupazere  infulat  f 
' Somuw  ,Cbiuot , Andrum  tSc.  Non  ha  dunque  verun  dubbio,  che  Pozzuo- 
li , o Ila  Dicaarebia  , rìconofea  i funi  veri  nataii  da’  popoli  Samj , i quali 
fuggendo  forfè  ( come  congbietturò  lo  Scaligero  filila  Cronaca  di  Eufebio  ) 
da  Policrate  , che  con  due  foni  fratelli  era  divenuto  tiranno  della  lor  pa- 
tria , edificarono  quefla  Città  fui  porto  de’  popoli  Cumani , allora  Signori 
di  tutto  quel  fono  . Ingannaronfi  dunque  a partito  tutti  coloro  , che  cre- 
dettero Pozzuoli  edificata  da’  Cumini , non  ponendo  mente  all’  epoca  cer- 
ta della  fondazione  di  Cuma  , la  quale  , lècondo  il  computo  del  fòprallo- 
dato  Eufebio , accadde  negli  anni  di  Abramo  g66.,  cioè  anni  131.  dopo  la 
guerra  Trojanafnel  che  ingannoffi  anche  il  Eetavio  (b))c  anni  268. pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  : lo  che  ir.  certa  miniera  fii  confermato  dal 
fioftro  Vellcjo  ( r ) , e da  Strabono  ( d),  sì  come  colla  fòlita  accuratezza 
fu  avvertito  dal  Pellegrini  ( e ; . Or  efièndo  jxifteriore  la  fondazione  di  E>oz- 
zuoli  a quella  di  Cuma  di  anni  circa  poo. , in  tempo  , che  già  declinava 
la  potenza  de’ Cumani , non  è verifimile  che  quelli  follèro  in  iflato  di  fon- 
dare nuove  Città  . Dovette  dare  occallone  all’  inganno  il  fito  di  Pozzuoli 
nel  territorio  , e fpiaggia  dominata  da’  Cumani  , come  par  che  accennaflè 
Strabono  (_/*;,  ed  anche  Dionigi  Alicamalìèo  f a ) in  onelle  parole 
(otiai  Campani  agri  Jertilipìmam  partem  ( Cumani  ) p'ijpderent , iS  apporta- 
riffìmos  circa  Mifenum  portar  baberent . Ma  opportunilHmo  porto  de’  Ctr- 
mani  era  quello  della  vicina  Baja;  e quel  di  Pozzifoli  era  un  picciolo,  c 
mal  fìcuro  fèno  efpollo  a’  venti  aulirali  , onde  non  fi  può  nulla  dedurre 
dalle  rapportate  parole  di  Dionigi . Dovettero  bensì  i Samj  congiungeifì  in 
lega  co’  Cumani  per  la  guerra , che  queftì  aveano  co’  Capoani  Etrufei , ed 
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altri  popoli , nella  qual  conlèdcrazi.me  fu  invitato  Jerone  Re  di  Siracufà  per 
telliinonianza  di  fJiodoro  Siciliano  ( u ) ; onde  , e per  lo  iòccorfb  fòrfe  de’ 
Samj , e per  quello  de’  Siraculàni  m;!;li  anni  di  Roma  279.  ( che  è quan* 
to  dire  circa  a’  40.  anni  dopo  la  for.dazione  di  Dicearchia,  o fin  di  Poz- 
zuoli) riportarono  efll  quella  iioubile  vittoria  maritima,  che  viene  raccon- 
tata dal  (ùddetto  Diodoro,  e notata  nell’ anno  «rzo  dell’Olimpiade  76. 

£ anche  probabile  la  conphiertura  di  coloro  , i quali  dicono  , che  il 
Capitano  di  quelli  Samj  fondatori  di  Dicearchia  fi  appellaflè  Dicearto  , no- 
me aliai  ufitato  tra’  Greci  , onde  fòfiè  la  Città  da  lui  chiamata  Atea/afi- 
ju'a , e non  già  come  pretcfè  Fedo  : ijiioii  ta  Cizitai  qaàm  Ì!t){tJ}ÒBè  rtgt- 
batur  . Imperciocché  il  nome  originato  dal  giuflo  modo  di  governare  fa- 
rebbe flato  approvato  dopo  lunga  efperienza  di  giuflizia  ; e &mprc  fora 
flato  vero  , che  in  tempo  della  fondazione  avefiè  ella  altro  nome  avuto. 
In  verità  il  Poeta  Stazio  fempre  fa  Diccarco  lo  edificator  di  Pozzuoli  , 
dicendo  : 

Ktc  irnìdeant  qua  te  geauere  Dicarebi 

Mitnia. 

E così  in  altri  luoghi;  fèmpre  ufàndo  lo  flefib  nome  abbreviato  di  Dicar- 
eo , per  comodo  del  verfb . Falla  ancora  è l’ opinione  di  coloro , preflb  il  Ca- 
paccio (F),i  quali  credettero  ( ingannati  dalle  parole  di  Silio  Italico,  ove 
chiamò  Pozzuoli  Murai  PberecyaJum  , intendendo  fbrs’  egli  l’ ilòla  Samo  il- 
luflratada  Ferecide , perciò  Samio  appellato) , che  i Camani,e  i vicini  po- 
poli , ed  altresì  ì Napoletani  , Fereriadi  detti  luficro  dal  loro  condottiero 
Ferecide . Dappoicchè , lènza  moltiplicar  condottieri  Fereciadi , beo  jxiterono 
elfcr  detti  i ^mj  fondatori  di  Pozzuoli  a cagion  di  alcuno  loro  celebre 
Ferecide  . Checché  Ila  di  ciò;picciola  Città,  anzi  Cattelb  era  Pozzuoli  in 
tempo  della  feconda  guerra  Cartagìnefè  , come  ricavar  puoflì  dalle  parole 
di  'T. Livio ( r ): 7b  eo  duo  maritima  Gj/fc/A» ( intendeva  egli  diVulturno,e 
di  Pozzuoli  ) frumentum  quod  ex  Sardinia  nnper  milptm  erat  , quodqut 
M.  Jaitiat  Prtetor  ex  Etruria  cdémerat  ab  O/Hà  conveF/um  efl  . . . ylp- 
pius  Clattdiui  Confai , D.  Janio  ad  ojlium  Vulturni , M.  Aurelio  Cotta  Pa- 
teolis  prtpqpto  ...  Nè  fino  a quelli  tempi  cominciò  ella  a renderfi  ri- 
guardevole , come  dallo  flcflò  Livio  , il  quale  parlando  di  Fabio  MafTImo , 
dilTe  {dy.Ex  autboritate  Senatui  Puteoloi  ,per  bell-m  captum  frequentati 
emporium  commnniit , priejidinmque  impofuit  : che  fu  l’anno  di  Roma  jj8. 
fèndo  Conlóli  Q.  Fabio  , e T.  Sempronio  , nel  quarto  anno  della  guerra 
con  Annibaie . Poco  dopo , cioè  nell’  anno  di  Roma  rfio.  , come  è detto  nel 
capo  antecedente  , lòtto  il  Coniòlato  fècondo  di  Scipione  Africano  , e di 
Sempronio  I,oi^o  , vi  fii  dedotta  una  nuova  colonia  ( al  dire  di  Livio  , le 
coi  parole  di  fopra  riportammo  , benché  ciò  da  Vellejo  ( e ) lia  pollo  in 
dubbio  ) , e allora  dovette  acquillare  il  nuovo  nome  di  Pozzuoli  , lènza 
che  i Scrittori  ce  ne  abbiano  lafciato  efprefià  , e certa  la  ragione  ; detto 
avendo  fblamente  Strabono  (/*)  Sub  tempui  Annibalica  exDeditionii  ei  co- 
loniam  Romani  deduxerunt  ; urbique  Puteoloi  uemen  iniiderimt  a puteii, 
Aia  a fìetore  aquarum  totani  ifìam  regionem  fic  dici  cenfent  ad  Bajat  ufque , 
éf  agrum  Cumanum , quod  fulpburìi  piena  ft , H ignit , è ealidartrm  aqua- 
rum ; e lo  fleflò  credette  ancora  Vairone,  riferito  dal  Capaccio  (»).  Ac- 
crelciuta  dunque  Pozztxili  di  abitatori , venne  per  cagione  del  porto , anzi 
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de’  (ùoi  famofi  bagni  a crelcere  ancor  di  ediflzj , non  folamente  dentro , ma 
ancor  fuori  delle  me  mura  : celebri  pur  troppo  efTendo  le  ville,  che  nel  lùo 
dillretto  ebbero  Mario , Pompeo , Ceiàre , Pilóne  , Domizia  , Mammea , Lucul- 
lo,  Servino  Vaccia  , Domiziano,  etl  altri  molti  j delle  quali  appena  inomi, 
fi  conlcrvano , o le  rovine  fi  veggono . Perciò  Cicerone  ( a ) chiamò  quel  trat- 
to, qaaji  fnJUlam  Komam.  Lucia  Cornelio  Siila  avendo  rinunziato  la  Ditta- 
tura di  Roma , quivi  ritiroffi  a godere  una  placida  , e ilolce  quiete  . Da 
Filone  Giudeo  altresì  venne  celclirata  quella  Otta, da  lui  veduta  coll’ op- 
portunità di  Icguire  1’  Imperador  Caligola  , come  nelle  fuc  opere  chiara- 
mente lì  legge . 

Ma  le  Pozzuoli  fia  Tempre  fiata  Colonia , o talor  Prefettura  , e dipoi 
ancor  Municipio  , egli  è incerto  prellò  gli  antichi  Scrittori , e variamente 
tra’  più  moderni  le  ne  difcorre  . Al  dir  di  Livio  lòpracitato  , fu  in  Poa- 
zuoli  una  colonia  didotta  di  trecento  famiglie  , e lo  fiefiò  confermò  apera 
tamente  Valerio  Malfimo  ( ^ ) ragionando  di  Stila,  il  quale,  Puteolit  ardem 
indi^natiom  , qnnd  Granim  principi  rj/ii  Colonia  pecaniam  a dtcurionibut 
ad  rifiBionewi  capitola  promjjà  /t  canFlatiUs  dareC  ; animi  concitacione  ni- 
mi!i , acque  immoderato  vocis  impetu  cenvulfo  peBore , fpiritum  cruore , ac 
mini:  evomvit . Il  noftro  Vellcjo  però  (f)  par,  che  ponga  in  dub- 

bio tal  diduzìone,  dicendo;  Eodem  temporum  traBu  ( cioè  dalla  metà  del 
VI.  lècolo  di  Roma  ) quamquam  apud  quofdam  ambigitur , Puteolos , Saler- 
numque , IS  Buxentum  mijjì  coloni . E in  vero  lo  Iteflb  Livio  ( come  oflèr- 
vammo  nel  capo  antecedente  ) lèmbra  a se  fiefió  dilcorde  , avendo  prima 
detto  ( d ) C.  Acilius  Tribanus  plebis  tulit  , ut  qainque  colonia  in  oram 
maritimam  deducerentur  : dua  ad  qfiia  Jìuminum  Vultumi  , Liternique  : 
una  Puteolos ....  tricena  familia  in  Jsngulas  colonias  jubebantur  mitti . 
Triumviri  dsducendis  iis  creati  M.  Servilins  Geminus  ,Q^Minucius  T ber - 
mus , T.  Simpronius  Languì  : il  che  fii  nell’anno  di  Roma  pp6.,  fendo  Con- 
foli Gli.  Cornelio  Cetego,  c Q^Minucio  . E lo  fiefió  dipoi  ripete  (e)  lòtto 
il  Confolato  fecondo  di  ^ipione  Africano  , e di  Sempronio  Longo  , negli 
anni  di  Roma  f6o.  e lòtto  la  condotta  de’  medefimi  Triumviri  , di  lópra 
narrati . Dovette  adunque  efière  differita  la  effettiva  diduzione  per  quattro 
anni  , o non  efière  mai  elègiiita  , dappoicchè  tali  Città  furono  governate 
più  torto  a maniera  di  Prefetture, che  di  Colonie;  dicendolo  chiaramente 
Fello  Pom|teo  . Nè  può  efièrci  di  grande  ofiacolo  il  pafló  lóprallegato  di 
Valerio  Maflìmo,in  nii  Pozzuoli  vien  detta  Colonia , giacché  Plutarco (/") 
pelando  anch’egli  di  Cranio,  e di  Pozzuoli  , non  la  chiama  Colonia 
ttegociis  pttblicis  non  abftinuit(óo^  ^iWi^quippe  dectm  ante  exitum  diebus, 
cum  Puteolanorum  dijfenjhnes  campo fuiU’et  , fcripjìt  iis  leges  , quibus  Rem- 
publicam  moderarentur  . ( alle  Colonie  non  occofrea  dar  leggi  prticolari  , 
vivendo  con  quelle  di  Korno)  Proinde  nuntiato ,Graniiim -^qui  magijiratum 
gerehat,  Keipublica  quod  debebat  non  exjblvere , fed  diem  fuum  fupremum 
expeBare  ; accivit  eum  in  cubiculum  ,ubi  minijìris  fuis  circumfufus  pracepit 
Jìrangulari  .^econào  Valerio,  il  fatto  di  Cranio  fervi  di  fpinta  alla  morte  di 
Siila.  Ma  Plutarco  fa  morto  Cranio  pr  comandamento  di  Siila.  Nella  fief 
fii  guilà  poteva  ancor  ingannarli  Valerio  Mafiimo , chiamando  Pozzuoli  Co- 
lonia , che  allora  fóriè  era  Prefettura.  E qui  giova  ricordarli , che  di  due 
forti  erano  le  Prefetture  , al  riferir  del  medefimo  Fello  : una  qualora  dal 
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popolo  Romano  fi  mandavano  i Prefètti  per  governare  in  nome  della  Re- 
pubblica quelle  Città  , che  poco  fedeli  Hate  le  ftifsero  , come  fu  Capoa  , 
Cuma , Cafilino , Pozzuoli  , ed  altre  ; le  quali  in  un  certo  modo  Colonie 
d’  inferior  condizione  dire  poteaiifi  . L’  altra  , qualora  i Prefètti  erano 
mandati  dal  Pretore  Urbano  , aii  rcndeano  ragione  della  loro  amminiflra- 
zione  : e quelle  Prefetture  erano  di  più  ignobile  condizione  ( com’  è chia- 
ro) quali  furono  Alife,  Fondi,  Venafro,  formia  , ed  altre  . Quiixli  con- 
ghictturare  potrebbefi , che  dsendo  in  Pozzuoli  eflinte  le  trecttito'  tàmiglic 
de’  Coloni  dapprima  mandatevi  , o per  qualche  mancamento  di  fède  , ri- 
manche  ella  tra  le  Prefetture  della  prima  fpccie  j e in  tal  maniera  fareb- 
bono  di  accordo  Livio  , Valerio  Meffìmo  , e Vellejo.  Di  più  lo  flefso  Li- 
vio dice , che  i Coloni  dimoranti  in  Pozzuoli , Salerno , e Bufsento , preten- 
dendo efsere  veri  Cittadini  Romani  , fù  dai  Senato  Romano  giudicato  il 
contrario:  a riguardo  forfè,  che  queOe  Città  privata  aliqna  LivitatU  pu- 
ra,non  autem  publica  tabebanr  : come  riflette  il  Sigonio.Elle  dunque  non 
erano  perfette  Colonie  , ma  Prefetture  di  maggior  grado  , e dignità  . E 
quindi  è , che  Pozzuoli  fù  da  Cicerone  chiamata  dipoi  municipio  , e tale 
ella  forfè  fu  dichiarata  per  cagion  della  fùa  fedeltà , e del  fàmofo  fùo  por- 
to ( quali  fcala  la  più  celebre  d’ Italia  ) e della  continua  abitazione , che  vi 
facevano  i primi  di  Roma  . Gellio  fponcndoci  l’onor  del  municipato  , la- 
fciò  fcritto  cosi  :MuKÌcipet  fimt  Civet  Komani  ex  tatn.icipiis  ,legibut  fuii , 
fuoque  pure  uttntes  , manerit  tantum  asm  popuh  RemahO  bonorarii  parti- 
tipet , a quo  munere  capeJTendo  appellati  vUentur , nullh  aliit  neceffìtatibu:, 
ncque  olla  poptiH  Romani  lep,e  adfiripti  . Benché  di  poi  , come  difse  Ul- 
piano  ( a ) , fecondo  l’ ufo  del  parlar  comune  ogni  qualunque  cittadino  di 
un  luogo  chiamar  fi  potelse  munieipe , SeJ  nane  abtf/ìzè  manicipes  dicemus 
fuK  cujujeumque  Civitatit  civet  , ut  pitta  , Campano! , Puteolanoi  . Quefte 
parole  però  non  tolgono  a Pozzuoli  il  pregio  di  antico , e vero  municipio, 
dappokehè  municipio  I’  appella  U fùddetto  Cicerone  ) jYam  quod  ejì  ob- 
jenum  municipibat  adolefcentem  non  effe  probatam  fui! , nomini  anqaam 
priefenti  Puteolani  majorem  honorem  labuerunt  . E più  apenamente  ( c ) 
ruteolo!  veri  , qui  nunc  in  ftà  potefate  funt  ,fuo  pure , hbertateque  otan- 
tur , con  quel  che  fiegue . Oltrecebè  in  un’  antica  liilcrizione  trovata  prelso 
al  Convento  de’  Frati  Capuccini  , non  ha  gran  tempo  ) benché  tronca  , e 
manchevole  ) apertamente  lo  flebo  fi  legge 
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A Pozzuoli  ancora  dee  appartenere  l’inicrizione  riportata  dal  Giurerò  (J), 
la  quale  non  fu  trot'ata  preflii  Cuma  , ma  prefTo  Baja  , come  poflillò  al 
Capaccio, che  la  riferifee  in  difeorrendo di  Cuma, il  Canonico  Alfonfo Da- 
miani, che  molte  cofe  della  fua  patria  raccollè,  le  quali  truovanfi  in  varie 
mani  difperfe . L’ Infcrizìone  fi  è la  fèguente  , 
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P.  IVBENTIVS  ANGHARIVS  li.  VIR 
E col  titolo  fteflo  di  municipio  chiamò  ancora  Cornelio  Tacito  ( ) la  Cit- 
tà di  Pozzuoli , allora  che  narrando  le  comefe  dc'Capoani.e  de’Pozzuola- 
ni , quelli  regnaci  di  Vitellio , quefti  di  Vefpafiano  , difl'e  : A quibax  mumei- 
fta,cohmxqae  impai ft  precipuo  Pateolanoram  in  reppafiamm Jiudio  cantra 
Capaam  ( eh’  era  allora  certamente  colonia  ) Vitellio  municipalem  emula- 
uonem  belli!  civilibui  mifetbant  .Uìmìà^iì  chiamò  altresì  i Pozzuolani  Sim- 
maco (è), che  diflè , ftriVendo  all’  Imperador  Teodofio  : Qainque  mille  é( 
DCC.  modio!  Puteolanii  manieipibat  der/watot  , Tarracinenjiam  àfai  depu- 
ttfvit  . Ma  fenza  dubbio  egli  prefe  i municipi  nel  più  largo  lignificato  , e 
nel  lènlo  di  Illpiàno  ^ Cioè  cittadini  di  Pozzuoli . Il  nodo  maggiore  da  (cior- 
re , fi  è quello  , in  cui  awiluppafi  la  maggior  parte  degli  Scrittori  di  Poz- 
zuoli. Se  municipio  (dicono  elfi)  era  quefia  Città  a tempo  di  Cicerone; 
come  poi , quantunque  vi-  folfe  didotta  da  Augufto  una  colonia  , ed  ancor 
da  Nerone,  pur  diceafi  municipio  fotto  Verno  fiano  ; c talofa  anche  colonia  ? 
Certamente  colonia  di  Augufto  chiamolla  Frontino  .*  Pareoli  cóionia  Aaoa- 
Jia  t Auiaftas  deduxiti  ex  ano  latere  iter  popolo  debetur  ped.  XXX.  jteer 
ej»!  in  jageribas  'oeteranit  ,iS  tribuni!  legionariii  ejl  adjknatu! . Colonia 
chiamolla  ancor  Plinio  ( f ) : Dein  Puteoli  colonia  Dicuarebia  diffi  . E co- 
lonia finalmente  Neroniana  l’appellò  Tacito  (d):At  vetui  oppidum  Paleo- 
li  jai  colonia  , è cognomentam  a Nerone  adipifeuntur  . E nondimeno  egli 
mèdefimo  (r)  manicipio  la  dillè,  lèguace  del  partito  a favore  dell’  Impe- 
rador  Vefpafiano  contra  Vitellio , ed  anche  {/) , ove  narra  il  tumulto  nato 
In  Pozzuoli  tra  ’l  Senato , e la  plebe  lòtto  II  terzo  Coniòlato  di  Nerone , 
che  fij  1’  anno  di  Roma  8io.  ,di  Crifto  il  6o.  Anzi  dallo  IleUt»  Velpafianó 
fii  onorata  col  lòprannome  di  Colonia  Flavia  , per  compenlb  della  fila  fe- 
deltà ; il  qual  titolo  durava  tuttavia  lòtto  gli  Antonini , come  Chiaramente 
leggefi  nel  lègueme  marmo  riportato  dal  Capaccio  (_g),  che  fii  da’  colo- 
ni Pozzuolani  innalzato  per  gratitudine  all’ Imperadote  Antonino  Pio,  tome 
a riftauratore  del  loro  porto , 
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Cosi  leg^e  quefta  Inicrizione  il  Signor  Afuratori, fijpplendola  in  quelle  la- 
cune rimanevi  dal  Capaccio  . Ma  pur  qualche  colà  làrebbevi  da  ammen- 
dare . 

V awedutiliimo  Giurto  Lipfìo  ne’  (boi  dotti  comehtarj  lìjpra  Tacito 
fu  il  primo  a conolcere  cotal  duro  (coglie  , e credette  (chivarlo  con  dire  ', 
che  Tacito  intender  volle  , effe  re  (tato  dall’ Imperadore  donato  allora  il  gius 
della  Colonia  a tutti  gli  abitatori  di  Pozzuoli  ( P/itret  autem , come  codi- 
ce , inqi4ilini  ejus  loci  ob  comt.nercia  , éf  man  ) oltre  a quelli  che  rimaAi 
erano  della  ttirpe  de’  coloni  già  tralmeflì  da  Augudo  : Uniferfam  oppidam 
iMColafque , prxter  eos , qui  rejiabant  ex  colonit  Au^ajìais , colonico  jtne  do- 
nato: . Lo  che  piacque  in  certo  modo  al  nollro  Pellegrini , non  già  fecondo 
che  l’ intelè  il  LìpTio , ma  fecondo  la  (ùa  fottile  per  altro  interpretazione  ; 
avviando  egli , che  il  cognome  di  antica  convenga  a quella  parte  della 
Città  di  Pozzuoli , che  è full'  alto  del  colle  , c che  all’  incontro  fi  podà  chia- 
mar moderna  quell’ altra  parte,  che  era  fui  piano.  Sicché  a quene  due  par- 
ti quafi  a due  Città  aveflc  anche  rimirato  Cicerone  {a)  aliar  eh’  e’  dilTe  , 
Tuteoloi  totos  novo  populo  occupabunc  ; c che  Io  (lato  della  antica  Colonia 
già  di  molto  tempo  nella  Città  antica  difùfàto , da  Nerone  fullè  poi  rìno- 
vato  : poiché  Augudo  avealo  fòl  conceduto  alla  moderna  Pozzuoli . Ma  tut- 
tociò  non  ha  altro  fondamento , che  1’  ingegno  fecondo  del  Pellegrini  . II 
Pighio  nel  (ùo  Ercole  Prodigo  cercò  di  ammendare  Tacito  , e commifcegli 
un  nuovo  più  grave  errore;  leggendo  : yetas  oppidum  Puteoli  tjoz'um  jas 
C'olonite  adipifeuntur  . Nè  cotal  correzione  fchivò  lo  Icoglio  di  edere  data 
Pozzuoli  prima  municipio  a’  tempi  di  Cicerone , e poi  aver  acquidato  il  no- 
vum  jus  Coloni*  ; e di  nuovo  edere  data  appellata  municipio  ditto  l’ Im- 
perio di  Nerone  , e di  Vefpadano  , come  ricavar  puodì  dalle  parole  del 
medefìmo  Tacito  ( è } ; il  quale  raggionando  degli  amici  di  Nerone  , adu- 
lanti la  (ùa  fierezza  nell’  aver  ditto  uccidere  (iià'  madre,  Amici  (didc)  de 
bine  adire  tempia,  & copto  exemplo  proxima  Campani*  municipio,  viBimis , 
iS  legationibus  Utìtiam  tejiari . In  verità  dimorando  allora  Nerone  in  Baia 
per  prodimi  municipi , non  dovettero  intenderd  che  Cuma , e Pozzuoli , c 
■fòrlè  anche  Napoli  ; non  edèndovi  allora  altri  municipi  vicini  a Baja  . Il  Cel- 
lario ( c ) nella  fua  nuova  Geografia  parlando  di  Pozzuoli , cerca  (chivare 
la  medefima  difficultà  coll’  ammendar  Frontino,  leggendo  : PizZeo/f  Colonia 
Augajìa  Neroniana  s Nero  Augafius  deduxit . Ma  egli  in  .cotal  maniera  vie 
più  intrigodi;  poiché  Nerone  non  mandò  nuovi  coloni  in  Pozzuoli  vetera- 
ni, e tribuni  militari , ma  forfè  lòltanto  diede  a’ Pozzuol.ini  l’ onore  della  Co- 
lonia e ’I  fùo  (òprannome  di  Neronia , o di  Claudia  zjas  Coloni* , IS  cogno- 
mentum . N (òldati  aveala  adègnata  Auguflo,  come  rapporta  anche  Appia- 
no, dopo  terminate  le  civili  guerre; nè  fidamente  Pozzuoli, e la  nodra  Ca- 
poa,ma  ben  Ventotto  Città  adignò  a’fuoi  veterani,?  tribuni  militari. 

Dovrà  dunque  dirli  ( per  non  più  intrattenerci  in  quedo  per  altro  (ca- 
brolò  affare),  che  la  Città  di  Pozzuoli  da’ Romani  frequentata  dopo  la  fe- 
conda guerra  Cartaginefè , acquidò  l’ otxire  di  municipio , forfè  con  non  mol- 
to orrevoli  condizioni  , e perciò  averla  Augufio  fatta  colonia  militare  ; e 
poi  anche  l’ Imperador  Nerone  con  nuova  (peciale  prerogativa  , dandole  il 
proprio  cognome  di  Neronia , o Neroniana , o Claudia , sì  com’  è detto  ; il 
quale  fù  abolito  dopo  la  fùa  morte  per  1’  odiofa  memoria  di  lui  . Onde  è 
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\'crifimile,  che  avelTèro  i Pozzuolani  ripigliato  il  titolo  di  Af«mcipio  , che 
loro  più  aggradiva  (e  in  fatti  Gellio  oi  peggior  condizione  dice  cffere  Ha- 
te le  colonie  , che  i municipi  , coll’  elèmpio  de’ Preneftini , e d’italica  in 
Ilpagna),  e cosi  profeguito  aveflèro  fino  a’ tempi  di  Velpafiano  , e di  Ul- 
niano  ; tuttocchè  Colonia  Flavia  ad  onore  dell’  Imperador  Vefpafiano  , la 
loro  Citti  appellata  fi  fuflè  . Efièndo  per  altro  certa  cofi  predò  il  fiiddct- 
to  Gellio,  che  le  Città  da*  municipi  in  colonie,  e da  colonie  In  municipi 
talora  paflàvano . Finalmente  da  quello  autore  Oppiamo , che  a tempo  lùo 
cran  confùlè  le  idee  di  colonia  , e di  municipio  : Sic , adeo , & manicipia 
^.'liJ , i5  quojurejint  quantnmqut  a colonia  diffirant  ^ignoramrn . 

Anzi  per  quello  attienfi  propriamente  a Pozzuoli  , jwtrebbe  credei  fi , 
che  gli  antichi  Tuoi  abitatori  coHituiflèro  il  municipio , a difi'erenza  de’  nuo- 
vi coloni,  i quali  fòrtnavano  la  colonia  o da  Auitullo,  o da  Nerone., o da 
Flavi  accrelciuta . E ben  pub  ciò  dìdurfi  dalla  Inlcrizione , che  abbiamo  in 
Pozzuoli , nella  quale  viene  aflègnato  a L.  Owidio  un  pubUico  luogo  per 
lo  Icpolcro  da  tutto  l’ ordine  del  municipio  Pozzuolana  : in  efià  leggefi  s 
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Pati  quella  Città  graviffìmi  danni  dal  Goto  Alarico,  da’ Longobardi, 
e da  altri  barbari  , che  fecero  delle  crudeli  incurlioni  in  quella  nobile  re- 
gione della  Campania. E avrebbe  anche  provato  Fultiraa  Iciagura  dalBar- 
baroflà  famolò  corlàle  di  Solimano  ; le  la  gran  vigilanza  di  D.  Pietro  To- 
ledo Viceré  di  Napoli  per  l’ Imperador  Carlo  V.  non  ne  aveflè  mandato  a 
vuoto  i tentativi . Ciò  che  laridufTa  quali  all' ultima  defblazione  fii  lo  Icuote- 
re  de’ continui  tremuoti,cd  in  particolare  di  quelli  del  1448.  e if}8.  nè  da 
quel  tempo  in  qua  ha  potuto  ricuperare  I’  antica  copia  di  abitatori  , e la 
magnificenza  de’  fiioi  edifizj . Fu  celebre  in  quella  Città  il  porto , o diciam 
molo , fattovi  edificare  da’ Romani  più  tollo,che  da’ Greci,  o da’Cumani, 
come  taluni  hanno  filmato . Ciò  credo  , che  accadcflc  ne’  tempi  della  fecon- 
da guerra  Cartaginefe , quando  cominciò  quefia  Città  3 frequentarli , e di- 
venire una  fiala  di  mercatanti  di  Europa  , c di  Afia  . E di  quello  porto 
intefe  Polibio  ( ) , ove  diflè  : Campanus  ager  exccllentijpmui  ; nam  ìS  in  li- 
toro  marie  pqjhui  efl;lS  eo  ex  unh-erfo  terraram  orbe  venientet  in  Italiam 
inr.tmertt  geniti  corfiuant.  Non  efTervdo  nella  regione  della  Campania  altro 
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porto  cosi  rinomato , e frequentato , come  quel  di  Pozzuoli  : che  che  dica  il 
p.  D.  Antonio  Caracciolo , o fia  il  Bolvito  iùo  nipote  a favor  del  porto  di 
Napoli  poco,  o nulla  in  quei  tempi  celebre, e frequentato.  Qiyndi  chiara- 
mente comprender! , quanto  ingannati  fi  fuflcro  coloro , i quali  credettero , 
che  le  arcate,  e’ pilieri,  de*  quali  oggi  pochi  foprawanzano , e che  formavano 
il  porto , ftiffèro  parte  di  un  ponte  da  Pozzuoli  inverfo  Baja  , edifìcato  dall’ 
Imperador  Caligola  : il  quale  graviflimo  abbaglio  eflì  prefero  a ragion  di 
ciò  che  di  lui  narra  Suetonio  ; cioè  che  fitto  aveflè  da  Pozzuoli  a Baja  un 
ponte  di  tavole  coperte  di  terra  (opra  due  ordini  di  navi  ben  ligate,  e (b- 
(tenute  da  forti  ancore  , (òpra  il  quale  ad  emulazion  di  Serie  , avedè  lo 
(tolto  Prìncipe  palTcggiato  agiatamente  a cavallo  il  primo  giorno  , e ’l  fe- 
condo in  cocchio  . Ma  in  verità  quelle  arcate , dette  da  Suetonio  , e dal 
Sannazaro  Molti , erano  di(jx}(le  in  lìnea  curua , la  quale  prolèguendolì , (à- 
rebbe  gita  a terminare  non  già  a Baja  , ma  al  lago  Lucrino  . Fu  quella 
grande  opera  con  molta  fivìezza  divifi  in  archi  , acciocché  da(fe  libero  il 
padb  all’ onde  , e non  (ì  riempìdè  il  porto  di  arena  , con  renderlo  in  tal 
maniera  diliitile . Al  prefente  non  vi  lì  veggono  , che  (blamente  tredici  gran 
pilieri  ben  lavorati  di  pietra  viva  bìgia  di  (mifùrata  grodèzza , ed  alcuni  pochi 
archi  mezzo  rovinati . Ad  un  di  quedì  pilieri  dovett’  elTere  attaccata  l’ In- 
(crizìone  in  onor  dell’  Imperadore  Antonino  Pio  loro  ridauratore , la  quale 
poco  accuratamente  vien  riportata  da  Giulio  Cefire  Capaccio  {a) 

IMP.  CAESAR  DIVI  HADRIANI  FIL 
DIVI  TRAIANI  PARTHia  NEP 
DIVI  NERVAE  PRON.  T.  AELIVS 
HADRIANVS  ANTONINVS  AVG.  PIVS 
PONT.  MAX.  TRIB.  POTEST.  lì.  COS.  ìf 
DESIGN.  ITT.  P.  P.  OPVS  PILARVM 
VI  MARIS  CONLAPSVM  A DIVO 
PATRE  SVO  PROMISSVM  RESTITVIT 

Fu  quello  marmo  rinvenuto  nel  mare  l’anno  im.  e con  gran  fatica  trat- 
tone (iiori  , e podo  full’  ingredò  della  porta  della  Città , e lòtto  dì  edò  fi 
legge  : 

(2VEM  LAPIDEM  ANTONINVS  IMP 
STATVERAT  VETVSTAS  DEIECERAT 
MARE  ATQ;_ ARENA  OBDVXERANT 
FRANCISCVS  MVRILLVS  REO.  CLASS. 

CVRATOR  SVA  IMPENSA  EDVCTVM 
PVTEOLAN.  MVNICIPIB.  PARI  STVDIO 
RESTITVIT.  A.  D.  M.  D.  LXXV. 

Ad  onor  del  mcdcfimo  Imperadore  Antonino, Pio  fu  eretto  da’ Pozzuolani 
quel  celebre  marmo , riporuto  dal  Capaccio  , dal  Mazzella  , e altresì  dal 
^ non  bene  e(primatx)il  luogo  ov’eì  li  trova,  cheèPoz- 
zuoh . Dice  egli  così  : IMP. 


(b)  F#/.a54. 


LIBRO  IL  CAPO  Vm.  15, 
IMP.  CAESARI 
DIVI  HADRIANI  FIL 
DI\1  TRAIANI  PARTHICI  NEP 
DIVI  NERVAE  PRONEP 
T.  AELIO  HADRIANO 
ANTONINO  AVO,  PIO  _ 

PONT.  MAX.  TRIS.  FOT.  V ' 

IMP.  lì.  cos.  in.  p.  p 
CONSTITVTORI  SACRI 
CERTAMIMS  SELASTICI 
SOCII  LICTORES  POPVLARES 
DENVNCIATORES  PVTEOLANI  ' ' 

Egli  è da  &periì,  per  intelligenza  di  quello  nobii  marmo  , che  eflèndo  il 
popolo  Romano  mal  lòddisfà'tto  degli  ultimi  anni  dell’ Imperadore  Adriano, 
non  volle  1’  Imperadore  Antonino  Pio  irritarlo  , onorando  molto  in  Roma 
la  memoria  di  lui  , a cui  per  altro  era  tenuto  dell*  adozione , e per  con- 
icguentc  del  principato . Perciò  dopo  elièr  morto  Adriano  in  Baja , e nella 
villa  di  Cicerone  lepolto , edi6cò  egli  in  Pozzuoli  un  tempio,  e fecevi  ce- 
lebrare i giuochi  quinquennali , che  Eufebj  chiamati  fìirono  nella  greca  fa- 
vella, e Piali  in  latino  j di  cui  parla  Sparziano,  e più  chiaramente  Arte- 
midoro  ( a ) , e un’  antica  Infcrizione  greca  in  Napoli  preflò  il  Grutero , 
e’I  Lafena  {b').  Né  volle  Antonino,  che  appellati  fiiflèro  tali  giuochi  A~ 
drianii  per  la  ragione  già  detta  , come  oflervò  dottamente  il  Calàubono 
(r;  . Se  pur  non  volle  Antonino  fchivare  il  nome  di  giuochi  Adrianii, 
acciocché  non  fuflèr  creduti  i medefìmi  con  quelli  celebrati , vivente  Adria- 
no , in  Atene, in  Erelò,e  in  altri  luoghi  della  Grecia,  diverfi  dagli  Anti- 
noi  , in  onore  del  giovane  Antinoo  , fatti  dallo  fleflb  Inperadore  Adriano 
celebrare , come  pretefe  il  dottiflìmo  Pietro  Fabri  (d). 

Ma  perché  mai  cotai  giuochi  Eufsbii  di  Pozzuoli  , detti  altrimente 
P;fl/i, ancor  Selajìici  in  quefto  marmo  appellati  fudèro,  lo  ci  infègna  Vi- 
truvio  ( « ) ove  fj  iegando  gli  onori  che  la  Grecia  rendeva  agli  atleti  vit- 
toriofì , dice  ; Kobitibus  athìeri: , qui  Olympia , Pytbia , IJihmia , Nemea  »»• 
tijff/tl , Grtcorim  majores  ita  maf^iios  bonoret  conJHtuerunt  , ufi  non  modo 
in  comientn  Jìantti  cum  palma  , iS  corona  fcrant  lauda  , fed  edam  tum  re~ 
vertuntar  in  fuas  dvitates  cum  Z'iclorii  , triumphantes  quadrigis  in  mte- 
nio , iS  in  patria!  inzebantur . Or  da  quefto  coftume  di  entrar  gli  atleti  a 
guifa  di  trionfanti  «rryoovMi  venner  detti  i giuochi  A<rO\afiKol  alytw's 
quafì  fi  diceftè  giuochi,  per  cui  i vincitori  entrano  in  trionfò.  In  tal  gui& 
entrò  nell’  Olimpiade  91.  I’  atleta  Exfineto  in  Agrigento  fòvra  un  magni- 
fico cocchio , accompagnato  da  ;oo.  altri  cocchi , tirati  cìafcuno  da  due  ca- 
valli bianchi  tutti  di  cittadini  Agrigentini , si  come  racconta  Diodoro  (/). 
Peichè  poi  ufaflero  d’introdurre  tai  vincitori  per  una  parte  (g) delle  mu- 
raglie abbattute , 1*  abbiam  da  Plutarco  {b}; cioè  per  fignifìcare , che  non 

B b 3 avean 


(•)  (b)  Ginn*/  (c)  SnNtt.éiSpmH.p.^n.t^ 

( ) o49eniJI.  lik.yeaf,  ( c ) Nel  procmiu  del  Jii  ( t ) Nel  Ut.  13. 
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*vean  bifogno  di  mura  per  difenderd  da’  nemici  , le  patrie  di  (imiglianti 
atleti . Cosi  volle  Nerone  entrare  in  Roma , tornando  dalla  Grecia  , per  le- 
Rimonianza  di  Sifilino,e  di  Suetonio  (a)  ancora , le .ctii  parole  dami  lecito 
di  riportare  : Reverfus  e Grdcia  Neapolim  , quod  iH  eS  prtmiua  artem  pro- 
tuUrat,  albis  equi:  iatroiit , dUje&a  parte  mari,  ut  mot  bieronicarum  ejì. 
Simili  modo  j1ntiam,irtde  Albanum',  inde  Romam.  Sed  & Romam  eo  tur- 
ru , quo  Aagujius  olìm  triumphaverat , l3  in  Vefle  purpureH , dijiinbfàque Jiel- 
Ut  aurei:  clamyde , toronamque  capite  ^erens  Ulympiaeam  , dextrà  manu  Pi- 
thiam , prxeunte  pompa  cxterarum  eum  tìtalit , uh  , fi’  quot , quo  tantiomm  , 
quove  fabularum  argamento  vieiffet  : feqaentibut  currum  trvantium  rita 
pìauforibui , Augujiiano: , militefque  fe  triumphi  ejtit,  clamantibat . Debinc 
diruto  circi  maximi  arca,  pervetobrum  Jòrumque  , palatiutn  Apollinem 

petiit  4 ' 

Volendo  adunque  Antonino  onorare  a più  potere  la  memoria  di  A- 
àttsino  ( Hadriano  contro  omnium  Jìudia  pojì  mortem  infinito: , atque  immen- 
Jo:  honore:  decre^it , fcriiTe  Spanciano  ) s’ingegnò  di  agguagliare  a’ più  ce- 
lebri della  Grecia  i giuochi  in  onor  di  quello  in  Pozzuoli 'iùjtuiti,' e chia- 
tnolli  Ifelaflici , per  fìgnifìcare  , che  i vincitori  (àrebbono  entrati  nelle  loro 
patrie  in  trionfo  , éT  ditjeRi  parte  mari  . Scorrettamente  (la  nel  marmo 
Selaftici  per  Ilèlallici  , o Eifelajlici  : ma  ciò  dee  attribuirfì  ad  ignoranza 
dello  intagllator  delle  lettere  , o alla  corruttela  della  pronunzìazione  del 
volgo, 

I Pozzuolani  però  furono  Tempre  amatori  dell’  Imperador  Adriano,  e 
da  ' quel  principe  tèmpre  amati , come  dal  feguente  marmo , che  quivi  lèr- 

• 

V ^ . MAGNO  ET  INVICTO 

' IMP.  CAESARI 

. Dm  TRAIANI  PART.  F.  DIVI  NERVAE  NE 
POTI  TRAIANO  HADRIANO  AVG,  PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.  V.  COS.  ni.  OPTIMO  MAXIMO 
PRINCIPI 

P.  DECRETO  DECVRIONVM  ET  POPVO 
CONSENSV 

Ciò  fu  nell’anno  del  Signore  ni.  > 

Alla  Città  di  Pozzuoli  apparteneafi  anche  quel  marmo  ; che  leggeafi 
in  Napoli  a’ tempi  del  Capaccio , il  qual  lo  riferilce  nella  liia  ftoria.^eflo 
marmo  ferve  di  pruova  convincente  a favor  degli  eruditi , i quali  afferma- 
no eflère  flati  li  giuochi  gladiatori  vietati  dagl’  Imperadori  Marco  Aurelio 
e Lucio  Vero  ; daproitchc  fii  ftimata  una  lór  grazia  fingolare  la  permiflìo- 
tw  che  ne  ottenne  Lucio  Egnazio  Invento. Dice  la  lapida  così: 

L.  EGNATIO  INVENTO 

■ PATRI  L.  EGNATII  POLLI  RVFI 

HONORAT.  EQVO  PVBL.  AB  IMPER 

AN- 
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LIBRO  IL  CAPO  Vin.  loi 
ANTONINO  ET  VERO  AVGG 
me  OBLITERATO  MVNERIS 
SPECTACVLO  IMPETRATA  EDI 
TIONE  AB  INDVLGENTIA 
max.  PRINCIPIS 
DIEM  GLADIATORVM 
ET  OMNEM  APPARATVM 
PECVNIA  SVA  EDIDIT 
COLONI  ET  INCOLAE 
PVTEOLANI 

OB  MVNIFICENTIAM  EIVS 

L.  D.  D.  D.  - • . 

Da  quella  cosi  rinomata  Città  di  Pozzuoli  adunque  fa  ver/b  Capoa  aper- 
ta da’ Romani  in  tempo  della  Repubblica  la  nuova  via  Coniòlare,  come  fi 
può  chiaramente  didurre  dalla  colonna  milltaria  riportata  nel  capo  antece- 
dente in  Vico,  e da  due  altre,  che  ritrovanfi  per  lo  decorfo  di  detta  via: 
la  prima  legnata  col  numero  IX.  è predò  la  Chielà  di  S.  Sofia  nella  ter- 
ra di  Giugliano  ; la  feconda  del  tutto  fimile  nella  Città  di  Averfe  in  un 
angolo  della  piazza  poco  lontano  dai  Duomo  a finidra  verlb  mezzo  giorno, 
in  cui  leggefì  : 

XIII. 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Per  quella  drada  1’  Appodolo  S.  Paolo,  dappoicchè  fa  approdato  in  Poz- 
zuoli , dovette  col  centurione  fao  cudode  podàre  a Capoa  , e di  là  poi  a 
Roma  : ed  ancor  conceduto  ( lo  che  làlfo  per  altro  da  ogniuno  fi  reputa  ) 
al  P.  Antonio  Caracciolo , o fia  al  Bolvito , che  S.  Pietro  sbarcato  1 lidè  in 
qualche  lido  della  Campania  , non  già  in  Brindili , pure  per  quella  vìa 
òjnlòlare , convien  cheavede  feguito  il  redante  del  fao  viaggio  per  Roma. 

Da  Pozzuoli  non  guari  diliante , e Ibrfe  allato  alla  detta  via  era  for- 
fè quel  ftmofo  tempio  di  Nettuno  cól  fao  portico,  di  cui  memoria  fece  Ci- 
cerone prae/aram  confpefìam\  Pnteolos  Videmm,  at  famiìiarem  ito- 

Jirum  Avianum  firtafsè  in  porticu  Neptutii  ambulantem  non  vitktnus  . Se 
ne  veggono  ancora  in  piedi  alcuni  archi , e colonne  predò  la  villa  che  un 
tempo  fa  podèduta  da’  Signori  di  Sangro  , ove  trovanfi  talora  de’  marmi 
intagliati  con  rodri  navali  , e colè  limili  attenenti  a marineria  , efpredè 
forfe  in  voto  dalla  l^rdizion  de’ gentili  a quello  nume  ; ed  anche  capi- 
telli , medaglie , e Inicrizioni . Fu  Nettuno  fpeciat  protettore  de’  Pozzuola- 
ni , come  fi  raccoglie  da  Appiano  ( ) : Cajar  ( dovendo  andare  contro  a 
Marco  Antonio  in  Egitto  ) Puteolos , cam  prias  e prjctoriH  porreBit  exth  in 
mare  litajjet  tutelari  Neptuno  , iS  tranquillo  mari  iSc.  Ma  nulla  ha  con 
ciò  che  fyre  il  feguente  marmo , riportato  dal  faddetto  Capaccio  (e) 

DIS 
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DELLA  VIA  APPIA 
DIS  MAN 

M.  VALER  IVS  DEXTER  LIB 
NEPTVNO  MANIPVLARIS 
C.  CALBISIVS  CEREALIS  mi. 

DACl 
COHERES 

perchè  egli  appartiene  a Marco  Valerio  Deliro  lòldato  manipulare  della 
Liburnìca  , che  portava  T inlegna  , o Ila  1’  immagine  di  Nettuno  per  fua 
tutela  • 

Poco  più  oltra  del  tempio  di  Nettuno  , e della  via  Campana  a de- 
lira, nei  luogo  chiamato  volgarmente  Pifataro , tra.  il  tempio  di  Diana, che 
delcritto  viene  dal  Sarnclli , e da  altri , che  delle  colè  di  Pozzuoli  han  trat- 
tato; e in  cotal  luogo  In  trovato  nell’anno  172g.il  Icgucnte  marmo, ven- 
duto poco  dopo  ( com’  è fama  ) ad  un  fùrafliere  , che  lo  pottò  fopra  un  iia- 
vilio  oltremare. 

DIANAE  CVSTODI 
SAC 

ANNIA  FAVSTINAE  AVG 
PII  CAES  LIB 
V.  S. 

È da  quella  parte  altresì  allato  al  lago  di  Agnano  , e alla  lòlfataia 
per  lo  colle  Leucogeo  , o fia  Antignano  menava  la  via  Doraiziana  a Na- 
poli ( perciò  appellata  anche  Antignana , e Trajana  ) la  qual  via  fu  rillo- 
rata  prinu,come  dicemmo , dall’ Ifflpcrador  Nerva  Trajano,e  poftia  dagl’ 
Imperadori  L.  Settimio  Severo, e M.  Aurelio  Antonino  Caracalla , come  può 
conghiemirarfi  dalla  feguente  Inlcrizione  in  Pozzuoli  , riferim  dal  Capac- 
cio, dal  Lalèna,e  ancor  dal  Gruterofo) 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS 
PIVS  PERTINAX  AVGVSTVS  ARAEIC 
ADIABEN.  PARTHICVS  MAX.  TRIBVNIC 
POT.  tX.  IMP.  XII.  COS.  IL  P.  P 
PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS  AVG 
TRIBVN.  POT.  mi.  PROCOS  . . VIAS 

RESTIT  ....  A PVTEOL 

PO E...C..P 

Kella  quatta  riga  dee  leggerli  necelTàriamente  COS.  IH.  altramente  non 
può  Rare  colla  IX.  Tribunizia  potellà  di  Severo . Ella  per  conlèguente  ap- 
partiene all’anno  di  nollra  filute  aoa.  Da  quel  Vias  panni  che  fi  poflà 

rac- 
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raccorrc,  aver  quefti  Irnperadori  reftituiu  ancor  la  via  Confòlare  Campa* 
Ila,  non  già  quella  (blamente  da  Pozzuoli  a Napoli, come  vuole  il  Lalèna 
nella  fua  dottiflìma  opera  del  Ginnafio  Napoletano. (a)  Onde  perle  vefti- 
gia  delle  lettere,  che  rimangono  nell’ultima  riga  fi  può  il  marmo  fuppli* 
re  cosi: 

VIAS  RESTITVIT  A PVTEOLIS  NEA 
POLIM  ET  CAPVAM 

A quella  via  Antignana  appartiene  la  colonna  milliaria  legnata  col  numero 
Vili,  la  quale , come  fi  è detto , riportali  dal  Capaccio  ; e un’  altra  fimile  è (lata 
da  me  riconolciuta  ( fe  pure  la  fleflà  non  fiiflè  con  quella  dal  Capaccio  rifè- 
fita  ) non  lontano  dal  Convento  de’  FF.  Predicatori  fulla  collina  di  Anti- 
gnano  , legnata  col  numero  VII.  Onde  fi  fa  chiaro  che  il  primo  autore  di 
quella  via  fiato  fiiflè  Trajano,  il  quale  la  dovette  Infelciare  e di  colonne 
milliarie  munire  fino  a Napoli  , nella  quale  Città  terminava  la  detta  via 
Oomiziana . 

Ma  che  da  Napoli  firfiè  cominciata  quella  via  , che  fu  appellata  co- 
munemente Nolana  , c della  quale  parlò  S.  Paolino , chiamandola  Appia  abu- 
iivamente , e con  poetica  en&fi  ; sì  come  non  è affatto  da  porfi  in  dubbio , 
cosi  nulla  polliamo  di  certo  afi'ermare  dell’autore  di  elFa,e  del  Ibo  corlò, 
non  riconolcendoicne  quelle  diftintc  vefiigia  , che  abbiamo  della  via  Anti- 
gnana,o Trajana,  da  que’  luoghi  prellb  la  Iblfataja  fino  alle  vicinanze  di 
Napoli  . In  ogni  maniera  , fe  è lecito  tra  le  pleure  cole  far  qualche  con- 
ghiettura  , io  direi  che  autore  di  quella  via  da  Napoli  a Nola  fiato  fulTb 
i’  Imperadore  Adriano  liiccelTbre  ed  emulo  della  gloria  di  Trajano  nel  rilàr- 
cimento  delle  antiche,  e nella  coftruzione  delle  nuove  vie j sì  come  abbiam 
veduto  in  quell’  opera  , e dovrà  inappreflb  parlarlène  . L’  eflèrfi  in  quello 
prefente  anno  1744.  nel  modernarfi  una  cala  rimpetto  la  Chielà  de’ SS.  Cefi 
ma  , e Damiano  a’  Banchi  Nuovi  , trovata  una  colonnetta  col  nome  dell’ 
Imperadore  Adriano  della  fiefià  altezza  ,e  grandezza  delle  fòlite  minia- 
rle , mi  fa  credere  che  quefta  memoria  fùfiè  fiata  polla  per  la  cagione  te- 
fiè  cennata  della  via  Nolana  j poiché  per  altre  opere , ed  edifìzj  non  veni- 
vano polle  colonne , sì  come  è noto  agli  eruditi  antiquari  : tanto  maggior- 
mente che  in  elTà  fi  legge  in  ultimo  Fecit , il  che  dinota  che  qualche  imo. 
va  opera  fiifie  Rata  da  quello  Imperadore  cofirutta  . Nella  colonna  dunque 
fi  legge  cosi  : 

IMP.  CASSAR 
DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  F 
DIVI  NERVAE  N 
TRAIANVS 
HADRIANVS 
AVGVSTVS 
PONTIF.  MAXIM’ 

TRIB. 
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TRiB.  poT.  v;  cos.  in 

FECIT 

Q^nto  poi  al  decor/ò  di  quePa  via , flhno  che  prendeflè  ella  principio  dal- 
ia regione  di  Capoana , ? menaflè  per  ia  via  che  chìamafì  volgarmente 
Poggio  Reaie  ; e fufle  in  lòmma  quella  fteflà  via  che  fi  fa  di  prelènte  per 
gire  a Nola  da  Napoli  , riconolcendofì  in  alami  luoghi  qualche  picciolo 
vefligio  di  cflà  ne|le  felci , a quelle  della  via  Appia  conformi  nel  colore , e 
nella  grandezza . Nè  farà  fìior  di  propofito  il  dirli  che  per  quella  via  luflè 
flato  da  Nola  condotto  in  Pozzuoli  il  gloriolò  Velcovo  , e Martire  S.  Gia- 
nuario  avanti  al  Cocchio  dell’empio  Prelìde  Timoteo  , come  leggefi  negli 
atti  del  fuo  martirio  , ed  è cofbnte  la  tradizione  appo  i nollri  facrì  Scrit- 
tori ; di  che  li  è parlato  di  fòpra . 

Ma  ritorno  facendo  alla  via  Coniòlare  , o Ila  Campana  ; donde  per 
brieve  temim  d damo  allontanati  , diciamo  , che  non  guari  dal  già  detto 
tempio  di  Diana  , benché  più  verfo  al  mare  y convien  che  fuflè  il  tempio 
delle  Ninfe , di  cui  parla  Filofirato  Lennio  nella  vita  di  Apollonio . Era  egli 
adorno  di  bianchiflìmi  marmi  , c celebre  per  un  fonte  perenne  « le  cui 
acque  andavan  fèmpre  dal  pari  coll*  orlo  della  conca,  o molto,  o nulla, 
che  le  ne  toglieflè  . Solite  fàvole  per  altro  della  fìiperltiziofa  gentilità  . 
Ma  il  fonte  , egli  è certo  che  nel  difegnato  (Ito  fi  truova  in  poca  diftanza 
dal  mare , e dalla  via  Campana  . Quindi  non  difeofto  verfo  l’ anfiteatro  fu- 
rono circa  cinquant’  anni  addietro  rinvenute  le  fèguenti  Inicrìzioni , ripor- 
tate da  Monfignor  Sarnclli  nella  fua  Guida  de’Foreflieri , benché  non  efàt- 
tamentc . 
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L*  altra  dì  tempi  più  badi  è la  fèguente  ,che  (la  nella  parte  deretana  del 
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Per  lo  tratto  di  quafi  due  miglia  fino  alle  radici  lèttentrìonali  del  monte 
Gauro,  ritiene  la  via  Campana  nobili  veftigia  di  fua  bellezza , e magnificeni 
za  in  molti  edifìzj , fieno  dì  lèpolcrì , di  are,  dì  ville,edialtro,drcu!élparlà 
la  detta  via , fino  al  luogo  che  chiamano  S.  Vito  : e preflò  al  li.  lapide  millia* 
rio  fu  non  è gran  tempo  in  un  vigneto , ftoverto  il  fepolcro  di  alquanti  li- 
berti di  Claudio , le  cui  Inicrizioni , benché  tronche , ho  filmato  bene  di  qui 
rapportare  ; e la  memoria  fé  ne  debbe  al  più  volte  iodato  Signor  Candì 
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VXOR  MARITO  PUSS.  POS 
In  un  gran  idkttone  leggevafi  così 

O VICISTI  EN  VENIO  CLAVDIVS  S 
H DAMIDIVS  CLAVDI  CAES.  LIB  S ' 

CL.  DAM.  L.  LESBVS 

Dall’uno  lato  e dall’ altro  della  via  Coniòlare  fi  veggono  rovine  di  edifizj, 
c di  (èpolcri  di  varie  fórme  ; e due  in  particolare  quafi  interi  di  figura 
piramidale  , e poco  difiìmili  dal  fiimolb  lèpolcro  di  Uajo  Ceflio  attaccato 
alle  mura  di  Roma,  le  cui  Inlcrìzioni  furono  o rotte,  o tolte  via  , come 
fi  feorge  dal  lor  luogo  refiato  vuoto . Nel  IV.  lapide , piccioi  villaggio  truo- 
vafi,che  il  nome  ancor  ritiene  A quarto  ; dove  anche  al  prefènte  fi  vede 
quella  Infcrizione  malamente  riferita  dall’ Appiani , la  quale  il  Grucero(n) 
eobe  per  folata , fituata  i/iter  Bajas , & Anverfan  ; dovendo  dire  ister  Pu~ 
teolos , Aver/ait , nella  quale  fi  fa  memoria  di  un  fodale  , o fia  Sacer- 
dote Tizio  L.  Afexinio  Epitinchiano . 

(^efii  lodali,  o fien  Sacerdoti  Tizj  dicevanfi  altresì  Tizienfi  dal  volo 
degli  uccelli, si  come  afferma  Wurone (b):Sodalei  Ti/ii  diUi  funi  a Ti- 
tiU  avibas,qua!  in  au^uriis  ctrtis  obf^orejìnt  benché  Tacito  (f  ) 
creda  efière  fiati  così  tfetti  da  T.  Tazio  ; Idem  annui  nova!  cceremonias  at- 
te fit  ^ addito  fodalium  augnali ftm^aeerdotio  , ut  quondam  T.  T attui  reti- 
nendit  Sabinnrum  facrii , (odale!  Titiot  inJHtuerat  . E in  altro  luogo  dello 
fieflò  libro  : Facet  Augufialei  fubdidere  , quod  faeerdotium  , ut  Romaìut  Ta- 

Cc  tio 
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ti3  R'gi  , ita  Cttfar  Tibtrmt  Jalix  genti  facravit  , Per  conciliare  Varro- 
ne  con  Tacito  potrebbefi  dire , che  i lodali  Tizi! , o fico  Titi'ebbero  la  lo- 
ro antica  denominazione  dacli  uccelli  colombi,  Te/e  da  Servio, e da  Santo 
Ilìdoro  Te/t , chiamati  j che  Komolo  dopo  la  morte  di  T.  Tazio  Re  de' Sa- 
bini , già  in  Roma  da  lui  ricevuto , reftituiti  gli  aveflè  , Pro  retinenàii  Sa- 
binorum  faeris  . E dipoi  Tiberio  in  onor  della  gente  Giulia , gli  Atigulta- 
li  fn  onore  di  Augnilo  a lòmiglianza  de’Tizj , Tizienll  ,o  Tazienlì  in  ono- 
re di  Tito  Tazio  Re  de’  Sabini  aveflè  ordinati  . Di  quelli  lodali  Tizj  fu 
ancor  Sergio  Galba , al  riferir  di  Suetonio  (a  ):  Inter  JCf^oiroi  , fidale f- 
tfue  Titioi  , itemefue  Aagaftalet  cooptata!  . Di  eflì  truovalì  memoria  negli 
antichi  marmi , Ma  quello  preflb  il  L'empllero  , che  comincia 

Q^CAECILIO  FEROCI 
KALATORI  SACERDOTI 
TITIALIVM  FLAVIALIVM  &c. 

par  che  appartenga  non  a*  lodali  Tizj  , ma  ad  altro  Collegio  di  Sacerdoti 
in  onor  di  Tito  Flavio  Vclpafiano , da  cui  prefèro  il  nome  di  Flaviali . 

Nel  medellmo  luogo  À Quarto , nobile  ancor  per  li  vini , forlè  fu  il 
tempio  di  Bacco, e propriamente  nelle  radici  della  proflima  collinetta  , do- 
ve ancora  al  prelènte  le  rovine  di  un  tempio  lì  veggono,  e uno  Ipezzone 
di  colonna  di  bianco  marmo , in  aii  lòno  intagliati  tralci  di  viti , uve , ed 
edere  : due  tigri  con  edere , e tralci  , che  l’ incoronano  : ed  anche  un  tir- 
fo,cd  ogni  altro  ftromento  proprio  di  Bacco,  e de’fuoi  Sacerdoti . Tale  è 
la  face , e due  gran  tazze , o fien  poculi  vinarj  : I paelàni  ancor  oggi  di- 
cono quello  luogo  Al  tempio  ; del  quale  dovettero  eflère  Sacerdoti  qutill 
Ecleziano , e Olimpiano  , de’  quali  parla  un  marmo  preflò  quel  luogo , ri- 
portato ancora  dal  Crutero  ( ^ ) , e da’  Storici  di  Pozzuoli 

LIBERO  PATRI 
SAC 

T.  T.  FLAVII  ELECTIANVS 
ET  OLYMPIANVS  FIL.  EIVS 
SACERDOTES 
ORGIOPHANTAE 

Chiamali  in  quella  Inlcrizione  Bacco  col  nome  di  Libero , il  quale  gli  ven- 
ne attribuito,  o per  la  libertà,  e licenza  della  lingua  , che  lèco  porta  lo 
fmoderato  ufo  del  vino  , o perchè  l*  animo  egli  rende  libero  da  malinco- 
nia , e da  trillezza , come  diceva  Owidio 

Cura  fugit  f multo  diluii urque  mero. 

Tane  veniunt  rìfint  fune  pauper  cornua  fumit% 

Tane  dolor,  é cura  ,rugaqae  fronti!  abit . 

E Seneca  l Liber , non  oh  iieentiam  lingua  dilla!  ,fed  quia  liberum  firtiitio 
curarum  onimum  afferit , weetatque , # audaeiorem  in  omnet  tonata!  facit-, 
benché  altri  preflb  l’antico  Icolialle  di  Giovenale  (r) dicono, ZiFero  eflère 
flato  coiai  nume  appellato  , Quod  in  liberi!  Chntatibu!  toleretur  zàndex, 

iSaf. 
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«/  offertor  libertatis  . Erano  i Sacerdoti  di  Bacco  Orgiofinci  chiamati  ab 
Orgiit , come  abufivamente , al  dir  di  Servio  ( a ) , dicevand  le  (èdività  di 
tal  nume  , che  di  notte  fi  celebravano  di  tre  in  tre  anni  . Awegnacchè 
predo  i Greci  : Sacra  omnia  , orgia  dicebantur  JìeuC  apad  Lalino:  cjeremo- 
nia  ; così  ancora  Eufèbio  {b)\  Sunt  tandem  orgwpbantcc  facrorim  n^ feria- 
rum  antijtiie:  ; e quefii  ne’ficrifizj  Cruda  Z'oratione  litabant , come  a lun- 
go Giulio  Polluce  ( c ) . E quelle  orgie  erano  Ibllennità  particolari  di  Bacco, 
c di  Cerere  predò  i Frigi  ,e  lo  deiro,che  i Corici,!  Baccanali, e i Dio- 
nifìaci  , di  che  con  profonda  erudizione , c dottrina  dilcorre  a lungo  il  ce. 
lebre  letterato  Napoletano  Matteo  Egizio  nel  Commentario  già  dato 
in  luce  nel  17*9.  , lòpra  un’  antica  Inlcriziune  intagliata  in  bronzo  , che 
ftrbavafi  prima  in  Napoli  , e dipoi  fii  donata  al  Mulèo  Imperiale  : Ope- 
ra molto  applaudita  da  tutti  comunemente  gli  Antiquari  e Letterati  di 
Europa . 

Poco  lontano  da  quedo  luogo  A Quarto  , e predò  la  via  Campana  , 
furono  rinvenuti  diverfi  marmi  , riferiti  dal  Mazzella  nella  doria  di  Poz- 
zuoli , In  quedo  medefimo  luogo  egli  é fama  , che  accadedè  quel  miracolo , 
che  regidrafi  nella  vita  di  S.  Severo  Velcovo  di  Napoli  circa  gli  anni  del 
Signore  lo  14.  allorché  edendo  Giovanni  Duce  di  Napoli  , e della  Campa- 
nia all’  adèdio  di  Pozzuoli , un  lùo  Ibldato  ferito  di  fàetta  nell’  occhio , fu 
dal  S. Velcovo  col  trarne  il  ferro , perfettamente  guarito, e a tal  fine  dico- 
no , edere  data  quivi  una  piccola  Chie^  in  onor  di  detto  Santo  edificata , 
le  cui  rovine  ancor  fèrbano  il  nome  Al  Campo  di  S.  Severo  . Quindi  par 
che  cominci  il  cotanto  rinomato  campo  Laborio , o Leborio , detto  altramen- 
te da’  Greci  tlegreo  per  tedimonianza  di  Plinio  {d)  Quantum  autem  univer- 
jfa:  terra: , campu:  circumeampanu:  anteeedit  tantum  ipfum  par:  eju: , qua 
Laborica  vocantur  ; quem  Oraci  Pblegraum  appellane . Parole  non  odèrvatc 
forfe  dal  Cluverio;  ond’  egli  ingannodl  credendo, che  il  foro  di  Vulcano, 
detto  al  prefènte  La  folfataja  , poco  didante  da  Pozzuoli  verlò  il  lago  di 
Agnano,fufre  il  Campo  Ergo  forum  hoc  Vulcani  Pblegrau:  erat 

tampu:  : in  hoc  quippe  vetere:  Jabulati  funi  Herculem  vicijje  gigante:  . Ma 
dovea  , Scrittore  per  altro  sì  accorto  , aver  letto  in  Polibio , che  i campi 
Flegrei  furono  molto  fpaziofi  ; e prefro  Strabono , che  didè  : Kec  defunt , 
qui  Ctmanum  agrum  ideo  Phlagram  judicent appellati, IS gKantum  ibi  occi- 
forum  fulminibu:  injìi&a  Vulnera  , ignem  ijfum , aquafque  ebullire  : quali  fa- 
vele  rìducendo  lo  dedo  Geografo  a’ dorici  fèntimenti , foggiugne  : New  aliun- 
dè  C tai  favole  ) orla  videntur  , quam  quod  eam  regiohem  ob  foli  virtutem 
multi  certatim  Jìbi  vendicarent . E perciò  non  era  il  campo  Flegreo,  o da 
Leborio , il  foro  di  Vulcano , ma  un  campo  tra  Cuma , Pozzuoli , e Capoa , 
come  da  qui  a poco  vedremo:  E in  fatti  niun  meglio  di  Plinio  potè  dilè- 
gnarci  il  luddetto  campo  . Dice  egli  adunque  che  i campi  Leborj  , o fien 
Leborini  Finiantur  ab  utroque  lacere  Confularì  ( parla  egli  quivi  della  via 
Campana,  che  ìcevafi  ancor  Confolare)  qua  a Puteolh  , è qua  a Carni: 
Capuam  dacie.  E per  ben  comprendere  l’accuratezza  di  Plinio  debbe  pri- 
ma di  ogni  altra  colà  làperfi,che  da  Cajwa  verfo  Cuma, e Pozzuoli  den- 
deafi  la  via  Confolare  , o fra  Campana  direttamente  fino  a fei  miglia  in 
circa  di  qua  da  Pozzuoli , e circ’  a miglia  fette  da  Cuma  ; e poi  divedeafi 
in  due  braccia  , 1’  uno  a finidra  predò  il,  lago  detto  Vi  Licola  ( dove  in 
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buona  parte  quafi  intera  fi  vede) che  menava  a Cuma;  e l’altro  a delira 
per  Io  luogo  J Quarto  , e di  lòtto  al  monte  Gauro  verfo  Pozzuoli.  Vo- 
lendo adunque  Plinio  farci  comprendere , quali  lullèro  i campi  Leborj , af- 
iegnò  loro  per  termine  1’  uno  , e 1’  altro  lato  della  via  Coniòlore  , cioè 
ciùello  a delira  vcrib  Cuma,  c quello  a finìllia  verfo  Pozzuoli:  Finiuntar 
jLtborii  Zia  ab  liti  eque  latore  Confutali.  E perciò  eflì  occupavano  quello 
fpazio,  ch’era  dal  milliario  VII.  in  circa  di  qui  da  Pozzuoli  fino  al  IV., 
e dal  milliario  Vili,  in  circa  di  qui  da  Cuma  fino  al  V.  dove  dicefi  al 
Caudo  ( forfè  dal  PofTefibre  eh’  ebbe  nome  Gualdo  , di  cui  l’ Ollienlè  fa), 
e la  Cronaca  ( ) di  Volturno , o più  tollo  per  eflèr  luogo  bofoofo  , come 
infogna  il  Du  Cange  nella  voce  GuA/»/// ) ocaipando  il  territorio  di  mezzo, 
di  quàjC  di  là  della  medefima  via, cioè  tra  la  PozzuoIana,c  la  Cumana 
Confolare  fin  lòtto  alle  radici  del  monte  Gauro  occidentali , e ftttentriona- 
li  , per  lo  camino  quali  triangolare  di  circa  a quarantamila  palli  antichi, 
come  rapporta  Io  IlelTò  Plinio  . Ma  non  contento  il  Cluverio  di  aver  tra- 
fandata  l’autorità  degli  allegati  Scrittori , cercò  anzi  di  tacciar  Plinio  d’im- 
proprietà nel  parlare  , e credette  che  doveflè  ballare  al  defiderio  de’  cu- 
rioli  la  lùa  cnlàfi  : Miro  quidem  defnitio  ? fed  hoc  zoluit  f cioè  Plinio  ) Lebo- 
rioi  ejji  inter  CaPuam , e Puteolòr  ab  titrcque  latore  zita  Confularis , qa^ 
in  ter  ea  oppido  Jtrata  erat.  Ma  qui  potrà  contro  al  Cluverio  meglio  ripe- 
terfi  da  ogni  uno , che  fior  di  loica  abbia  Mira  quidem  dejìnitio . Non  an- 
novera lorfc  Livio  tre  Città , Cuma  , Capoa  , Pozzuoli , dicendo , che  il  cam- 
po Ltborio  era  dall’uno  , e dall’altro  lato  della  via  Confolare  di  Cuma, 
c dì  Pozzuoli , non  già  di  Capoa  ? com’  entra  dunque  a chiamarfi  Leborio 
ogni  campo, che  di  Capoa  giugneva  in  Pozzuoli  dall’uno  lato,  e dall’al- 
tro della  via  Confolare?  e poi  dov’è  la  via,  che  a Cumis  Capuani  duciti 
Di>vran  dunque  , a fontimento  del  Cluverio  eflèr  I-eborj  ancora  appellati  i 
campi  Vicani  preflò  Literno,i  Cumani , ed  altri,  eh’ erano  di  quà  e di  là 
della  via  Confolare , la  quale,  anche  a Cuma  perveniva , com’  è chiara  co- 
là , e dall’  oculare  inli^zìone  di  ella  vìa  può  bene  da  ognuno  conolcerfi  ; e in 
tal  maniera  quali  tutto  il  campo  Campano , di  quà  dal  Volturnefo  , il  cam- 
po particolaie  Atellano,iI  Liternino,iI  Pozzuolano , il  Cumano  dovrà  chia- 
marfi , al  parer  del  Cluverio , campo  Leborio  . Il  che  quanto  ftrana  colà 
fiali , può  ciafouno  da  se  fleflo  comprenderlo . Dall’  altro  canto  però  avrebbe 
ben  egli  potuto  tacciar  Plinio  di  poca  accortezza  nell’  inveftigare  , onde 
mai  origine  aveflè  avuto  la  fecondità  de’  campi  Leborini  , cotanto'da  lui, 
ed  a'tri  antichi  Scrittori  commendata  fino  a produrre  in  un  anno  le  frut- 
ta di  più  ftagioni.Onde  diflè  l’ Alicarnafleo  (c):  In  qaibus  ego  vidi  araa 
voi  trifera  fernet, tem  ajìivam  , pf  hybernam  , & autumnalem  poJhelHvam 
femem  nutrientia . ffortamente  fò  il  campo  Leborio  fu  ancor  detto  Flegreo 
dal  Greco  verbo  (jjAfyS , cioè  comburo , dovei  Plinio  comprendere,  che  da’ 
fuochi  fotteranei  rilcaldato  cotal  terreno  , fiiflè  più  atto  a temperare  , o 
concuocere  l’ umore  ricevuto  dalle  pioggìe  e dalle  ruggiade , in  guifa  che 
ftnz’aver  egli  bifogno  dell’  attività  del  &)le  poflà  nella  flagione  men  calda 
di  lùa  natura  produr  tante  fementì  l’unaappreflò  l’altra  . E ben  fintele 
Strabone  nelle  parole  foprallegate  : Qua  de  phljtgreir  campir  fabulanturi 
non  aliundè  Z'iaentur  orta,quam  quod  eam  regionemob  foli  virtutem  malti 
certatim  fbì  Z'indicarent . Ed  Eullatio  Icoliafle  di  Dionìfio  Aleflàndrino , ed 
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aliresi  in  qualche  maniera  Polibio  (a).  In  &tti  vedePi  ciò  manifèflamente 
chiarito  da’  fuochi  fòtcerranci , che  in  tutt’  i luoghi  predò  Cuma , Baja , e 
Pozzuoli  fi  trunvano,di  che  fan  fede  le  calde  acque  minerali  de’  loro  ba- 
gni , e la  Solfatola , e ’I  monte  nnoZ'O , e ’l  luogo  detto  Gli  AJìrnm , ed  al- 
tri , che  fé  non  ardono  di  prefènte  , efàlarono  lenza  dubbio  per  lo  palFato 
fiamme,  o fùmo,o  fui  dirci  vapori. 

In  quedo  campo  circondato  quafi  interamente  da’ monti,  e collinettc, 
entrali  per  un  vado  aperto  a forza  di  fèrro  dagli  antichi  Romani , allorché 
edì  fecero  la  nuova  via  Confòlare  Campana , per  lo  tralEco , e commercio 
di  Capoa  con  quel  fàmofò  porto  . Qual  vado  dicefi  di  prefènte  Vadifer- 
ra , quafi  Vado  di  ferra  , eh*  è quanto  mrc  fecondo  la  comune  idea  , e lin- 
guaggio de’ popolari  appielb  forfè  un  tempo  dalla  nazione  Spagnola  Un  va- 
do aperto  a forza  in  un  monte  , de’ quali  , molti  nel  nodro  Regno  ne  ab- 
biamo , come  predò  Seda  , Avellino , al  di  lotto  grotta  Menarda  , e Ariano , 
preiro  Troja,ed  altri, quali  tutti  Serre  fi  appellano,  e da  altri  Mottaene 
fpaccttte . Diramavafi  queda  via  Confòlare  verlò  Cuma , in  quel  luogo  for- 
fè, che  ora  corrottamente  fi  chiama  // Tri&rVf  (cioè  Trivio  Ji/r/  Gaudo;^ 
forfè  non  lungi  dalla  villa  de’  Signori  de  Angelis  , a cui  doppj  lati  fc  ne 
riconofeono  alcune  félci  . Avvi  ancora  mezzo  fòtterrato  il  fèguente  maimo 
di  altezza  palmi  dieci , e fèi  di  larghezza  , al  mi  dedro  lato  fono  fcolpiti 
dromenti  pontefìcali  , e al  finidro  una  patera  con  una  face  , o fia  teda  . 
Egli  è ben  riportato  dall’  Appiani 

D.  M.  SAC 

SEX.  valerivs  mercvrialis  avgvr.  t.  la 

BIENO  FESTIVO  ALVMNO  Q^VIX.  ANN.  XVI 
M.  III.  D.  XIII.  S.  HVNC  A DiS  SENECTVTI  MEAF, 
SERVATVM  SPEM  DELICIASCì_VORAX  hev 
ABSTVLIT  ORCVS.  OPTO  SKJVID  OBLECTANEVM 
APVD  MANES  EST  PRO  NEfJVITIIS  lOCISQyF, 

QVIBVS  COEVOS  CAPIENS  ME  OBLECH-ARE  «) 

LEBAT  INSONTEM  ANIMVLAM  REFICIANT 
IN  HOC  S.  SIVE  SERVVS  SIV'E  LIBERT.  SIVE 
LIBER.  INFERATVR  NKMO.  SECVS  QVI  FE 
CERIT  MITEM  ISIDEM  IRATAM  SENTIAT 
ET  SVORVM  OSSA  ERVTA  ATQVE  DI 
PERSA  VIDEAT 
HAVE  F.  D.  B.  V. 

Sulla  quale  Infcrizione,  oltre  all’imprecazione  minacciante  I’  ira  della  be- 
nigna Ifide, notar  debbonfi  l’ ultime  parole  HAVE  F.  D.  B.  V.  cioè.  Ave 
F^ive  da/ciffime  beni  valeas  folita  formola  di  affetto  verlò  i difonti,  e qua- 
li un  congedo,  che  ne  prendeano  i lor  congiunti,  o amici,  o padroni . Una 
fimile  elprcdtone  era  in  un  marmo  pochi  anni  fonofeavato  nella  parte  me- 

ri- 
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ridionale  del  noftro  anfiteatro  Campano , ripofta  in  Capoa  fotto  1’  arco  di 
S.  Eligio,e  riportato  dal  Signor  Mazzocchi 

VICTORIA  BAVE 
B.  V 

Portavafi  cotal  via  per  l’eftremità  della  tenuta  detta  del  Gaudo,o  fia 
Gualdo , che  diftendcfi  fin  preflb  alla  difirutta  Città  di  Literno  , e in  ellà 
m’ immagino , che  fiiflè  quel  celebre  fonte  acetolò , menzionato  da  Plinio , 
e da’  nolìri  Storici,  le  cui  acque  in  abbondanza  bevute  ( come  e’ diceva  ) 
a lòmiglianza  del  vino  ubbriacavano  j iòrlè  perchè  ripiene  di  lòlfo  volatile, 
comunicato  loro  dalle  mo/èfe  , delle  quali  la  noftra  fpiaggia  Tirrena  oltra. 
modo  abbonda , e per  altra  melcolanza  di  minerali  di  forza  narcotica , ov- 
vero inceppante  gli  fpiriti  animali , che  producevano  effetti  fimili  in  appa- 
renza a quei  del  vino . Continuava  poi  la  via  direttamente  per  lo  lato  oc- 
cidentale della  terra  di  Giugliano  appartenente  alla  Diocefi  di  Averla  , ed 
indi  poco  lungi  dal  territorio  del  villaggio  di  Melico  non  difcoffo  dal  qua- 
le in  una  villa  truovanfi  quefli  marmi 


D.  M S 
PRISCO  ET  IVSTAE 
IVSTI  FILIIS  DVLC 
AGRIPPINVS  ET  HERENNIVS 
FRATRES 


FRATRIBVS  PIENTISS 
FECER 


L’  altra  manchevole  , di  lettere  lèmipalmari  affai  ben  lavorate  in  cui  leg- 

GENIO  COLON 
AVG.  ATELLAN 
M.  IVNIVS  . . , 

SOSIPAT  . . . 


Quello  marmo  da  Giunio  Solìpatro  Liberto  della  làmiglia  Giunta  contie- 
ne una  dedicazione  al  nume  Genio  protettore  della  colonia  Acellana  giulU 
il  coflume  degl’  Idolatri , come  lì  può  Icorgere  da  varie  Inlcrizioni  del  Te- 
foro  Gruteriano  . Quindi  Q.  Simmaco  ( ) diceva  cuique  mns , fuu! 
cmqut  ritus  efl , cartai  cu/lÒ3es  nrbibus  canBit  mem  divina  diftribuit , ut 
ammt  nafeentibut , ita  populis  fatale^  Gemi  dìviduntur , él  ohjejjìs  Hiero- 
filymii  audita  vox  eji , numen  urbis  aliò  immigrare , ideft  Genium  . Di  tai 
Genj  tutelari  de’  luoghi  parla  Ammìano  Marcellino  (b  ),ed  altri  rapporta- 
ti dal  Rolìno,e  dal  lìio  illullratore  Dempftero  (f).  Nè  altro  di  ragguar- 
devole ha  la  via  Confola  re  fino  alla  nuova  Città  di  Averfa. 

Preflò  al  XIII.  milliario  da  Pozzuoli , e perciò  il  VIL  da  Capoa  ( fondo 
Hata  di  XX.  miglia  in  circa  la  dillanza  da  Capoa  a Pozzuoli  per  la  via 

Con- 
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Confblare  ) era  quel  luogo  die  A Settimo  vien  detto  nelle  antiche  Icritture  del 
Moniftero  di  S.  Lorenzo  de’ Monaci  Caflìnefi  della  Città  di  Averla,  al  riferir 
di  Camillo  Pellegrino ( a ).  Foriè  vi  era  qualche  pubblico  albergo  per  ufo  , 
e comodo  de' viandanti , <^i  come  erano  full’Appia  tra  Sinuellà,e  Cafìlinoj 
detti  Ad  Oettrjo , ed  A Nwo  ; c in  quella  ft^a  via  Confolare  A L^yarto  ; 
e Ad  Undecima  altresì  predò  il  Calale  di  Rulciano  , un  miglio  in  circa  o 
poco  più  in  là  da  Averla , per  mezzo  al  quale  padàva  quella  via , e le  ne 
fono  di  tempo  in  tempo  Itoverte  le  vedigie , e fcavate  le  folci  , per  quan- 
to mi  fu  riferito  dal  Barone  di  detto  luogo  . Ma  quelche  dice  il  nollro 
Pellegrini  edere  Settimo  predò  il  Monidcro  liiddetto  di  S.  Lorenzo  di 
Averla  a fmillra , non  è colà  certa  . La  via  Confolare  , o Campana  padàva 
non  ha  dubbio  predò  il  Monilìerot  ma  dgnilìcando  Ad  Septimuw,un  luogo 
didante  miglia  fotte  da  Capoa  edèr  dovea  più  oltra  alquanto  di  .Averla  , 
e propriamente  di  là  delle  lite  mura  , e della  Porta  che  dicono  di  S.  Ni- 
colò , ove  à un  campo , che  anche  ne’  foord  tempi  ( sì  come  ricavali  dal- 
le antiche  Icritture  di  quella  Città  ) dicevad  A Settignano  Io  dedb  furie 
che  Ad  Septimum  , o Settimiannm  : il  quale  dalla  antica  porta  Cuma- 
na  di  Capoa  era  appunto  lontana  miglia  fotte  ; e fo  nelle  antiche  forit- 
ture  , il  Monidero  di  S.  Lorenzo  vien  detto  Ad  Septimum  , ciò  dovette 
intcnderfi  per  una  certa  vicinanza  di  circa  a 400.  padi  nodrali  . E poiché 
di  quedo  antico  Monidero  e della  vicina  Città  di  Averla  menzione  abbiam 
fatto,  egli  tie  bene,  cosi  dell’  uno,  come  dell'  altra  qualche  colà  brieve- 
mente toccare . 

L’ antichidìma  Città  di  Atei  la  , i cui  famofi  giuochi  llenici  o lìen  fà- 
vole Atellane  furon  detti  da  T.  Livio  ( i ) : Genus  ludortm  ab  Ofeit  aece- 
perim;  è data  da’  moderni  Scrittori  creduta  opera  degli  Olii;  awegnacchè 
né  anno  certo  della  foa  fondazione,  né  il  nome  de’  lìioi  autori  invedigare 
non  abbiamo  potuto.  Ella  era  lituata  quafi  nel  mezzo  tra  l’antica  Capoa, 
e Napoli  ; e propriamente  dot'e  oggi  le  lue  rovine  apparifoono  predò  ilCa- 
fale  della  Città  di  Averfa , chiamato  S.  Elpidio,  e corrottamente  S.  Arpi- 
no  . Fu  prima  municipio  , pofoia  colonia  dedotta  da  Augulìo  , al  dir  di 

Frontino;  yfre/Ai  maro  duBa  Colonia’,  ab  Au^uJIo  deduBa  .Foric  era  Prelèt-  • 

tura,allor  che  fi  fottopfc  ella  ad  Annibaie  . Era  ella  in  piedi  nel  IX  fe- 
cole di  Criilo  , come  chiaramente  li  può  raccogliere  da  Erchempcrto  , e 
mancò  allo’ntutto  circa  la  fine  del  X.  focolo  ; giacché  gli  abitatori  di  lei 
difperfì  per  le  vicine  contrade  furono  in  un  raccolti  nell’  anno  tojo.  dal 
Normanno  Conte  RannuIfo,o  fieli  Kainullb  (da  Lodovico  Dolce  nelle  vi- 
te degl’  Imperadori  tratte  da  Pietro  Media  appellato  per  errore  Rinaldo; 
e dal  Platina  Conte  Bainone , c da  entrambi  Tedefoo  di  Nazione , e folda- 
to  dell’  Imperador  Lotario  IL  ) intorno  un  piccini  Cadello  , che  era  folla 
via  Confolare  predò  al  XIII-  milliario  da  Pozzuoli  ( probabilmente  fonda- 
to da’  Napoletani  per  tenere  in  freno  le  genti  Longobarde  del  Principato 
Capoano),  dove  cominciodì  a fondare  la  nuova  Città  di  Averfa  . (Jmndi 
errano  dopo  il  Biondo  tutti  coloro , che  dicono , edere  data  cotal  Citta  da 
Ruberto  Guiftardo  fondata  folle  rovine  di  Atella  ; poiché  quede  apparifoo- 
tio  ben  due  miglia  dalla  nuova  Averla  lontane  . Nè  Ruberto  Cuifoardo 
giunfe  in  quedo  Regno  prima  degli  anni  del  Signore  loéo.  quando  Ric- 
cardo I.  Normanno  Aglio  di  Afolittino  Conte  di  Averla  ( come  appredò  di- 
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lafiì  )i  e*l  filo  figliuolo  Giordano  erano  già  padroni  del  Principato  Capoa- 
no, del  Ducato  di  Gaen,e  di  altri  vicini  luoghi. 

I primi  Normanni  venuti  nel  Regno  di  Napoli  ebbero  loro  fede  prefi- 
(b  il  fiume  Clanio , come  dice  Guglielmo  Appulo  : e dipoi  accrefeiuti  di  nuo- 
va genté,c  iòccorfi , tolfero  a’ Greci,  e a’ Longobardi  la  Calavria  , e la  Pu- 
glia, e quafi  il  rimanente  di  ciò,  che  giace  di  qua  da  Roma  . Quefio  Rai- 
nulfo  pertanto  co’ fijoi  compagni,  non  avendo  altro  meftiere  , che  l’eferci- 
zio  dell’ armi  fcivì  per  qualche  tempo  il  Capoano  Principe  Pandolfo  IV., 
dal  quale  volendo  eilli  forfc  elòrbitanti  paghe , lafeiarono  perciò  di  più  fer- 
virlo;ed  unironfi  con  Sergio  Duce  di  Napoli  ,al  quale,  come  dice  lo  ftefi 
lù  Guglielmo, 

ftrz'ire  libentìus  illi 

Omnet  gaudcbant , a quo  plus  accipiebant , 

Era  Sergio  di  Pandolfo  nimicilfinio  , avendogli  quelli  occupato  il  dominio 
della  Città, benché  dopo  tre  anni  ricuperato  l’ a vefTe , e perciò  volendo  egli 
vendicarfi  , e trarne  ancora  dall’  ajuto  , e dal  valore  de’  Normanni  alcun 
profitto  , cercò  col  maritaggio  di  (ha  fòrella  innefeare  maggiormente  Rai- 
iiulfb  , concedendogli  in  dote  il  fiiddetto  caftello  , col  titolo  di  Contado  , 
prefTo  cui  edificò  tófto  egli  la  nuova  Città  di  Averla  nel  1019.  in  aii  diè 
luogo , e ficurezza  a molta  gente  ribalda , e làcinorolà  , sì  come  attelìa  lo 
ftefló  Storico , e l«on.  Ollicnie  (a):  nell’anno  dipoi  105 <.  Corrado  IL  Imperado- 
re  ratificò  al  fiiddetto  Rainullb  taconcefiìone  di  Averla  a preghiere  di  (ìuai- 
inaro  Principe  di  Salerno  , e di  Canoa  ; il  quale  coll’  ajuto  de’ Normanni 
crafi  quell’anno  fteflò  impadronito ( i ) di  Sorrento, e a Guidone  lùo  fratel. 
lo  dato  r avea . E allora  fu , che  la  nuova  Città  di  Averla  lù  cinta  di  for- 
te muro  , e colla  venuta  di  Unfredo  fratello  di  Rainullù  con  nuovi  Nor- 
manni divenne  vieppiù  popolata  , e forte . Nel  1047.  nè  fii  confermata  l’ in- 
veflitura  al  detto  Conte  Rainulfo  dall’  Imperadore  Amgo  IV.  ( r ) A lui 
fùccedette  il  lùo,  fratello  Afclittino  Conte  di  Acerenza  nel  104S.  il  quale 
morendo  1’  anno  feguente  lafciò  lùcccflbre  il  lùo  figliuolo  Riccardo  , fotto 
la  tutela  di  Radollo  Campello  , Signor  di  Canne  , il  quale  occupò  ingiu- 
flamente  la  llgnoria  di  Averla  . Ma  da  Raidulfo  Conte  di  Trani  fu  egli 
fcacciato,e  quelli  dal  giovane  Riccardo  figliuolo  del  lòpraddetto  Afelittino. 
Riccardo  col  figliuolo  Giordano  occuparono  il  Principato  Capoano  nel 
lof 8. cacciatine  via  i Longobardi  : dì  che  parlano  gli  Storici  cosi  antichi, 
come  moderni  ; e nel  Concilio  di  Melfi  nel  1079.  fu  da  PP.  Nicolò  II.  con- 
fermato il  Principato  di  Capoa  al  fiiddetto  Riccardo,  come  narra  l’Òflien- 
fe  (d).  Dal  Re  Ruggiero  di  Sicilia  per  odio  del  Principe  Roberto  IL  di 
Capoa  fu  bruciata, e disfatta  Averla  nel  iiao. in  circa,  benché  dal  mede- 
fimo  indi  a poco  lullè  rifatta  , per  oppugnare  la  Città  dì  Napoli  ,-  come 
abbiamo  dall’  Abate  AleUàndro  Telefino  (e) . Da  quel  tempo  ella  ha  pro- 
vato varia  fortuna , e finalmente  oggi  è una  Città  non  forte , ma  aliai  ric- 
ca, e popolata . 

Fu  in  elTa  , non  ha  gran  tempo  , cavato  un  marmo  In  due  pezzi  di- 
vìlò,  e in  un  lato  manchevole  dedicato  ad  onore  dell’ Imperador  Antonino 
Pio  rilloratore  della  via  Coniblare  da  Capoa  a Pozzuoli  j il  quale  marmo 
per  altro  non  intiero  ma  da  me  abballanza  fiipplito , fù  poco  dopo  per  la 
troppo  tralcurau  ignoranza  de’ cittadini  fepolto,  com’eflì  dicono,  nel  fon- 
da- 
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damento  del  nuovo  Conlèmtorio , preflò  la  cala  del  fu  Canonico  Civitel* 
la. Diceva  egli  cosi 

IM/  P.  CAESAR  y 
ant/oninvs  avo.  \prvs 
PONT  /.  MAX.  TRIB.  p\oT.  VI 
IM  / P.  II.  COS.  IIL  P.\  P 
VIA  IMA  CAPVA  PVT  \ EOL 
/ REFIC.  CVR  \ 

Preflò  la  cala  de’  Signori  Cappabianca  truovafi  una  colonna  milliaria  della 
tnedeflma  altezza  e grandezza  delle  altre  , la  quale  però  è talmente  rolà 
nelle  lettere  , e nel  numero  delle  miglia  che  dilègnava , che  appena  può  com- 
prenderfi  che  fuflè  allo  fleflò  Impcradore  Antonino  Pio  dedicata 


IMP.  G 

ANT 

BON  . . . . P.  NA 

PO XIM 

TR VI. 

COS 

VIAM  CA 

RES . . . . 

V 

Forfè  può  interpretarfi  così  Imp.  Ca:for  Antonìnut  Pini  Aag.  Bono  Rtip.  na- 
tui  Pont.  Maximui  Trib.PottJi.VI.Cnf.UI.Viam  Campanam  o pure;  1-70»» 
Capa»  Pttteolot  rejlituit . VII.  o Vili. 

Dalle  quali  Inlcrizioni  fi  là  chiaro  , che  l’ Impcradore  Antonino  Pio, 
il  quale  frequentava  la  Campania , di  cui  ancor  prima  di  eflère  aflunto  all’ 
Imperio  avea  efercitato  Pamminilìrazione,  sì  come  dagli  Storici  fi  raccoglie, 
volle  renderfi  più  comodo , ed  agiato  il  viaggio  da  Capoa  a Pozzuoli , rifa* 
cendo  la  via  Confolare  Campana  j la  qual , com’  è detto  , pafl'ava  non  lonta- 
no da  Averla , nel  luogo  detto  A Settimo  ; e preflò  il  magnìfico  Monillero 
di  S.  Lorenzo . E qui  fie  bene  notar  dì  naflaggio  l’ abbaglio  del  Padre  Aba- 
te Lucenti  ( <7  ),  il  qual  dice  che  un  tal  Moniltero  fii  fondato  nel  X.  lècolo, 
allora  quando  non  era  nè  men  fondata  la  Città  di  Averla . Imperocché  una 
tal  fondazione  dee  più  follo  attribuirli  a Boemondo  Principe  dì  Antiochia 
nel  lècoloXI. ,oa  Giordano  figliuolo  di  Riccaido  I.  Normanno  Principe  di 
Capoa  ; il  quale  leggefi  nelle  antiche  Icritture  dell’  Archivio  di  detto  Mo- 
nillero, che  donato  àveflè  al  Nuovo  Monijiero  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mu- 
ra di  Averla  varj  poderi , làcri  utenfilj , vali , ed  altro  . £ lo  chiama  egli 
nai/vo  non  Iblo  pef  dinotare  , che  di  frelco  era  eretto  , ma  per  diverfifi- 
cario  ancora  dal  làmolò  Monillero  dell’  ìlleflb  nome  , in  Capoa  ; fondato 
dalla  Princìpeflà  Aloara,  vedova  del  Principe  Pandolfo  lòprannominato  Ca- 
po Ji  ferro  , allora  che  ella  il  Principato  col  fuo  figliuolo  Landolfo  reg- 
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^iva  circa  gli  anni  d?l  Signore  995.  al  qual  Moniftero  di  Capoa  fii  dall’ 
Arcivefcovo  Adenolfo  ner99fi.  fatto  privilegio  di  elènzione  , che  fi  conlèr. 
va  nello  fleflò  Archivio  del  Xloniftero  di  Averli  . Il  primo  Abate , o lìa  Pre- 
pnlitu  di  quel  di  Capoa  ad  idanza  della  medcfìma  PrincipelTà  Aloara , fu 
S.  Adeniario  cittadino  Capoano  ; la  aii  vita  fcrjlTc  Pietro  Diacono  Calfìne- 
fc  . E perchè  egli  volle  ad  ogni  modo  partirlène  con  dil^fto  della  mcde- 
fima  PrinciirelTa  , vi  furono  da  lei  chiamati  ald  abitare  i Monaci  Clunia- 
tcnlì  ; ai  cui  primo  Abate  per  nome  Jacopo  nel*  1089.  ella  e ’l  figliuolo Lan- 
dcnolto  donarono  il  cadile  di  Montanaro . Dovette  quello  Abate, o lìa  Pre- 
pofito  Jacopo  governare  un  tal  Monillero  inlino  alla  fine  di  quel  lècolo 
XI.  poiché  nel  llof.  trovafi  menzione  del  fecondo  Abate  di  S.  Lorenzo  di 
Capoa , e di  Averla  , Giovanni . Sicché  in  quello  tempo  dovette  fondarfi  il 
Monillcio  di  Averla , e poco  dopo  unirglifi  quello  di  Capoa . In  cui  per  lo 
Ijiazio  di  circa  tre  fecoli  Icguemi  fu  un  picciolo  Ofpizio  con  un  Priore  , e 
due  Monaci, per  l’amminillrazione  forfè  de’ beni  efillenti  nel  territorio  Ca- 
poano ; come  ricavafi  dalle  antiche  fcritturc  della  nodra  Città  di  Capoa 
degli  anni  i37a.  n89- e 1401.  Nell’anno  poftia  1404.  l’Abate  di  S.Loren- 
zo  di  Averla  ( cdéndo  all’  intutto  abbandonato  quel  di  Capoa  ) aflègnò  al 
Capitolo , e menià  Arcivelcovile  di  edà  Città  in  vece  dell’  annuo  tributo , 
o fia  canone  (che  conlidcva  in  Jìnguloi  annoi  fnmenti  medamnos 
harnm  corbem  ) per  una  lòia  volta  moggia  cento  di  territorio  In  terra  Con- 
tu,  e da  allora  fu  la  Chielà  di  S.  Lorenzo  dall’ Aicivefeovo  vilitata  ; e ri- 
male l’ulànza  di  entrarvi  procedìonalmente  il  Capitolo  Metropolitano  nel- 
la IV.  Feria  delle  rogazioni , edèndo  tenuto  il  detto  Monidero  di  dare  per 
ogni  Canonico  un  picciol  pane , ed  una  picciola  provatura , o da  mozza  in 
ricognizione  del  dominio  del  lùolo  di  detto  Monidero , le  cui  celle  in  cafc, 
il  bel  Chiollro  in  cortile  , cangiati  al  prefente  fi  veggono  . A favore  del 
Monidero  di  S.  Lorenzo  di  Averla  furono  fempre  inchinati  i Principi  Nor- 
manni di  Capoa,  come  fi  ftorge  dalle  loro  molte  donazioni , t cui  diplomi 
nel  luddetto  Archivio  confèrvanfi  ; onde  non  dee  recar  maraviglia  , che  di 
tempo  in  tempo  fiafi  ampliato  il  Chiollro , i giardini  , e la  Chiedi  ora  di 
ben  intelà  architettura  e magnificenza  . Nel  borgo  , che  dalla  medefima 
Chiela  prende  il  nome  , veggonfi  in  un  gran  pezzo  di  marmo  le  feguenti 
lettere  quafi  palmari , riportate  ancora  benché  non  interamente  dal  Grute, 
ro  (a). 

NE  IMP.  TI 

PASIANI  AVO 

VM  EST  ME 

Non  lungo  da  quedo  borgo  altresì  tmovafi -fabbricato  al  'parete  di  un 
calòlare  il  fèguente  marmo , riportato  ancora  con  qualche  divario  dal  Grq- 
tcro  (II) 

D.  M.  S 
TERENTIO  FELICI 
SCRIBAE  ET  TRIBVL 
P,  TERENTIVS  NICEPHOR 

PA-  • 


( • ) f,l.  J4J.  ( b ) F,l,  5,}, 
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LIBRO  II.  CAPO  vm.  su' 
PATRONO  OPTIMO 
D.  D. 

E in  un  campo  vicino  , a Settentrione  del  borgo,  per  termine  di  un  po- 
dere leggcfi  il  lèguente 

Q^LEMNI  Q_nL 
EROTI 
O.  H.  S.  S 
IVNIA  APHRO 
DISIA  VXOR 
INFEL.  POSVIT 

La  colonna  milliaria  legnata  col  numero  Xim.  tmovafi  fibbricata  in  un 
muro  deir  antico  Cartello  di  Cafatuce , che  da’  SereniHìmi  Re  di  Napoli  fii 
donato  a’ Monaci  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  de’  Celertinije  dee 
effère  fiata  (cavata  poco  difcofio  da  erto  Calìeilo , predò  cui  paflàva  la  via 
Cam  pana  , e ben  corrifponde  tal  mifura  alla  dirtanza  di  circa  miglia  fei 
dalla  antica  Capoa  , e quattordeci  da  Pozzuoli  . Ella  è della  rteflà  altezza 
e diametro  di  quella , che  vedefi  col  numero  XIII.  nella  Città  di  Averla  ; 
c vi  fi  legge  cosi  : 

. XIIII. 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Tra  il  miniarlo  XVt.  e XVII.  truovafi  il  ponte  luì  fiume  Clanio  , che  ri- 
tiene il  nome  di  fonte  a Selice  per  le  felci  di  cui  era  lallricata  la  via 
Confolare . Egli  era  tempo  fa  circondato  d.a‘  denfiflìmi  bolchi , e perciò  ri- 
cettacolo di  ladroni  . Onde  per  comandamento  de’  Monarchi  di  quello  Re- 
gno lurono  i bolchi  tagliati  , e ’l  terreno  ridotto  a coltura  con  vantaggio 
ancora  dell’  aria , che  al  prelènte  è meno  pertilèra  di  quel  di  prima  ; quan- 
tunque niente  ^na  a cagion  del  maturarfi  nel  detto  fiume  Clanio  il  lino  e 
la  canape  di  quafi  tutto  il  territorio  di  Averla , Capoa , e Caletta  . Q^fto 
ponte  divide  la  giurildizione  delle  due  lòpradette  Città , Capoa , ed  Aver- 
la; e vi  fi  legge  perciò  una  Inlcrìzione , riportavi  nello  Icorfò  lèccio  ; il  di 
(ui  autore  ìngannofli  nella  defignazione  del  lùo  decoriti , e de’  rtadj  che  fi 
milìirano  dal  lato  di  Avella,  non  troppo  lungi  dalla  Città  di  Nola  ove  (òr- 
ge, finn  al  Cartello  di  Patria, dove  sbocca  nel  mare: quale  corlò  è di  cir- 
ca rtr.dj  trecento,  corrilpondenti  a miglia  trentotto  in  circa, quante  ap- 
punto iè  ne  annoverano  da  Avella  a Litemo  o fia  Patria  ; c non  già  rtadj 
ducccnlèrtànta , quanto  ne  annovera  1’  autore  della  Infcrizione  (ùddetta  : lo 
che  balli  eflèr  detto  lui  di  partàggio . 

Di  là  polcia  circa  a un  miglio, e preflò  la  detta  via,  era  quel  VicOf 
D fia  mia  che  Caulo  chiamavafi,e  ritiene  ancora , benché  corrottamente  il 
nome  di  l'ìeaula  ( che  nelle  antiche  (critture  del  Capitolo  Metropolitan© 
di  Capoa  Ad  Vuttm  Caulum,  i5  ad  Vktm  altnm,  talvolta  ancora  Ad  Vi- 
li A a,  tau- 


ìtS  della  via  appia 

taulum  fi  appella)  di  cui  parìa  ferie  Plinio  (o)  , allorché  ragionando  de’ 
vini  della  (ìampania  diflè  Campania  nupcr  cxcitat'it  ncz'is.nomiuibm  aatJo- 
ritatem  fiz’f  curà,Jhè  cafu . Ad  Quartim  a Neapoli  lapidem  Irtbtllicii, 
jaxte  Capuam  CauUuis  , iS  in  fio  agro  ( di  là  però  del  fiume  Volturno 
verfo  Cajazzo  ) Trtbulanis  , alioquin  inter  plebaa  ó'  Trjfolinit  gloriata  . 
Quelli  Fini  Caulini  juxea  Capt/om  di  Plinio,  non  altri  fìirono  a mio  cre- 
dere , fe  non  quelli  del  territorio  preflò  Vico  Caulo  , che  non  troppo  era 
lontano  dal  muro  della  antica  Capoa  oggi  detto  Ficaado  ; il  quale  luogo 
anche  al  prefente  vini  generofi  produce  . Certamente  un  tal  Polibio  predò 
Ateneo  ( ) afferma  il  vino  particolare  Capoano  edere  , Excelfim  zinum 

fìtuUvlfFmiv  fideji  arbiijìiwim  ,ouo  cum  niilliim  fi  comparandum-,t  prima 
(r>  fatto  avea  menzione  del  Caulino  (Kxueì’voclo  chiama  egli  in  greco 
che  il  Dalecampio  a ragion  traduce  Caiiliniim  ) paragonandolo  al  famolò 
vino  Falerno  : Cfl/z/rV/OT  Falerno  limile , af  ^7,  il  quale  prellò  Ca- 

poa naiceva  . Ma  potè  Ateneo  fcambiarlo  col  Gaurano  ! Nam , dice  Plinio , 
(d)  Gaurartat  filo  a Falerno  agro  trandatai , votati  Falernas  pure  le 
Falerno  viti  traportate  predò  Caolo  , territorio  afeiutto  e arenoló , non  avef- 
fero  poi  prodotto  vino  filmile  al  Falerno , onde  ben  didè  quel  Greco  Scrit- 
tore Falerno  Jìmile  ac  generofim  , 

In  quello  luogo  fu , non  ha  gran  tempo , cavato  il  Icguentc , marmo , 
che  pòi  nel  villaggio  di  S.  Andrea  detto  volgarmente  de’  Lagni  , quindi 
poco  didante, e dove  forfè  edèr  dovette  la  Porta  Cumana,  fu  tralfortato ; 

D.  OFILLIO  D.  L 
PAMPHILO 
EX  TESTAMEN 

Nel  medefimo  villaggio  trovali  anche  un  altro  marmo  di  un  liberto  della 
famolà  famìglia  Magia  Capuana  , che  tiene  al  di  lòtto  Icolpito  uno  feudo 
ben  grande: 

C.  MAGIVS  C L 
ALEXANDER 
SCVTARIVS 

Nè  di  là  fino  alla  lùddetta  porta  Cumana  della  antica  Capoa , ove  termi- 
ne avea  la  via  Conlblare  ( i cui  vedigj  ancor  oggi  lì  veggono  nel  lùddct- 
to  villaggio)  altro  vi  ha  dì  memorabile, e fpeciolo.  Palliamo  adunque  all’ 
altro  ramo  dell’  Appia  per  indi  ripigliare  il  principal  corfo  della  medelima 
intràllalciato  nella  didrutta  Città  di  Sinuedà . 

CAPO  IX. 

Miro  Ramo  deir  jippia  da  Minturna  a Suejfa 
Aurunca  j indi  a Tiano  Sidicino , Foro  Popilto , 
ed  Urbana. 

BEnche'  la  via  Appia  andadè  dritto  da  Minturna  a Sinuedà  , e di  là 
ad  Urbana , come  appredò  diradi  , nulla  dimanco  un  lùo  ramo  tra  le 

due 

"t»)  t.4.r.  i«.  (b)  (C)  (d)  Lt.n.e.ì. 
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due  eià  didrutte  Città  Siimeflà  , c Mintuma  faViVa  a Suelià  Aurunca  , c 
quindi  a Tiano  Sidicino  per  li  monti  Aurunci  , e per  k)  deliro  lato  del 
monte  Maflìco  Icendcva  j poco  poi  lontano  da  Foro  Claudio , e lòtto  il  det- 
to monte  dal  lato  orientale  andava  a ricongiungerli  preHò  Urbana  colla 
lùddetta  via  Appia*,  la  quale  direttamente  da  Sinuellà  a Calilino , e poi  all* 
antica  Capoa  menava  . Che  Hata  filile  ancor  prima  frequentata  quella  via 
non  può  dubitarfi  ; dappoiché  così  l’ una  , come  1’  altra  di  quelle  Città,  cioè 
Suella , e Tiano  furono  aliai  rinomate , c da’  Romani , e da  altri  frequenta- 
te. Certa  colà  è però, eh’ ella  fii  lallricata  di  felci  dall' Imperadore  Adria- 
no, nel  filo  terzo  Coniòlato , che  lù  negli  anni  di  Roma  S71. , come  dalla 
Inlcrizionc  , che  ancor  lì  vede  nella  maggior  piazza  di  SelTa  ,*  c dice  così  : 

IMP.  CAES.  DIVI  TRAIANI 
PARTH.  F.  DIVI  NERVAE  NEP. 

TRAIANO  HADRIANO  AVO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  VI. 

cos.  ni. 

VIAM  SVESSANIS 
MVNICIPIBVS 
PEC.  SVA  FECIT 

Infatti  anche  di  prelènte  preUb  Tiano  dura  il  nome  di  Via  Adriana 
poi  fìiITè  Hata  rifatta , come  liima  il  lavolofò  Storico  di  Sella  Lucio  Sacco, 
dairimpcrador  Settimio  Severo, egli  é allài  dubbiolà  cofa  . Imperocché  l’In- 
fcrizione  che  fi  reca  per  ciò  provare , nulla  parla  di  rifacimento  di  via  , di 
tempio  , di  Aquidotti , Terme , o altro  publico  edificio  ; ma  lòto  pare  diè- 
re fiata  dagli  Suellàni  innalzata  per  gratitudine  di  altri  benefìzi  : 

IMP.  CAESARI 
t.  SEPTIMIO 
SEVERO  PERTI 
NACI  AVO.  P.  P 

SVESSANI 

E’  incerto  onde  cotal  via  cominciane  ; poiché  1 fùoi  vefligi  poco  al  di  lòtto 
di  SelTa  fvanilcono  j ma  può  conghietnirarfi  , eh’  ella  cominciaITè  prellb  il 
villaggio  detto  Ctntora  forfè  ai  eentum  per  dinotare  il  centelìmo  lapide 
miniarlo, che  in  quelle  vicinanze  dovett’elTcre , menando  dirittamente  ver- 
fo  il  monte  Maflko  , ove  Icorgeli  un  antico , e fàmolò  ponte  Di  Ronaca  ap- 
pellato , compoflo  di  ventiquattro  archi  ; e poco  lontano  dal  medelìmo  fon 
le  rovine  del  tempio  di  Ercole  , ove  già  fu  una  gran  colonna  coll’  Inferi- 
zione  : 

HERCVLI 

INVICTO 

SAC 

che  poi  dentro  la  Città  fu  trasferita  . Lalciava  quella  via  a fìniftra  , e a 

defira 


ai8  DELLAVIAAPPIA 

defila  dclP  Appia  la  Peneia,  Demanio,  e Pantano  di  Sejfa  venduti  a quel 
Comune  dal  Re  di  Napoli  Ladislao , come  per  iftromento  , che  fe  ne  (er- 
ba j e quafi  rimpetto  a quefla  via  fui  monte  MaRìco  vedevanfi  gli  antichi 
Monifleii  di  S.  Anna  de*  Monaci  Caflinefi  ,al.  prelènte  abbandonato,  e di- 
flrutto  , e quel  dì  S.  Croce  , già  abitato  da’  Monaci  dell»  Congregazione  di 
S.  Paolo  primo  Eremita, ora  Grancia  de’FF,  Agofliniani  di  SeRà,  donato 
loro  da  Monfignor  Martini  Velcovo  di  quella  Città  nell’anno  1420.  Predò 
quefla  via  truovafi  la  famofa  Bafilica  detta  S.  Maria  della  Piana , di  anti- 
chìflìma  origine  invero  ( ma  non  de’  tempi  di  S.  Silveftro  Papa , e di  Co- 
flantìno  Imperadore  , come  lènza  vemn  fondamento  pretendono  i Sedani  ) 
ella  fii  rifatta  dal  Re  Manfredi  circa  l’anno  lapo.  a tre  navi  fòflenutada 
lèdici  gran  colonne  di  nobil  marmo  . Ma  niente  ora  del  padàto  fplendore 
ritiene . Quivi  da  predò  fii  la  (èguente  Infcrizione  trovata , ma  ella  è de’  fé- 
coli  Barbai ì , benché  lòpportabìlmente  dettata: 

HOC  POSITA  IN  LOeVLO 
REQVIESCIT  IN  SOMNO 
PACIS  AGELTRVDA  PVEL 
LA  FILIA  MALDEFRID 
GOMITI  QVE  BIXIT  ANN 
Vin.  MEN.  II.  DIEB.  XIIII 
ALGARDA  MATER  POSVI 

A dedra  di  quefla  Chicià  in  un  cafino  di  campagna  poco  lontano  da 
quefla  Traiana  ( che  abufivamente  Àppio  da’  paefàni  vien  detta  ) tro- 
vafi  un  altro  marmo  in  fórma  di  ara  , nei  cui  lato  dedro  è (colpita  una 
patera , che  ha  nel  mezzo  un  fèrpente , c nel  finidro  un  orcio  fàgridco , Il 
cui  manico  vien  formato  altresi  da  una  pìccola  ferpe , entrambi  egualmen- 
te bene  intagliati  . L’ Infcrizione  a gran  caratteri , con  corona  all’  intorno  è 
queda : 

AESCVLAPIO 
CONSERVATORI 
Q^MINVCIVS  Q^LIB 
MEDIC'VS 

ARAM  PRO  VOTO 
D.  D. 

Nel  qual  marmo  non  dee  for  maraviglia  Q^Minucio  Medico  di  condizio- 
ne linertino  , come  non  anche  in  altri  marmi  gran  numero  di  (chiavi  me- 
dici ; impenwhè  fin  dal  tem^  Che  fii  introdotto  in  Roma  il  culto  dì  Efeu- 
lapio  lòtto  il  Coniblato  di  (^Fabio  Gurgìte  figliuolo  di  Fabio  Maffìmo , 
e di  D.  Giunio  Sceva,che  fu  di  Roma  il  461.  (come  narrano  dìffiilàmen- 
te  Valerio  Maflìmo, Livio  (4), Aurelio  Vittore, e Owidio  (b))h  medi- 
cina  non  di  profèdàta  da  perfine  ingenue , avendofì  per  un  medier  mecca- 
nico ( c ) , perchè  forfè  era  tutta  empirica , e pratica  , e ciò  fii  in  ufo  an- 
che 


(•)  lii.X.  (b)  MiiUhM.if.  (c) 
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che  (òtto  gl’  Imperadori , sì  come  chiaramente  venne  e(prc(7ò  da  Suctonio 
in  Nerone  Ut  haufium  ’i'euennm , pauìtentia  ezvatieruit  medicamque  matm~ 
miferit  , e da  Cicerone  {a  ) Pbilippam  Medicum  ftrZ'um  Re^inm  (Se.  cd 
altri . Giacomo  Sponio  nel  (ìio  libro  , delle  ricerche  di  antichità  (è  J slòrzafi 
a tutto  |V)terc  di  confutar  l’ opinione  del  Roborteiii , il  qual  diffè  che  l’ ar- 
te medica  un  tempo  da’  Icrvi  (òlamente  (i  profeflàva  , e lo  Itcflò  replicò 
( f ) , ponendo  in  ridicolo  il  detto  Roborteiii  . Ma  (ìa  con  buona  pace  dd 
^Iodico  Sponio , avvegnaché  fiilfe  (lata  talvolta  da  qualche  hrgaiuo  pro(e(- 
lata  la  medicina  , non  può  negarfì  però  che  di  ordinario  i (ervi  , e i Tà- 
bertini  l’ efercitafléro , come  ne’  tanti  marmi  potrà  oHcrrvarfi  , e fpccialmcn- 
te  in  quello  non  ha  gran  tempo  (cavato  nel  territorio  di  Calvi  , in  cui 
leggefi  ; 

L.  VETTIVS  EROS 
MEDICVS 

VALERIAE  DL.  VXO 
RI  SVAR  FEC.  ET  S.  3L 

Onde  non  è la  opinione  del  Roborteiii  così  ridicola  , come  pretende  lo 
Sponio , e ’l  Cellario  ( rf  ) . Nè  olla  che  taluno  de’  Medici  venKTc  chiamato 
talora  cittadino  Romano  , poiché  quella  cittadinanza  potè  ellèr  com[irata 
col  danajo  ricavato  coll’  arte  medica  , come  riflette  Girolamo  Mercuriale 
dottillimo  Medico  ( f ) in  ilpiegando  un’  antica  Infcrizione  : non  arroflèn- 
dofi  egli  di  con(é(Iàre  contro  lo  Sponio  , che  per  lo  più  (èrvi  erano  i me- 
dici . E for(c  r ignobilità  degli  antichi  Medici  avveniva , alla  riflelTione  di 
BarnaLa  Briflbnio  ( f ) , perchè  efll  inprima  (accano  1’  uffizio  di  medici , 
di  cerufici  , di  barbieri  , e di  (àrmacopei  col  (àlaflàre,  tagliare,  apparec- 
chiar fàrmachi  , cd  altre  cofe  a quelli  appartenenti  . Ma  intorno  a’  tempi 
della  decadenza  dell’  Imperio  Romano  (ù  tal  profeflìone  da  pcribne  rag- 
guardevoli efèrcitata  ; lo  che  detto  (la  qui  di  paflàggio . 

Nel  (àlire  da  Sefià  vcggonlì  a lato  a quella  via  gli  avanzi  di  un  an- 
tico tempio  col  (ùo  portico  ,"e  in  e(To  due  grolTe  colonne  (pezzate , con  al- 
tri marmi  infranti  ; nè  per  qualunque  induflria  invefligar  li  è potuto  , a 
qual  nume  egli  appartenefle  : (òlo  in  un  aneolo  del  niedelimo  vedefi  di- 
pinta a fre(co  la  Santillìma  Vergine  col  (ùo  Divino  Bambino  in  braccia  di 
maniera  greca,  forfè  dell’XL  (ècolo.Un  altro  antichllTìmo  edilìzio  più  lò- 
pra,poco  lontano  da’ Frati  Cappuccini , da  me  (limafì  monumento  (èpolcra- 
le, poiché  egli  è di  figura  ritonda  con  dentrovi  molte  finellrine  da  riporvi 
le  urne  cinerarie  , e in  (òmma  è un  vero  colombario  : nel  qual  luogo  fu 
da  me  un  groflò  mattone  veduto  colle  (èguenti  note: 

L.  OFELLI 
O.  H.  S.  S 

A canto  poi  la  Chiefa  de’medefimi  cappuccini  truovafl  fabbricata  nel  mu- 
ro la  feguente  Inlcrizionc , le  cui  lettere  cfìèndo  qu?fi  intieramente  ripiene 
di  calce , (ù  di  meffieri  ulàr? , non  picciolo  Audio , e fatica  per  leggerla 

M. 


( a)  Or.  Pr»  Utft  Dtj9t0r9  . 
( d ) /a  Antif,  Mtd.  f.  4>. 


(bì 

(O 


Dìf.  i1.p.4}9’ 

In  yér,L</U.ì.e*lU 


In  M>/t.  erui.  m»t.  144. 

lah.  a»t.c,4. 
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DELLA  VIA  APPIA 
M.  POMPONIVS  M.  F.  AEMIL 
CAPITO  DECVR.  SVESSAN 
STATVAM  lOVlS  CAPITOL 
OB  HONOREM  DECVRIONAT 
POS 

CVIVS  DEDICATIONE  PO 
PVLO  EPVI.VM  ET  DENAR 
SINO.  DEDIT 
C.  LENTVLO  M.  MESSALA 
COS.  Xm.  KAL.  AVGVST 
L.  D.  D,  P. 


Quale  dedicazione  dì  flatua  (èi;ui  a’ io.  Luglio  dell’anno  di  Roma  7fi.  il 
qual  anno  fecondo  l’ opinione  comune  de’  Cronologi  fii  quello  appunto  del 
nafcimento  del  Redentore  del  Mondo.  Veggiano  quei  che  hanno  maggior 
ozio , fe , pre<iip[x>fla  la  fede  di  quello  marmo , abbia  luogo  la  correzione 
dell’  Almelovcn  , il  quale  vuol  che  fi  legga  ne’  Falli  L.  Lentulo,  c non 
Cn. , e M.  Valerio  Meilàlino  , non  Mellàla . 

Poco  più  oltre  truovafi  la  porta  di  lòtto  della  Città  di  SuelTà  Ali* 
runca , Seffa  oggi  detta  , la  quale  fiede  lòpra  vago , cd  aprico  colle  rimpetto 
al  mare,  e al  monte  Mallìco ; avendo  a finìlira  il  monte  Olellio , e ’l  fiume 
Liti . Sopra  ciafeuna  delle  Tei  porte  feernefi  l’ infegru  della  Città , cioè  la  pel- 
le del  lione  (corticato  da  Ercole  col  motto  Vetiilh  ìnjì«nia  Saijpt  : imperocché 
a quello  nume  fiirono  con  ilpezieltà  divoti  i SelTàni  , ed  ebbero  un  tempio 
a lui  dedicato  , eom’cifi  dicono  , dove  il  iwbile  caltello  al  prefente  fi  ve- 
de. Ebbe  ella  un  picciolo  anfiteatro,  e poco  difeollo  anche  il  teatro,  le  cui 
vclligie  ancor  oggi  fi  veggono  lòtto  l’antico  Monillerodi  S.  Gio:  Batti  Ha  de’ 
frati  conventuali  . Nel  giardino  di  S.  Benedetto  incontranfi  le  rovine  del 
tempio  di  Apoiline  , argumentandofi  da  una  tronca  llatua  virile  di  mar- 
mo , la  quale  non  ha  capo , ma  bensì  la  lira  mulìcale  , inllrumcnto  degli 
antichi . Quivi  da  predò  furono  nel  palTato  fecolo  fcoverti  varj  acquìdotti 
di  marmo,  e di  piombo  aflài  belli.  Chiamali  la  contrada  al  prefente  /file 
due  porle , nome  forft  tratto  dalle  antiche  due  porte,  che  quivi  (òno.  S’ei 
lece  gire  indovinando , chi  fa  se  di  elTe  intefe  T.  Livio  ^ Saef'a  ( parla 
egli  dell’Aurunca^e  lòtto  il  Conlòlato  di  L. Lentulo, e Publio  Tulio)  ri'iit- 
eia t am  eft  duas  portai  , qnodque  inter  eoi  muri  eroi  de  Calo  tarlata . 
Fu  quella  Città  Ipeflb  da’  Romani  abitata  ; e leggiamo , che  gran  tempo  vi 
dimoraflè  la  moglie  di  L.  Siila  , mentre  ch’egli  era  occupato  in  Alia  per 
le  civili  contefe  con  Mario  , si  come  rapporta  Appiano  Aledàndrino  (a). 
Abitovvi  ancora  Fabio  figliuolo  di  Fabio  il  MalTìmo , al  rilèrir  di  Va- 
lerio;e  Giulio  Celare  altresì, il  quile  avendo  una  mattina  ragionato  lui fiu- 
me Liti  Con  M. Tullio  Cicen)ne,in  ScITà  fece  tolto  ritorno, come  fir  notato 
dal  P. Cl.ivio  (b).  Qmndi  non  fia  maraviglia  , che  da  quello  Imperadore 
fbdè  di  nuovo  in  Seda  dedotta  la  Colonia , Benché  pofeia  ancor  municipio  fi 
trovi  appellata  : come  rìcavafi  da  Vcllejo  ( r 3 , da  Plinio  (d),di  Cicerone  (e), 

il  qua- 
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i.  (b)  In  Atititìti.  Arpii».  (CÌ 

Ad  Aii,  7.  Nelle  Tue  Piftoie  | e nella  Filippica  13. 
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(a)  lib.i. 


LIBRO  H.  CAPO  IX 


2%l 


il  quale  rilcaldato  centra  di  M Antonio  Am  t Prorupit  fibitb  BrunduRum , 
ut  xn^  q.tadrato  armine  ad  Utbem  accederei  , laatijjmum  oppidum  \ nunc 

Suefam  ,fjymru,n  mU 

l'j  m ■ 

L.  Papirio. 

^aut)tuer,pr^tar.ua,,^^^^  lo  storico  Oeflò  di  Seflf , e queitodi 

Napoli  Ornilo  Cefare  Capaccio  confondano  a quello  propofito  la  SuefìàAu- 
ninca  in  Campania , colia  Sueflà  Pomciia  , come  fi  è detto  nel  libro  I 

t'  "r  ^ colonia  ,o  municipio,  fi'  an- 

novera  Sello  Turpilio  , fimofo  poeta  comico  , che  morì  dopo  in  Sinticfià 

M ri,  >r  trovato  nello  Icorfo  fecolo 

pr^  la  Chielà  di  S.  Silyeflro  , come  rapporta  lo  flefib  Storico  di  SelTa 
di  CUI  non  voglio  efler  mallevadore:  ’ 


. . . KPILIO  COM 
IM  . ^ . ORDO  . 
....  VESSAN  . . 

. . ATVAM  P . . . 


Pietro  Crinito , e il  P D.  Antonio  Caracciolo  con  altri  flimano.che  il 
fimolò  Scnttore  di  fttire  C,  Lucilio  ( riputato  anche  zip  di  Cn.  Pompeo 
Magno  ) fortito  avelTe  in  Suera  il  fiio  nafeimento  ; benché  ciò  da  altri  fi 
nieghi  Fa  altresì  memoria  Cicerone  di  C.  Nafennio  municipe  SuelTano  rac- 
romandandolo  in  particolar  modo  a Bruto  fuo  amico , e narrandocli . che  co- 
llui  era  fiato  valorofo  capitano  nella  guerra  di  Candia  folto  Metello  Far- 
temque  eJTe  otram,  locupletem , pergratum  , qua  urtate  omees  alia  R/pe- 
rantar.^i  ™«è  di  altra  fimigiia  elTere  liberto  quel  C.  Nafennio,  la  aii 
memoria  prello  la  Chiela  Velcovile  fi  legge  così: 


H 

O 


G NASENNI  C.  LIB 
CLAVDIA  NYCE 
MARITO  B.  M 


Trovarli  in  quella  Città  ancor  le  lèguenti  Inlcrizioni  riportate  dal  me- 
def mo  Storico  di  Se^  , e dal  Grutero  ( c) , ma  non  molto  accuratamente 
dal  piimosUna  di  elle  è dedicata  all  Imperador  Settimio  Severo 

IMP.  CAES 
L.  SEPTIMIO 
SEVERO  PERTI 
NACI  AVG.  PIO  P.  P 
SVESSANI 


Ee 


L’al- 
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U>)  Fil.Bs. 
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DELLA  VIA  APPIA 
L’altra  a’ figliuoli  dell’ Imperador  Gallieno 

. IMP.  Q^IVLIO  FIUO  GALLIENI  IVLIAE  NOBILISS 
AVG.  ET  SALONINAE  AVG  PVELLAE  FIL.  GAL 

LIENI  AVG.  ET  SAL 

ORDO  POPVLVSQVE  SVESSAN.  PARENTIB.  AVG 
EORVM  PVBLICE  PRIVATIMQVE  DEVOTI 

Un’altra  è fèpolciale 

D.  M.  S 

IVLIAE  CAPITOLI  MAE 
VIX.  ANN.  XV,  R V.  D.  VII 
MODIA  LONGINA  MATER 
PIISS.  FILIAE  POS 

Riporta  ancor  egli  un  altro  nobile  monumento  , rinvenuto  ( com’e’  dice  ) 
lòtto  al  campanile  dell’  antica  Cliielà  di  S.  Silveftro  dal  Velcovo  della  me- 
defima  Città  nell’  anno  1640. , il  quale  però  fi  Icorge  eflère  fiato  non  folo 
malamente  trafcritto , ma  guaflo  ; e la  lèttima  riga  parmi  doverfi  cancella- 
re affatto. II  peggio  fi  è, che  tal  marmo,  nò  in  Sella  fi  truova,  nè  altrove: 

MAVROTI 

(Ì_F.  MESSIO  EGNATIO  LOLLIANO 
V.  C 

Q^K.  PRAEFECTO  VRBANO 
QVIRITIVM  COMITI 
AVGVRI  PVBLICO  P.  R 
DD.  NN.  AVGG.  FIL.  CAESARVM 
CVRATORI  ALBEI  TIBERIS  ET 
CLOACARVM  SACRAE  VRBIS 
CVRATORI  OPERVM  PVBLICOR 
CONSVLARI  AQVARVM  TIB. 

ET  MNVCiAE  CONSVLARI  CAMPANIAE 

ORDO  POPVLVSQ. 

SVESSANVS 

Da  alcune  fimili  Infcrizioni  di  Pozzuoli  deefi  correggere  la  feconda  riga 
cositQ,  FLAVIO  MAESSIO  EGNATIO  &c.  , . 

L’altro  marmo  riferito  in  Seda  dal  Grutero(tf),ri/eduto  dalFabrìcio, 
e da  altri, è riportato  altresì  dallo  fieflò  Storico  Sacco,  al  prelènte  trovali 
nella  piazza , ed  avendolo  io  riveduto , e attentamente  rilcontrato , dice  coti: 


( • ) FW.47». 
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Di-:--:  :jy  Goo^lc’ 


t I B R O IL  C A P O IX. 

C.  TITIO  CHRESIMO 

AVO.  ‘ VI.  VIR 
HVIC  ORDO  DECVRION 
QVOD  PRO  SALVTE  ET  INDVLG.  IMP 
ANTONINI  PII  PEL  AVO 
ET  EX  VOLVNTATE  POPVLI  MVNVS  FAM 
GLADIATORIAE  EX  PEC.  SVA  DIEM  PRIVAT 
SECVNDVM  DIGNIT.  mvnicipI  EDIDERIT 
HONOREM  BISSELLI  QVO  QVIS  OPT.  EXEMPLO 
IN  COLONIA  SVESSA  HABVIT  ET  VT  AQVAE 
DKUTVS  IN  DOMO  EIVS  FLVERET  GOMMO 
DISQ^PVBL.  AC  SI  DECVRIO  FRVERETVR  ET 

TITIO  CHRESIMO  FIL.  EIVS 

OB  MERITA  PATRIS  HONOREM  DECVRIONAT 
GRATVITVM  DECREVIT  ORDO  DECVRION 
ET  AVGVSTALIVM  ET  PLEBS  VNIVERSA, 

Da  un  lato  di  quello  nobii  marmo  fi  veggono  due  vali  pontifica- 
li coll’  ara  , c nell’  altro  fi  legge  11  giorno  dèlia  dedicazione  della  lla- 
tua  fatta  innalzare  da’  Seviri  della  Città,  di  Seflà  a Tizio  Crefimo  , che 
loro  dato  avea  lo  Ipettacolo  gladiatorio  : E benché  fien  rofe  in  parte  le  let- 
tere , pure  compreiidefi , che  ciò  avvenne  a dì  f.  di  Settembre  negli  agni  di 
Roma  946.  di  Crifio  19J.  , leggendofi; 

; . ; OSSIO  FALCONE.  G IVL 
RVCIO  CLARO  COS.  NON 
SEPTEMBR 

Cioè  Q^SoJpo  Falcone  , & C.Jalio  Erucio  Oaro  Cojf.  Tultimo-anno  delP 
Imperadór  Commodo , inchinatiffimo  a far  egli  ancora  pubblicamente  le  par- 
ti inferni  di  gladiatore . 

E perché  non  refi!  defraudata  la  memoria  di  un  illullre  perlònaggio 
di  quella  Città , la  cui  Inlcrizione  malamente  vien  dagli  Autori  riportata , 
qui  i’  addurremo  rilcontrata  , e corretta  : 

L.  MAMIIJANQ  LICINIANO  V.  C 
FILIO  MAMILIANI  UVIANI  V.  P.  EX 
COR.  BRVT.  NEPOTI  MAMILIANI  CRI 
SPINI  EXCOR.  CAMP,  PRONEPOTI 
MAMILIANI  MAXIMI  V,  P.  EXCON 
AB  ORIGINE  PATRONO  OMNIBVS 
HONORIB.  MVNERIBVSCLINNOCENTER 
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IN  PATRIA  SVO  FVNCTO  CVMVLANTI 

dignitate  originis  svae  nvnc 

OBLATO  EIDEM  DECRETO  AMORE 
. ET  BENEFICnS  DEVINCTI 

ORDO  POPVLVSQVE 
SVESSANVS 

STATVAM  AD  PERENNE  TESTI 
MONIVM  PONENDAM  CENSVER 
L»  D.  D.  D.  ( a ^ 

Di  an  valorofo  fòldato  Saeflàno  fi  fi  ineiiiorìa  in  un  marmo , che  treu 
vafi  in  Aquileja^ael  quale  fi  legge: 

C.  FIRMIDIVS 
C.  F.  AEM.  RVFVS  SVESSA 
AVRVNCA  MlL.  COH.  VI 
PR.  MILIT.  ANN.  vff 
L.  POMPILIVS  L.  F.  VOL.  GELEI 
COMMILITO  TIT.  D.  S.  P 


E di  un  altro  Curatore  del  Calendario  della  colonia  Suefiàna  il  quale 
avea  11  pefo  di  cuftodire  quel  libro  , in  cui  defcrivcanfi  i nomi  di  coloro 
che  davano  danaro  ad  impreflanza  , corri/fwndente  in  certa  maniera  a’ no 
Ari  Banchi,  il  quale  djcevfi  jltmi  . Egli  èefpreflbin  ùn  mar- 

mo,che  trovafi  nella  Città  di  Venafro,in  cui  leggefi; 


SEX.  FVLFENNIO  C.  F.  TER.  SALVTARI 
PRAEF,  COH.  IIIL  GALL.  EQVIT 
TRIB.  MIL.  COtt  I.  MIL.  VINDELICOR 
PRAEF.  ALAE  L PANNONIORVM 


CVRAT.  KAL.  COLONIAE  SVESSANAE 
CVRAT.  TEMPLI  MERC.  ET 
ARCAE  VITRASIANAE  CALENORVM 
flamini  divi  TRAIANI 

IL  VIR.  TER 
PATRONO  COLONIAE 


Trovafi  anche  in  Seflà  il  léguente  marmo  innalzato  nell*  anno 
a«r.,nel  quale  fii  Confclo  L.AIbinio  Saturnino; 


del  Signore 


t*  ) 


L.  /LEINIO  A.  F.  QVIR.  SATVRNINO  COS 
PROCOS.  PROV.  ASIAE  LEO.  AVO. 


Di  qwai  fimigU.  gnu  T.  Livio  tif.  x. , e SaloAio  «•  St/A  yó/vriiov. 


PR. 
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libro  il  C a P O IX.  Mf 
PR.  PROV.  PONTI  ET  BITH.  PROV.  PROCX3S. 

PROV.  ACHAIAF,  PRAEF.  AERAR  J SAT 
LEO.  AVO.  ASTVRICAE  ET  GALLAEC 
PR.  VM.  AED.  PLEB.  SODAL.  ANTONIAN 
Q_VRB.  P.  C.  CVRATORI  COL 
DEC.  DEC 

Fiorì  ancora  a’  tempi  di  Lorenzo  Valla  un  buon  grammatico  , e poeta  in 
Seflà,  Antonio  Calcilio,che  molte  opere  di  letteratura  lalciò  a' lùoi  citta- 
dini. Giovanni  Bruno  , c France/co  Caccione  celebre  Ginreconlùlto , che  i 
Riti  del  Regno  di  Napoli  accuratamente  elplicò  a dir  del  Capaccio . 1 va- 
lemiflìmi  medici  e filolòfi  Nicolò , e Bartolommeo  Certi , e Agoftino  Nifi) , 
e Vincenzo  lùo  fratello , e Nicolò  Antonio  Marini , per  tacere  ancora  dì  al- 
tri molti, che  in  varie  (cienze  di  fècolo  in  lèccio  fiorirono. 

Da  Suerta  Aurunca  partivano  due  vie,  una  per  li  monti  Aurunci  più 
aljrra , e rtretta , ed  incomoda  anche  alle  lòme  ; la  quale  Icendea  , come  ap- 
preflb  diradi , per  la  Rocca  Monfina  a Tiano  : 1’  altra  più  grande , c più 
piana  (benché  alquanto  più  lunga)  pur  verlb  la  fùddetta  Città  de’  SiJici- 
ni  . E quella  pallàva  al  di  lòtto  di  Sertà  ove  le  ne  veggono  le  veliigia 
prcllò  1’  orterii  della  porta  , di  S.  A^ata  appellata  . E traverlàndo  le  radici 
fettentrionali  del  monte  Mallìco , partàva  a Cafeano  villaggio  aflài  popola- 
to della  Città  di  Selsa  , che  prima  dicevafi  Gallicano  , luogo  in  cui  Fa- 
bio Maflìmo,  al  riferir  di  T.  Livio  (a),pretelc  impedire  il  parto  ad  An- 
nibaie , il  qual  devaftava  il  campo  Stellate  , e ’l  Falerno  , fino  all’ acque 
Smuertane  . In  Gallicano  , o lia  Calcano  lì  fabbricano  artài  nobili  vali 
di  una  creta  del  paele,  nella  quale  melcolate  fi  veggono  minute  particelle 
di  tìniflimo  oro , fegni  di  vicina  miniera  ; non  guari  lontana  direbbe  ancor 
quella  di  argento,  le  diam  fede  ad  Agoflino  Nilo  famolò  filolòlò  Sertàno , 
dalla  cui  relazione  abbiamo  altresì  , che  in  quello  mcdclìmo  luogo  lia  un 
fónte  mirabile  di  acqua  dolce  , dal  cui  crelcere  , o mancare  per  continua 
Iperienza  fi  fa  giudicio  della  fertilità , o della  rterilità  dell’  anno . 

A finirtra  del  villaggio  di  Calcano , piegando  la  via  Adriana , che  in- 
verlò  Tiano  menava , per  le  radici  di  alarne  picciole  collincttc , conduceva 
in  un  bel  piano  , che  chiamafi  volgarmente  II  partimento  di  tre  l^efia- 
tn  ,a  cagion  che  quivi  Iònn  i confini  delle  giurildizionì  delle  tre  confinan- 
ti Dioceìì  della  provincia  di  Capoa,cioè  Seflà,  Tiano,  e Carinola,  per  lì 
quali  (come  vedremo)  camminava  quella  via  per  andarfi^  rimettere  nel- 
la via  Appìa.  Dal  partimento  ella  menava  lull’  ameno  colle  detto  dì  Bel- 
vedere, ove  forgono  frelche  acque,  e crirtalline , che  formano  un  fonte  det- 
to Di  cento  finejire  per  la  proiettiva  che  di  laisù  godei!  di  quali  tutta  la 
provincia  dèlia  Campagna  felice  . Continuava  ella  dipoi  pe’  villaggi  di 
5.  Giuliano , e dell:  Cappelle , donde  per  un  gran  ^te  ( al  prelènte  rot- 
to, e rovinato  ) partavalì  a due  altri  villaggi,  di  Pagliano,  e di  Tronfi  , 
predò  a’  quali  ì lòoì  veftigj  tuttavia  fi  riconofi;ono  per  fedcl  teflimonianza 
del  Decano  della  Cattre^le  dì  Tiano  Giovan  Battirta  di  (^attro  , cui 
molto  debbo  la  lùa  patria  per  le  memorie  , eh’  egli  ne  Uà  con  molto  ftu- 
dìo  raccogliendo , a fine  di  darle  poi  alle  rtampe . Poe’  oltre  lì  partàva  un 

ame- 
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«meno  tuicello  per  un  altro  porte,  che  chirnafi  Di’ fette  Frati  preflóuna 
Cappella  in  onore  di  S.  Pellegrino,  ^on  Icntrno  da  ^oefla  (cn  varie  rovi- 
ne di  antichi  edìhcj  , grotte  , (èpolcri  , e terme  , orde  chian  afi  quivi  dal 
volgo  MF  J/itieagiie  \ Drizzafi  dipoi  quella  via  per  un  piano  firo  a una 
gran  vallea,  per  la  quale  paflà  un  picciolo  tnfcelletto,  che  appartiene  alla 
mcnia  Velcovile  di  Tiatro , e vi  li  dice  ji//a  tejjo  eli  Mejpre  ,lr, ài  ccmin- 
ciandofr  a falire  alquatrto  la  collina  , lòlla  quale  è lituata  la  Città  di  Tia- 
ito  Sidicino  , ft  arriva  a una  picciola  Chiefa  dedicata  alla  gran  Vergine 
Madre  di  Dio,  prefio  la  quale  tre  diverlè  vie  pcflrro;  onde  S.  Maria  del 
Triste  viene  appellata  , nel  quale  luogo  i vellipj  chiarameitte  ft  veciono 
della  via  Adriana, che  appo  i paelàni  il  trcdtfrno  antico  nome  ritiene.  E 
poc' oltre  per  la  porta,  che  oggi  chiamali  del  Velcovado , entrava  ella  nel- 
la Città  , guardando  rimpetto  la  porta  di  ^atzo  , o lìa  Perla  di  (opra  , 
per  la  quale  entrava  I’  altra  famofa  via  Latina  ( di  cui  ne’  luoghi  d’ intor- 
no Tiano  molte  reliquie  apparilcono ) che  ufeiva  poi  per  l’altra  porta  pref- 
li)  la  Chiefà  di  S.  Antonio  Abate,  detta  la  Perle  dello  Ktiva , come  ap- 
prefso  dirallt . Della  luddetta  via  Adriana,  che  da  Tiano  a Sefia  menava, 
raccollé  con  molto  fludio,e  fatica  le  memorie, e ’l  corlò  ne  rìconebbe  con 
efattilTima  diligenza  Morligr.or  Giovanni  Guevara , Ve liovo  di  Tiano , e ne 
formò  una  carta  topografica  , eh’ ei  fece  llampare  in  Roma  nell’ anno 
dedicandola  all’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Francefeo  Barberini  glorio- 
fiflimo  mecenate  degli  ucmini  letterati  de’  tempi  funi . 

La  Città  di  Tiano  Sidicino  , cosi  detta  fa  difièrenza  dell’altra  già  di- 
iiratin  ,Tia»o  yippulo  detta  )liede  lòpra  una  vaga  , ed  amena  collir.a , da  al- 
tre piccole  collinettc  circondata  verlo  oriente  , e occidente,  e da  più  alti 
monti  dalla  parte  Icttentrionale , avendo  più  aperta  , e fpaziolà  veduta  da 
mezzo  giorno , verló  le  Città  di  Calvi , e di  Capoa . TralTe  ella  origine  da’  Si- 
dicini , popoli  di  liirpc  Olci , il  che  balia  per  fua  gloria  ; perocché  Icndatatra 
le  Città  di  Aurunca  , Suellà  , e Cales  , abitate'dagli  Aulòni  , feppefi  ella 
mantener  lèmpre  nella  Ina  liima  coll’  armi  in  mano.  Strabene  nel  p.  libro 
la  fitua  nella  Campania  Capoana  (awegnacchè  da  Polibio  (e).  Cicerone, 
(i ) Vitruvio(c )Tolommeo , ed  altri  lìa  meflà  nella  Campania  più  ampia- 
mente diflefii , che  Felice  lii  detta  ragionando  egli  della  via  Latina  , che  da 
Roma  a Calino,  di  là  a Tiano,  e quindi  a Cafìlino  menava  , dove  colla 
via  Appia  lì  congiungeva  , Tèeeaom  Sidicinom  ( dils’  egli  ) quod  proximi 
feqiiit/ir  ( intendea  dF  Calino  ) ipfo  cogsomiae  ofendit  fe  ad  Sidicinos  per  li- 
ner e , qui  funi  Ofei , genut  Campanorum  faperltes  , itaut  prjpt  Campanie 
dici,  Ipfo  queste  urbium  in  Via  Lotinà  jftarum , maxima . E in  altro  luo- 
go chiamolla , magni  nominis . infatti  divenne  ella  di  gran  nome  e po- 
tenza dopo  aver  fòggettata  la  Città  di  Aurunca  , che  da’  vicini  monti  le 
Ibvralhava , onde  divenne  padrona  di  quelle  larghe  pianure , da  Virgilio  ap- 
pellate Sidicino  equoro  , che  al  prelènte  Iòn  quelle  della  Torre  di  Fran- 
tohfe^eà  a delira  verlò  l’antica  Città  di  Foro  Claudio , dillelè  il  dominio 
fino  alla  rinomata  Città  di  Fregelle  , dalle  cui  rovine  lùrlè  il  Cafiello  di 
Cepperano  a parer  del  Cluverio'.  Perciò  leggtfi  in  Livio  (d),  che  fiotto  il 
Conlolato  di  P.  Plauzio  Procolo , e di  P.  Cornelio  Scapola , che  fii  di  Ro- 
ma 1 anno  41  p.  Frege  Hat  ( Sidicir.oram  fi  ager,  deindi  Volfcorum  fuerot) 
celomo  deduBo . Lodò  molto  la  militar  fortezza  de’  Sidicini , e la  loro  ledei 
. co- 


($)  IO.}.  (b)  (c)  Zi». (d)  m.t. 
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coOanza  ver'b  la  Romana  Repubblica  Silio  Italico  ( a ) li  dove  narrando 
egli  la  rotta  dell’  elcrcito  I.atino  da  Annibaie  prellò  il  lago  Trafimeno  , 
dilli  : 

Kec  Sidicina  cohcri  d’Jìt . 

Tolerarono  cflì  lunga  , ed  arpriffinia  guerra  co’  Sanniti  , delia  quale 
minutamente  ragionò  T.  Livio {b  j.  Per  teltimonianza  di  Plinio  (e)  fu  an- 
noverata Tiano  tra  le  colonie  della  (irima  Regione  d’ Italia  ; e benché  di- 
|xji  per  qualche  tempo  decaduta  luITè  dalla  primiera  grandezza , rilòrfe  el- 
la però  in  più  florido  flato  Iritto  l’ Imperio  di  Augufto  , che  nuova  colo- 
nia mandovvi , come  narra  Frontino(rf>.  Tale  perlèverò  per  più  lècoli,  e 
fii.o  al  IX.  , nel  quale,  regnando  in  quelle  Regioni  i Principi  di  CaiHia 
Lorg.obardi , divenne  Tiano  l’antemurale  di  Capoa,ed  una  delle  maggio- 
ri fortezze  di  lor  dominio  ; anzi  in  tempo  della  rovina  del  famolri  moni- 
flcro  Caflìnefe  , tra  le  altre  Città  a quei  Principi  foggetta  , fu  per  loro 
abitazione  prelcelta,  come  la  più  nobile,  e rinomata  dopo  la  Capitale. 

Celebre  ancora  iù  quella  Città  per  la  famolà  acqua  acidula  , che  di- 
edi al  prelènte  D acqua  delle  Caldarelle  , a cagion  del  bollire  , che  ella 
nel  filo  (èrgere  fa  , come  in  una  caldaja . Di  lei  fa  menzione  Vitruvio  {e  ) 
Itein  funi  uonnulU  ocidx  venie  fontium  , ut  Lyneejb  , è in  llalii  vire- 
na  • Catipania  T beano  yaliifque  lodi  pluribui , qux  banc  habent  Z'irtutem  , 
uti  calculoi  in  vejìcis , qui  nafeuntur  in  corporibus  bominim  , poticnibui  di- 
Jcudant.  In  fatti  vengono  quelle  acque  molto  approvate  dal  noflro  valcn- 
tifTìmo  Filolòfo  Lionardo  di  Capoa  ne’  (ùoi  dilcorlì  delle  Molctc  , dicendo 
cITère  fomigliantiflìme  alle  fàmolè  acque  di  Spa  in  Germania  così  nel  fa- 
porc  , come  negli  effetti  . Ne  fece  anche  menzione  Plinio  , dicendo  : 
In  eàdem  CampanU  Regione  SinueJJànte  aqux  JìerilitaCem  Jkminarum  , è/  vi- 
rorcem  infaniam  abolere  produncur . In  jEnarìa  infulà  calculqjh  aiederi  , 
èr  qu.t  zocacur  Acidula  ab  T beano  Sidieina  quatnor  millia  pajjuum  : hxe 
frigida  i ma  Plinio  non  di  ben  informato  del  fito,  e dillanza  di  quell’ ac- 
qua da  Tiano  , che  non  è più  diflante  , che  circa  a 6o.  paflì  . Lontana 
quattro  miglia  è l’acqua  preflb  la  Torre  di  Francolife  , ma  non  ha  ella 
quefla  virtù  , fàpore  , e qualità . Sorge  l’ Acidula  di  Tiano  in  un  podere 
dcll’antichiflinia  famiglia  Martino  de  Carle;  (iCsai  rinomata  nel  noftto  Re- 
gno per  gli  uomini  illuflri , che  ha  lèmpremai  prodotto  ) a delira  della  via 
Latina, circa  a 6o.  palli  lontano  dalla  Città, si  come  è detto, e dalla  Fer- 
ra di  Jopra,o  fia  di  Afare», così  chiamata  pettina  copiofà  fontana  di  fref- 
che  acque  , quale  di  Marzo  fi  appcila,e  forfè  anticamente  di  Mar- 

te. E di  là  non  guari  dilcoflo  verfò  oriente  avvi  un  monte,  in  cui  trovafi 
quella  félce,  di  cui  è laflricata  la  via  Appia  con  i (iioi  molti  rami,  la  La- 
tina , e 1’  altre  vie  militari  , che  in  quelle  Regioni  ne’  trafandati  (Woli  fi 
vedevano . Quivi  altresì  (òrgeano  acque  minerali  calde , nelle  quali  dovet- 
te lavarli  la  moglie  di  C.  Gracco,  di  cui  A.  Gellio  (g)  fiuper  Tbeanum 
Sidicinum  Confici  venit  , uxorem  dixit  in  balneis  zoirilibus  lavori  Velie, 
QtKflo  luogo,  che  è fèlla  llrada  che  mena  da  Tiano  ad  Alife,e  quindi  a 
Benevento  (accuratamente  delcHtta  dal  noflro  Pellegrini  ) Bagno  nuovo  al 
prefente  fi  appella , benché  vi  appaiano  reliquie  dì  un  Iòntuolo  edilìzio , e 
fpefso  vi  fi  truovino  de’  condotti  di  marmo , di  mattoni  , e di  piombo  : e 


(O  Hi  i- 
ve)  Ut.i.t.i. 


/J».7 
L*e.  li.r.s. 
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forfè  a quefli  bagni  apparteneva  quel  nobil  marmo  , che  trovafi  a liniflra 
entrandola  porta  del  Campanile  della  maggior  Chieft  di  Tiano  , polla  atra- 
verlb  nel  muro 

S.  C.  BALNEVM  CLODIANVM 


EMPTVM  CVM  SVIS  AEDIFICIIS 
EX  PECVNIA  AVGVSTAL  H-S  boaccba 
Q^MINVCI  HILaRI 

G AVRILLI  SVAVIS 

C.  ALSCIDI  NEPOTIS 

M.  HERENNI  OPTATI 

M.  CAEDI  CHILONIS 

M,  OVINI  FAVSTI 


Se  quello  bagno  Clodiano  fùlie  flato  di  quel  Sello  Clodio , di  cui  là  men- 
zione il  lèguente  marmo, che  truovafì  nella  fteflà  Città  rimpetto  la  Chic- 
là  de’  frati  conventuali , egli  è incera  co&  : 

D,  M.  S 
SEX 

CLODIO 
ADIVTORI 
L.  FIL.  OVF.  . , . 

. . HEREN.  . . . 

AMICO 

Delle  làmiglie  nel  Ibpalicgato  marmo  elpreflc  , fi  hanno  frequenti  memo- 
rie in  Tiano.  Della  Minucia  parlar  dovette  quella  tronca  Inicrizione , che 
truovafi  nel  campanile  di  S.  Maria  la  Nuova  ; 

. . MINVCIVS  nn.  VIR.  l D.  ITER 

Della  làmiglìa  Ovìnia  parlali  in  un  altro  marmo  , pollo  nella  lontana  de’ 
Signori  del  Pezzo  de’ Duchi  di  Cajanello: 

....  ECILI  CAECILIANI  SEX.  OVINI 

. . . VIATORIS  EQVITIS 

....  PATRIS  RARISSIMI  MA  ...  . 

....  ENCOM 

Così  ancora  della  Erennia  in  quel  Rammento  d’  Inlcrizione  lucri  Tiano  , 
poco  lontano  dall’  anfiteatro  : 

RENNIVS  L.  F 

RENNIA  L FIL 
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Fu  già  nel  lato  Settentrionaledi  queftaGitti,e  propriaraente  tra’ due  con- 
venti di  S.  Antonio  de’  Frati  Riformati  , e di  S.  Reparata  de’  Frati  Cap- 
puccini un  altro  fonte  itiperdiziofò  appellato  11  Fonte  delie  Creature  , in 
cui  tudèti-  t bambini  , prima  di  compiere  I’  andò  ièttimo  di  loro  età  , da 
qualunque  malore  liberi  adatto  partivano  ; ma  richiedeaTi.  y che  i genitori 
a lauta  menfà  con  gl’  infermi  fanciulli  quivi  fi  cìbaflèro  , e gli  veftiflèro 
dì  nuove  veftimenta  je  quindi dipartendonfi  ,l’ antichq  <pOTlie,e  la  menfì, 
con  tutto  ciò, che  era  awjnzato  di  cibi  , e di  utenfilj  lalaaflèro.Si  ireb- 
be potuta  tor  via  la  (ùperfliziofà  farragine  di  tai  circoflanze;  qualora  Jafà- 
nità  non  da  effe,  ma  dalla  natura  delle  acque  rendeafi  : Contuttociò,  per 
togliere  ogni  occafion  di- peccare , fij  nel  pafTato  fècolo  da  Monfignor  Nico- 
lò Giberti  Vefeovo  di  Tiano  affatto  abolito  l’ufò  di  quell’ acqua , la  quale 
di  pcefente  appellali  da  tutti  L'acaua  Scomumeata . 

llfciva  la  via  Latina  ( come  ai  fòpra  è detto-  > dalla  Porta  di  Sotto , 
detta  ài  Capoa  , o fia  della  Ruta  e per  la  Chielà  Badiale  di  $.  Antonio 
Abate  menava  al  lungo  che  anche  di  prefènte  dicefi  11-  Circo  a Benefizio 
padronato  un  tempo  della  famiglia  Saccni , pafiàto  dipoi  alla  nobii  famiglia 
Abate  Rinaldi  dì  Capoa , al  prefènte  eflinta , che  da  me  per  retaggio  vien 
poffeduto.Le  relìquie  di  nn  circo  chiaramente  vi  apparifeono,  e pocodi- 
Icoflo  anche  di  un  teatro  , tutte  da  me  bene  offervate  . Poco  lontano  da 
quello  luogo  fu  nell’  anno  i7ao.  fcavata  la  fèguente  Infcrizione  in  un  gran 
marmo , la  quale  da  me  trafcritta  col  fii  D.  Luigi  Martini  de  Carles  mio 
Cugino,  vi  hi  pofeia  di  bel  n\K>vo  , lòtterrata  per tralcuratezzg  del  padrone 
di  quel  podere:  / 

IVNONI 

PRONVBAE, 

AELIA  CRISPILLA 

V s 

Dal  qual  marmo  può  ficuramente  inferirfi  , che  quivi  da  preflb  qualche 
ara  , o tempio  vi  fullè  di  Giunone  pronuba  , dalla  cieca  gentilità  creduta 
conciliatrice  delle  rozze  , per  lo  confèguimento-  delle  quali  Iciolfè  il  voto 
qpefla  Elia  Crìfpillate  così  anche  Elvia  Galla  mentovata  in  un  altro  mar- 
mo preflb  il  convento  di  S.  Francefeo . 

HELVIA  L.  F,  GALLA 
IVNONI  SACRVM 

Un’altra  tronca  Infcrizione  fii  fcavata  tra  le  rovine  del  Circo,  in  cui  tnenzio* 
ne  abbiamo  delle  Terme,  e de’  giuochi  Gircenfi , leggendoli  itv  eflò  cod 

VMIVS  M.  F 

LLODORVS 

. THERMAS 

GENS,  ET  LVD 

• • ■ ■ • • bJ  • , • • 

KAL.  APR 

ALERIO 

lANO  COS 

Ff  Noo 
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Non  lungi  dal  Circo  , e dal  teatro  dal  lato  orientale  di  Tiano  vedelì  una 
parte, che  fola  fopravanza  del  famofb  anfiteatro , che  fu  ad  Ercole  Vincito- 
re confècrato  , come  dalla  fèguente  Inlcrizione  fatta  fcavare  nel  l7*o.  in 
mia  prefènza  dai  fii  Decano  di  quella  Cattedrale  : della  quale  Inlcrizione 
appariva  prima  al  di  fuori  la  fòla  prima  riga: 

HERCVLI  VICTORI 
SAC 

. . O . S . . P . , Q_ 

LVCILLAE  AVO.  LIBER 

GLAD.  MVN  .... 

I...N...  DE  . 

TEAN 

L.  D.  D.  D 

Se  fiiflèro  univerfalmente  tutti  gli  anfiteatri  dedicati  ad  Ercole  Vincitore  , 
egli  i queflione  tra  gli  eruditi  : di  che  appieno  con  profonda  letteratura 
dilcorre  Pier  Lafena  nel  fuo  Ginnafio  Napoletano , il  Lipfio , il  Bullengero , 
ed  altri . 

Era  anche  in  Tiano  un  tempio  di  Cerere , lèrvito  da  làcerdoteflè , tra 
le  quali  fu  quella  Staja , di  cui  fi  fa  menzione  in  un  marmo  appo  l’ erudi- 
to Canonico  di  Quattro , che  ne’  lati  ha  le  iniègne  di  Cerere , cioè  un  fa* 
fcetto  di  Ipighe  e di  papaveri  ed  una  picciola  face.  In  efib  fi  legge 

STAIAE  M.  F 
PIETATI 
SACERD.  CERER 
PVBL.  PRIMAE 
L.  D.  D.  D 

In  qual  tempo , e da  chi  fiato  tùflc  colai  tempio  innalzato  non  fé  ne  ha 
tra’  copiofi  marmi  di  quella  Città  alcuna  memoria . Ma  egli  è certo , che 
antichiflimo  fia  flato  nelle  noftre  Regioni  il  culto  di  Cerere , e i giuochi , 
o fien  felle  a fimiglianza  di  quelle  ,'che  gli  Ateniefi  appellarono  Tiefu-.o- 
pùoria  per  una  grata  riconolcenza  a Cerere  , la  quale  fece  da  Triptolemo 
Froge!  per  oaines  ventei /porgere  , laddove  prima  i popoli  Arcadi  di  rulli- 
che  ghiande  cibavanfi . Correano  in  tat  giuochi  colle  fiaccole  accefe , per  di- 
notare , che  Cerere  tra  gli  errori  della  notte  gira  raminga  cercando  la  fua 
figliuola  Prolèrpina  , che  era  fiata  da  Plutone  rapita  , al  rapporto  di  Ap- 
pòllodoro  (a)ic  vi  allulc  ancora  Seneca  (b  ) nell’Èrcole  furiolò;  Il  Bro- 
deo  comentator  di  Giovenale  oflèrva  , che  fi  correa  con  tali  fiaccole  nelle 
fòllennità  Cereali,  l’un  l’altro  porgendole,  e ’l  pregio  fi  era  di  non  farle 
fpegnerc  tra  via . Lo  ftefiò  pratticavafi  in  tre  altre  fòllennità  chiamate  Pa/i‘ 
{beneta  ,V/ilcanalia  Promelbeea  ,comt  Ifiro  preflò  Snida.  La  voce  Tbef- 

pto- 


(•)  Lii.t.BM.  Il)  JIM.l.  itatet. 
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ptop/toyia  vale  Legum  latio  , perchè  prima  dell’  invenzione  del  frumento  : 
TaJJirii  bomitiei  Jìni  lege  vagahantur  , quia  Jiritas  intcrrupta  ejì  , pojlquam 
«X  agrorem  diJireticKt  nata  ftuit  jnra  : E perciò  appeltavafi  Cerere  Ltgi- 
^■ftra  , come  dice  Servio  (a),  e Plutarco  (b  ^.L’antico  poeta  Calvo  di  ciò 
parlando , fcriflè  : 

Et  lega  faiiHas  decuit , IS  ebara  jegavìt 
Corpo!  a ccejogìii , é?  magnai  ccndidit  erba . 

Egli  è verilimilc  ,che  il  tempio  di  Cerere  in  Tiano  fuflè,  come  in  Roma, 
prcITò  il  circo, ove  i giucchi  Cercali  venivano  celebrati  per  otto  giorni  dal 
di  XII.  Aprile  fino  a XIX,  e dalle  fole  matrone  in  memoria  del  ratto  di 
Proférpir.a  ; come  narrali  predò  rAlcfiandri  (f),  e Ovt'idio  ne’ falli  (<f). 
Andavano  quelle  matrone  yeltite  di  color  bianco, aftenendofi  in  quei  giorni 
aVino,ìS  Z’enere,à\  che  lo  Scaligero  Ce). Il  Poliziano  confonde  i Cerea- 
li co’ Circenfi , perchè  nel  Circo  fi  celebravano , fèndo  per  altro  diverfi. 

Ebbe  Tiano  di  lècolo  in  lècolo  uomini  Mluliri , de’ quali  parlano  i mol- 
ti marmi , che  in  edà  fi  Icrbano  : e noi  ne  addurremo  alcuno  inedito . Sia 
il  primo  queilo,chc  fi  attiene  alla  famiglia  Paclumeja,c  flà  fabbricato  nel 
campanile  della  SantifUma  Nunziata  in  cui  leggefì  : 

M.  PACTVMEIO  M.  F 
FAVTIO  ffir.  VIR.  IVR.  D 
LO  ...  . MAIOR  HONOR 
R.  COL 


Della  famiglia  Cabilena  , quel  di  Cajo  foprannome  Gallo  da  Modena , lòl- 
dato  della  legione  ottava  prefC»  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  de  Fo- 
tis  Moniftero  di  Monache  antichiflìmo , e di  molto  Iplendore: 

C.  CABILENVS  C.  F.  FAL 
GALLVS  LEG.,  Vili.  MVTINENSIS 

Della  Bruzzia  vi  hanno  due  monumenti  , uno  in  Tiano  nella  parete  della 
Chielà  di  S.  Maria  la  Nuova , e T altro  predò,  la  villa  di  Montanaro . Nel 
pi  imo,  che  è mutilo  fi  legge: 


Nell’altro  fi  ha 


L.  BRVTTIO  L.  F 
FESTO 


M.  BR<^TTIVS 
M.  F.  FELIX  PR. 
FABR.  IVR.  Die 
MAG.  EQVITVM 

- ....  NIA  ...  . 

Ff  » 


(b)  Aiv.C9Ut. 

(«)  II. 


(e) 


CRI- 
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CRISPINA  MA- 
RITO   


Della  famiglia  Veficulana  vi  hanno  ancora  due  memorie  ne’  fèguenti  mar- 
mi. Il  primo  nello  fleflò  muro  di  S.  Maria  la  Nuova: 

CN.  VESICVLANO  M.  F 
PRAEF.  IVR.  Die  . . . 


L’ altro  nella  cala  de’  Signori  de  Matthsis 

CN.  VESICVLANVS  M.  F 
M.  VESICVLANO  M.  F.  PATRI 
TRIB.  PL.  II.  VIR.  I.  Die 
PRAEF.  REBVS  DIVINIS 

In  cui  è da  notarli  quella  rara  formula  PRAEF.  REBVS  DIVINIS . 

Della  famiglia  Fazia , e della  Maria  vi  tòno  i feguenti  marmi  nel  cam- 
panile della  maggior  Chiefa. 

D.  M.  S 
M.  FATIO  MACE 
DONI 

TRIB.  COHOR 
II PR 


L.  MARIO  L.  F.  HERENNIA 

AFRICAN 

E pre^  i fuddetti , vi  ha  il  feguente  altresì 

CLAV.  TINICI  CLODIONYS 
FERRARI 

HIC  OSSA  SITA  SVNT 
EIVS  QVI  SVPRA  SCRIPTVS 
VIVOS  SIBI  ET  SVIS  FECIT 

Della  famiglia  Tapfenna  vi  ha  quel  marmo , che  non  molto  elàttamente  è 
flato  da  altri  rapportato , il  quale  truovafi  ne’ confini  del  territorio  Teane- 
lé,  prelfo  il  paffo  di  Jorricella,  luogo  tra  Calvi,  e Tiano,  onde  paflàva 
la  via  Latina . Qmvi  forfè  erano  i due  templi  della  Fortuna  , de’  quali  par- 
lò Strabene:  Calti,  & Tbeanum  Sidicinam,  quat  dijìinguunt  dux  FortuM 
ttde\ . E quivi  forfè  vennero  a parlamento  Siila,  e L.  Scipione  , di  cui  Tul- 
Ito  diflè(flj|:  Sylla  cum  Scifioae , inter  Cales,&  Tbeanum ,cum  alter  na~ 
■■  ti- 
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hilifafis  florem  , oltsr  hjlli  fochi  adhihinfft  , de  authoritate  Senatut  , de 
Juffrapii  populi , iS  de  pare  ciz-i/atii  legii  inter  fe  conditol  e:  contulerunt . 
£ in  quello  Iteflb  luogo  altresì  nell’anno  1470. fu  quell’ iniidiolò  abtx)cca> 
mento  di  Marino  di  Marzano  Principe  di  Koflàno , di  Sefla  , Tiano , Squil- 
late , ed  Alile  col  Re  Ferrante  I.  di  Napoli , che  coriè  pericolo  di  elfcrc 
ticcilii , tome  lèi iflc il  Fontano  {a).  In  quelle  vicinanze  adunque  Icggeli  il 
fuddetto  marmo  della  iàmiglia  Tapicnna  così 

P.  TAPSENNA  P.  F.  PROCVLVS 
MTLITAVIT  COHOR.  X.  PR.  SIRIAE 
PETTIAE  VRBANAE  CONIVGI 
QVA  CVM  VIXIT  ANNIS  XXIIII 
CVIVS  DOLOREM  ACCEPIT  ANIM  .... 

NVLLVM  NISI  MORTIS  EIVS  F . . . 

P.  TAPSENNAE  l’.  F.  PATRI.  . . 

•'i  l CLTAPSENNAE  P.  F.  FRATRI 

Fu  quella  Città  molto  beneficata  dagl’ Imperadori  Romani,  sì  come  feorge- 
fi  da’  Icgufnti  marmi , innalzati  a’  medelimi  dal  popolo  di  Tiano  per  grati- 
tudine . Viene  il  primo  riportato  ancora  dal  Grutero,  ma  per  abbaglio  in 
Hano  di  Puglia,  e con  qualche  divario  nelle  righe, e nelle  lettere 

IMP.  CAESARI 
DIVI  TRAIANI  PARTHICI  F 
DIVI  NERVAE  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVG 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XITI 
COS.  III.  P.  P 

OPTIMO  MAXI.MOQ,  PRINCIPI 
TEANENSES 
D.  D 

£ certamente  i Tcanefi  innalzorono  quello  marmo  in  memoria  della  via 
da  Àdriam  rillorata  verli)  Sefla  , ed  Urbana  . L’altro  fu  pollo  in  onor  di 
Licinio.  Ora  è manchevole  , c trovafì  nella  cafa  del  Sacerdote  Pompeo  di 
Torà  , che  da  me  è.  fiato  abbafianza  fupplito  cosi 

IMP.  CAESARI  P.  LICINIO 
VALERIANO  PIO  FEL 
AVGVSTO  GERMAN.  PART 
• PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  Xim 

COS. 

( • ) Zi*  I.  — — — ^ — 
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COS.  IV.  DESIGN.  V.  P.  P. 

TEANENSES  DEVOTI 
NVMINI  MAIESTATIQ;_EIVS 

Q>i«llo,chc  da’ Teancfi  fu  innalzato  all’lmperador  Cudanzo  per  mezzo  di 
Pompeo  Fauftino  Correttore  della  Campania  , e mal  riferito  dall’  Abate 
Paciucchellijtrovafi  predò  le  carceri  Velcovili  in  forma  di  colonna 

FLAVIO  VALERIO  CON 
STANTIO  NOBILISSLM 
CAESARI 

RESP.  TEANENSIVM  DE 
DICANTIB.  POMPEO  FAVS 
TINO  V,  C.  CORR.  CAMPAN.  ET 
QVINTO  GALLICANO  V.  CC.  VI 
NVMINI  MAIESTATICA  EORVM 
DICATISSIMIS 


E per  non  defraudare  I valcntidimi  antiquari  de’  nottri  tempi  di  una 
memoria  rinvenuta  predo  Tìano  in  un  fóndo  benefiziale  di  S.  Scolojlica  pof. 
feduto  dal  Sacerdote  Toromafo  di  Torà  » vicino  alla  villa. dell’ illudre  fa- 
miglia Guadaferri , piova  qui  il  riportarla,  benché  manchevole  quad  della 
metta.  Fu  queda  tavola  di  marmo  rudico  fcavata  nell’anno  1730.  conal- 
tri marmi , mattoni , e pietre , che  componevano  un  nobile , e fòntuofo  fè- 
polcro  , come  dalla  prima  parola  può  chiaramente  riconolcerfi 


MONVM.  V.  F.  S.  DE  H 

, . \L  GERILIANA » 

E PLVRIMIS  PRI 

VMQVE  OMNIVM  

NEPOTES  SVPERST 

HCENTIA  ET  OPERA 

POTIS  EIVS  NEPOTVMQ^SVO 

QVO  GERILIANA  QVARTA  ..... 

LONEM  LICERET  ATRAT , 

PVLCRVM  PVBLICA  INPEN  ....... 

metvr  prope  loca  EA  V ! . 

ORTAM  GEMINA  M.  MA , 

COSTR VENDI  AEDIFICANDIQ_.  .... 
1DE0Q_PVBEICE  POSIT 

..F. 


Digitized  by  Goo  e 


LIBRO  II.  CAPO  IX. 

...F.  IIIL  VIR.  I.  D.  RECITAN 

ET  M.  . . 


Or  tornando  nella  via  Trajana,  rarao,com’è  detto,  dell’Appia,  che 
da  Seda  in  Tiano  menava  , riman  /òlo  da  avvertire  , che  un’  altra  diflè* 
reme  via  eravi  da  queda  Città  a Seda  per  i monti  Auruncì , oggi  chiama- 
ti di  Kocca  Monfita  , che  al  preicntc  dicefi  La  via  Roccolana  . Di  lei  fi 
vede  qualche  parte  (èlciata  predò  il  monidcro  di  S.  Reparata  fondato  nel 
VlII-fecolo  da’  Prencipi  Longobardi,  il  quale  gran  tempo  fa  fervi  per  le 
donne  religiofè,  che  poi  padàrono  dentro  la  Città,  c lui  principio  del  pai- 
fato  fccolo  di  dato  a’  frati  cappuccini  . Cammina  Ella  più  ridrcttamente 
dell’altra  già  di  fopra  delcritta  , verlò  il  villaggio  detto  A Taoro,  e per 
altro,  che  vien  chiamato  Le  Cbiaucbetelle , appunto  per  le  plance  , o lien 
bafòle , c folci , che  trovaniì  per  lo  dccorlò  di  detta  via , Plance  in  latino 
appellate  , come  odèrva  il  nodro  Pellegrini.  Lafoia  poi  a finitira  altri  due 
villaggi  chiamati  Fumalo  , e Cafafreìda  , e fale  verlò  la  popolata  terra 
di  Ròcca  Monpna  edificata  fopra  i monti  Aurtinci , fo’  quali  eder  dovette 
l’ Aurunca  come  altrove  fij  detto , Il  nuovo  Storico  di  quella  terra  Giro- 
lamo Perrotta  ha  pretefo  nella  fua  opera,  Rampata  non  ha  guari,  in  Na- 
poli col'  titolo  Della  Sede  deeli  Aarunci  , fodencre  con  poca  forte  per  al- 
tro , che  1’  antica  Aurunca  fudè  data  nel  llto  ove  trovali  di  niefonte  la 
Rocca  Monfina,  e propriamente  nell’  altezza  thè  chiamano  S.  Croce  . Ma 
ciò  nulla  fàrebl^  dato  riguardo  alle  altre  molte  favole , delle  quali  ha  egli 
riempiuto  il  lùo  libro . „ Poiché  dijìrutta  Aurunca  ( die’  egli  ) fu  fono 
„ r Imperio  di  Decio  circa  gli  anni  di  Grido  a;o.  edificata  queda  nuova 
„ Terra  da  Talea  fratello  dell’  Imperador  Filippo , e Fina  foa  figliuola , a- 
„ mata  aidentemente  dal  foddetto  Imperador  Decio , e quivi  efule , e ra- 
„ minga  di  Roma  dal  fuo  Genitore  menata . Quindi  uccifo  da’  fooi  foldati 
„ Filippo,  e innalzato  al  Trono  Trajano  Decio,  s’invogliò  di  rinvenire  la 
„ Ina  dilettiffima  Fina  , e dopo  varie  diligenze  trovatala  fo  quedi  monti 
„ Auiunci  , quivi  alla  memoria  di  lei  volle  che  una  Rocca  foprannomata 
„ di  Fiì;a,o  àe' monti  di  edificata  fi  fudè.  E fu  queda  folle  ed  im- 
propria tavoletta  tedùta  a foi-za  di  fognate  tradizioni  , edificò  egli  nella 
tklbolezza  delle  mura  della  foa  patria  la  fievole  apparenza  di  quelle  glo- 
rie , delle  quali  fa  pompa  , e galloria . Ma  in  quale  dorico  o antico  Cro- 
nida  avede  trovato  egli  sì  fatte  colè  per  ifpalleggiare  coiai  vana  tradizio- 
ne ; o in  qua’  libri  fiidero  mai  regidrati  quedi  nuovi  nomi  di  Tales , e di 
Fina,  gli  amori  di  Decio  per  quella  fognata  Reai  Donzella  , le  Tue  pere- 
grinazioni per  ritrovarla  , e le  altre  molte  dravaganze  che  rapporta  nel- 
la foa  Storia  , nè  egli  le  allega  , nè  io  mi  prendo  altra  cura  a com- 
batterle, riprovandoli  chiaramente  da  se  dedè  . Il  vero  adunque  fi  è che 
l’antica  Aurunca  fu  que’  monti  ( perciò  Aurunci  appellati  ) dovett’  edere  al- 
logata , benché  il  certo  fito  s’ ignori  ; e la  nuova  Rocca  di  Mefino  ne’  tem- 
pi de’  Longobardi  edificata  , sì  come  altre  molte  ne’  tempi  fiedl  innalzate 
nel  Principato  di  Capoa,di  Benevento, di  Salerno, ed  altrove.  Qwda  di- 
poi ne’  tempi  de’  Re  Aragonefi  , edèndo  di  eda  padroni  i Signori  della  no- 
bilidtma  famiglia  Marzano  di  Capoa  , sì  come  ancora  della  Città  di  Seda 
e de’  convicini  luoghi , fii  da’  roedefimi  riftaurata  , e forfè  allora  di  nuovi 
abitatori  accrefeiuta  , riconofcendofi  ancora  le  armi  di  queda  illudre  fami- 
glia nella  Rocca  in  marmo  intagliate , che  di  Mejino  nelle  antiche  Crona- 
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che  fii  detto , e pofcia  corrottamaite  di  Mo/^ao  , e Rocca  Morena . 

Predò  di  ella  paflàva  quella  via, che  daTiano  per  l monti  Aurunci  me- 
nava in  Seda  , dove  chiari  avvanzi  fe  ne  veggono  per  la  drada  detta  la 
Tenditttlìa  , ove  diceO  aW  acqua  bogliereUa  ; indi  (ir  la  fcofcefà  dt  quel 
monte  predò  i luoghi  àiÀlforcbe,c  PceCe, donde  rivolgeC  alquanto  verlò 
la  via  della  felva  e t/èrracava//i(  ove  molte  delle  lue  felci  fi  riconofeono) 
verlò  la  collina  di  Sèdi  ad  occidente , per  quel  luogo  che  Fontana  di  Gol- 
io  volgarmente  fi  chiama  , le  cui  acque  vengono  da'  Sedani  molto  filmate 
per  la  loro  bontà  , e leggerezza  . In  quefia  via  poco  lontano  da  Seda  ha 
non  ha  guari  cavata  la  feguente  Infcrizione 

MARCIA  VOLVSIA 
M.  FIL.  PROCAX 
MATRI  DEVM  M 
PRO  SALVTE  L.  VA 
^ LERI  SCRIBONI 

VIRI  SVI 
V.  D.  L.  S„ 

La  via  por,  che  verlò  la  Città  di  Urbana  conduceva  , e fi  riuniva  colT 
Arpia, prendeva  il  fuo  principio  dal  lato  meridionale  di  Tiano,e  propria- 
tneHte  nel  lungo  , dove  declinando  a finiftra  la  via  Latina  circa  a un  mi- 
glio al  di  fiotto  dì  ella  Città  , tirava  ella  a delira  ; edèndo  quivi  come  i 
paefàni  dicono-  I’ epitafio  del  Principe  di  Stigliano  Carafià , Signore  un  tem- 
po di  Tiano.  Falsava  poi  tal  via  a traverlò  di  un  picdol  rufcello  , fiovra 
al  quale  non  vi  ha  vefligio  di  verun  tionte  , e quindi  fi  Icorge  qualche 
avanzo  di  lei  predò  il  podere , detto  il  Pontone  feudale  de’  Signori  Barac- 
tucci  Patrizi  di  detta  Città  , Baroni  degl’  Infanti , e s’inoltra  a finiftra  ver- 
li)  Corrano , villa  de'  Signori  Guaflalèrrì , per  quel  piano , eh’  è quali  rito- 
petto  al  cafiello  di  Montanaro  , a delira  del  Fiumicello  Saone  .*•  prefiso  al 
quale  direttamente  conduceva  a un  luogo  detto  Le  fette  tnejov’è  un’an- 
tichiflìma  Chiefà  al  Principe  degli  Appofioli  dedicata  , grangia  del  Capi- 
tolo di  Tiano . Quindi  lalciando  a delira  il  colle  di  S.  Giulianetto  appella- 
to, menava  verlò  il  ponte  di  /h'spfryfiro , per  lo  qual  luogo  pafia  al  prelènte 
al  che  la  via  Regia  da  Napoli  a Roma . Nè  quindi  lontano,  a finiftra  della 
fnddetta  via  Regia, efiser  dovette  la diftrutta Città  di  Foro  Popilio,come  fi 
Itorre  da  una  ftrada  ,che  porta  in  Carinola  , ove  per  le  rotture  cagionate  da’ 
contit.ni  torrenti  , che  calano  dall’ imminenti  coltine , molti  veftigj,veggonfidi 
antichiflime  mura  , marmi , colonne , ed  altro , le  quali  colè  dimoftrano  non  efi- 
fiere  quivi  flato, o tempio, o altro  antico  edificio,  ma  luogo  afiai  abitato, 
c magnìfico  . Il  noftro  awedutiflìmo  Pellegrini  (a)  , benché  avelse  con- 
ghietrnrato ,che  prelso- quelli  luoghi  tolse  lata  cotal  Città,  non  potè  nien- 
temanco diftinguerne  il  filo  con  elàttezza  , come  làrehbe  al  prelènte  con 
maggior  chiarezza  per  le  nuove  rovine  lèoverte , e per  l’ antica  denomina- 
zione del  luogo  M campo  delle  pietre  appellato . Di  quella  Città  menzion 
fece  Tolommeo  (b),  Dionigi  Alicamalseo  , e Winio  Secondo  (c ),  come 
eoo 
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con  la  (olita  erudizione  riflette  il  /ùddetto  Pellegrini:  predo  al  quale mag> 
giori  memorie  di  quella  Città  potranno  leggerli . 

Per  quella  Città  di  Foro  Popilio  palTava  la  via  , che  da  Tiano  cala- 
va verlò  Urbana , e qualche  veftigio  le  ne  riconolèc  anche  ai  prefente  non 
lontano  da  Carinola  , e da’  fuoi  vicini  calali  . Per  termine  di  un  terreno 
predò  quella  via  truovafi  al  prelènte  una  picciola  colonnetta  con  la  feguen- 
te  Inlcriziooc: 

L.  OPTATO 
FELICI 
FIL.  DVLCISS 
CLVIX.  AN.  VII 
M.  VI.  DIEB.  II 
VALERIA  SE 
CVNDILI.A  MA 
TER.  INF.  F 

E da  quella  medefima  Valeria  Secondina  , lu  innalzato  un  altro  marmo  a 
una  lùa  figliuola  ( che  dal  cognome  fembra  per  altro  libertina  ) , il  qual  di 
prelcnte  è nella  cafa  di  Annibaie  Venditto  della  medefima  Città  di  Tiano: 
in  edò  fi  legge 

D.  M.  S 
VALERIAE  EPIC 
TESIDI 

VIX.  ANN.  XXV 
DIEB.  XXIX 
VALERIA  SECVN 
DILLA  WATER  FI 
LIAE  DVLCISS.  F 

Altra  memoria  di  lei  lèrbafi  in  Carinola  nella  cala  At' Saraceni  in  un  mar- 
mo per  altro  infranto, e manchevole: 


LERIAE  SECVNDIL 
LAE  ET  VALERIAE 
FAVSTINAE  SOR  OR 
ET  L.  VALERI  PRIS 
CI  ET  M.  VALERI 

ERE 

ET  C.  AN AE 

MEDVL R 

Nè  per  lo  corlb  di  quella  via  altro  vi  ha  di  memorabile  fino  ad  Urba- 
na , onde  padàva  ( come  diradi  ) la  via  Appia , la  cui  interrotta  delcrizione 
dobbiamo  nel  fegueme  capo  ripigliare. 

Gg 
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CAPO  X. 

Si  projèguijce  la  defcriziom  della  Via  jippìa 
da  Sinuejfa  ad  Urbana  , e al  Ponti 
Campano  % 

L'  Aver  Noi  dovuto  dar  minuta  contezza  di  tutte  quelle  vie  Confòla- 
ri , le  quali  mettean  capo  nell’  Appia , da  taluni  impropriamente  Appiè 
ancor  erte  chiamate , ci  ha  per  gran  tempo  diftolti  dal  profeguimento  del- 
la medefìma , lafciata  già  nel  hio  decorlb  da  Minturna  a Sinuedà . Ora  ra- 
gion vuole  « che  ripigliamo  l’ intralalciato  cammino  dalla  dilirutta  Città  di 
Sinueflà  inverlb  Urtuna , e ’l  Ponte  Campano , 

Più  oltre  dunque  di  SinuelTa  , e propriamente  a dedra  verlò  il  mare, 
e preflb  quel  luogo , dove  al  prelente  vedefi  la  diruta  antichifllma  Chìefà 
col  vicino  campo  detto  di  5,  Rupao  Velrovo  di  Capoa , l’ una  , e l’altro  dai 
Re  Ladislao  donati  al  Capitolo  della  Metropolitana  Chielà  di  Capoa , il 
male  ne  dà  in  poflèflìooe , e nomina  il  Paroco  di  detta  Chie^  di  S.  Ru- 
hno , trasferita  entro  la  vicina  Terra  di  Mondragone , dovett’  edere  il  pic- 
ciolo villaggio  appellato  Petrino , creduto  da  taluni  Città  grande , dalle  cui 
rovine  furto  fufl’e  il  diftrutto  callello  di  Mondragone  lòvra  I’  eftrema  pun- 
ta del  monte  Maflico,di  che  apprcflb  parleremo:  Della  quale  opinione  fu 
lo  Storico  di  Napoli  Gioviano  Fontano  (a)  , da  altri  pofcia  fèguito  , Di 
que(lo,fiefi  villaggio, o Cadello  di  Petrino  parlò  Orazio  così 
t'irla  fiies  itertm  Tauro  diffafa  tpalujireit  ^ 

Inttr  Minturnai  iSinuenànumpue  Petrinum 
e volle  con  ciò  il  poeta  darci  ad  intendere  , che  non  diflantc  da  Sinuefià 
era  il  callello  di  Petrino , dove  vini  di  poco  pregio  facevanli  : tutto  T ar- 
gomento di  quella  epiflola  aggirandofi  intorno  al  proporre  una  frugale,  e 
confidente  cena, sì  come  ofTervò  anche  il  Torrenzio . Oggidì  dalla  collinet- 
ta dell’  antico  già  diftrutto  callello  di  Mondragone  , ottimo  vino  ricavali , 
che  da’ Paefani  Razzejì  fi  appella . Cicerone  (h)  chiamò  Ferrino  una  certa 
villa  di  Lepta  fùo  Amico,  commoda  ed  amena,  cosi  per  avventura  chiama- 
ta per  la  vicinanza  di  Ferrino  : jPlec  ea  re  Perrinum  tuum  deferam  , nam 
iS  villa , iS  amanirat  illa  commorantit  eji , non  dtoerforii . Il  noftro  Pelle- 
grini ftimò , che  Petrino  campo  fiiffe , o pur  collinetta  preflb  Sinuefià  , e non 
già  luogo  abitato  , e che  quella  lùffè  ancora  fiata  1’  opinione  dell’  antico 
cementatore  di  Orazio , riferito  dal  Cluverio , dicendo  Petrinas  moni  eJi  Si- 
nueffanrc  civitati  imminent ,vel ager  Sinueffa  vidnut.Mi  oltra  la  maggio- 
re verifimiglianza  ( avendo  da  piu  lècoli  addietro  molti  creduto  che  dalle 
rovine  di  Pettino  edificato  fùflè  il  callello  di  Mondragone  ) vi  ha  una  car- 
tola, o fia  precetto  del  Principe  di  Capoa  Riccardo,  la  qual  confèrvafi  nell’ 
archivio  del  fbprammentovato  Moniflero  di  S.  Lorenzo  di  Averla , dirizza- 
ta al  Prepofito  del  Moniflero  di  S.  Benedetto  di  Canoa  , in  cui  fi  legge 
cosi  Dono  tibi  , . , . pojfejponem  , & curtem  . . . ,Jìtam  in  villa  Petrìna 
ad  mare  verfut  propè  montem  Droconis . Or  efièndo  quella  donazione  del  3!I. 

fe- 
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ftcolo  del  SiOTore , ne  fieguc  che  fino  a quel  tempo  fuvi  qualche  picciolo 
villaggio  , che  ancor  Peeriuo  chiamavafi  in  vicinanza  del  mare  di  Sinuef- 
fa,  e tetto  la  collina,  ov’era  il  cafiello  di  Montedrotonf. 

Nelle  vicinanze  di  quello  villaggio, e a delira  dell’  Appia , dovett’efi 
lère  il  tempio  di  Venere  Felice , cui  apparteneva  quel  marmo  quivi  fcava- 
to  , e trasferito  nella  villa  de’ Duchi  di  Mondragone,e  fwlcia  altrove  por- 
tato , Egli  era  manco , e appena  vi  fi  leggea  : 

. . . NERI 

' . . . LIGI 

. . C 

. , . HYLA 
. . . NIAE  LIB 
. . . STA 


V ...  SOL 

Nel  medefimo  luogo  fii  nel  lysa.  ftoverto  un  antico  edifizio  ritondo  con 
una  volta  incrullrata  di  belli  marmi , e dentro  una  llatua  di  bianco , e gen- 
til marmo , benché  fenza  tella , elprimente  una  Venere  di  efitta  Icoltura  di 
altezza  palmi  quattro  in  circa,  ch’io  IleiTb  vidi  elTèndo  colà  a villeggiare. 
Eflèndo  Hata  ella  ricercata  in  dono  al  padrone  di  quel  podere,  fu  la  notte 
flcflà  rubata , nè  mai  più  ft  n’  ebbe  novella . Fuvi  anche  trovata  una  pic- 
ciola  tavoletta  di  marmo  , che  efprimeva  fòlle  qualche  voto,  vedendovi  lì 
parte  del  corpo  di  una  donna  prollelà  con  a lato  una  ghirlanda  di  fiori,  c 
alcune  lettere  cosi 

lA  EX  V 
FEC 

Il  luogo  chiamafi  anche  oggidì  Àlla  Fewo/a , quali  Ad  verterem. 

Al  linillro  lato  dell’  Appia  Iòn  le  radici  del  monte  Mallìco  , lòpra  la 
cui  ellrema  punta  , imminente  alla  medelìma  via  fu  1’  antipo  cafiello  di 
Mondragone , edificato  fcom’è  comun  fama)  da’ Longobardi , per  avervi  un 
iicuro  ricovero , e por  freno  a’  Saracini , che  avean  delle  fortezze  filile  fjxwv- 
de  del  Garigliano  , e di  continuo  Icorreano  a depredare  le  vicine  campa- 
gne . Di  quefit)  Cafiello  fi  fa  frequente  memoria  nelle  Cronache  de’  Caflì- 
nefi , e nelle  Icritture  degli  archivi  di  Capoa , c dì  Averla  fbriè  ei  prelè  il 
nome  da  qualche  Longobardo  per  nome  Drogone  , o che  la  figura  di  un 
dragone  portalTe  per  infegna , e non  già  come  il  volgo  ignorante  ha  lèm- 
pre  {limato  , che  fulTe  detto  Mondragone  per  cagion  di  un  mortifero  dra- 
go, che  quivi  iu  una  grotta  giacca  dietro  l’altare  della  Chielà  di  S. Mar- 
co. Enore  lèguito  già  dal  Fontano  foriè  come  poetico  i e da  Lucio  Sacco 
nella  fioria  di  Sefià , e da  altri.  Se  pur  dire  non  avelTèro  voluto  cofioro, 
che  tra  1’  acque  medicinali  Sinaejfane  alcuna  ve  ne  fìiflè  di  pefiìlente  elà- 
lazione,che  a guilà  dì  qualche  mofeta,di  Pozzuoli,  o di  Terracina  , fòr- 
za avefiè  di  uccidere  ed  uomini , ed  animali , quali  fiato  di  venenolò  drago- 
ne . Di  che  ci  rende  infbrmati  Plinio  {a)  Spiritai  letbaltt  alibi  aat  fcro- 
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Uhm  emijjì  ,aut  ipfo  loci  Jìtu  mortiferi  ; a/ibi  t'olacribuì  tantum,  ut  Sora- 
tte  vicino  Urbi  traSu;  a/ibi  prjiter  hominem,  cesctrit  animantibus  ; nonnam- 
quam , & homini , ut  in  Sinuejfano  agro , & Puteo/ano  : Sul  quale  prodipjo- 
fo  effètto  afTai  dottamente  filolbfÒ  il  noflro  Lionardo  da  Capoa  ne’  fiioi  di- 
fcorfi  delle  Mofete  . Queffo  fleflb  Caftello  divenne  affai  celebre  nelle  guer- 
re, prima  de’ Normanni  , e poi  degli  Angiojni  con  gli  Aragonefi , comedif- 
fufiimentc  narrano  i noffri  Storici  e in  particolare  il  Coftànzo , il  Caraffa  , 
e ’l  Fontano . 

Q^ndo  fuflè  del  tutto  abbandonato  ',  egli  è incerta  cofi  ; fi  là  bene 
che  circa  quattro  fecoli  addietro  era  già  molto  frequentata  la  terra  di 
Mondragone , onde  fi  può  raccorre  che  circa  que’ tempi  abbandonate  le  abi- 
tazioni filila  cima  del  monte  , difeefi  fufsero  gli  abitatori  a popolar  mag- 
giormente la  nuova  terra  di  Mondragone  ; la  quale  viene  di  prelènte  pofi 
fèduta  con  titolo  di  Ducato  da’  Signori  hfarchefi  Grilli  da  Genova  . Siede 
ella  in  ameniflìmo  piano,  avendo  a delira  il  mare, fino  al  quale  dalla  por- 
ta che  chiamano  £>e//a  Marina  vi  ha  un  viale , afsai  deliziolò  di  pioppi 
ma  eifèndovi  anche  da  quel  canto  il  fiume  Saone , il  campo  Stellate , acque 
ffagnanti , e bolc'hi , che  la  circondano  fin  prefio  al  mare,  l’aria  non  è molto 
fàlubre  . A finiffra  ha  il  monte  MafTico , e parte  del  campo  Falerno , e ge- 
neralmente è provveduta  di  vaghi  giardini , e di  bclliffìmi  fónti , le  cui  ac- 
que fèrvirono  un  tempo  per  quello  fólla  via  Appia  , le  cui  reliquie  anche 
al  prefente  per  lungo , ed  occulto  aquedotto  entrano  nella  terra  a comodo 
de’  Cittadini , e ancora  de’  marinai , che  lòvente  approdano  in  quella  Ipiag- 
gia.La  via  Appia  però  non  pafiava  per  entro  queffa  nuova  terra  di  Mon- 
dragone , ma  in  poca  diffanza  al  filo  finiftro  lato , e propriamente  a piè  del 
monte  Maffìco , ove  per  qualche  tratto  vedefi  prefio  che  intera . Quivi  ul- 
tra la  colonna  milliaria  già  riportata  nel  libro  antecedente  , le  ne  Icoverfe 
non  ha  guari  anche  un  altra  legnata  col  numero  CXI.  nella  maniera  che 
fiegue : 

IMP.  NERVA 
CAES.  AVGVST 
PONTIF.  hfAX 
TRfB.  POTEST 
COS.  Ili 

PATER  PATRfAE 
FACIEN.  CVR 

' CXI. 

Più  oltra  verlò  il  campo  Falerno  (di  cui  apprefio  6rò  parola)  dovete’ ef- 
fere  1’  ignobile  villa  di  Macola  , della  quale  memoria  fece  Cicerone  nelle 
file  famigliari  (a  ) Maculam  ^cio  funBum  effe  gandeo  . Ejus  Falernum 
mibi  femper  idoneum  vifum  efl  diverforio  , Jì  modo  teFH  fatti  eji  ad  comi- 
tatum  nojirum  recipiendum . Cjcterum  ii  mihi  quidem  locut  non  dijilicet . E 
filmo  probabii  cofa,  che  tal  picciola  villa  fiifie  fiata  a finiffra  dell’ Appia, 
un  miglio  in  circa  da  Mondi-agone , in  quel  lato  del  Maffìco , tra  Oriente, 
e mezzogiorno,  che  riguarda  la  Città  di  Carinola j e poco  difcoflo  efier 
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dovette  dal  villai;(»io  detto  Falciano, ove  alcune  antiche  rovine  fi  veegono 
tra’  ceij'ufili,  e’ roveti  , che  da’  paefòni  volgarmente  fi  chiama  La  l'ina  . 
Dicono  eftervifi  trovati  molti  marmi  fepolcràli  rotti , de’ quali  un  frammen- 
to fi  trova , che  è il  (ègueme 

. . . . S.  CAVIT  NEQVE 

...  ET  SVORVM 

. . VTI  NEQVE  IN  FVND  .... 

. . StPELlRI  QVEANT 

NEQVE  HOC  MONVM 

Parmi  però  che  più  toflo  in  colai  luogo  fiifièio  flati  gli  Merchi  Cedhj , 
latinamente  chiamati  Ceditia  Taberna:,  come  appo  Fello  : Tabenne 

in  via  Appia  a domini  nomine  funi  Votata  . Ingannofll  egli  però  circa  l’ori- 
gine del  nome  ; poiché  anzi  dal  campo  Ceditio , che  fu  territorio  particolare 
del  caftcllojO  fia  villa  chiamata  Cedia,  come  oflèrt'a  il  Pellegrini,  tal  no- 
me fu  agli  Alhcrghi  importo  : e ’l  ritennero  anche  per  molti  Iccoli  appreso, 
come  fi  Iccrne  da  un  decreto  giudiziale , o fia  notizia  di  un  giudicato  ( [ler 
tilàrc  il  proprio  termine  Longobardo  ) prefso  la  Cronaca  di  S.  Vincenzo  in 
Voltunio,  lòtto  Landcnolfb,  che  fii  Principe  di  Capoa  dall'anno  9S2.  fino 
al  999.  Egli  dice  con  parole  aliai  barbare,  come  fiegue  : Cum  pervenijfet 
qnadam  die  domina  Aloara  gloriofa  PrincipiJJà  in  Caldanas  de  Cilitìas  fui 
eorporis  pafeiet/dum  fanitatem  , Vencrunt  u>i  fuo  obfeqnio  fupradiStm  do- 
tninm  Landenolfn  , iS  dominus  Adenolful  Archipraftlem  fanBx  Capuana 
Ecciefa  è'f.  Nel  luogo  detto  a Caldana , che , come  fi  diisc,  era  prclso  le 
lamolc  acque  Sinuertane,  furie  poi  picciola  Chielà  dedicata  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio , e chiamolli  S.  Maria  a Caldana  : la  cui  miracololà 
immagine  campata  dall’ incendio  de’ Turchi , che  sbarcarono  in  quella  Ijriag- 
gia  circa  gli  anni  del  Signore  i;6o.  fii  traslL-rita  poi  nella  Chielà  dell’ An- 
nunziata di  Mundragone.  Or  giacché  a*  bagni  di  Caudana  portolTì  la  Prin- 
cipclsa  Aloara  per  curarli  di  alcun  fùo  male  ; egli  è verifimile  che  non  mol- 
to di  là  lontani  folsero  gli  Alberghi  Cedizj  , corrottamente  in  quel  giudi- 
cato chiamati  De  Ctlitias  . A ragion  dunque  io  gli  ho  fituati  poc’oltra  di 
Mondragone  a finiflra  dell’  Appia  verlò  Falciano  forto  forfè  dal  villaggio 
Ceditio  già  diftrutto  ; fi  aggiunga , che  a’  tempi  di  quel  Principe  di  Capoa 
Landcnollo , eravi  un  villaggio , o cartello  detto  CìHtia , l^gendofi  poco  ap- 
prelso  nel  mcdcfimo  giudicato  Pro  terra  in  eodem  loco  Cilitias:  il  che  di- 
nota non  doverfi  prendere  vagamente  per  un  campo,  ma  precilàmente  per 
un  villaggio , come  in  altre  Icritture  lòtto  il  Principato  del  detto  Landenol- 
fò,  e di  Ilio  figliuolo  leggefi  In  loco  Sanili  Petri , e s’intende  di  un  vi- 
colo dell’  antica  dillrutta  Capoa , In  loco  Galatia , e s’ intende  di  una  Cit- 
tà diflrtitta  bensi , ma  non  aflàtto  allora  vuota  di  abitatori , In  loco  Pacza- 
ni , e quello  ancor  picciolo  villaggio  prcrto  il  fiume  Clanio.In  fimigliante 
guilà  adunque  dir  dovremo , che  prefto  i lùddetti  bagni  Sinuefsani , overo 
Caldana  fulse  per  la  frequenza  di  coloro  , i quali  a prendere  tali  bagni  ve- 
nivano, qualche  picciolo  villaggio,  o pure  fùlservi  alberghi , come  fi  è detto. 

Ma  dove  mai  fiato  fuflè  quello  cartello  di  Cedia , onde  ebbe  origine  il 
nome  di  Ceditii , per  quanto  mai  io  mi  fia  fludiato , e prima  di  me  il  Pel- 
legrini, non  fi  è potuto  rinvenire;  probabilmente  però  dir  fi  debba, eh’ et 

lòfi 
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fiifle  a (iniftra  dell’  Appia  in  qualche  diflanza , e a piè  del  monte  Maflìco , 
verfo  r antica  Città  di  Foro  Claudio,  e prefso  al  campo  Falerno  , come  pa- 
re , che  accennato  avelse  Plinio  Cd),  il  quale  facendo  catalogo  dc’làmofi 
vini  della  Campania  , così  (crilse  Secunda  nobilicas  Fa/ei  no  avrò  erat , éf 
tx  eo  maxi/»/  FauJUatto  ( nome  che  forfè  |wi  diede  origine  a quello  dei 
villaggio  Falciano , che  ancor  Fauciano  li  appella  in  alcune  antiche  fcrittu- 
re, celebre  per  li  generofi , e nobili  vini  razzcJt'Ao  che  avvertito  non  venne 
dall'  oculatifTimo  noflro  Storico  ( ^ ) in  parlando  del  vino  Faufiiano  predo 
al  Maflìco , e al  campo  Falerno  ) Falenius  aver  a Fonie  campano  Ixvéi  pc- 
tentibu!  Urbanam , Coloniam  ^llanam , nuper  Capax  contrib/itam  , incipit . 
Faajìianus  autem  dira  circitèr  quatuor  milliaria  a vico  prope  Cxdiai  ( co- 
me avverti  dottamente  il  fuddetto  Storico  ) , qui  a Sinuepì  fex  millia 
abejì  : E perciò  felicemente  fu  ammendato  il  medefimo  Plinio  dal  detto  Pel- 
legrini così  : Mine  Felix  illa  Campania  e/i  : ab  hoc  Jtnu  incipiunt  vitiferi 
Colle: ...  bine  J'ifcini^iS  Cxditii  (l'un  dall’ altro  poco  difeofti  ) obtenduntur 
avri  : His  jugunCar  Falerni , lì  Caleni . Ingannoflì  il  Cluverio  dicendo  che , 
Cceditius  campus  fuit  in  Vefeino  agro , circa  Àppiam  viam  : Errore  che  fi  fa 
bafiantemente da  se  Aedo  conofcere,e  da  altri  ancora  notato  ; poiché  il  cam- 
po Vefeino , che  ftendeafi  fino  al  mare  di  Sinuelsa , e terminava  col  Faler- 
no , di  qua  di  detta  Città , come  abbiamo  veduto , diffèrir  dovea  dal  cam- 
po Ceditio,  che  terminava  di  quà  dal  Maflìco  a’  fianchi  del  Falerno  verfò 
fèttentrione , come  è ben  chiara  colà  ,•  nè  predo  la  via  Appia  giungere  egli 
potea . Di  colai  picciolo  Cartello  di  Cedia  e de’  fùoi  abitatori  Cediciani  ; co- 
me altresì  di  Papia  , e de’  Papieji  fi  fa  memoria  in  queir  antico  marmo  , 
che  fi  confèrva  in  Carinola  e che  di  fòpra  fu  riportato  nel  capo  Vf. 

Circa  al  IV.  lapide  da  Sinuefsa  , e il  CXUI.  da  Ruma  fu  quella  co- 
lonna  milliaria  (nulla  diflìmile  dall’altra  di  fòpra  riferita  col  numero  CXL) 
che  ora  fi  vede  nella  Città  di  Carinola  dietro  al  palagio  Baronale , e pro- 
priamente nelle  calè  dirute  de’ Frati  Agoftiniani  della  Città  di  Seda  (sì  co- 
me dicono  ) , ed  è la  fèguente  : 

IMP.  NERVA 
CAES.  AVGVSTVS 
PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  Ili 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVR 
CXIII. 

Pre^  lapide  da  Sinueda.e  CXV.  da  Roma  dovett’ edere  quel  vii- 

laggio  chiamato  Vico  prope  Cedias  da  Plinio , come  di  fòpra  ; e certamente 
SI  come  vieti  dicevanfi.al  parer  di  Varrooc.^iW  a via  quod  ex  utriq>,e 
parte  vtt,  funi  edifeia  ,poitemo  ancor  credere,  che  vico  ancor  lì  chiamaf. 
fe  ogni  altro  borgo  dì  cafe  collocato  dall’uno,  e l’altro  lato  dì  qualunque 
pubblica  via,  e patticolarmemc  ciò  avvenne  nelì’ Appia,  come  profègtiendo 
ii 
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il  lùo  cammino  divilèremo.E  quindi  anche  fi  ftorge.chc  il  fito  vero  dell’ 
antica  Cedia  e&er  dovette  nel  luogo  da  me  di  /òpra  notato  di  circa  miglia 
cinque  in  lei  da  Sinuefia  verfò  Falciano  , e poco  più  di  un  miglio  ( come 
(ùonar  dovrebbe  quel  dire  di  Plinio  yi  Vico  propt  Cycdias  ) diiftante  dall’ 
Appia  I a finiflra  della  medefima . Circa  i quai  luoghi  veggonfi  alcuni  (ógni 
di  antiche  fabbriche  rovinate , e vi  fi  fon  trovati  degli  antichi  marmi , va- 
li , Inicrizioni , e medaglie . 

Rimpetto  all’ Vili,  lapide  milliario  dall’antica  Città  di  Sinuefsa,  e cir- 
ca a due  miglia  difiante  dalla  via  Appia,  a finifira  di  efs3,e  prima  di  ar- 
rivare al  fiume  Saone  ed  al  campo  Falerno , veggonfi  le  rovine  dell’  antica 
, Città  di  Foro  Claudio  ( la  qual  volgarmente  chiamali  Ciz/i/a  rotta  ) fon- 

data lòrié  con  altro  nome  la  prima  fiata  dagli  Aurunci  , o fieno  Auiòni  ; 
e dipoi  venuta  in  poter  de’  Romani , infieme  con  Cales , Foto  Popilio  , Ur- 
bana , Larif^  , ed  altri  luoghi  di  là  del  Volturno  ; e dovette  poi  elsere  am- 
plificata, e prender  nome  da  taluna  della  famiglia  Claudia  . Mancò  quella 
Velcovile  Città  nella  fine  del  XII.  lècolo,  lèndo  Velcovo  di  Carinola  f ove 
trasferita  venne  la  Cattedrale ) Bernardo  nollro  Capoano  Cittadino, e Con- 
te di  elsa  Giornata,  de’  Principi  Normanni  di  Capoa  , il  quale  non  già 
Conte  di  Foro  Claudio , ma  di  Carinola  , o fia  Calinio , o Calinolo  fi  ap- 
|rellava  ; e cosi  ancora  il  fiiddetto  Santo  Velcovo  ; il  di  cui  antecefsore  Gio- 
vanni indilTerentemente  chiamali , ora  Epifeopas  Foro  Clauàitr(fii , ora  Ce/c- 
^ nenjh,  e Calinalenjìs , 

Circa  il  IX  lapide  da  Sinue^a , e ’l  CXVIII,  da  Roma , trovavalì  il  pon- 
te Campano  fui  fiumicello  Saone, non  lungi  da  quel  luogo,  dove  al  pre- 
fente  fi  dice  M Molino  dilli  Monaci  diltanza  di  circa  miglia  cinque  da 
Carinola  . Quello  fiumicello  naice  da  due  piccioli  rivoli  , che  Ibrgono  da 
due  opponi  lati  della  Città  di  Tiano  Sidicino  ; ma  polcia  in  un  alveo  lò- 
lo  raccolto  dà  moto  a’  molini  cosi  di  quella  Città  , come  di  Carinola  . Si 
' accrelce  per  illrada  tratto  tratto  con  altre  acque , ma  non  diviene  punto  più 

rapido , e men  lento , e perciò  chiamato  venne  pi^ro  dal  poeta  Stazio  : Et 
Literna  palai , pi^jtrque  SoTjo  {a).  Anzi  in  varie  parti  fi  impaluda  , e quali 
quali  fi  férma.  Di  eHb  fece  menzione  Plinio  Secondo  (i)cosi:Og^/ifei» 5f- 
nueffa  exlremum  in  adieBo  Latio ....  Hinc  Jèlix  illa  Campania In  ora 
Savo  .Volturnum  oppidam  etm  amne , Liternnm  ,Cuma  éc. 

Ne  parlò  altresi  Strabene , ma  o lo  conlulè  , o fcambiollo  col  fiume 
Clanìa , o fia  Litemo , oggi  volgarmente  detto  l^gno  , il  quale  è di  quà 
dal  Volturno,  quando  il  Savo  , o fia  Saone  è di  là  da  efib  verlò  fètten- 
trione  ; UrBes  Campania  ad  mare  pojì  SinaeJJàm , Liternum  ubi  Scipknii  Se- 
pulcbrum ....  Sequitur  Volturnui  Urbi  ejufdem  nomimi  cam  amne  ipfam 
prtterlahente egli  finalmente  dopo  fcorló  il  territorio  Sidicino , Carino- 
lelè,  e di  Mondragone,  a Icaricarfi  nel  mare  preflb  Callello  Volturno  , di 
cui  parlerafli  appreflò  . Or  sù  quello  fiumicello  fii  fbriè  nella  prima  coftru- 
zione  della  via  Appia  fabbricato  un  ponte  di  pietre  quadrate  ben  larghe , 
chiamato  Campano  , non  già  della  Campania  quali  fulTe  di  lei  confine , co- 
me talun  creoette , ma  da  Capoa  la  quale  riguardava  per  dritto  lèntìero , 
come  ricavar  puollì  dall’  antico  fponitore  dì  Orazio , in  quei  verlì  ( c ) 
Proxima  campano  ponti  qiue  villula  teBum 
' PraFuit , éf  parodi  qu£  debent  Ugna  fakmque . 

Bine 


(l)  Cir.].S>/>.r.4.  (b)  lÀt-ì-i.i.  (c)  Della  fO.S'drI  !<<•>• 
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lìinc  mali  CapUit  clitel/ai  tempore  ponunt , 
ove  dice  lo  fponitore  ceai  •.l'Ulula  qua  eji  proxima  ponti  campano , iJ^Ji  Ca- 
puenjì,  prabait  teRam  ; eo  autem  Z'illrtla  eJi  intra  Jil'f.  mÙiiarium  a Ca~ 
paà,abi  Ji  ptrno&affe  dicit  .Wa.  veder  dobbiamo,  ove  fufse  quella  villetta, 
che  accollè  il  Poeu  . L’  Itinerario  del  Peutingero  defcrivenmi  il  cammino 
da  Capoa  a Simiefsa  pone  il  ponte  campano  miglia  quindcci  diliante  da 
Capoa . Ma  il  Gerolblimitano , e quello  di  Antonino  con  maggiore  accura* 
teiM  il  pofèro  in  dillanza  di  miglia  XVII.  benché  il  Pellegrini  ( fl  ) con 
acuta  riflellione  , e contro  il  parer  del  Cluverio  pretende  di  conciliare  co’ 
due  Itinerari,  le  Tavole  del  Peutingero  . La  (iiddetta  villa  adunque,  che 
era  in  dillanza  di  miglia  quindeci  da  Capoa  , dovette  neccliariamente  else- 
re  qualche  miglio  piu  in  quà  del  ponte  campano  verlb  C^poa  , poiché  il 
Ponte  é lontano  da  quella  Città  miglia  dicialìètte  ; e circa  nove  da  Sinuel^ 
fa . A quella  medefima  villa  come  dall’  ilpezione  oculare  fi  riconolce  , do- 
vea  condurre  la  via , che  dalla  Città  di  Foro  Claudio  direttamente  a Ca- 
lici Volturno , e quindi  al  mare  menava  . Predò  il  medefimo  ponte  videfi 
per  gran  tempo  la  lèguente  Infcrizione  , che  polcia  fu  in  Mondragone  traf- 
portata  . La  rifcrilce  -anche  il  Grutero  ( ) , benclié  manchevole  della  di- 
zione Maritai  nel  quarto  vcrlo 

D.  M.  S 

FELICISSIMAE 
CONIVGI  VICTOR 
MARITVS 
B.  M.  F 

Anche  di  un  Vittore  fi  fa  menzione  in  un  frammento  di  marmo  che  truo- 
vafi  in  un  angolo  di  una  Chiclètta  predo  Carinola 

VICTOR  SI 

MONv ; 

PA 

Nel  X.  roilliario  da  Sinuedà  , era  come  è detto  , la  villetta  ove  albergò 
Orazio , e nell’  XI.  veggonfi  alcuni  vedigj  di  rovinati  edifici , con  una  va- 
ga colonna  adorna  di  fiori , frondi , uccelli , e vafi,  la  quale  è quali  intera- 
mente dal  terreno  coverta  j e prcITo  la  medefima , la  lèguente  Infcrizione  in 
un’ara  lèpolcrale  infranta , piantata  per  termine  di  un  podere , ove  leggefi 

AK.  S . . . 

NVS  MEDICVS 

IM.  Ci_VIXIT 

mi.  MEN.  IX 

lA  VXOR 

P 

Pref- 


( I ) fct.  467.  ( b 1 P»i. 
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Prellb  al  XIII.  milliario  era  1’  antica  Città  di  Urbana  , di  cui  fì  fa  men- 
zione  nelle  Tavole  del  Peutingero  ammendate, e corrette 

Sinueflà 

Ad  Ponte  Campano  IX. 

Urbanis  IIIL 

Ad  Nonum  IIII. 

Cafìlini  VI. 

Capuge  III, 


E di  eflà  Plinio  (a  ) Secondo  in  delcrivendo  il  campo  Falerno  così  diflè , 
t'alernm  ager  a ponte  campano  htvk  petentibas  Urbanam , Cohniam  Sp)lla~ 
nam , naper  Capux  contributam , incipit . Parrebbe  da  cotal  tetto  poterli  in- 
ferire , che  di  Urbana  autore  ttato  fùttè  L.  Siila  , ma  più  vcrìiimilmente 
creder  fì  debbe,che  i primi  fondatori  (tati  ne  fufìòno  in  antichifìimì  tem- 
pi i Pelalgi  , o gli  Etrufti  Capuani  lor  Succeflòri  , giuda  T opinione  del 
nottro  Storico , Mr  le  parole  di  Oionifìo  Alicarnalseo , il  quale  affèrma  che 
quelli  popoli  Pelal^  non  (blamente  fondarono  Lariflà  , e Foro  Popilio 
( detta  Foro  Poplio  da  Tolommeo  ) nel  campo  tolto  agli  Aurunci , che  fii 
parte  del  Falerno;  Ma  altre  Città  ancora  pretto  ad  ette  edificarono  : le  pa- 
role deir  Alicarnafleo f ^ ) fon  quelle  : ii/  quoque (ì  quondam  cam- 

par um,  qui  campani  vocantur,  aJpeSlu  amxnijjimorum  , & paftuii  aptijpmo- 
rum  partem  nonminimam  AurtincU  , gente  Barbari , inde  puljìs  ,tenuerunt. 
Et  cum  alias  urbes  tum  eam  LariJJam  ibi  condiderunt  ....  Ctterarum 
igitur  urbiitm , qux  in  hoc  numero  erant  nonnulU  ve/  ad  meatn  ufque  ata- 
Tem  ( che  è quanto  dire  fosso  I’  Imperio  di  Augnilo  ) mutatis  fxpè  habita- 
toribus , Jtabant  . Era  altresì  in  piedi  a’ tempi  di  Plinio  , che  fcrittè  fotto 
r Imperio  de’  Flavj . Potè  adunque  Urbana  eflère  da’  Pelalgi , o Etrulcì  (on- 
data , e pofeia  dedurvifì  la  colonia  da  L.  Siila . E perciò  anche  di  lei  inte- 
(è  Dionigi  , dicendo  ; Mutatis  feepè  babitatoribus  , Jiabat  . Non  fu  però 
a’ tempi  di  Plinio,  attribuita  a Capna,  come  il  noflro  Pellegrini  opinò  da 
quel  Kuper  Capua  contributa  .ìss\pcsocchà  converrebbe  dire,  che  dall’Im- 
)icrador  Domiziano  fiittc  (lata  dedotta  una  nuova  colonia  in  Capoa , lo  che 
è fallò:  ma  ciò  fii  fatto  da  Augutto,  il  qual  conduttb  in  Capoa  una  nuo- 
va colonia  (òlla  finq  del  (ìio  Imperio  , come  ricavar  puofTì  dallo  (Iettò  Pli- 
nio ( e ) . Senza  però  tacciar  quetto  autore  di  poco  accurato , (èrt'endofi  in- 

a riamente  della  parola  nuper , potrem  dire  col  mio  collega  Afettìo  Maz- 
i nel  foo  dottiflìmo  Comentario  dell’  Anfiteatro  Campano  (d)  , che 
Plinio  intefè  della  nuova  colonia  (òtto  Nerone  , di  cui  parla  Tacito  (e  ) 
Cceterum  Capua  , atque  Nttceria  additis  veteranis  Jirmatte  Junt  ; Onde  ven- 
ne quella  Metropoli  ad  accrefeerfì  di  grandezza  , e di  dominio  , dopo  le 
(òflérte  (ciagure . Quando  (ùttc  la  Citta  di  Urbana  mancata  , rinvenire  non 
ho  potuto  : benché  con  probabili  conghietture  aigomenti  il  nottro  Pellegrini  in 
una  lettera  manuferitta  , che  da  me  fì  confèrva , indrizzata  al  nottro  Michel 
Monaco, che  ciò  avvenilTc  ne’ tempi,  che  in  quelle  contrade  guerreggiava- 
no i Longobardi  co’ Saraceni  : avendo  egli  in  un’antica  (crittura  dell’archivio 
Hh CaA 

(t)  (i>)  lit.i.  (c)  i.iS.r.1. 

(d)  F>/. dd.  (<}  I]. 
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Caflìnere  (donde  il  Pellegrini  faivea)  trovato, che  in  im  donazicn.e  fatta 
da  un  certo  Algefrit  al  Moniftero  della  Città  di  Tiano  nell  anno  8oj.  del 
mefe  di  Ottobre, tra  le  altre  cofe  fulTe  donata  una  porzion  di  terreno  con 
calè  ed  horto  In  loco  qui  fuit  ad  Urbani! , Dalle  quali  parole  ricava  egli 
che ‘poco  prima  ftilsc  mancata  quella  Città  o in  villaggio  ric^otta  in  tem- 
pi  pi^alti  jwr  le  continue  inondazioni  de’ Barbari  in  quella  Regione  della 

^ jjj,  Decurione  di  quella  Colonia  di  Urbana  abbiamo  un  marmo, 
Icoverto  preflb  i mìini,  che  chiamano  volgarmente  de' Monaci  , da  quali 
poco  dilcofto  era  il  fito  di  quella  già  dillrutia  Città.  In  cflb  fi  legge 


C.  VIBVLVS  C.  F.  STEL 
LABEO 

PRAEF.  ALIM.  ET  DECVR 
COL.  VRBAN 
AC2VAR.  CVRSVS  REST 
F.K  S.  C 
M.  silvano  et 

AVGVRINO  COS 


L’Epoca  del  Coniblato  fu  negli  anni  di  Crillo  iffi.  , nel  qual  tempo  que- 
llo C Vibulo  Labeone  dovette  riaggiullare  il  corló  del  lìumicello  &one , e 
del  rivo , che  corre  nelle  medefime  vicinanze  di  Urbana , rovinate  forfè  le 
rijie  col  danno  de’  vicini  poderi  per  qualche  Rraordinaria  inondazione  ac- 
caduta in  quel  tempo . 

E poiché  da  Plinio  intelò  abbiamo , che  Urbana  fulTè  nel  campo  Fa- 
lerno •,  fie  bene  anche  di  quello  campo  fare  qualche  parola . Egli  adunque 
lècoiKio  alcuni  llendeali  iniìno  al  Garigliano , e lècondo  altri  Inlìno  al  Vol- 
turno . Ma  prelò  nel  fuo  proprio , e llretto  confine , fu  a finillra  della  via 
Appia  tra  il  Fiumicello  Saone  , e ’l  monte  di  Callicola , e Cale:  ( oggi  Cal- 
vi , Città  di  cui  non  rimane  altro  che  l’ Epilcopio , ove  da’  Calonaci  li  va  co- 
tidianamente  ad  uffiziare  j e l’antico  callello  ove  rileder  lùole  il  Governa- 
dore , che  vi  manda  il  comune  della  Città  di  Capoa  , alla  quale  ili  ella  da’ 
SerenilTimi  Re  di  quello  Regno  donata)  ch’é  quanto  dire  dal  ponte  Cam- 
pano per  tutto  quel  tratto  , ove  fono  i cafali  di  Nocelle»  , del  Pizzcne, 
di  Francolilè  , di  Sparaneti , e di  Calvi  ; fin  preflb  al  territorio  di  Pignata- 
ro , predò  cui  palfava  la  via  Latina , che  in  Calilino  coll’  Appia  lì  congiun- 
geva ; giamai  non  oltrapaflàndo  il  deliro  lato  della  via  Appia  , ov‘  èra  il 
campo  Stellate, fino  al  fiume  Volturno.  Il  campo  Falerno  («flèduto  prima 
dagli  Aulòni , o fien  Aurunci , fu  da’  Pela%i , come  narra  Dionigi , occupa- 
to; e dopo  ellinti  edì  in  Italia  , per  tellimonianza  del  medelimo  autore, cir- 
ca i tempi  della  guerra  Trojana  , le  loro  Città  fottopofte  vennero  ad  altri 
popoli , e madìmamente  agli  Etrulci  ; quindi  fondo  t Capoani  ( lècondo  la 
piu  comune  opinione  ) di  (lirpe  Etrufci  , dovettero  edi  podèdere  un  tal 
campo  fino  agli  anni  di  Roma  41;.  , nel  quale  fot»  il  Conlòlato  di  Tito 
Manlio  Torquato , e di  P.  Decio  Mure  fo  loro  da’  Romani  tolto , come  par 
che  notadè  T.  Livio  Latini  Capute  as’ro  mulUati . Latinut  ager  Priverna- 
ti  addito  agro ^iS  Falerni/!, qui  popuìi  Campani  fuerat  plebi  Romana  dizi- 
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liitur  Onde  poco  di  fè  fleflò  ei  fii  ricordevole , allorché  poi  diflè,  che  Cà- 
filino  divideva  il  campo  Falerno  dal  Campano  ; e che  Annibaie  avendo  fer- 
mato  i lìioi  allogglamcnii  prelTo  Cafilino  , mandò  Maarbale  a far  preda  nel 
Falerno , il  quale  vi  pervenne  per  la  via  Appia , congiunta  perciò  da  Ora- 
zio  col  campo  Falerno ( tf  ), in  parlando  di  Mena  Liberto  di  Pompeo  Magno 
y1ra(  Falerni  mille  fundi  jugera , 

Et  Appiam  mannis  terit . 

Anzi  lo  fleflb  Livio  {b)  diflè  che:£a  Regio  (parlava  del  campo  Falerno) 
prajentis  erat  copia  non  perpetua . Arkufia  , z-ineaque , ti  confita  omnia  ma- 
gi: amanì:  ,quam  necejptriis  fruPlibu:  .1.0  che  contra^tto  giuflamente  ven- 
ne da  Orazio , e da  Silio  Italico  , i quali  delcriflèro  il  Falerno  di  nobili  , 
e pregiati  vini  fecondo , e di  copioft  raccolta  di  biade , come  ancora  la  pre- 
lèiite  fperienza  chiaramente  ne  dimofira.  Silio  parlando  di  Annibaie 
• Hit  t>eri  in  tradii  pojìquam  uberi:  orva  Falerni 
( Dive:  ea  , & nunquam  tellut  mentita  colono  ) 

Addunt  fiugijeri:  inimica  incendia  rami: . 

Da  quello  campo  Falerno  ( che  non  ebbe  tal  nome',  nè  dagli  Aufòni , nè 
da’  Pelafgi , detti  Amine! , ma  da  alcuno  fòriè  per  nome  Falerno  , come  Icrif- 
lè  il  lùddetto  Siilo , awegnacchè  con  poetica  finzione  > dinominata  venne 
C)rfè  in  Roma  la  nuova  Tribù  Falerina , dappoiché  i Capoani  furono  am- 
inefli  alla  Romana  Cittadinanza  ; quali  in  memoria,  che  quel  campo  era 
pochi  anni  prima  (lato  da’  Romani  occupato  : E ciò  (èguir  òcjvette  negli 
anni  di  Roma  4)f.  , fèndo  Confòli  M.  Foflio  Flaccinature  , e L.  Plauzio 
Vennone,  come  da  T.  Livio  raccoglie  a(Tài  dottamente  il  Pellegrino  (e), 
benché  non  fia  veruno  antico  ^rittore,  che  ciò  apertamente  dichiari. 

A delira  della  via  Appia  , e rimpetto  al  detto  campo  Fa'-erno  era  il 
campo  Stellate , cotanto  celebre  nelle  fiorie  , il  quale  ^endeafi  fino  al  fiume 
Volturno  verfo  mezzo  giorno , e occidente , ed  in  vicinanza  di  Cafilino  verfò 
oriente  infìno  al  campo  Caleno  verfò  fèttentrione  , e fino  al  mare  di  qua 
del  caflello  Volturno  verfò  occidente  : lo  che  non  fii  avvertito  da  molti  dtf 
noftri  Storici . Alcun  de’ quali  vuol  che  ei  giungeffe  di  là  dal  Volturno  fi- 
no al  fiume  Clanio  , e alla  Città  di  Literno  , altri  di  là  verfò  Cuma  , e 
preflò  il  Garigliano . Minor  maraviglia , che  fr  abbagliaflè  il  Biondo , il  qua- 
le opinò, che  lo  Stellate  fliflè  di  là  della  Città  di  Tiano  Sidicino,  e pro- 
priamente dove  oggi  è la  Terra  di  Cajanello  dall’  Oflienfè  chiamata  Paté- 
«ara. Venne  quello  camp  da  Cicerone  deferitto  quali  poco  pregevole , lòlo 
abbondante  di  buon  pafcolo  pr  gli  armenti , efièndo  egli  badò , e paludo- 
fò,  nulla  facile  alla  cultura  coll’ aratro  : Plinio  ancora  menzione  Scendo  de’ 
nobili  campi, di  là  del  Volturno,  cioè  del  Cedizio,del  Vefcino,del  Faler- 
no, e del  Caleno, niuna  affatto  memoria  fece  dello  Stellate, il  che  non  fu 
dal  Cafàubono  , e dal  Turnebo  avvertito . Anche  quefio  camp  fu  agli  Au- 
fbni  tolto  da’ Pelafgi,  e da  quelli  agli  Etrufei  Capani  i quali  per  più  lun- 
go  temp , che  non  il  Falerno , lo  poflèdettero  finche  da’  Romani  non  furo- 
no elfi  fòggettati  ; i quali  ben  centotrent’  anni  prima  occupto  aveano  il 
Falerno,  prchè  migliore  . Suetonio  parlando  di  Cefare  , aflèrma'che  egli 
negh  alti  affari , come  nel  dividere  il  territorio  Campano  ( cioè  il  pculia- 
rc  de’  Capoani  , e prefò  nel  più  largo  modo  ) e lo  Stellate  rotto  avea  le 
comuni  leggi  ugualmente , e le  fiere  : TInu:  ex  eo  tempore  omnia  in  Rep.  ^ 

H h a <S  od 


C &>  Nell’ 0(Ie4.  dell*  E{io4o. 


(.b)  Nel  Ubro  XXII. 


(c) 
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tf  ad  arbUriuM  admai/fra^it , , . , Campani  Stellatcm  majuribai  (enfierà’ 
funi  , ap’uotqae  Campanum  ad  fubJUia  Keip.  vifligalia  retiBam  , divfjit 
extra  firtem  , ae  vigiliti  wiiUibus  Civiam , qaibai  terni  , p/are/be  liberi 
tjfent.  Ma  lo  abbaglio  di  Suetunio nacque  forlèdal  lèn(ire,che  lo  Stellate 
non  n arava,  ne  feminava^e  quel  che  era  un  edètto  della  Ibverchia  umidità 
del  luogo  paludre , «li  credette  eifètw  di  conlccraaone  . Certamente  Cicero- 
ne, che  cercava  dilmadere  al  Senato  Romano  la  divifione  da  P.  Rullo  ten- 
tata di  un  tal  camp  > non  avrebbe  cotal  circodan^a  tacciuto , donde  avreb- 
be ptuto  egli  prendere  il  più  forte  argomento  pr  dìduaderla , t ciò  badi 
aconolcere  brievemente  la  didèrenza  de’ campi  Falerno, e Stellate,  il  primo 
a dnidra  , il  fecondo  a dedra  dell’  Appia  di  là  del  Saone  , e del  monte 
Maflieo , inverlò  Urbana , ove  lalciato  abbiamo  la  dclcrizione  di  detta  via  , 

CAPO  XI, 

Da  Urbana  a Cajìlhio, 

NEll’ antecedente  cap  abbiam  detto, che  il  camp  Stellate  dendevafl 
verfò  la  Città  di  Cadlino  dalla  parte  di  Oriente  ,*  onde  chiaro  ap- 
parilce  , che  la  via  Appia  da  Urbana  fin  al  luogo  detto  A Kono  ,•  poco 
più  (òpra  avedè  a dnidra  il  Falerno , a dedra  il  camp  Stellate  ; lùvra  cui 
fino  alle  vicinanze  di  Cadlino  era  1’  Appia  didclà  , Quindi  dovendo  Anni- 
baie Rendere  la  prima  volta  dal  Sannic  nella  Campnia  dop  efièrfi  imp- 
dronito  di  Telefe  (al  narrar  di  T.  Livio  (a)  ,e  di  Polibio)  s’incamminò 
pr  andare  al  camp  Caflinefe , ma  di  dalla  Tua  guida  prtato  non  già  in 
Cadlino,  com’ egli  richiedo  avea,ma  per  Alife,e  Cajazzo,indi  pr  lo  ter- 
ritorio, e monte  Trebolano,  ov’è  ah  predente  la  nobile  Baronia  di  Formi- 
cola ,e  pr  le  montagne  di  Callicola  : quali  fino  a’ Calvi  dendevand  , fino  a 
Cadlino  , ov’  egli  non  intendea  così  tolto  venire  . Cam  montibui  flamini- 
bufque  tlaafam  Regionem  tireamfpexìffet  vocatum  ducem  percontatus  , ahi 
terrarum  ejjeti  eum  is  CMini  eo  die  manfurum  eam  dixiffef,  tum  demim 
(ognitas  ejt  errar , IS  Cajpnum , longe  ìndè  alia  regione  ejffè . (Quindi  uccilà 
la  guida , mandò  Maarbale  a depredare  il  campo  falerno,'  e veridmilmen- 
te  quel  Capitano  fi  awanzò  ancora  di  là  dell’ Appia  nel  camp  Stellate, e 
verfo  il  luogo,  al  prelènte  detto  Le  Saacelle  , e da  Livio  chiamato  Ad 
aqaa:  SinaeJJànas , le  quali  tono  ancor  edè  medicinali , e in  poca  lontanan- 
za di  Sinuedà  ; ma  non  già  i famod  Bagni  Sinuedàni , mentovati  di  (òpra . 
Ed  Annibaie , calando  pr  quelle  collinette , che  dividono  oggi  il  territorio 
di  Capoa  da  quel  di  Formicola  ( lòtto  le  quali  tono  i nodri  catoli  di  Bel- 
lona , Vitulatcio , Pantoliano , e Pignataro  ) portò  pr  lo  camp  Caleno  in 
prima  , e pitia  pr  lo  Stellate  il  lùo  elèrcito  ad  accampre  in  vicinanza 
di  Cadlino , e predò  la  Via  Appia , in  quel  lato  fbriè , ove  al  preicnte  di- 
cefi A’  Agnina , e Majorife , infino  al  fiume  Volturno  j ove  dimorò  gran  par- 
te di  quella  date,  e del  lèguente  autunno  ; della  quale  fituazjone  di  Anni- 
baie, e faccheggiamento  da  Maarbale  fatto  , non  ebbe  giuda  idea  il  Clo< 
Verio , allorché  ei  delcridè  il  Callicola,  e il  camp  Falerno,  e lo  Stellate; 
poco  raodratoli  egli  intelò  de’  veri  fiti  de’  medelìmi  luoghi , e confondendo 
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lòvente  l’un  coll’alwo.  H pro()igio  , che  narra  Giulio  Oblèquénte  ( <;  ) in 
quelle  parole  : M,  Acìlio  ^C.  Portio  CoJI,  ( che  (u  negli  anni  eli  Roma  640.  ) 
Pompejui  Hekfins  Eauei  Romanut  a iudii  Romanis  tim  in  Ap/tliam  refer- 
/eretar,in  agro  Stellate  filiaejut  Virgo,  equo  injìdens  fulmine  iBa  exanU 
mata  dovette  certamente  avnrenire  in  quel  tratto  di  qiiefio  campo  Stel- 
late , che  è (ùlla  via  Appìadal  XVI.  o XVII.  milliariocla  Sinueflà  verib  Ca> 
filino  , dove  la  detta  via  Appia  lèmpre  sù  per  Io  Stellate  menava.  Dico»^ 
che  r Obièquente  non  potè  dinotare  altro , imperocché  fi; , o in  maggior  vi- 
cinanza di  Urbana, o del  ponte  Campano  ciò  accaduto  lulTè.nc’quai  luo- 
ghi la  via  Appia  (ùl  Falerno  ugualmente  , e iiillo  Stellate  (lendeafi  , non 
avrebbe  egli  alTblutamente  detto  In  agro  Stellate  j ma  più  tolto  Prope  llr- 
hanam  ,pontem  Campanum,  Falernum  inter,  & Stellatem  ag/tm,o  parole, 
limili  : lo  che  non  (ù  avvertito  bene  dal  poltro  Pellegrini  ( F ) . 

E qui  lìa  detto  di  padaggio  , che  non  già  da  quello  campo  Stellate 
fu  appellata  la  Tribù  Stcllatina  di  Roma  ma  da  un  campo  di  Ktiuria  di 
dmil  nome, e ciò  nell'anno  366.  d|  Roma  (in  cui  erano  Tribuni  Militari 
L.  Papirio,C.  Sergio  , L.  Emilio  la  lèconda  volta  , C.  Cornelio, L.  Menio, 
e L.  Valerio  Pop'icola  la  terza  volta,  al  riferir  di  Livio  (c)  come  riflet- 
te Monligitor  Antonio  Agoltini  , cotanto  benemerito  delle  bqone  lettere  ) 
Stellatina,  T ribus  di&o  non  a campo  eo  in  Campania  , fed  eo  qui  parùm 
abeti  ab  urbe  Capenti ',  ex  quo  Tujci  prqfePH  Stellatinum  eum  campum  ap- 
pellarunt  . Il  Cluverio  {d)  però  lènza  molta  dilTatnina  giudicò  , che  ex 
Falerno , of  Stellate  agris  dute  Tribus  Falerina,  éf  Stcllatina  cognomenta 
aceepere  ^xai.  c\ò  che  hi  vero  della  Falerina,  non  è vero  della  Stcllatina. 
Kel  mcdelimo  errore  inciamparono  il  Biondo,  il  Volaterrano  ( e ) , e Gui- 
da Panciroli  . Egli  è vero  però,  che  nelle  noflre  antiche  Inicrizionì  truo- 
vafi  lòvente  menzione  de’ Coloni  Romani  delle  Tribù  Falerina, e Stellati- 
na  ._Nè  dell'  altre  Tribù  finora  abbiamo  qui  veduta  veruna  memoria  ; On- 
de creder  dobbiamo , che  da  quelle  due  Iole  Tribù  prelcelti  avelTe  Celare 
1 ventimila  Coloni, che  mandò  egli  in  C*poa . 

Ma  ritorno  facendo  alla  via  Appia , la  ouale  dall’  antica  dillrutta  Cit- 
tà di  Urbana  dirittamente  conduceva  a Calilino  per  lo  campo  Stellate  , 
circa  miglia  quattro  dalla  medelìma  Città  di  Urbana ( come  veduto  abbia-' 
mo  dall’  Itinerario  del  Peutingero  ) era  il  luogo  detto  Ad  Konum , cioè  a 
d're  miglia  nove  dillante  dall’  antica  Capoa , e lèi  da  Cafilino;sì  come  A J 
OPlavum  dicevaft  quell'  altro  luogo  in  dillanza  di  miglia  otto  da  Capoa, 

C cinque  da  Cafilino  ; di  cui  menzione  fallì  nell’  Itinerario  Gerofolimitano, 
cosi 

Civitas  Capua 

Mutatio  ad  Oclavum  M.  Vili. 

Mutatio  Ponte  Campano  M.  IX. 

Civitas  Sìnuefià  M.  IX. 

Or  quello  luogo, /f  Nono  par  , che  filile  In  quel  quadrivio  eh’  è formato, 
dalla  via,  Appia  , e dalla  via  che  da  Tiano  Sidicino  con  dritto  corfo  per 
fotto.il  monte  , ove  è ii  callello  di  Francolilè  , e 1 cafoli  del  Pizzone,  c 
Kocelleta,  Icendea  verfo  il  fiume  Volturno,  e verlò  quel  Iato  , dove  ora  è 
il  noflro.  villaggio  appellato  Cancello  , rimpetto  al  quale  full’  oppolla  riva, 
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del  fiume  è 1’  altro  chiamato  Arnoxe;  e pofcia  di  là  a Oima  e Pozzuoli 
menava  . In  quelli  luoghi  lònofi  trovate  , e tuttavia  ancor  fi  truovano  di 
quelle  felci  di  fuperficie  piana , che  fèrvirono  a laflricar  la  via , dette  lati- 
namente Plance , ed  al  prdènte  dal  volgo  Cbiancbe  , e Ciancie  : perlocchè 
riflette  dottamente  il  noltro  Storico  (a)  , che  la  medefima  Regione  di  là 
dal  Volturno , che  ora  Noi  con  la  via  Appia  diamo  defcrivendo , detta  co- 
munemente Il  Mazzoni,  sì  come  ancor  quella  , che  è di  quà  del  Voltur- 
no, nelle  antiche  Iciitture  appellafi  Terra  di  Ganzo,  e Terra  Canti.t,Can~ 
tii , e Cangie  , a cagion  di  qucde  fpelse  Chianche , e Ciancie , o lien  Plan- 
cae , che  vi  fi  trovano . Predo  quedo  luogo  Ad  'Honum  fu  nel  palsato  fècolo 
favata  un’antica  Infcrizione  (di  cui  ho  avuto  notizia  ne’ mm. ss. del  nodro 
Sacro  Scrittore  Michel  Monaco,  che  prelso  me  fi  conlèrvano ) la  quale  dal 
Baroti  del  feudo  delti  Schietti  della  nobii  famiglia  Balzo  , che  quivi  una  con- 
fiderabil  tenuta  polscdeva  , fu  fatta  condurre  nella  lùa  gran  Torre  degli 
Schiavi , ove  al  prelènte  più  non  fi  vede ,'  nè  lappiamo  come  fia  andata  a 
male . Ella  era  intagliata  con  grandi  lettere  in  una  ara  ritonda  a modo  di 
coliinetta  (come  dice  il  lùddetto  Scrittore)  del  tcnor  feguente 

VENERI  GENITRICI 
ET  GENIO  AVGVSTI  CAES 
SACR 

COLONIA  IVLIA  PEL  AVGVSTA 
PACE  COMPOSITA 
DEDICAVIT 

IV.  KAL.  NOVEMBR.  CJ^FV'SIO  ET 
P.  VATINIO  COSS 

Intorno  a quedo  marmo,  Michel  Monaco  drizzò  una  lettera  in  Napoli  nel 
mele  di  Dcccmbre  del  1649.  al  filo  cariffimo  amico  Cammillo  Pellegrini, 
„ nella  quale  dice  così:QW/o  marmo  trovato  nel  palsato  mele, e condotto 
„ ( come  vi  didì  ) nellaTorre  del  nollro  Signor  Barone  , voglio  credere 
„ che  Alfe  dato  eretto  dalli  Coloni  Romani  condotti  in  Capoadall’Impe- 
„ radore  Giulio  Cefare  negli  anni  di  Roma  693.  in  riconolcimento  di  gra- 
„ titudine  per  aver  afiegnato  edì  la  fertilità  di  quedi  campi  , che  erano  I 
„ Stellati  , delli  quali  voi  fapete  adài  più  di  me  . E lo  doverono  alzare 
„ nell’anno  di  Roma  707. alli  a8.  di  Ottobre, nel  qual  anno  furono  Con- 
„ filli  quedi  Q:_Fufio  per  cognome  Caleno  (per  l’origine  fbrfi  della  nodra 
„ Città  di  Calvi  ) e P.  Vatinio  ; e di  veramente  quell’  anno  nel  quale 
„ Giulio  Celare  avendo  trionfato  di  tutti  li  fiioi  inimici  fé  ne  venne  per 
„ la  firada  di  Brindefi  in  Roma , e padàndo  certamente  per  Capoa  doppo 
,,  ricevute  le  acclamazioni  da  quelli  fidi  Coloni  , doverono  concludere  di 
„ alzargli  quella  memoria . Ma  mi  potrete  dire  , perchè  mai  a Venere  genetrice 
„ ( intendendoli  bene  quel  dedicarfi  al  Genio  del  loro  Soprano  ) fu  fatta 
,,  queda  riconofeenza  ? Io  per  me  credo,  che  avedero  voluto  efiì  imitare 
„ quel  tanto, che  narra  Dione, ed  Appiano  di  quedo  Imperadore , il  qua- 
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„ le  prima  di  dare  la  famola  batta!*1ia  nella  Pariglia  al  povero  Pompeo, 
,,  fece  voto  , cfie  fè  la  guadagn.alfe  , voleva  ergere  uno  tempio  a Venere 
„ genetrice  ( della  quale  egli  fuperbamente  fi  gloriava  effere  dilcendente, 
„ come  fi  diiarifica  dalle  florie  ) com’  egli  già  fece  quando  ritornò  vincitore 
,,  dall’  Afta  dedicando  nella  Città  di  Roma  il  tempio  promeflb  colla  fla- 
„ tua , onde  per  adulare  al  Principe  loro , e fare  cofà  a lui  afiài  grata , e 
„ di  molto  piacere  erfèro  la  flatua  a Venere , e al  Genio  Confèrvatore , c 
„ Cufiode  della  lùa  perfòna  , do|'>o  concordata  la  pace  colli  fùoi  inimici , 
„ ect  il  paflàggio  vittoriofb  che  fece  per  Capoa  , e per  lo  campo  Stellate 
„ per  dove, come  più  volte  da  voi  ho  apprelò , caminava  la  fhada  Appia 
„ per  dentro  il  noRro  Mazzone  da  Majorifè , a S.  Andrea  , Nocelleta , e 
„ Mondragone.  Quante  volte  però  io  abbia  prefù  sbaglio  &c.  e da  voi  ne 
„ afpetto  r emendazione  &c.  Ho  voluto  per  memoria  di  queRo  Valentuo- 
„ mo  riferire  diflintamente  le  fùe  parole; nè  credo  ch’ei  fi  fùflc  ingannato 
in  altro, che  nell’Epoca  della  diduzione  della  colonia  di  Cajwa  da C. Giu- 
lio Celare  , la  quale  avvenne  nel  di  lui  primo  Confolato,  che  cadde  nell’ 
anno  fijf.jcotne  ricavali  dallo  Reflò  Celare  (a),  Cicerone(^),  e Vellejo 
( f ) In  hoc  Cottfulatu  Cafar  le%em  tulit , ut  Ager  Campanus  plebi  divide- 
retar  fuafore  Leni  Pompejo  . ha  tirtiter  XX.  millia  Civiam  eò  dedurla , 
tì  Jut  ( della  Cittadinanza  , governandofi  ancora  forfè  qual  Prefettura  ) ab 
hit  reJlitutumiW  che  confermafi  da  Appiano  (</), Suetonio , Dione , ed  al- 
tri. Meriterebte  ancora  qualche  riflellìone,  che  nell’ addotto  marmo  fono  i 
nomi  de’Confbli  fuflètti  Fujìo  ,e  Fatiaio,  e fuor  dell’ulò  comune  difegnar 
gli  anni . Forfè  perchè  non  vi  furono  altri  Coniblì  : Ma  il  lòmmo  MagiRra- 
to  fii  C.  Giulio  Dittatore  le  feconda  volta  , e M.  Antonio  MaeRro  della 
Cavalleria . 

11  luogo  ad  Ottavo  in  diRanza  di  miglia  otto  da  Capoa  , cinque  da 
Cafilino  , e diciaotto  da  Sinuefià  era  in  quell’  altro  quadrivio , formato  dal- 
la via  Appia , e da  un  altra  via , che  da  Cales , oggi  Calvi , al  finiRro  la- 
to del  monte  di  FrauColife  per  lo  piano  di  Sparaneji  conduceva  vcriò  il 
noRro  fiume  Volturno, e quindi  per  le  vicinanze  del  noRro  cafale  detto  di 
Grazzaneji  , ad  Aitila  portava  : incontrandofi  ( come  ben  avvisò  il  lodato 
Scrittore  ( e ) della  noflra  Campania  ) colla  via  Coniòlare  , che  da  Capoa  a 
Pozzuoli,  e polcia  a Cuma  conduceva  nel  luogo  chiamato  A , per- 

chè in  diRanza  di  -miglia  lètte  dall’  antica  Capoa  , e di  circa  un  mez- 
zo miglio  verfó  occidente  diRame  dalla  nuova  Città  di  Averla  . 11  Clu- 
verio  credette,  che  quelli  due  già  deferirti  luoghi  Ad  Ottavo  , ed  A No- 
no fuflcro  un  lòlo  , aflèrendo  , che  in  varj  tempi  ancor  varj  nomi  avet 
fero  potuto  avere  : il  di  cui  chiariflimo  abbaglio  convincefi  dagl’  Itine- 
rari fopra  addotti , e della  computazione  delle  miglia , ond’  ebbero  no- 
me . Nè  potrà  farci  oRacolo  , che  in  uno  degl’  Itinerari  notato  venga  il 
luogo  Ad  Ottavo  , e nell’  altro  A Nono  ; perocché  fèndo  1’  uno  Itinerario 
più  antico,  e Ieri  tto  , a parere  dello  fleflb  Cluverio , lòtto  l’Imperio  di  Giu- 
liano , l’ altro  più  recente  ; potè  col  tempo  un  de’  luoghi  eflèr  più  frequen- 
tato , e più  fàmolò;  e l’altro,  o dilàbitato,  o del  tutto  rovinato;  fierhè 
negl’  Itinerari  più  moderni  fi  Icambiarono  i nomi , e malTimamente  trattan- 
doli della  diRanza  di  un  fòlo  mìglio.  E poi  nel  decorlb  dell’Amia  frequen- 
tiflimì  purtroppo  erano  quelli  oRelli , ed  alloggi , dicendo  perciò  Òrazio^^^ . 


(•)  CviUit.l, 
(<l  ) CniU.i. 


(b)  MAOu.t.tt. 
(«)  lo  Cerne.  ftl.Ott, 


DELLA  VIA  APPIA 


ar» 

Mina!  fjl  giavii  Àppio  tarili!  •, 

Sul  qual  luogo  chiosò  l’antico  Scoliaftc:  Àppio  via  non  tjl  mol^a  tardio- 
ribu!  , (jtiia  diverforiiì  frequetn  , uhi  pcJJuNt  manere  viatorei  quocnmqu! 
pciveocrint.E  lolteflb  Poeta  ce  ne  diede  anche  indizio  in  que’verfi  altro- 
ve allegati 

Sed  ncque  qui  Capuò  Romam  petit , imbrc , lutoque 
ÀJperfus  Z'Olet  in  cauponii  vivere . 

Servendo  cotali  olterie  anche  per  u(ò  di  coloro  , che  andavano  a diporto; 
ond’  è che  Plutarco  nella  vita  di  Craflò  pofe  in  bocca  di  un  Arabo  , che 
burlavafì  de*  foldati  Romani  per  duro  cammino  condotti  : Et  quid  zw  per 
Companiam  iter  facete  putatii  ? Fonte!  , rivai  , umbrat  , bolnea  , i3  di- 
verforio  queritis  ì Sàn  meminijlis  Àrabum  z<oi  peraerare  confinio  ? Servi 
però  quem  via  un  tempo  non  già  per  diporto , ma  quali  di  Supplizio  ; al- 
lorché prefi  vivi  feimila  /èivi  dell’  efèrcito  di  Spanaco  furono  , come  at- 
teda  Appiano  (a)  > per  tutto  il  decorlb  di  queda  via  a commune  efcmplo 
impiccati  : Per  totam  zìiam  pependerunt  qua  in  Urbem  itur  a CapuH . 

Fra  quedo  fpazìo  di  via  dal  luogo  Àd  Ottavo,  fmo  a Cafilino,ove  da 
noi  dicefi  il  Mozzone  , furono  i nodri  già  edinti  cadelli , come  quello  detto 
a Canzolo  , come  leggefì  nell’antica  tadà  delle  decime  dipulata  in  Capoa 
col  conftnib  dell’ Arci vefcovo  Stefano  , e fuo  Capitolo  , e Clero  nell’anno 
197;-.  (òtto  il  Pontificato  di  Papa  (jregorio  XI.  data  in  luce  dal  nodro  Mi- 
chel Monaco!^ ); e memoria  altresì  tàllène  in  varie  antiche  feri tture delti 
1190.  1907.  e 1409.,  e da  Pietro  Diacono  (c),là  dove  ei  narra  la  dona- 
zione fatta  dal  nodro  Principe  di  Capoa  Roberto  li.  di  un  molino  in  quel- 
le pertinenze  fituato,  al  rinomato  Monadero  Calllnelè  ; c ’l  cadello  altresì 
detto  Àntienano  , c Àntoniano  , di  cui  dura  il  nome  circa  quattro  miglia 
lungi  da  Cafilinotil  qual  cadello, o da  calale  avea  due  Chicle,  una  dedi- 
cata a S.  Pietro , di  cui  abbiamo  memoria  nella  tadà  lùddetta  , e l’ altra 
a S.  Tammaro  Velcovo  di  Benevento  , e compagno  di  S.  Prifeo  nodro  Ve- 
feovo  nel  quarto  fecolo  , di  cui  fan  menzione  due  antichi  dromenti  che 
lèrbanfi  nel  Telòro  di  Capoa  , uno  del  1979.  e l’altro  del  1407.  Circa  a 
due  miglia  polcia  da  Cafilino  , e ventiquattro  da  Sinuedà  ( non  edèndo- 
vi  altra  cola  notabile  per  lo  terreno  paludolb  , e dilàbitato  a cagion  del- 
la malignità  dell’aria)  truovafi  un  campo  appelhato  Gallicano  , e corrotta- 
mente  Gagliano  detto,  ( ficcome  è volgar  fama)  dall’ edèrvifi  accam- 
pati i Galli  allorché  vennero  all’  adedio  di  Capoa  , come  altrove  diradi  ; 
c quedo  campo  in  tempo  di  Primavera  lèmbra  un  vago  giardino  di  odo- 
rati fiori  ,fimilidìmi  a’  Narcifi;e  dicefi  perciò  ancora  7/  campo  forito.Cxr- 
ca  un  miglio  prima  di  Cafilino,  a finidra  dcll’Appia  , e propriamente  nel 
luogo,  che  oggi  dicefi  À Majorife  dovett’edèr  quel  cadello,  o da  piccioi 
villaggio , chiamato  Cento , di  cui  tàlli  lólamentc  menzione  da  Anadagi  Bi- 
bliotecario, e da  un  antico  dromento  , che  ferbafi  nel  Telòro  della  nodra 
Città  di  Capoa  dell’anno  1179. Il  fuddetto  Anadagi  nella  vita  di  S.  Silve- 
dro,  raccontando  i doni  dall’ Impcrador  Codantino  Magno  fatti  alla  Chie- 
<à  de’  SS.  Appodoli  dell’  antica  Capoa  da  lui  fondata , la  quale  ancor  oggi 
con  titolo  Parocchiale  dicefi  S.  Pietro  in  Corpo  ( benché  in  fito  più  ridret- 
to,e  in  poca  didanza  dal  corlb  dell’ Appia  , come  a fùo  luogo  diremo)  dice, 
che  tra  gli  altri  doni  le  diede  Pojfejjionem  ad  Centum , territorio  Capuano , 
^ pru- 

(a)  (b)  Malia  fina  del  Saaraar.  C<r.  la) 
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prjtftantem  folidos  fexaginta  . Il  noftro  Michel  Alonaco  nel  (ùo  Santuario 
Capoano  par  che  inchini  a credere  , che  la  poflèflìone  M Ccntum  fia  il 
campo  A Cento  appellato  , appartenente  ora  alla  menià  Arcivelcovile  di 
Capoa , prcllò  il  callello  di  Marcìonefi  ; ma  perchè , non  quell’  altro  campo, 
che  anche  A Cento  dicefi, tra  i due  noftri  calali  ,di  Caturano,  e Capodri- 
Icjda  queir  altro  circa  due  miglia  dittante  ? Oltracchè  chiaramente  fi  vede, 
che  cotal  pofleflione  era  preflò'il  cattello  chiamato  Cento  , e perciò  ditte 
Anattagi  Vojfejjìonem  ad  Centrm  , che  è quanto  dire  Apnd  Centum , il  qua- 
le era  di  là  del  Volturno  , e probabilmente  pretto  il  luogo  detto  A Afa- 
jorife , dove , e per  lo  addietro , e anche  al  preicntc  , fi  riconolce  qualche 
vclngio  di  edifizj  fepolti  , allor  chf  fi  muove  il  terreno  per  farvi  de’  fotti 
per  lo  ftolo  dell’  acque  . Di  più  dal  lùddetto  mentovato  antichiflìmo  ttro- 
mento  del  laaj.  chiaramente  fi  dice  In  loco  uhi  fuìt  Centu  prope  viam  pu- 
hlicam , rivum  de  Anglena  &c,  e valli  minutamente  delcrivendo  il  luogo, 
dove  oggi  è Aiajorife , che  da  un  tal  Rajmo  donato  venne  aunfùo  nipote 
col  pelo  di  pagar  due  ongie  di  oro  l’anno  a’ Monaci  Cittercienfi  di  S.  Ma- 
ria a Cala  Mari , Moniftèro  pofio  fuori  la  Città  di  Cafilino  , ov’è  al  pre- 
fente  la  nuova  Capoa , il  qual  Monifiero  dipendeva  da  quel  di  Arpino  : E 
di  etto  parla  Riccardo  da  S.  Germano  ad  ann.  ia}o.  ,e  molte  Icritture  de’ 
nottri  Archivi , ed  il  Baronio  ( « ) rapporta  il  Privilegio  di  Federico  II.  Im- 
peradore  all’  Abate  di  Calamari  . Gli  abitatori  dunque  di  quetto  cattello 
Cento  innalzar  dovettero  a Minucio  Eterio  una  ttatua  indorata  colla  fua 
Infcrizione , benché  alquanto  rozza  , riportata  dal  Pellegrini  ( è ) , e dal  mc- 
defimo  fopplita  , e nobilmente  (piegata  . Ella  truovavafi  pretto  il  fuddetto 
luogo  di  Majorilè  , ora  è in  Capoa  prefTo  il  fiume  , dove  dicefi  AlP  Eboli 
in  un  cantone  delia  nuova  cala  di  Monfignor  Giulèppc  di  Capoa 
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I caratteri  più  minuti  e legnati  , fono  i fùppliti  dal  Pellegrini  . Fu 
adunque  ad  Eterio  eretta  la  ttatua  da’ cittadini  di  Cento  a’ lo.  Maggio  dell’ 
anno  ^67. di  Critto,in  cui  Lupicino  fii  Coniblo  con  Jovino,  Del  medefimo 
Minucio  Eterio  parla  altresì  un’altra  Infcrizione  anche  rozza  delia  nuova 
Capoa  preflb  la  Parrocchiale  Chielà  di  S.  Bartolomeo  Appottolo  , detta 
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Ad  areum  Algi/n,  il  qual  marmo  ièrve  di  baie  ad  un  de’ tre  archi  di  ellà. 
Vi  fi  fa  menzione  di  un’  altra  da  innalzarglifi  da’ cittadini  di  Foro  Popilio: 
benché  l’Inicrizione  non  interamente  fi  legga  per  efler  le  lettere  dal  tem- 
po confilmate  ( e parte  entro  terra  fabbricate  , e fèpoltc  . Dice  ella  adun- 
que così 
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E lo  flile  , e I’  intaglio  del  marmo  ben  dimoflrano  , che  vi  fi  parli  dello 
fieflò  Minucio  Eterìo. 

In  quefio  medefimo  luogo  A Cento  , ora  detto  Majorife  fu  rinvenuto 
Quel  marmo, che  truovafi  ora  fui  ponte  di  Cafilino  , innalzato  all’ Impera- 
dote  M.  Aurelio  Antonino  , come  a riflauratore  della  via  Appia  in  quelle 
vicinanze  , riportato  da  me  nell’  antecedente  libro  . Vi  fu  ancora  trovato 
un  altra  marmo , che  di  prefente  é in  Capoa  nell’  angolo  occidentale  della 
cala , che  tii  de’  Signori  della  Ratta  nella  gran  piazza  detta  De'  Giudici  , 
Ne  infìno  all’antica  Città  di  Cafilino,  nei  di  cui  fito  fii  edificata  nella  me- 
tà del  nono  lècolo  del  Signore  la  nuova  Capoa , avvi  altro  di  notabile . Sol 
fie  bene  avvertire , che  dovendoli  nell’anno  léjj.  cavar  certo  terreno  poco 
dinante  dalle  rovine  di  Cafilino,  non  lunge  dal  luogo  che  dicefi  La  Moli- 
nella , furonvi  Icoverte  , e Icavate  alcune  laftre  di  pietre  della  via  Appia , 
come  leggefi  ne’  manulcritti  del  nollro  Vecchioni , quali  preflb  i Iboì  credi 
( benché  non  tutti  i tomi  XXIV.  eh’  egli  delle  noflrali  cofe  raccollè  dopo 
il  Pellegrini  ) fi  fcrbano. 

CAPO  XII. 

Deila  Città  di  Cajilino  » fuo  anticbijjìmo  Fonte  , e Via 
Appia  nella  medejìma  Città , 

La  Città  di  Cafilino  , di  cui  Ibvente  parlali  nelle  antiche  florie  , ebbe 
fbriè  lùa  origine  dagli  Etrulci  Capuani , benché  preflb  gli  Storici  an- 
tichi memoria  veruna  non  fé  ne  abbia . Fu  ella  Ibi  principio  dall’  uno , e 
1’  altro  lato  del  fiume  Vojturno  , che  per  mezzo  partivaia  , come  attellò 
Livio  (a)  Falviuì  Cajìlinum  occupai  modicit  prxjtdiis , qua  Urbi  Vulturna 
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filmivi  àirempta , FaUrnum  a Campavo  agro  ( lo  che  non  è per  altro  ve- 
ro) diz-idit  . Nell’  anno  polcia  rj7.  di  Roma  fèndo  in  Cafilino  di  guardia 
cinquecento  Prenefiini  con  alquanti  pochi  Romani , e Latini , al  fèntir  elli 
che  Annibaie  altiero  per  la  famolà  vittoria  di  Canne  in  Puglia, do|x>  ten- 
tato invano  l' acquiflo  di  Nola  , ed  aver  fòrprefà , fàccheggiata , ed  incen- 
diata Accrra , accoftavafi  in  Cafilino  per  fùttonieiterla  , dubbiiando  erti  an- 
cora de’  terrazzani , come  narra  il  luddetto  Livio  ( a ) InterfiBn  noUc  Op- 
pidam: , parrem  Urbis , q'ic  dira  Vnlturnum  ejì  ( che  era  dal  lato  inverfó 
Xoma ),  eo  exim  iiziiditur  ahuÀ , occupaz'tre ; idque  pri^diam  Cq/ìlivi  ha~ 
hihont  Ramavi  . Rimale  adunque  la  Città  da  quel  tempo  in.  poi  nel  lùlo 
delcritto  lato  verfo  Roma,  rovinato  eflèndo  l’altro  verfo  Capoa  dal  prelì- 
dio  Romano  j onde  fu  d’uopo  a Marcello  per  fcccorrerla  fervirfi  dello llra- 
tagemma  raccontato  dal  medelimo  Storico  , di  empiere  botti  di  grano  , e 
mandarle  giù  per  la  corrente  del  fiume , che  per  andarne  gonfio  di  acque , 
non  fi  potea  ben  guadare  ; benché  cosi  Icario  fòccorlò  non  potelTè  far  si, 
che  la  Città  alla  dilcrezione  del  vincitore  Cartaginelè  non  fi  arrendeflè. 
£lla  nondimeno  tornò  lòtto  il  Iblito  dominio  de’Capoani  , benché  il  prefi- 
dio  per  la  difèfà  di  cotale  importante  pollo  fiato  fuITè  di  fètteccnto  lòldati 
Cartaginefi  : ma  o di  ciò  dimentico,  o a se  fielTò,  lènza  awederfene  , difeor- 
de , parla  altrove  diverlàmente  j imperocché  nel  medelimo  libro  aj.  ,tpo- 
feia  nel  libro  ag.  af!èima,cbc  Cafilino  fedelmente  lòtto  il  dominio  de’ Ro- 
mani in  quello  tempo  ferbata  fempre  fi  fuflè  . Il  che  vien  confermato  da 
Valerio  Maflìmo  ( i ),  dicendo  : Campava  Urbis,  quie  Puvicum  feriiatem  de- 
7iciis  Jiiis  cupidi  Jòvit , in  propivquo  Jitum  Cajlliiium  modi  rara  zirtute  eia- 
rum  perfeverantis  amicitije  pignore , impios  oculos  ferberavil . Quindi  chia- 
ramente raccoglier! , che  impadronitoli  di  Capoa  Annibaie, non  potè  venire 
a capo  di  efpugnare  la  fedeltà  della  viciniflima  Cafilino , ridotta  fino  a ci> 
barfi  di  vecchi  cuoj,meflì  in  molle  nell’ acqua. 

Che  l’altra  metta  di  Cafilino  dal  lato  orientale  non  luffe  mai  rilètta , 
fi  fcotge  da  Strabone(c);  perché  Ieri  vendo  egli  due  lccoIi,e  mezzo  dopo, 
fa  parola  lòlamente  del  lùo  fito  di  là  dal  Volturno  verlò  Roma  : Ramala 
tieijus  Jitum  eji  Cqjilivum  fupra  Vultumum  amvem  ,.dove  congiungeanfi  le 
due  cotanto  celebri  vie  Appia,e  Latina  . Ld  é da  notarfi,che  le  parole  di 
Strabene  corrotte  , han  fatto  traweder  molti , e in  particolare  il  nollro  Mi- 
chel Monaco:  e certamente  dove  leggefi  comunemente,  che  la  Latina,  In 
Appiam  iveidit  ad  Cqjivum , Urbem  dijiavlem  a Capua  XIX,  Jiadiis  , decfi 
ammendare  ad  Cafslimm  : e lo  fpazio  ben  conviene  alla  difianza  prcicnte 
della  nuova  all’  antica  Capoa , il  quale  è di  circa  duemila , e quattrocento 
palli  ; tuttocchò  Alconio  Pediano , e le  tavole  del  Peutingero , parlando  for- 
fè col  numero  ritondo , e lènza  andarla  con  troppa  elàttezza  invefiigando , 
di  ben  tre  miglia  delcritta  I’  aveflèro  . Ma  più  gravemente  di  cofioro  in- 
gatmoffi  il  Biondo , il  quale  fimar  pretefè  la  Città  di  Cafilino  più  verlò  al 
mare  , e nel  luogo  detto  A Cajielluecia  nella  finifita  ripa  del  fiume  Vol- 
turno, e preffo  if nollro  picciolo  villaggio,  o lia  Callello  di  Amane,  circa 
a due  miglia, e mezzo  dal  mare  lontano,  ingannatoli  dalle  parole  dì  Plu- 
tarco (d),i\  quale , confondendo  il  fiume  Literno  col  Volturno , venne  an- 
che a con^dere  la  Città  di  Literno  colla  Città  di  Cafilino:  quella  prefiò 
il  fiume,  che  le  dìè  nome,  quella  fui  Volturno.  E potò  ancora  contribuire 
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•I  (ùo  abbaglio , il  mal  apprefo  parlare  di  Strabene , il  quale  nel  foddetto 
libro  V.  dice,  che  preflb  Calilino  il  Volturno  Icorrmdo  vada  a «caricar  le 
file  acque  ben  tolto  al  mate  , in  vicinanza  della  Città  di  Volturno  , Ma 
quello  Geografo  altro  dire  non  volle,  le  non  che  fin  le  Città  di  Cafìlino, 
c Volturno , altro  luogo  ragguardevole , e conofciuto  Irappoflo  non  era: Ec- 
co le  parole  di  Plutarco  : Caiw/ta/nie  oppidutn  adtxtremam  oramjitam  Cam- 
parri/t  , (juod  iatcrmtat  Literaus  amnU , <]uem  Romani  Vulturnum  vocant  . 
le  parole  di  Strabene  fonorjaxrt  C(pjUinum  delapfus,od  Urbem  fui  cagno- 
minem  in  mare  exit.  Ond’è  ben  manilélla  colà, che  dal  parlar  male  inte- 
fo  di  colloro  prefero  il  Biondo,  il  nollro  Monaco,  ed  altri  occafione  di  ab- 
bagliarfi  in  colè  per  altro  notìflime  . Dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe 
andò  ftmpre  più  fcemandofi  Cafìlino,  che  prima  per  la  navigazione  del  fiu- 
me, e per  lo  commerzio  del  porto  di  Pozzuoli,  era  ella  come  una  doga- 
na de’  Capoani  ( vedendofi  anche  di  prefente  preflò  il  ponte  un’  antìchilTi- 
ma  fabbrica  in  figura  di  femicircolo  , che  fervi  come  di  piccioi  porto  per 
ricovero  delle  barche , che  dal  mare  aftendevano , come  fi  è praticato  fino 
a’ principi  dello  (boriò  fecolo),  onde  col  mancar  Capoa , mancò  neceflàrìa- 
mente  ancor  Cafìlino . Perciò  Giulio  Cefare  nel  fuo  primo  Coniòlato  ( che 
fe  ciò  fufiè  prima  accaduto  ne  avrebbe  fatto  parola  Cicerone , elTendo  Con- 
folo  nel  é9i.,contra  Rullo  Tribuno  della  plebbe)mandò  in  Cafìlino  la  pri- 
ma volta  Coloni , i quali  elTere  in  poco  numero  certamente  dovettero  per 

10  picciolo  territorio , che  quella  Città  poITcdeva , e forfe  fii  loto  aflègnato 

11  terreno , a delira  dell’  Appia  preflb  il  Volnirno  fino  al  luogo  detto , Ad 
OttffZH) , e al  di  lòtto  le  antiche  mura  di  Cafìlino  di  là  dal  Voltimxj . 

Di  quella  diduzione  abbiamo  autentica  teflimonianza  in  un’  antica 
medaplia  preflb  Golzio  , nella  quale  da  un  lato  leggefi  CAES.  DICT, 
PERP.  nell’  altra  parte  TI.  SEMPRONIVS  GRACCHVSCj.  DESIGN.  ITER. 
COL.  CASIUN.  Ma  io  liimo  che  la  Colonia  fuflè  Hata  didotta  fendo  Ce- 
lare Coniòlo  nel  694. , e la  medaglia  coniata  dopo  il  709. , in  cui  fu  dichia- 
rato egli  Dittatore  perpetuo , eftinto  già  il  partito  de’ Pompeiani  in  Ilpagna. 
Di  quella  diduzione  altresì  parlafi  in  Appiano  (a)  ; e quando  Cicerone 
volle  efeggerare  l’ audacia  di  Marco  Antonio , gli  rinfacciò  di  aver  dedotto 
nuova  Colonia  in  Cafìlino  nel  707. , e così  rillrètto  il  territorio  de’ Capoani, 
fendo  egli  Coniblo  in  Italia  , e ’l  lìio  Collega  Giulio  Celare  in  Aleflàndria  ; 
quando  "poco  prima  eravi  fiata  dedotta  l’ altra  da  Giulio  Celare,  come  fi  è 
detto  : Caflinum  (b)  Coloniam  deduxiJH  qui  erat  paucis  anni:  onte  dedu- 
ca , ut  vexillum  Z'ideres , & arotram  circomdueerei , tajas  quidem  vomere 
portam  Capate  ( era  quella  verlb  occidente,  die  guardava  Cafìlino  e’I  fiu- 
me ,'  detta  perciò  Porta  Cafilinefe  ) peni  perjhinxijii  , ut  fiorenti!  Colonie 
( Capoa  nella  quale  didurre  tentato  anche  avea  una  nuova  Colonia  ) terri- 
torium  minueretur  : quando  che  il  territorio  antico  di  Cafìlino  non  potea 
più  oltra  dillcnderfi , che  un  miglio  in  dica  dalle  lue  mura  già  dillruttc , 
che  guardavano  verlb  Capoa. 

Circa  cento  anni  dopo  le  fuddette  diduzioni , e propriamente  nell’ètàdi 
Plinio  Secondo  venne  Cafìlino  quali  a mancare  allo ’ntutto  : Icrivendo  egli  f c) 
nel  luogo  dove  va  noverando  le  Città  della  prima  Regione  (f  Italia  , che  Cafiii- 
no  era  di  già  quali  defolata , morientii  Cafìini  reliquia , onde  in  tale  fla- 
to tra  viva , e morta  , non  dovette  molti  anni  fópravvivcre  ,■  ma  nella  vici- 
na 
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ra  Città  di  Capoa  , rilórta  allora  nel  più  alto , e lùbiime  grado  di  gran- 
dezza e di  gloria  , ridurn  le  lite  reliquie  ; lè  pure  dir  più  tolto  con  alTai 
verifimiglianza  non  vogliamo  , che  si  come,  al  riferire  dello  ftcllò  Plinio  , 
i a)  fu  la  picciola  colonia  di  Urbana  aggregata  alla  Città  di  Capoa  , così 
alla,  mcdelima  fblTe  aggiudicata  ancor  Cafìlino  ; e da  quel  tempo  que’ po- 
chi abitatoli  in  Capoa  ridotti  lì  fuflèio,  Rimale  adunque  lòlamente  il  fuo 
nome  nel  ponte, che  dovendo  lérvire  per  ulò  della  rinomata  via  Appia  lii 
altresi  di  tempo  in  tempo  rinnovato  , e munito  j e lìccome  egli  fu  opera 
degli  antichi  Romani  quel  ponte  magnifico  che  ancora  a di  nofiri  intera- 
mente fi  ammira , così  da’medcmi  Imperadori  con  pari  magnificenza  e fa- 
tica dovette  lèmpre  per  lo  comodo  delle  vie  Appia , e Latina  efière  man- 
tenuto e rìftaurato.  Non  lappiamo  con  ficurezza  però, le  fiifle  flato  qual- 
che volta  o da’  Barbari  o dalle  correnti  del  fiume  diftrutto  1’  antico  pon- 
te . Poiché  egli  è certo  che  poc’oltra  di  quello  liil  quale  prefentemente  11 
traggitta , lòtto  la  Chielà  dal  volgo  chiamata  /a  Santtlla  altre  vcftigie  di 
antico  ponte  fi  riconofeono  nel  baflarfi  le  acque  ; ed  altre  ancora  nel  lato 
ièttentrionale  della  Città  lòtto  l’ antica  Cbieja  di  S.  Vtnceitzo . Ond*  è fàcii 
colà, che  l’antico  ponte  ftilTc  quello  verlò  ia  Cbitfa  della  Santella^  pofeia 
diflrutto  ; l’altro  lòtto  S,  Vincenzo  luITè  flato  da’ Longobardi  fabbricato  nel- 
la edificazione  della  nuova  Capoa  per  la  vicina  comunicazione  con  que’  luo- 
ghi Verlò  l’incendiata  Sìcopoli,o  in  occafione  delle  guerre  avute  con  Gre- 
ci, e Napoletani, o per  altra  a noi  occulta  cagione.  Comunque  però  lìefi 
la  cola,^li  è certo, che  rovinata  dal  fuoco  Sicopolì,ove  ricoverati  fi  era- 
no i Capuani  e i Longobardi  dopo  l’eccidio  dì  Capoa,  e paflàndo  elfi  a fòiv 
dare  la  nuova  Capoa  lòlle  rovine  in  parte  dì  Cafilino , dovettero  trovar  elfi 
in  buono  flato  quel  ponte , giacché  dappreflò  al  medefimo  traslbftrono  le  re- 
liquie di  Capoa  e di  Sicopoli  negli  anni  di  Criflo  Sp6.  i noliri  Conti  ban- 
done , e lùoi  fratelii , di  che  ij^ro  aflkito  moftrolfi  lo  Scotto  (b)  nel  lòo 
Itinerario , d’ Italia , dicendo  : Qito  tempore  , id  a quo  hxc  nova  Capoa  con' 
dita  fnerit  t non  fatit  conflat . Qual’ errore  fti  ancor  da  altri  ciecamente  lè- 
guitò  . Quella  nuova  Città  fu  adunque  per  alcun  tempo  e Capoa  nuova  , 
e Cafìlino  ancora  appeliata  , come  ieggefi  nelle  amiche  cronache  di  que’ 
tempi , in  Agatia,in  Vibio  Sequeflro,in  Coflantino  Porfirogenito , e in  ale 
tri , i quali  talora  Cafilino  altresì  il  fiume  Volturno  chiamarono . Anzi  i’  I- 
tinerarìo  del  Peutìngero  , Icritto  lòtto  1’  Imperio  di  Teodofio  , e de’  luoi 
figliuoli,  o come  alCluverio  piacque,  lòtto  l’Imperio  di  Giuliano  Apgflara, 
che  é quanto  dire  circa  a trecento  anni  dopo  1’  età  di  Plinio  Secoi  uo,  fa 
menzione  di  Cafilino  .tuttoché  eflinte  e rovinate  allàtto  fodero  le  lue  reli- 
quie. Rimale  però  il  nome  dì  Cafìlino  fino  al  XIV.  lècolo  di  Criflo  in  un 
antico  borgo  della  nuova  Capoa  di  là  del  pome  verlò  Roma , appellato  po- 
feia altresì  Borap  di  S.  Antonio  Abate , e ai  5.  Teremiano , come  fi  truova 
mentovato  nelle  noftre  antiche  fcritturc , a cagion  di  due  Chìefe  a tai  San- 
ti dedicate  , e poi  demolite  iniiem  col  borgo  per  le  nuove  fortificazioni  , 
ordinate  dall’  Iinperador  Carlo  V.  nel  pafTaggio , che  vi  fece  nel  ifì6.  La 
Chiefa  di  S.  Terenziano  era  dp’ Cavalieri  Templari, e paftò  pofeia  a quel- 
li di  Rodi  , o fiano  di  S.  Giovanni  , e fu  molto  celebre  per  efllrvi  flato 
dall’ Arcivelòovo  di  Capoa,  e,  lòo  Capitolo,  e Clero  , ricevuto  proceffionaU 
mente  il  Sommo  Pontefice  Urbano  IV.  nella  venuta  eh’  ei  fece  in  Regno  In 
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tempo  del  Re  Carlo  d'Angiò  nell’anno  1581., del  qual  fitto  ferbafì  appo 
me  un  antico  originale  manufiritto  , che  in  altra  opera  9 che  ho  per  le  ma- 
ni, ft  al  Signore  piacerà , darollo  alla  luce.  -r  t 

Ma  ritomo  facendo  al  ponte  di  Cailliiio,  non  è vero  ciò  che  riferilcc 
il  Collenuccio  ( fl  ) , eh’ egli  flato  fiiflè  edificato  dali’Imperador  Federico  li. 
nell’  anno  1194.  Poiché  "Riccardo  da  S.  Germano  autor  contemporaneo,  e 
S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Firenze ( è ),diflèro  lòlamente , che  il  fopranno- 
minato  Imperadore , della  Città  di  Capoa  aflài  parzial  benefattore , edificato 
avefle  lòlamente  le  due  torri . GianAntonio  Campano  da  SelFa , nella  vita 
di  Braccio  da  Montone  ( f ),  chiamale  , , atqut  optre  mamtif- 

frutti  Jtaìitc.  Nè  altro  autore  ftiorchè  il  Collenuccio  , dice  di  aver  quello 
Impeiadore  con  le  due  torri  edificato  anche  il  ponte , feppure  non  avels’egli 
intelò  di  qualche  nuovo  rifacimento  del  medefimo  ponte, sì  come  è proba- 
bil  cofi  . Edificonne  bensì  uno  full’  Ofanto  in  Puglia  preflò  Barletta , di  che 
ragion  rende  il  noftro  cittadino  Pier  delle  Vigne  fuo  degniifimo  Secreta- 
rio  (</)  . Tra  funa,  e l’altra  torre  fu  anche  aperta  la  nuova  porta,  e al 
di  dentro  di  elTa  coftrutto , cubiculum  marmorei!  fiatai!  ,vetuJHfqua 

imagiaibu!  liifiiaRum  , al  riferire  del  lòvrallodato  GianAntonio  Campano» 
Vi  era  nel  mezzo  la  flatua  dell’  Imperadore  lèdente  colla  clamide  indoflò, 
la  corona  fui  capo,e’l  globbo  nella  delira, con  quelli  verfi  al  di  lotto 

Cafari!  Imperio  Regni  cajiotiia  fio , 

Quam  mijero!  facio , quo!  Z'oriare  fio . 

Avea  nel  deliro  lato  la  flatua  di  uno  de’  fuoi  Configlieri  , creduu  di  Pier 
delle  Vigne  da  Capoa  , di  fimiglia  alTai  nobile  e cofpìcua  , non  ha  gran 
tempo  rfinta  , contro  al  fentimento  del  poco  avveduto  Storico  di  Napoli 
Pier  Giannone , che  lo  chiama  di  vile  ed  ignobile  lignaggio , riprovato  dal 
comun  fentimento  de’ Storici  , e de’ monumenti  che  fe  ne  lèrbano  , di  che 
nella  ftoria  delli  uomini  illullri  dell’  antica  c nuova  Capoa , e delle  lue  fa- 
miglie dovremo  più  lungamente  parlare  . Sotto  quella  flatua  il  lèguente 
verlò  Icggevafi 

Intrent  fecuri  qui  quterunt  t-ivere  pari. 

E nel  lìnillro  lato  altra  Amile  flatua  di  Conllgliero  , la  qual  dicefi , che  Ha- 
ta liiflè  di  Taddeo  da  SelTa,ed  avea  al  di  lotto  quell’ altro  verlò 

Infida!  escludi  timeat , w/  carcere  trudi  ; 

I quali  vetfi  riportati  vengono  dal  fimolò  Giureconfulto  Luca  di  Penna  fe). 

Diroccate  polcia  le  fùddette  torri  per  opera  del  Contedi  S.  Fiora  nell’ 
anno  irf7-  ,c  traslerita  nel  lato  della  finillra  torre  la  porta  (che  al  prefèn- 
te  dicefi  porta  di  Roma  ) furono  le  ftatue , e gli  ornamenti  tolti  via  , e do- 
po tre  anni  fu  lòlamente  la  flatua  dell’Imperador  Federico  rimeflà  rimpet- 
to  al  ponte , e a Anidra  di  chi  entra  , colla  lèguente  Infcrizione 

FEDERICO  U. 

MARMOREiE  TVRRIVM  CORONIDIS 
RESTITVTORI 
VETVSTAM  REPONIT 

STA- 
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ORDO  POPVLVSQ^CAMPANVS 

Alcuni  han  facilmente  creduto , che  paflàndo  per  quello  ponte  il  cor. 
pò  del  gloriolò  Protomartire  S.  Stefano  , allor  che  fu  trasferito  da  Coflan- 
tinopoli  a Roma , vi  fi  fermò  immobile  , e cacciò  fuori  dall’  arca  il  deliro 
braccio, che  dall’lmperador  Giullino  nel  ;ao. era  flato  donato  al  noflroil- 
luflie  Velcovo  S.  Germano  Legato  Appollolico  a nome  di  Papa  Ormifda 
mandato  nell’anno  nj.  di  Grillo  ( ingannoflì  l’ autor  della  ftoria  Milcella, 
ed  altri,!  quali  rapportano  cotal  legasione  nel  j-ia.)e  che  mai  non  11  potè 
l’arca  levare,  £•  proferii  re  il  viaggio,  fe  non  dappoiché  alla  Città, e al  Cle- 
ro di  Capoa  non  redo  del  làcro  corpo  una  porzione  cotanto  nobile . Ma  ciò 
è dell’ intutto  falfo  j imperocché  il  braccio  di  S.  Ste&no,  cui  dedicata  ven- 
ne la  tiobil  Bafilica  ed  Kpifeopio  nell’antica  Città  di  Capoa  , di  cui  ancor 
oggi  fono  impiedi  le  mura  , e l’antica  aplide  , era  quivi  venerato  prima 
che  fondata  liillè  la  nuova  Capoa  , e che  trasferito  in  Roma  fullc  il  làcro 
corpo  del  Santo  Protomartire  ; di  che  più  diflintamente  altrove  parlar  do- 
vraflì . 

Celebre  bensì  egli  è quello  ponte  per  due  fatti  accadutivi  , che  qui 
brievemente  per  abbellimento  della  noftra  floria  addurremo  . 11  primo  fi  è 
quello , che  abbiam  negli  atti  di  S,  Celeftiix)  V.  Sommo  Ponteflce , il  quale 
venendo  dalla  Majella  in  Napoli  per  eflère  incoronato  , quando  ei  111  sù  que- 
fto  ponte, con  una  fola  occhiata  compuniè , e convertì  una  pubblica  mere- 
trice, come  narra  il  Fabti(a),e  l’Abate  Marini  (é).  L’altro  lii  quello, 
che  lédelmente  narra  il  nollro  un  tempo  Decano  Pier  Nicoli,  Pellegrini  , 
teflimonio  oculare  del  famofo  lacco,  dato  da’Francefi  alla  Città  di  Capoa 
nel  I poi., del  quale  egli  lalciò  una  brieve  floria,  che  preflò  di  me  origi- 
nalmente conlèrvafi  . Die’ egli  , che  dopo  principiato  per  ordine  del  Duca 
Valentino  Borgia  il  ferale  orribil  foccheggiamento  , eflendo  anche  entrate 
r empie  milizie  a violar  nelle  claulùre  le  làcre  vergini , accadde  , che  nel 
Monillero  ,che  ancor  oggi  appellafi  S,  Maria  nobiliflìma  donzella  per 
nome  Caterina  delle  Vigne  vedutafi  in  ellremo  periglio  di  perdere  il  bel  gi- 
glio di  fua  purità , lùggeri  a due  foldati , che  di  opprimerla  tentavano,  elfer 
meglio  portarla  liior  di  Città  , dove  a lor  voglia  fi  làrcbbono  foddisfatti  ; 
al  che  condifeendendo  I*  iniqua  coppia  ,nel  mentre  che  erano  in  mezzo  al 
ponte , fingendo  ella  di  accomodarfi  i calzari , fermolfi  alquanto , e polcia 
nulla  di  tempo  dando  a quegli  empi  di  trattenerla , lancioflì  immantinente 
nel  fiume  : Virtù  che  divinamente  come  fperafi  infpirata  , comparar  fi  puo- 
te  a quella  di  qualfivoglia  più  famolà  eroina  nelle  antiche  florie. 

Predò  il  ponte  , a finiflra  di  chi  entra  per  la  porta  Romana  truovafi 
al  prelente  rinicrizione  ad  onor  di  M.  Aurelio  Antonino  ( da  me  rappor^ 
tata  nel  libro  i.  ) che  reflituì  la  via  Appia  rovinata  dalle  inondazioni  del 
fiume  , la  quale  Inicrizìone  fii  rinvenuta  nel  campo  di  Majorifo , alquanto 
tronca  , e manchevole  , e fopplita  dipoi  da  Alfonfo  Carvagiale  Spagnuolo, 
Regio  govemadore,e  caflellano  di  Capoa, delle  antiche,  colè  alTai  pratico, 
ed  cmdito. 

Fuori  la  porta  Romana  j e propriamente  di  là  dal  ponte  , era  il  fo- 
prammentovato  antico  borgo  di  S.  Terenzìano  , detto  ancora  di  S.  Antonio 

Aba- 
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Abate , e ne’  tempi  più  alti  , Di  CaJUino . Egli  per  qualche  Ipazio  diften- 
dcvaO  di  qua , e di  li  dell’  antica  via  Appia , e altresi  della  Latina  ; poi- 
ché così  nell’  una  come  nell’  altra  nc  fono  flati  trovati  di  tempo  in  tempo 
i veftigj  . Giugncva  per  lo  decorlò  dell’ Appia  circa  a aoo.  palli  in  là  dal 
ponte,  e dietro  la  Chielà  di  S. Tercnziano , verlò  il  campo  di  Majorifè;  s 
di  qui  verlò  l’  A^ncna  per  lo  decorlò  della  via  Latina  circa  a palli  600. 
oltra  il  liiddetto  ix>nte  di  Cafilino . Onde  chiaramente  apparilce,che  il  bor- 
go era  affai  grande , e che  ebbe  ragione  l’ Abate  Telefìno  ( a ) di  Icrivere , 
Font  quoque  mira  magnitudini!  ( eh’  era  il  ponte  di  Calilino  ) ab 

unì  parte  Urbe  ( cioè  dal  lato  che  riguarda  Napoli  verlò  oriente , e mez- 
zogiorno ) ab  alia  feri  ( verlò  occidente , e fettentrione  ) burgo  fatit  prolixo 
obziatur  i!e.  Terminava  egli  preflò  il  rio  detto  V Agnena  poco  lungi  dal 
Moniftero  de’ Monaci  Ciflercienfi  di  S.  Maria  Cafamari  ( unito  polcia  a quel- 
lo di  S.  Maria  la  Ferrara  in  Diocefi  di  Tiano , al  prelènte  commenda  dell’ 
Eminentiflimo  Cardinal  Caraffa)  di  cui  ancor  oggi  i veftigj  apparilcono,  C 
fi  ricava  da  uno  flromento  del  1444.  ove  fi  leg^  Ectlejìa  cum  M'>nafierio 
S.  Maria  Cafemarii  in  fine  burgi  : e cosi  in  altre  Icritture  ancora  della  no- 
ftra  Cancellarla.  E giacché  parola  abbiam  fatto  del  piccioi  rio  dell'  Agne- 
va  non  dobbiam  intrallalciare  ciò  che  leggefi  in  un’  antichilfima  Icrittura , 
che  ferbafi  nel  telòro  Arcivelcovilc  di  Capoa,la  quale  è del  melòdi  Mar- 
zo dell’anno  iati,  lòtto  l’Imperadore  Ottone  IV.Dicefi  in  effa,che  mog- 
gia quaranta  di  terra  liiflèro  fiate  concedute  a Giovanni  Priore  del  Moni- 
fleto  di  Cafamari  in  Anglena  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , e Principe  di 
Capoa , perchè  in  palTàndo  quelli  prellb  dell’acqua,  calcogli  lòtto  il  caval- 
lo , e paffovrù  pericolo  della  vita  , ma  coll’  invocazione  della  B.  Vergine  ne 
ulcl  libero . Vi  lece  perciò  edificare  quel  picciol  ponte , che  di  prelènte  vi  fi 
vede  per  comodo  de’  viaggiatori  , e ai  Monifiero  affegnò  moggia  quaranta 
di  territorio  per  legno  di  gratitudine  oflèquiolà  alla  gran  Madre  di  Dio . 

Riman  lòlo  , che  del  noftro  fiume  Volturno  facciam  qualche  parola . 
Egli  nafee  nel  Sannio  circa  otto  miglia  lòpra  la  Città  di  Venafro,  e pro- 
priamente prellì)  la  celebre  Badia  di'S.  Vincenzo  , la  quale  perciò  fu  det- 
ta , ad  fonte!  Vulturni . Scorre  con  tortuolò , e lungo  cammino  per  lo  ter- 
ritorio di  Venafro, e d’Ilèmia,e  quindi  delle  antiche  Citta  dì  Alife  , do- 
ve riceve  nuove  acque  dal  fiume  “Torano  , e polcia  di  Combulteria  , ov’  è 
al  prefente  la  baronia  di  Alvignano  ; e gìranefo  pofeia  verlò  i monti  della 
Città  di  S.  Agata  , detta  de'  Goti  , viene  accrelciuto  dalle  acque  de  1 tre 
fiumi  di  Benevento , Sabbato , Tamaro , e Calore , uniti  tutti  in  un  folo  al- 
veo, eh’ è il  Sabbato . Bagna  indi  le  làide  de’  monti  di  Cajazzo,  e tra  le 
colline  dì  Trifiifeo,  o fia  Palombaro  ( ove  fu  l’antica  Sieopoli),c  i monti 
Tifatini , rinnomati  per  li  templi  di  Giove , e di  Diana  Tifatina  quali  per 
nngufto  viale  sboccando , inaffia  le  campagne  .del  vallo  territorio  di  Capoa. 

1 Dòpo  il  corlò  di  circa  90.  miglia , va  a fcaricarfi  finalmente  in  mare  pref- 
lò l’antica  Città  di  Volturno , oggi  Cq/lello  di  Volturno  chiamata  . Fu  an- 
che il  Volturno , come  credefi,una  particolar  deità  della  Campania  ; dicen- 
do 'T&c\v>{b):  Sacra , & luto!  patriit  atnnibu!  dicabant:  E quindi  dovet- 
tero trarre  origine  le  lòllennità  Volturnali , e ì lacerdotì , e T flamine  Vol~ 
t limole , dà  cui  negò  làperfi  nulla  Varrone(r).  Ma  probabilmente,  come  il 
Pellegrini  con  profonda  erudizione  liflette  , finic  Vairone  d’  ignorarlo  per 
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■non  confèlTare  , che  tal  deità  dalla  noftra  Campania,  e dagli  antichi  Car 
poani  luffe  polcia  a’ Romani  pallata . 

Del  rimanente  appo  il  lòprallodato  Fabio  Vecchioni  ne’  lùoi  mm.  ss. 
(a)  viene  riportata  la  lèguente  Inicrizione , fcavata  , com’  e’  dice , non  lon- 
tano dal  tempiodi  Diana  Ti.fatina,e  della  villa  di  S. Jorio  nell’anno  1667. 
nella  quale  Icggevalì 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC 

L.  VETTIVS  L.  F 

CN.  NOVIVS  Q^F 

L.  OPPIVS  L.  F 

M.  MAEVIVS  M.  F 
C.  CAESELLIVS  C.  F 

A.  PI.OTIVS  A.  F 

DE  SVO  FAQVND 
COER 

Che  gli  antichi  adoralfero  i fiumi  è indubbitato,  e diflùfamente  ne  tratta  il 
Voflio(I>),  onde  Plinio(c)  narra  che  nell’ Umbria  fuITè  (lato  un  tempio  al 
fiume  Clitunno  dedicato . Così  ne’  Sabini  al  fonte  Blandufio  predò  Regille , 
al  dire  di  Orazio  ( d).  Perchè  polcia  adorallèro  i fiumi , varie  cagioni  ne 
adduce  Maflìmo  Ti  rio  (e)zEJi  & fam  fuviis  bonot , aut  ob  utilHattm  , 
quomodo  "Hilum  colane  : aut  ab  palcbritudivem  , ut  Penatam  1 bef- 

fali : aut  ob  majflitudintm  , ut  Ifrant  Seytba  : aut  ex  fabula  ut  A tali 
Atbeloum  ; aut  ex  lege  , ut  Spartiate  Eurotam  : aut  ex  fiero  injiitato  ut 
JlUTum  Atbemenjes  . Sì  come  eder  dovette  da’  Capoani , e vicini  popoli  al 
loro  Volturno. Di  quà  avvenne  che  avellerò  i fiumi  le  lor  proprie  imma- 
gini e i fimolacri . Scolpivanfì  pertanto  con  lunga  chioma , col  capo  circon- 
dato di  canne, che  prellb  di  edè  allignar  fogliono  ; perciò  didé  Ovvidio 
Tybris  arundiferum  medio  caput  extulit  alveo. 

Delle  figure  de’  fiumi  lòlle  antiche  medaglie  tratta  eruditamente  Bo- 
narroti  nelle  lue  odèrvazioni  f /^del  fiume  Cidno  in  una  medaglia  de’  po- 
poli Tarlènfi , dove  va  minutamente  facendo  le  lue  dotte  odcrvazioni . Quan- 
to poi  al  Volturno , edèndo  data  una  deità  propria  degli  antichi  Etrulci  , 
benché  non  annoverata  tra  ede  dal  Dempllero(  ^ , né  da  altri  più  mo- 

derni Scrittori , di  con  ifpecialità  adorata  da’  Capoani , come  a quelli  che 
vantavano  l’ origine  Etrulca  . Né  lòriè  per  altra  ragione  fti  da  T.  Livio  Ca- 
poa  appellata  Volturno;  poiché  dicend^illf  alta  rifledìone  del  dottiffimo  Si- 
gnor Cori  {h)  ) Volturno  dalla  voce  etrulca  l'ol  , o Vola,  cioè  Arx , ed 
urbs  , veniva  con  ciò  lòriè  a delignarlì  la  Città  allora  capo  degli  Etrulci 
Campani , di  che  altrove  parlar  dovremo . Del  rimanente  dalle  antiche  tà- 
vole Etrufche  ricavò  Amohio , che  a Giano’’,  il  quale  primo  regnò  in  Italia , fu 
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foo  figliuolo  Fauno, di  cui  fu  genero  Volturno. Né  Vairone, Fedo, ed  al- 
tri poterono  porre  in  dubbio  flato  Volturno  una  deità  Etrufèa  , « 
perciò  da  effì  impofto  il  nome  al  fiuRie  Volturno,  eh’ eflì  adoravano  un  tcin- 
po  come  loro  fpeciale  deità , 

Parrebbe  qui  convenevole  della  nuova  prefente  Capoanel  fico  dell’ antir 
co  Cafilino  edificata  , alquanto  ragionare  , Ma  fèndo  ciò  fóggetto  di  altra 
opera  intera , fi  rimette  a miglior  agio  , c tempo  il  pienamente  difeorrer- 
ne . Nò  delle  antiche  molte  Inicrizioni , di  cui  vien  ella  adomata , <x:corre 
far  menzione  , lavorando  sù  di  effe  da  gran  tempo  il  Canonico  Alelfio 
Mazzocchi  , a cui  non  debbo  jo  torre  veruna  parte  di  quella  gloria  , eh* 
egli  ò per  acquifiare  sù  quella  degnillìma  opera, 

CAPO  XIII, 

Dalla  Città  di  CaJUino  alF  antica  Capoa . 

La  Città  di  Cafilino  non  par  che  occupaITè  maggior  ampiezza  di  fico 
della  prelènte  nuova  Capoa  da  quel  lato  del  Volturno , che  riguardava 
l’antica,  diilante  19. fladj,o  fien  due  miglia,  c mezzo  nollrali , si  come  è 
detto  di  fopra . Più  rillretta  eflir  dovette  dalla  parte  verfò  oriente , nè  più 
oltra  difiefa  della  flrada , al  prefente  detta  della  Maddalena  ( come  dall’  eru- 
dicilllmo  Pellegrini  avere  appreflò , confèflà  Fabio  Vecchioni  ne’ /ùoi  mm.  ss. 
e propriamente  (a)  ) ov’ era  l’ antica  porta , da  cui  ulciva  l’ Appia , e me- 
nava dirittamente  a Capoa  per  mezzo  I’  antico  (ajìello  dette  pietre  , lòtto 
al  quale  fu  la  detu  firada  riconolciuta  , Qrindi  dirittamente  per  lo  fini- 
tiro  lato  della  Chiefà  di  S.  Lazaro  , e per^  villa  de’  Signori  Citi  a fini- 
lira  del  piccini  Convento  di  S.  Maria  de’  Martiri  , veniva  poco  in  là  della 
via , che  conduce  al  Moniflero  de’  Capuccini  a fare  l’ ifleflo  cammino , che 
oggi  alla  terra  di  S.  Maria  Maggiore , e al  villaggio  di  S.  Pietro  in  cor- 
po, lòtto  cui  r antiche  rovine  della  noflra  Capoa  tepolte  giacciono,  condu- 
ce . Quella  via  da  S.  Maria  a Capoa  volgefi  predo  la  llrada  de’  Capuc- 
cini al  di  folto  l’antica  via  Appia  , pochi  pafli  a finillra  di  chi  va  a Ca- 
poa , nò  da  detto  luogo  de’  Capuccini  più  lèco  congiungefi  , trovandofi  la 
porta  di  Capoa  a mezzogiorno , e l’ antica  di  Cafilino  verlò  oriente . 

In  poca  difianza  da  Cafilino,  e propriamente  nel  luogo, ov’è  l’antica 
Chiefa,  e Ipedale  di  S.  Lazaro,  di  cui  poco  appreflò  fàrem  parola,  era  il 
tempio  della  dea  Cibele , o fia  madre  de’  Dei , come  fi  fece  chiaro  per  una 
llatua  di  lei  colà  trovata  nel  ij-jt.  con  un’  alta  , e nobile  baiò  di  bianco 
marmo,  nella  quale  (come  il  fuddetto  Vecchioni  narra  (i)  )era  la  lèguen- 
te  Infcrizione, riportata  ancora  dal  noflro  Primicerio  Gian  Francelco  d’  Ifa 
(e)  nella  collezione  de’ marmi  Capuani  cosi 
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Bla  fii  il  marmo  malamente  traRritto , dovendon  leggere , come  hanno  tutti 
i Falli  j A.  Hoftilio , ed  A. , o M.  Acilio  Co<L , che  iurono  negli  anni  di  Ro- 
ma 5-84.,non  molto  tempo  dopo  la  venuta  della  dea  Cibele  dalla  Frigia. 
Nell’ anno  i6f6.  coll’  occasione  del  fèral  contagio  avvenuto  nel  noftro  Re- 
gno , eflTendo  per  ordine  del  Governo  di  Capoa  fatto  cavare  un  ampio  fòl- 
ìb  dietro  la  luddetta  Chiefa , e Spedale  di  S.  Lazaro , affine  di  fotterarvi  i 
cadaveri  de’  mifèri  appellati  , fu  riconofeiuta  una  gran  muraglia  di  pietre 
quadre  lavorate , due  fpezzoiii  dì  colonne , e due  capitelli  con  un  gran  pez- 
zo dì  marmo  lavorato , che  cornicione  di  antico  tempio  fu  flimatò  dal  no- 
flro  Pellegrini  ( al  rapporto  del  fuddetto  Vecchioni  ) , e propriamente  della 
dea  Cibele , o Ha  madre  de’  dei , cui  da  L.  Verino  fu  Riolto  il  voto  negli 
anni  di  Roma  f84. , come  appare  dalle  lettere  V.  S. , nella  maniera  fteflà  per 
avventura , che  racconta  di  P.  Sempronio  Solo  lo  Storico  L.  Floro , il  qua- 
le, avendo  fatto  voto  a quella  deità  di  un  tempio , ottenne  de’Picenti  vit- 
roria.Avea  quello  nume  i lùoi  facerdoti  , il  cui  capo,  ^rciiiVa/Zcchia» 
mavafi  . £ dì  quelli  un  nobii  marmo  nella  Città  di  Capoa  lì  vede  nella 
Rrada  detta , Del/a  Maddalena , quali  rimpetto  alla  Cappella  del  Regio  Be- 
nefìzio di  5.  Maria  Mater  Domini  , il  quale  un  tempo  poflèdevalì  dall’ 
Illullre  famiglia  Pandone  de’  Conti  di  Ugento  da  Capoa , in  cui  il  fimola- 
cro  a,rilievo  fi  vede  di  Viriano  Ampliato  Archigallo  con  alla  delira  una 
teda , o fìa  ramo  di  pino , con  ìlpezial  culto  alla  dea  Cibele  dedicato  , di 
che  parla  Amobio  in  più  luoghi,  e ’I  Vollìo  (a).  Alla  lìnillra  , mollra  aver 
avuto  forfè  quella  cilla  raillìca , di  cui  falTi  memoria  in  Clemente  AlelTan- 
drino,(f')  in  capo  fi  riconolce,  benché  non  dillintamente,  la  mitra  Sacer- 
dotale . Sotto  la  detu  immagine  fi  legge  l’ Infirrizione  cosi 
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La  follennità  di  quella  dea  celebravafi  in  Roma  a’ar.  Marzo, si  come  Ictr- 
gefi  nell’  antico  calendario  Romano  prcifò  il  Rofino  (c>,e  dicevanfi  GT 
Ilari  it  di  ellì  menzion  fece  Vopifeo  ( if  ) , Erediano  ( e ) , Lampridio  (/'), 
ed  altri , dopo  Macrobio , il  quale  (g  ) cosi  di  elfi  Icrive  : Ad  Vili.  Kale/i- 
das  Aprili!  celehralar  exordiam  latilix , quem  diem  Hilaria  appellant , qno 
frimìm  tempore  fol  diem  hnriorem  noBe  pr.rtendit , iS  bxc  in  honorem  ma- 
iri! deùm . Egli  è vero , come  riflette  il  Turnebo  (,b) , citando  un  fàmolb 
interprete  dì  Dionigi , che  i Romani  diceano  altresì  Hi/ari  mttì  i giorni , 
o di  privata  , o di  pubblica  allegrezza  , come  di  nozze , di  trionfi , e tiniiii  ; 
ma  gli  Hilari  propriamente  erano  a Cibele  , o fia  la  madre  de’ dei  cele- 
brati con  grandilllma  pompa, e difpendio:  L’ultimo  dì  Marzo  nella  Città 
di  Roma  con  gran  follennità  prefa  veniva  da’  làcerdoti  la  lira  llatua , e con- 
dotta prelTb  il  fìumicello  Almone , che  poco  indi  lontano  nel  Tevere  li  Ica- 
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fica , ove  con  (bntuofi  fùperflizione  ella  era  in  ogni  anno  lavata  in  memo' 
ria  della  fua  venuta  dall’Anace  diceaficotal  giorno , Lazario  matrisdeùm, 
come  Icriflè  Amobio.Di  cITa  altresì  Lucano  fa)  Et  lotam  parvo  revocant 
Mmone  Cjiir//fwjed  anche  Prudenzio  (*),ed  altri.  Più  di  ogni  altro  però 
Ovvidio  (rj, altrove  riportato. 

Diciamo  ora  qualche  cofi  della  Chielà  ,e  Sacro  Spedale  di  S.Lazaro, 
detto  de’ leprofi . Ella  ebbe  origine  da’ Cavalieri  dell' Ordine , detto  un  tem- 
po di  5.  Lazaro  Cerofolimiiano  deila  croce  , trasferiti  in  Regno  dopo 
la  perdita  di  Gerulàlemme  circa  la  fine  del  XII.  fècolo  , i quali  vantanfi 
di  amithiflìma  iftituzione  infino  dal  IV.  fecolo  del  Signore  a’  tempi  di 
S.  Badilo  Magno , come  dice  il  P.  Paolo  Morigia  , ed  altri  ; e militavano 
fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  . Quella  Chielà  di  S.  Lazaro  di  Capoa  fu 
fondata  dal  nobile  Lazaro  di  Raimo  della  mededma  Città  nel  laa?.  ,e  Iq 
firomento  di  tal  foiidazione  truovafi  prelentato  nel  Sacro  Regio  ConfìgKo  di 
Napoli  nella  banca  di  Borrelli  (^)  tOi  cui  abbiamo  copia  anche  in  Capoa, 
Era  ella  capo  delle  altre  Chiefe , e Spedali  de’  leprofi  a quello  Santo  de- 
dicate c poiché  in  C.apoa  rilèdeva  il  gran  Priore,  o da  Maeflro  dell’Ordine 
( molti  ne  Iòno  annoverati  ne’  noftri  Archivi  , e in  quelli  delle  convicine 
Città  ')  il  quale  mai.dava  altri  cavalieri  al  governo  degli  Spedali  lubalter- 
ni , eh’ erano  non  pochi  nella  Sicilia  , Puglia  , Calavria  , Apruzzi , ed  in  altre 
provincic  del  Regno,  ed  ancora  a Terracina . Fu  polcia  lotto  il  Re  Catto- 
lico Filippo  IL  nell’  anno  ip7a.  per  le  contelè  dell’  efènzione  pretefa  da’ 
Cavalieri  dell' Ordirle , unita  tal  milizia  a quella  di  S,  Maurizio  di  Savoja 
da  Papa  Gregorio  XIII.,il  quale  delle  reiidite  di  quella  Chielà, e Speda- 
le ereflè  una  commenda  Conciflnriale  , tuttoché  fufle  la  medefima  Chielà 
in  pofTefìù  di  antichi  , e rpeciofilTimi  privilegi  fin  dall’  anno  i}ir.  lòtto  il 
Re  Roberto  di  Napoli,  confermati  con  Bolle  di  Pio  IV,  nell’anno  ipfr. , 
di  S.  Pio  V.  nel  ,per  tacer  delle  prerogative  concedutele  lècoli  pri- 
ma da’ Sommi  Pontefici,  Paolo  IL,  Innocenzo  Vili. , Pio  IL,  Leone  X., 
ed  altri , infin  da’  tempi  di  Damalo  I. , alle  illanze  , e preghiere  fattene  da 
S.  Bafilio  il  Grande; di  che  però, come  pretende  il  fuddetto  Morigia, non 
voglio  elTere  mallevadore. 

Poco  più  oltra  di  detta  Chielà , e propriamente  non  lontano  da  quel- 
la via  che  conduce  a Ponticello , furono  non  ha  molti  anni  rinvenuti  i ve- 
fligj  di  antico  li-polcreto.e  da  efiì  cavati  due  marmi  con  frammenti  di  al. 
tie  Inlcrizioni,  e vali.  PrelTb  al  I.  milliario  da  Cafilino  a delira  della  via 
Arpia  truovafi  l’antica  Chielà  in  onore  di  S.  Maria  de' Martiri , così  ap- 
pellata , com’ è fama, per  un  amichiflìmo  cimitero  di  novelli  Crilliani , qui- 
vi fepolti  . La  pkciola  cappella  lòpra  di  efià  alla  Madre  di  Dio  dedicata , 
fu  rìliorata  di  tempo  in  tempo.  Nei  XIV,  fecolo  per  li  frequenti  miracoli 
per  mezzo  di  quella  làcra  Immagine  operati  , fùronvi  fabbricate  aicune 
piccinle  celle  ad  ufi) , e comedo  de’  romiti , e quelle  poicia  non  men  che  la 
Chielà  furono  dal  Governo  della  Fcdellflima  Città  di  Capoa  afiègnata  a’ 
I rati  Eremitani  di  S.  Agollino , dando  loro  per  fóflentamento  alcuni  pode- 
ri ; allora  quando  eflì  furono  coflretti  ulcire  dalcaflello  delle  Pietre  in  Ca- 
poa, (ìj/ò//ot  lapidam  nelle  antiche  Icritture  chiamato . Convenne  perciò  ac- 
crelcere  il  numero  delle  celle , e allargare  altresì  la  piccola  antica  Chiefii , 
al  che  contribuì  un  tal  Jacopo  Vaccari  Cciliano,divoto  della  Vergine, lò- 
pra 
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pra  la  di  cui  antica  porta , che  di  prefente  truovafi  fabbricata , fi  legge  in 
memoria  di  lui  la  ftguente  barbara  Infcrizione  in  caratteri  di  que’ tempi 

anno  MILLENO  CSVADRICENTOQi  OYATERDENO  CVM  OyiNTO 
tNTRO  HANC  AVLAM  CERNITE  CVNTI  vTìRR  BEATE  MARTIR 
CONDICNE  vogate  , CERTE  FVNDAVIT  LACOBVS  QyEM  CLO 
RIOSA  VOCAVIT  EACCARIVS  DICTVS  VIRTVTIS  AMORE  . , . 

....  ICTVS  DE  CICILIA  . SABBATO  QVI  VENERIT  Indl 
MILLENA  ANNVA  VERA  ET  OMNI' PENA  PVRCATI  SINT 

VIRGO  SERENA  AMEN 

Quafi  rimpetto  a S.  Maria  de’Martiri  truovafi  la  villa  de’Sipnori  Citi  di 
Capoa , famiglia  un  tempo  feconda  di  molti  uomini  illuflri  nelle  armi  , e 
nelle  lettere , al  prefente  dicaduta; e quivi  da  preflò  un  antichifllma  Ghie, 
là  dedicata  a S.  Giacomo  Appofiolo , detta  nelle  antiche  Icritture , Eeclejh 
S.JacoH  ai  Z’iam,c  in  altre  fimili  ; Prepè  Ecclejìam  S.  J acati  Àpojìoli  ad 
snam  in  Silice  i nella  qual  Chielà  fi  vede  uno  affai  antico  , e bel  molài- 
co , efprimente  la  B.  Vergine , e intorno  alla  tribuna  del  difirutto  altare  fi 
legge  cosi; 

. DIE  XXII.  MENSIS  JULII  MCCCCLXVIIII, 

A delira  di  eflà  paflàva  l’ Appia  , poiché  la  nuova  firada  da  Capoa  a S.  Ma- 
ria Maggiore  fu  aperta  più  al  di  lòtto  accanto  la  detta  C^hiefa  di  S.  Ma- 
ria de’ Martiri.  E rimpetto  quella  villa  verlò  lèttentrione  e il  fiume, truo- 
vafì  il  feudo  , volgarmente  chiamato  il  Fico,  polTèduto  al  prclènte  , e di 
nuove  fabbriche , e nobii  cappella  arricchito  dagli  eredi  del  fu  Marchclè  del 
Tufo  della  Città  di  Averfa,  Prefidente  della  Regia  Camera.  Nell'ingreflò 
di  quella  villa  leggefi  al  di  dentro  il  nome  del  Fondatore  Cotìmo  di  Mag- 
gio , o fia  Majo , famiglia  antichifllma  in  Capoa 

COSMVS  DE  MAIO  NOB.  CAPVANVS  DVX  MILITIAE  &C. 
CONSTRVXIT  a.  DOM.  M.  D.  XXI. 


In  quello  luogo  vedeva!!  quel  marmo  grecolatino , che  lui  fine  della  giun- 
ta  alla  lùa  Campania  riportò  il  nofiro  Pellegrini  (a),  ove  parlali  di  un  ara 
promeflà  in  voto  , ed  innalzata  alla  giufiizia  ed  a Nemefi  lùa  figliuola  da 
un  tale  Aniano , e da  un  certo  Cammario  forfè  rinnovata.  Di  là  poc’ ol- 
irà , e propriamente  a finifira  della  via  che  conduce  al  Monifiero  de*  Fra- 
ti Capuccini  fu  nell’  anno  1730.  Icoverta  una  porzione  dell’  antiche  la- 
flre  di  pietre  , e prelfo  di  eflà  le  rovine  di  un  antico  monumento  lèpol- 
crale  della  famiglia  Celèllia  , come  da  uno  infranto  mattone  , nel  quale 
leggevafi 

CAESELU  L. 


Siegue  poi  a finifira  dell’ Appia  il  campo  Rameio,  chiamato  nelle  amiche 
fcritture , campo  Ramjìo  , e Rameio , da  una  eflinta  famiglia  in  Capoa , pa- 
drona forfè  di  tal  podere;  febbene  ne’ manulcritti  del  Vecchioni  dicali, che 
egli  ebbe  nome  dal  monumento  della  fiimiglia  Ramnieia , le  cui  rovine  an- 
che 
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che  al  preferite  a dettra  dell’Appia,e  a finiftra  della  nuova  via  apparifto, 
no  ; perocché  vi  fa  fcavato  il  feguente  marmo , che  più  non  truovafi  > 

Q^RAMNISIO  CLF.  STELL.  • 

n.  VIR.  PRAEF.  MIL.  AED.  FAB 
ET  MARQAE  ELEVSINAE  ' ‘ 

VXOJU  . . ‘ 

L.  RAMNISIVS  NIGER 
PARENTIB.  PIENTISS.  POS 

a M.  FL  N.  5 » 

£ poiché  della  via , che  conduce  al  Monillero  de*  Capoccini , raenzione  fat- 
to abbiamo;  dee  (àperfi,che  coll’occafione  di  fabbricarfi  il  nuovo  Conven- 
to fai  terreno  lor  conceduto  nell’  anno  IP9}.  dal  Capitolo  Metropolitano 
di  Capoa,fa  quivi  trovato  nel  1^96.  un  iotterraneo  edifizio  bislungo, con 
dentro  alcune  flatue,e  colonne, che  donate  furono  al  Viceré  di  quel  tem- 
po , eflendone  folamente  rimale  alcune  più  rulliche , e tronche  , con  due  In- 
fcrizioni  fepolcrali,e  certi  marmi  di  niun  valore.  Nel  II.  milliario  da  Ca- 
filino , e propriamente  ove  dicefi  Rojfctto  , a finifira  però  dell’  Appia , 
furono  trovati  nell’  anno  16 fo.  alcuni  marmi,  che  rifèrifee  ne’  faoi  mar.u- 
fetitti  il  già  detto  Vecchioni  , i quali  non  riportiamo  qui  per  doverfi  ap- 
pe(R)  da  noi  riponare. 

Né  guari  di  là , e poco  lontano  dalle  mura  dell’  antica  Capoa , truo- 
vafi r antichifiìma  Chiefe , con  un  fòtterraneo  cimiterio  de’  primi  Criftiani , 
dedicata  al  Santo  Vefeovo  di  Capoa  Agollino  , la  cui  feflivìtà  viene  anno- 
tata negli  amichi  calendari  di  Capoa  , benché  ora  nel  nuovo  altare  fiafi 
per  ignoranza  del  fatto  meffo  un  quadro  con  1’  immagine  dì  S.  Agoflino 
il  gran  Dottor  della  Chiefà  . Di  quella  Cappella  e cimitero  tuttoché  ah. 
bìamo  memoria  , fino  dal  nc.  lècolo , fa  notuliineno  egli  feoperto  non  ha 
molti  anni, e vi  furono  feavate  alcune  Inicrizìoni  così  in  mattoni, come  in 
pietra  più , o meno  nobile  , di  cui  la  feiocta  ignoranza  degli  operar]  fece 
orrìbile  Iperperaraento; tutte  però  aveanoaldi  lòpra,e  al  di  lòtto  il  Santo 
légno  della  Croccisi  come  in  quella , campata  dalle  lor  mani, che  qui  in- 
teramente traferivo 
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Cioè  a’  2,  di  Novembre  degli  anni  dei  Signore  f6j.  Egli  è alto  quefto  ci- 
niitcrio  palmi  nove , e mezzo , largo  palmi  cinque  meno  un  terzo , lungo 
drittamente  palmi  quaranta  in  circa, betKhè  dipoi  in  croce  dall’uno , e l’al* 
tro  lato  diliendevaii , e propriamente  a delira  palmi  ventilèi , a lìnillra  pal- 
mi quindeci . Nè  lì  può  paflàr  oltra  , per  elfere  caduto  il  terreno . Ne’  due 
opponi  lati  trovanfi  varie  diftinte  nicchie  di  palmi  lèi  , e lette  in  circa  di 
lunghezza  ; uno  e mezzo , o due  di  altezza , nelle  quali  I cadaveri  colluca- 
vanli,  ed  anche  di  prelqnte  molti  ve  ne  fcno  ; e quelle  nicchie  turate  ve- 
nivano con  mattoni  al  di  ftiori , o con  lottili  e dure  pietre , legnate  per  lo 
più  con  una  ,o  più  croci , in  légno  fbrfi  di  uno,  o più  cadaveri  dc’lédeli 
quivi  fotterrati  ; tanto  vero  , che  clfendo  da  me  Hata  apei  ta  una  di  ellè, 
che  avea  fegnatc  in  un  mattone  due  croci  , vi  trovai  due  telchi  , e non 
più  . Quella  Chiefa  in  prima  rurale,  ridotta  a lémplice  benefizio  fu  nell’ 
anno  1604.  dalla  Vcnerabil  memoria  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  Ar- 
civelcovo  di  Capoa , unita  al  Seminario  de’  Chetici  della  Diocelì  , infieme 
con  altri  ricchi  benefizi . 

Poco  lontano  a delira  del  famolò  arco  trionfale  dell’  antica  Capoa  fu 
nell’  anno  i6}7-  al  riferire  del  Ibvrallodato  Vecchioni , Icavata  una  grand’ 
ara  di  bianco  marmo  , in  cui  era  fcolpita  un’  aquila  , che  tra  gli  artigli 
avea  un  gran  fulmine,  la  quale  ara  fu  a Giove  dedicata  , come  dalla  In- 
scrizione in  grandi , e ben  formati  caratteri , 
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E a delira  di  quello  luogo , dove  al  prelènte  chiamali  y.  Leacìo , cflèr 
dovette  l’antico  tempio  dedicato  a Callpre,e  a Polluce, di  cui  ora  le  lè- 
polte  rovine  Iblamente  apparifeono , ed  è fama, che  fcavato  una  volta  qui- 
vi il  terreno , furono  Icoverti  alcuni  frammenti  di  colonne, capitelli, ftatue, 
cornicioni,  e varj  altri  marmi  , e quivi  ancora  nell’  anno  1731.  fu  rinve- 
nuta una  InIcrizione  , che  preflò  il  nollro  Signor  Mazzocchi  confervafi , in 
cui  di  cotal  tempio  fi  fa  memoria . 

E poiché  del  famolò  arco  , fatto  abbiamo  parola , ragioncvol  colà  fa- 
rà, così  di  ellò , come  del  proflimo  anfiteatro, e del  Campidoglio, del  teatro, 
circo,  crittoportico , e de’ più  rinomati  templi,  e fàmnfi  edìfizj  dell’antica 
Capoa , dare  nel  lèguente  libro  qualche  brieve  contezza  , acciocché  refiino 
i leggitori  appieno  informati  delle  noflre  cofe,  e delle  fpeciolè  magnificen- 
ze della  noflra  antica  Città  di  Capoa , della  quale  darglfi  ancora  una  efat;- 
tiffima  tavola  topografica. 


Fine  del  Secondo  Libro, 
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In  cui  jt  contiene , una  DiJJirtavione  /opra  la  Carta 
) T‘opografica  dell  antica  Città  di  Capoa . : ‘ 

Ebbene  dell’ antico  Cto  della  Città  di  Capoa , quando  tro< 
va  vali  nella  Tua  florida  , e primiera  grandezza  parbto  avcflà 
con  profónda  erudizione  il  noiiro.  valentiflùtio  Cammilk» 
Pellegrini  nel  Il.difóarlù  della  Campania  Pelicele  pritp* 
di  lui  con  più  fatica  che  laude , cercato  aveflè  di  rinvenirne 
il  circuito,  e gli  edi&zi  più  celebri  ; l’Arcivelcovo  Cefàre 
Coda  ( uomo  affai  chiaro  del  tempo  fbo  , e lodato  da* 
Cardinali  Baronk>,e  Bellarmino);  naliadimanco  non  an- 
cora ù è toccato  il  legno;  e rimane  a noi  largo  campo  di  ammendar  le  colè 
IcTO  , i-  ili  Iroprime  ancor  delle  nuove . Forfe  if  dipintore  fii  mal  guidato  nel 
dikao  :re  l’  antica  Città  lui  muro  della  fila  dell*  atcivefcovile  palagio  , e 
non  fi  il  lavoro  efiguito  full’ idea  dell’ Arci veftovo  ; ond’è  , che  varj  er- 
rori V fono  flati  notati  dagli  eniditi,come  andremo  in  quefh  Dilìèrtazio- 
iie  divi^'indo.  Ma  viepiù  Ivifita  fu  la(bmpa,che  ne  die  fuori  il  P. Giam- 
pietro Pasquale  della  (Compagnia  di  Gesù  ; imperciocché  oltra  gli  errori  pri- 
ma dal  dipintore  commeflt , altri  ancora , e in  gran  novero , nel  fare  intaglia- 
re il  rame , e’  ve  ne  aggiunfe  de’  fìioi , per  tacer  delle  vane  fpiegazioni , che 
lòtto  vi  a.vgiunlè . Dunque  neceflària  colà  ho  filmato  rilchiarare  efittamen- 
te  la  topografia  dell’antica  città  di  Capoa,  e degli  edifizj  più  rinomati  di 
elfa:  facendo  dalle  oppofizioni  alla  carta  del  P.  Palquale,  e alia  dipintura 
di  Mooficnor  Orila , chiaramente  conolcere  la  verità , o quella  maggior  ve- 
rifimiglianza , che  gli  eruditi  antiquari  richiedono  in  fìmiglianti  invelligazioni, 
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~ E' "^chè 'poflà  ognuno  , 3à'sc  ^fflb'fpmprendcré  quanto  anJi'flè’Vrr»- 
tb  il  Lalquale  nella  tìtefigusBiorie  dd  fito  dell’amica  Capoa  , veggafi  di  gra- 
zia il  circuito  di'  ellà  nella  (ùa  carta , e troveraflì  che  non  occupa  maggio- 
ré  fpazic  di  mille, e cinquecento  paflì,o  poco  più: colà  in  conleguenza af- 
fitto '.nverìfhuile , e contraria  a ciò,  che  aflcrmarono  gli  antichi  Storici  djel- 
ìl  magrìiiìcenza  degli  edifizj,dcl  novero  de’ cittadini , e dell’ ampiezza , jdi 
clii  ..ndò  in  que’  tempi  fallóra  ; ond’  ella  ebbe  il  titolo  (peciolq  di  xmitla 
mÌmm  , di  Roma  ttlttra.  Or  s’egli  non  Teppe  giuda  idea  del  circuito, 

Spai  maraviglia  che  avefs’  egli  errato  nella  vera  defignazion  delle  porte , 
^lle  vie , de’  pubblici  edifizj , e avanzato  fi  fofiè  quafi  per  giaoco  fino  a vo- 
lére anche  indovinare  il  certo  fito  delle  private  abitazioni  degl’  antichi  pa- 
t4izj,  Maggi , Biosi, Giubbellj, ed  altri.  Qmndi  avvalendomi  io  fòltantodi 
quel  buono.,  £ di  quel  vero,  che  indagò-U  Coda,  e di  alcune  manolcritte 
memorie,  che  dal  Pellegrini  raccolte  furono  ,e  dal  fiital  fuoco  dopo  lafùa  mor- 
te fcamparono , sfbrzerommi , per  quanto  mi  fia  pofiibile , di  ricercare  elàtta- 
ntente  l’antico  ambifo  di  Capoa,  e defcriver.  le  porte,*  le  vie  dentro,  e di 
fuori , e quegli  edilizi  finalmente  di  lei  più  celebri , il  eui  vero  fito  slJgwya 
pe^  la  negligenza  bla|a  da’  noibi  magg^ri  in  tramaicbrcene  Ip  noti^e^' 
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Dell' ‘àntico  Cìr tutto  t e delìé  Porte  di  Capoa. 

P£k  incominciar  dùnque  da)  'circuitd,e  dalle  porte; egli  è da  preTuppor- 
re,che  Capoa, come  tutte  alug  Città  del  mondo,  non.  ad  un  teatro, 
e fui  bel  prtrteipSo  deNa  (tra  Rjtidazlone,’  ma  a poco  a poco  giunte  a Quel- 
la grandezza  (.ti'ùtac^nificeaWfin.cui'trovavafi  in  tempo  della 'feconda  guer- 
ra cartaginefe  , allora  quando  confederatafi  con  Annibaie  , fu  da’ Romani  do- 
po -lungo  pemrfìllirtio  aflèdid,  viau  é manomefll , e ffx^iratà  delle'  iìiè  nd- 
cheeze.  Cadde- ella  dalla  fìia  grandezza  irei' più  deplorabile,  miferevole , e 
vile  fiato),  qual' fi  fu  quello  di  prclétcura;  limafè  eltalènzi  nrara,fenza  or- 
dini, tri  civili  inè  tnilftàri,  e'fenza  veruna  forma  di  città:  ficebè  il  volere 
era  rtmraociare  le  vefiigia  di  queir  antichità , farebbe  opera  del  tutto  va- 
na, ed  infruituoQ .1  Sol  ci  è lecito  cOnfiderar  Capoa  rifatta, c riflorata  cir- 
da'  la  decàdtnza  della  Reputfolica  Romana  , e fbtto  l’imperio  di  Augullo'. 
Imperocché  allora,' fèndovi  fiata  dedotta  una  numeioliflìma  Colonia  , riebbe 
ella  t' fiicn  ordini  , e rifece  le  tue  mura  , ed  innalzò  fuperbc  nobili  fàbbri- 
che, cosi  pubbliche , che  private.  Ma  non  è fàcile  il  determinare  fe  aqtie- 
fiojoqd  altro  più  amico  tempo  appartenga  l'erezione  de* templi  di  Giove 
predò*  il  Campidoglio  , e dell’  altro  dello  fieflb  iddio  eflratnurano  , detto 
Tifiitino  ( de’  quali  a Tuo  luogo  fàrem  parola  ) di  quelli  di  Marte  , di 
Nettunno,di  Cafiore,  e Polluce, di  Venere,  di  Merairio , di  Diana , e di 
altri.  Ma  ftccome  egli  è certo,  che  da’ coloni  innalzato  foflè  quell’ ampio 
magnifico  anfiteatro,  le  cui  reliquie  tòprawivono  appena  dopo  le  frequen- 
ti ineurfioni  de’  barbari , per  l’ ingiurie  de*  tempi , e quelche  è peggio , per 
lo  fierminio , che  ne  han  fbvente  fàtto , e ne  fanno  tuttavia  quegli  ftefit , a’ 
quali  delle  nobili  memorie  della  patria  dovrebbe  tóprammodo  calere  ,'co9Ì 
dee  crederfi  da’  medefimi  coloni  edificati  , o rifiorati  fiiflèro  altresì  il  tea- 
tro, il  circo, il  Campidoglio  , la  curia , il crittoportico , i fori, l’arco  trionfa- 
le preflò  la  porta  Cafilineiè , il  catabolo  per  lebeflie  dell’ anfiteatro , la  Icuo, 
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I la  de’ gladiatori , il  fiaiolb  acquidotto,di  cui  ancor  le  vcftigie  fi  ammira- 
no,i fonti, le  terme, ed  ogn’ altro,  che  alla  magnificenza  della  Città  |iotò 
contribuire.  Per  confeguente , confiderata  Capoa  in  tempo  di  dovizia,  e di 
profperità  , aflài  più  ampio  , e (paziofò  dovene  eflère  il  fuo  circuito  , di 
quel,  che  con  le  loro  immaginazioni  dilègnaruno  l’ Arcivelcovo  Co(la,e’l  Pafi 
quale , che  intagliare  lo  fece  in  rame . Io  non  làprei  ficuramente  decidere  fe 
iufiè  uguale , o maggiore  cotal  circuito  di  quello , che  era  allora , che  fii  la  Tua 
repubblica  prima  conicderata  co’  Romani , c dopo  lor  preléttura . Egli  è pe- 
rò aflài  verifimile  che  non  lòlamente  occupaflè  quello  fpazio , in  cui  tiovail- 
fi  al  prelènte  i due  villaggi  di  S.  Maria  maggiore , e di  S.  Pietro  in  corpo  ; 
ma  quello  altresì , che  intorno  intorno  gli  circonda  tino  di  là  dal  fuddetto 
arco  trionfòle , e di  là  dall’  anfiteatro  veriò  occidente , e lètteiitrione  , per  lo 
dritto  lèntiero,che  di  preflò  ai  fùddetto  arco  conduce  al  campo  volgarmen- 
te di  S.  Leucìo  chiamato, ove  fono  le  veftigia  dell’antico  tempio  di  Cafto- 
re  e Polluce  j e dipoi  per  lo  luogo  detto  la  cupa  , inverfo  la  villa  de’  fi- 
gnori  Morconi , e cosi  dirittamente  fino  al  villaggio  di  S.  Andrea  de'  lagni 
verfo  mezzogiorno, e dal  villaggio  foddetto  girando  verfo  la  cappella  del- 
ia B.  Vergine  delle  grazie , detta  di  Macerata , fin  dentro  le  mura  del  vil- 
laggio delle  Curii  (più  oltra  del  convento  di  S.  Bonaventura  , volgarmente 
appellato  di  S.  Marco  de’  frati  minori  foalri  di  S.  Pietro  di  Alcantara  ) fino 
al  quadrivio  di  S.  Prifeo , ove  termina  l’ antico  famofo  acquidotto  verfo  o- 
riente , tirando  per  lo  campo  della  diruta  chielà  di  S.  Martino  verfo  la  villa 
chiamata  il  tirotte  , preflò  la  quale  1’  antico  foffato  chiarameme  fi  ricono- 
j (ce,e  l’ufcita  altresì  della  via  rivolta  a (èttentrione , che  al  fàmofo  tempio 

I di  Diana  Tifatina  menava  . Nè  altro  di  quello  può  crederli  il  più  ampio 

I fito  della  nollra  antica  Capoa  dopo  il  fix>  riibrgimento  nella  decadenza  del- 

I la  Repubblica  Romana  : concorrendo  a comprovare  notai  mia  Idea  la  giulla 

I fimmetria,e  l’ordine,  e la  capacità  adattata  a tanti  abitatori  , eh’ ella  chiu- 

deva, e che  la  conformò  a quella  grandezza , che  gli  autori  ne  regiflrarono. 
Altrimente  il  foro  del  popolo , eh’  eflèr  dovette  in  quel  luogo  mede-fimo , ove 
al  prelènte  truovafi  il  mercato  di  Si  Maria  maggiore  , come  verifimilmente 
ailèriva  il  Cofta,c’l  Pellegrini , ed  apparilce  dal  dilègno  fatto  intagliar  dal 
Palquale,non  farebbe  flato  nel  mezzo  della  città,' ma  quali  preflò  Te  mura 
dalla  parte  di  mezzo  dì  ; ma  nel  mio  dilègno  viene  giuflamente  a fituarfi 
prelfo  che  nel  mezzo , per  tutte  e quattro  le  parti  quali  egualmente  lonw- 
no  dalle  antiche  mura  . Nacque  foriè  l’abbaglio  dell’  Arcivelcovo  da  un  lun- 
go , e diritto  muro  , di  larghezza  circa  palmi  lèi  , il  quale  truovafi  in 
quella  via,  che  da  mezzo  giorno  non  lontano  dalla  croce , che  chiamano  di 
' ì Erafmj , conduce  all’  anfiteatro  j qual  muro  egli  forfè  credette  , eflère  fla- 

to del  circuito  della  città , Ma  ( &lva  la  flima  di  un  sì  degno  prelato  ) io 
non  ftprei  Iculàre  un  eiror  tanto,  grave  ; imperocché  quella  eflèr  non  potea 
' muraglia  della  città, così  perchè  tutta  compofla  di  minute  pietre  quadraw 

con  alcune  falce  di  mattoni  , opera  che  gli  antichi  chiamavano  teflèlla»  ; 
come  anche  perchè  dato  ciò  per  vero , l’anfiteatro  farebbe  flato  lìtnato  den- 
tro il  folTato  efteriore  della  Città , e ’l  crittopottico , e ’l  foro  de’ nobili , luo- 
ghi per  altro  cotanto  ragguardevoli -e  Ipeciofi  , quafi  preflò  ai  fùddetto  mu- 
ro , e più  proflìmi  gli  farebbono  flati  il  teatro  , e ’l  Campidoglio  ; e fuori  del- 
le mura  l’arco  trionfale  , il  tempio  di  Caftore  e Polluce  , ed  altri  illuflri 
edifici,  le  cui  rovine  alla  giornata  fifeuoprono  dalla  piena  dell’ acque  , pref- 
fo  la  detta  cupa  di  S.  Erafmo , e fue  vicinanze . 
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Ma  laftiatido  flar  da  parte  le  conghiettnre  , io  vorrei  che  i miei  leg- 
gitori veniflèrojfe  poflibil  folle,  a riconoftere  con  gli  occhi  proprj  <jue’ luo- 
ghi, che  io  giudico  termini  dell* antico  lite  di  Capòa . Imperciocché  vedreb- 
bono  llfollàio  della  mede(ima,e  qualche  porzione  altresì  dell’ amiche  mu- 
raglie , ficrome  è quella  poco  lontano  dalla  ftiddetta  eaptt,QÌ\t  vi  verfo  il 
villaggio  di  Savig:iano  ; un  altra  fooperta  non  ha  gran  tempo  prelTo  la  vil- 
la de’  Morconi  di  (òtto  al  luogo  che  chiamafi  la  nocella  verfo  occidente; 
un’altra  preflò  un  campo  a delira  del  villaggio  di  S. Andrea,  ed  altrove; 
e fon  ficuro  che  renderebbeli  ognuno  perfuafo  di  ciò  ch’io  dico . Oltre  che, 
torno  a dire , come  mal  in  si  brieve  fpazio  potean  capire  e naturali  citta- 
dini, e tanti  coloni  mandativi  da  Giulio  Ceure,di  cui  parlando  Cicerone, 

Appiano , e Suetonio , concordemente  aflèrifoono , che  follèro  ventimila  , qai- 
hut  terni,  plurefyue  liberi  effentì  Or  qui  riflettali,  che  Capoa  allora  non 
potea  contar  meno  di  preilb  a centomila  de’  primi  cittadini , dapoicchè  era 
andata  ben  riforgetxlo  dalle  (ùe  Iciagure.Oraggiungendovifì  vemimila  nuovi 
coloni  tutti  con  le  mogli, e con  tre  figliuoli  almeno , con  numero  notabile  di 
fohiavi  ; certa  colà , è che  Capoa  era  abitata  almeno  da  duccentocinquanta-l 
mila  perfone  . E pure  io  non  ho  pollo  fra  di  elfi  il  novero  (Irabocchevole 
de’  gladiatori , quot  ibi  Ceefar  ( come  dice  lo  flefib  Appiano  ( j ) ) I»  ludo 
babebat , C circum  Jamilia:  conventni  Campani  tujiodiet  carni  dijìribuit . E 
quelli  non  eran  meno  di  quarantamila  , liccomc  attellò  Cicerone  forivendo 
ad  Attico  (b).  Addunque  conchiuder  dovrafll  , che  alfa!  più  di  trecento- 
mila  erano  allora  gli  abitatori  di  Capoa , e perciò  il  lùo  circuito  dovea  eC-  t 

fore  aliai  grande , e fpaziofo  , e non  minore  di  quello , che  da  me  fi  è di-  i 

I fognato  . DI  più  (e  l’anfiteatro  campano  quaficchè  uguaglia  nella  grandez-  I 

za  quello,  che  poi  léce  Tito  in  Roma;  dunque  gli  Ipetta tori  dovettero  elsere  t 

in  numero  prelso  che  uguale  a quei  di  Roma  , Gran  numero  fii  certamen-  ^ 

'te , ma  non  già  cosi  grande , come  ha  creduto  il  nollro  valentilfimo  lettera-  g 

to,  e mio  collega  un  tempo  Alelfio  Simmaco  Mazzochi  nella  foa  dottilfima  , 

Diffirtazione  (opra  F Anfiteatro  antico  di  Capoa  (c),  ove  dice , che  il  nu-  t 

mero  degli  abitatori  di  Capoa  dopo  la  diduzione  della  colonia  di  Giulio  Ce- 
rare, ful^  flato  di  un  millione,e  più . Imperciocché  fociòlùlse  vero  il  cir- 
cuito di  Capoa  avndrbe  dovuto  el^re  per  Io  meno  di  miglia  dodeci , il  che 
non  parmi  verifimilè  dalle  antiche  veftigia,che  di  lei  rimangono,  le  quali 
non  abbracciano , focondo  il  dilègno  da  me  diligentemente  fattone, che  cir- 
ca miglia  cinque,  c mezzo,  o fci,per  quanto  con  l’occhio , e quali  alla  rin- 
flilà  milùrare  ho  potuto  ; né  per  verità  potea  allora  aver  Capoa  cotanto 
gran  numero  di  abitatori  tra  le  fiie  mura  . 

E qui  parmi  avvertire  altresì , che  il  fuddetto  P.  Giampietro  Palqua- 
le , awegnacché  fi  folle  ingegnato  di  parere  pienamente  informato  delle  no- 
lire  cofe , pur  nulladimeno  dell'antico  fito  , e circuito  di  Capoa , aflàtto  igna- 
ro moflrolfi . Imperciocché  non  folamente  fiicendo  intagliare  la  dipintura 
sbozzatane  nel  muro  del  palazzo  arcivelcovile  da  Monfi^or  Colla , moflrò 
poco  a propofito  il  circuito  dell’  antica  città  cotanto  angufto,  che  apjiena 
avrebbe  potuto  racchiudere  cinquantamila  abitatori  ; ma  nel  libro , che  poi 
lòtto  iwme  di  Agoflino  Palquale  Ino  nipote  , diede  alla  luce  col  titolo: 

Della  Storia  del  JfamoJÒ  fiacco  di  Capoa  dato  da'  Francefi  nelP  anno  ifoi. 
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iffermò  che  ftendevad  il  nudeTima  circuito  a più  miglia , c quafi  fin  pref. 
fo  al  caflelk)  di  Maddalone  : coniòndendo  , e quali  iiineltando  tra  le  mu- 
ra di  Cipoa  r antica  dilirutta  Gahzìa  , e parte  del  territorio  di  S.'iefTola , 
delle  quali  città  in  quello  prefente  libro  farem  parola  ; nulla  rifletten- 
do che  l’antico  acquidotto  eflèr  dovette  fiiori  le  mura,  e fuori  altresì  di 
elle  que’  famofi  prelfòcché  intieri  ftpolcri , che  anche  al  prelènte  fi  Veggono 
paco  lontano  dal  lìiddetto  acquidotto  col  nome  di  S.  Augajìo  , del  monu- 
tmnto , delle  carceri  vecchie ^ della  conocchia,  ed  altri  : parte  di  elfi  a’  la- 
ti della  via  aquaria  , o fia  di  Giove  , e parte  lùlla  famolà  via  Appia,che 
diamo  delcrivendo , fituati . tllèndo  colà  notilfima  che  tai  monumenti  fuori 
delle  mura  eflèr  doveano;  o al  più  prelTo  delle  medefime. 

Riconolciuto  ballantemente  ( le  mal  non  mi  appafì  } l’antico  fito  di  Ga- 
pna , fia  bene  ragionar  delle  lite  porte , e delle  vie , che  ne  ufeivano , e da- 
vano alle  porte  probabilmente  il  nome , ficcome  bene  diraò  il  Colla  ; ben- 
ché erraflè  nel  numero  delle  medefime.  Immaginofll  egli  lèi  porte  nel  rl- 
cinto  di  Capoa  , due  delle  quali  limò  verlò  occidente , Sviale  l’una  appel- 
lata , l’altra;  una  in  oltre  a lèttentrione  rivolu  ,col  nome  di  Ti- 

Jalinsi  un’altra  verlò  oriente  col  titolo  di  porta  di  Giove  ;h  quinta,  e lè- 
da verlò  mezzo  giorno , , ed  Atellana  chiamata. 

Ma  quanto  il  fito  delle  porte  luddette  fia  flato  elàttamente,  o dipin- 
to , o intagliato , potrà  ciafeuno  da  se  lleflò  comprenderlo  , dapoicchè  avrà 
diflàminate  le  oflèrvazioni , che  dopo  molto  Audio,  e diligentilfimo  fquitti- 
nio  mi  à riufeito  di  fare . Di  due  porte  non  può  affatto  metterfi  in  dubbio 
il  fito, e quelle  fono  la  Caliline  (e , e la  Ti/àtina:  quella  era  rivolta  verlò 
l’antica  già  dilirutta  città  di  Cafitino , al  prelènte  tieeova  Capoa  ^ come  è Aet- 
to  nel  libro  antecedente  ; e per  efla  |>orca  entrava  la  via  Appia , di  là  dall’ 
arco  trionfale  verfo  Cafitino  a mio  giudicio,non  già  di  quà  dall’arco , co- 
me pretelè  il  Pafquale.  L’altra  riguardava  lèttentrione  ; e quindi  fi  ulèiva 
verfo  il  celebre  tempio  di  Diana  Tifatina , fituato  lòtto  la  punta  occiden- 
tale del  monte  Tilàta  ; la  cui  via  lèpolta  per  tanti  lècoli  è fiata  a’  nolbi 
giorni  dalla  piena  dell’ acque  in  più  luoghi  feoverta , fpecialmente  nel  luo- 
go che  chiamano , al  cavalcatura  di  S.  Nicola , e và  direttamente  a termi- 
nare nel  luogo  detto , il  tirane , dove  eflèr  dovette  quella  porta  . 

Nò  in  ciò  puoffi  affatto  contraddire  alla  opinion  del  Colla , e del  Pa- 
fquale ; chiaramente  riconofeendofi  l’ una  , e l' altra , e le  vie  che  da  eflè 
nieivano.  La  porta  però  di  Giove  Tilàtino  (così  chiamato  dal  famolò tem- 
pio , fituato  fotto  la  punta  orientale  del  detto  monte  , al  quale  era  rivolta  ) 
non  potè  certamente  eflère  in  quel  fito , che  ci  vien  da  quelli  autori , de- 
lcritto,cioè  a delira  dell’acquidoso , e lontano  più  di  un  miglio  dal  mon- 
te 'Tifata . Perocché  venendo  il  detto  aquidotto  dalle  vicinanze  della  Città 
di  S.  Agata  detta  de’  Goti , e trapalfando  la  collinena , che  chiamano  di 
Garzano  tra  Calèrta,e  Mitalone,  portava  lèmpre  poco  lontano  dal  noflro 
monte  Tifata  il  fuo  corfo,per  lo  di  fotto  de’ villaggi  dì  Piedimonte  , di  Ca- 
folla  , di  Puccianello,  di  Sala,  e di  Briano,di  Ercole,  e di  Cuccagna,  pe’ 
quali  luoghi  chiaramente  le  velligie  di  eflò  apparilcono  fino  al  luogo , che 
chiamano  S.A’jguJto,  poco  al  di  fotto  del  villaggio  di  S.  Prilco  ; non  di- 
fcoflo  dal  qual  luogo  era  l’ antico  muro  di  Capoa , e dovea  per  conlèguen- 
te  eflère  altresì  la  porta  di  Giove,  il  cui  tempio  ( ficcome  di  qui  a poco 
diremo  ) era  in  quel  fito  alqiunto  elevato , che  chiamano  la  Badia  di  S.  Pie- 
tro nel  villaggio  fùddetto  di  Piedimonte  ,poc’ olirà  dell’altro  che  dicono  di 
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Cafilla  al  dì  (òtto  dell’antica  Calétta;  pertanto  non  par  verifìmile,chela 
porta  (iiddetta , la  quale  dovea  riguardare  a pro/jictto  il  tempio  di  Giove  Ti- 
fatino  , avelTé  dovuto  riportarfi  a delira  del  lùddetto  acqnidotto;  ma  bene  a 
(inìllra  ; camminando  fempre  allato  deliro  del  corlb  delracquidotto  ,che  per 
quello  conto  diede  a cotal  via  la  riinominazione  dì  Aquaria  , e di  Giove , al 
cui  tempio  a dirittura  menava  ; lìccome  può  colla  oculare  ir(K.-zìone  oflérvarfi, 
e lèmprc  alle  falde  del  monte  Tifata  per  lo  lìnìllro  Iato . Quindi  un  gran- 
de inconveniente  flato  lirebbe  , fé  a delira  dell’  acquidotto  menato  avelie  la 
via , poicché  avrebbe  in  qualche  luogo  dovuto  ella  attraverlàre  l’acquidotto, 
che  awanzava  di  molto  il  pian  terreno  dì  quella  via  , come  anche  al  pre- 
lènte li  vede.  Nè  io  per  verità  sò  capire  quale  argomento , o motivo  (pio- 
to aVellè  il  Coda, o il  Pafquale  a limare  in  tal  Inoro  a delira  dell* acqui- 
dotto la  detta  porta , e la  via  Aquaria  , o lia  di  Giove  ; pokehè  chiara- 
mente doveano  avvederli  delle  molte  difiìcultà , che  incontravanfi  in  facendo 
la  porta  di  Giove  allàì  vicina  alla  porta  chiamata  Albana,  onde  ulciva  la 
Via  Appia,come  diremo;  e non  riruardante  a dirittura  il  tempio  di  Giove, 
ond’ella  prelè  il  nome.  Non  confiderò  egli,  che  in  tal  guifà  troppo  la  me- 
defima  porta  fi  allontanava  dal  Tifata  , contradicente  rautorit.i  di  Tiro  Li- 
vio ( (j  ) il  qual  dillè  , che  ella  adverfus  cajlra  Romana  erat  ; e i Ro- 
mani nell'  afiedìo  di  già  intraprelòne  nel  tempo  della  feconda  guerra  car- 
tagìnelc,  IlaV.'ino  alloggiati  a piè  del  monte  Tifata,  lìccome  dal  lùddetto 
llo'rico  fi  raccoglie,  e {Kteiò  non  lontano  dal  detto  monte  cITèr  dovette  la 
porta  , e la  via  di  Giove , a finillra  dell’  acquidotto . Qmndi  parmi  doverli 
indurre,  che  quella  porta  fiata  fiilTe  in  quel  luogo,  ora  campo, ove  truo- 
vafi  la  rovinata  chiefii  di  S,  Martino , a finillra , e quafi  prellò  ai  luddet- 
to  acquidotto;  ( nel  qual  luogo  era  la  gran  pilcina  a’nollrì  giorni  Icover- 
V>  ) ficndendofi  la  Vìa  Aquaria  per  mezzo  il  villaggio  di  S.  Prilco , c pro- 
priamente per  fianco  della  chiela  parocchiale  , intorno  a cui  di  tempo  in 
tempo. limo  flati  feoverti  varj  antìchiflìmi  lèpolcri  colle  loro  inicrizioni  in 
marmo  , in  felce  , e in  mattoni  : e ben  di  là  dalla  llellà  chìefa  nella  ca- 
la del  fu  canonico  della  noflra  metropolitana  Francelco  Antonio  Ajollì,  ni- 
pote del  lù  Michel  Monaco , trovate  ne  furono  le  velligia  , come  da  una 
relazione  originale  dello  liellb  diretta  al  Sacerdote  Fabio  Vecchioni , che 
ne’  lùoi  fiorici  manUlcritti  l’  acchiulè  . Né  guari  dìicollo  da  quella  cala 
truovafi  un  antico  nobile  monumento  chiaro  indizio  del  (ito  dì  quella  via , 
c poc’  olirà  ancora  le  rovine  di  un  altro , quello  a finillra  , quello  a delira 
della  vìa  Aquaria  . 

Quanto  alla  porta  Albana  , onde  la  via  Appia  ulcendo  ,^menava  dritto 
alla  citta  di  Galazia  , e quindi  per  le  montagne  di  Arpaja  , o fien  Forche 
Caudine , a Benevento , erra  a partito  il  Pafi]uale , fituandola  tra  mezzo 
giorno , ed  oriente . Imperocché  eflèndo  manifefio  il  corlb  di  detta  via  per 
lo  finiftro  lato  del  villaggio  delle  Carri,  e propriamente  per  quel  luogo, 
che  dicefi  alla  conocchia  , da  cui  drittamente  camminali  per  quell’  altro 
luogo  chiamato  S.  Kajiafo;  e di  là  per  lo  villaggio  di  S,  Nicolò  per  fo- 
prannome  olla  fìrada  , all’  antica  diflrutta  Galazia  ; e voltando  polcia  a 
finillra , a Vico , a Caudio , oggi  Arpajo , e così  fino  a Benevento , per  li  qua- 
li luoghi  trattotratto  veggonfi  antichi  monumenti,  e rovinati  edìfizj  ; ne  lìe- 
. gue. 
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gttCjChe  di  là,  e non  per  altri  pane  patrawi  Uvi»  Appit.come  fàccrtw  g 
lùo  luogo conofeere.  Tanto  più  ebo  in qne’ contorni  lòlamente,e  non  aìtiv- 
vedilperté,  le  felci  deU’Appia  fi  troovano,ed  aiame  di  eflè  ne’vicim  cam- 
pi fedite  che  alla  giornata  da’  contadini  vengono  fcavate  nel  coltivare  i 
poderi.  Non  potrà  dunque  ueearfi  da  chiunque  ha  fior  di  (enno.che  me- 
nando tal  via  verfe  l’ oriente  efiivo , in. quella  parte  orientale  altresì  eÌTer  do- 
vette la  porta  Alban»,  dond’ ella  ufeiva;  e non  già  come  immagini  il  Pa- 
(quale,  tra  oriente , e mezzo  giorno  : nella  qual  guife  avrebbe  riguardato 
più  tollp  Nola , Sarno , e Nocera , che  Qalazia , Gaudio , e Benevento  , ^in- 
di ho  tutta  la  ragione  di  credere , eh'  entran^  la  via  Appi»  per  la  pura 
Cafilìnere , e per  lo  fàmorq  arco  trionfide , indi  a poco  pafiàfiè  per  quello 
fpazio , eh’  ancor  fi  vede  , tra  il  crittoportico  , c 1'  altro  , predo  al  quale 
efler  dovette  il  foro  de’  nobili  (come  (odiene  il  Colla  ) e quindi  oienandò 
dirittamente  a liniftra  dell»  parochiafe  chìefe  dì  S,  Pietro  in  corpo  , in  cui 
fu  la  iq/ìlic»  (,’ofloniininiia , ulcilTe. , com’  è detto , verlb  h conocchif , e di 
poi  camminaflè  per  S.fMtafo  fino  allo  tiretto  di  Arpaja  verlb  oriente.  Ed 
eilèndo  cosi , la  porta  Albana  non  dovette  avere  altro  Gto , fe  non  quelle 
prellò  al  quadrivio,  che  dicono  ielle  carceri  vecebiei  non  potendo  in  altra 
parte  allogarfi  lènza  didruggerc  quanto  i dato  da  me  detto  di  Ibpra , e la 
verità  chiaramente  da  ognuno  conofeiuta . Ni  mi  ti  dica , che  fòrte  la  det- 
ta via  pafiàva  e dedra  del  campidr^lio  ( dove  ho  medà  la  via  che  condu- 
ceva alla  porta  Atellana)  nel  qual  luogo  vien  fituata  dal  Palquale  ; poicché 
tè  dò  mai  dato  fuflc,  certamente  avrebbe  ella  anzi  riguardato  mezzogior- 
no verlb  Ace»ra,e  Nola , e tornando  di  poi  in  dietro , avrebbe  dovuto  rad- 
drizzare verlb  Calazia , e Gaudio , per  lo  cui  dretto  ella  pafiàva , e levedi- 
gia  purtroppo  chiare  nenpoarifeono.  Ad  evidenza  dunque  parrai  provato, 
che  non  in  altro  firo  dovete  eifere  la  porta  Albana  , fe  non  In  quello  da  me 
difegnato.  Né  altro  giammai  per  dentro  la*  nodra  antica  Capoa  poti  occu- 
pare Hcorlb  della  via' Appia . Tanto  più,  che  elTendofi  dall’ Imperador  Co, 
dantino  Magno  la  fua  famofe  bafilica  in  Capoa  innalzata , egli  è affai  ve- 
rìfimile  che  fùlTè  fcelto  il  fìto  prefib  la  via  Appia  , come  quella  ch’era  I» 
più  nobile,  e frequentata  jftccome  infatti  a dedra  dell' Appia  fe  ne  veggo- 
no di  prefcnte  appena  le  leliquie  nella  parocchiale  del  villaggio  di  5.  fV- 
iro  in  corpo , ov’  è fama  che  dato  prima  fùlTe  il  tempio  di  Marte , o di  ah 
tro  nume  venerato  da* gentili  Capoani . 

La  porta  Atellana  riguardava  direttamente  l' antica  Atella  , ora  dldmti 
ta , verlb  mezzo  dì  ; ed  errarono  lènza  meno  Monfignor  Coda  e T Palqua- 
le,fituandula  dirimpetto  la  nuova  Città  di  Averla , la  quale  benché  fùnafiifà 
fe  dalle  reliquie  (come  dicono)  della  didrutta  Atella, è rarò  da  lei  didan- 
te  quafi  tre  miglia  a dedta . Anzi  al  dedro  lato  di  Averla  ( come  i detto 
nel  libro  II.  ) pafiàva  la  via  campana , o fia  confolare , diretta  a Cuma  , e 
Pozzuoli  ; ia  quale  ufeiva , come  di  qui  appoco  diremo  , dalla  porta  Cu- 
mana  . Scambiarono  per  confeguente  i detti  autori  la  port.^  Atellana  con 
la  Cumana , e confondendo  Atella  con  Averla  , conlufero  altresì  la  vi»  A- 
tellana , e la  coniblare  : riponendo  di  poi  la  porta  Cumana  , e la  via  che 
colà  conduceva  in  fito , ove  fu  altra  porta , ed  altra  via , corno  a lìjo  luo- 
go farem  conofcere  . Se  la  porta  Atellana  ( com’  é ceniflìmo  ) riguarda- 
va l’antica  Atella  ch’era  in  quel  fito, prefib  cui  fono  i villaggi  di  S.  Ei- 
piJio  , volgarmente  S.  /Irpine  , e Pamioliaso  , perciò  Ibprannomati  di  A~ 
Cella  , ( della  quale  ancor  di  prefcnte  foprawanzano  le  rovine  ) non  potè 

ella 
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ella  cfléfe  In  altro'  lóogo,  fe  non  poc’oltra  di  quello,  che  chiamali' /e  ?»>• 
fue  vie  vicino  la  cappella  di  Maria  Mie  grazie  /li  Macerata  , ii  qual 
luogo  dÌTÌttamente  guarda  i’ antica  Atella  ; e pur  dal  Pafquatfe  , é dal  Co- 
da vien  quivi  predò  fituata  la  porta  Albana  , come  (i  è detto.:  Ma  chiun- 
que odèrva  con  gli  occhi  proprj  le  antiche  ftlci','c  i vcftigj  della  via  Atei- 
lana, non  potrà  giudicare  altrimente.  ■ 

La  via  confolare , che  ancor  Campava  appellavafi  , e a Coma , e a Poz- 
zuoli menava , ebbe  lènza  verun  dubbio  il  lìio  principio  dalia  porta  Cuma- 
na  . Egli  è certo, come  nel  II.  iibro-divifimmo  , che-  coiai  via-paflàva  per 
lo  borgo  di  S.  Lorenzo  di  Averfa,  c dirittameme  verlb  mezzo  giorno' jier 

10  ponte  fili  fiume  Clanìo  ( oggi  ponte  a Jelce , Ibi  lagno  ;)  iveniva  a con- 
durre per  lo  luogo  chiamato  lo  Jpartimento  nel  villaggio  di  S.  Andrea, 
come  le  chiare  vedigie  di  lei  fan  tedimonianza'.  Dunque' predò  al  Ibddct- 
to  villaggio  dovett’efiere  queda  porta  onde  nfch'à  la  via  conlòlàfe';  ma  il 
luogo  lègnatamente  , e appuntino  , io  non  iàprèi  : riconolcendofi  le  vedic 
gie  della  via  fin  preflb  le  calè  di  quel  villaggio  . Bensì  fiimo  , che  le  il 
lodato  dell’  antica  città  giunfe  fin  predò  al  'medefimo  villaggio',  la  porta 
làrà  data  predò  le  prime  cafe  di  edò,  dal  qual'fito  'direttamente  guardafi 

11  pome  Ibi  Clanio,  e il  detto  borgo  di  S.  Lorenzo  di  Averla  . A tanto 

non  badarono  l’Arcivelcovo  Coda, e il  P.  Palquale:;  onde  fituaronò  qnofta 
porta  nettato  occidentale  dell’antica  Capoa,  che  riguardava  il  mère  di.Ca<- 
del  Volturno, e di  Litemo,oggi  Patria,  E caddero  in  quello  lècondoi  at» 
baglio , perchè  forlè  credettero  che  la  via  Cumana  didèrente  fijflè  dalla  cam- 
pana,© fia  confòlarc  ; e che  la  Cumana  andadó  per  avventura  a cengiun* 
gerii  colla  via  Domiziana  predò  Litemo , e quindi  a Cuma  padatic  : della 
qual  via  in  più  parti  fi  Iòno  Icoverd  gli  avanzi , e particolarmente  non  lontano 
dal  villaggio  di  Savigmno , nel  bolco , rhe  chiamali  di  Cardilo , cd  altrove  . 
Ma  ficcome  è vero  che  per  Literno  pallàva  una  via  militare  in. vicinanza 
del  mare, della  quale  lìmo  le  fbddette  vedigie, cosi  fiillà  è la  loro  opinio- 
ne,  che  una  data  Ibdè  quella  via',  che  dalla  Cumana  porta  di  Capoa  ulcen^ 
doja  Pozzuoli, ed  a Orma  portava.  ■ ! 

Qui  però  negar  non  debbo  una  giuda  laude  al  medefimo  nodro  Arci- 
Velcovo  Coda , poiché  egli  nel  prelò  abbaglio  mi  ha  dato  lume  'da  ridono- 
Iceie  uno  lèttima  porta, a lui  medefimo  ignota,  e una  nuova  via, che  Li, 
ternina , o marittima  dir  potremo . Infatti  per  Io  pallàtn  tra  me  dedò  pcn- 
fando  io  dicea  : còme  mai  un  lato  dell’  antica  Capoa  di  partì  prefTo  a due 
mila  verlò  occidente , non  aver  porta , e tra  la  Cafilinciè , e la  Cumana , 
non  ertèrvi  altra  apertura , altra  via  ? Rifletteva  quindi  a quegli  avanzi  di 
Via , che  Icoverti  primi  fi  erano  nelle  paludi , e ne’  bolchi  verfo  il  mare  di 
Patria,  ed  a gli  altri,  che  fi  fono  a giorni  nofiri  (coverti  predò  il  villag- 
gio di  Sa~.ngnano , e di  là  dalla  regia  drada , che  dalla  nuova  Capoa  con- 
duce in  Napoli  j ne’ quali  luoghi  ancora  monumenti , antiche  fàbriche,  e (òt- 
terranei  (cpolcreti  (coverti  fi  fono  ; Indizj  pur  troppo  chiari  di  via  frequenta- 
ta, e celebre.  Onde  a conghietturar  cominciai  , che  quivi  altra  via  fiata 
fiiliè , Cumana  dal  Coda  riputata  ; e perciò  di  bel  nuovo  i luoghi  ricono- 
ftendo , e le  reliquie  di  erta , che  trattotratto  (iicceflìvaraente  fi  (corgono , 
giudicai  con  tutu  ficur^a , che  quella  via  verlò  il  mare  di  Literno  paf- 
'làflè,ove  colla  via  Domiziana  fi  congiungedè  j e in  tal  maniera  una  nuova 
porta  in  quefio  fianco  occidentale  di  Capoa, fodc  fiau  necedària,  che  por- 
ta Lit emina , o marittima  noi  diremo.  Che  (è  altri  voglia  ftimarc  altri- 

mcn- 
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mente , fàccia  pure  a (ùo  grado  , e riprovi  mia  conghiettura  , non  troppo 
però  o dal  vero , o dal  più  verifìmile  lonuna . 

III. 

Degli  antichi  Templi,  eh’  erano  dentro  e fuori  di  Capoa. 

Perche'  magnifici  fbprammodo , c (iiperhj  erano  i templi  fùpraccennati  di 
Giove, e di  Diana  Tifatini , l'uno  a fmiflra , l’ altro  a delira  del  mon- 
te Tifata:  quello  verfò oriente  rivolto, quello  vtrfb  occidente , ragion  vuole, 
che  di  queùi  prima , i quali  erano  fuori  di  Capoa , e poi  degli  altri  faccia- 
mo brieve  menzione . 

Era’ quel  di  Giove  in  quel  fto  medefimo.nel  quale  fu  ne’fcorfi  feco- 
li  edificata  la  famolà  Badia  di  S.  Pietro  de’  Monaci  Caflìnefì  , al  prefènte 
comenda  dell’ Eminentillìmo  Cardinal  Ruffo  Decano  del  Sacro  Collegio . El- 
la t in  un  erto  poggio  della  collina  lù  di  cui  fiede  la  Città  di  Oiferta  , 
nel  villaggio  che  dicono  Piedimonte  poco  al  di  fopra  dell’  altro  appellato 
Cd/'Wa.  Nel  tempio  che  df  prefente  fi  vede, benché  non  fi  riconofea  tut- 
ta quell’  antica  magnificenza:  che  avea  , nulladimanco  confiderati  que’  pochi 
awanzi , che  ne  fùvraftano , ben  fi  riconolce  quanto  fuperb3,ed  illuffre  fia- 
ta ella  fiiffè  ne’  nubili  marmi  , e nelle  colonne  che  quivi  fono  così  al  di 
fuori  nell’  atrio  , come  al  di  dentro  per  foftegno  delle  tre  navate , che 
formano  la  rinomata  Chiefa  Tulle  rovine  dell*  antico  tempio  di  Giove  , 
ed  altresì  ne’  varj  fogliami  in  marmo  intagliati , ne’  cornicioni , ne’  gran  pez- 
zi di  architravi , di  capitelli,  e in  una  tavoletta  di  marmo  a rilievo  fcolpi- 
ta  , fórfi  votiva , nella  quale  varie  figure  fi  veggono , ma  del  tutto  guafie, 
e rovinate . L’ architettura , fimmetria , e grardezza  di  quella  Chicla  poco 
o nulla  è diverlà  da  quella  che  vedcfi  in  S.  Angtlo  »» /’tn  wfr , pure  d"’Mo- 
naci  Crfiinefi , dove  fu  il  tempio  di  Diana  Tifatina , di  cui  faremo  da  qui 
a poco  parola.  Che  qui  vi,  e non  altrove  fiiflè  fiato  il  detto  tempio  dì  Gio- 
ve, oltra  all’antica  cofiantiffìma  tradizione,  oltre  alla  via  Aquaria  , che  qui 
vi  e non  oltra  menava, le  cui  vefiigia  fimo  fiate  di  tempo  in' tempo  rico- 
nofeiute  ; vi  fi  agviugne  che  in  tutto  il  dccorfò  di  detta  via  vi  è rimallo  in 
varj  luovhì  la  memoria  di  Giove,  e delle  infiiizioni  a quello  nume  innal- 
zate. Infatti  il  nofiro  villaggio,  che  ora  dicefi  Cfl/àtnrrw  , nelle  antiche  Icrit- 
ture  dell’Xf.  e XII.  fccolo  del  Signore, dicevafi  in  que’ tempi  a eafo  Jnve. 
Sul  monte,  ov’ era  il  già  detto  tempio,  avvi  un  fonte,  che  dal  volgo  dicefi 
di  prcicnte  la  ftniana  di  GioZ't  . Al  di  lòtto  di  quello  tempio  circa  aoo. 
palli , andandofi  verfò  la  Torre  di  Caferta  vi  han  di  e campi  a due  Iati  dell’ 
antica  vìa,  uno  de’ quali  Jcfara  viene  chiamato  ; l’altro  at  Campo  di  J ove. 
Anzi  r antico  Pago  Jovio  appellato  negli  antichi  marmi , e del  quale  fiiremo 
apprefiò  parola,  non  in  altro  luogo  elTer  dovette , che  in  quello  chetramez- 
zavafi  tra  l’ antica  porta  di  Giove , e *1  tempio  a quello  nume  innalzato  ; e 
la  Venere  Giovia , della  quale  fi  parla  in  quel  marmo  in  Capoa  rapportata 
dal  Grutero  (a)  non  altra  a mio  credere  elTer  dovette  che  una  Venere  con 
ìfpezialità  di  culto  adorata  da  que’ villani  che  nel  Pago  Giovio  abitavano. 
Quindi  parmi  non  doverfi  in  altro  lungo  lltuare  il  già  detto  tempio  , che 
in  quello  da  me  dilègnato  , tra  per  concorrervi  le  conghictture  da  me  ri- 
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ferite , e per  efier  ^uefta  la  parte  orientale  del  monte  Tifata , che  riguar- 
dava drittamente  la  porta  di  Ciiovc  , con  a Iato  l’aquidotto , che  per  di  (òt- 
to al  detto  tempio  fcorrea , e conduceva  la  famofa  acqua  Giulia , e vi  li  ag- 
ginngeano  altre  acque , che  per  varj  luoghi  del  Tifata  (èrgevano  ; ficcome 
da  me  è (lato  ocularmente  oflcrvato  : in  maniera  che  il  vuoto  dell’  aqui- 
dottq,  che  fui  principio  verlò  Garzano  era  folamente  largo  circa  a palmi 
cinque  , e alto  (èi , e mezzo  ; (iti  fine  dipoi  verlò  Cuccogua  , è alto  palmi 
otto , e largo  circa  a (èi  : awcgnacchè  talora  più  o meno  crelca  a propor- 
zione l’ altezza  di  eflb , colla  larghezza  . 

Del  tempio  di  Giove  Tifatino  parlar  dovette  cenamente  Livio  (a  ) 
( benché  il  Li|r(ìo  ( i>  ) dubiti  della  vera  lezione  di  quel  tetto  ) come  oflèf- 
vò  dottamente  dopo  il  noftro  Arcivclcovo  Ceda  , Cammillo  Pellegrini . Egli 
è anche  deliritto  nelle  Tavole  dei  Peutingero  nel  fito  da  noi  dilègnato  . 
Che  magnifico , e doviziolb  egli  fullè  , non  è da  dubbitare  ; ma  che  di  colà 
tolte  fuiièro  le  famofe  colonne  , delle  quali  fu  abbellito  il  celebre  antico 
tempio  di  5».  Vincenzo  in  Volturno  ( di  che  parla  il  Cronico  Volturnelè  ) 
non  faprei  certamente  decidere  . Aflài  più  probabile  ftimcrei  , che  fùflèr 
pi  efe  uair  altro  tempio  pretto  il  nottro  Campidoglio , tra  perchè  quefto  do- 
vette eflère  più  fublime  , e più  magnifico  , e perchè  nel  medefimo  lungo 
ancor  varie  colonne  (pezzate  , capitelli  ,bafi  ,e  altri  fregi  fi  veggono:  chiari 
indizi, che  vi  ebbe  un  tempio  aflài  ricco  di  marmi,  e di  colonne. 

II  tempio  di  Diana  Tifàtina , era  potto  fenza  dubbio  nel  medefimo 
luogo , dove  fit  i»i  eretta  la  Chielà  a onore  di  S.  Michele  Arcangelo  ( chs 
ancor  di  prclcnte  S.  Angelo  (i  appella  ) forlè  verfo  la  fine  del  fettimo  (eco- 
io  di  Gesù  Crifto , e indi  1’ aggiacente  Monittcro  de’Ollineli  nella  metà  del 
decimo ,, quando  la  mentovata  Chie(à  veniva  chiamata  ail  arc/im  Diann  j 
ella  ne’  fulferuenti  tempi  di  Leone  Marficano  Cardinal  Oflienlè , cioè  nell* 
fine  dell’undecimo  fectrfo  fii  detta  da  quello  Cronitta  certa  volta  ad  for- 
tram,  un  altra  ad  formali^  da  pofteriori  Scrittori  in  formit.  E' flato  cre- 
duto , che  avelie  (òrtito  tmefk)  nome  dagli  aquidotti  , che  le  fono  all’  in- 
torno , da’  Scrittori  del  balso  tempo  appellati  f'rmx  : ma  di  qui  a po- 
co proporremo  unanoftra  conghiettura  (òpra  quella  appellazione . La  Chie- 
(à  col  Moniftero  fu  de’  più  rinomati  eie’  Caflìnefi  nella  nottra  Provin- 
cia della  Campania . Polcia  (ùpprefTa  , è al  prefente  comenda  Cardinalizia  , 
potteduta  gran  tempo  dal  fu  Cardinal  Renato  Imperiale  gran  promotore 
delle  buone  lettere  e protettore  de’ Letterati . Qu^etta  Chielà  hauti  bell’a- 
trio fottenuto  da  fei  colonne , e altre  ancora  (ottengono  le  tre  navi  del  Tem- 
pio tutte  a frelco  dipinte  . Il  Campanile  è preflbcchè  intero  ; ma  il  Chio- 
hro  e ’l  tettante  del  Moniltero  a canto  la  Chie^  è dittrutto  e rovinato . 

Della  D lana  Tilatina  parlarono  Vellejo  (c),  Paufiinia  ( ) , Ateneo  (e), 
e ’l  (òpracitato  Itinerario  del  Peutingero  : per  tacer  di  Autori  più  moderni, 
ed  una  alEai  nobile  baie  di  bianco  marmo  , che  in  tutte  e quattro  le  lue 
facciate  ha  le  (èguenti  parole 
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Che  il  nome  di  Trivia  fi»  proprio  di  Diana  non  è chi  noi  làppia , 
l’aggiunto  poi  di  Tràcina  viene  dal.noitro  celebre  monte  Tifata,  alle  di 
cui  occidentali  radici  fu  quello  fònttiofb  e magnifico  tempio  a lei  dedica- 
to . Della  Itefià  fàlTi  anche  menzione  io  un  marmo  in  Capoa,  poltole  da 
un  Duumviro  della  Colonia 

• CN.  POPILIVS  CN.  F.  FAL'  ' . • • ! 

StVERINVS  n.  VIR  CAPVAE 
SIGNVM  DIANAE  TIFAT 
CVM  BASI  ET  EPYSTIL  - 
' EX  MON.  POS  ■■ 

Egli  innalzò  al  (uo  nume  avvertitone  in  fogno  , ficcome  fiionan  le 
parole  EX  MON.  ) una  fùa  flatua  per  qualche  ricevuto  favore  : fèn- 
do flati  ì Capuani  troppo  rnperfiiziolàmente  attaccati  al  culto  di  qucfia  Dia- 
na , non  folamente  per  la  caccia  , alla  quale  prefèdea  ; ma  altresì  per  le 
vicine  terme  medicinali  , delle  quali  parla  Vellcjo  ( 0 ) , e di  cui  f'acean 
fovente  ufo  ed  efii  , ed  altri , che  colà  a tal  oggetto  portavanfi . Di  quelle  ter- 
me forfè  intefe  FauJflina  in  una  lettera  a M.Aurelio , riferita  da  Volcazio  nel- 
la vita  di  Avidio  Caflìo  : Sed  Ji  te  Formiit  iazitaire  non  faterò , ajfèqaar  Co- 
paam  Ciotta!  meam  ,iS  filiorum  nojlrorum  ecgritadinem  poterit  tdjnoa- 
re . E di  quelle  fleflè  altresì  parlò  forfè  quel  nobil  marmo  trovato  da  Cam- 
mino Pellegrini  1'  anno  16)).  ( ficcome  attella  il  Vecchioni  ne’  fiioi  ms.  ) 
preflb  la  villa  volgarmente  appellata  Degli  Spiriti  , eh’  è nel  dccorfo  di 
quella  via , che  menava  al  detto  tempio , in  cui  fi  fa  menzione  di  uno  ulfi- 
ziale  , che  alTègnava  i luoghi  nelle  terme  di  Diana  , la  quale  altra  non 
dovett’ ellère  che  la  Tifatiiia . nel  feguente  marmo  non  è forfè  dif- 

ferente dal  Lotarìut  detto  da  ' Marziale  v |cbe  neD  teàtro  , e nell’ anfiteatro 
avea  la  cura  di  allogar  le  pèrfone  ne’ cunei  a ciafeuno  convenienti 
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Nè  vi  mancò  il  focro  bofehetto , nè  il  circo  , in  cui  a lùo  onore  giuochi 
lì  celebravano  ; ed  altresì  un  picciolo  teatro , de’  quai  luoghi  le  rovine  ap- 
pari feono  : si  come  altresì  danze  per  le  fàcerdoteffe  ,del  tempio  cuflodi,  del- 
le quali  memoria  abbiamo  in  due  marmi  riportati  dal  Vecchioni  : Il  primo, 
(Fi  che  fu  feavato  predò  al  fùddetto  tempio, e poi  nell’  anno  1640.  traP 
ferito  pi-edò  il  palagio  del  regio  governatore  in  Capoa  vicino  al  cimitero 
di  S.  Èligh , che  dice  - ■ ' - ■ 
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L’altro  ripoitafi  («)>  trovato  nella  liia  villa  preflò  il  fiume  Volturno , non 
lontano  dal  detto  tempio  nel  i££j.  in  cui  fi  legge 

D.  M.  S ' 
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ET  CVSTODI  SACR.  CERER 
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. ’ SORORI  PIENTISSIMAE 

r VIX.  ANN.  XXXVI.  D.  XVI 

Dal  qoal  marmo  ronghiettura  il  fiiddetto  Scrittore  , che  non  dilcofio  dal 
tempio  di  Diana  fu  ancor  quello  di  Cerere , e in  quel  luogo  forfè , che  di* 
rittamente  guardando  la  Diana  Tifàtina , Cafactllulo  , o fia  Cafatcrere  fi 
appella  nell’  antiche  fcritture  del  teforo  di  Capoa  degli  anni  Ì1S4. 
lifo,  e in  quelle  del  monifiero  di  S.  Giovanni  delle  monache, ed  altrove; 
e in  queflo  lnogo,dice  egli,efière  fiate  (cavate  di  tempo  in  tempo  colon* 
ne,  bafi,  capitei  li , cornici  di  bianco  marmo,  ed  altresì  liatue,ed  intagli  a 
rilievo,  tra’ quali  uno  di  afiài  gentile  (coltura  efprimente  una  Cerere  con  del* 
le  fpighe  alùi  mano,  e un  paniere  di  (ratta  colla  infcrizione  a lettere qiuu 
fi  palmari 

L.  MVNNIVS  L.  F.  FELIX 
VOT.  SOL 

li  qual  marmo  fcavato  nelfiS^;.  fa  dal  duca  di  Mignano  fatto  tralporta- 
rc  in  Capoa  , ma  ora  non  fi  (à , dov’egli  fia . 

Preflò  quefla  parte  occidentale  dfcl  Tifata  dovette  ficuraraente  allog- 
giar col  (ùo  efèrcito  L.  Slla  , allorché  venendo  dall’Oriente  per  la  flrada 
di  Briniifi  in  quefla  regione  ruppe  il  O>nfi')lo  Norb.mo  , come  narra  VeU 
\e')o(l>)Pcfl  Z'ifloriam  qua  dsfcendem  mautem  Tifitea  cum  C.Norbano  con- 
currerat , Sulla  grate:  Diane:  ( quefla  era  la  Tifàtina  ) , cajut  nomini  regio  illa 
faerata  ejì,folt'ie.  E lo  fteflò  atteflò  L.  Floro  (c),e  ne  parla  ancor  Giu* 

. fio  Ofléquente  (d)  e Plutarco  (f).  Qujndi  fi  (corge  che  tutta  quella  por- 
zione del  Tifata , e del  plano  , eh'  era  a’  lati  del  tempio  di  Diana , fallè  a 
lei  rpezialmcnti:  confècrata:  Cajt»  numini  regio  illa  /aerata  eji. 

Anzi  fe  tutto  quel  tratto  , il  qual  circondava  il  tempio  di  Diana  Tf- 
iàtina  fa  a lei  conlècrato  , L.  Cornelio  Siila  dopo  la  (addetta  vittoria  rii 
Nerbano  per  una  grata  riconofoenza  aflcgnb  al  medefimo  nume  altri  po- 
deri d'iotonio  ^Ccfotne  abbiamo  dallo  fleflò  Vellejo  : /alubrìtete  ,me- 

dendijque  eorporibas  ( di  quelle  acque  , e famofi  bagni  Ti&tini  predò  al 
' c rr  " fad- 
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foddetto  tempio  ancor  (òpravanzano  le  veiìigii  )agro/^ae  emn»  aidixi't  De* 
bujut  gral*  religio/iii  tnetnorii  ,iS  iiiferiptio  templi  affixa  pojii , boJieptte  tt- 
Jtatur  area  tabula  iatra  *dem , Dal  qual  luogo  del  noftro  Storico  viene  od 
intenderli  con  chiarezza  quel  nobi]  marmo  non  ha  gran  tempo  nelle  vkmanzc 
del  monte  Tifata  (cavato , riportato  già  dal  Signor  Muratori  nella  liia  nuova 
dilezione,  in  aii  legge(i  ' .... 
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Imperocché  edcndo  (Iati  da  Siila  alTègnati  ai  tempio  di  Diana  Tifàtina  tut* 
ti  qiie’  campi , che  gli  erano'  a prolpetto , e d’ intorno , e fatti  da  eflb  porre 
i lapidi  terminali  ìion  fulamente  a dichiararne  i confini  , ma  la  dedica- 
zione ( che  ne  fu  forfè  fatta  a quel  nume  nel  tempo  che  deduflè  egli  in 
Capoa  la  fila  fàmofà  colonia  militare , la  quale  per  ben  tre  volte  fu  da  Au- 
gullo  ampliata)  dovettero  que’ confini  dei  tempio  tifatino  da  quello  Impe- 
radore  ellère  flati  altresì  confermati  ,e  con  nuove  leggi  ,e  determinazioni 
a Diana  aficgnati . Quindi  a’  tempi  dell’  Imperadore  Velfmliano , cioè  negli 
anni  di  Grillo  LX3^1L  dillrutti  forlè  gli  antichi  ceppi  terminali  podi  da 
Siila  , e gli  editti  emanati  da  Augullo  polli  In.  dimenticanza , Ibrooo  i me- 
dclìmi  da  quello  Imperadore  reflitoiti , e rimefli  nello  flato , ed  ordine  da 
Siila , e da  Augullo  molto  tempo  prima  pcefid<>  ; acciò  ben  lì  làpeflèro  i cam- 
pi a Diana  Tifatina  coniccrati  , ficcome  può  abballanza  dall’ addotto  mar- 
mo ricavarli , e comprenderli . 

Quelle  parole  lùlla  fine  del  marmo  #x  forma  DM  AugaJH  rejìieuit , 
mi  fanno  probablltnente  conghietturare  , che  que’  luoghi  donati  a Diana  e 
deferitti  da  L.  Cornelio  Siila  , cìrcòlcritti  polcia  e coiì  lapide  terminali  de- 
fignate  da  Augnilo  aveflèro  per  molti  (ècoli  dopo  confervato  il  nome  di 
Forma  : la  quale  a mìo  credere  altra  non  era , che  la  pianta  , o fia  la  mi- 
fiira  , e numerazione  di  que’ terreni,  e de’ coloni,  a’ quali  venivano  quelli 
adègnati  : Si  come  parmi  aveflè  cermato  Cicerone  ( a ) in  narrando  la  di- 
mora di  L.  Pilóne  Duumviro  in  Capoa,  il  quale  quivi  llanziava  imagiaù 
formaad*  cauti , che  altro  fòrte  non  era , che  la  deii'riziune  o fia  pianta  di 
quella  Colonia;  rtoti  già  (ma  immagine  c f!>rma  della  Romana  Repobbii- 
ca , come  l’ ititele  il  noflro  Signor  Mazochio . ( b ) F che  polcia  lafciatzfl 
la  dinominazione  ex  forma  , ^ ad  form^  col  nuovo  aggiunto  ai  arcum 
Diana  , fi  Ihllè  indi  a qualche  tempo  rinovato  e coniólò  ne’  lècoli  Longo- 
bardi coll’altro  ai  format , e in  fbrmii  per  cagione  degli  acquidotti  , che 
quivi  predò  vedeanfi:  aggiunto, che  da  allora  è refb  comune  a tutti  que’ 
luoghi , che aveano  acque  daprel!b,di  che  non  abbiamo  altri  tellimonj più 

an- 


( • ) In  Ortit.pri  P. 


(b)  Dt  AatUt.  CmV'/'I- 


4 


afa  " DELLA  VIAAPPIA:  ' 

antichi  che  Sklonio  Apollinare , e i Cronifti  Longobardi , e ne  parlano  i più 
ricenti  fcrittori . La  qual  mia  opinione , ftbbene  non  trapalTì  i termini  di  una 
mera  conghiettura , non  panni  però, che  difcoflifi  troppo  dal  verìfimile.  i 
Q^i  col  tratto  del  tempo  da  Capoa  , e da’  convicini  luoghi  vi  fi  fece  un 
nnmei^  pago.o  villaggio, che Diati*  Tifatin*,i  ne’lècoli 
più  balTi  Aa  Diana  ,o  fia  Addiatta,t  poi  anche  Ad  arcum  Diati*  diccvafi. 
Del  primo  parlali  in  una  inlcrizionc  preflb  Ponte  Latrone  inDiocefi  di  Ca- 
jazzo , pubblicata  già  dal  lodato  Signor  Mazzochi  , nella  quale  fi  legge 

D.  M.  S 
C.  TERENTIO 
C.  FIL.  PAL 
CARIMO 

PR.  I.  E>.  MONTIS 
' DIANAE  TIP 

• 7 . C TERENTIVS 

HYPERCOMPVS 
FILIO  BONO 
CONTEA  VOTVM 

Se  C.  Terenzio  Carino  fu  prefetto  juridicundo  del  monte  di  Diana  Ti* 
ratina  , adunque  vi  hi  un  pago  molto  popolato  ; e dovette  elfere  in  quel 
lato  del  monte  che  riguardia  fotentfione , e occidente , ove  prellò  l’  antica 
chiefa  di  S. Giorgio, e Taquidotto  che  palla  a Capoa, e di  là  verlb  il  pia. 
no  che  dicefi  A Pifciarello  varj  antichi  rovinati  edifizj  fi  veggono  , non 
già  di  difperfi  cafàmenti , ma  di  un  gran  villaggio , che  il  pendio  del  mon- 
te , e .porzione  ancora  del  piano  occupava  , Nè  potè  ellère  egli  nel  luogo , 
che  al  prcfente  dicefi  Sarzauo  ( \a  cui  era  un  antico  popolato  villaggio  fin 
dal  IX.  lècolo  del  Signore );  poicchè  (come  conghiettura  il  Pellegrino;  fu 
quivi  più  tolte  Saticola , che  diftender  dovettcli  verte  il  Caficllo  di  Morto- 
ne , ne’  quali  luoghi  alte  rovine  apparilcono  : lebben  altri  con  maggior  fon- 
damento giullamente  contradicendo  al  Pellegrino  , prelTo  la  città  di'  S.Agata 
de’  Goti  alloghino  Saticola . Che  poi  ne’  fecoli  bafiì  detto  fi  fufiè  cotal  vil- 
laggio Ad  Diattam  , e corrottamente  Addiana  dichiarafi  nelle  Tavole  del 
Pèiitingcro,  che  di  là  dal  tempio  di  Diana  a Settentrione  lo  fitua  ; e più 
oltra  dietro  al  Tifata  verte  il  callello  di  Mortone  Cqjira  Aniba  corrotta- 
mente  da  Cajiro  Atmibalù  : ài  che  pienamente  dilcorre  il  Pellegrini  ( « > 
E finalmente  durò  qualche  ruAica  cala  in  quelle  vicinanze  ( ficcome  ancor 
ora  fonovi  preflb  il  tempio  di  S.  Angelo  in  Formis  ) in  tempo  dell’  OAien- 
fe  e dì  altri  Cronologi  Longobardi  , appo  i quali  è detto  cotal  luogo  Ad 
arcum  Diatte , foriè  da  qualche  antico  arco , che  vi  rimaneva  ancora  in  pie- 
di , che  forte  avea  tervito  per  dinotare  i confini  de’  luoghi  a Diana  conte- 
crati  : del  che  credafi  ciò  che  fi  vuole  . Certo  è che  preflb  quefl’  arco  lu 
rinvenuto  un  marmo  vtetivo  alle  Ninfe  contervatrici  di  quel  luogo 
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IVUA  MANSVETA  IJB 
SACERIX  D.  S.  P.  V.  S.  L.  M. 

Che  lor  fii  dedicato  dalla  liberta  Maniùet»  , Sacerdoteflà  lènza  meno  di 
Diana  Tifatina  . 

E probabile  ancora , che  il  tempio  di  Diana  tilàtina  fuHè  più  Inazio» 
<ò  di  quel  che  è al  preicnte  la  chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  ; veden- 
doli  porzione  dell’  antiche  mura  di  lui  di  là  dalla  detta  chiefe , e ’l  veBibo- 
lo  , al  quale  alcetidevafi  per  una  alTai  alta , c nobile  (cala  ritiene  ancora  la 
fila  ampiezza  , e fimmetria  , nientemeno  che  la  chiefà  le  fue  colonne  : e qui- 
vi da  per  tutto  all’intorno  veggonfi  difperfi  varj  freei.ed  ornamenti  mar- 
morei ; onde  fi  può  làr  conghicttura  dell’  antico  Iplendore . 

Preflò  la  chiefa  è la  lèguente  baie 

G VELLEIO  C.  F.  PAL.  VRBANO 
MAC.  FANI  DIAN.  TIF 
HONORATO  EQVO  PVBL.  AB 
IMP.  ANTONINO  AVGVSTO 
CVM  AGVKET  AETATIS  ANN.  V rr«> 

G VELLEIVS  VRBANVS  ET  TVLLIA  NIGE 
PARENTES  D.  D 

Ed  altra , al  prelènte  traljxirtata  altrove , nella  quale  fi  legge 
Q^PETICIO  M.  F.  MAG.  FANI  DIANAE 
EX  TESTAMENTO  Q^PETICl  M.  F.  FAL 
L.  PETICIO  M.  F.  FAL.  FRATRI 

E a fìnifira  dell’  ingrefló  alla  via  di  detto  tempio  vi  ha  una  tronca  inlcri- 
zionc  , forfè  alF  Impcrador  Augufto  innalzata  , che  dice 

IMP.  CAESARI  DIVI 

IMP.  VI.  CC  S.  Ili 

PATRONO  D.  C. 


Il  tempio,  com’è  detto,  era  fituato  alla  punta  ocddentale  del  Tifa- 
ta, e verlb  occidente  guardava  il  gran  portico  di  efiò  , sì  come  altresì  la 
magnifica  Icala , per  la  quale  dal  piano  afcenrlevafi  nel  vefiibolo  circondato  da 
ponici  con  colonne  , e nel  piano  di  efil  ornata  di  un  magnifico  parapet- 
to di  marmi  , che  fponda  chiamano  i tolcani  , e noi  volgarmente  balau- 
firoi  locchè  può  chiaramente  ricavarli  da  un  raro  enobii  marmo  finora  ine- 
ditt» , per  quanto  fappia,che  nell’antica  muraglia  di  lòtto  al  detto  tempio 
verlò  fcttentrione  làbbiicato  fi  trova . Egli  è alto  palmi  lèi , largo  quattro; 
e benché  manchino  le  prime  quattro  linee , nelle  quali  erano  e^rellì  i no- 
mi de’  maejlri  del  tempio  ( Icalpellati  forlè  ne’  tempi , che  quivi  abitarono  i 
Caflìnefi  ) fé  ne  riconolconp  tuttavia  i regnali  di  qualche  lettera  così 
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HEISCE  MAO.  MVRVM  AB  GRAD 
\AD  CALCIDIC  ET  CALCIDICVM 
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I nomi  de'  macRri  che  mancano  dovettero  forte  eflèr  dodeci . L’ inicrizione 
debbefi  legger  così  M.  Anlcnio  A.  Pojiamio  Cortfulibm . Hifie  magjjiri  mu- 
rnm  ab  grada  ad  Calrìdicum  , & CalcidUum , é porticum  ante  cent  am  qua' 
dr agiata  qainque  in  longum  pede:  , iS  Jìgna  marmorea  Ca/iorit  , & Polla- 
cit  , S Iota  privata  de  jiipe  Diana  emtndum  Jaciendnm  tur  aver unt  . Per 
la  dilucidazione  e comprendimento  di  così  fpeciolò  marmo  varie  cote  fo- 
no qui  da  notarti  . In  primo  luogo  la  infcrizìone  fu  quivi  rif{x>(ia  nell’ 
anno  di  Roma  DCLVI.  ,nel  quale  furono  Confbli  Marc' Antonio , ed  Aulo 
Poftumio  Albino;  tempo  in  cui  benché  fuflè  Ca^  ancora  Prefettura,  era 
nulladimancu  cominciata  a popolarti  e rìfbrgere  dalle  fìie  oppreflìoni , e feia- 
gure  , dapoicché  fecefi  ella  confederata  con  Annibale  ; e beo  quindeci  anni 
prima  che  fiiflc  fiato  in  quefio  luogo  medefimo  feonfitto  da  L.  Cornelio 
Siila  il  Coniòlo  C.  Nerbano , come  fti  detto . In  fecondo  luogo  è da  riflet- 
terfi , che  già  tempo  prima  era  relb  magnifico  quefio  tempio  di  Diana  Tifà- 
tina , e regolato  da’  govcrnadorì  o fien  rnaeflri , a’  quali  ne  veniva  commef 
fa  la  cura  fpecìale  : così  dovendoli  leggere  le  parole  HEISCE  MAG.  cioè 
Hi  mogijiri  , di  che  altri  efempj  fono'  fiati  di  fopra  rapportati  . Per  ter- 
zo abbiamo  la  difègnazione  del  profpetto  efleriore  del  tempio  ; poicchè  la 
fcala  ( della  quale  ancor  fopravanzano  le  vefligia  , e dopo  il  primo  piano , 
dovea  diramarli , volgendo  a delira , e a finìllra  il  fuo  corfo , sì  come  tno- 
flrano  gli  antichi  fornici  di  dette  leale  ) terminando  foli’ alto  ,ov’  era  po- 
lio il  veflibolo  o fia  Mazzo  del  tempio , a due  lati  veniva  chìufo  dalle  due 
muraglie,  che  fino  al  propileo  liendevanfi,  di  Ipeciolé  colonne  abbellito i e 
quefio  portico , che  oltra  al  profpetto  veniva  diflefo  anche  ad  entrambi  i lati 
del  tempio , avea  la  foa  cflenlione  dì  centoqiiarantacinquc  piedi , sì  come  deb- 
bono leggerti  quelle  parole  della  nona  linea  tì  Portie.  Ante  CVL.  in  long. 
Ped.  & Porticum  ante  eentum  quadraginta  quinque  in  longum  pedes , cioè  circa 
a palmi  150.  de’noftri  quanti  appunto  farebbono  i palmi  100.  in  circa  del 
profpetto  dell’antico  tempio,  e circa  ad  altri  4}’.  palmi  per  ogni  Iato,  sì  co- 
me può  ancor  di  prelènte  rìconolcerfi  dagli  awanzi  dì  quelle  rovine  , che 
vi  fono  rimafie  . Or  quello  muro , che  chiudeva  il  veliibolo  del  tempio , e 
il  quale  dal  piano  in  su  della  fcala  prendea  fuo  principio  fino  al  colonnato 
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de’  portici , i portici  Belli , e la  fponda , o lìa  balauBro  e parapetto , che  cir> 
condava  il  liiddetto  portico  davanti  l’atrio , ed  a' lati  dì  elio , furono  da’mae- 
liri  del  tempio  fittti  innalzare , come  leggelì  nel  marmo  Marum  ah  grada 
ad  talcidicam  , ^ caìcidicim,  è poreicam  ante , éf  iota  privata  de  Jìipi  Dia- 
na, (cioè  dal  peculio,  o fia  erario  del  tempio)  enendam  facUadam  cara- 
verone . 

Ne, per  quanto  m’immagino,  làrommi  Ibriè  ingannato  nell’ aver  cre- 
duto cosi.  Poicchè  le ’l  muro  dalla  fcala  al calcidico , e ’l  calcidico , e ’l  por- 
tico hi  fatto  da  que’  maeliri , non  avendo  potuto  elièr  altro  il  calcidico  che 
la  /panda , e ’l  balauflro , com’  è detto , che  lèrviva  di  parapetto  e di  orna- 
mento alla  colonnata  de’ portici,  quello  e non  altri  era  ( anche  lèrvata  la 
milùra  de’ piedi  cfpreflà  nel  marmo,  corri fpondente  a quella  de’nofiri  pal- 
mi IJ4-)  l'ornamento , e la  magnilìeenza  elleriore  della  facciata,e  de’ fian- 
chi , com’  altresi  del  cortile  o fia  Ipiazzo,  che  tra  la  fcala,  e ’l  tempio  era  , e 
tuttavia  chiaramente  li  riconofee  . La  difficoltA  folamcnte  cader  potrebbe 
falla  parola  pur  troppo  nuova  ne’ marmi, e rara  ancora  ne’ Scrittori  Latirì 
del  Cakidicum  qual  mai  fi  fiilfe  . Certamente  appo  Vitmvio  (a  ) una  fo- 
la volta  parlali  del  Cakidkim{  che  lènza  I’ afpi razione  parmi  doverli  am- 
mendatamente  leggere , liccome  è nel  marmo, non  già  C.6«/oV;V//w  , poicchè 
non  a Chakide  Urbe  diflam,  come  opinò  Pompeo  Fello;  ma  da  Ca/x  cioè 
il  piede  elleriore  del  colonnato  e de’  portici , ov’  era  la  balaullrata  o Ila  fpor- 
da)così:5i7  autem  /arto (parla  quivi  delle  Balìliche,e  liio  foro) eri/  am- 
plior  in  longitudinem , cakidiea  in  extremis  conjiituantur  : nel  qual  luogo  i 
chiolàtori  non  feppcro  ben  diIBnire  qual  mai  fi  fufe’  egli  il  calcidico  , e 
qual  uló  ebbe . Appo  gli  antichi  ( benché  coniòndellèro  talvolta  il  Cakiacon 
col  Cakidicum  ,cok  però  molto  tra  loro  diverfe)  fa  prefo  il  calcidico  per 
una  llanza  , o per  uno  appartamento  , come  può  ricavarli  da  Dione  , da 
Omero, e da  Arnobio  ( b ),  Ma  qui  non  parmi  polla  aver  lungo  cotal  o- 
pinione  ; qualvolta  nonvolellè  penlàtli,che  per  lo  calcidico  elprcffa  nel  mar- 
mo avellè  potuto  difègnarfi  una  llanza  accanto  al  portico  per  le  facerdo- 
telle,ed  altri  minillri  del  tempio.  S.  Ifidoro  Ipiega  \[  cakidicum  quali 
bttiatorùm , lèrvendofi  del  luogo  di  Omero  appo  Aulònìo , che  noi  direllì- 
mo  una  ringhiera , una  loggia  , o un  balcone . Pompeo  Fello  ( le  vera  Ila 
la  faa  lezione , lo  appella  genas  adipeii  ab  Urbe  Cbalcide  diPlum  : fai  qual 
luogo  1 fpofitori  lo  coniòndono  col  manianrm  , col  peribultm , e col  prò- 
pborum  degli  antichi,  cioè  ; podium  in  circuita  folarìorum  pqptum,  ne /a- 
cilis  in  praceps  laberetur . Certamente  Cicerone  ( r ) per  manìa  intele  i 
pogginoli  , corrifpondenti  in  certa  maniera  a’ parapetti  delle  iwflre  loggie , 
0 fieri  balconi  : di  che  parla  ancora  il  Salmafio  ( rf) , e i chiolàtori  di  Fello. 
Onde  parrebbe  vera  in  certo  modo  l’ opinione  di  coloro , che  credettero  la 
llellà  colà  il  manianum , c ’l  caklJieam  . Non  fa  dunque  in  molti  diverfa  il 
ièntimento  dal  mio  nel  credere  il  calcidico  una  lo^ia , una  ringhiera  , un 
poggio, una  balaullrata  fa  qualche  portico, o fai  fclajo  da  palTeggiare.  Or 
quale  inverifìmiglianza  ,o  dilHcoltà  potrebbe  darli,  che  il  calcidico  del  no- 
llru  marmo  non  abbia  potuto  eflère  una  balaullrata , che  circondava  la  par- 
te inferiore  de' portici  davanti  al  tempia  di  Diana  'Tilàtina , cosi  nella  fron- 
te , come  ne’  due  lati  di  ellò  ? E non  potrebbe  ancora  conghietturarfi , che 
efTendo  la  fcala  diramata  ne’  due  oppofli  lati  dello  Ipiazzo  o fia  vellibolo 
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del  tempio,  nel  frammezzo  fiiperiore  di  quelle  leale  avelTe  potuto  farli  un 
parapetto  o f«  halauflrata  , che  lèrviflè  rei  tempo  lleiro,e  j^er  ornamento 
della  lacciaia  e de’  portici  , e per  impedimento  alttesi  '6'  non  poter  cade- 
re più  coloro , che  quivi  pallèggiaflèro  ? lo  per  me  così  credo  ; ma  lafcio 
a’  àttl  Antiquari  di  me  più  verfati  in  fimili  cofe  il  credere  ciò  che  vo- 
gliano, dovendo  elli  contribuir  maggiormente  ad  illulirare  una  così  rara  e 
ìwbile  inicrizione  , lènza  tacciare  le  mie  deboli  conghiettnre  ; ' ' ' 

Per  fine  nel  marmo  leggeli , che  i maellri  olirà  alle  già  dette  colè  da 
loro  latte  vicino  al  tempio, quivi  altiesì  lècero  riporre  le  llàtue  dì  Caftore 
e di  Polluce , lìccome  a quelli  che  eflendo  dalla  llolta  gentilità  creduti  fi- 
glinoli di  Giove  e di  Leda , nientemeno  che  Diana  forella  di  Apoiline , fi- 
gliuoli anch’elTi  del  medelìmo  Giove,  parea  doverfi  a Diana  quafi  ancora 
co’ figliuoli  dello  fieflò  genitore  comune  il  culto, e la  venerazione  ne' tem- 
pii  . Quanto  al  luogo  ove  ftiflèro  lituate  le  ftatne  di  eflì,  nulla  faprei  di 
certo  aflèrmare . Poterono  làcilmente  ellèr  fiate  ripofie  nelle  nìcchie  de’por* 
tici , o ne’  lati  del  propileo  del  tempio , o ’n  mezzo  al  vefiibolo  (ù  due  co- 
lonne , o nel  primo  ingreflb  de’  portici  laterali  ; fu  di  che  non  prendo  altra 
briga , ballando  a me  di  aver  lòlamente  propofia  la  fpiegazione  del  marmo; 
ma  lalciando  nel  tempo  fieflb  a ciafeuno  il  volerne  tare  quell*  ulò , che  gli 
farà  più  in  piacimento . 

Ma  tornando  a ragionare  della  città,  ftimato  abbiamo  dì  dare  il  primo 
luogo  al  tempio  di  Giove  prellb  al  Campidoglio  , che  Capitolino 
za  di  quel  di  Roma , dicevafi . Quefto  è il  Campidoglio , di  cui  parla  0>r- 
nelio  Tacito  ( a } , e Suetonio  ^ ) , la  dove  narra , che  fu  tocco  da  un 
falmine  nel  mele  di  Marzo , il  che  fervi  di  prefagio  alla  morte  di  C.  Ca- 
ligola Imperatore.  Nel  fuo  fico  anche  al  prefeme  una  gran  toire  li  vede, 
che  Tbrre  di  S.Erafmo  fi  appella, e fervi  un  tempo  di  fortificazione  agli 
Aragonefi , da’ quali  a’ gentiluomini  della  famiglia  Gentile  fu  donata,  come 
dalla  infcrizione , che  ivi  lérbavafi 

AEUVS  lOYSII  CENTILIS  CAMPANI 
nuvs  TVKIIIM  HANC  ANTIQVlrA 
TE  COLLAPSAM  ornamento  re  ' 

STITVIT  ANTRAQ;  CVM  HORTO 
APOLLINI  MVSIS  GESIOQ;  DICAVIT 

Dalla  famiglia  Gentile  pafsò  in  dominio  del  Comune  della  Città  di 
Capoa , le  di  cui  ragioni  prevallèro  a quelle  della  chìeià  della  Cafa  Santa 
dell’ Annunziata  di  Napoli,  erede  di  efia  famiglia;  ( c ) pafsò  dipoi  a’ Si- 
gnori Carata  , iixli  a'  fignori  Gaetani , e da  quelli  ftt  venduta  al  fu  Girola- 
mo dell’ Uve , dalla  cu! cala  palTando  a*  fignori  Francucci, trovali  ella  al  pre- 
lènte poflèduta  dalla  fiimiglia  Faenza  ; onde  dicefi  La  Torre  di  Faenza . 

Fu  quello  Campidoglio  riftaurato  in  tempo  di  Tiberio , e di  lùa  mano 
dedicato , allorachè  pafsò  egli  a godere  le  oftene  delizie  di  Capri  , al  rap- 
porto di  Suetonio  ( </  ) . Nè  qui  pollb  acconfentire  al  Pellegrino , che  di- 
ce, efière  fiato  il  capìtolio Campano  fondato  dall’ Imperator  Tiberio,  o in 
tempi  del  fiio  Imperio;  poicchè  le  non  fu  il  capitolio  eretto  da’Capoani, 
in  tempo  delia  loro  libertà, come  potrebbe  raccogiierfi  da  Silio  Italico  (e) 
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ove  introduce  i Capoani , i quali  moilrano  ad  Annibaie  le  loro  lùperbe  fàb- 
briche, e grandezze 

Monjìranl  capitolia  celfa  , 

Sttllatefque  ioccut  caiapos  , eertremque  htm^om , 
le  quali  parole  interpreta  il  Pellegrini  per  gli  altri  fontuoli  edifizj  ; ei  fu  al- 
meno innalzato  ne’ tempi , in  cui  fii  da  Giulio  Celare  didatta  la  colonia,  quan- 
do il  fuperbo  anfiteatro , ed  altri  illuliri  edifizj  fi  dovettero  ancora  eriggere . 
E quello  capitoliodipoi  dall’ Imperatore  Tiberio  dovette  eflère  maggiorrnente 
abbellito, o riftaurato , ficcome  ei  fece  del  tempio  di  Augufio  in  Noia . In 
quello  medefimo  fito  fii  un  antichiflimo  villaggio  , di  cui  fallì  menzione 
in  un  Capitolo  del  Re  Carlo  L Data  in  Terra  S.  Erafm  prope  Capuam 
anno  Domini  1378.  Ed  in  ellb  è fama , che  nafcellè  il  Re  Roberto  , battez- 
zato dipoi  nella  chielà  di  S.  Maria , poco  lontano  dalla  torre  lìiddetta  del 
Campidoglio , com’  egli  llellò  dichiara  in  uno  aflai  fpeciolb  diploma  ( j ; : 
tiundint  ( fi  parla  qui  della  fiera  eh’  anche  al  prclènte  fi  celebra  in  S.  dia- 
ria maggiore  ) in  fijlo  Nativilalit  B.  Mari*  Virnnit  nanfe  Ssplembri  da- 
rotar*  per  qtinque  dies,  eelebrentar  circa  Ecclejiam  S.  Mari*  de  Capai, 
Jìtam  in  Cajfali  S.  Erajhti  : in  Ecclejti  Rex  ipfe  Rohertus  dicit  fi  re- 

tiotam  /acro  fonte  baptifmotis . Ora  quello  villaggio  ài  S.  Erafmo  colla  propria 
parocchia  è unito  a quello  di  S.  Maria  maggiore  affai  grande  e popolato , 
Or  prellb  quello  Campidoglio  fu  il  tempio  di  Giove  tonante  a fi- 
miglianza  del  romano  , aliai  ricco  , e lìiperbo:  poicchè  oltra  alle  cinquan- 
ta colonne  , già  toltone  per  abbellirne  la  chiefit  badiale  di  S.  Vincen- 
zo in  Volturno  ( ficcome  è lama  >,ne  Ibno  flati  lèmpre  Icavati  nobilil^ 
(imi  marmi , fino  a’  tempi  di  Gianfelice  dell’  Uve , e del  venerabile  Cardi- 
nal Bellarmino , nollro  Arcivelcovo  nel  i$o^.,il  quale  oltra  quelli  già  rin- 
venuti dall'  Arcivelcovo  Coda , ne  trovò  degli  altri , co’  quali  adornò  la  Cap- 
pella di  S.  Agata  ,e  quella  di  S.  Francefeo  nella  chielà  metropolitana  ; ed  à 
fama  altresì,  che  quivi  ancora  dal  Primicerio  Camillo  Pellegrini , detto  il 
iènìore , Icavati  fuffero  que’  marmi , de’  quali  fii  abbellita  la  lìia  gentilizia 
Cappella  nella  Chìefa  de’ padri  conventuali  in  Capoa.  Anche  oggidì  veg- 
gonfi  intorno  a quel  luogo  molte  groflè  colonne  infrante , fregi , ed  altre 
reliquie  della  fontuolà  grandezza  del  tempio  . Egli  è verifimile , che  vi  fi 
veneralfe  anche  Diana  o fia  Giunone,  e Minerva  o fia  Pallade  nella  llella 
guilà , che  nel  capitolio  romano , delle  cui  tre  Celle  fcrive  Dionigi  : Ex  or- 
dine a lateribm  comunione  parietam  tlaaj*  : media  Jervis  , utrinque  alte- 
ra Janonis  , altera  Minerf*  fub  eodem  laqueari  , eodemque  ieflo  . In 
fatti  al  riferir  del  più  volte  lodato  Vecchioni  ( b ) trovofTì  colà  intera  la 
Aatua  di  Minerva  afiata  , la  quale  fu  donata  a’  fignori  Vitellefchi , e man- 
data in  Ruma, e quella  di  Diana  della  llefià  grandezza,  manchevole  però 
del  capo  , e di  un  braccio , colla  cerva  a’  piedi , veflita  da  cacciatrice , col- 
la lancia  alla  delira , Iti  anche  quivi  poco  dopo  trovata , e vendi  ta  in  Na- 
poli per  lo  celebre  mufeo  dello  Spadqfora,  con  un  vaiò  , di  bianco  marmo 
alto  tre  palmi,  che  avea  il  lUo  coverchio  col  giro  indorato,  e cinque  ap- 
piccagnoli benché  rotti. 

Nell’  anno  1740.  elièndofi  fcavato  preflb  il  lùddetto  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  fono  flati  rinvenuti  alcuni  frammenti  di  antiche  infcrizio- 
ni , fopra  a’ quali  dopo  diligente  efàme,  cura, e faflidio,  ho  ricavato,  che 
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una  di  eflè  contener  dovette  una  dedicazione  a Diana  Capitolina  , leggeiv^ 
dofi  così  

.lANA^cÀiPìTony 

(et^. 

....  dedicav;  .... 

.“T;  . . F.  ET 

IO  COS 

corrifpondendo  analmente  la  proporzione  delie  lettere,  e le  vene  del  mar- 
mo infranto  , c le  loro  fratture . Dalle  quali  parole  Diaiut  capitolinte  aper- 
tamente dicliiarafi  quivi , e non  altrove  ellère  flato  il  Campidoglio  rampano, 
di  cui  fi  ha  poi  menzione  nelle  antiche  (critture  di  Caperà  del  1165.  laoj. 
IÌ19. e 1397. nelle  quali  fi  legge:  Proj>e  turrìm  capitoni:  prope  Etcltjìa» 
S.  Erafmi  in  capii  olio  è’r. 

Da  un  altro  fpezzone  di  marmo  di  lettere  più  grandi  delle  addotte  di 
fipra  , nelle  quali  li  legge  I TERMINAL  può  argomentaril , che  nel  capi* 
tolìo  Campano  a fimigiianza  di  quello  di  Roma  fuflè  ancor  venerato  lo 
Dio  Termino  ,0  fìccome  altri  lo  chiamano , Ctoee  Terminale  cui  le  (ó- 
lennìtà  teririnali  venivano  dedicate  nel  fine  dell’anno , cioè  nel  mefè di  Feb- 


braio, e a quello  iddio  al  parer  dello  fpofitore  di  Virgilio  ( a )nonniJl  foh  I 

dio  facrifeobatur  ; di  che  parlano  Owidio  (t),Dionifio  (c),  c Pluurco  < 

( d ) ( dove  parla  del  culto  da  Numa  iflituito  a Giove  O’  PlOY , o fia  C 

teiminatore ) , Varrone  ( e),ciì  altri  appo  il  Rlrquio  (J")-  Delle  felleter-  j 

minali  fi  è altrove  parlato,  e fé  ne  ha  frequentiffima  memoria  predò  gli  ^ 

Antiquari . i 

Del  tempio  di  Marte  parlò  apertamente  T. Livio, in  raccontando efièr  r 


caduti  dal  ciclo  più  fulmini,  e che  in  Capoa:  Date  eedes  Fortun/e  è!  Mar^ 
eis , il  fepukhra  aliquot  de  cario  ta&a , Onde  tra’  loro  vicini  efièr  dovettero 
quelli  templi  ; ma  il  luogo  precifamente  s’ ignora  . Solo  abbiamo , che  fù 
anticamente  una  chiefà  filila  via,  che  portava  al  Tifeta , chiamata  di5.ATf- 
colò  ad  Fortunam , di  cui  fi  fa  menzione  in  una  fcrittura  del  monifiero  di 
S.  Angelo  in  Formis  del  1 148.  Finii  Eccita  S.  Nicolai  ad  Fortunam:  Ab 
alio  latere  : Campu  S.  Marci  Se.l\  noflro  primicerio  Gianfrancefeo  d’ Ila  in 
alcune  fue  memorie  mm.  ss.  ebbe  opinione,  che  il  tempio  di  Marte  flato 
fullè  in  quel  lìto,in  cui  tir  poi  dall' Imperator  (,'oflantino  Magno  edifica- 
ta la  celebre  bafilica  de’ Santi  Appufloli , della  quale  fafiì  menzione  in  Ana- 
fiagi  Bibliotecario , e da  Monlìgnor  Ciampini  : De  antic/uis  Bq/Uicù  a Con- 
Jlanfino  Majno  adifìeatis . Ma  non  recando  I’  Uà  alcuna  pruova  per  lòde- 
nere  la  fila  opinione, cialcuno  potrà  crederne  ciò  che  gli  piace. 

Eravi  ancora  il  tempio  di  Venere, il  mi  fito  dice  il  fiiddetto  autore,' 
che  fu  preflò  il  foro  del  popo'o  al  prefènte  il  mercato,  nella  parte  oricn- 
t.alc  del  mcdelimo  ,ove  fu  trovata  una  lùa  flatua  intera  affai  bella,  che  fii 
trasferita  in  Napoli  nel  lamofo  multo  di  Adriano  Guglielmo  Spadafora,e 
una  gran  baie  colla  infcrizione  a l^enere  Felice  , eh’  ei  dice  tener  traferìt- 
ta  , ma  ned’  egli  nè  riporta  il  tenore  , nè  da  noi  memoria  veruna  le 
n' è potuta  trovare.  Quivi  da  prefiò,  die’ egli , clfcre  fiato  il  tempio  di  Ce- 
rere 
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rert  per  le  rovine,  e per  le  memoiie  trovatene  nel  i£a8. quando  Vi  tu  fat- 
to fcaVarc. 

Nè  vi  mancò  quel  di  Nettuno,  e verifimilmente  verlb  quella  parte  , 
che  il  mar  riguardava , cioè  predò  la  porta  marittima, o faLittrmna,  In 
fitti  in  quel  luogo , che  chiamafì  di  pretènte  La  Fojfa  di,  Trenca , o fia  al- 
le fornaci  , chiamavafi  ne’  più  alti  tempi  La  Foffa  di  l^ttUHO,  come  ab- 
biamo da  un  antico  liromento  del  monidero  di  S.  Giovanni  delle  monache 
in  Capoa  dell’anno  ia69.  In  loco  ubi  dicitar  Fovea  Neptunia , ad  forno- 
cei , via  a quatuar  lateribus  una  ad  Oritncem  prope  domum  Ciechi  de  Si- 
mio  &c.  Di  un  voto  fciolto  a Nettuno  parla  un  marmo  in  Gipoa , rimpet- 
to  la  cafa  del  iù  primicerio  Aleflàndro  di  Capoa,  che  dice: 

NEPTVNO 

SACRVM 

' VOTVM  IN  SICVLO 

FRETO  SVSCEPTVM 
SOLVIT 


Da  un  marmo  ancora  non  ha  gran  tempo  (cavato  nel  luogo  che  chiamafì 
S.  Leacio  poco  lontano  dalla  parocchia  di  S.  Eratmo  , abbiamo  notizia , che  in 
Capoa  fufle  anche  un  tempio  di  Caftore,  e Polluce;  e fi  (corge  quivi  un 
grand*  edifìzio  rovinato  e di  terra  coperto  , che  forfè  fo  il  fiiddetto  tempio; 
e da’ villani  mi  fi  afiìcura.che  aven^  aperto  una  volta  il  terreno,  vi  lì  ri- 
conobbero al  di  lòtto  varie  colonne , e (latue  , che  dinotavano  fabbrica  alfai 
magnifica.  Il  marmo  è quello 


T.  IVNIVS  N.  F 
C.NVMOLEI  CN.F 
M.  FISIVS  M.  F 
M.  FVFIV.S  L.  F 
C TITTIVS  G F 
Q_MONNIVS  N.  F 
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HEISCE  MAGISTREI  CASTORI  ET 
POLLVCI  MVRVM  ET  PLVTEVM  FACIVND 

COERAVERE  EIDEMQVE  LOEDOS 

FECERE  SERVILI©  G ATILIO  COS 


Il  marmo  ora  trovali  prefiò  il  nollro  Signor  Mazzochio  . Il  Confolato  di 
Q.  Servino  Cepione , e di  C.  Atilio  Serrano  appartiene  all’  anno  di  Roma 
6^.,  in  cui  idodeci  maellri  di  quello  tempio  abbellirne  dovettero  la  fac- 
cùita  flleriore,e  celebrarvi  de’ magnifici  giuochi  e Ipettacoli  ,ficcome  in  el- 
io chiaramente  fi  legge.  , „ . 

Il  Vecchioni  vuol , che  poco  lontano  da  quello  luogo , e pregnamente 
a delira  dell’ufciu  del  villaggio  di  S.Erafmo  verlò  occidente  filile  il  tem- 
pio di  Mercurio, e ne  alTegnà  per  pruova,che  vi  fulTero  fiate  fcavate  più 
colonne, donate  poi  dalla  Città  di  Capoa  al  Principe  di  Caferu.e  un^z- 

zo  di 
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zo  di  afiài  nobile  architrave  con  le  lettere  palmari 

RCVRIO  SAC.  M.  FVFIVS . . . . 

e dippiù  una  (tatua  tronca  del  medefìmo  Mercurio  ; ed  altri  marmi  e co> 
lonne  vi  (ùiTer  rimale  lènza  Icavarle  . A’nollri  tempi  però  due  altre  co> 
lonne  ne  fono  fiate  tratte , lèbbcn  rotte , e qualche  altro  marmo  fi  dovrà 
appreflb  Icavare , le  fatale  intoppo  non  mandi  il  buon  proponimento  a vuo- 
to. £ qui  Ibi  di  pafiàggio  fia  detto, che  un  altra  monca  inlcrizione  dello 
fiefib , o di  altro  M.  Fumi  appo  me  conlèrvafi  nella  quale  fi  legge 

M.  FVFIVS  C.  F.  FAL.  ......... 

Dovett’  edere  ancora  in  Capoa  qualche  ara , o cappellett:  al  Sole  dedicata, 
(è  vera  è l’ infcrizione  che  ne  riporta  il  Ligprìo 

SOLI  SERAPI 
INVICTO  SACR 
IVL.  AVFIDIVS 
SERENVS  V.  C 
VOTO  SVSCEPTO 
LIBENS  MERITO 
ARAM  D.  S.  PEC.  DIO 

Quello  Nume , che  appellava!!  ancora  Mitro  , e collo  Hello  aggiunto  d’I/tzit- 
/0,  si  come  da  altri  marmi  fi  manitelia,  ancor  Serapi  veniva  detto , ed  Q/7ri, 
avente  in  teda  il  Medio , o Ila  coiaio , venerava!!  con  ifpczialità  dagli  Egir.j, 
al  dir  di  Ammiano  Marcellino  (o),,c  ne  fe  altresi  parola  Cicerone  (%), 
Forlè  come  vuole  Artemidoro  ( e j,  perchè  quello  Nume  confìgliavano  I 
Gentili  in  fogno  nelle  loro  informità  per  ottener  qualche  legno  dilorcura- 
gione,  di  che  parla  Suetonio  (d)  orantes  opem  ^jaletodinis , dewioufrotum 
0 Serapide  per  quietem  iSe.  Per  altro  pretende!! , che  quelli  fiidè  fiato  un  Re 
di  Egitto  ( e taluni  de’  nollri  làcri  forittori  lo  (limò  Glufoppe  figlinolo  del 
patriarca  Giacobbe  per  la  previdenza  data  nell*  abbondanza  , e nella  (Ieri, 
lezza  di  Egitto;  inneflando  colla  Sacra  Storia  le  (avole , ficcome  (ècero  fo. 
venie  gl’ Idolatri  ), di  che  ci  alficura  Adone(e).  Altri  lo  credettero  loflel^ 
fo , che  Giove  : cujut  capiti  modius  fuperptjptut , tv/  quia  cum  menfura  mo- 
doque  cunUo  inàicet  mcdtrari , ve!  ^itam  mortalibui  fiugum  largitate  pro- 
beri,come  odèrvò  Ruffino  f_/), Giulio  Firmlco,e  Macrobio  (g). 

Che  vi  fudè  anche  il  tempio  in  onor  di  AuguHo  , lo  dichiarano  i frequen- 
ti  marmi , che  fon  menzione  degli  augullalì . Di  quel  della  Vittoria  parlò 
Cicerone  i b ) Quid  cum  Cumit  apollo  fodazit , t'apua  J^Floria  ,\e  quali 
paixjle  di  altro , che  di  una  fiatua  polla  in  un  tempio  non  fi  debbono  inten- 
dere . Di  altri  templi  poi  di  Minerva  , di  Bacco , della  Madre  de’  Dei , di 

Ne. 
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Neniefi,e  di  altri, Is  antichs  infcrUioir  apertim;ate  fan  telKmonianza,  le 
quali  da  altra  penna  (àianno  ben  preilo  illulirate , 

§.  III. 

De  fontHoJi  edijicj  delC  antica  Capoa . 

( .. ..  ..i  .0.  ' 

SICCOME  la  più  nobii  parti’  delle  città  iì'ò.il  Senato  che  la  governa, 
così  tra’pabblici  edidtj  il  principal  luogo  fi  debbe  alla  curia,  ove  il 
lènato  radanifi . Che  avelie  avuto  Capoa  gran  novero  di  rageuardevoli  iè> 
natoti , ne  fon  pione  le  lloric.e  baderà  leggere  Iblamente  T.  Livio  ( ben. 
chi  Icario  laudatore  de’Capoani  ) per  efièrne  perfiiaib.  Quindi  oltra  le  cu* 
rie  minori quali  erano  quelle  ttc’  Sactrdìti  i e dc^/i  Aur/òT  per  le  cofe  al. 
la  religione  fpettanti  : oltre  la  bellica  per  qualunque  cofa  alla  milizia  fi 
apparteneilèj  ed  altre,  delle  quali  fan  lóvente.  parola  gli  amichi  icriitori , 
il  luogo  principale  ili  della  ordinaria  cuna  iènatoria , capace  di  trecento  e 
più  iènatori , capo  de'^uli  era  il  iùmmo  magiilrato  , che  nella  lingua  de- 
gli Ofti  ( da’  quali  trallèro  origine  i Capoani  ) Medixtiiticut  veniva  appel- 
Info , che  corrottanrentc  in  Livio  ( a ) Ci  legge  j onde  Fello 

M.-din  tpui  Ofot  nimn  cjl  mariliratm . Eumut  ; 

' Summus  ibi  caDiiur  meàiyi  ,occiditur  altera 
Di  quella  curia  parlò  Livio  {b)  narrando  ringrefiò  fattovi  da  Annibaie; 
ed  altrove  raccontando  la  maniera  tenuta  da  Pacuvio  Calavio  per  pacifi- 
care il  lènato  campano  colla  plebe  ; l’incontro  fatto  da  Annibaie  a Dccio 
Magio;  e come  S.'ppio  Lelio  Medixtutico  fu  aftretto  a convocare  il  fenato 
in  curia;  e quando  ei  parla  de'  Romani  introdotti  nella  curia  dopo  la  là- 
tale  ignominia , eh*  ebbero  alle  Forche  Caudine  da’  Sanniti . Da  tutti  quelli 
luoghi  però  di  Livio  non  può  affatto  comprenderli , ove  fuflè  il  certo  lito 
della  curia  campana.  Ma  dicendo  Vitruvio(c),che  AErariam , career  , cu- 
ria , foro  fine  conutn^enda , f:d  itavi  magnitudo  fymmetrix  forum  foro  re- 
fpoudeat,  conghietturò  forfè  il  noftro  Arcivclcovo  Cotta,  che  la  detta  curia 
filile  poco  difèollo  dal  Campidoglio  al  finittro  lato,  e che  rimpetto  guardai 
lè  il  fiiro  de’ nobili , e ’l  circo;  nel  qual  fito  fono  al  prefènte  gli  orti  della 
torre  di  S.  Erafmo,  e la  via,  che  conduce  al  convento  di  S.  F'rancelco  di 
Paola.  Ma  fè  egli  ben  fi  apponga  o nò,io  non  fàprei  giudicare.  Certo  è 
però,  che  fecondo  il  lèntimento  di  Vitruvio,  quivi  pretto  dovettero  altresì 
eflèrc  il  pubblico  erario , e ’l  carcere  , non  lontano  dal  Campidoglio  , Il  che 
fi  ricava  ancora  da  qualche  antica  fcrittura  ; ove  favellandoli  della  fòpram- 
mentovata  antichiflìma  chiefà  di  S,  Erafmo  , non  lòlo  vien’  ella  chiamata 
S.  Erafmi  ad  turrim , 5.  Erafmi  in  capitolio , e S,  Erafmi  ad  arcam  zete- 
rem  , ma  in  una  aflài  elegante  del  laop.  leggefi  Prope  Fcclfam  S,  Eraf- 
mi in  carcere.  Bifbgna  anche  fapere,che  quell’ aW  arcum  Zieterem  non  di- 
nota l’arco  trionfale  prefl'o,  la  porta  caflinefe  , ma  bensì  un  antico  fùper- 
bìllìmo  arco, eh’ era  a fronte  del  Campidoglio  verfb  occidente,  che  rovinò 
nel  \66i.  come  dice  11  Vecchioni  . Il  foro  adunque  de*  nobili  ettèr  dovet- 
te a fronte  della  curia , e da  un  lato  avea  il  crittoportico , dall’  altro  il  cir- 
co, rimpetto  a’  quali  era  il  teatro.  Di  cotal  Foro  parlò  Valerio  Maffmo 
(d).  Diverfoera  quello  del  Popolo  ,il  cui  fito  fu  certamente  dove  al  pre- 

fèn- 
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ftntc  è il  menato , quafi  nel  mezzo  della  città  diftendendofi  ancor  più  ver- 

fo  oriente.  ‘ j*i  • ■ i r 

Per  quel  che  riguarda  il  certo  flto  del  circo  ( cioè  del  principale , ei- 
fendovene  dato  un  altro  verfc  la  pprte  occidentale  della  città , e propriamente 
ove  dicefi  Le  pietre  di  Carneo  ) notar  debbo  , come  leggendo  io  tra  le  antichi^ 
fime  ftritturc  del  nrtftro  archivio  capitolare  un  iflromento  del  jóji.  incui  fi 
dice  la  pertiaeatiU  villa  S.  Erafmi , éf  proprii  ahi  dicitur  ad  circum  ; e 
trovando  in  due  altre  una  del  1367.  l’altra  del  1°  fieflq  terreno oe-i 

Icrttto  così  la  pertiaeatHs  villa  S.  Maria,  feu  S.  Petri  ad  Carpai  in 
ubi  dicitur  ad  eiretm  via  pubblica  a duabut  partibm  , ab  Occidente  fctlf^ 
eet  , a feptentrioae  ; io  non  ftpea  pel*  verità  qual  certo  luogo  mai  flato 
fiiflè  quefto . Quando  abbattutomi  poi  in  un  altro  confimile  ftron^to»ina 
più  recente, cioè  del  IJ’J7.  appartenente  alla  prepofitura  di  S.Vit«raoin 
Voltorno  trovai  in  quello  elpreflb , che  il  giaixiino  oggi  appellato  De  Mu~ 
fiì  preflò  il  convento  di  S.  Francefto  di  Paola  , che  ha  » ^fini  già  lopca 
dichiarati  , veniva  ab  antiquo  chiamato  Àd  Circum  ubi  ejui  aneiifua  cer- 
nuntur  valigia  ^ al  qual  luogo  parche  convenga  quella  proraiftuità di  per- 
tinenze PtlU  S.  Maria  ,feu  S.  Petri  ad  Cm-pui;  poicchè  egliè  fra  termi- 
ni dell’ uno, e dell’altro  villaggio.  Quindi  innoltrandomi  io  maggiormen- 
te nell’  indagare , ftoverfi  che  era  quivi  fotteira  un  gran  muro  a ™ 
ièmicircolo , e che  riconolc'mto  aveanlo  prima  di  me  il  Pellegrino, e 
chioni , il  quale  ammenda  in  quella  occafione  la  topografia  del  Cofla , cm 
poli  cotal  circo  più  in  là  verfc  Occidente.  Nè  altrimenti  fcprei  io  giun- 
care dopo  la  loro  dottifiima  conghiettura , avvalorata  ( ficcome  em  penla- 
rono)  da  una  antica  inicrizione  prelfc  il  defignato  luogo  fcavata  nel 
nella  quale  leggevafi 
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Della  quale  infcrizione  parlar  di  qui  appoco  dovremo  . Quello  L.  Vettio 
farà  quello  fteflo,di  cui  parla  un  altro  marmo,  che  fi  riportarà  nel  §.  V. 

C^nto  alla  grandezza  e magnificenza  del  noftro  circo  conghietturò  il 
Pellegrino  , che  fuflè  flato  egli  aflài  ffiaziofo , e magnifico  a cagione  delle 
molte  rovine , che  ne  riconobbe  in  più  luoghi , e per  i fpczzoni  di  marmi , 
e 'di  colonne,  che  ne  furono  a’fuoi  tempi  (cavate.  Nè  dovette  (ficcomV 
, di- 
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dice  ) mancarvi  copia  di  ac(me  in  quelle  vicinanze , forfè  per -la  naumachia, 
a Cimiglianza  del  circo  roaUìmo  in  Roma  ( di  cui  vedelì  un  picciolo  sboz- 
zo a rilievo  in  un  marmo  nel  villaggio  di  S.  Pietro  ) per  i tanti  fìiperbi 
acquidotti  di  marmo  e di  piombo , che  quivi  dappreflò  Iòno  dati  diflòtter- 
rati . Se  poi  il  circo  in  Ca(x>a  fulTc  (tato  dalla  Ciolonia  Giulia  edificato,  o 
abbellito,  e al  Sole  dedicato , (ìccome  il  romano,  ed  altri, non  può  adatto 
con  certezza  afTermarfi  . Nel  circo  oltra  a*  (edili  per  gli  fpettatori  , e i 
portici , erano  ancora  le  carceri,  o fia’l  riparo,  dov* erano  trattenuti  i ca- 
valli fino  a che  il  (ègno  dato  fìiflè  per  lo  corfò  : onde  didè  Virgilio  (a) 
Corripuerc  ruuntque  tarcere  currut . 
e quello  corlb  dovea  (àrfi  per  ben  (ètte  giri , come  atte(b  Properzio,  Aufb- 
nìo , ed  altri . Sebben  poi  Domiziano  abbreviò  cotal  numero  di  fette  a cin- 
que, come  da  Suetonio(^)  notò  il  Raderò  lulle  note  a Marziale  (r)  nel 
qual  lungo  fa  egli  un’  adài  nobile  delcrizione  del  circo  roaflìmo  di  Roma . 

Ma  ritorno  facendo  al  noflro  L.Vettìo  Sereno  prefetto  de’ giuochi  Cir- 
cenfi  in  Capoa  , come  vien  notato  nel  detto  marmo , egli  è da  faperfi , che 
quelli  vengono  da  Giulio  Polluce (i/) con  varj  nomi  appellati;  conciollìac- 
<iid  di  e(n  varj  erano  gl’impieghi,  (iccome  quelli  di  defìgnar  le  bighe, o 
le  quadrighe  per  lo  corfò  ( quelle  alla  Luna , come  dicono  gli  antiquari , 
quelle  al  Sole  dedicate  ) , i combattimenti , ed  i premi  a*  vincitori  ; decidere 
le  controverlie  , e i litigi  , che  in  tai  giuochi  accadeflèro  ; deputar  coloro 
che  l’acqua  frefea  fpruzzaflèro  fu’  cavalli  nel  bolliore  del  corfò  più  rifcalT 
dati  ; dando  anche  loro  la  voce  per  maggiormente  animargli  ; fare  che  gli 
aurighi  ( detti  altramente  Agitatori  da  Ulpiano  ) ( e ) venillfro  tra  di  loro  di- 
(lintì  nelle  falce  e nelle  lòpravvefiì , che  portavano  j onde  chiamate  furono  le 
fazioni  Raffate , Albate , Venete,  e Prqfìne , delle  quali  parlan  (òvente  gli 
Storici,  e (è  ne  ha  frequentiflima  la  memoria  ne’ marmi;  e dare  a’ combat- 
titori o agli  aurighi  il  legno  del  combattimento , o del  corlb , facendo  Ib- 
nar  dall’alto  una  tromba, e perciò  diflè  Stazio^) 

Inde  ahi  tiara  dedit  fonit um  tuba  ,Jìnibut  omnet 
Hand  mora  projìliere  fuit . 

Quefle  ed  altre  fimili  cofe  eran  proprie  del  prefetto  de’  Gircenlì  al  rapporto 
tritato  Giulio  Polluce,  come  ancor  del  Panvinio(  a),  e di  altri  valenti  an- 
tiquari. Quindi  con  onorati  e (f^ciofi  tìtoli  di  cenibri  , di  prefìdi , d’ infpet- 
tori , o fieno  Jpetalatori  venivano  effi  in  Roma  decorati . Nè  sdegnò  lo  (ieC 
(b  Augullo  efòrcìtare  tal  prefettura  , come  leggefi  in  Suetonio  ( b ) Ipfe 
( Augujiu:  ) Circenfet  ex  amicorum  canacalis  fbeCtabat  . SpeBaca/o  plures 
horas , aliquando  totoi  diet  aberat  , petitk  tieniì  ; eummenaatijòae  qui  faà 
vite  prt^J.mdo  fungerentur  . P.  lo  (leUb  affermò  ancor  egli  di  Caligola  (i), 
e dell’lmper.ndor  Claudio  . E Dione  confermollo  di  Augullo  , e di  Anto- 
nino Elagabalo.  Non  Ila  dunque  maraviglia  ^e  nel. noflro  marmo  venga 
Vettio  decorato  col  titolo  di  edile,  di  queflore,  e di  proconfòlo  della  pra 
vincia  di  Mauritania  ; dapoicchè  egli  era  giunto  al  fbbblime  grado  di  pre- 
fetto de’  giuochi  Circenfi  , Ma  di  ciò  fia  detto  abbaibnza  . , 

Nell’altro  lato  del  fuddetto  foro  de’ nobili  era  il  crittoportico  , edifìr 
Zin  che  avea  due  piani  , All’  uno  per  qualche  (calino  fi  dilcendeva  , all’ 
altro  fi  (àliva  per  due  alte  fcale , una  a delira  per  la  parte  orientale , a fi- 
, ; . , O o niflra  % 
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niftra  l'altra  per  rocddentale;  e l’una  e l’altra  poco  tra  lè dilcofte , pren< 
(levano  la  &lita  da  mezzogiorno  verfo  lèttentrione  ; e quindi  lì  volgeano 
l’una  a delira  l’altra  a lìnillra  , fìccome  Tavvedutiflimo  Pellegrini  awer- 
, ti; e ne  lafciò  sbozzata  la  pianta, che  originalmente  preflb  me  lì  conlèrva: 
Attella  egli  aver  trovato  il  piano  di  elio  crittoportico , e che  avendolo  pa- 
ragonato all’amico  piano  della  città,  egli  era  più  balTb  palmi  (ette.  L'al- 
tezza dal  primo  al  lècondo  piano  eflère  Hata  di  palmi  ottanta  in  circa , la 
larghezza  di  palmi  cincpianta;  la  volta  , e le  mura  laterali  eflère  Hate  tutte  di- 
pinte a Irelco  con  eccellenti  dipinture  di  fiori , uccelli , quadrupedi, ed  altri 
ornamenti  ; non  mancando  delle  varie  figure  di  utanini , e di  donne  in  di- 
verfi  abiti , e atteggiamenti . Il  pavimento , awegnacchè  rotto  in  più  parti , 
conolcerfi  conlòrme  a noflri  (òlaj  di  calce, e di  minuta  arena,  e lavorato, 
come  dicefi  volgarmente  , a mufàico  . Quello  per  altro  fingolare  edifizio 
è oggidì  quafì  intero , benché  da  più  anni  motto  ad  ufo  di  flalle  per  la  re- 
gìa'cavalleria.  Ha  egli  li  medefimi  due  ingreflì , che  prima  avea , riguar- 
danti mezzogiorno  , I’  uno  dall’  altro  difiante  circa  palmi  trecento  . Le 
tre  volte  , che  lo  compongono  , cioè  due  laterali  , che  dan  l’ entrata  ver- 
(ù  lèttentrione  , e l’altra  , che  le  due  congìunge  ad  angoli  retti  , fono  di 
lunghezza , cioè  palmi  410.  in  circa  le  due  laterali  da  mezzodì  a ièttentrio- 
ne, e )oo. l’ altro . Ricevevano  elle  il  lume  da  80.  fineflre:  e al  di  dentro 
aveano  )o,  niahie  a modo  di  cappellette,  il  cui  ufo  non  làprei  indovinare 
qual  folfo , le  pur  non  fervìvano  per  metterfi  a lèdere  in  converlàzione  quei, 
che  erano  fianchi  di  paflèggiare  o perchè  vi  fulsero  flatue . Il  piano  di  lò- 
pra  fi  conghìettura  , che  luflè  da  colonne  circoixlato,  per  paflèggiare  nel- 
la fiagione  più  temperata . Lo  Ipazio , ch’era  nel  mezzo  di  quelli  tre  lati  lèr- 
viva  forlè  ^r  ammaellrare  la  gioventù  in  varj  eferciz] , a guifa  di  ginnafio  ; 
e tanto  più, eh’ egli  era  aflàì  preflò  al  teatro , ficcarne  lii  in  Napoli.  On- 
de diflè Stazio , lècondo  la  dotta  oflèrvazione  à\  Pier  Laicna {a) 

Et  molcm  nudi , tenique  theatri . 

Nella  flcllà  guilà  (èmpre  preflò  gli  anfiteatri  edificavanfi  i ginnasi  1 e 
le  terme, come  di  quel  di  Roma  attellf)  Suetnnio  {b)  Ampbitbeatro  dedi- 
cato , thermifque  jaxta  teleritèr  extrnUit  . K cosi  erano  anche  in  Capoa 
per  tefiimonianza  ^1  cronologo  Erchempeno(r)  ,dal  quale  il  ginnafio  vie- 
ne appellato  ealoffòfCxxome  con  propriiflìma  voce  l’ anfiteatro  ; 
eoiojfam  , aao  filii  Londonis  degebant  iufedit , prim  tamen  ilio! , qui  r'jUe- 
bant  in  tbermit  jaxta  arenam  iSc.  Che  le  terme  tùflèro  anneflè  al  ginna- 
fio , non  vi  ha  chi  ne  dubiti  dopo  averlo  così  ben  provato  il  medefimo  La- 
Ièna  : onde  Eiodiano  delle  terme  di  Commodo  parlando , ftriflè  : Cymaa- 
fmm  quoque  maximum  eKadificaVerat , pubblicati!  etiam  balneit^  ut  eo  mo- 
do populum  iaefeoret.  Egli  è dunque  molto  probabile  , che  nel  luogo  del 
crittc^rtico  fiato  ancor  liifle  il  ginnafio , o che  quello  fitflè  parte  di  que- 
llo . Crede  alcuno , che  cotale  Ipecie  di  edifizio  non  fi  ufaflè  In  tempo  di 
Augnilo  ; dappoiché  Vitruvio,  il  quale  a lui  dedicò  i fuoi  libri  di  archi- 
tettura non  ne  fece  menzione  alcuna  : ma  lè  non  lèrviflì  egli  della  voce 
tryptoporticm , dclcriflè  nondimeno  ambulationem  bjpaetbram , cui  fi  oppo- 
ne neceflàrìamente  ambulatio  bypogjea  , che  vai  fotterranea , che  può  dirli 
equivalente  al  noftro  crittoponico . Anzi  lè  fi  riflette  alle  parole  di  Plinio 
( ^ ) con  cui  delcrive  la  fila  villa  vicina  al  Tevere  verfo  Tofcana,vi  fiirono 
due 
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due  (òrti  di  crittoportici , alto  l’uno  e ventilato,  come  un  gran  corridore,' 
bado  e rinchiufo  l’altro  : quello  forfè  per  lo  tempo  d’  inverno;  quello  di 
date . E della  lèconda  fpecie  fu  il  noftro  ; fe  pur  non  ve  ne  aveflè  un  altro 
fiiperiore , ficcome  filmò  ancora  il  Pellegrini . In  fomma  parrai , che  ap|x> 
Vitruvio  non  fi  truovi  il  vocabolo  cryptoportieui , ma  la  colà , da  lui  appel- 
lata ambulatio . 

Magnifico  altrettanto  nell’  antica  Capoa  fii  quell’  edilizio,  che  fcuola  de’ 
gladiatori  dicevafi  : luo^  che  fèrviva  cosi  per  loro  albergo , come  per  loro 
efercitazione:  perocché  i noflri  maggiori , di  ellì  affai  piu  di  ogni  altra  fòrte  di 
fede , e di  Ipettacoli  fi  dilettarono  , come  è chiaro  predò  gli  dorici . Oltrac- 
che  da’Campani  palsò  a Roma  l’ufb  de’ gladiatori  : e ciò  volle  dire  Niccolò 
Damafceno  predò  Ateneo  con  quelle  parole  j1  Tyrrèemt  itn/eRo  more . Impe- 
rocché i Campani  furono  Tirreni , ed  Etrulci  di  origine , come  afferma  'Vel- 
lejo.  Sotto  Giulio  Cedtre  furono  in  Capoa  più  di  quarantamila  gladiatori, 
come  ricavad  da  Cicerone  (a  ) Gladiatore!  Cxfarit  q»i  Capa*  funt ....  com- 
mode Pompe ja!  dijlribuit , biaoi  Jtugu/ii  patriba!  familiarum . Seeutornm  in 
ludo  fiterunt . Dapoicchè  le  i coloni  mandati  in  Capoa  furono  venti- 
mila padri  di  famiglia  , dandod  ad  ognun  di  loro  due  gladiatori , non  pò- 
terono  quelli  ellèr  meno , che  quarantamila . Vellejo {b)  racconta , che  nell’ 
anno  di  Roma  £So.  da  queda  fcuola  de’  gladiatori  di  Capoa , come  dal  fa- 
molo  cavallo  di  Troja  ulcirono  i principali  mafnadieri  della  guerra  fervi- 
le lòtto  Spartaco  , i quali  crebbero  poi  ( al  dir  di  Appiano  ) fino  al  nume- 
ro di  centoventimila  . La  medefima  fcuola  chiamali  da  Livio  ( c ) ladm 
Lentuli  . Ma  chi  mai  dato  fùSe  quedo  Lentolo  non  abbiamo  prefto  gli 
Icrittori  . Plutarco  nella  vita  di  M.  Cra^o , che  trionfò  di  queda  guerra  , 
chiamollo  Lentulu!  Baliatui  foric  quell’ idelso , che  Cicerone  (d)  chia- 
ma Gneo  Lentulo  Vattia.  Nelle  civili  guerre  tra  Celare, e Pompeo  arma- 
ronfi  i gladiatori  di  Capoa  a favor  del  primo;  e lòtto  gli  Augudi  altre- 
sì continuò  a mantenervifi  la  medefima  fcuola  ; onde  difse  Sparziano  par- 
lando di  Giuliano  Sed  pojiea  /ponte  faa  gladiatore!  Capuajujpt  armari 
per  Lollianum  Titianam.  Ma  le  una,o  più  date  fulcro  in  òapoa  lelhio- 
le  de’ gladiatori , e in  qual  certo  fito,egli  non  è facile  a poterfi  indovina- 
re ; quantunque  il  P.  Pafquale , colla  (ha  lolita  fiiciltà , e lènza  fondamen- 
to, la  litui  quafi  nel  mezzo  della  città  poco  lontano  dal  foro  del  TOpolo  , 
verfo  la  pane  orientale , come  farebbe  a dire  predò  Pofpizio  di  S.  tarlo  de' 
frati  Servi  di  Maria  , o in  quelle  vicinanze  . Ma  quando  fi  volede  dar 
luogo  ad  arzigogoli  ( difègnando  egli  anche  le  calè  di  Decio  Magio , e di 
■Vibio  Virio  , e le  terme  de’  nobili , e l’ ippodromo  , ed  altri  edificj  ) fi  avreb- 
be più  todo  a collocare  non  lontano  dall’  anfiteatro  verfò  la  porta  di  Dia- 
na Tifatina , e ’l  monte  : tra  per  eflcr  quivi  l’aria  più  làlubre  al  manteni- 
mento de’  gladiatori  , come  rifletteva  Strabono  parlando  di  Ravenna  ( e ) 
Salttber  loca! , ut  illic  gladiatore!  ali  atque  exerceri  viri  principe!  volae- 
rint:  e per  effere  flato  anche  predò  l’anfiteatro  il  catabolo , ìaogo  da  nu- 
trirvi le  beflie  poco  lontano  dall’antico  Epifcopio,o  da  S. Stefano  in  Ca- 
paa  veteri  , al  predente  S.  Maria  delle  grazie  , che  anch’ora  dicefi  cata- 
volo  : dal  quale  per  Ibtterraneo  cammino , largo  palmi  dodeci , e alto  circa 
fèdcci  erano  le  bedie  Ihddette  all’  anfiteatro  condotte  ( contro  il  parere  del 
Signor  Maflèi  quale  pretende , edèr  (late  quivi  menate  in  gabbioni  di 
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legno  ) ; e quello  camino  già  riconofciuto  dal  Pellegrini  è flato  a’  noflri 
giorni  icoverto  , quali  interamente  di  marmi  incroflato , e Umilmente  di  pie- 
tre il  filo  pavimento , coir  anneflb  acquidotto  per  abbeverare  le  beflie.  Or 
poco  di  là  dal  catabolo  verfb  oriente  era  negli  antichi  tempi  un  campo  , 
che  dicevafl  ad  Scollia  propè  tatobuhm  ad  occìdentem  , dal  che  potrebbeli 
(ormare  una  debole  conghiettura  , che  fulfe  corrotto  ad  Scoilia  dalla Jcbo- 
la  gladiatortm , che  quivi  dapreflò  Hata  ftiflè . Solca  eflére  vicino  all*anfi- 
teatro  anche  lo  Spoliario , dove  i gladiatori  deponevano  le  lor  velli , e dove 
o morti , o (èmivivi , erano  con  uncini  di  ferro  tralcinati  i combattitori , co- 
me dagli  amichi  autori  ricavali , del  quale parlano  ancora  i marmi. 
Dovette  adunque  la  (cuoia  de’  gladiatori  dell’  antica  Capoa  eflére  in  quella 
parte  Icttanrionale  tra  Fanfiteatro , e la  porta  di  Diana, ov* era  \\  catabolo, 
c così  ancora  lo  Ipoliarto  , fbrlè  tra  ('anfiteatro  e il  catabolo,  com*  io  veriC- 
fimilmcnte  ho  conghietturato. 


§.  IV. 


Vie , eh'  erano  dentro  Capoa , e loro  fituanione. 


BEnche'  molte  Hate  fulièro  le  vie , e’  fòri  nell’  antica  Opoa , le  più  ce- 
lebri nondimeno  , e rinomate  liirono  V Albana  , e la  Seplq/ia  , delle 
quali  menzione  (bveme  truovalì  prellb  gli  antichi  (littori  . 'Dalla  Sepia- 
lìa,dove  lì  componevano  i famofi  unguenti , vennero  i ftplajìarj  appellati; 
di  cui  abbiam  menzione  io  multi  antichi  marmi  nella  nollra  Capoa,  ed  altro- 
ve : uno  di  efli  fii  (cavato  nell'anno  i6of.  predò  l’arco  di  Capoa  , in  cui 
leggefi 

M.  VETTIVS  T.  L 


SECVNDVS 
VNGV.  SEPLASIAR 
VERINA  SECVNDA 


VXOR 
B.  M.  P 


Di  un  T.  Vettio  Seplaliario , parla  un  altro  marmo  nel  paefe  del  Monfer- 
rato ; riportato  nel  teforo  Gniterìano  (a),  ed  anche  dal  Manucci  , c dal 
P.  F.  Fortunato  Scacco  Agofliniano , il  quale  malamente  lo  legge , ed  inter- 
petra . Un  altro  benché  tronco  fii  non  ha  gran  tempo  trovato  nel  didnit- 
tu  villaggio  di  Pccognano , il  qual  è il  léguentc 


NIANO 

NTARIO  SEPLAS 
STILLA  VXOR 
ECIT 


Egli  era  sì  noto, e làmolò  il  nome  di  (cplaliario , che  volendoli  tacciare  ta- 
luno di  edèmìnato  e Ai  molle , Ccplajìario  appellavalì  ; come  dell’Imperatore 
Elagabalo  fii  detto  da  Lampridio:  pinxìt  je  ut  cupedinarimn , IS  feplajìa- 
rium , Di 


( •)  Ftl.tti. 
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Di  quefla  Seplafia  parlò  anche  Seplajìa  forum  Caput,  i»  quo  plu- 
rimi UBgaentarii  erj»r.  Ed  Aiconio  Pedianof»),  e Pomponio  antico  poeta: 
Unde  unpjuntum , ix  Seplqfìi  eji  ? Cicerone  ftefli)  ne  parlò  nella  feconda 
orazione  contro  Rullo  ; e in  quella  a prò  di  Scili  n,  dove  la  cidelcrive  per  luo- 
go di  delicatezze,  e di  delizie . Tanto,  che  Valerio  Maflimo  ( ^ ) volendo  dare 
ùn  enfah  giuda  alla  rovina  di  Annibaie  per  la  dimora  da  lui  ^tta  in  Capoa, 
diCTetTum  demum  Jra&a  ,iS  coni u fa  paitiea  ferii as  ef,cum  Seplafa  ei  ,& 
Mbaaa , cafra  effe  cceperunt . Lo  defib  Tullio  orando  contea  Pilone , che  fii 
in  Capoa  duumviro  con  A.  Gabinio  della  nuova  colonia  da  Giulio  Celare 
didottavi , lo  ci  dipinfè  fuperbamente  vedito , con  grave  padb , e portamento , 
e quafi  maggior  di  se  divenuto  : Ut  Capua  , in  qua  ipfe  tum  ima  fnit  formandt 
canfa  duumviratum  gerebat  Seplqfìam  fublaturus  zideretur  . altrove  con- 
fermando egli  la  fuperbia  , gravità  , e fado  di  lui , dille  : Scplajia  meherclè , ut 
dici  audiebam , te  ut  prim'um  afpexit , Campanrm  confili  m repudiavit , Au- 
ditor at  Deci  OS  Magios  , iS  de  T aurea  ilio  Jubellio  oliquid  acceperat  , in 
quibus  f moderatio  illa  , qua  in  noflris  folce  effe  c'<nfulibm  ( lo  che  niegafi 
per  altro  da  T.  Livio  ) non  fait ; at  fuit  pompa,  fuit  fpecies , flit  incèffit 
( vizj  de’  Capoani , gonfi  nel  vedire  , nell*  afpetto , nel  camminare  ; ma  i-  con- 
trari notati  in  Pilóne) Seplafa  dignus  , é?  Copuk.  E che  in  queda 
via,  o da  lóro,  dati  fullèro  gli  unguentari  , lo  dice  apertamente  nelle  pa- 
role, che  fieguono  : Gabiniun  denique  f vidìffent  duumZ'irum  vfri  il- 
li UHgaentarii  citi/is  agnoziffent  . Erant  Hit  compii  capilli  , (S  maden- 
tes  cincinnorum  fimbria , éf  fuentes , ceruffataqua  bueex  dignx  Capui  ; fed 
illà  vetere  . Nam  bxc  quidem , qnx  nane  efl , (plendidijjimorum  hominum  , 
fortifhnorum  nirorum , optimorum  ciziium , miti  amiciffìmorum , multitadine 
redundat , Ma  qui  Cicerone  adulando  con  troppa  adettazione  i capoani  del 
filo  tempo  , da’ quali  era  dato  decorato  di  datua  dorata  ( com’egli  deflò 
dice  ) modrodl  tram»  acerbo  co’  capoani  antichi . E pure  a’  tempi  di  Plinio 
fecondo , il  qual  vide  circa  un  lècolo  dopo , gli  unguenti  lèplasi  erano  Ialiti 
in  gran  pregio  per  lo  frequentidimo  lor  ufo  in  Capoa  , e nelle  vicine  , e 
lontane  regioni  altresì . Erano  adunque  i Capoani  anche  allora  immerlì  nel- 
le delicatezze,  e nelle  delizie;  Ma  lòriè  Cicerone,  lodando  i capoani  del 
Ilio  tempo,  intefe  de’ coloni  nuovamente  da  Roma  padàtivi  , de’ quali  gli 
conveniva  parlar  enn  rifpetto , e lodarli  per  virtuod  , e per  temperati . Gli 
unguenti  nondimeno  non  eran  propri  lólamcnte  de’ capoani  , ma  fé  ne  di- 
lettavano ancora  i napoletani , con  queda  differenza  però , che  i primi  lèr- 
vivano  a render  morbida, e odorofà  la  pelle,  e le  vedi;  e gli  altri  erano 
lilci,  c belletti  per  le  donne,  di  che  parlò  Varrone,e  Nonio  Marcello  (c) 
Hie  narium  Seplafix , bic  Hedycus  Heapolit  ; benché  Pietra  Vittorio  ( d), 
legga  , unguento  proprio  da  bcllettare , ammorbidire , e colorire 

il  volto . 

Ma  qual  mai  data  Ride  in  Capoa  queda  via  , o Ira  foro  feplafio  , è 
predò  che  imponìbile  il  rinvenirla  . Il  Palqiiale  , che  dice  averlo  apprefb 
dall' Arcivelcovo  Coda,  dà  per  indubbitato,  che  fodè  in  quel  tratto , che  fe- 
condo lui  ( e noi  l'abbiamo  impugnato  di  fópra  ) padava  dalla  porta  di 
Diana  tilàtina  ali’atellana  : alla  quale  opinione  in  parte  affèntilco  ancor  io, 
cioè  fé  egli  intende  di  quella  via, che  dalla  porta  di  Diana  conduceva  al- 
b cumana,non  già  all’ atellana  , e che  direttamente  dalèttentrione,amez- 

zogior- 


( • ) /«  Ornt.  C!r,  im  £.  P/Jmtfin . 

( <1  ) bopiB  II  ),  di  Ctccrooe . 


( b ) Ut.  f.  rtf.  I. 
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zogiorno  flendevaC , quella  pare  anche  a me  che  foflè  la  (èplalìa , la  qua- 
le paffàr  dovette , come  ancor  egli  diceva , per  Io  foro  del  popolo  ; impc- 
i-occhè  per  quel  tratto  fi  fono  di  tempo  in  tempo  , trovati  fotterra  collo 
foavarCjdi  molti  vafi,che  per  ufo  degli  unguenti  forlè  lérvirono.  Di  più 
le  le  rolé  campane  erano  il  principal  componente  di  tali  unguenti  , egli  è 
certo  , che  di  quelle  rofe  abbondava  il  deliro  lato  di  quella  via  , che  da 
Capoa  a Pozzuoli , e a Cuma  menava . Quello  però  è un  argomento  aflài 
fievole, nè  fi  dei  negare,  che  anche  altrove  ha  potuto  efière  la  lèplafia;e 
in  quella  parte  copiolà  anch’ella  di  rolé, onde  ufoiva  la  porta  marittima, 
o lìa  litemina  , e che  anche  al  dì  di  oggi  comunemente  il  mazzon  dille 
rofe  ( dalla  parola  magione  ) corrottamente  fi  chiama . 

Il  nollro  fu  Primicerio  Gianlrancelco  d’Ilà  nelle  lue  bricvi  memorie 
mm. ss.  ebbe  opinione, che  il  foro  feplajto  fullè  folamente  in  quella  parte, 
che  dal  fora  del  popolo  llendeafi  verfo  occidente  , e che  dal  mercato  me- 


nava verfo  il  luogo  detto  la  cupa-,  quivi  dicendo  egli  efière  fiati  a fooi  tem-  !> 

pi,  cioè  nel  principio  del  pafiàto  foco  lo , travati  alcuni  fornelli  fotterra,  e i 

vali  di  vetro  ad  ufo  di  llillare;  benché  poi  quali  da  se  fiefiò  dilìorde,par  a 

che  inclini  a credere  , che  nel  lìiddcito  luogo  della  cupa  , fiata  fullè  la  a 

piazza  degli  orafi , e de’  gioiellieri  per  li  molti  crogiuoli  , pezzi  di  oro , e i- 

di  argento,  anella  , maniglie, orecchini , corniole  piane  , e intagliate, e colè  |> 

limili,  che  ne’pafiàti  tempi  , ed  anche  a’ di  noftri  fi  fono  colà  travate;  è g 

facilmente  que’ fornelli  , eh’ e’ dice  , forvir  poterono  al  medefimo  mefiiere  ? 

degli  orafi  , e non  già  degli  unguentar]  . Del  rimanente  ficcome  l’antica  ci 

Capoa  era  oltrammodo  ìndufiriofo  , e perciò  da  Varrone  ,da  Plinio, da  No-  c 

nìo  Marcello , e da  altri  antichi  autori  , fon  mentovati , e lodati  i vali  di  l 

creta , e di  bronzo  campani  ; le  fecale  , o fien  falci  ; le  opere  di  Jparto  ; i 1 

perillomi , o lien  tapezzerie  ( di  cui  parla  Plauto  (a)  ugualmente  filmati,  / 

che  le  famofo  di  Alefiàndria  ; le  pelli  profiimate,e  porporine,  delle  quali  c 

calzavano  gl’  Imperadori  , ed  altre  limili  colè  ; così  creder  dobbiamo , che  d 


ciafouna  di  quelle  arti  la  Itu  propria  firada  avelsc.  Ma  il  voler  giudicare  del 
vero  lor  fico  da  alcune  làllaci , e tenui  conghietture , è opera  afiàtto  vana  . 

Celebre  anche  al  pari  della  foplalia  , tu  la  via,  o fia  foro  Albano , ài 
cui  parlò  ancora  lo  fiefiò  Cicerone  (b)  Jam  vero  qui  meta:  erat  tunicato- 
ram  illorum  ( parla  qui  con  difprezzo  de’  Capoani  ) iS  in  Albani  , iS  Se- 
plafti  , qua  coneurfatio  percunFlantium  ,qaid  prztor  edixijfet  ? ubi  ccenaret  ? 
quid  enuntia/fet?  Conghietturarono  l’ Ila , e il  Vecchioni,  che  quello  foro 
Albano  prendelse  nome  dalla  vicinanza  alla  porta  albana , e che  quivi  ra- 
dunata fi  ibfie  quella  gran  fiera , ò lia  mercato , che  in  Capoa  ogni  anno 
fi  celebrava  con  immenfo  concorfo  nel  tempo  ellivo;  di  che  parmi  parlato 
avelse  quel  frammento  di  antico  calendario  riportato  dal  Grutero  (c). 

AESTAS  EX  XI.  K.  MAI  IN  X.  K.  AVG.  DIES  LXXXXIIfi. 

NVNDINAE  AQVINI.  IN  VICO  INTERAMN.  MINTVRN 
ROMAE.  CAPVaE.  CASINI.  FABRATER. 

Il  Pellegrini  nel  riferire  quefio  frammento  parla  alsai  dottamente  di 
cotal  fiera  , e della  via  , o lia  foro  albana  ; ma  nulla  affatto  ei  dice  del 
(uo  fito  , il  quale  al  parere  de’  foddetti  forittori  flato  farebbe  prelso  il 

con- 

(a)  inP/tvi.  (b)  0ra$.%,inRutl9m,  (c) 
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convento  di  S,  Mareo . L’ Arciveicovo  Coda , e *1  P.  Palquale  quel  tratto 
di  lirada  dentro  l’ antica  Capoa  gli  alsegnano , che  dalla  porta  calilinelè  alla 
porta  albana  dritumente  menava  . Ambedue  fon  probabili  ; imperocché  lè 
la  porta  albana  dava  il  lùprantxame  al  foro  albano,  potè  darlo  così  all’in- 
tera via  , che  a dritto  conduceva  verlò  la  porta  calilinelè , come  altresì  a 
quella  parte  di  elùi,  che  più  da  prefso  gli  dava  . E in  fotti  in  uno  dru- 
mento  dell’  antico  monidero  de’  monaci  guglielmiti  in  Capoa  dell’  anno 
1213.  riferito  dal  V^hioni  (a)  parlandoli  di  ooel  campo  preda  Scarce- 
ri vecchie  (jxjco  dìfcodo  dal  qual  luogo  efier 'dovette  la  poita  albana  odi- 
celi , In  campo  albana  , qui  diciceer  vulgo  ad  eareeres , in  pertintnciis  dilli 
cafalis  Santìi  Prifci  iSc.  Se  bene  io  tacer  qui  non  debbo  quella  diffìcultà , 
che  a se  defso  fece  il  (òprallodato  Vecchioni , cioè  che  trovandoli  paco  lon- 
tano dalla  via  atellana , come  a Tuo  luogo  direrno , un  nodro  villaggio  an- 
tico sì  « ma  ridotto  a poche  calè  appellato  Cafalba , par , che  la  porta  al- 
bana più  tolto  avelie  riguardato  un  tal  cafale , che  n m tialaaìa , Gaudio  » 
e Benevento  : nel  qual  calò , die*  egli , ulcita  farebbe  la  via  Appia  per  la 
porta  che  menando  aCalazìa,e  polcia  a Benevento,  Galatina,e  Beneven- 
una  dovnte  dirfi,o  pure  Aquaria , e Fontinale  per  gli.  acquidorti,  che  poco 
lontano  a finidra  avea  . Ma  lè  cotal  nodo  non  potè  egli  feiorre  , crederò 
poterlo  fàcilmente  fviluppare  io  con  un  chiaro  monumento,  eh’ abbiamo  ne- 
gli atti  del  nodro  primo  vefeovo  S.  Prilco , il  quale  dall’  Oriente  a Capoa 
venen^  per  la  via  Appia  coll'  Apodolo  S.  Pietro , predo  la  porta  albana  , 
che  a Benevento  menava , fèrmoflì  a predicare  la  ^nta  Fede , e quivi  an- 
cora daprelso  dopo  qualche  tempo  patì  il  martirio  , e fii  da’  fedeli  lèpel- 
lito,  com’è  codantifltma  tradizione,  ov’ ora  è il  villaggio , che  da  lui  pre- 
(è  il  nome.  Quindi  parmi  doverfi  dite  renz'altraentazione,che  per  la^^r- 
ta  albana  ulcme  la  via  Appia  ; e che  da  edà  porta  poco  lontano  tolse  an- 
che la  via  aquaria , o da  di  Giove , tolla  quale  truovad  il  detto  villaggio 
di  S-  Prilco  ,e  che  il  villaggio  di  Cafolba  to^  così  detto , non  già  perchè 
riguardafse  la  porta  , o foro  albano , ma  perchè  eravi  qualche  villa  di  fuo- 
ri imbiancata , o per  altra  a noi  occulta  cagione . 

Non  debbo  però  qui  defraudare  la  curiofìtà  de' leggitori , rapportando 
unnobii  marmo  fcavato  inquelie  vicinatrze  del  foro  albano,  cioè  poco  lon- 
tano dal  villaggio  delle  Curti,  nell’anno  i66t.  al  rapprto  Jell’Àjoira  ni- 
pote di  Michel  Monaco  ne'Tuoi  mm.  ss.  nel  quale  fi  fo  memoria  di  un  dt- 
tajuolo  del  granaio  del  foro  albano  in  Capa  , in  cui  il  fhimento  forfè 
fèrbavafi  pr  l’annona  della  Città.  Egli  dice  così 

AVR.  ASCLEPIODO 
RVS  L.  AVR.  CAES.  LIB 
TABLAR.  IN  HORR 
ALBANO  CAPVAE 
H.  S.  E. 

Di  un  altra  via , che  forfè  dal  foro  del  poplo  dirittamente  menava  alla 
prta  cumana , abbiamo  memoria  in  un  marmo,  benché  mozzo,  ripi  tato  dal 
teftó  citato  Vecchioni  (*)  ,nel  quale  fi  legge 


( • ) Tim.  i|. 


(k)  Vm.Xn. 
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FAC  CVR  . : 

Se  il  marmo  fii  ben  trafo-itto  potrebbe  facilmente  fùpplirli , e con  chiarez< 
za  didurfi,che  L. Alfio  duumviro  in  Capoa  aveflè  a lue  fpefè  fatta  rìfire 
con  nuove  félci  quella  parte  di  via  , che  dal  fòro  del  popolo  , o pur  da 
quello  de’  nobili  per  mezzo  la  Otti  menava  alla  porta  cumana  , ficcome 
^li  opinò. 

V. 

Dtlt  Anfiteatro , Teatro , e Areo  Trionfale . 

TRa  le  dottiflìme  opere, che  avea  compofle  Cammillo Pellegrino  a glo- 
ria della  lùa  patria , una  fu  quella  dell’  Anfiteatro , in  libri  quattro  di- 
Vita  ( come  attefiò  il  Sacerdote  Fabio  Vecchioni  uno  de’  fùoi  compagni  , e 
amanuenfi , nella  famofà  raccolta , eh’  e’  fece  di  antichi  mm.  ss.  per  gli  mi- 
gliori archivi  del  Regno) e féritta  in  latino  idioma,  la  quale  coll’ altre  ri- 
mafe  incenerita  per  fùo  comandamento . Imperciocché  egli  è da  làperfì , che 
tifendo  il  Pellegrini  gelofb  de'  fùoi  parti , e dubitando , che  venendo  e^o  a 
morire  di  quel  morbo , che  lo  affligea , non  capitafléro  in  cattive  mani , or- 
dinò a’ famigliaci  che^dafléro  alle  fiamme  tutti  i fùoi  raanulcritti  toflo  che 
il  vedeflero  ridotto  al  fin  deliavita.  Ubbidirono  elfi  troppo  fòl  lecitamente; 
onde  efléndofi  Cammillo  in  parte  riavuto, e fentendo  eh’ erano  flati  piena- 
mente efeguiti  i fuoi  ordini  , da  tale  e tanta  malinconia  rimale  oppreflò  , 
che  non  guari  dopo  ricadde  infermo , e lènza  prender  mal  conforto  , lèm- 
pre  in  Ibipiri  finì  dolente  i lùoi  giorni . Cercò  il  lùddetto  Vecchioni  lalcia- 
te  qualche  memoria  dell’anfiteatro  campano  , ma  o che  malamente  fi  ri- 
cordalTe  delle  idee  del  Pellegrini,  o che  qon  folle  ibrnito  di  tutta  l’erqdi- 
zione  necefiària  al  bìlògno , non  lalciò  ne’  lùoi  mm.  ss.  colà  che  valeflè , ma 
lòl  qualche  piccola  perla , fcappata  dalia  dottiffima  penna  del  Pellegrini  . 
Toccar  quella  Ibrte  dovea  al  noflro  valentiffimo  Aleffio  Mazzocchi  già  della 
inlìgne  metropolitana  di  Capoa  Decano , il  quale  doviziolò  di  licita  lette- 
ratura, coll’ occafione  di  elTérfi  nell’anfiteatro  Icavata  una  tronca  inlcrizio- 
ne,al  medelimo  appartenente,  Intraprelè  a rilchlararla  , e lùpplirla  , e diede 
fuori  l’opera  non  iòlamente  da’ letterati  d’Italia,  ma  ancora  oltra  i monti 
approvata  , e con  lèmma  laude  applaudita  . E benché  aveflè  taluno  volu- 
to, come  fiiol  dirfi  , nodum  in  (iirpo  , doveafi  por  mente  alla  pre- 

flezza , con  cui  ' 111  l’ opera  fcritta , e alla  grandezza  dell’  imprefa  fcabrolà  , 
e m^alagevole;  che  render  poiTùno  affai  léulàbile  qualche  piccioi  neo  , che 
mai  'Vi  fòllè  per  avventura  . 

Dee  dunque Tàpérfi, che  verlb  la  mettà,.d|  Settembre  dell’anno  1716. 

coll’ 
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coll’occafione  di  Icavanì  alcune  pietre  atterrate  dell’anfiteatro  ( che  Icrvir 
dovcano  a lartricar  le  «rade  del  villaggio  di  S.  Maria  maggiore) fu  traeC 
fe  rinvenuto  il  feguence  tronco  marmo  di  lettere  afiài  grandi  nella  prima 
riga , e poi  minori  di  mano  In  mano  nelle  fùlTèguenti , con  proporzionata 
digradazione  , affinché  potefléro  comparire  uguali  agli  occhi  di  chi  fijlla 
porta  leggevaie  ; e fi  oonghietturò  ragionevolmente  effère  fiato  il  titolo  del 
mcdcfimo  anfiteatro 

lA  FELIX  AV 

FECIT 

lANVS  AV 

T COLVMNAS  AD 

IVS  HADRIANV.  . . . 

PIVS  DEDICAVI. 

La  quale  inlcriziooe  fu  dal  fiiddetto  Mazzochi  afiài  dottamente  fiipplìca 
nella  guiià  , che  fiegue . 

COLONIA  IVLIA  FELIX  AVGVSTA  CAPVA 
FECIT 

DIVVS  HADRIANVS  AVO.  RESTITVIT 
IMAGINES  ET  COLVMNAS  ADDI  CVRAVIT 
IMP.  CAES.  T.  AELIVS  HADRIANVS  ANTONINVS 
AVG.  PIVS  DEDICAVIT 

Q^ndi  fi  fece  chiaro  , che  dalla  numerofa  Colonia  da  Giulio  Celare  in 
Capoa  dedotta , che  J/r/iii  Felix  Aa^ujla  appellata  venne(  come  dagli  fio- 
rici, c da  altri  marmi  ricavali  ) fiiflc  fiato  cotal  famolò  anfiteatro  oofirut- 
to . E fèbbcne  il  lùpcrbo , ed  incomparabile  anfiteatro  di  Tito  in  Roma  avef- 
iè  dovuto  dare  alla  Colonia  Campana  elèmpio  di  magnificenza  , ciò  non  fa, 
che  il  nofiro  non  fiiflè  edificato  prima  dell’  età  di  Tito  . Imperciocché  dal 
primo  anno  dell’Imperio  di  Tito,  infino  all’ultimo  di  Adriano,  fi  conta- 
no anm  lèfiantadue.  Or  Adriano,  RESTITVIT,  ed  ornò  ancora  il  nofiro 
anfiteatro , circa  il  fin  di  fua  vita  ; giacché  fii  egli  dedicato  dal  fuo  fuccet 
{óre  Antonino  : adunque  egli  era  maltrattato  alquanto  dal  tempo  . Ma  fi- 
miglianti  grandi  edifici  non  ponno  fólTrire  danno  confiderabile  fra  il  corto 
Ipazio  di  anni  £o.  Pertanto  il  nofiro  anfiteatro  era  compiuto  afiài  prima 
^11’  Imperio  di  Tito , ed  anche  di  Vefpafiano  . Nè  con  ciò  diflèntifeo  dal 
nofiro  ^zzochi  , allor  eh’  ei  dice,  che  non  potè  prima  dell’età  de’Flavj 
«fière  fiato  eretto  il  campano  anfiteatro  ; e che  prima  o di  legno  , o di  mat- 
toni efièr  dovette  , eum  capere  ( egli  dice  ) ah  urbe  ùriaeipe  magmfìcentiic 
exempla , quam  dare  aq/lrii  convenientius  faerit  ; poicchè  concedo , che  mag- 
gior magnificenza  efieriore  gli  fufiè  fiata  aggiunta  dall’  Imperador  Adria- 
no  { e dico  ancora  , che  prima  di  eflere  ornato  di  colonne , e di  fiatuc  ftilfe 
ilmedclimo  anfiteatro  lublime,e  magnifico , benché  laterizio  ei  fifufie,co- 
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me  quel  dì  Pozzuoli , ed  altri . Kè  panni  argomento  da  far  gran  foizaildir- 
ft, dover  Capoa  prendere  dalla  Città  di  Ruma  allora  capo  del  Mondo,  non 
già  dare  l’ eÌTenmio . Poicchè  Ci  fa  bene  da  tutti  quanto  tùfle  (lata  Inpetba, 
e iàilolà  quella  Colonia  nuovamente  da  Giulio  Cefiire  trafmeflàvi  i cui  de* 
curioni , e duumviri , di  Senatori , e di  pretori  (ì  arrogarono  il  nome , e fin 
anche  di  confòli  , come  fì  fa  chiaro  da  Cicerone  ( a ) . Qual  maraviglia 
poi,  che.avefTèro  elli  ufàto  ogni  arte  , ed  indufiria  per  gareggiare  tx>n  fo- 
lo  , ma'  fùperare  la  magnificenza  , e il  fàflo  di  Roma  ? Kè  in  ciò  fàprci 
conofeere  quella  feon  vene  voi  ezza  che  fliraàfi  : poicchè  non  era  vietato  alle 
Colonie  il  poterfi  edificare  a proprio  ufo , o fia  luflb  ,i  teatri , i circhi , gli 
anfiteatri , le  terme , ì crittoporticì , i fori  , o qualunque  altra  fimile  cola  ; 
fc)l  che  li  faceflèro  a fpelè  de’  coloni , o del  comune  della  città . Onde  effendo 
allora  la  Colonia  di  Capoa  doviziofò,  e fùperba , potea  bene  in  quel  tem- 
po fabbricarfi  quel  fublìme  anfìteatio  di  marmo,  o aimcn  laterizio,  ancor 
prima  di  quello  innalzato  in  Roma  da  Tito.  Non  nìegò  però,- che  quello 
anfiteatro  dall’  Imperatore  Adriano  fiifTe  flato  di  maggiori  magnificenze  ac- 
crefeiuto . Ma  nel  tèmpo  fleflù  dubbiamo  credere , che  nella  prima  lira  co- 
flruzione  fiils’egli  flato ‘magnifico,  nientemeno , che  il  teatro,  e il  campk 
doglio , già  relb  pur  troppo  illuflre  lòtto  l’ imperio  di  Tiberio  lùcceflbre  di 
Augnilo  già  di  legno , ma  bensì  laterìzio , corrìlpondente  al  novero 

ne’fpettatori , ed  al  fafto  Campano. 

Un’  altra  infcrizìone  non  ha  molti  anni  trovata  pure  predò  l’ anfitea- 
tro ha  fatto  credere  , che  a fj)elè  di  una  tal  Satellia  fullè  flato  rifat- 
to , e abbellito  lo  fpolìario  dell’  anfiteatro  medelimo  , di  che  di  qui  a no- 
co  . Ma  fé  quefla  inicrizione  flimoflì  già  infranta  dal  inarmorajo , che  fea- 
volla  ( ficcome  adìcurò  il  Signor  Mazzochì  ( c )',  ora  io  dò  per  certa 
la  conlèrvazione  di  edà  nel  lùddetto  villaggio  di  Cafapulla  , appo  il  va- 
lentidimo  medico  Gìulèppe  di  Crilloftro  molto  amante  delle  buone  lettere, 
che  comprolla  dal  marmorajo.  Ella.è  manchevole  da  un  lato, e ha  dì  lun- 
ghezza palmi  cinque  , once  lèi  , alta  palmi  due  meno  un  oncia  , e larga 
quali  altrettanto  per  tutte  c quattro  le  die  facciate , due  delle  quali  fon  roz- 
ze . Dal  fregio  o da  fogliame  che  ha  in  una  di  edè  , e la  quale  dovea 
forfè  edèr  fituata  per  architrave  della  porta  dello  Spoìiario , coll’  inlcrìzio- 
ne  in  fronte  ( decome  par  che  modri  aver  potuto  fèrvire  la  detta  pietra  ) , 
può  di  facile  ricavard  in  quanto  da  manchevole  la  lunghezza  della  mede- 
dma . Poicchè  in  un  angolo  di  quella  facciata , ov’  è il  fregio  e il  fogliame 
a rilievo  nobilmente  fcolpito,vi  d riconolce  un  buco  ritondo,il  quale  fer- 
vir  forfè  dovette  a follenere  l’ellremità  del  cardine  della  jxirta  ( mancan- 
do il  rcflante  del  marmo  dall'altra  parte)  , e nel  mezzo  del  fogliame  un 
altro  pìccioi  forame,  ov’ èuri  chiodo  di  bronzo  quivi  fitto  col  piombo  .Quin- 
di può  conghietturard  , che  I’  intera  lunghezza  del  marmo  fudè  di  paTmi 
nove  ; poicchè  la  proporzione , e dmmetria  del  fogliame  par  che  abbia  il  Ilio 
mezzo  in  quel  forame  col  chiodo , terminando  quivi  il  fùo  ordine  , e ripiglian- 
dolo pofeia  a conformità  di  quello  eh' è nelprìiKìpio  del  fuddetto  fogliame, 
diverrò  da  quello  flels’ordine , che  è in  appreflb  ; nel  qual  calò  par  che  do- 
vrebbe altrimente  fupplìrd  il  marmo  di  ciò  che  l’abbia  fopplito  il  Signor 
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( i ) Zi  rfijt,  ai  Attie.  & Orat^aJI  riiit. 


( b ) Sae/aa.  im  Tièar. 


<c)  la  aafUt.  f,  taj. 
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LIBRO  ni.  CAPOL  JOJ 

Mazzochi , acciò  ièrbaflè  proporzione  ed  ordine  nelle  lettere  c nelle  righe; 
come  fi  ^e  dal  marmo 

SATELLIA  M.  F.  ANVS. 

AWODYTERIVM  AD  NOVITATEM  R 

i:.PISTILIS  CET£RISQ_MARMORlBVS  O.  . . . ' 

Ma,  per  quelch’io  giudico,  qnefio  epodi  (trio,  o fia  fpoliario  fìi  anzi  del  gin. 
nafiu,re  non  più  tofio  delle  terme,  eh* erano  poco  dilcofto;  opera  in  vero 
in  cui  trovava  la  iùa  parte  del  comodo  una  donna . E poco  monta  efièrfi  il 
marmo  trovato  predò  l’anfiteatro  ; dapoìcchà  vi  fiiron  trovati  nel  tempo  ftefiò 
altri  lèpolcrali  ; e non  è colà  nuova  , che  le  pietre  ne'  lècoli  baffi  fiifl^  fiate 
trafportate  da  un  luogo  all*  altro  per  ufo  di  fàbbrica  ,■  e malfimamente  con- 
fiderar  fi  dee  , che  il  nofiro  anfiteatro  fii  ridotto  In  forma  di  fortezza  da* 
Longobardi;  I quali  fervir  fi  dovettero  di  tutti  I fàffi  ne* vicini  luoghi  tro» 
vati . Ci  dovette  eflère  un  anfiteatro , o fomigliante  edifizin  anche  'prima  ; 
che  Ctpoa  ftiflè  foggiogata  da*  Romani  ; dapoicchò  gli  Etrulci , o fia  Tir- 
reni , dalla  Lidia  qui  venuti  molti  anni  prima  della  edificazione  di  Roma 
(come  dottamente  pruova  il  Pellegrino ( <i)  , furono  afiài  dediti  a*/aift),a* 
quali  il  nome  ancor  dettero  , giufia  il  parere  di  Erodoto  ( ^ ) -Lydi  ii>/i 
, fi  ludo:  invenijft , qui  edam  jpud  griuos  tum  ilìi:  eommuntt  fi/nt  : 
Jvnul  autim  bxc  in^eaijjt,lf  in  Tyrritniem  colono!  dcduxiffi:  ficchi  giun- 
lèro  a fervirfene  di  condimento  alle  menfe  , come  attettò "Livio  (e)  Stra- 
bono (d)  Silio  Italico , ed  altri  preflò  Ateneo  (e)  Cladiatorutn  fpeFtaca- 
la  non  per  firias  tantum , popodque  JrequentiS , & in  tieatris  (cosi  appel- 
lati venivano  da’  greci  gli  anfiteatri  ) Romani  exbihehant  a Tyrròenit  ( cioè 
gli  Etrulci  Campani  ) inveito  more , fid  iS  in  eonviviii . Adunque  anche 
prima  del  fècolo  di  Giulio  Celare  Rivi  in  Capoa  I*  anfiteatro  per  coiai  giuo- 
chi , e fpettacoli , ulùali  e proprj  della  nazione , che  probabilmente  fu  am- 
pliato, uapoicchè  vi  fii  dedotu  da  Ini  numerofa,  e nobii  Colonia  ; quando 
a fimiglianza  di  Roma , ebbero  de’  giuochi  gladiatori  cura  gli  edili , o al- 
tri Bugifirati  municipali;  come  da  quel  nobii  marmo, che  truovafi  in  Na- 
poli , non  ben  riportato  dal  Grutero  ( y ) nè  dal  Capaccio ( g ): aflài  però 
ammendato  dal  fùddetto  Mazzochi  ( ),in  coi  leggefi  ^ M.  B^lèp  da 
Capoa 

HIC  PRIMVS  ET  SOLVS  VICTO 
RES  CAMPANIAE  PRETIS  ET  AESTIM 
PARIA  GLADIATOR.  EDIDIT 

E da  un  altro  da  me  rinvenuto , benché  tronco , ne’ mm.ss.  del  Vecchioni, 
cd  al  Signor  Mazzochi  comunicato , nel  qual  fi  legge  così 


L.  VETTIVS  TRIBVNVS 
AID.  ITERAVIT.  . . . 
MVNVS  GLADIATOR  . : 
Pp  a 


( b ) ut.  1. 
le  { Z.J.4. 

U)  fW.117. 


t e ) Ut  f. 
tl>  MiA. 


!a  ) ht  Campali.  HCttri.  4. 
d ) Z/».5 

I ) /■  Uyt.  Naap.  PP1.1Ì4. 


IDEM 


304 


DELLA  VIA  APPIA 
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MODIOS  BINOS  DED 

Per  tornare  ora  agli  avanzi  del  noflro  famofbanficeatro,  cfTi  nonponno 
eflère  riguardati  fenza  lagrime , tapto  fono  rovinati , e fperperati  . Del  (ùo 
afpctto  efteriore , ornato  oi  numerofi  petti  di  ftatue^  e di  colonne  dall’  Im- 
perador  Adriano , appena  qualche  piccioi  veftìgio  in  piè  fi  conferva  : e mol- 
to fi  deve  alla,  dotta  « e pia  diligenza  del  nodro  Signor  Mazzochi , il  quale 
liè.l  lùo  libro , ce  ne  ha  dato  la  figura  intagliata  in  rame  , tanto  nella,  gui- 
(a,che  fi  vede  al  prelènte , quanto  in  quella  in  cui  fii  fatto,  prima  dipingere 
dal  fu  Arcivelcovo  di  Capoa  Celare  Coda  nella  falp  dell’  arcivefeovii  pac 
lazzo  ; e verlfimilmcnte  fecondo  il  dilegno  lalciatonèi  nell’  età  pafiàta  dal 
nodro  famolb  architetto  Ambrogio  Attendolo. 

Notò  quedi  che  quattro  eran  gli  ordini  delle  colonne.  , il  primo  in-. 
cominciando  da  terra  era  tolcaoo,  il  fecondo  dorico,  il  terza  jooicoj  e il! 
lópremp  ordine. corintio, di  colonne  quadrate, decome  ancor- dicono  gli  an- 
tiquari che  fuflè  in  Roma  l’anfiteatro  Flavio , eretto  da  T.  Velpalìano  : ben- 
ché irVecchjoni  ne’ Tuoi  mm.ss.  adérmalTe , che  il  terzo,  e quarto  ordine- 
iuder  corinfii , de|Ia  quale  oppinione  fu  anche  il  P,  Abate  Guicciardini . Nè 
minore  crròr, corpmilè  il  P.  Antonio  Sanfelice  nella  lùa  Campania, creden-, 
dolo  tutto  dì  ordine  dorico.  . Ma  di  ciò  con  adài  profonda  erudizione  di-. 
Icorre  il  nodro  autore  ; .come,  anche  delle  niìlùre , e del  numero  degli  ar- 
chi , che  fono  in, tutto  LXXVIII.  ( che  che  abbian  voluto  altri  fenza  of- 
férvazione  oculare  contraddire  ) ed  unitamente  colle,  due  porte  , che  fono 
alquanto  più  larghe  formano  l’intera  circonferenza  di  palmi,  circa  1780., 
come  efattamente  ili  altresì  milùrata  dal  Pellegrini  , e la  rifèrìfee  il  Vec- 
chioni, nia  con  molto  divario  la  calcola  il  nodro  Mazzochi  ( a ).  Il  dio  mi- 
nor diametro  totale  (poicchè  l’anfiteatio  è di  figura  ovaie  ) da  oriente  ad  . 
occidente  , 'fecondo  ilcic.'ito  Vecchioni,  è di  palmi  Napoletani  fja.,  fecondo  1 
il  Ma'zziochi  jrii  pimi  fif.  Il  diametro  raiooir;  del  vuoto,  o .fia  arena  i o 
fià  cavea , egli  è dì  palmi  i73„Or  fe.,  com? -dice  il  Ma'zzocbi , dal  muro- 
edcrlure  infioa, al  poggia. interiore  , che  termina  l’arena  , fi  contano  da  per: 
tutto , mtoroo  intorno-iplmi  , 174,  -j-  aggiunto  due  volte  queda  foro- 
ma,  doè  .plmi  3ró-  diapotro  dell’arèna  17S.  farà  la.  fecntna  .dì  tutta" 
il  ‘diametro  minore  della  ovale  palmi  paS,  Nella  dedà  guifa  edèndo  il 
diametro  maggiore  dell’arena  da  ftttentrione  , a mezzogiorno  palmi  igS. 
aggiuntivi  palmi  ;fo.  faranno  al  diametro  totale  pi  mi  . £46. , die  il  mede- 
fimo  Mazzochi  dice  eflèr  palmi. £43.  Ma  e da  oflèrvarfì-quì,che  le  mìlìi- 
re  prefe  dal  Signor  Mazzochi , fi  accordano  più  di  quelle  ael  Pellegrini  col- 
le ragioni  geometriche  , di  che  fi  lalcia  ad  altri  il  giudizio  . Il  lòlajo  della 
cavea , o fia  tnioto  truovafì  palmi  io.  in  circa  al  di  lòtto  , edèndo  al  pre- 
fente  ricoverto  di  terra , e di  pietre  ficcome  odcrvò  il  medefuno  Pellegri- 
ni, che  cavar  vi  fece  pr  rìconofccrlo  ; e Io  trovò  adbdato  con  calce,  ed 
arena  battuta , in  modo  che  rendeva  al  piccone  : fòpra  di  e^o  prò  egli,  è 
ixjto  , che  vi  fi  Ipargedè  altra  arena  feiolta  , prchè  nè  le  bedie  , e nè  i 
gladiatori  facilmente  fdruciolafiero  . Ma  prchè  nel  mezzo  dell’  arena  èra 
un  forame  ( come  il  Pellegrini  dice  ) per  dare  efito  alle  acque  piovane, 
egli  è da  credere, che  finiti  gli.fpcttacoli , l’arena  fòttopda  fi  toglielse  via, 
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dtriihenti  avrebbe  di  facile  nelle  grofse  pioggic  turato  lo  Icolatojo,  e ira» 
pedito  il  corfo  dell’  acque . 

Di  più  parrai  non  abbia  iii  tutto  bene  argomentato  il  noftro  Mazzochi 
nelPofservare  , ch’egli  ha  fatto  intorno  all’ aja  dell’anfiteatro  alcune  pic- 
riole  porte , eh’  egli  alce  fatte  al  folo  ufo  di  trarne  fiiora  le  beftie  declinate 
allo  fpettacolo  dèlla  caccia',  0 del  combattimento  co’ condannati , o co’gladia» 
tori , le  quali  bettié  crtde  egli  eflerfi  {erbate  lòtto  il  gran  vuoto  di  quella  mai 
china, e che  tal  vuoto  non  fèrviflèper  u(ò  di  cloache,  ma  unicamente  per 
fa"batojo  di  detti  animali  . Ma  il  noCIro  avvcdutillìmo  Pellegrini  ben  due 
olì  ne  riconobbe  , uno  al  di  fopra  per  le  belìie  , 1’  altro  al  di  fotto  per 
le  acque  , e per  le  cloache  , che  da’  cùnei  andavano  a calare  nello  Clef- 
fo  luogo  dell’ acque  piovane;  ed  oflèrvò  ancora,  che  gli  antichi  , accioc-, 
chè , 1’ acque , che  venivano  alle  frequenti  fontane  d’intorno  1*  anfiteatro , da' 
quelle  colline  , preflò  cui  era  il  tempio  di  Diana  tilatina  ( per  li  conti- 
nui vefiigj  di  acqui  dotti  eh’  egli  vide  preCTo  la  villa  detta,  degli  Spiriti,  c 
lòtto  il  piano  di  detto  tempio  non  lontano  dalla  via  , tilatina  ) non  full 
fero  contaminate  da  tali  cloache , fecero  i fuddetti  acquidotti  nella  circonfe- 
renza efterlore  dell’ anfiteatro , e nel  fecondo  recinto  interiore  fecero  le  cloa- 
che, che  riceveano  le'immóridezze  per  piani  aflài  inclinati  da’  cunei  degli 
Ipcttatori  , e coti  fommo  declivio  ancora  ' tendevano  lòtto  l’aja  o fia  are- 
na, donde  per  canali  proptj  erano  rimmondezzè  dell’anfiteatro  portate  via 
dalle  acque  piovane  . DI  quelli  due  ordini  di  vuoti  a volta  ( come  fi  è 
detto  ) il  primo  era  di  pietre  grolTe  con  pochi  mattoni  ( cpme  appunto  lo 
riconobbe  ancora  il  Mazzochi  ) l’ altro  infimo  era  dì  mattoni  intieramente 
formato,  e da  alcune  colonne  Ibllcnuto.  Vi  Icelè  a gran  fatica  il  Pellegrino 
per  un  forame  fatto  aprire  dalla  parte  Icttcntrionale  ( che  poi  da  quel  mar- 
morajo  , che  ha  avuto  il'  pelò  di  Icavare  le  pietre  per  lallncare  le  vie  di 
S.  Maria  , e di  S.'  Pietro  , é (lato  dilcoverto  , e pienamente  riconolciuto  ) 
ove  una  delle  già  dette  pìccole  porte  (che  in  tutto  il  giro  erano  diciotto) 
gli  diè  comodo  da  (tendere  nel  primo  , e (ècondo  piano  ; ma  egli  non  po- 
tè , nè  dell’ uno,  nè  dell’ altro  mifurare  l’altezza  , nè  altrp  riconòfeere  a ca- 
pioo  del  fetore  , e umidità  del  luogo  ; ma  tanto  gli  ballava  per  l’intento 
fuo  dell’  opera  dell’  anfiteatro  campano , che  (lava  egli  diligentemente  allo- 
ra (cri vendo, come  fu  detto. 

"La  parte  elleriore  delnoflro  anfiteatro  avea  Intorno  un  gran  pavimento 
di  marmi  quadrati, dal  quale  per  un  folo  (calino  al  meddimo  fi  alcendeva. 
Del  rimanente  uniforme  a quel  di  Roma , era  compollo  di  quattro  ordini  cìa- 
Icuno  dì  8ò.  grandi  arcate  di 'marmi,  e tutte  uguali  j acciocché,  comparendo 
(èmpre  le  più  alte' propdrzionatamente  piti  balTe , apparillè  a’ riguardanti  la 
fabbrica  di  giuda  proporzióne  , e fimmetria  . Nella  chiave  poi  di  cialcun 
arco  vedevafi  un  petto  rapprefentanie  qualche  nume , ó lèmidio , de’  quali 
beo  mólti  al  prefente  ancor  vi  fono,  altri  trasferiti  altrove  fi  veggono  ; e 
cotidianamehte  le  ne  (cavano , come  ancora  molti'  intagli  di  'trofei  , di  flru- 
menti  bellici,  di  corone,  di  fiorì,  ed  altre  colè  di  mezzo  rilievo  , che  ab- 
bellivano la  Circonferenza  di  c^uel  foperbo  edilìzio  . Sopra  la  terza  arcata 
luperfore  , nella  quale  era  l’ ùltimo  piano  porgli  (pettato;!  ,era  un  altro  or- 
dine drfinellre  corrifpondenti  àgli  archi  di  fotto,  e fopra  le  fìnellrc  il  fo- 
premo  cornicione  , abbellito  altresì  di  datuc  più  alte;  e foriè  intere  (delle 
quali  ancor  molte  trovate  fi  fono  ) fogliami , e trofei  ; e quedo  quarto  er- 
rane era  meno  alto  degli  altri  tre.  L’altezza  del  primo  arco  è di  palmi 

e quel- 
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e quella  della  colonna,  tra  l’un  arco, c l’altro  palmi  38.  +cctnpre(à  la  ba- 
ie, e il  capitello.  11  vano  degli  archi  è di  palmi  16.  ,la  milùra  de’pilaflri, 
al  di  fuori  de’  quali  fono  attaccate  le  poco  più  che  mezze  colonne  cilindri- 
che , palmi  otto,  c la  circonferenza  , che  apparilire  di  elTè  è poco  più  di 
palmi  cinque.  Dalla  curvatura  dell’arco  al  fopraflante  cornicione  fono  pal- 
mi tre,  once  quattro,  e quello  cornicione  con  tutti  i fooi  membri  è di  pal- 
mi fette  , once  dieci  . Le  porte  maggiori  dell’  anfiteatro  a mezzogioriw, 
c fèttenuione  hanno  di  vacuo  palmi  30.  e fono  più  alte  degli  altri  archi  in 
palmi  la. -j-  . Colè,  delle  quali  prefe  minuta  cognizione  il  Pellegrini  , il 
quale  migrando  a proporzione  l’altezza  dell’  anfiteatro  afièrifee  efière  ella 
(lata  palmi  cento  quaranta  in  circa. 

Manca  poi  a proporzione  l’altezza,  e la  larghezza  delle  volte, che fo- 
fleneano  un  altro  ordine  di  volte , e de’  pilieri  degl’  interiori  recinti . I fe- 
condi pilieri  han  di  circuito  palmi  fei , once  otto , diflanti  fra  di  loro  pal- 
mi qiiattordeci  once  lèi  3 la  dove  quei  del  primo  recinto  fon  lontani  pal- 
mi fodeci , once  fei . Il  terzo  recinto , che  è il  più  tenebrofo , e più  flret- 
to  , cioè  di  palmi  tredici , dà  la  fleflà  larghezza  anche  al  quarto , dopo  il 
quale  era  il  muro , che  fofleneva  il  podio , ov’  erano  i lèdili  per  i Senatori , o 
fien Decurioni , per  i Magifirati,e  per  l’ Imperatore  qualora  vi  vcnifle.cui 
fi  apparecchiava  il  fuggeflo  , o fia  imperiai  trono  ; e qucfla  al  fentimento 
nollro  Mazzochi  Orcbejtra  chiamavafi  , contradicente  però  I’  autorità  del 
doctiflìmo  Lipfio  , e di  altri , efTendo  r orchellra  del  teatro  folo,  non  già  dell’ 
anfiteatro  . Sull’  erto  finalmente  della  gradazione  era  1’  ultimo  piano  con 
balauflrate  all’intorno,  che  co\  nome  di  ci/ttdra  da  Tenuiliano  venne  deferit- 
ta  , ficcome  ancor  da  Virgilio  (a)  e quella  ricoverta  da’ portici , mentovati 
da  Vitruvio  (b)  (cFtiin  poriicu:  , auod  futurtm  eli  in  fummo  eroda  itone. 
Cattedra  dicevafi , dal  portarli  ivi  le  matrone  in  iklie  coverte  , limili  ' in 
qualche  maniera  alle  nollrali  ledie  da  mano, delle  quali  parlò  Marziale  (c) 
Bum  qui  feemimit ,neSleJ^ue , diefque  cathedrii 
Imeatl  ; 

delle  quali  fèdie  vidi  non  ha  gran  tempo  la  figura  nel  nobile  minutillìmo 
intaglio  di  un’  antica  gemma  trovata  nelle  vicinanze  di  Calvi  . Come  jo- 
foia  divife  fùllèro  le  foale  per  la  falita  degli  Ipettatori  , e come  da  die  fi 
uieiflè  ne’ plani,©  fieno  pródnzioni  : come  divife  le  volte  de’ quattro  ricin- 
ti, che  lèrvìvano  per  loro  follegno;  e il  di  più  , che  può  contribuire  alla 
perfetta  cognizione  del  nollro  fìiperbiflìmo  anfiteatro  , ^trà  oltre  a Vitru- 
vro , ed  al  Lipfio , ed  altri , ulTervarfi  il  dotto  Commentario  del  nollro  Maz- 
zochi , il  quale  ne  riporta  ancora  la  icnografìa , e i varj  afpetti , e rovine  , 
con  erudite  annotazioni  ( ^ ) ed  anche  la  £>tti(Iìma  opera  degli  anfiteatri  del 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei , lume , c Iplendore  non  folo  di  Verona  fòa 
patria, ma  ben  anche  della  noftra  Italia. 

Pie  bene  nondimeno  notare , che  quello  anfiteatro  fu  detto , come  tutti 
gli  altri  ne’  lècoli  jofleriori , ColoJJò , Cotifeo , e Colojfeo  giulla  l’ offervazinne 
del  Ducange  nel  fuo  GlolTario , e ciò  a cagion  della  fùa  eccelfi , e foperba 
machina  , ed  altezza  ; onde  dillè  Ammiano  Marcellino  ( e ) Amphiteotri  mo~ 
lem  JoUdatam  lapidis  Tiburtim  eompaee  , ad  eujni  fummitatem  agri  •vijto 
humana  eca/cendil.  Perciò  alcune  llatue  più  alte,  e foblimi  dette  vennero 

Co- 
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Cohffi , e pirimjnte  le  fabbriche,  c’  templi  più  elevati, ed  eccelli;  Qujndi 
dagli  Storici  Lingobardi  Bjrela'ì , e B.-rolaJì  , venne  l’ antiteatro  Caoipa> 
no  chiamato , e corrottamente  fin  al  dì  di  og;;i  Borlafci  i che  altro  in  veri- 
tà non  lignifica , che  CoHfo , e A>ifi:eatro , come  diliè  chiaramente  Erem* 
petto  parlando  di  Guaiferio  ( « ) AJz'^aitns  BcrclaJU  , hoc  eji  AnjUeatrum  ^r.Ed 
altrove  chiamollo  anche  Anna , e Colojjò , ed  Anfiteatro  : Dato  tideta  Atba- 
aafiì  anfiteatro , Da’  l>ongobardi  fo  ricatto  in  fortezza  dapo  eflère  fiata  di- 
firutta  eia’  làracini  nel  IX.  lècolo  l' antica  Capaa , e diede  il  nome  a’circofianti 
vicini  edifici  ; onde  dal.  Pontefice  Giovanni  Vili.  Berolafi  furon  chiamate 

2uefie  reliquie  della  difirutta  Capoa  : Otani^//;  Cajetam,  Neapo/im, 

'apnantqtie , Berohfin , df  Ameìpbim  , Beneventum , S Saleraum  intolentibasi 
E in  altra  pillola  diretta  ad  Atanagi  Velcovo  di  Napoli,  dice  csj&i  : Hutlam 
feditioneat,  & commothnem,  nallà  àifirimina  ,t!el  Ufton^m  cum  bii  qui  in 
B.:ro1afì  comrmrantur , a»t  Jaciai  , aut  faeientibtn  omeino  eoafentias  . Per 
conleguente  dovette  l’anfiteatro  tollerare  molti  afièdj;  e più  volte  , or  da 
Acaiaagi,or  daAtenolfò  ellère  mannmeliò:  refianda  forfè  iniin  da  quel  tem- 
po in  parte  rovinato;  talché  dalle  lue  pietre  fabbricollène  nella  nuova  Ca- 
poa  r antica  maggior  Chie^  > e il  Tuo  noNle  campanile  ; il  caftello , che 
delle  pietre  fu  detto  , ed  altri  Ibntuoli  edifizj  ; ma  la  Iciagura  maggiore 
l’ ha  egli  provata  in  quelli  ultimi  tempi , in  cui  per  iniclciare  le  vie  é ridotto 
uno  Icheletro  da  muovere  anzi  la  compallìone , che  defiare  ne’  riguardanti 
ammirazione  > 

Rimane  ' da  efamìnarc  ft  vera  fùlTe  I’  opinione  del  noftro  Arcivefeo- 
vo  Coda , e del  Padre  Pafquale  mentovata  nel  §.  I.  cioè  elTere  fiato  que- 
llo edificio  fuori  della  Città  ; lènza  addurre  altro  argomenta , che  il  pro- 
prio capriccio  . Di  ciò  maravigliali  il  nufiro  Mazzochi  (^)  fenza  però  ad- 
I durre  altra  ragione  , le  non  che  I’  anfiteatro  Flavio  fu  edificato  nel  mez- 

‘ zo  di  Roma  , al  riferir  di  Suetouio  ; ma  più  di  ogni  altro  maraviglia  ne 

prele  il  nollro  awedutillìmo  Pellegrino , il  quale  per  tefiimonianza  del  Ilio 
ainanuenlè  , e compagno  Fabio  Vecchioni  dicea  ellerfi  1’  Arcivelcovo  di 
molto  ingannato  , allorch'ei  fece  dipingere  quali  fuori  del  circuito  di  Ca- 
poa  fa  gran  mole  dell’  anfiteatro  . E per  verità  fi  conofee  , che  o non 

I dovette  il  dottiflìmo  Prelato  riflettere  alle  molte  incoerenze  , ed  afiiirdi  , 

che  nalceano  dalla  Tua  opinione  , o che  poca  cuia  egli  prendeffe  di  ciò  , 
' che  il  dipintore  facea  filila  parete  : efièndo  pur  troppo  chiara  colà  , che 
fecondo  tal  dilègno  avrebbe  dovuto  fiate  l’ anfiteatro  cotanto  prefio  le  mu- 
ra della  Città , che  quali , o nel  foUàto  , o poco  lungi  dal  medefimo  fiato 
fulTe  ; la  qual  cofa  quanto  Ha  inverifimilc  e fconcia  , può  da  quello  fòlo  co- 
nofeerfi  ( lafciati  da  [Wtc  altri  molti  argomenti  , die  fi  potrrohono  addur- 
re ) che  farebbe  in  tal  cali)  fèrvito  I’  anfiteatro  per  ofièlà  della  Città  , fé 
mai  fulTè  flato  occupato  da’  fuui  nemici , non  già  per  abbellimento , e fplen- 
dore  . E poi  qual  regola  di  buon  governo  fiata  farebbe  quella  de’  decurio- 
ni , ed  amminifiratori  del  pubblico  , il  lalèiar  vuota  la  Città  in  occafione 
de’  fpettacoli , ed  efpofia  alle  imizzioni , e ladronecci  j ed  agl’  incendi  ancora, 
come  accadde  all’anfiteatro  Piacentina , di  che  parla  Tacito (r  )In  eo  ter- 
lamine  ( parla  ivi  di  Ottone , e di  Vitellio  ) puleberrimum  ampBiteatri  opus 
Jìtuot  extra  murot  corfia^razeit  ,Jhe  ab  oppugnatoribta  ineenfum  ,df/m  faeesy 
& glande:  , è mi(jtlem  ignea  iit  obfeffòs  jaculantur  , Jhe  ab  obfejpt , dunt 
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riv;raet:  rnuKÌcipale  Z'uìgus  credidit,o  quibufdam  efiimit  cokr.iis  ir.zddìjc 
t^latione  .Viti  lalciati  da  parte  qiiefti  arpcmenti , dovea  il  Cofla  riflettere, 
che  mettendo  l’anfiteatro  fiiori  diCapua,il  liio  recinto  farebbe  Ibto  molto 
minore, ed  incapace  per  l’abitazione  di  tanti  coloni,  e gladiatori , ed  anti- 
chi cittadini  fino  al  numero  di  quattrocento , e più  mila , come  dicemmo 
nel  S-  1.  potendo  appena  badare  per  centomila  abitatori  . Avrebbe  dovuto 
anche  coi^iderarc , eh’  edèndod  allora  rifatte  le  mura  della  nodra  Capoa , 
fi  era  dovuto  allargar  il  lìio  primiero  ricinto  per  farla  capace  di  nuove  calè, 
templi , cd  edifizj  pubblici . Che  lè  poi  rifletter  volea  , come  dovea , agli  elèm- 
pli  di  altre  Città , avrebbe  ben  egli  potuto  olFervare  in  Koma  , Verona  , 
Tiano , Calvi , ed  altri  luoghi  l’ anfiteatro , non  già  fuori , ma  dentro  il  cir- 
cuito delle  mura , benché  da  me  non  fi  nieghi  , che  l’anfiteatro  Piacenti- 
no , e quel  di  Pozzuoli , e forfè  qualche  altro  ancora  dato  fuflè  al  di  fuo- 
ri j fòrte  perchè  efkndo  di  quede  Città  il  ricinto  afsai  brieve , non  potero- 
no ammetter  dentro  le  loro  mura  un  tal  edifizio  , che  molto  fpazio  occu- 
pava . Parmi  dunque  doverfi , come  cofa  certa  affermare , che  l’ anfiteatro 
Campano  flato  fùfse  dentro  la  Città  , per  le  ragioni  già  divifàte , e per  elser 
colà  più  naturale,  lolita  , e verifimile  . 

Del  Teatro  dell’  antica  Capoa  appena  poche  reliquie  ora  fi  veggono 
preflò  il  Criltoportico  , e il  Campidoglio , che  chiamafi  volgarmente  fa  tor- 
re di  S.  Erafno  . E quede  reliquie  confidono  in  alcune  piccole  volte  di 
mattoni  fbdenute  da  due  ordini  di  pi  ladri . Erano  elle  in  maggior  numero 
nel  principio  dello  Icori?)  lccolo;ma  polcia  lf)no  fiate  più  rovinate , non  lò- 
lamente  per  l’ingiuria  del  tempo,  ma  per  effèrvili  Icavate  le  fornaci  da  cuo- 
cer embrici , e per  altri  ufi  j ed  ora  di  giorno  in  giorno  va  di  male  in  peg- 
gio. Cotal  Teatro  «tevett’eflcre  altresì  opera  della  Colonia  Campana,  ben- 
ché dopo  l’età  di  Augudo;  come  eruditamente  fi  pruova  dal  Signor  Maz- 
zochi , colla  temolà  inicrizione , che  molto  mal  ridotta  in  Capoa  conlcrva-, 
fi,da  me  clàttamente  copiata,  e confrontata  con  altra  più  antica  copia  ne* 
mm.  ss.  di  Francelco  Antonio  Tornali , e così  a lui  data . Ella  è la  fegueti- 
te , non  ben  riportata  dal  Grutero  ( a ) . ^ , 

D.  M.  S. 

Q^ANNIO  lANVARIO 
EXACTORI  OPERVM  PVBL 
ET  TEATRI  A I"VNDAMENTIS 
HVIC  ORDO  DECVRIONVM  ! 

OB  MERITA  EIVS  HONOREM 
AVGVSTAUTATIS 
GRATVITVM  DECREVIT 
VIXIT  ANN.  LXXI.  VIVOS 
SIBI  FECIT  POSTERISQVE 
SVORVM 

Ma  non  perciò  egli  è da  giudicare  j che  prima  di  quedo  tempo  flato 
non  fulfe  in  Capoa  altro  Teatro  , e fòrte  anche  molti  Concioflìacche  ef- 

ten- 
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fòiiiio  (lati  i Cipaani  (l'jclìofHnmi  di  ogni  (òrte  di  giuochi , e di  (pettacoli  3 
taldiì  furono  inventori  di  adombrare  i teatri  per  difenderli  dal  calore  del 
fole, e di  ricoprirgli  contro  ilgielo.le  pioggie  , e il  vento; egli  è afiai  ve- 
rifmiile  , che  fodero  flati  de’  primi  a fabbricar  teatri  in  Italia  per  le  Ice- 
niche  rappreièntazioni , c fin  da’ tempi  della  lor  florida  Repubblica  quando 
fiori  il  celebre  componitore  di  favole  teatrali  Gneo  Nevio , di  cui  parlaron 
fovente  gli  antichi  ; e noi  più  a lungo  nella  Aorta  degli  uomini  illuflri 
deir  antica,  e nuova  Capoa. 

La  forma  del  noftro  teatro , ficcome  ancora  di  ogni  altro  ( di  che  po- 
trà leggerfi  il  Bulengero,ed  altri)  era  di  un  mezzo  cerchio.  Dalla  parte 
intefiore  avea  i fiioi  Icalini  per  li  Ipettatori , nella  maniera  flefsa  dell’  anfi- 
teatro , colle  Tue  precinaioni  altresì  per  la  diverfa  qualità  degli  Ipettatori . 
Dalla  parte  efleriore  avea  doppio  ordine  di  portici  nel  piano,  ma  quattro 
al  dì  iopra  tutti  fbflenuti  da  groflì  pilaflri  di  mattoni  , i quali  Icrvivano 
altresì  di  baie,  e di  foftegno  alle  volte  lùperiori . Nè  mancarono  in  quefto 
edifizio , ornamenti  di  marmo , colonne , flatue , e rilievi  di  varie  lòtti  ; Ire- 
’quenti  pur  troppo  efiendolénc  quivi  Icavate  le  reliquie  ; e alla  giornata  le 
ne  troverebbero , (è  pericolofo  non  liilse  in  cotal  luogo , c in  ogni  altro  lo 
lùvare  ; torto  inquìrendo  il  Regio  Fifto  per  fofpizion  di  telòri . • 

Qnanumai  Hata  fùfse  l’ altezza  di  quefto  teatro , non  è facile  il  poter 
aflèrnme  : eSendo  rovinata  all’  inmtto  la  fua  parte  luperiore , e liiccedute 
in  luogo  di  lei  alcune  fabbriche  più  moderne  per  abitazioni  di  quei , che 
o coltivano  i circoftanti  giardini  , o attendono  a cuocere  embrici  nelle 
già  dette  fornaci. Nel  cavarti  una  foflà  per  quelle,  fu  nell’anno  i$6a.  tro- 
vata la  lègueme  inicrizione  in  una  baie  marmorea , quafi  ritonda  nella  fua 
fronte , che  potè  lèrvire  per  qualche  ftatua , come  rapporta  il  più  volte  ci- 
tato Vecchioni  ( ) . 

C FABERIO 
C.  F.  TETRICO 
PRISCO 

-,  ; SACERD.  PVBL 

NVMINIS  CAPVAE 
ELECT.  A SPLEND 
ORDINE 
D.  D. 

Ella  fii  certamente  porta  predò  la  curia  , o *1  cammdogho  J luoghi  pub- 
blici , e più  frequentati  della  Città , nè  troppo  lungi  dal  teatro . 

Un  altro  marmo  più  infigne  con  alcune  figure  di  mezzo  rilievo, fol- 
to le  quali  erano  le  feguenti  parole 

LVCCEIVS  PECVUARIS  REDEMPTOR  PROSCENI'  EX  BISO  FECrC 
t lòprà  una  delle  figure  coà 
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circt  qn  {écolp  «pietre  (cavato  preflb  it  tnedefìmo  teatro  , < dal  Pa- 
dre Gianpier  Pafijuale  in  pochi  fogli  fpiegato  j avendone  egli , awegnacchè 
non  troppo  efattamente  , fatto  intagliare  in  rame  le  (ìgure,  e i caratteri. 
Vc^fi  nel  mezzo  di  tfìo  la  figura  (édentc  di  Giove, coi  fùlmine  nella de- 
ftra,e  nella  fini  (ira  lo  (cettro,col  diadema  nel  capo,  e col  peno  ignudo. 
Tiene  a delira  Minerva  galeata  conTafia  in  mano, e colla  Gorgone  nel  pet- 
to, come  la  deforifTe  PaufaniaCe). A finifira  Diana  in  abito  (ùccinto  con 
fiiretra  perdente  dalla  delira,  e con  lancia  nella  finifira  mano  ; ingannoffi  pe- 
rò il  P.  Mabillon (b) dicendo  efièr  Appollo , del  che  fu  giufiamente  ripre- 
fo  Fabretti  ( r ) . Ma  il  P.  Pafquale  con  poca  avvedutezza  ne  fece  un 
Cupi^ . Tutte  e tre  le  gii  dette  fi^re  dinotarono , che  ficcome  Giove  fii 
detto  MgeeiiHgtore ,t  Mt(cbin»triù  chiamofiì  Minerva,  e talvolta  anche 
Diana , cosi  tutti  e tre  furono  (limati  all’  intento  della  (iia  fàbbrica  propi- 
Z)  da  Lucceio.  Si  vede  poi  dal  defiro  lato  una  colonna  ligata  con  alcune 
foni  in  atto  di  tirarli  lìi  per  mezzo  di  un  argano,  o da  timpano  a forma* 
di  ruota  , alla  quale  dan  moto  due  uomini  nudi  . Di  più  un  artefice  (e- 
duto  (ili  piedefiallo  della  foddetta  colonna  , che  lavora  il  (ùo  capitello  ; 
Kcl  fitdfiro  lato  (corgefi  una  piccola  ara  , (òvra  cui  Verìfica  il  Genio  del 
teatro,  verlàndo  la  ^tera  colla  delira,  mentrecchè  colla  finifira  lòfi  iene  un 
comocopia , il  quale  non  apparìlce  intero  per  eficre  in  quella  parte  il  mar- 
mo rotto,  e mancante,  e per  conicguente  manca  altresì  il  calato,  o altra 
cola  che  aver  dovette  fui  capo , (bvra  il  quale  leggefi  Gemut  Tbeatri . Fi- 
nalmente dietro  la  figura  del  Genio  vedeli  effigiato  un  gran  («pente , o lìa 
drago  rizzato, barbtito, e enfiato  forfè  per  alludere  all’antichiflima  infegna 
de*  Capoani , i quali  come  onici , o fien  ofeì  di  origine , foceano  il  ferpente , 
Dapoicchè  gli  epici  fnron  netti  quali  ophicì  per  teflimonianza  di  Stefano 
in  0’T/JT«','e  di  Servìofi/).  Anche  aldi  d’oggi  l' infegna  della  noftra  Ca- 
poa  fi  è una  tazza  con  (ètte  (èrpi  dentro  ) sì  per  la  ragione  già  detta  , e 
si  per  eflèrc  ella  fiata  un  tempo  capo  , e fignora  di  quella  protfincia , che 
Crattre  da  Strabono  appellofiì . Se  pure  non  voglia  dirli , per  alludere  anzi 
al  veleno , che  prefèro  I (ènatori  Campani  per  non  andar  vìvi  in  mano  de’ 
vincitori  Romani . 

A qual  fine  una  sì  fatta  tavola  (che  vedefi  di  prelènte  in  Capoa  rot- 
to l’ arco  di  S.  Eligio  > fiilTe  fiata  intagliata  , nè  il  Mabillone  il  diflè  , nè 
il  Palquale  toccò  il  légno,  nè  bene  in  tutto  parmi  ,che  avellè  conghiettu- 
rato  il  noftro  Mazzocni  ; poicchè  (è  egli  è vero , che  Luctejo  Pecnliari  ( co- 
me leggefi  chiaramente  nella  inicrizione  ) folTe  colui , che  prefè  per  una  ccru 
femma.  di  dànajo.  a fidbricare  il  prolcenio  del  teatro , ficcome  foona  la  vo- 
ce redemptor  preifo  i Latini  , certamente  , o fignìficare  egli  Volle  qualche 
nuovo  ocnamente  da  se  fottovì  oltra  U petto  , o l’ iodufiria  nel  levare  in 
alto  le  gran  pigtre  , eh’  ei  vi  potè  ; come  par  che  notifi  con  la  colonna , 
che  fi  alza  ^ una  macchina  a ruota  , o lia  timpano  ( così  da  Vitmvìo 
chiamato),  e cola  figura  del  Gema  del  Teatro, dat  ivi.  clprefià  fi  legge;; 
e fi  vede . 

Ma  per  qualunque  cagione  egli  avellè  dedicato  il  prolòsnjo  a’  numi 
quivi  effigiali , o per  fua  Ipecial  divozione  a Giove , a Minerva , e a Dia- 
na, 

(a)  JnAitic.cttp.i^  (b)  Nel  viagtio  lui.  («)  /»Jiript.  féf.  yS. 

( d ) /»  Aneti. Vii.  . , 
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na  , 0 per  qualche  immaginària  apparizióne  di  eilT , come  par  che  dimo- 
ftrino  quelle  parole  e»  bifo  fidi  , non  perciò  debbe  neceflàriamente  dirli , 
come  vuole  il  Mazzochi  ( } > che  elTendo  cotai  numi  proprj  del  Campido- 
glio Campano , ivi , e non  altrove  tal  fogno  avelie  egli  avuto  : poicchè  tan-, 
to  egli  nella  propria  cala , ove  con  particolar  culto  onorava  que’ numi,  po- 
tè lògnare  • Nè  parrai  mica  vero  , che  in  ferridicalum  ufum  (come  dice 
lo  flellò  Mazzochi  ) fùflè  Hata  coiai  tavoletta  rtpolk  / in  iis  angnlis' Lue- 
(tjw  pofttit , ubi  urianm  fecere  valgo  eonfuevijfent . Non  fi  niega , che  preA 
£>  gli  antichi  &flè  < fiata  una  l^ie  di  làcrilegio , lo  Ijxircare  le  are  de'  nu- 
mi ,i  fónti,!  fiumi, fino  i bolchetti,ma  non  perciò  fiegue , che  a tale  og- 
getto fiifie  fiata  cotai  tavoletta  nel  teatro  ripofia  ; anzi  al  contrario , li;  ciò 
Luceejo  facto  avefie,- avrebbe  certamente  pollo  in  gran  pericolo  que’ numi 
diellère  continuamente  dall’ urina  di  tanti  (cenici  , e fpettatoci  quali  lóm- 
merli . Di  più  farebbe  fiato  necefiario , che  Luceejo  in  ogni  angolo  del  tea- 
tro , o del  prolcenio , e del  pofeenio  una  confiinile  tavoletta  avelfe  ripofia; 
poicchè  da  per  tutto  la  neceiiità  naturale  Ipingeva  gli  uomini  a (caricare  il 
mol  elio  pelò  della  velcica  . Ma  di  ciò  non  vi  ha  vefiigio  , nè  il  pubblico 
comodo  r avrebbe  permelTò . Dee  dunque  dirli , che  coca!  marmo  fti  pollo 
da  Luceejo  per  memoria  'del  fuo  uffizio  ,e  per  la  notturna  prete&  vifione, 
e non  per  altra  ragione.  , < ■ 

In  quello  flefib  teatro  furono  nel  palfato  lècolo  (cavate  le  feguemi  in- 
fcrìzioni , riferite  dal  nodroeruditifiimo  Pellegrini  ne’lòoi  dilcorfi  della  Cam- 
pania ( b ) , e perchè  in  ellè  fi  fa  menzione  dì  vie  ( eh’  è il  (oggetto  di 
quell' opera  } ho  (limato  apropofito  di  qui  riportarle.  La  prima, che  è trop-, 
po  maucbevole,  può  in  parte  fupplìrli  dalla  lèconda,fi  ei^uime  cosi: 

.......  P.  F 

. . . ITONI 
.....  NO  PR 

S PROVINO 

ONIAE  QVAEST 

. , IVIRO  CAPITALI  ^ j 

’ ' ’ ....  EX  REDITV  H-Sj»' 

. .'  A CLODIS 

- c . . . , , . ICAE  CAMPANORVM 

' ELA  'prAESTATVR 

l'altra  c la  fedente:  jr.  ...  ■ •! 

C CLODIO  C.  F 
Qj_VIR.  ADIVTORI 
PRAETORI 
TRIBVNO  PLEBIS 
QVAESTORI 

03  a QVOD 

• 1>)  fv-iti-  là)  MtU.tJit.  ■ i . • 
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DELLA  VIA  APPIA 
QVOD  EX  REDITV  tt-SjJQ 
LEGATO  A CLODiS  " 

REIPVBLICAE  CAMPANORVM 
VIAE  TVTELA  PRAESTATVR 

mai  Rata  fuife  qudla  coftodia  di  via,c1ie  al  cornane  dell’antica 
Capoa^veaC  per  lo  legato  de’Clodj,»  nanftprci  di  certo  affermare.  Ma 
fé  egli  lece  cooghiettncarc  , direi  die  il  togato  anino  de*  Clodj  torvMlè  a 
mantenere  ben  la(lricata,o  in  altro  modo  acconda  la  Ada;  e che  quella  via 
fiiffe  TAteHana  , par  che  poflà  ricavarfì  da  qoel  tronco  marmo  , che  ve- 
defi  ,q«^iochè  lòccerra  nel  caRello  di  €a&puzzana,pa  lo  qual  laogo  pai^ 
lava  la  detta  via  , come  a lìio  tempo  diremo. 

A.  CLODIO  CN.  F 
FVLVO 

n.  VIRO  qvaestori  . ' 

.1  FLAM  . . . CVRATQRl 

VIAR.  CAMP.  ET  . . . , 

. R . . . E . 

, ....  lAM LANAM  ■ , ■ 

SVA  INPEN ERIT 

ET  PRO  EIVS ' 

HS....AV..,.SS.. 

NOID  . . . . M . . 

C N.....P... 

OB  MVN  . . . . . ENT.  EIVS 
L.  D.  D.'  . D. 

Certamente  quelle  p^c  lettere  della  fettima;  e ottava  ri«  ..lAM 
.....  LANAM  Sv A UffEN .......  ERIT  y non  di  altra  maniera  parmì  , 

che  fi  debbano  leggere,  ftncai  cori:  xnem  ^tllatiem  fui  imperni  refe~ 

eerityO  rejìitaerit,  e tanto  maggiormente  pwchè  A.  Clodio  vien  chiama- 
to c/iratare  delle  vie  della  Campania  , e vini  filila’  fine  encomiata  la  fila 
munificenza.  . . . 

L’altra  infcrlzione  preflò  il  teatro fcavata  ;ed  Ivi  di  bel  nuovo fq>olta,<* 
la  fegncnte,  riportata  con  qualche  divario  nella  prima  riga  dal  Vec^oni  (à% 

, GN.  LARTIO  - 
‘ GABINIO  P.  F 
PAL.  FORTVJTO 
DICTATORI  LAN 
n.  VIR.  CAPVAE 

- ' QVOD  . 

(•)  Tm.XItt, 
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QVOD  VIAM  DIAN 
A PORTA  VOLTVRN 
ad  VICVM  VSQ_SVA 
JEC.  SIUCE  STRAVER 
OB  MVNlFia  EIVS 
D D 

Qj^  Larzio-  duumviro  ia  C»poa.  fiori  verifìroilmente  poco  dopo  la 
dUozione  della  colonia  Citta  da.Giulio  CeCire  ;poicchè  dee  crederC  ,.clie  al* 
torà  i pubblici  edifizj.  di  Capoa  fuflèro  riftorail , e con  efli  particolarmente 
il  tempio  di  Diana.  Tifatìnai  al  anale  menava  la  via  daqQcflo  Larzio  Ca* 
binio  la  prima,  volta  ÌRfèiciata..Ma  qui  entra  un  fòrte  dubio  : fé  Gn.  Larzio 
Gabinio  fece  infèlcìarc  la  via,  di.  Diana  dalla  porta  del  Voltump.  ad  vicum 
afquc  ; adunque  o la  porta,  del  fiume  non  fu  quella che  comunemente  è 
fiau  fèmpre  ditnata  , o.  pur  la  via  fu  diflelà  dalla  porta  della  città  vofo 
dentro.,  e non;  ^ià  in  fuori  dLefIà,,e  fii  detta  via  di  Diana , rwn  già  percbi 
conducefiè  a Dana  Ti&tina , ma  perché,  era  dedicata  a Diana  ,.o  renduta 
celebre  per  qualche  iofigne  fimolacro  della  medelìma  , e menava  a qual- 
che vicD,o  contrada  prefiò  della  città  ..Imperciocchà  la  porta  del  Volturno 
era  verlb  occidente  ,.e  riguardava  CaClino e il.  fiume  ( ficcarne  è fiata  fi- 
nora comune  oppinioae),e  irebbe- flato  neceflàrio  ,.che  la  via  obliquamente 
dalla  detta  pom,e  girando,  a finiflra  verlb  l’anfiteatro,  andaflè.  al  tempio  di 
Diana  Tilàtine,.e  a qualche  vicino,  villaggio  appellato  t>tr«r  Diatuc,  polcia 
Addiana , a ad  arcam.  Diana.,  oppure  vìms  mosti:  Diosa  Tifatisa,  come 
dall’ infcrìzioiie  riportata  nel},  li:  colà  peraltro  affai  invcrifìm  ile  ..Tanto  più 
che  via.  di  Diana  propriamente  fu  detta  qudia  ^che  dalla  porta  lìntcntriona- 
!e  guaidbva.  il  fiiddeno.  tarapia;  e cbiariilimi.  le  ne  veggono  tratta  tratto  i 
vefligj.Opur  (L  avrebbe  a.  dire  »chc;  pcuta  di  Volturno' fìifiè  appellata  quel* 
b , la  quale  sbordava  diriccamente  quel  tempio , e dava  principio,  alla  via  , 
che  colà  ton&:eva  . Ma  perchè  circa  a tre  miglia  dalla  porta , per  un  pon* 
te,  di  cui  anche  al  prefème  col  nome  di  ponte  rotto  awanzano  lerdimiie, 
tra  le.  due  fcafe  ,.chè  dianifi  di  Trittico,  e Cajazzo , f^fTava  il  fiume  Voi* 
turno,  di  là  dai  (piale  un  ramo,  della  via  menava  a Cajazzo  , e l’altro. a 
Calvi;  perciù  forfè  Si  quefta  porta  appellata  del  Volturno  ..Sicché  tal  nome 
converrebbe  piùtofio  a quella, .che  Monfignor  Cnfla  chiamò  di  Diana, che 
all’  alvada  lui  chiamata  JbtviaU,  ia  quale  fu  detta  peravventunt  parta  Cafiltse- 
fe , perché  riguardava  Cafillno , com’è  detto . Né  l tefll addotti  dal  noflro  Pelle* 
jrrino  fon  valcroU  a piovare  , che  quella. , e non  altrimenti  quella , detta 
venifie  porea  fluviale:  poicché  Livio,,e  gli  altri  autorldalui  citaci  afierma* 
no  iòlaraente  , che  Capoa  aveffe  una  poru  ,.che  fluviale  chiamawfì.  per* 
ché  veriò  il  fiume  era  rivolta . Tanto  l'una  però,  quanto  Palcre  di  quelle 
porte  , cioè  laCafilinelè  ad  occidente , e quella  di  Diana  a fèttentrione:  ve- 
nivano a riguardate  il  Voltorno , e quafi  nella  flellà  diflanzo  : quella  circa  a 
Sa.  fladj: , quella  dp;a  » i}.  Qùndi  quando,  non  piaccia  la.  conghiettura., 
che  nel  marmo  fr  parli  di  una  via.  dentro  la  città  , e memorabile  per  la 
fila  lunghezza  ; potrà  verifirailmeilte  dirli  ,,che  non  lènza  ragione  vien  detta 
nella  infcrizione  porta  del  Volturno,  quella ,. che  guardava  il  tempio  di  Dia. 
na,e  non  già  l’altra  . E parmi  in- vero  potctfi  anche  ciò  da  Livio,  in  certo 

mo* 
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modo  ricavare , allorché  (a)  narrando  egli  l’aflèdio  di  Capoa  , e la  venu- 
ta di  Annibaie  da  Taranto  per  fòccprrerù  , apertamente  diffé,  che  Appio 
Claudio  fù  lalciato  dalla  parte  di  mezzogiorno , e di  occidente  per  frenar 
le  fortite  degli  aflèdìati  ; Fulvio  verlò  oriente , e il  Tifata  , fui  quale  allog- 
giava Annibaie  ; Claudio  Nerone  colla  cavalleria  tra  oriente  , e mezzogior- 
no , verlò  Sueflbla  ; £/  Cairn  Fulvint  Fiaccai  legata!  cam  fociali  eqaitatu 
eotijfitit  e regiwe  Valtarni  amitit . Quindi  dovendo  eflère  il  forte  del  éom- 
battimento  preflò  le  due  porte, cioè  di  Giove  rivolta  ad  oriente, e di  Dia- 
na, o fia  fluviale  a Icttentrione , le  (irle  vicine  al  monte  Tifata , e agli  al- 
toggiamenti  de’ Cartaginefi , pare  alTai  verifimil  cofa , che  quivi , e non  altrove 
fl^cro  flati  i Romani  più  fòrti  in  numero, e vicini  tra  loro  i due  capi  di 
quell’  efercito  (^into  Fulvio  , e Cajo  Fulvio  Fiacco  j e perciò  quel  con- 
Jiitie  e regione  Vàltarni  amiiii , pr  che  fi  debba  intendere  di  quella  prte 
del  fiume, che  guardava  fèttentrione,  e il  tempio  di  Diana, non  già  l’al. 
tra  , che  guardava  Cafilino  all’occidente  eflivo  . In  tal  maniera  porta  del 
Volturno  quella;  quefla  Cajìlinefe.  àavow  chiamarli.  Aggiungali  quel  che. 
poco  dopo!  lòggiugne  lo  florico,  cioè  che  , cominciato  il  combattimelo,  Can- 
panc!  facile  a vallo  oppiai  arcebat . Major  vis  ah  altera  parte  ( tra  oriente, 
e fèttentrione  ) Fulvìum  Annibai  , 6 Pani  argebant  ; e dopo  lungo  oflina- 
to  conflitto  cogli  aflediati  , e co’  Cartaginefi , conchiude  : Allei  i in  parte  ca- 
Jiroram  jam  puljì  erant  Caimani , Punitumque  prefidiim  ( ulciti  certamente 
dalle  porte  ai  Giove , e di  Diana , per  le  quali  gravano  poter  introdurre 
il  (Ixxorfo  di  Annibaie  ) & fab  ipsi  porta  Capace , qate  ad  Vultarnem  fert  ( non 
diflè  Cqplinum  fert  , poicchè  da  quella  pane  non  vi  fu  troppo  combatti- 
mento; ma,  com’è  detto,  lòtto  al  monte  Ti  fata  ) pagnabatar:  ctqiie  tanl 
armati  irrumpentibas  Komanis  reffebant  ( quivi  era  il  più  torte  delle  le- 
gioni Romane  ) quam  quod  porta  ( la  fluviale  verfo  fèttentrione)  baliJHs , 
fcorpionibufque  inliruPla  ,mifjìlibus  procal  bqfies  artebat.  \ia  nulla  giovan- 
do a’  Capoani  il  tentativo  di  Annibaie  , nulla  l’ aflèdio  di  Roma  da  lui  ten- 
tato , dovettero  finalmente  toccombere , e ceder  la  piazza  ; onde  Porta  Jo- 
vis  , naa  adverfas  cafra  Fomana  eroi  jafa  proconfalis  aperta  eft  : eo  in- 
tromiffa  Irpo  una  ,lS  date  alje,tam  Fuhio  legato.  Se  dunque  per  la  por- 
ta di  Giove, che  poco  difcoflo era  dalla  porta  fluviale, entrò  Fulvio  con  pr- 
ie delle  file  fòldatefche , convien  djre,  che  poco  oltre  egli  erapf&to:e  pr 
conlèguentc  .dall’  eflèrfi  prima  detto  Fuhius  confitit  e regione  Vulturni  , 
pre  che  con  ogni  evidenza  debbafi  didurre,  ch’egli  era  rimpetto  la  pr- 
ta,  che  guardava  quel  fiume, e quefla  eflère  la  pria  di  Diana,  a finiflra 
della  poru  di  Giove  ; non  già  quella , che  rivolgeafi  verlò  Cafilino , dalla 
parte. oppila  alla  prta  di  Giove. 

I Nell’  anno  1741.  eflèndofi  cavato  nel  tratto  di  quella  via  , che  dalla 
porta  fluviale, o fia  di  Diana  drizzavafi  al  tempio  Tifatino,  tono  flati  feo- 
vetti  vari  fepicri  , e oflòarj  , e in  eflì  le  fèguenti  infcrizioni  , nelle  qua- 
li non  vi  ha  colà  per  altro  di  memorabile , e di  curìofò  . Nella  prima  fi 
lecce  ,g:  - - 

j,  . , > r .,.KVSTICELLA.  A.  L.  EVHEMERIA,  SIBl 
• • ■ ET.  A.  RVSTICELLO.  ERONI  CONDIR  SVO 

' ^ ' FECIT.  ' 
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libro  iil  capo  I. 

KcU'  altra  anche  in  marmo 

PLOTIA.  L.  FILIA 
POSILLA. 

Dentro  un  f«jx»lcro  iti  dell* intonico  con  lettere  negre,  ma  rilevate 
LVCELLIAE.  OSSVA.  HEIC 
ET.  OPTATI. 


In  un  grcfib  mattone 


L.  V(M,VMNI  O.  H.  S.  S. 


Reità  finalmente  da  ragkmaFe  di  quell*  arco , di  cui  og^  una  ibla  voi* 
tai  rimane  intera  , eflendo  rotta  1*  altra  nel  mezzo . Il  Colb  , e *1  P.  Pafqua- 
le  icovrirono  che  quello  arco  fiillè  fiato  di  tre  volte , o iiano  arcate  , co- 
me per  lo  più  i triooiàli  eiTer  lòleano  ; e che  iebbene  al  preiènte  due  lò- 
ie fe  ne  riconolcano  , tuttavolta  la  terza  interamente  rovinata  riguardava 
già  r anfiteatro , verlò  lèiteocrione  , come  dalle  lèpolte  veftigie  elfi' riconob- 
bero. L’ altezza  di  quefio  arco  dalla  parte  interiore  della  volta, è di  palmi 
48.  e benché  fi  elevailè  più  alto  iòpraftante  il  piano , noi  non  polliamo  pe- 
rò con  ficurezza  ailèrmare  quanto  ^li  foflè  maggiore  di  palmi  f4.  in  cir- 
ca ( come  é al  preiènte  ) la  detta  altezza  . Furono  i quattro  pilafiri  , che 
iòilcnevano  ledette  tre  arcate  incrufiati  di  marmo,  e abbelliti  aìilatue;ma 
di  tali  ornamenti  appena  le  vuote  nicchie  rimangono  , e qualche  picciola 
crofu  di  marmo  iàbbricata  nel  muro . Giacciono  a terra  quelle  pietre , che 
ibfieneano  1 fuddetti  pilafiri , in  cui  ancor  di  tneiènte  i numeri  romani  ap- 
parifcono  , per  dinotare  i luoghi  proprj  , ne*  quai  collocate  eflèr  doveano  : 
nella  guiià  che  di  preiènte  ancora  u&ne  di  far  gli  architetti . 

dhi  mai  fiato  iuilè  1’  autore  di  quello  arco, a qual  principe  foflè  fia- 
to dedicato  , e per  qual  cagione  , egu  è troppa  malagevole  il  rintraccia- 
re . Pur  nulla  di  manco  cercherò  rinvenire  al  meglio  quella  verità , che  ad 
altri  finora  è fiata  iconolciuta  ,0  naicofia  j poicchè  di  eflò  alFatto  non  parla 
nè  il  Pellegrini,  né  altra  Icrittore  delle  colè  nofire  ,11  vederli  una  magni- 
ficenza di  fabbrica  à iòblime  ,e  di  ftruttura  fimile  intutto  a «quella  del  no- 
firo  anfiteatro,  fiirebbe credere  cotal  arto  innalzato  poco  dqm  >1  tempo  del- 
la diduzione  dtlla  colonia  : nè  minor  iòntuofità  fi  conveniva  in  una  città 
rinomata , ed  illufire , e fui  primo  ingreflb  delia  celebre , e frequenratiflima 
via  Appia . Quindi  eflèr  molto  probabile  , che  eretto  fidiè  in  onore  di  qual- 
che immediato  fucceflòre  di  fnniio  Cefare  , che  didufiè  la  nofira  famoià  co- 
lonia,cioè  dì  Octaviano  Augefio,che  ben  tre  volte  fiippUr  la  volle,  come 
poò  ricavarfi  da  Appèmo(«),daFrontìno<  à),da  VeUcÌD|r),  da  Dinnef 
e da  altri.  La  prima  volta  per  la  l^ge  del  triumvirato  hi  (labilità , la  fecon- 
da fii  accreiciuia  da  Ottavio,  dopo  abbattuto  Lepido,  e iconfìtto  Sello  Pom- 
peo ; la  terza  dopo  la  timolk  battaglia  Azìaca . Potrebbe  adunque  csnghiet- 
tnrarfi , che  alio  fieflb  ORaviaoo  fiiflè  fiato  innalzato  queft*  arca  dalla  co- 
lonia Caaqnna , alla  quale  quel  munificentiflimo  priacipe  donò  ampHiTmu: 
terre  nell’  Ucda  di  Creta  , « ila  di  Candia  , e l’ acqua  'Giulia  ( come  fi  ha 

pref- 
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preflb  il  nollro  Vellejo , e Dione  C«)),che  da  quel'  tempo  In  poi  fii  per 
fottemneì  acquidotti  nella  noftra  antica  Capoa  introdotta  . Almeno  fi  potreb- 
be dire, che  fòfTè  (iato  l’arco  incominciato  in  tempo  di  Ottavio, ed  anche 
la  gran  mole  dell* anfiteatro , il  già  detto  acquidotto  , il  teatro  , il  circo,  le 
fonti  con  le  terme , il  ludo  gladiatorio , la  curia , dapoicchè  il  noflro  Campido- 
glio , al  narrare  di  Suetonio  (h),c  di  Tacito , dal  focceflbre  Tiberio  fu  de- 
dicato- Ma  sì  fatto  argomento  non  è di  veruna  fòrza  per  non  efìère  ancora 
in  que’  tempi  cominciato  1’  ufo  degli  archi  trionfali  nella  città  di  Roma , ’ 

la  quale  dar  dovea  , e non  ricevere  dall’  altre  efèmpio , e norma . Nè  i prof  > 

(imi  fùccefibri  di  Tiberio  meritarono  da'  Capoani  alcun  particolare  onore , non 
avendo  effiulàto  qualche  {articolar beneficenza  inverfo  Capoa. Riman  dun-  ‘ 
que  da  afièrmarfi , che  fùfle  l’arco  innalzato  inonpr  dell’ Imfaradore  Adria- 
no, il  qiale  lungo  tempo  reflè  l’Im{ierio,e  li  dilettò  di  beneficarne , col-  ■ 

l’ occafione  de’  fìioi  frequenti  viaggi , le  provincie  ; e particolarmente  la  no-  * 

(ira  Campania . Moffrofli  egli  veramente  vieppiù  benefico  co’Capoani , co-  = 

me  ricavafi  dall’  addotta  infcrizione  dell’  anfiteatro , e da  un  altra  riportata  • 
dal  Dollro  fii  {trimicerio  Gian  Francelco  d’Ifà  ne’fuoi  mm.  ss.  t 

' 

IMP.  CAES.  T.  AELIO 
HADRIANO  AVO 
PATRI  PATRIAE 
SVBLEVATORI  ORBIS  ‘ ' . 

RESTITVTORI  OPE 
RVM  PVBLICORVM 
INDVLGENTISSIMO 
OPTIMOQ  PRINCIPI 

CAMPANI 

OB  INSIGNEM  ERGA  EOS  BE 
NIGNITATEM  D.  D.  ' 

I>3(K)i  dunque  eh’  egli  ebbe  rìflorato  , e abbellito  il  Campano  anfiteatro, 
egli  è aflà!  verifimlle  , che  dalla  gratitudine  de’  Capoani  fùfTè  II  magnifico  ,*’ 
arco  innalzato  in  onor  di  lui:  e direi  anche  pofìo  nelle  pareti  di  eflò  il  te- 
fìè  addotto  marmo , fé  chiaramente  non  apparific  dalla  &a  fórma , efìère  (la- 
to  un  piedeflallo  di  fbtaa  podi  in  onor  di  Adriano  verfo  la  fine  del  lùo 
Imperio  ; quando  gli  fii  dato  lo  fìKciofb  titolo  di  Pater  Patria  , cioè  da-  ’ 
{toicchè  fu  ceflàta  la  fila  perfècuzione  contro  a’  Crifiiani . ' 

Se  quefie  conghìetture  non  piacciono  , ad  altro  Im(]eradore  non  piotè 
r arco  oliere  innalzato , che  ad  Antonino  Pio  fiio  fùcceflóre , il  quale , {ler- 
chèfal  riferire  di  Giolio  Capitolino  ) a veal  nella  noflra  provincia  varie  vil- 
le , e poflèlfioni , agrot  fuos  frqfeHm  eli  ad  Campamam  ; fii  per  teftimo- 
nianza  di  Sparziano  , eletto  dall’  Imperador  Adriano  i per  uno  de’  quattro 
giudici  confolari  d’i  Italia  , e fpezialmente  della  Campania , come  argomen- 
ta dottamente  il  Salmafìo  dalle  lèguenti  parole:  E/effot  ad  eam  partem  re- 
gendam  , in  qua  plurimm»  prjpdetat  , ut  Hadrianm  viri  tali:  i3  ianori 

con- 
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confuleret  ,iS  y«iV/i . Quefti  poderi  adunque  congiunti  ai  genio  di  Antonino 
di  menar  in  villa  i funi  giorni  : In  orni  Oità  in  agrii  frequeHtiJJìaii  vixit , ( fon 
parole  di  Capitolino  ) gli  dovettero  dare  occafione  di  venire  in  Capoa  fre- 
quentemente, e di  arricchirla  con  la  fua  muniiìcenza , e pietà.  Tanto  è ve- 
ro che  avendo  ridotte  a perfezione  le  opere  lalciate  imperfette  dal  padre 
JJ  opera  Hadriani  plurimùm  eontalie , dedicò  il  uofiro  anfiteatro  , e fijrfè 
qualche  altra  opera  ancora  dallo  fteflò  Adriano  non  perfezionata . Ciò  me- 
ritava tutta  la  gratitudine  de’Capoani.e  l’onore  dell’arco.  Ma  quelle  fon 
tutte  conghietture  , che  io  volentieri  fottopoogo  al  giudizio  de’  più  dotti 
antiquari . 

Potrebbe  ancora  penfarfi.che  flato fuflè  quell’arco  innalzato  ad  onore 
di  Settimio  Severo  dalla  colonia  di  Capoa  ; e forfè  dapoicchè  egli  nell’  ulti- 
ma fpedizione  contro  de’  Parti , pafiò  per  Capoa , e andò  a inSarcarfi  col- 
le fue  truppe  in  Brindifi , come  narra  Sparziano  nella  viu  di  lui . Anzi  fc 
fuflìmo  noi  lìcuri , che  quella  infcrizione  , che  trovafi  in  Capoa , dedicata  allo 
lleflò  Imperadore , follè  flou  polla  in  quello  arco  ( non  corrifìiondendo  per  al- 
tro nè  la  forma  de’  caratteri , uè  il  troppo  numero  delle  righe  ) avremmo  con 
ficurezza  rinvenuto  il  Ibvrano , a cui  onore  fulTe  flato  innalzato  quello  ma- 
gnifico arco . L’ infcrizione  è la  fedente 

IMP.  CAES,  DIVI  M.  ANTONINI 
GERM.  SARM.  FIL.  DIVI  COMMODI 
FRATRI  DIVI  ANTONINI  PII  NEPOTI 
DIVI  HADRIANI  PRONEPOTI  DIVI 
TRAIANI  PARTHICI  ABNEPOTI  DIVI 
NERVAE  ADNEPOTI 
SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI 
ARABICO  ADIABENICO  P.  P.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  im.  IMP.  Vm.  COS.  Il  PROC 

COLONIA  CAPVA 

Quello  marmo  dovett’  eflère  dalla  colonia  di  Capoa  dedicato  nell*  anno 
d^  Signore  197. , nel  qual  cadde  il  fecondo  confolato  deli’ Imperador  Set- 
timio Severo.  Ma  fé  l’arco  fùfiè  a lui  dedicato,  in  tempo  che  paEò  in  Si- 
ria perla  guerra  Partica ( mancando  già  nella  infcrizione  il  titolo  di  Parfi- 
co, che  poco  dopo  egli  aggiuniè  agli  altri  due  di  Arabico,  e di  Adiabenko) 
non  poffo  afièrmarlu , e lalcio  a’  curiofi  leggitori  il  rintracciarne  piu  ficure 
memorìe . 

A delira  di  quefP  arco  andandoli  verfo  la  nuova  Capoa  , fu  nello  Icor- 
fo  fècolo  ( al  rapporto  del  più  volte  lodato  Vecchioni  ( 0 > ) fcavata  una  grand’ 
ara  votiva  , Licata  al  Genio  della  colonia  Canynna  da  un  duumviro 
delia  medefima  negli  antù  di  Crìfio  iS.  ,che  fii  il  fecondo  dell’Imperio  dì 
Tiberio  Celare , fom  il  confolato  di  Statilìo , e di  Saibonio . Quilo  nurrao 
fii  dal  padrone  del  terreno  condotto  in  Capoa  , ma  di  prelènte  più  non  fi 
trova . Dicevafi  in  eflb  : 
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GENIO  COLONIAE 
CAMPANOR 
M.  ALFIVS  M.  FIL 
UBO  li.  VIR 

ARAM  D.  S.  PEC.  POS  • 

STATILIO  ET  SCRIBONIO 
COS 

E dò  è quanto  ho  io  potuto  con  molta  fatica  raccogliere  circa  1»  to- 
pografìa della  noHra  antica  Capoa  ; avendo  cercato  tP  indagare  mir.utain erte 
ogni  colà  ; rileggendo  le  antiche  ftorie , Icritture  , monumenti , e infcrizioni , ed 
avendo  invefìigàto  gliarttichi  lìti,  e vintati  i fotterratì  edifizj,e  quanto  al- 
tro potea  contribuire  all’  intento  dell’  opera  . Nè  ho  potuto  far  a mero  di 
contraddire  a’noflri  valentiflìmi  fiorici  in  quelle  colè,  nelle  quali  per  dilet- 
to di  notizie, e di  oculare  infpezione  hanno  palefememe  enato;  nè  altresi 
di  correggere  la  topografia  fàiu  dipingere  da  Monfignor  Celare  Citila  Ar- 
civelcovo  di  Capoa  , e polcia  intagliare  aflài  fcondamente  dal  P.  Gian  Pie- 
tro Palquale.Mi  fono  appigliato  nelle  dubbie  colè  al  più  verifmile , le  non 
fi  è potuto  al  più  certo . Confeflb  però  eflèr  di  molto  tenuto  al  P.  Niccolò 
Tomacelli  de’ Chierici  Regolari  Minoii  noflro  Cittadino  , il  quale  elscndo 
vcrfàtiffimo  in  più  linguaggi  ,e  in  varie  Icienze , particolatmente  nelle  ma- 
tematiche, profegucndo  nella  patria , dopo  eflèr  tornato  dalla  Cina,  il  fuo 
apoliolico  miniflero  , nel  mele  di  marzo  dell’anno  I7}4-  terminò  quivi  in- 
tempeflivamente  i liioi  giorni. 

C A P O II. 

Della  Città  di  Capoa. 

Dura,  e malagevole  imprclà  fi  è • il  metierfi  ad  Inveiligare  perfèttamen- 
te le  antiche  colè, e II  rintracciare  tgiliiite,  e dìfliiìte  notizie  di  tut- 
te le  loro  parti , proporzioni , ufi  , cominciamenti , e fini:  non  folamente  per. 
ehè  l’introduzione  delle  nuove  maniere  fa  dimenticanza  delle  paliate;  ma 
perchè  poco  illeciti  fono  fiati  I nollri  maggiori  di  lafciarcì  accurata  memo- 
ria delle  colè  del  tempo  loro;  e fè  alcuna  ne  lafciaiono , per  varj  acciden- 
ti del  mondo  fi  è milèramente  perduta  . E quindi  è che  intorno  agli  an- 
tichi monumenti  rade  volte  polliamo  per  avventura  alcuna  colà  di  certo  af- 
fermare . Infatti  per  un  opera  cotanto  degna , magnifica , e commendevole, 
quanto  fu  la  rinomata  via  Appia , qual  cura , o Audio  pofèr  gli  antichi  per 
lalciare  a noi  diflìnta  conoicenza  de’ fiioi  principi , degli  avvanzameiiti  «degli 
autori  ? A gran  pena  fi  sa , che  aperta  fofse  Hata  da  Roma  fino  ali’  anti- 
ca Capoa,  nella  cenfiira  di  Appio  Claifdioipcr  fb|>rannotiie  il  cieco: e non 
lènza,  gi'and’ applicazione  nc  fìamo  andati  feguendo  H coriò  ne’ due  antece- 
denti libri  . Ór  eguale  elsendo  fiata  la  cura  de’  Rcinani  in  profcguirla  da 
Capoa  a Benevento , dapoicchè  eglino  fùggiogaroDO  i Sanniti  ; e di  là  poi  a 
Brindifi  , toflocchè  le  regioni  degr  Irpinj  , de’  Peucezj , de’  Daunj , e de’  Bi  uzj , 
furono  da  lor  fòttopoflc  ; ragion  certamente  volea , che  gli  fiorici , e i geo- 
grafi ci  lafciaEero  di  quella  rimanente  parte  mlnuttr,  e diligente  raggua- 
glio. Ma  per  noiira  fatale  feiagura  ciò  non  è avvenuto  . Imperocché  Stra- 
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b)nt,  e Tolommeo , Plinio , Cicerone , Orazio , ed  altri,  che  di  elsa  fecero 
lòvente  menzione,  la  intralciarono , c confhfèro  si  fattamente , che  per  poco 
non  fi  è mandata  in  obblirione;  e gl’ Itinerari, che  (èivir  potrebbero  a noi 
di  (corta  per  diicoprirla , viepiù  fono  ancor  effi  pieni  di  contraddizioni , co- 
me a filo  Inogo  vedremo  . Io  non  mi  fono  impertanto  perduto  di  animo , 
ed  ho  cercato  di  conciliare  quanto  ho  potuto  le  oppofte  narrazioni  degli 
Borici , e di  riconoftere  que’  pochi  awanzi , che  al  prefènte  di  elsa  fi  veg- 
gono . E fé  ho  errato , non  fono  fiato  lòlo , nè  la  mia  oppinionc  è priva  di 
fondamento  alsai  probabile . Egli  è vero  sì  bene , che  le  diffìcultà , e gl’  in- 
toppi maggiori  s’incontrano  da  Benevento  a Brindili  ; donde , al  dire  dì  Stra- 
bene, due  vie  dipartivanfi  l’Appia , e iaEgnazia,  le  quali  preflò  Benevento 
fi  congiungevano  ; e quindi  fi  veniva  a Capoa , e agli  altri  luoghi  già  de- 
fcrìtti , fino  a Roma . Ma  ficcome  il  principio , e il  termine  di  quelle  vie 
fono  indubbitati , e certi  ; così  dubbj , e incerti  fono  i loro  mezzi  ; ofeuro 
efsendo  pur  uoppo  , tanto  il  vero  corfò  della  via  marittima  per  Egnazia , 
Bari,  c Canofà  ; quanto  quello  della  via  mediterranea  lòtto  gli  appennini 
per  Oria , e Venofa  ; nè  fi  può  alle  volte  con  certezza  giudicare  quale  fia- 
ta fiifse  r Appia  , quale  l’ Egnazia  , e fè  col  palsar  degli  anni  mutato  a- 
vefse  alcuna  di  loro  l’antico  nome, e fè  fofte  fiata  dall’ Imperador  Trajino 
riflaurau , e di  félci , a guifà  dell’  Appia  , munita . 

Egli  è ìndubbitato  appo  tutti  ( fuor  quei  pochi  già  confutati  nel  li- 
bro I.)  che  la  via  Appia  dal  fùo  autore  Appio  Claudio  fiifle  fiata  condot- 
ta fòlamente  fino  all’  antica  Capoa  , non  avendo  in  quei  tempi  i Roma- 
ni più  oltra  della  Campania  i confini  della  loro  potenza  difiefi  : ed  altret- 
tanto egli  è certo , che  fu  poi  allungata  quella  via  da  Capoa  a Benevento. 
Ma  dall’altro  canto  egli  è inccrtillimo  l’autore  , e il  tempo  di  tale  allun- 
gamento. Non  potè  ella  efièr  difielà  inverlò  il  paefè  de’ Sanniti,  degl’Irpi- 
ni,e  de’ Daunj,  prima  , che  quelle  regioni  fodero  interamente  , e pacifico, 
mente  pofièdute  dalla  Romana  Repubblica  ; e perchè  quella  per  lungo  tempo 
fu  travagliata  da  molte , e perìcololè  guerre , in  tanti , e si  lontani  pàefi  ; dee- 
fi  credere,  che  ad  altro  ella  in  quel  mentre  attendeflè, che  a profóndere  i 
ftioi  tefòrì  per  infèlciare  una  nuova  vìa . Ricoverata  poi  lòtto  l’ Imperio  di 
Augufto  la  pace,  può  facilmente  crederfi  , ch’egli  intento  ad  opere  degne 
di  eterna  fama , aveflè  intraprelb  quella  opera  , e forfè  forfè  a richiefia  del- 
la fila  diletta  colonia  Campana.  Ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  cosi  da  quel- 
la colonna  millìaria  , che  fii  trovata  preflò  Galazia , e che  è fiata  da  me  ri- 
portata  nel  lib.  I.  Cap.  V.  come  da  un  altra  limile  a’  di  nofiri  in  Arpaja  ( ol- 
tre a ^ella  legnata  col  numero  XVI.  dall'  Olfienio  quivi  riconolciuta  , come 
appreflò  diremo  ) awegnacebè  non  ancora  diflòtterrata , nella  quale  fi  legge 

XV. 

IMF.  CAES 
DIVI  F.  AVO 
P.  P.  COS.  XIIT 
FIERI  CVR 

• 

Forfè  per  riconofeere  quella  giunta  da  lui  fatta  alla  via  Appia , ei  volle  in 
fino  a Benevento, e non  più  oltre  accompagnar  Tiberio,  che  dovea  pafTar 
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nell’ Illirico, di  che  fa  lnen^ionc  Suetorio  (tf) . Né  altro  abbiam  potuto  rica- 
vare dagli  antichi  fiorici . Non  può  negarli  però , che  qiiefta  via  fòfle  an- 
che prima  molto  frequentata  ; nè  Iblamente  da  Capoa  a Benevento  , ma 
infino  a Venolà  , c a Brindili  , come  li  feorge  da’ viaggi  di  Cicerone,  da 
lui  ftcfib  delcritti  nelle  pillole  all’  amico  Attico  ; nelle  quali  non  ci  ha  la- 
Iciato  memoria  le  in  qualche  modo  fclcinta  ella  luffe  , o pur  di  lèmplice 
ghiaja  munita  : e benché  la  ci  deferiva  alquanto  Icomoda , ciò  potè  avveni- 
re a ragion  de’ luoghi  alpeflri  ,e  difiiguali , non  già  perché  ella  fòffe  mol- 
to fangofà  , o mal  tenuta  : non  dovendoli  Ciò  credere  di  una  via  militare , 
che  conduceva  a Brindili  ; onde  parmi  aliai  verifimiJe , che  quando  i Ro- 


mani iniraprefero  la  guerra  contro  la  Macedonia  lc«o  il  conlòlo  M.  Vale-  i 

rio  Levino  negli  anni  di  Roma  f4j.  laflricarono  di  felci  quella  parte  di  via  I 

che  da  Opoa  a Benevento  menava  ; come  quella  che  ne  avea  più  di  bilò-  c 

gno  ; e di  ghiaja  il  rimanente  da  Benevento  a Venolà  , a Taranto  , e a Brindili;  1 

acciocché  le  foldacelcbe  avelfero  più  fpcJito , ed  agiato  il  cammino  per  girli  I 

ad  imbarcare  ; ficchè  Augufio  altro  poi  non  fece , che  perfézinnare  quel  non  li 

molto  lungo  tratto.  Quefie  però  fono  mere  conghietmre , come  fi  riille  . £ 

Prima  però  di  dclcrivere  più  oltre  quefia  via , là  meliieri , eh*  io  co-  c 

me  grato  cittadino , fàccia  della  fiimofa  città  di  Capoa  rruella  orrevole  men-  i 

zione  , che  a lei  fi  dcbhe  ; benché  io  non  intenda  qui  tlifienderne  a minuto  c 

la  fioria , eflèndo  ella  foggetto  di  uno  intero , ed  ampio  volume  ; ma  quel  li 

tanto  Iblamente , che  può  bafiarc  .'td  ura  brieve,e  fuccinta  notizia.  Egli  é r> 

ceno  per  comiin  lèntimento  degli  Icrittori  , che  tra  le  Città  più  illufirn  ; 

del  Mondo  debba  la  nullra  Capoa  annoverar  li , come  quella , I cui  antichif-  ^ 

fimi  principi  per  lungo  tratto  di  tempo  precedettero  quelli  della  vincitri-  ^ 

ce , e fuperba  Roma  : onde  a Canaginc , e Corinti)  venne  agguagliata  ; cit-  ] 

cadi , che  tra  per  la  magnificenza  , per  la  grandezza  , e pei  ie'  dovizie  , ogni  ( 

altra  fàcilnrente  addietro  lafoiavano.  La  Refia  antichità  dell’origine  ha  rcn- 
duco  gli  fiorici  cotanto  da  se  difoordi  f come  apprefso  diremo) che  fora  af- 
fai dura  imprefa  il  poter  determinare  o l’anno  certo  della  foa  fondazione,  / 

o il  certo  nome  del  fondatole  : volendo  altri  che  fufse  il  l'rojaro  Crpi  , 1 

compagno  , e cugino  di  Enea  ,quà  venuto  dopo  il  difiiuggimento  di  Troja;lè  g 

pure  non  fu  unoEtrufoodi  fimil  nome.'altri  dicono , che' Remo  figlino!  di  E-  j 


nea  edificata  l’avefte.e  cotal  nome  imptiftolc  dal  Ilio  bifovolo  Capi , padre 
dì  Anchifo , Altri  da  Capi  Silvio  folio  Re  di  Alba  , figliuolo, o fratello  reame 
altri  dicono  ) di  Ato , e padre  di  Capoto  . Altri  da  Ufoo  Re  di  Etruiia  ; 
anzi  dagli  Ofci,o  fien  Opici , antichilfmi  popoli  della  Ctmpania,  I quali 
dall’  aver  trovato  un  firpente  ( che  in  lìngua  Ofoa  dicevafì  Cepyf  ) nello 
lecito  fin),  di  dare  alla  nuova  città  il  nome  dì  Capoa  preforo  forte  argo- 
mento. Ed  altii  affermano  in  fine  (per  non  tefserne  più  minuto  catalogo^ 
che  fortito  avefoe  tal  nome  , o per  la  felicità  , e abbondanza  del  liio  bel 
terreno,  come  dilse  Varrone;o  perchè  divenne  in  brieve  capo  di  più  cit- 
tà, fignora  di  più  popoli , e gloriola  metropoli  della  Campania. 

Certamente  l’efsere  dubbia  cofa.  quali  fiifsero  i popoli,  che  prima  abi- 
tarono la  Campania  , rende  ancor  dubbìolò  il  nome  del  fondatore, e il  tem- 
po della  fondazione  di  Capoa  , che  ne  fu  il  capo  . Afferma  Dionigi  Ali- 
carnafseo  (^),che  i prim| popoli  del  Lazio,  e forfè  ancora  della  Campa- 
nia , furono  i Sicoli , pofoia  gli  Aborighii  ( ftimati  da  Catone , e da  Sempro- 
nio 
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nio  di  origine  Greci  ,e  fecondo  eflt , Io  Aelk>  che  gli  Enotrj  venuti  di  Arca- 
dia diciaiTette  età  prima  della  guerra  Trojana , che  importano  anni  j'67,)da* 
quali  uniti  a*  Pclalgi  fliron  quelli  Icacciati  , e coftretti  a Higgire  in  Sici- 
lia, cui  diedero  il  nome.  Alti i dicono , che  i primi  a venire  in  balta  fuf- 
icro  i Pelafgi , come  atteftò  Maixiano  Eracleota  ( « ) , i cui  verfi  in  latìnct 
tradotti  iùonan  cosi 

Nempt  a Li^ajìica  Pelafgi  porri  fanti 
Qui  a Grecia  primi  Me  domicilia  fixerunt  ^ 
liufcifque  communem  ufqut  regianem  colunt . 

Benché  da  tali  veri!  più  giufiiroente  fi  raccolga , o che  quefti  filmerò  i pri- 
mi abitatxtri  dell'  Etruria , n che  ivi  prima  che  in  altro  luogo  giungefsem  . 
Dicefì  da  Strabooe,!  popoli  Sabini  elsere  (lati  i più  antichi  d’ Italia  , e 1 Pi- 
centini  , e i Sanniti  aver  da’ medcfìini  prefa  l'origine  : contradiceme  però 
Plinio , il  quale  afTerina , che  i primi  (imi  abitatori  hirono  gli  Umbri  j (è  bene 
l’ una  , e l’ altra  oppìnkxic  comunemente  da  altri,  ed  a ragione,  riprovifi.Sro- 
flennero  altri  , che  la  prima  colonia  de’  Greci  venuta  in  Italia  fùlTc  (òtto 
Enotro  figliuolo  di  Licaone  fecondo  di  quello  nume  Re  di  Arcadie  , di  che 
ci  dà  contezza  Paufania  ( ^ ) . Il  che  cflèndo  vero , (èguirebbe  che  altre  mol- 
te colonie  mentovate  dagli  autori , fiano  da  loro  inventate  a capriccio  , o 
che  non  fùflcro  fiate  de’  Greci  j poicché.tal  venuta  di  Enotro  è pollerior* 
lenza  dubbio  alle  colonie  da  Dionigi  ,da  Strabono,  da  Polibio,  da  Diodo- 
ro, c da  altri  annoverate.  Per  verità  gli  Opici,c  gli  Aufòni , detti  anche 
Aurunci  furono  i più  antichi  popoli  del  Lazio  , e della  noftra  Campania 
( da  taluni  perciò  confùfi  co’  Sicrili  ) , come  atteflarono  Antioco  , e Polibio 
(benché  in  parte  di(cordi),cd  Eiiano,ove  dice //a/ran  primi  Aufont\  ivha- 
hitarunt  indigente  : e b ftefiò  parmi , che  accennar  volefiè  Virgilio , dicendo 
( f ) in  pcrfbna  di  Diomede 

Antiqui  A’/fnii  oiut  vot  fortuna  qaietot 
Sollicitot , fuadttqut  ign'ta  laccffere  bella  ? 

Altrove  però  moftra  di  credere  l'undator  di  (Japoa  Capi  Trojai»  , il  quale 
dovea  egli  confóndere  certamente  con  altro  di  fimil  nome,fórfè  Etrufeodi 
origine, come  fi  è detto.  Egli  é vero,  che  gli  Aufont  prima  della  venuta 
di  Enotro  in  Italia  non  abitarono  in  quefte  contrade  ; ma  pafiàr  vi  dovet- 
tero dopo  qualche  tempo  dall’  Aufonia  , eh’  era  nella  parte  piu  orienta- 
le d’  Italia  , e più  vicina  alla  Grecia  i e fòrle  quindi  (cacciati  dalle  genti 
di  Enotro  : di  che  diflc  qualche  parola  Dionigi  ( « ) , e più  apertainente 
Antonino  Liberale  f i ),  il  qual  ne  cita  autore  Nicandro;yA/  eam  par/em 
Italùe  appulerunt,  qui  Adriatico  alluitnr  mari,  pnljìfqut  Aufonibm , qui 
ibi  lune  habitabant  ,fdet  ipjì  illic  pofuere . Gli  Attfoni  adunque  paflàndo  in 
quefte  parti  (bggettar  dovettero  quella  porzione  della  Campania , eh' è d' in- 
torno al  fiume  Lirl , dov*  erano  le  città  di  Vefeia , Mintnrna , Atimnca  , Au- 
fima  , ed  ancor  Cales , perciò  nominate . E nel  tempo  fteflo  i par- 

ticolari Opici  più  antichi  popoli  della  Campania  abitarono  di  quà  dal  fiu- 
me Volturno  quella  regione  , che  da  eflì  venne  panicolarmente  appellata 
Opicia-,  onde  creduti  furono  con  maggiore  verifimiglianza  fondatori  di  Ca- 
pon  . Se  pure  come  affermò  Arinotele  ( c ) non  fiirono  la  fteflh  cofa  gli 
Atift'ni,  e gli  Opici  ; giacché  Habitabant  partrnt,  qua  tinfui  Tyrrbeniam 
eji  Opici , è prim  ,&  nane  appellati  cognomini  Aajònei  ; nel  qual  calò  6. 

reb- 

( 1 ) /b  Dtftr.Ttrr,  ( b ) Likr»  8.  ( c ì Nel  lìir»  ii. 
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rebbe  Vero  ciò , che  diflèro  Polibio , c Antioco  preffo  Strabone  1 Ciò  pofto 
non  può  (ùfliflere  l’ opinion  di  coloro , che  ftrilTèro , elfère  flati  primi  abi- 
tatori di  queflo  paefè  pii  Enotri,e  i Pclafgi : eflèndo  così  quelli , come  que- 
fli  flati  pofleriori  acli  Opici,eapli  Anióni:  quelli  circa  a’  f6o.  anni,que- 
fti  tre  età  prima  dèlia  guerra  Troiana; nè  i Pelafgi  altro  furono  in  verità, 
che  Arcadi  , come  diflè  Dionifio  Alicarnaflèo  { a ) locchè  non  ben  (u  av- 
vertito dal  Cluverio  (h)  dicendo,  Tetnpat  quo  primìm  in  Italiam 

advenerint , neque  Dioi^i/is , ncque  qmjhuom  alim  jeriptorum  aductax-it . 
Credettero  perciò  taluni  , riferiti  dal  fuodetto  Dionifio , che  i Pelalgi  fùflèr 
lo  fleflb , che  gli  Etrufei  , o fico  Tirreni , qui  non  già  dalla  Grecia  , ma 
dalla  Etruria , e di  là  dagli  appennini  pafTati  ; come  par  che  anche  cenna- 
to  avefTe  Plinio  Secondo , ed  altri  ; e che  fxerme  nell’ Etruria  di  là  dal  Te- 
vere furono  XII.  principali  città, una  delle  quali  era  capo  delle  rimanenti; 
così  ancora  di  XII.  altre  città  , che  abitarono  gli  Etrufei  di  qua  dal  Te- 
vere, Capoa  teneflè  il  principato,  da  loro  cinta  di  mura;  la  dove  prima  era 
diflinta  in  villaggi  : nel  qual  calò  affai  prima  della  ver.uta  degli  Etrufei 
farebbe  fiata  certamente  fondata  Capoa  , avvegnacchè  in  villaggi  diflinta  . E 
perchè  gli  Etrufei  , altramente  detti  Tirrèni  , fiorirono  afiai  prima  della 
guerra  Troiana,  perciò  non  può  fuflìflere  la  femenza  di  coloro,  che  difsero 
Capoa  fondata  da  Capi  Trojano  , o da  Remo  figlìol  di  Enea  , o da  Capi 
Silvio  Re  di  Alba.  Anzi  io  vò  immaginando,  che  gli  fcrittori  Romani  , e 
in  lor  grazia  anche  i Greci , feorgendo  venir  da  molti  negata  la  venuta  di 
Enea  in  Italia,  i quali  affermavano  cfser  morto  in  Arcadia , dopo  aver  qui- 
vi fondata  una  città  dal  nome  del  filo  avolo  Capì  detta  Capoa , vollero  at- 
tribuire tutta  quella  Scoria  alla  noiira  città  dì  Capoa  , perchè  fervifse  di 
pruova  della  venuta  di  Enea  in  Italia  : benché  della  venuta  di  quefli  po- 
poli fi  parlerà  ancora  in  appreflb . 

Sundo  dunque  fermo, che  gli  Aufòni,o  fieno  Aurunci  ,che  furono  la 
fleffà  gente  , che  gli  Upìci  , abitarono  in  Italia  prima  degli  Enotrj  , e di 
ogni  altra  nazione, e fpecialmente  in  quefla  regione  della  Campania  ,di  là, 
e di  quà  dal  Volturno , egli  è da  credere  faciìmentc  , che  da’  medeiimi  la 
città  di  Capoa  avelfè  avuto  principio  , e maffìmamente  perchè  delcrivendo 
Dionifio  la  venuta  de’Pelafgi  nella  Campania  circa  a tre  età  prima  della 
guerra  Trojana  , rapporta  , che  quondam  quoque  camporum , qui  componi 
^ocantur  ajpe&u  omcenijjtmorum , o pafeuis  optijpmorum , portem  non  tnini- 
mam  , Auruncis  inde  puljti , tenuerunt  . Quindi  può  anche  conghietturarfi 
eh’  eflendo  fiata  dagli  Opici  fondata  Capoa  lènza  forma  di  città  ; ella  poi 
da’  Pelaci , che  furono  lo  fleflò , che  gli  Etrufei , o'  Tirreni , come  è detto 
di  fopra  , fuflè  fiata  amplificata  , e in  un  fol  recinto  ridotta  ( come  atteflò 
Diodoro  Siciliano  ( c ),  feguito  ancora  da  Eufebìo,e  dall’autore  delle  Olim- 
piadi ; il  che  avvenne  ancora  ad  Atene  , di  cui  lafciò  Icritto  Eufebio  ; In 
unom  urbem  coiiJfe,ex  omnibus  vidi  Attica.,  Tbefeo  colonos  ducente  ) e im- 
poflole  forfè  allora  il  nome  di  Capoa,  o dall’ubertà , e bellezza  de’ campi  ; 
o dalla  curvità  de’ monti, che  la  circondano, o dalla  obbliquìtà  de’fiioi  pri- 
mi vichi  ,o  dalla  tortuofità  del  fùo  fiume  Volturno:  il  che  fece  pofeia  cre- 
dere aver  prefó  il  nome  dalla  forma  del  lèrpeme,che  in  lingua  Ofea  dìce- 
vafi  Capys  : il  che  non  ha  del  probabile , pokehè  gli  Olci , o fia  Opici  fteffì 
prefero  dalla  lingua  Greca  tal  denominazione  , nella  quale  il  ferpe  diceva- 

fi 
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fi  5l)'s . Checché  fi»  di  ciò,  egli  è più  verifimìle.che  Capoa  fùfle  detta  da 
un  ìnligne  <ùo  perfonaggio , che  Capi  appellavafi  ; il  cui  lèpolcro  ne  Iti  (émpre 
da’Capoani  mofirato,e  lòtto  l’Iniper.idor  Giulio  Celare  lcoverto,al  riferir 
di  Suetonio(«),  per  tefiimonianza  di  Cornelio  Balbo,  famlgliariiTìmo  dell’ 
ifiellò  Celare . Né  è colà  nuova  di  ellérfi  lèrbato  il  lèpolcro  del  lòndatore  ; 
potendolène  recar  molti  efempli , come  del  lèpolcro  di  Partenope  in  Napoli, 
di  un  compagno  di  Ercole  in  Rieti, di  Filotette  in  Torino,  di  Bianore  in  / 

Mantova,  e di  altri  predò  il  Pellegrini  Dalla  fìelTa  narrazione  di  Sue- 
tonio  può  argomentarli,  che  Capi  lòHè  Etrufeo,  s’egll  è vero  che  nel  luo 
fepolcro  fi  fòlTe  trovato  una  tavola  di  bronzo  contenente  un  chiaro  vatici- 
nio della  morte  di  Celare  ; dapoicché  la  dilciplina  de'  vaticini  fu  propria  de- 
gli Etrufei  : almeno  ti  tale  fctc.nza  Iti  fempre  làllace , anzi  falla , e Corne- 
lio Balbo  ftellb  lìi  autore  di  qualche  impoÀurt , egli  proccurò  di  farla  veri- 
llmilc  in  que'  tempi  di  lùperfiizione , fìngendo  il  vaticinio  trovato  nel  lèpol- 
cro di  un  Etrufeo.  Quindi  non  bene  ponendo  mente  Livio  né  alla  ragion 
de’ tempi , né  al  fito  ^lla  noftra  Campania  , né  alle  particolari  nazioni  che 
la  dominarono,  chiamò  Volturno  la  nolira  Capoa , facendola  ora  dagli Olci, 
or  dagli  Etrulci  fondata , e poi  foggiogata  da’  Sanniti , che  la  lòrpreforo , co- 
me dils’  egli  (e)  VultnrAum  Etrttftnrum  urbcm , qujt  mmc  Capita  eji , ab 
Samnitibui  eaptam  ,Capi/amqae  ab  duct  tvum  Capye , vcl  qaod  propiùt  t/l, 
a eatnpejiri  agro  appiUolan  ....  inde  JeJh  die  graves  fomno  , epulifque 
incoiai  velerei  novi  coloni  noRttrnà  cade  adoni . Locché  accadde  nell’anno 
di  Roma  )jo. fèndo  Confbli  C.  Sempronio  Atratino,e  Qj_Fabio  Vibulano, 

Ma  dnvea  egli  , che  é l’unico  fcrittore  di  quella  lòrprelà  , làpere  che  non 
mai  fu  Volturno  appellata  Capoa,  nè  da' Sanniti  lòrprelà;  e che  la  difgra. 
zia  avvenne  anzi  a Nola  , come  ad  evidenza  pruova  il  nollro  Pellegrini 
iti)  . Certamente  non  era  counto  nuovo  il  nome  di  Capoa  , che  da  tutti 
univerlàlmente  così  appellata  n'vi  folle, e perciò  correa  i’ opinione , ch’ella 
iòffe  fiata  fondata  da  Capi  Trojano,o  da  Remo  fìgliuol  di  Enea,  o da  Ca- 
pi Albano , i quali  tutti  precedettero  di  più  fècoli  la  fondazione  di  Ruma  ; 
ma  Livio  impiegando  lèmpre  la  penna  a maggior  gloria  di  Roma,  volle  in 
qualche  modo  làr  Capoa  pofieriore,  chiamatola  col  paflàto  nome  di  Vol- 
turno; e col  prefènte  di  Capoa  , qnafi  fiiflè  quello  a quel  di  Rom.i  afiài  po- 
fieriore. Ma  le  in  liia  lèntenza  fu  fondata  dagli  Etrulci , erafi  egli  forfè  di- 
menticato di  aver  detto  nei  libro  I.  , che  fin  da'  tempi  di  Ènea  tantis 
ePib'/i  l'.traria  erat , at  jam  non  terrai  folum , fed  etiom  mare  per  totam 
italU  langitndinem  abalpibin  ad  fretnm  Sicalum  Jaaa  nomini!  fui  implef- 
fet  ? Aveano  dunque  gli  Etrulci  dall’  Etruria  maturo  le  loro  colonie  non 
folaraente  ne’ luoghi  preflu  il  Pò, ma  nella  nolira  Campania  ancora, prima 
che  il.  monte  Gianicolo  folle  abitato  ; e perciò  non  di  pochi  anni  , ma  di 
ben  molti  la  fondazion  di  Capoa  precedette  quella  di  Roma, come  può  ri- 
cavarfì  da  Plutarco  nella  vita  di  Mario , da  Polibio  (a),  e da  altri  . Fu 
perciò  impugnato  giufiamente  .Catone  dal  nofiro  Vellejo,  perché  la  edifica- 
zione di  iei  avea  polpofia  di  qualche  lèccio  a Roma  ; benché  all’  ano , e all’ 
altro  contradiceire  con  più  ragione  Dionifio  ( /') , il  quale  in  più  alti  tempi , e 
lunga  età  prima  .dell’ edificueiun  di  Roma  fifsò  l'epoca  della  fondazione  di 
Capoa  ! checché  detto  fi  avefiero  Livio , e Oiodoro  Siciliano  , come  dotta- 
mente dilcorre  il  polirò  ftoricofg;- 
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Capoa  adunque  più  fecoli  prima  ebbe  i iiioi  principi  dagli  Opici  , ó 
fieno  Aulòni , e poi  dagli  Emifci , o fien  Tirreni  gli  accrelcimenti , e il  no- 
me di  Capoa,  in  memoria  del  lor  Capi  ; e a quefto  propofìto  par  che  fi» 
fiato  un  abbaglio  di  Livio  , allorché  icriflè  ; Propius  l'ero  ejl  a eampe/iri 
egro  appellala  : onde  rwn  parve  flrana  colà  al  Cluverio  ( a ) il  dire , che , ali~ 
qui  Latiaorum  fcriploret  tradideriut  a campo  urbem  imito  dì&am  Jit^e  Cam- 
puom  i pojiea  nero  depravato  vocabulo  Capuam  : e porca  confermare  la  fua 
oppinione  daHion  trovarfi  preflbgli  antichi  così  Greci , come  Latini  Icrittori 
in  altra  maniera  ì Capoani  appellati  che  di  Campani  . Più  tofto  fùrie  a- 
vrebbe  a dirfi  ,che  la  parola  Campus  fia  di  origine  £trulca,e  che  dal  nome 
Etrulco  di  Capi , ficcome  la  Cittì  fu  detta  Capoa , così  i circoftanti  terre- 
ni vennero  ap^llati  Campi , quafi  fi  diceflè  terresti  di  Capoa  : onde  per  fi- 
miglianza  venner  detti  Campi  tutti  i terreni  piani , aperti , e fecondi . Sic- 
ché dal  capo  dovette  prendere  il  nome  l’ intera  provincia , e non  già  dalla 
provincia  il  Tuo  capo  ; e quindi  é,  che  quella  regione  prima  di  eflère  ap- 
pellata Campania , fu  detta  Opicia , e terra  degli  Opici  ; talché  Cuma , Mi- 
lèno  , Napoli,  Atella  furono  da  taluni  nell’Opicia  deferitte , le  quali  poi  nel- 
la Campania  fono  fiate  annoverate  : di  che  appieno  difeorre  il  Pellegrini 

Stabilita  Capoa  nella  dignità  di  capo  di  sì  bella  regione , le  convenne 
mantenerlafi  coll’arme  in  mano  , e di  far  guerra  dontro  a’Cumani  ; e le 
riufeì  di  fòttomettergli  circa  gii  anni  di  Roma  ]];.come  diflè  Livio  (c). 
iiodem  anno  a Campani:  Cumx , quam  Grati  lune  urbem  tenebant , capittn- 
tur  ; benché  Diodoro  { d ) dica  nel  ja7.  lòtto  il  tribunato  di  T.  Qmnzio 
Cincinnato , A.  Cornelio  Coflb  , C Furio  Bacilo , e M.  Poftumio  Albo  Ke- 
gillenfè  : Per  idem  tempus  in  Italia  Campani  magno  exertitu  coutra  Cumat 
dulia  ....  crebri:  expugnationibu:  attorti  ^ tandem  per  vim  potiuntur  nr~ 
be  : qui  direptk  , incolifqae , quo:  ibi  deprehenderant , in  pradam  df  fervitu- 
tem  adduPlis , eidem  tranfcripfere  colono:  ex  gente  fuk , ani  fati:  videbantur 
ad  replendum  locum . Né  da  quefio  parere  andò  lontano  DionifìoAlicamafléo, 
ficcome  dottamente  ofTerva  il  nofiro  Pellegrini  ( e ) , allorché  pofè  in  bocca 
de'  legati , mandati  da’  Sanniti  a’Napoletani  ('  e ne  parla  ancor  Livio  {/))  quelle 
parole  : CEn»0i  retuperaturo: , qua:  duabu:  atatibu:  ante(  legge  trilsas  il  lo- 
dato fcrittore  , appigliandofi  alla  teflimonianza  di  Diodoro  , che  ripone  il  fat- 
to nel  3Z7. ficcome  è detto)  Campani  Cumastis  ejePli:  , occupaveranl  . Al- 
lora fatiè  1 nofiri  Campani  Etrulci  fòttomilèro  anche  Mifèno  , e qualche 
altro  vicino  luogo.  Non  pafsò  guari  però, che  furono  i Campani  da’  San- 
niti lor  confinanti  aflàliti , i quali  acquifiar  dovettero  quei  luoghi  della  Cam- 
pania antica , che  fono  tra  oriente , e mezzogiorno , ticendune  capo  Nola, 
pur  dagli  Etrufei , o fien  Tirreni  edificata  . E quello  è quel  latto , dì  cui 
parlancìo  Livio  negli  anni  330. di  Roma,  confufe  Volturno  con  Nola, come 
di  fórra  fi  è detto. 

Kllèndo  dì  poi  ! Sidicini  malmenati  da’ Sanniti,  ricorfèro  per  ajuio  a* 
Campani;  e quelli  volendo  altrui  difendere,  lì  trafièro  addolìu  una  guer- 
ra cotanto  pericoiolà , che  gli  collrinlè  a chiélere  lòccorlb  a’ Romani , e far- 
fi  in  una  certa  maniera  lor  fùdditì  ; non  potendo  fòli  refìllere  alle  forze  de* 
Sanniti.  Mandarono  adunque  in  Roma  loro  ambalciadorf , da’ quali  lii  lat- 
ta quella  dedizione , di  cui  parla  lòlamente  Livio  tra  gli  antichi  Icrittorì , 
fiotto  il  Coniòlato  di  M.  Valerio  Corvo  la  terza  volta  , e dì  A.  Cornelio 
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Collo,  che  fij  lànno  di  Roma  410.  Pone  lo  dorico  in  bocca  de’ legati  Cam» 
pani  quella  formola  : popalumCampanam , nrbemque  Capvam , a'^ro! 
(iilubra  Deum , divina  humanaque  omnia  in  vcjlram , P.  C.,  populiqne  R<L 
mani  ditionem  Hidimut  ; qiiidquid  diindè  patitmur , dtditicii  vejìri  pafTari 
Ma  la  dedizione  de’Capoani  non  dovette  edere  cosi  ampia,  come  Livio  la* 
ci  defcridc  , dapoicchò  egli  medefimo  in  varj  luoghi  chiama  i Capoani  /ò- 
C]  ,c  confidtrati  del  fenato  Romano; e poicchè  figlia  dalle  Tavole  Capito- 
line, che  T.  Manlio  Torquato  per  lòprannome  l’imperiofo  trionfò  de’ Lati- 
ni, e de’ Campani  nel  terzo  ftio  Conflato  , che  fu  negli  anni  di  Roma  413. 

T.  MANLIVS  L.  K.  A.  N.  IMPtRIO.SVS  TORQVAT,  A.  CDXUI. 

COS.  in.  DE  LATINEIS  CAMPANEIS  SIDICINITS 
AVRVNCEIS  XV.  K.  IVNIAS 

Egli  è dunque  da  credere  , che  allora  , e non  prima  fu  a’  Capoani  in 
pena  della  loro  infedeltà , tolto  da' Romani  ì\  campo  Falerno,  n.  che  fèguide 
la  intera  dedizione,  di  cui  parlato  avea  \Àv\a\  Dedtrent  fi  omna  Laiini, 
d ditionemque  eam  Campani  fiquenniar  : Latini,  Capnaqne  a^ro  mnltati: 
Latinas  arer  Prifernati  addito  agro , iS  Falernm  , qui  populi  'Campani  fue, 
rat  ,nfque  odViilturntim  jìimtn  plebi  Romana:  dividitur.  Ciò,  che  confer- 
mafi  da  Dindoro  ( n ) . Oltracciò  que’  Campani , de’  quali  trionfò  Torqua- 
to, o non  furono  prmriamente  Capoani  ^ e forfè  coloro  che  abitavano  di  là 
dal  Volturno,  o pur  Capoani  plebei  folamente  s foggiugnendo  Livio , che  nel- 
lo llefTo  anno  Campanie  eqaitibus  honoril  tanfi,  quia  cum  Latini:  rebella ‘ 
re  noluiffent  civita:  fine  faffragfi  data  ; locchè  da  Vellejo  ( i ) viene  univer- 
làlmente  attribuito  tanto  a’ cavalieri  .quanto  al  rimanente  del  popolo,  dicen- 
do Campani:  data  eji  Civita:.  Ciò  non  accadde  però  prima  del  II.  Confo- 
lato  di  Spurio  Poftumio  con  Vetiirio  Calvino  nel  431.  avvegnacché  Vdlc- 
jd  par  che  dica  nel  419., tanto  più  che  in  quelli  tempi  trovanfì  i Capoa- 
ni appellati  col  titolo  di  fòcj  dal  medefimo  Livio  , e particohirmente  nel 
fuddetto  anno  432. .celebre  per  la  vittoria  , che  i Sanniti  riportarono  de’ 
Romani  prellò  le  forche  Caudine  ; imperocché  da’  Capoani  fu  à colloro  ufàta 
una  generofa  cortefia  , la  quale  meritava  il  premio  delia  Romana  cittadinan- 
za . Parimente  nel  4Jf.  fotto  il  confolato  di  M.  Eollio  Flaccinatorc  , e di 
L.  Plauzio  Vennone  per  legge  di  flretta  amicizia , e confederazione , non  già 
fer  pena  di  dedizione  , al  riferire  dello  fleflò  Livio , Primum  prxfeBi  Ca- 
put creari  capti  legibtt:  ab  L.  Furio  pretore  doti:  , cum  utrumque  itfi  prò 
remedio  agri:  rebu:  drfeordia  intejìina  petijjent  . Né  altramente  la  imde 
Polibio  I c ), e Paolo  Oroflo  ( ) lèguito  dall’ autore  della  fioria  mifcellafe), 
in  parlando  della  guerra  de’  Romani  contro  i Calli  , nella  quale  , fotto  il 
Confolato  di  L.  Emilio  Papo,e  di C.  Attilio  Regolo , che  fii  il  j-aS.di  Ro. 
ma  In  utriufque  confali:  exertitu  cFlingenta  millia  armatorum  fuijfe  rèfe-i 
runtur  ficiiti  Fobia:  PiBor  biJìoriCu:  ,qui  eodem  bello  intnfuit  fcrip/ìt  ; ex 
q’ìiba:  Rtmanoram , & Campanorum  faerunt  peditum  trecento  quadra^’Jnta 
cBomillia  ducenti-,  equitum  veri  viginti  fix  millia  fixcenti.  Ma,  fiali  pur 
come  fi  voglia,  certo  è che  ì Capoani  , o quando  fiir  vinti  da  Torquato, 

0 quando  cercarono  ajuto  contro  à’  Sanniti  , furono  a’  Romani  in  qualche 
maniera  deditizj , e foggetti  ; ma  di  poi  focj , e confederati , ed  ammeflì  an- 
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cora  in  appreflò  alla  Romana  cittadinanza  , come  fi  è detto. 

Avendo  adunque  il  fenato  Romano  prelò  a cuore  la  difèlà  de’  Campa- 
ni incominciò  contea  i Sanniti  quella  sì  fiera  , ed  ofiinata  guerra  , che  fii 
cagione  col  pfTar  degli  anni  di  varie  vicendevoli  perdite  , ed  alla  fine  fii 
gloriofiimente  compiuta  coll’ultima  rovina  de’  medefimi  Sanniti  . Nel  qual 
tempo  godè  Capoa  I’  onore  della  Romana  cittadinanza , e la  qualità  di  Ma- 
nicipio:  ficchè  vide  le  nobili  Tue  famiglie  imparentate , e congiunte  colle  fe- 
natorie,e  le  più  illuflri  di  Roma, come  in  più  luogi  vien  dallo  flefio  Li- 
vio tcfiificato  . Ma  perchè  gli  agi , le  delizie, e le  ricchezze  fogliono  gene- 
rare lùperbia , ambizione  , ed  arroganza;  perciò  fenza  mi  furar  bene  le' pro- 
prie forze  , vanamente  pretefèro  i Capoani  pareggiarli  affatto  co’  Roma- 
ni , e che  de’  due  confbli  uno  avelie  ad  e^ere  Capoano  , l’altro  Roma- 
no; e perchè  l’impropria  pretenfione  fu  con  difprezzo  rigettata;  perciò  fi- 
mularono  lo  fdegno  concepuio  per  tale  affronto,  infìno  alla  venuta  di  An- 
nibaie. Vedendo  poi  rotti  in  più  parti  gli  efèrciti  de’ Romani , col  vìttorio- 
(ò  Cartaginefè  fi  collegarono:  kifingati  dalla  fperanza  , data  loro  da  Vibio 
Virio , di  poter  ottenere  una  volta  l'Imperio  d’Italia, e fòttomettere  laflef^ 
fa  Roma  ; Ntqat  c/mtr<rjerjìam  fare  ( come  difie  Livio  ) quia  ipfe  confeBo 
Mio  Annibal  ^ìBor  in  Africam  bine  dtceiat , exercitairque  deportet  : Ita- 
lia Imperiom  Campani!  rtlinqutUur  ; nulla  giovando  a fargli  ravvedere  le 
prudenti  ammonizioni  del  noni  le,  e valorolù  Decio  Magio,  polcia  da  An- 
nibaie impi'igionato  contro  i frefehi  patti  della  loro  confederazione  . E si 
avverò  il  Tuo  prefagio , polciacchè  paflàrono  appena  cinque  anni  , c Capo« 
dall’altezza  del  fùo  fallo,  e delle  fùe  lunghe  profperità  pafiò  a quella  mi- 
fera  fervitù  , che  leggefi  in  T.  Livio  ( « ) . Imperaocchè  irritati  giufbmente 
i Romani  da  una  infedeltà  cotanto  enorme , con  validiffimo  efercito  vigoro- 
fàmenie  cinfèro  Capoa  di  alfédio , e non  guari  dopo  la  foggiogarono , lotto 
il  confblato  di  Gn.  Fulvio  Centumalo  , e di  P.  Sulpizio  Calba,che  fu  di 
Roma  il  r4i>  ( benché  Cicerone  la  diff'erilca  al  X44.  lòtto  il  confblato  di 
Fulvio  Fiacco, e di  (L  Fabio  Maffimo),e  laridulièro  al  deplorabile  fla- 
to di  , troppo  ^erfo  da  quello  dell’antica  volontaria  dedizione; 

concioilìacofacchè  in  quella  rimalcro  i Capoani  fìgnori  delle  lor  colè , nè  al- 
la città  fur  tolti  i fuoi  magiflrati  ; in  quella  , sforzata  dall’  armi , il  tutto  ri- 
mafè  ad  arbitrio  de’  vincitori , nè  altro  awanzò  di  Capoa  , che  gli  edifizj , 
e come  diffè  Cicerone  Urbetn(,Capaam  )ex  Italia  pulcbirriman  non  Juftule- 
ruttt , ÌS  multum  in  pojlcrim  tiiderant , quod  nervi:  t/rbii  omnibus  exfeBi: , 
urbem  ipfam  folutam , ac  debilitatam  religaerant  : lènza  nobiltà , lènza  magì- 
lirato  , lenza  muraglie , abitata  folamcnte  eia  vii  plebe  , e da’  poveri  agricoltori: 
Receptaculnm  aratorum , nundinas  rt/Jlkoram , celiavi , atque  borreum  Campa- 
ni api  effe  sw///era»r : dominata  fòlamente  da  un  prefetto, che  di  anno  in 
anno  veniva  mandato  da  Roma  ; contottocciò  ritenne  ella  per  cagion  del 
prefètto  un  ombra  di  maggioranza  fopra  quelle  vicine  città , che  al  mede- 
limo  ubbidivano  : dovendoli  fapere , che  ben  quattro  prefètti  governavano 
la  Campania  per  tefiimonianza  di  Dione  ( b ) Et  quatuor  qui  in  Campa- 
niam  mittebantur , tane  abrogati  eront.  Parla  lo  Dorico  de’  tempi  di  Au- 
gulfo,  quando  non  bifbgnavano  prefetti  al  governo  della  Campania,  effen- 
do  divenuta  la  maggior  parte  delle  città  di  eflà  colonie  de’  Romani  ; gover- 
nate perciò  da’ loro  duumviri,  e da’ decurioni. 

Così 
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Così  milSi'a , co<ns  rinnié  Capoa  par  più  di  un  fècolo  , non  lafciò  di 
recare  a' Romini  ucilicà  grindiflì  na  ne’ loro  maggi  iri  bilògni , come  dichiarò 
Cicerone  : C^/iè.vi  cwsrii.rt  drn  jiìcii  ,!X/trai/^  t;  ,Cap'i.ì  Mn  mod')  non 
•oìffait,fii  oìpìreanilJtn'i'n  f:  albi!  m-jt'rnf , (S  ad  b.dlu>n  iajir/iead’im  ,S  ad 
extreitut  oraaado! , & tsciii,a:  feii'j’/i  J’/ìi  rtciphaloi . E lébbane  L.  Fiorò 
(«)  abbia  (critto , ertèrfi  contra  Roni  la  Campania  riballata  nella  guerra  Mar- 
• ficana , certamente  parlò  egli  di  altre  Città  , e nin  di  Ctp>a,  come  potrà 
■oflèrvarfi  predò  Appiano(it; . Per  quelli  meriti  diitenne  ella  più  cara  a’ Ro- 
' mani; onde  da  M.  Bruto , padre  di  q ui  M.  B -ut  ) Cep.oae  uccifir  di  Gmlio 
Celare  vi  fu  dedotta  una  colonia  di  cittadini  R imini,  i cui  duum/iri  a tempo 
di  Cicerone  erano  mintati  in  tanta  (Iiperbia  , che  p 'etiri  ( imi  Confoli,co- 
■ m’è  detto  ) appellarfi  facevano , com’  egli  afl'jr  na  , dicendo  ff)  Commemorabo 
id  (fuod  e%imtt  vidi,C'tn  vrniir-n  Cntin  ^roìinia'n  d iiHin  L.  CiHjìdiri , 
’ff  Sue.  Saldi,  ifumtl  a'd'tn  ii/ì  hniebiirtr  , pfe'iribv  , ut  intelìi'fltìi 
quanta'»  htut  ipp  afftrat  f ipirbia’n  .a-it  afidi  dìdrr , nuibui  Uh  coli- 
ni a diiibla  fuit , BirPtid  , a'q’t;  intuii' d aijjìt . Kioi  arimìm  id  quid  di- 
Kt  ewa  ejcterii  in  cohniii  d'ft/n"Ìi'i  alpellent'ir  , hi  f O'.t‘orit  aipdlari 
'Vohbant  .•  . . . dtiade  an'dhant  liBorei  mn  ertm  batillit  , fed  ut  bit  pi  x- 
forib.'i!  anttennt , cita  fjfcib'ii  d'i'b'H  . Dal  quale  unico  luogo  di  Cicero- 
ìié  abbiamo  per  certa  la  didiuione  di  tal  colonia  ; ma  quando  ella  accadef- 
(è,nà  da  lui,  nè  da  altri  fi  fpiega.  Farii  colà  è però,  che  fodè  accaduta 
in  quel  tempo, in  cui  dominando  in  Ita'ia  la  fàaioiie  di  C.  Mario , guerreg- 
giava Siila  in  Alia  Contro  Mitridate  . Dapoicchè  tornato  egli  vittoriolò  in 
Italia , e debellato  avendo  il  rivale  collega,  e la  faiione  di  lui,  nella  qua- 
le foriè  noveravafi  Bruto  jdidudè  in  Capoa  una  nuova  colonia  de’ Iòni  lòl- 
dati , come  di  qui  appoco  diremo  : e perciò  didè  Cicerone , che  la  colonia 
di  Bruto  in  Capoa  Ivanì  todo . 

L.  Cornelio  Siila  dunque  già  renduto  luperiore  all’autorità  del  lènato, 
abolendo  adatto  il  nome  della  colonia  , da  M.  Bruto  mandata  in  Capoa, 
mandowene  un’  altra  , come  fece  anche  a Nola  ; poicchè  ammendue  edè  cit- 
tadi  accollate  fi  erano  al  partito  di  Mtrio.Di  edè  parla  Frontino, e fi  rac- 
coglie ancora  da  Giulio  E'uperanzio  C , il  quale  parlando  di  Lepido  amico 
di  M.  Bruto, e nemico  di  SMIa  dice  fft;  /t  ( cioè  di  Siila  già  morto)  abla 
cum  conatur  Lepida!  in  pio  tonpila‘'i  fubvertere  ....  cnoregatìs  iU  ,in 
quorum  pofjèjjìvtet  nivn  cohnn  d‘  fii\  militi^”/!  Svila  aìBir  immijìt  . . . 
injjinttm  eonnreiazàt  exercìfim  .yi\  le  dopo  la  morte  di  Siila  fòdero  i fìioi 
atti  refcidì,e  confèguemememe  tolta  a*  lìmi  (iilJati  I’ adegmzione  fatta  del 
campo  Capoano,  varie  Iòno  le  oppinioni  . Il  Pellegrini , (èguendo  foriè  il  Si- 
gonio  dima  verilimil  cofa,che  edèndo  fiati  relciflì  gli  atti  di  L.  Siila, an- 
che la  diduzione  della  colonia  in  Capoa  data  fòlle  refeidà  . Ma  il  nodro 
Mazzochi  niega  adatto,,  che  gli  atti  di  Siila  fuifero  relcidì , nè  abolita  la 
militar  colonia  di  Capoa . Certamente  ik:  predò  Appiano , nè  predò  Plutar- 
co, nè  altro  quallilìa  antico  Icrittore  cotal  fatto  fi  narra  ; accennandoli  fòla- 
mente  dal  citato  Giulio  Efiiperanzio  lo  sfòrzo  di  Lepido  contro  al  collega  Ca- 
tulo  per  relèindere  gli  itti  di,  L.  Siila,  e rivqcgrc;  le  lue  militari  colonie, 
ma  non  già  che  quedo  difegno  fudè  dato  efèguito.Nè  potè  efeguirfi  ; |ter- 
chè  elfenÀi  dato  Lepido  poco  dopò  vinto'  da  Catulo  , fuggì  in  Sardigna  ,• 
ove  fini  milèramente  i fuoi  giorni  . Che  poi  al  cadavere  di  L.  Siila  fudèr 
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fatti  (òmaofifliiiri  fiinerall.e  che  fiifTè  ft’ptiliio  nel  campo  mareio,dove  a’ 
(ì>li  Ke  davafì  lépoltura,e  che  (ùffe  al  tntdef'mo  (lata  m’rcfnl  eretta  una 
fuperba  ftatua  , che  anche  a tempo  della  occlfion  di  Pcmpeo  Ma^no  vede- 
vafì,c<)tne  attefiù  Dione («), tutto  va  bene: ma  nulla  di  ciò  bada  a pro- 
vare, che  i fuoi  atti  aboliti  (nflero  . Di  più  aflerma  Cicerone,  che  anche 
allora  avead  rato  e fermo  ciò  che  da  Siila  era  (bto  determinato  it  agrii 
mniricipiorwi  f cioè  di  quelli  del  contrario  partito  ) E nella  11. 

Agraria  più  efpre<ramente ; tf/  irrZ'Uiofoi  egioi  a Suìlahii  pojlrjfcribut  . . . 
tmptot  tf/ianti  %rcUt:is  ,popah  Komavo  inducerttit  ; imperocché  le  fufìe  (la- 
ta atfuto  abolirà  la  colonia  Sillana  ne’tempi  di  P.Servillo  Rullo , che  ten- 
tò dedunte  una  nuova,  ixm  avrebbe  egli  dovuto  pretctrdere  , che  da’poflè(i 
fori  Sillani  fiidèro  (lati  i campi  ricomprati  in  tempo  della  nuova  deduzio- 
tre  ; ma  rilaiciati  adatto  a (àvor  de’  nuovi  coloni  ; giacché  i Sillani  non  (à- 
rcbbono  (iati  poflcifùri  legitimi . E ciò  più  di(lintamente  conlèrtna  M.  Tul- 
lio nella  111.  Agraria , in  cui  giudifìca  se  (ledo  dalle  accu^  di  Rullo,  il  qual 
dicea  che  per  giatidcare  i podèdori  de’  campi  adcgnati  da  Siila , fi  oppone- 
va edò  Tullio  alla  nuova  legge  agraria  ; No»  and?  non  adimi  cnipnam  gle- 
ham  de  Snllanh  agrii^fed  etiam  genm  id  «groram  certo  capite  legit  impu- 
dentijjìnè  confirmari,  atque  fanciri  , 

Non  riulcì  a Rullo  quedo  tentativo  fìtto  nel  C90.  di  Roma  : ma  né 
onclie  k)  dedò  Giulio  Celare  quattr*  anni  appredb  colle  colà  veruna  agli  an- 
tichi podèdori  Sillani  j quantunque  fudè  egli  in  obbligo  di  adeguare  il  cam- 
po intero  Campano  alla  (ùa  nuova  colonia  ( la  quale  per  edere  data  la  più 
celebre  dell’ altre  già  dette,  (u  dagli  antichi  (crittori  chiamata  la  prima), 
di  cui  parlò  lo  (ledò  Ccfìce  ( b ) Cohnorum  q'/i  /ege  Jn/i3Capvam  deduUi 
trant  . Anzi  nè  tampoco  Ottaviano  Aigullo  (ilo  (iiccedòre  , che  accrebbe 
ben  tre  volte  la  colonia  Capuana , contentandoli , che  ciafcuno  ciegli  antichi 
podrdciri  d gndedè  il  lùo,e  d partidè  tra  gli  altri  il  redante  dello  (patio- 

10  campo  Campano:  in  compenlò  del  quale  ei  diede  a’  Capuani  la  Terra 
Cnoda  oeir  nòia  di  Creta;  la  (àmofì  acqua  Giulia, di  cui  altrove  édctto; 

11  colle  Leoeogeo  tra  Poztuoli  , e Napoli , celebrato  per  la  famofì  a/ica,che 
da’  Capoaiii  vi  d lavorava  ; e for(è  rendè  loro  quel  campo  nella  Lucania, 
che  fu  a Capoa  tolto  da’Romani  nel  ép;.  (otto  il  con(><lato  di  Scipione  A- 
ificano,e  di  T,  Sempronio  Longo  , edèndo  ella  nello  dato  di  prefettura, 
come  par  che  d raccolga  da  Livio  (c),  ove  parland ) delle  nuove  colonie, 
Salerno,  e Budènto  nella  Lucania , (iiggiugne  : .firn  disi/iti  eji  ,qai  Campa- 
nornm  fnrrat ; lenta  dubbio  tra  Salerno  , e BulTènto  . E di  quelio  campo 
dovrà  tntenderfi  l’iidcrizione , che  abbiamo  in  Capoa,  riportau  ancora  dal 
Pellegrini  (d). 

P.  PESCENNIO  P.  F 
SECVNDO  ini.  VIR.  I.  D 
QVOD  ACRVM  LVCAN 
RECIPERAVIT  SINE 

inpensa  REIPVBLICAE  r 

SEN.  CONS 

J 

A que-  ' 
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A <judlo  medefuno  campo  nella  Lucania  preflò  il  fiume  Silaro  potè  facil- 
mente  aliuderc , quel  marmo  riportato  in  Oflia  dal  Doni© , nel  quale  li  legge: 

D.  M 

P.  VARENO  P.  F 

, agri  campa 

NI  SILERANI 
EX  TEST.  RELIC 
TO  HEKEDI 
BELLO- SPAR 
TACO 

Frontino  h menzione  (blamente  della  colonia  dedotta  in  Capoa  da 
Siila  , ed  accrelciuta  da  AuguRo  : dicendo  Colonia  Cap'ta  muro  /iu&a  . 
JaJfu  Imperaeorii  Cxfarit  à XXvms  eji  d’dnPla  . It;r  Populo  deh- 
tur  ptdibas  C.Ager  ejui  lege  Sultana  fuerat  aljìgnatus . Pojìea  Cafar  in  ju- 
gerii»!  militi  prò  merito  difidi  jujjìt . Ma  il  poco  dianzi  lodato  Mazzolili 
argomenu , che  fé  in  Capoa  erano  ancora  i pofièllbri  Sillani^lè  gli  atti  di 
Siila  non  erano  (lati  relcillì  , e (è  le  lue  colonie  anche  a’ tempi  di  Frontino 
erano  in  piedi  : adunque  anche  dopo  ledidiizioni  dì  Giulio  Celare,  e di  Au- 
guflo  mantenevafi  in  Capoa  la  colonia  militare  di  Siila  : onde  giudica  che 
il  citato  pallb  di  Frontino  Rato  fuflè  dagli  amanuenfi  iòrlè  corrotto  ; perchè 
è verìfimilc , che  l’ autore  avelie  voluto  (piegare  tutte  e tre  le  fuddette  di- 
duzioni  ,ciné  di  Siila,  di  Giulio  Celare , e dì  AuguRo;  e perciò  avelie  lcrit< 
to  : Colonia  Julia  Felix  Augujìa  : Julia  , perchè  inffu  Imperatori!  CxJarÌ! 
dedurla  : Felix , perché  lege  Sultana  ager  jderat  ajpgnatu!  : Augufta , perchè 
Cxjar  Augujlu!  militi  prò  mento  dividi  ìnjjìt.  ìion  può  negati, che  inge- 
gnofa  non  ila  la  correzione  : ma  non  è troppo  facile  il  perlùadere  , che 
intanto  la  colonia  Campana  lìillè  Rata  appellata  Felice  , in  quanto  che 
Lm  Cornelio  Siila  lòprannominato  Felice  la  deduRc  prima  dì  Giulio  Celare; 
trovandoli  dato  l’aggiunto  di  Felice  anche  ad  altre  colonie  , non  dedotte 
da  Siila  , come  dalle  inlcrizkini  predò  i collettori  lì  può  coiiofcere  . E poi 
lì  avrebbe  avuto  a porre  il  Felix  in  primo  lungo  così  Colonia  Felix  Julia 
Auaujìa . Tornando  al  niRro  propolito  dice  Vellejofj  ) parlando  di  Giulio 
Cefare  In  hoc  confulatu  Ctfar  legem  tuli!  , ut  ager  Campana!  plebi  di- 
videretur  ,fuafore  legi!  Pompejo . Ira  tirciter  viginti  millia  chium  eo  deda- 
Ba  jui  ab  bis  rejUtut»m  ( cioè  da  Celare , e da  Pompeo , come  ben  dice  ^ 
il  Vodio,  rigettando  la  correzione  del  Lipfio,  il  qual  legge  jut  bii  fenza  ve- 
runa necedìtà,  né  buon  lènlb;  poicchè  a’ cittadini  Ro.nani  non  avea  dritto 
alcuno  da  renderfi  ) prji  ann^!  circiter  (/"inf/aginta  duo! , quam  bello  Pu- 
nico ab  Romani!  Capua  in  formam  prajeBuree  redaBa  erat . Adunque  Vel- 
lejo  ignorò  la  deduzione  della  colonia  milìure , dedottavi  da  Siila  ; e che  Ca- 
poa anche  molto  tempo  prima  avea  ricuperato  il  ju!  civiCati! , cam’ è noto 
appo  Livio(è).  Ma  forte  egli  ebbe  ragione  di  cosi  Icrivere,  perché  quan- 
to a Siila, da  ciò  eh’ è detto  di  (òpra,  fi  rende  manifeRo,  ch’egli  non  di- 
vilè  (blamente  tutto  il  territorio  Capoano;  onde  Cicerone  nella  II.  Agraria 

ram- 
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raminenta  foto  Sullanos  pojlrjjbrei , oltre  a 1 campi , de  f ^alI'TimaJievaAo 
altri  da  didribulrfi  ; e quanto  al  dritto  di  cittadinanza  , egli  non  iacea , che 
Capoa  lafciaiic  di  elTere  fcmplice  prefettura.  Quindi  quel  dritto  che  dopo 
ipi.  anni  fu  renduto  a’ Capoani  per  la  legge  Giulia,  fii  quello  di  averpro- 
pria  curia, e magiflrati  alla.guifà  dì  Koma,e  di  tutte  l’ altre  colonie. 

Dopo  la  morte  fventurata  di  Giulio  negli  anni  di  Roma  709.  tentò  fii- 
bito  M.  Antonio  mandare  una  nuova  colonia  in  Capoa  j ma  poco  mancò 
eh’ ei  non  fiiffe  da’ Capoani  trucidato  , come  efaggera  Cicerone  (a)  : onde 
per  non  tornarfenc  con  vergogna , la  pofe  nella  vicina  città  di  Cafilino;  co- 
sì credendo  danneggiare  almeno  i contradittori  Campani.  Al  qual  propofi- 
to  dite  il  lodato  oritore  : Didfixifìi  Cflloniam.CqJUitium  ,aai  C'jJar  onte  dt- 
duxerat  . . . »e  ubi  colonia  ejjèl , eo  ioloniam  noz’am  jure  deducere  ? 
( non  avrebbe  egli  potuto  legittimamente  altro  fare , fè  non  fupplire  il  no- 
vero de’ coloni  mancanti  , o rccrefcerlo  , ma  non  già  nuova  colonia  intera- 
'meme  trafmettervi  ) CtiUlinom  cdctiiam  deduy.ijìi , ano  erac paucis  ante  anr.it 
deàuda , ut  fexillum  z-ideres , & aratrum  circumduteret  , cujus  quidem  z-O- 
mere  portai»  Capux  p.i»e  perjìrinxijii  , ut  Jiorerji  coìoniie  territorium  mi- 
nneretur . 

Kla  dovette  certamente  ilparticolar  territorio  di  Capoa  allafùa  primie- 
ra ampiezza  ritornare  dopo  la  ruina  di  M.  Antonio  ; imperocché  .avendo  ben 
tre  volte  acrelciuto  Aoguflo  la  colonia  Campana , ebbe  neceflità  certamente 
non  che  di  rendere  a lei  l’intero  fuo territorio  , ma  di  pù dilatarlo, ed  accre- 
fcerlo . E che  fùfTcro  flati  tre  in  differenti  tempi  gli  accrefeimenti  di  quella  co- 
lonia , egli  è colà  ben  chiara  . Il  primo  di  ellì  fu  per  legge  del  famulo  trium- 
virato ; il  fecondo  per  legge  particolare  di  Ottavio, dopo  debellato  Pom- 
peo , e Lepido  ; il  terzo  dopo  la  celebre  battaglia  di  Azio . Del  primo  par- 
lali in  Appiano  ( f»  ) , dove  nariando  le  diciotto  colonie  Italiche  , promeflè  in 
premio  a' liildati , le  vincitori  tornaflcro,  dice  : //7*r  hat  eminebaut  Capita, 
Rhegium , Venujìa  , EeneZ'cntum , Nuceria  : E nel  libro  quinto  dopo  avere  ri- 
ferite le  vittorie  da  lui  riportate  di  Bruto, e di  Calilo , lt>ggiugne:A/ci-yr/e 
ad  perfohenda  prxmia  profcBut  r/ff  parla  di  Ottavio)!»  lialiam,ut  agrot- 
militibui  dizidiret  , giuda  le  promeflè  loro  fatte  cinque  anni  prima  , nel 
primo  anno  del  triumvirato  . Del  fecondo  accrelcimento  parla  apertiflima- 
mente  il  nollro  Vellcjo  (f  ) rammentando  ancora  la  munificenza  di  Augulto.r.el 
donar  a’  Capoani  una  gran  rendita  nell’  ilbla  di  Creta  , c 1’  acqua  Giulia  ; 
e Dione  Caffio  ( rf  ) Atque  ita  militet{chc  fatto  aveano  tumulto  per  quedo 
a dà  re  ) compofuit , i>  argeutum  Jìatim  , agrum  non  multo  pcjt , Ut  dedit  ; e 
perchè  i pubblici  campi  badar  non  pcteano  a’ nuovi  coloni , e/iam  aliot  fa- 
tii  multoi  emit  a Campani’  illis , qui  Capuani  incolunt , iijque  trm  aquam 
Juliam,tum  terram  Gnrjìom  ,ciuà  etiam  nunc  frnuntur  ,eorum  loco ''dedi/. 
Del  terzo  lupplemento  fatto  alla  colonia  Campana  da  Ottavio  sia  Aunu- 
do  , oitra  alla  vcrìflmiglianza  de’  titoli  detti  di  fbpra  Colemia  Julia  Felix 
jdugufla , potrai  che  chiara  teflimonianza  fatta  ne  abbia  Plinio  ( r ),  il  qual 
parlando  dell’  alita  Campana , così  diflè  : Inzenitur  htec  ( una  fòrte  di  creta  ) 
in  colle  leucogao  ; extatqne  difi  /ngujìi  decretum  , quo  annua  ficetia  millia 
'Neapolitanii  prò  co  numerari  jujfìt  e Ffeo  fuo,  coloniant  deducent  Capunm. 
Quello  efprimerfi  da  Plinio,  extat  diZ'i  ÀngtiJH  decretum  , e poftia  e fifa 
'fuo  , fa  baflantemente  comprendere , che  a quedo  fcrittore  dato  fiiflè  noto 

il  te- 
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il  tenore  di  tal  decreto , wl  quale  Augufto  tium-yari  j/ijjii  e fifco  fuo  . Nè 
potevafì  affatto  dire  e fifco  fuo  pi  ima  della  battaglia  Aaiaca  , per  cui  re- 
(lò  foto , e aflùiuto  padrone  della  repubblica , ed  acquiftò  il  titolo  perpetuo 
d’ Imperadore , come  attefla  Suetonio,e  Diotie(a).  Nè  parmi  che  di  altro 
tempo  prender  debbanfi  le  inrcrìaioni  terminali  del  terreno  Capoano  aflè- 
gnato  a’ nuovi  coloni, nelle  quali  fì  legge 

IVSSV  IMP.  CAESARIS 
QVA  ARATRVM  DVCTVM 
EST 

Il  Signor  Mazzochi  mette  in  dubbio  a chi  fì  appartengano  quelle  inicrizio- 
ni, ed  è inclinato  a credere, che  li  parli  dì  Gajj  Giulio  Celare, non  già  di 
Ottaviano  Ciò  figliuolo  ; e ’l  maggior  argomento , eh*  e’  n’  abbia , è di  non 
aver  mai  letto  ne’ marmi,  che  Ottaviano  fo{Te  fiato  chiamato  aflolutamen- 
te  Imperotor  Ctc far  : inùcché  tèmpre  colla  giunta  di  Divi  filius,o  rii  Au- 
gufi/tt . Ma  fi  farebbe  certamente  ricreduto  per  quefta  parte , lè  aveffe  avu- 
to lòtto  gli  occhi  due  inlcrizioni  ; in  amendue  le  quali  Ottaviano  è 
chiamato  ìmoerator  Cafar , fènz’  altra  giunta  . La  prima  fi  è veduta  prelTò 
Pofieria  di  Torà  filila  vìa  Latina  ; e farà  da  me  riportata  in  quella  guità» 
che  fu  tralcritu  dal  Signor  Mondo , da  cui  mi  venne  comunicata 

IMP.  CAES.  COS.  VII 
PVPRANI.  VICANI 
AEDIMCIA.  SVNT 


Or  chi  non  vede, che  qui  fi  parli  di  Ottaviano, il  qual  giunfè  al  fèt- 
timo  confòlato  , ed  oltra  ; dove  Gajo  fùo  padre  non  paltò  più  in  là  dal 
quinto  ? L*  altra  è a guilà  di  una  picciola  ara  da  ogni  lato  inicritta , 
la  qual  di  prelènte  è nella  dilìziofilfima  villa  di  Tutoli, tre  miglia  in  cir, 
ca  fòpra  Capoa  . 

I. 

IMP.  CAESAR 

T.  STATILIVS  f:OS 
HISCE  MINISTRI 
FAaVN.  COER 

n. 

L.  POPILIVS  SP.  F 
L.  POPILIVS  HIL 
Q.STAEDIVS  PROT.T 

III. 

MVSICVS  POP.  L.  S 

GLV. 
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GI.VCO  POP.  L.  S 
FELIX  POP.  L.  S 
GLAVCIA.  POP.  L.  S 
IV. 

SOSVS.  POP.  L.  S 
EROS.  FABER 

EROS.  INGENVVS 
ATTICVS.  POP.  L.  S 


Il  coniòlato  di  Gajo  Celare  Ottaviano  con  Tito  Statilio  Tauro  fu  l'otta- 
vo di  quel  principe,  e cadde  nt£;Ii  anni  di  Roma  737.  Egli  dunque  è da 
dire  non  lènw  qualche  licurczza , che  Ottaviano  poncflè  i termini  cosi  al- 
la prima  allègnazione  latta  dal  padre,  quando  aratrum  dufiimi  tjl  , come 
all’ altre  , ch’egli  fece  per  le  nuove  lue  deduzioni;  e che  queda  termina- 
zione fia  la  forma  divi  , cfprella  nell’  inlcrizione , che  abbiam  ripor- 
tata dal  Muratori  ( ) . ' 

Il  Pellegrini  giudica  un  Iblo  accrelcimento  elTcre  flato  fatto  daAuguflo 
alla  colonia  Campana  , e di  eflò  parlarfi  nella  addotta  inlcrizione  ; il  vero  però 
fi  è, che  uno  fu  l’accrelcitore  Augnilo, ma  gli  accrefcimenti  varj,e-ia  di- 
verfi  tempi  : lìcchè  la  colonia  Campana  divenne  allài  ricca , frequentata , ed 
illullre;e  di  nuovi  edilìzJ,cosi  pubblici , come  fagri  abbellita: e perciò  diA 
fé  Strabene  : CVt’iVar/r  _//«(  parla  de’ Capoani  ) dignitatem  ,amplUu~ 

dìnemqut , & virtutem  tuentur  . . . rtvera  id  quod  nomine  e jm  ( cioè  Ca- 
po ) jfìgnifìcant  : reliquai  enim  f et  campar  et  , oppida  fune,  excepto  T bea- 
no Sidicìno , (jria  Urbi  ejì  magni  nominit . Chi  sa  per  quelli  tanti  benefici , 
innalzarono  i Capoani  il  lèguente  marmo  '. 

D.  AVGVSTI  NVMINI 
SACRVM  . 

' ■ ■ ■ - CAPVAN.  VRBS  RESTIT 

L.  D.  D.  D. 

• L 

L’ultima  volta  fu  di  Ibldati  veterani  accrelciuta  dall’  Imperador  Ne- 
rone negli  anni  di  Roma  809.  nel  Iccoiido  coniòlato  di  quello  Imperadorc 
e di  L.  Pilone,  come  accennali  da  Cornelio  Tacito  (a  ) Caterum  Capua , 
atout  N/iceria  addiBit  veterani: , firmata  fanti  c conghiettura  il  Mazzo- 
chi  , che  allora  firllè  alla  colonia  Camp.ina  unita-  la  colonia  di  Urbana , di 
cui  pat\t>V\\mo(  b)Urbanam  Colamam  Syllanam  nrtper  Caput  eontributamz 
cioè  che  la  città  di  Uibana  (di  ini  è detto  nel  Jibro  II.  ) didotta  colonia 
da  Cornelio  Siila,  fu  daU’Imperador  Nerone,  non  molto  prima  dell’ età  di 
Plinio  ( tanto  valendo  quel  nuper  ) unita  alla  colonia  Campna , perchè  avelt 
lóro  ì lòoi  nuovi  coloni  più  ampio  territorio  da  coltivare  . Il  Pellegrini 
prende  quel  nuper  per  la  IlelTa  età  di  Plinio , che  fiorì  lòtto  i Flavj  ; ma 
ciò  poco  monta, avendo  i Flavj  imperato  poco  dopo  Nerone.  Da  quel  tem- 
po in  jioi  fi  mantenne  Capoa'jicf'  molti  Iccoll  con  dovizia,  e Iplendore,  e 
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fu  Tempre  con  ifpecialid  di  affezione  riguardata  dagl’  Imperadori  Roma- 
ni , e particolarmente  da  Adriano , Antonino  Pio  , e Settimio  Severo  , a’  qua- 
li ella  dedicò  più  marmi , e fiatue . Nella  decadenza  dell’  Imperio  Romano 
cominciò  ancor  ella  a provare  le  fùe  feiagure  colla  innondazione  de’  barba- 
ri : la  prima  volta  da  Genferico  Re  de^Vandali , che  la  iàccheggiò  e ro- 
vinò: la  feconda  da’  Goti;  la  terza  da’  Longobardi  negli  anni  del  Signore 
840.  in  cui  fii,  fecondo  la  efpreflìone  di  Eremperto  reiaiia  in  emerem  ; paC- 
ferono  allora  i Conti  di  Capoa  ad  abitare  filila  collinetta  di  Triflìfeo  , o 
fia  Palombara , ove  era  un  caflelio,  Sicopoli  appellato;  e poco  dilcolto  una 
picciola  nuova  città  dello  flelib  nome  edificarono:  la  quale  altresì  effendo 
fiata  dopo  alcuni  anni  incenerita,  mutarono  eflì abitazione , fperando  di  mu- 
tare ancor  fòrte  ; e la  nuova  Capoa  Tulle  antiche  rovine  di  Cafìlino  edifi- 
carono, e fempre  colle  arme  in  mano  lì  difefero  da' Longobardi  rivali,  col- 
legati co’ Napoletani , e co’ Greci:  infino  a tanto , che  unito  effendo  al  prin- 
cipato Beneventano  quello  di  Capoa,  potè  alquanto  quell’afHitta  città  re- 
fpirare  . Dico  alquanto  , perché  fu  difiurbata  la  fùa  quiete  dall’  ambizion 
ae’  (ìioi  principi  Longobardi , e Normanni  ; per  gafligo  de’  quali  venne  da- 

§r  Imperadori  di  Otodente  ella  più  volte  aflèdlata,e  lòffi  rapine, incen- 
j , e dcfblazioni  . Sotto  il  felice  governo  poi  de’  Re  di  Napoli  fii  fatta 
chiave  del  Regno,  e gode  al  prefente  l’onore,  e la  dignità  di  una  delle  più 
infigni , e cofpioie  città  di  effe , malgrado  gli  sfòrzi  del  Signor  di  Obigny  , 
e di  altri  , che  cercarono  eflinguerne  il  nome  coll’  empio  tradimento  del 
Ifoi. , per  cui  fii  ella  fòttopofla  a barbaro  facchepgiamento , ed  eccidio, ca- 
gionato dall’  ambizione  del  facrilego  Celare  Borgia  . Del  rimanente  la  co- 
nanza,e  la  fedeltà  de’Capoani  fii  prima  dall’ Imperador  Federico  riguarda- 
ta con  particolare  affezione  , fino  aconfiderar  Capoa,  come  capo  di  tutto 
il  Regno  ; facendovi  egli  la  fùa  refidenza  , e congregandovi  i pubblici  parla- 
menti ; ne’ quali  volle,  che  idiputati  di  lei  il  primo  luogo  otteneffero : pri- 
vilegio che  di  mano  in  mano  (con  altri  molti  che  ferbanfì  nel  libro  aureo 
de’  privilegi  della  medefima  fedeliffima  Città  ) é flato  fempre  da’  fereniffì- 
mi  Re  di  Napoli  confermato  . E perciò  nell’  ultimo  parlamento  generale 
tenuto  in  Napoli  nell’  anno  lyoa.  dal  Re  delle  Spagne  Filippo  V.  fu  ella 
non  fòlamente  riconofeiuta  , come  fignora  della  cità  di  Calvi, e di  Callel 
Volturno,  avute  in  ricompenza  dalla  gratitudine  de’  Monarchi  Aragonefi; 
ma  eziandio  mantenuta  nell’  antico  poffeffe  di  avere  il  primo  e più  orre- 
vole luogo,. non  oflante  lo  sforzo  fatto  dalle  due  illuflri  città  di  Salerno, 
c di  Cofenza , che  .•glielo  contendevano . > ' 

£ dò  fia  detto  brievemente  della  noflra  Capoa, nella  quale  (come di- 
cemmo fin  dal  principio  ) terminava  la  primiera  via  Appia  , cmlongata  po. 
feia  , o dal  fenato,  o da  Giulio  Celare,  o da  altri  infino  a Benevento.  E 
perchè  hanno  aluni  confufo  il  vero  corfo  di  lei  con  quéllo  di  altre  vie  , 
che  da  quella  ad  altre  città;  e provincie  conducevana  perciò  flimato  ab- 
biamo opportuno , diflinguere  in  prima  le  medefime,  a maggior  imelligen- 
za  de’ le§^itori,e  chiarezza  dell’ opera , che  Riamo  lavoralo,  ih, 

. T.n  ‘ ; . : ■ , 
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che  ufcivano  dalla  città  di  Capoa . 

NEtiA  dilTèrtazione  fullt  carta  topogra6ca  dell’  antica  Capoa  ho  per 
quanto  io  giudico  , baftantemente  provato  , che  lètte  iùrono  le  Tue 
principali  porte  centra  il  Icntimento  del  noftro  Arcivefeovo  Celare  Colla  ; 
dalle  quali  altrettante  diveriè  vie  ufeir  doveano,  a certe  città,  e provincie 
dirette  , come  amleremo  tratto  tratto  olTervando . Dalla  porta  di  Giove  ulci- 
va  quella,  per  altro  brevìilìma  via, la  quale  al  rinomato  tempio  di  Giove 
Tìfatino  menava  j come  da’  lùoi  per  altro  tenui  velligj  nella  medelinia  dif- 
lèrtazione  notati  , fi  raccoglie  . Or  non  mi  relia  altro  da  lòggiiingere , le 
nonché  a finillra  della  medefìma  vìa , e propriamente  fono  il  monte  Tifata 
detto  di  prelènte  di  S.  Nicola  , varie  deliziolè  ville  degli  antichi  Capoani 
furono , come  attellano  le  molte , e frequenti  rukie , che  di  ellè  alla  gior- 
nata fi  finioprono  dagli  ^ITi  torremi , che  da  quel  monte  impetuolàmente 
calando , fanno  il  pìetoG  uflìzio  di  fcavar  qualc^  avvanzo  di  antichità  : Ile. 
come  avvenne  nell’anno  lyaj.  in  cui  Iti  Icoverto  un  edihzio  fotterraneo af 
lai  magnifico  , che  fervi  forfè  ad  ufo  di  bagno  , nel  quale  ohra  al  nobile 
pavimento  lavorato  a fcacchi , chiaramente  0 riconofeono  quelle  parti,  che 
in  altri  confimili edifizj  uuovanfi,ed  erano  DecefTarie  all’uiù  foddetto.  Tra 
molti  marmi  fu  trovato  un  mattone  col  nome  di  un  liberto  della  fomiglia 
Vifèllia,  da  me  donato  al  Signor  hlazzochi  : onde  giudicai  che  tal  bagno 
fuflè  in  una  villa  di  quella  famiglia , di  cui  più  memoiie  abbiamo  nc’noAri 
marmi  j ma  di'cì6  non  può  darli  certezza  veruna.  Nello  fttlib  hmgo  per 
conghiettura  del  noftro  Vecchioni , fondata  lòpra  ciò  che  narra  Polibio  , fu 
ancora  una  villa  di  M.  Tullio  Cicerone, ove  egli  fi  flette  ritirato  ,in  tempo 
dei  fatale  triumvirato;  ma  dubitando  della fita  viea'pcr  l’odio  di  M.  Ao-- 
tonio , ftimò  opportuno  quindi  partirfi , per  imbarcarfi  alla  volta  della  Gre- 
cia , e fu  poi  per  iftiada  ocello  . Ma  fc  Cicerone  & uccUò  in'Aflura  nel 
.Lazio, e.  il  trkfo  annunzio  gliene  fecero  i corvi,  non  altrimenti  nella  Villa 
di  Ca|ioa,ro>  a in  quella  di  Formia,o  in  altra  più  dappreftò  ad  Aflura« 
ove  fu:fopraginnto  ,e  il  capo  nella  fiia  AeiTa  lettiga  gli  .fittreciib,ie  nonlb 
vedere, come  la  eppinion  del  Vecchioni  poflà  fòffonerfì. Certa  coli  è però, 
che  per  (fière  il  fiao  per  lo  tratto  di  piu  di  due  miglia  oltrammodo  deli- 
ziolb , e falubre , conveniva  che  fufiè  frequentato , e di  ville  ripieno , come 
dalle  pifoine, bagni, monumenti , are  , ed  attTO,di  cui  fopravandano  le  reli- 
quie, iacilmeute  fi  fiorge,per  tacer  delle  infcrizioni,  delle  quali , ficcorneé 
flato  noflro  piacere  di  andar  fompre  in  traccia  per  trafcriverle  ; cosi  lafcìa- 
to  abbionio.  ad  altri  la  cura  di  mandarle  in  un  voiiHns  con  cfotte  annota* 
zioni  ben  tofla.aUa^lDce.Una  però  diqnefie  infcrizioni', che  ft  al  mioprm> 
pofitn '..non:  debbo  qnì  tralalèìare , facendnfi  ;in  efià  mdnzioRe  delia  fàlubrìtà 
del  fito , di  coi  ora.  parliamo , dove  appunto  fu  eUa  non  ha  molti  anni  Icz- 
vata;e  conlèrvafi  nella  villa  de’ Signori  Boccardi  nel  villaggio  di  S.Prifco, 
per  mezzo  il  quale  paflàva , come  dicemmo , la  via  di  Giove  , altrimcnte 
chiamata  aquaria , come  di  qui  a poco  farem  vedere  . Ella  adunque  dice 
cosi 
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Ella  è un  ara  dedicata  per  ilcioglimento  di  voto  a Giove  , come  a nume 
tutelare  di  tutto  quel  tratto  , cne  dalla  porta  al  fuo  tempio  con  dritto 
cammino  per  lòtto  il  monte  Tilàta  conduceva . La  poft  Mecio  Probo  pre- 
fetto degli  alimenti,  per  la  làlute  ricuperata  , (ìccomc  erafi  in  voto  obbli- 
gato ; chiaramente  in  efla  leggendofi  K 5.  cioè /"'oran»  Sotvit , L’ inicrizione  ' 

non  è di  cotanto  alta  antichità  , quanto  da  taluni  fì  è pretefò  , e chiara-  * 

mente  fi  Icorge  da’ titoli  ,che  vengono  dati  à Giove,  e dal  V.G  Kir  Cla- 
rijjìmut , che  non  fi  prefe  ad  ufirc , fe  non  nella  decadenza  dell’  Imperio , e 
intorno  al  lècolo  di  Gallieno; e perciò  potrebb’  clfere  quello  Mecio  Probo 

congiunto  di  quel  Mecio  Brundulino  prefetto  , o fia  prendente  dell’  anno-  , ( 

na  in  Oriente , di  cui  fi  là  menzione  da  Flavio  Vopilco  nella  vita  di  Au- 
reliano (a  ). 

A delira  di  quella  via , e poco  lungi  da  ella  era  il  famofo  acquidotto 
( che  a lei  diede  il  nome  anche  di  aquario  ) , per  mi  veniva  l’ acqua  Giu- 
lia , donata  alla  colonia  Campana,  com’è  detto  altrove,  del  quale  acqui- 
dotto , alquanti  palmi  più  alto  del  piano  de’  circofianti  poderi , chiari  velli- 
gj  fi  veggono  per  lungo  tratto  di  Itrada  cosi  .'il  di  lotto, come  al  di  fopra 
del  villaggio  di  S.  Prilco , per  mezzo  il  quale  paflàva , per  giudicio  del  Pel- 
legrini prefib  il  Vecchioni  :c  portava  interamente  quel  fiumicello  di  acque, 
che  lòrgono  nelle  vicinanze  di  S.  Agata  de’ Goti  , e pallàndo  per  la  terra 
della  Valle,  e per  le  montagne  dietro  il  caflello'di  Matalone,han  di  pre- 
lènte il  nome  ai  acqua  de  Carmignam\i  per  aperto  canale  infino  alle  vici- 
nanze di  Sicignano  , e quindi  per  Ibtterranei  condotti  viene  in  Napoli  per 
ulò  de’ liioi  mrmali.  PalTava  ella,  quando  ìnCapoa  veniva,  per  dietro  il  ca- 
(tello  liiddetto  di  Matalone , indi  per  Garzano  , Calblla  , Puccianello  , ed 
altri  luoghi  del  tenimcnto  della  città  'di  Calétta , come  fii  detto  di  lòpra , 
vcrfo  il  nollro  villaggio  di  Ercole  , e polcia  a quello  di  S.  Prilco  , nel  qual 
luogo  più  che  altrove  gii  avanzi  le  ne  ricopolcono  . E preflò  il  mcdelimo 
acquidotto  vi  ha  uno  alfa!  magnifico  lèpolcro.,che  dovette  ne’  primi  lècoli 
del  Crillianelìmo  cflère  da’ fedeli  in  chielà  ridotto;  ritenendo  ancora  il  no- 
me  di  S.  Àz/eulio  ; poco  lungi  dal  quale  argomenta  il  tellè  citatOiVecchio- 

ni  che  fiato  l<j|1è  qualche  tempio  in  onor  di  Ercole  conlècrato  , da  un  ara  v 

votiva  colàlcavata  nel  i66i. nella  quale  Icggevafi  . , 
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Dalla  porta  Atellana  «Riva  certamente  qtidla  via  ,che  ad  Atella  per 
dritto  (èntiero  menava  , e di  là  pofcia  a Napoli  . Ccmincrava  ella  preflb 
le  cinque  vie  della  cappella  della  B.  Vercine  delle  grazie  , che  chiamano 
di  Macerata  , conduc^o  a deftra  del  mddetto  villaggio  , in  cui  vaile 
felci  di  queiU  vìa  fi  ravvtlàno , e molte  antiche  ìnfcrizionì  , quali  fono  le 
fegucoti  i| 

I, 
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SATRIAE  DL.  DA 
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IV. 
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CLAVDIAE  PRIS 
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Di  là  paflàva  ella  a traverfo  de’ due  noftri  villaggi  di  Calàlba  , e di 
Portico , di  che  fon  chiaro  indizio  le  molte  felci , che  fono  fparft  in  ambe- 
due ; e di  là  ancora  di  Portico , ove  ad  un  campo  è rimalo  il  nome  t/e//a 
edite  . In  quello  medefimo  villaggio  , io  ne  riconobbi  le  vefiigie  fotterra 
nell’  anno  I7ja.  poc’oltra  di  un  antico  podere  di  mia  famiglia  ,•  nel  qual 
podere  fu  gli  anni  addietro  foavata  unapicciola  urna  di  bianco  marmo, col 
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fuo  coverchio , diligentemente , e dilìcatamente  intagliato , che  preflò  me  fi 
confèrva  , e in  efià  la  (ègtieme  inicrìzione  , 

' ' D.  M 

NOVI  HERMIAE 
EVANTHIANVS 
PATRI  PIISSIMO 
FEax 

Nel  villaggio  altresì  di  Cafalba  in  un  antico  cemento  infranto  fi  fa  me- 
moria della  fàmiglia  Nafennia  così 

NASENNI  LIB.  , . . 

O.  L.  SV. 

£ preflò  la  cala  de'  Mattci  in  un  muro  , una  infcrizione  afiài  nobile  , ma 
mozza , e poco  intelligibile 


VNTAM  PARTEM  AVR.  PRIMA  . . . 

....  IVNCTIONEM  PRO  aVIB.  LIBER.  . 
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Pafiava  polcia  la  via  Atellana  verfò  il  cafiello  di  Airola  , luogo  anti- 
chiflìmo  , oggi  difabitato , alla  cui  fìnifira  qualche  pietra  difperfà  fi  vede , e 
più  oltra  ancora  fin  prefìb  al  fiume  Clanio  , dove  fi  dice  alli  Minutoli , 
poco  lungi  a finiilra  della  chielà  di  S.  Venere, o fia  Veneranda, non  difcofto 
dalla  quale  fi  vedono  le  reliquie  dell’amico  ponte,  per  cui  la  via  menava 
ad  Atella , fcpolte  tra  pruni , e flerpi , e da  me  a gran  fiitica  riconolciute 
Qmndi  tirando  drittamente  al  cafiello  di  Cafapuzzana  , ove  varie  altre  lèi 
ci^ifperfè  fi  veggOTw , terminava  la  via  in  Atella  : della  qual  fàmofà  , e di 
{trutta  città  appena  poche  rovine  fòpravanzano  preflò  il  villaggio  di  Pomi 
gliano,  perciò  coll'aggiunto  di  Atella  chiamato  , e preflò  l’ahro  di  S.  El 
pidio  , volgarmente  S.  Arpino , nella  cui  parocchiale  fi  ha  memoria  della  det 
ta  città  ne' tempi  dell’Im^rador  Coflantino  Magno , in  un  marmo , ove  leg 
geC 
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IN  MELIVS  CIVITATE  SVA  ET  REFOR  ’ ‘ > ' 

MATA  ORDO  POPVLVSQVE  ATELLANVS 
L.  D.  S.  C. 

Queflo  marmo  non  ha  molti  anni  è flato  riconolciuto , e da  molti  lettera- 
ti trafcritto . i 

Accanto  alla  chieft  parocchiale  del  villaggio  di  Calàpuzzana  , fituato 
al  di  fotto  di  Atella  fono  due  marmi , uno  de’  quali  appartiene  alla  fami- 
glia Rubonia,il  qual  dice  • ' > ' ■ • 

L.  RVBONIVS  L L ' ' 

. . TESTAMENTO  • • 

SVO  LEGAVIT 

Ed  un  altro , in  cui  lì  legge 

' ' AVFVSTIAE  ■ . • 

, CARMEI 

Intera  però  ferbafi  in  una  ca&  particolare  fabbricata  in  un  muro  una  co. 
lonnctta  milliaria  legnata  col  numero  VII.  ^nella  quale  C legge 

VII.  •.  ' * • •• 

S.  P.  Q:i  ■ 

ROMANVS  ‘ ' ■ - 

. I.  . > 

Dal  corfo  già  ben  riconolciuto  di  quella  via  fi  foor^  falfo  l’ opinione , che 
la  via  Atellana  palTava  per  la  terra  di  Marcianefi , il  qual  luogo  era  a fi- 
nillra  di  detta  via,  difcofto  circa  un  miglio  verfo  oriente  : e le  molte  felci.che 
colà  fi  truovano  di  antiche  vie  , vi  ponno  elTere  fiate  da’comadini  trasfe- 
rite, o dalla  via  Atellana  , che  più  dapreflò  gli  era  ; o dalla  via  di  Reg- 
gio  , della  quale  fra  poco  farem  parola  , benché  più.  diicofla  . Si  leggono  in 
Marcianefi  alcune  Infcrizioni  , delle  quali  io  ho  flimato  ben  fatto  dar  qui 
brieve  fontezza  , non  eflèndo  fiate  da  altri  ancor  riportate  . La  prima  è 
prellb  la  cafa  del  medico  Niccolò  Farina , nella  quale  fi  legge 
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APHRODISIAE 
FELICVLAE  O.  H.  S.  S.  . 

CN.  LIVINIVS  CN.  L • 

ARIA  COLIBERTVS  ■ 

FECIT 

La  feconda  alTai  manchevole, e rotta  dall’uno,  c l’altro  lato  truovafi  prefi 
fo  la  chielà  di  S.  Anna 

• F.  FAL.  Q^SAVFEIO  C F.  CLA  . . . 

, . . TESTAMENTO 
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E poc’oltn  in  un  altro  fpezzone  di  marmo  (i  legge 
....  VOLVSIVS  C . . . . 

Nella  «rada  per  cui  0 ya  dirttumente  al  ponte  fui  fiume  Qanio  vi  ha  la 
quarta  del  tenor  feguente 

HERIA  L.  L.  SECVNDA  O.  H.  S.  S 
' - ' VIXIT  ANN.  XXIX.  ■' 

PAMPHILVS  VIR  FECIT 
H,  S.  L.  L. 

In  una  cala  in  mezzo  la  maggior  piazza 

. : . . ERMOKIS  L.  EX 
TESTAMENTO 

Ed  un  altra  ancora' quivi  fiefiò  nello  Icaglione  di  una  bottega  ; ma  pur 
troppo  manchevole  , . 

. ORI  SI  TE , ■ ! 

, ■ .*  . L.  ISA.  ET  IN , 

; '•>....  CVR.  RESPIC 

'it  V ’ .....  RIFITIES  QV  . 

!;  j ' '.'i  . ; . , . . AL.  ET  HAEC  A ......  . 

PIS  FL.  VRIAI . 

' ' ' ; . ONVs  OMNE  ........  ; : 

, .....  OPVS  FRVGIFERVM 

. I ; INV  COMPLECT . 

' , ....  ARIVS  NICEPHORVS 

; LACHRIM.  SPARSA 

■ -.  . POSVIT 

Dalla  porta  di  Capoa'  che  riguardava  Occidente , e il  mar  di  Litemo  i,  o (la 
Patria , perciò  da  me  marittima,  o Lkemina.  appellata  ^ ulcìva  una  via,  la 
qual  verlb  Heo, che  ora  dicefi  di  Paffra/ra.menavaj  e quindi  a Litemo, e 
lórfe  ancora  a Volturno  . Di  Coiai  'via'  nluna  parola  giammai  fecero  1 no- 
firi  fiorici , ma  le  vefiigie  di  efià  tòno  fiate  di  anno  in  anno  ora  in  un  luo- 
go , ora  in  un  altro  heonofeiute  . Palava  ella  tra  1 due  nofirì  villaggi  di 
S.  'Tammaro , e Svignano , entro  i quali , e per  le  loro  vicinanze  veggonfi 
molte  pietre  intagliate , capitelli , e colonne , che  fervir  dovettero  per  orna- 
tnentiT  di  Ihpolcri , o dr  templi , ed  anche  alcune  mozze  flatue  , e rilievi . 
Uno  di  eflì  eh*  è un  ara  ’ fèpokrale  in  Savignano , rappreléma  un  comhatti- 
mento  dì  gladiatori  i di  -afTai  nobile,  e minuto  intaglio;  e vi  fi  fa  menzio- 
ne della  famiglia  Publilia , la  quale  era  aferitta  alla  tribù  Falerina , come 
ricavafi  da  un  altro  marmo , che  fi  riporterà  di  qui  a poco , ove  parleremo 
della  difirutta  città  di  Sueflola.  Si  legge  adunque  in  quefto  marmo  preflò 
la  chiefà  di  S.  Anna  così  D.M. 
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D.  M.  SAC  : • - 

PVBLIUAE  MODESTAE 
POMPONIA  SEVERA  FFL 
' ET  Q^POMPONIVS  SEVERVS  ' ' 

MARITVS  B.  M. 

t -t  ■ • r 

Altra  trovavafì  nella  cala  del  piovano  ,al  prefènte  in  mia  af» 

, D.  M.  S 
L.  ANSIO  CER 

DONI  L.  ANSI  . - 

VS  RESTITVTVS 
PATRI  BENE-  • ■ • 

MERENTI  FECIT 

Nell’anno  17? i.  e 17? a.  a delira  della  antica  diruta  chlefi  di  S.  Secondi- 
no fcavate  fiirono  prello  a’iiiddetti  villaggi  molte , e grofle  pietre'cfella  me- 
delima  via  , la  quale  onilarmente  oflèhrai  , che  venendo  dalla  pora  lìid- 
detta  Liternina , portava  drittamente  verlò  il  mare  di  Patria , paiiàndo  per 
lo  feudo , o fia  tenuta , che  chiamano  Cardito  , dove  fiirono  non  ha  gran 
tempo  riconoftiute  le  Ine  yeftigie  con  alcune  fabbriche,  da  me  liimate  ft- 
polcrì  a cagion  delle  lolite  nicchie  cinerarie , che  trovaronfi  intorno  le  mu- 
ra di  una  iàbbrica  a finiltra  , di  figura  ovale , non  più  che  di  palmi  a8.  no- 
(Irali  dì  circonferenza,  ficcome  di'  palmi  ap.  quella  a delira  di  figura  per- 
fèttamente circolare.  r 

Un  altro  lòtterraneo  lèpolcreto , o lia  colombario  fii  (coverto  nell’an- 
no 1714-  preflb  il  (ìiddetto  villaggio  di  S.  Tammaro  ( della  cui  antica 
ellfienza  abbiamo  memoria  in  una  carta  di  conceflìone  nella  Cronica  di 
S.  Vincenzo  inVolturnoK  ajin  un  podere  della  famiglia  Bovenzi  di  S.  Ma- 
ria maggiore  ; ed  un  altro  nell’  anno  i?)}-  prellò  la  nuova  llrada  , 
che  da  Capoa  condute  in  Napoli  tra  il  lùddetto  villaggio  di  S.  Tammaro 
e l’altro  ora  dillrutto-  detto  lo Stafi'aro , in  cui  nella  tonaca  interiore  dipìn- 
ta leggevafi  quella  inlcrìzione , da’ contadini  poi  barbaramente  rotta, e dis- 
fatta. 

. ,:m  . . ; HEV  ME  PRO  TE  DOLEO  FIU-  • ' i.t,  ; 

■ ' • H.  DIAN.  VOT.  n!  S.  t:  SOLVO  N ‘ 

I TAÉDET  ME  MATR.  SINE  FILIO  ' / | , 

■ !■:  ■ ' n i i ' I,  j ESSE  ■ i I , ij-;-'  , ; 


Sf  P.  HERMOGENES  V.  A.  Xnil. 
' , TERENTIA  M.  MER.  P.  , 


ni  sm  , i.-f 

..  -),(nerm'  T ' 
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E febbene  per  lo  lungo  tratto, eh’ è dal  fèudo  di  Cardito  (Smfc  a Vico 
di  Pantano  altri  velligj  di  cotal  via  non  fianfi  rìconolciuti , non  ,vij  ha  però 
da  dubitare , che  veri»  coli  luflè  ella  continuata  : tri  perché  non  Vi  era  al- 

’ : ' ■ •:■  ! r'  trO'- 
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;fro  luogo  ove  condurre;  c perchè  predo  Vico  chiari  avarili  li  ne  ricono- 
Icono.  Nè  è cosi  tacile  lo  Icoprìrnc  in  quello  tratto  altre  reliquie;  poiCT 
chè  la  maggior  parte  de’ territori  è inculca, e bolcolà.e  non  movendoli  o 
coir  aratro , o con  altro  llrumento  la  terra  , non  può  adàtco  làperfl  ciò , che 
ella  naiconda  lotta  di  se  tra  ceIjHigli , c Ijiineti . > . . 

Debbo  qui  (blamente  avvertire , che  le  (elei  di  queda  via  (cavate  fino 
a Vico  di  Pantano,  non  fono  del  colore  di  quelle  dcll’Appia  , della  Con- 
(blare, della  Domiziana  ,dell'  Atellana  , e de'  loro  piccioli  rami  : ma-  di  co- 
lor bianchiccio  , (imili  al  noliro  macigno  ordinario , o venato  ; nè  (òn  trop- 
po larghe,  o troppo  alte  di  groflez/a,  come  le  (ùddette  ; awegnacchè  al- 
cuna  di  rado  fe  ue  truovi  di  quel  colore  folco  , e cinericcio  . Ma  quelle 
vi  ban  potuto  .cflèr  condoue  dalla  via  Oinibiare , o (ia  Campana  , di 
là  nón^troppo  lontana.  Onde  liimo  , che  quella  via;  Liternina  ila  fia- 
ta làAricata  xll  pietre  molto  tempo  dopo  le  mentovate  ; benché  già  pri- 
ma aperta  , e di  ghiaja  munita  per  lo  comodo  del  traffico  da  Capoa  al 
mare , quando  qiiè*  luoghi  erano  a Capoa  (oggetti  ; o almeno  dapoicchè 
‘dia  ha  ridetta  nello  (iato  di  prefettura; e dedotta  efiéndo  in  Literno  ( ne- 
gli anni  di  Roma  ) una  colonia  di  300.  famiglie  Romane  , fu  necef* 
lario  dare  a qu<’  nuovi  coloni  il  modo  di  approlittarìi  colitrafSco  in  Ca- 
poa, ov’ era  generai  mercato  delle  convicinc  città, come  ricavafi  da  T.  Li- 
vio,da  Cicerone,  e da  altri.  Di  pietre  poi , credo  eh,’ ella  fuflè  munita  nello 
(lato  flotido  della  colonia  Campana  da’ coloni  medelimi  Litetruiiive.  di  pietre 
bianchiccie  ; non  avendo  elfi  balievoli  forze  a farle  trafportare  di  lontano 
condirmi  a quelle  dell’  Appia  . Nè  lenza  qualche  ragione  ho  filmato  poterli 
Ciò  affermare  ; poicchè.  dall’  antica  Capoa  fino  ;alle  vicinanze  di  Vico  , ne’  luo- 
ghi dove  la  vìa  è (lata  (coverta,  non  fi  fon  trovatq,che  felci  più  picciole 
bianche , o venate , e di  là  da  Vico , dìneficcie , o (imili  al  colore  del  fèrro , 
come  quelle  dell’ Appia, e de’-(ùoi  rami;  perciò  mi  avanzerei  a dire,  che 
da’Capoani  fudè  (lata  quella  .vja.  di  (elei,  munita  .fino  a Vico,  nel  qual  luo- 
go s’ incontrava  con  l’ altra  via  , che  da  Cuma  a dedra  del  lago  di  Liter- 
no, o (ia  Patria  conducevà  a quella  parte  del  fiume  Volturno,  dove  ora  è 
il  villaggio  di  Arnone,  e di' ti’ dal  medefilno' fiume,  verfó  Catfccllo  toedavh 
l’ Appia,  e pallàva  verlò  Urbana ;c  Tiano.  iParmi  àncora  ,;cli’ella<ave(lc 
due  altri  rami  ; uno  per  andare  verlì>  Cuma  , e Litierno  , che  era  la  già 
detta  via  ìfìcana  , ,e  fi  vede  efil-re  (lata  tifiricata'  di  (elei  folchc  , come 
r Appia  ( di  cui  fi  ha  memlirìa  .in  una  donazione  fatta  dal  Duca  dì  Benè- 
vento!  Gilnlfii'  IL  al  MonKlero  di  S.  Vincenzo  in  Volturno , confèrmata  poi 
dal  Principe  Sicardo  , e dall’  Imperador  Lucbvìco  nell’  anno,  del  Signore 
Sf4.i  nella  quale  fi  lesee  K*  rfwfiLi»  . w , lacum Patri»! fem  i . . . 
Jb  aiifi  latire  ■'àia  fifMca  ,<qag  t^ieiShr  l^kana^tf  dittit  ai  Carnet)  .L’al- 
tro veifiti  Volturno  4 di  cui  ^l-.tllérit^egli  abitatoti  di  queflo  cafiello , in 
più  luoghi  fi  (òno  Icoverti  ivc(ligj,edi  piecid  firmlmeiTtf  bianchiccia Mà 
non  eflèndofi  ciò  da  me  ocularmente  oljèfvajo , fi  lalcia  a’  leggitori  1’ .ar- 
bitrio di  crederne  ciò  ché  viiglianò.  H 

Dalla  porta  di  Diana,  , chè  .da  Ine’ 'con  . qualche  ragione  fii  chiamata 
Fluviale , ufeiva  necellàriamefite  una  via>  chq-  menava  a quel  tempio  (otto 
le  radici  del  monte 'Tifata , e.  pafiàya  per  quel  vico  j che  l'icm  Diana,  o 
Vicu^  montis  Tifatini  \ pod'ia  4:<irróttamèn(e  ‘AMana  venne  chiamato  , co- 
me dicemmo  nell’  antecedente  difiertazione  §.  VI.  e di  là  verlò  il  dillnit- 
to  villaggio  di  Sarzano  ( ove  conghiettura  il  noliro  Pellegrini  che  fulTe 
1,;  Vu  fan- 
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l’antica  città  di  Saticola,  mentovata  da  Livio,  da  Virgilio  , e da  Fedo; 
lebbene  altri  con  maggiore  probabiltà , la  ripongano  preÌTo  la  città  di  S.  A- 
gata  de’  Coti  ) e paflàndo  polcia  per  quel  ponte  Ad  Vohurno , che  chiama» 
A di  prefènte  ponte  rotto;  A dividea  in  due  rami  , uno  de’  quali  menava 
inverio  Calazia  e’ vicini  lunghi;  e l'altro  per  TrifliAx>,e  di  lòtto  al  mon» 
te  Rogete , detto  volgarmente  di  GeruAilemme  ( nella  cui  lòmmità , per  con- 
ceilione  lor  fattane  dal  capitolo  metropolitano  di  Capoa  , abitano  i Frati 
Servi  di  Maria  ) menava  a Calca  , e polcia  a Tiano , come  invefligò  dotta- 
mente il  Doltro  dorico, e chiari  ftgni  ne  apprilcono  per  li  nofiti  villaggi 
di  Bellona,  Vitulaccio,  Pamuliano,e  Pignataro  An  preilb  Calvi;  ficcome 
del  primo  ramo  , nella  piana  , che  chiamano  di  Cajazzo  , verfo  l’ antica 
Trebola,cggiTregghia,e  di  li  verib Latina  , nelle  cui  vicinanze , fu Com- 
pulteria , al  prefènte  Coiiltera  corrottamente  appellata  ; donde  foHe  la  via 
andava  a congiugnerfi  coll’ altra , che  da  Tiano  ad  Alifè,  e polcia  a Tete- 
ib,e  a Benevento  poruva;  della  quale  fi  è nell’antecedente  libro  parlato; 
e parlaremo  meglio  appreflh.  £ m’induco  a ciò  credere  dall’avere  prefTò 
la  Baronia  di  Alvignano  , e la  celebre  ChieAt  di  S.  Ferrante  riconolciuto 
alcune  reliquie  di  ef^  con  félci  dello  fleflò  colore  che  l’Appia  in  più  luo- 
ghi dilperfè . Di  cotal  via  riflauracore  eflér  dovette  quel  M.  Acilio  Duum- 
viro, e curatore  delle  vie  , di  cui  vi  ha  un  marmo  preflb  ia  detta  antica 
chielà  di  S.  Penante, il  quale  benché  rotto, e aflài  rolò  per  l’ingiuria  de’ 
tempi, A fa  bafiantemente  comprendere 

M.  ACILIO  GLABR 

iT.  VIR.  CVRAT.  VIAR.  . . 

PRAEF 

OB  EX 

ET  IN 

L.  D, 

Della  qual  &ffliglùi.di  Acilio  Glabrionc  leggendofi  nella  vicina  città  di 
Piedimonte  di  Alifc  due  altri  marmi  , fan  credere  che  in  Alile  aveft’  egli 
forfè  avuto  l’onore  del  duumvirato , la  cura  delle  vie,  e la  prefettura  , che 
in  quello  marmo  A accenna;  e che  dall’ aver  egli  quella  via  da  Calazia  in 
Alife  riflaurata , aveAè  meritato  l’ onore  di  qualche  Aatua . 

Qminto  poi  alle  antiche  dHlruttc  città  di  Trebula  , e Compulteria  ; 
oltre  a ciò  che  dottamente  ne  fcriflè  il  noflro  Pellegrini  , A ha  della  pri- 
ma di  efiè  memoria  in  uno  ipezzone  di  antico  marmo  fcavato  nel  I7ai, 
dal  GiureconAilto  Lelio  Roflì  nelle  vicinanze  del  piano,  che  conduce  alla 
villa  de’  fchiavi  della  baronia  di  Formicola  , e a me  dal  medemo  allora 
cctnonicato . In  ellb  leggevaG 

OLONIS  TREBVLA.  . . 

! MIL.  DISTRIB 

DD.  Q^B.  PRO.  ..... 

SWa  ETIAM.  . . , 
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VA  in  altrd  riferito  dal  Orutero  ( a ) porto  a T.  Petidio  Ceflino  :,  ed  in 
Siero, che  a)vrem>  di  qji  appoco  riportare.  , 

"*  parlafi  in  due  nobili  marmi,  uno  che 

lerbali  nella  città  di  Cijazzo  dedicato  all*  Imperador  Adriano,  da  cui  fu- 
rono nftiurate  le  fue  mura  a proprie  fpefe  nei»li  anni  di  Crirto  119.  nel 
qual  aniw  fi»  il  terzo  conlòlato  di  quefto  principe, dicoidofi  in  eflò 


IMP.  CAESAR  DIVI 
TRAIANI  PARTHICI  FU, 

DIVI  NERVAE  NEP 
TRAIANVS  HADRIANVS 
TIUB.  PQTEST.  PONT.  MAX.  COS.  IHj 
COMPVLTERINOS 
MOENIBVS  EXORNAVrr 
PECVNIA  SVA 


L’altro  (èrbart  nella  chiefà  di  S.  Bartiaiio  del  cartello  di  Latina  poc*  oltra 
della  terra  di  Aivignano,  luoghi  della  Rertà  diocefl  di  Cajazzo,  In  eflò  fi 
legge  ‘ ' 

M.  AVLIO  M.  E 
ALBINO 

PRAEF.  COH.  PRIM 
BEVeOR.  a VIR 
QVINQ^QVAESTOR 
CVRATORI  REIP 
"CVBVLTERINORVM 
PATRONO  - •' 

ET  ALLIFIS  a VIRO 
OyNQ^  Q.  PATRONO 
‘ AVGVSTALES  ' 

L,  P.  D.  D. 


Di  un  liberto  di  querta  famiglia  Aalia  parla  un  altro  ruftico  marmo  pel 
tenimento  di  S.  Mauro  in  Altrignano  cosi 

L.  AVLI  L.  LIB 

. CERINTI  O.  H S.  SJ  , , 


Nel  qual  luogo  àwl  ancora  l’ inlcrizione  porta  a un  conlòlare  della  Cam- 
pania, di  cui  finora  era  ignoto  il  nome  ^ 

C.  IVNIO  DONATO  IVLIANO 
. . ' CONa  CAMPAN.  PROCONS.  SICIL.  ' 

Vu  a AEDIL, 
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DELLA  VIA  APPIA 
AEDII.  proc.  CALABR.  et  TRACf 
MARIT.  APVL.  ET  BRVTT.  CVRAT 
CIVITATIS  TREBVLANOR 
OB  SINGVLAREM  MVNIF.  tlYS 
DEC.  DEC.  PVBL 

Quefto  C Giunio  Donato  f il  quale  fu  poconi&to  della  Sicilia  , procuratore 
^la  Calavria  , e del  tratto  maritÌTno  dellà  PUplia  > e de’  Bruzj , coniòlare 
della  Campania , e curatore  della  città  dr  Trebola  ( fé  non  fulfe  altra  di  fì- 
mil  nome 3 forfè  fii  lo  RefTò  Giunio  Donato,  che  con  Cornelio  Secolare  fii 
coniblo  negli  anni  del  Signore  aEò. 

Nell’  antico  tetnfdo  di  S.  Ferdinando , ^tolgarmente  S.  Ferrante  , fuori 
della  fuddetta  baronia  di  Alvignano , poiièdutà  da’ Signori  della  eccellenti^' 
lima  famiglia  Gaetano  Duchi  di  Laurenaans , Conti  di  Alile , e Principi  di 
Piedimontefa’quali  fon  tenuto  della trafcrizione  de’feguenti  marmi) fi con- 
fervano  due  aliai  nobili  inlcrizitmi , non  àncola  ufoite  alla  luce  ; in  una  delie 
quali  dedicata  all’ Imperador  Claudio  da’ coloni  di  Cubulteria  ( che  quivi 
era  fituala,ai  prélèiite  dillruita,coin’e  detto )G  legge 

IMP.  CLAVDIO  TI.  CAESARIS  AVG  F 
DIVI  AVGVStI  KEP.  DIVI  IVLI 
ABNEPOTI  CAESARI  COS.  P.  P 
PONTIF.  MAX.  D.  D. 

Nell’  altra  fi  fa  memoria  di  un  euguflale  di  Cubulteria , e maellro  del  tem- 
pio di  Giunone  nella  fielTa  città 

L.  FVLVIO  L.  F.  QVINTI 
LIANO  VIX.  AN.  XXI.  M.  II 

L.  FVLVIVS  CLEMENS 
scrib.  aedil.  et  avo 

CVBVLTERIAE  MAG 
FANI  IVNONK  ET 
FADIA  C.  F.  VITALIS 

' ' ' IFÌLÌO  KARISSIMÓ  ■ ' \ • 

Un’altra  inforizione  truovalì  in  una  villa  contigua  alla  detta  baronia  diAI- 
vignano , trovata  non  ha  gran  tempo  nel  Iettò  di  un  gran  vallone , la  qua- 
le è polU  in  onore  di  Mareo  Àgrippa , -i#otettore  forfc  della  già  detta  co, 

M.  AtiRIPPAÈ  PAtRGNO'  ■ • ' i ’ 

EX  D.  'b  - 

Riman  foto  da  vedere ijuàl  mai'  fiifre  quella  celebre  via , che  da  Cajwa 
infino  a Reggio  nelià  Calavria  menava , da  St'^bòne  (d)  ftlehfovata , e nell’  uL 

• nera- 


( • ) £J.  s.  . ^ \ ■ 
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Inailo  di  Antonino  ^ tuo^a  in  hi<^o  defcrìtta  . Di  eflà  ancora  parlan- 

. che  truovali  nella  terra  delirPól- 
di  Diana  in  Locania,la  qua'e  data  ih  luce  dal  Gruferò faX 
e ^ altri,  qw  da  me  più  afmnendata  traforiveil  per  opera, e diligenza  del 

“dà*  btnemerito  delle  buone  Irtterf,  c rap- 
portafi  altresì  nell  opera  manofcritta  del  fu  P.  Maeftro  Luca  MendelM  Aw- 

FraIjTnT‘i“^*“  tUujìrata  ,che.  confervafi  nel  Moniftero  did^ 

*rao  in  Salerno.  Si  legge  in  efli  in  quindici  righe  così 


VIAM.  FECEI.  AB.  REGIO.  AD  CAPVAM.  ET 
m.  EA.  VIA.  POMTEIS.  OMNEIS.  MILIARIOS 
TABELARIOSQVE.  POSEIVE.  HINCE.  SVNT 
NOVCERIAM.  MEILIA.  li.  CAPVAM  XXQII. 
MVRANVM.  LXXXm.  gosentiam.  cxxiil 
VALENTIAM.  CLXXX.  AD.  FRETVM.  AD 
STATVAM.  CCXXXI.  REGIVM  CCXXXVII. 


SVMA.  a F.  CAPVA  REGIVM.  MEILIA  CGG 
ET.  EIDEMi  PRAETOR.  IN.  XXL 

SICILIA.  FVGITEIVOS.  ITALICORV.M. 

CONQVaESIVEL  REDIDEIQVE. 

HOMINES.  DCCCGXVU.  EIDEMQVE. 

PRIMVS.  FECEI.  VT.  DE.  AGRO.  POPLICO. 

ARAtORIBVS.  CEDERENT.  PAASTORES  »co.i) 
EORVM.  AEDISQVE.  POPLICAS.  HEIC  FECEI 
Dice  iì  luddetto  Padre  Mendelli  eflèr  quefta  inicrizione  polla  in  onore  di  un 
tal  M.  Aquilio  pretore , il  quale  ( fecóndo  luì  ) ebbe  il  governo  di  tutto  quel 
gran  tratto  di  paelc , che  giace  tra  Capoa  e Reggio  i ma  lìccome  ciò  là- 
rebbe  un  elicnapio  aliai  Angolare  nella  (loria  Romana  , così  di  éflò  men- 
zione veruna  affitto  non  troVafi  negli  antichi  IcrittOrL  . Onde  non  polììa- 
ino  nè.  della  verità  di  tal  fatto  ; nè  del  tempo  in  cui  htllè  aperta  quella 
via  , nè  deiraiuore  ellère  coti  certezza  ailicurati  : potendofi  lòlamente  dal- 
le Tue  fòrtnole  venire  in  cognizione, che  circa  il  V.o*ì  VI.  lèèolo  dìRomafìif 
iè  Rata  fcritta  la  /addetta  memoria  nel  marmo  elprefià;  e forte  poco  do- 
po, che  foggettata  da’ Romani  la  Sicilia  , vollero  eflì  verfo  quella  provincia 
aprirfi  una'  via  militare , avendo  già  prima  Aggiogati  i Daunj , i Salentini, 
i Bruzj , cd'  altri  popoli , che  formano  di  prelènte  il  nollro  Regno;  o pure  in 
qu;:!  tempo, nel  quale  era  afflitta  h Repubblica  Romana  per  cagione  della  fo- 
tnofa  guerra  Servile  in  Sicilia,  (Quando  H pretore  M.Aquiliò,  unitamente  col 
confofo  P.Rupilìo  Nipote  palsò  in- quell*  ifola  nelfennó  di  Roma  óàa:,  dan- 
do l’ultitna  mano  alta  Confitta  di  Euno  Sfro  capo  de’  lè'rvi  rubbellì  della  re- 
pubblica , il  quale  avea  ben  tre  anni  prima  lùlcitato  coiai  guerra  in  quél!’  ifoi 
la  : di  che  parlò  L.  Floro  ( b),  così  , Aquìlim  P.  Kapi/fi  Impiraforit 
ufm  fxtmplir  inttrctrifhm  èoficm  commt»(ibus  ad  extrimé  àot»puliÌ , coiumb- 
tutafqae  copiai  arMis,fàm  ficHè  dtlctnt  ided^'eHtqt/c  fe  yiriji  J/tppliciorifBi 
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mtu  voluntariam  war/n»  ( avendoli  recifè  l’un  l’altro  le  tede 
Or  da  quello  Aqiiilio  avrebbefi  potuto  ( a parere  del  P.Wendelli  ; laflricaredi 
Iblei  quella  via  da  Capoa  a Repgio  , già  tempo  prima  lorle  aperta  , e proba- 
bilmente verlb  il  princìpio  del  VI.  Ibcolo  di  Roma  : nel  qual  tempo  i Romani 
(ùlpelb  le  armate  maritime  per  le  perdite  che  n'  ebbero , tralportarono  per 
terra  le  loro  Ibldatelcbe  in  Sicilia , conlbrmando  con  Cerone  Re  di  SiracuTa 
la  loro  confederazione , e amicìzia  , al  rapporto  de’ dorici.  Ed  è facile,  che 
da  Appio  Claudio  detto  Caudex  ,cheC\  portò  contro  a’Cattagined  nella  Si- 
cilia, per  detto  di  Dionifìo  Alicarnadèo  (a),  c di  Polibio  (!’)  nell’  anno  di  Roma 
490.  fude  data  aperta  quelh  via  da  Capoa  a Reggio  ; come  parmi  poterd 
ricavare  dalla  colonna  riportata  nel  libro  I.  nella  quale  d fa  memoria  di  un 
Appio  Claudio . Se  pure  non  fuflè  data  opera  de’  conloli  L.  Cornelio  Sci- 
pione, e C.  Aquìlio  Floro, negli  anni  dì  Roma  49f.  quando  aidendo  in  Si- 
cilia tra’  Romani , e Cartaginefi  fa  guerra  , condottoli  rmportuna mente  Aqui- 
lio  in  queir  ilbla  con  molta  milizia  per  la  drada  de’  Bruzj , ebbe  la  buona 
fòrte  di  conlbrvare  quella  provincia  , perché  non  fiide  da’  nimicì  fòrpreti. 
Ed  edèndo  vero, che  da  quello  C.  Aquìlio  Floro  fiidè  fiata  aperta  in  quel 
tempo  per  lo  trarporto  di  tali  milizie  quella  vìa  ; d irebbe  più  chiara  la 
conghìettura  del  P. Mcndclli  ,che  di  cotal  vìa  Fece  autore  un  Aquìlio. 

Ma  ritorno  facendo  al  decorlò  di  queda  vìa  ad  Cnlumxam , il  geografo 
Strabene  la  delcrive  cosi:  Ter/ra  via  cji  a Regio  per  Brutim  ^Lucanot,  iS 
Samniam  in  Companiam  dticem  , atque  in  Appiam  viam  per  Appennini  mon- 
tana. La  delcrive  dipoi  Antonino  nc’ltioì  itinerari , per  gli  Biuzj,  Lucani, 
Picentini,e  Campani, e Ibmbra  aprirne  faccia  dilcorde  egli  dal  geoerafb  , 
e ragionevolmente.  Poicchè  nonpalsò  ella  giammai  cotal  via  Reggiana, o 
fia  ad  Columnam  per  lo  Sannio . Ma  , a ben  ridettcre , non  è da  riprendere 
Strabene  ; poicch’ egli  nel  delcriverci  le  povincìe , onde  pallàva  tal  via, di- 
ce Campano! , è Samnitai  ujque  ad  Lucano!,  Picentini  geni  habitat  i 
volendo  forfè  egli  lignificare  , che  lìccome  pollidead  prima  dagli  Etrulci 
Campani  tutto  quel  tratto  , eh’  è da  Capoa  al  fiume  Silaro  col  nome  di 
Campania  antica,  così  poi  ne  venne  loro  tolta  una  porzione  da’ Sanniti , co- 
me fu  Nola,  ed  altri  luoghi  di  là  dalla  città  di  Nocete  ; e un’altra  da’ Ro- 
mani verlb  Salerno , e più  oltra , nella  qual  regione  abitarono  i Picentini  . 
Sicché  il  geografo  per  Òimpania  intclb  i luoghi  da  Capoa  ìnfino  a Nola  ; 
per  Sannio , Nola  , e tutti  i luoghi  infino  alla  Lucania , tenuta  già  prima  da’ 
Sanniti  , che  a’ Capuani  l’aveano  tolta  , e polcia  da’ Romani  tolta  ad  eflì 
Sanniti:  locchè  più  chiaramente  venne  a lignificare  in  dicendo  P^i  Campa- 
no! , G Samnitai , ( che  fatto  aveano  prima  l’ acquìdo  di  Nola , e lue  vici- 
nanze ialino  a Poflidonia , o fia  Pedo , ojgae  ad  Lucano!  di  là  dal  Silaro , 
confine  dell’antica  Campania  ) Picentini  gem  habitat,  a komanii  traduiti 
odJÌHum  Pol/ìdoniatem;  cioè  tolti  dalla  provincia  del  Piceno. 

Ma  da  qual  porta  dell’antica  Capoa  , ufei  mai  queda  via  ? Non  può 
affatto  dubitard  , che  ulcils’  ella  dalla  mededma  porta  Albana  , dalla  qua- 
le ufeiva  la  via  Appia  , e facevano  per  qualche  tratto  lo  deflb  camino  ; 
nulladimeno  decome  non  s’  incontra  dilfcultà  in  queda  porzione  delP  Ap- 
pia  , che  da  Capoa  a Benevento  portava  ; perocché  convergono  tutti 
ì geografi  ( fiior  che  il  Cluverio  , badantementc  rifiutato  dal  Pellcgri- 

^ » gli  dorici  , e gl’  itinerari  in  defcriverla  , è le  lite  reliquie  ne 

fan- 


( • ) Lit.  X. 


Ib)  lit.x. 


( C ) /«  CéaptiL 


LIBRO  III,  CAPO  III.  J47 

r^nno  manilèSiflìma  pruova  : così  varie  fono  (late  le  opinioni  de’  nodri  (cric- 
tori  intorno  a queda  via  da  Capoa  a Reggio  ; alcuni  rhan  confuià  coll’Ap- 
pia  fin  prelso  a di  (beco  al  cadello  di  Arienzo  , de’ quali  luoghi  ap- 
prelso  parlar  davremo  ; lènza  avvederfi , che  ancor  prima  di  giugnere  nella 
città  di  Galazia,le  cui  vedigie  (uno  (òtto  MaulQne,fì  dipartivano,  l'Ap- 
pia  drittamente  verlò  Gaudio  menandole  la  via  di  Reggio  piegando  a de- 
lira ver(ò  Suelsola , come  di  qui  s diradi  : altri  lènza  fondamento  cre- 
dettero ; che  diverC)  lènticro  avelie  avuto  quella  via  , benché  ulcilK  dal- 
la mededma  Porta  Albana  , contradicente  l’ ilpezione  oculare  , e le  vedi- 
gie , che  di  eda  d riconofeono  nel  dilgiugnerd  dopo  tre  miglia  dalP 
Appia  . Ufeivano  adunque  uninmente  confùlè  quede  due  vie  in  una  lò- 
ia dalla  porta  Albana  , e così  prolèguivano  per  lo  fpazio  di  circa  tre  mi- 
glia oltre  al  luogo  , che  volgarmente  d chiama  S,  NajUJb  da  una  di- 
ftrutta  Chielà  in  onore  di  S.  'Anadagio  , abiura  un  tempo  da’  Monaci 
Badiiani  , come  da  un  antico  diploma  del  Prencipe  di  Capoa  Riccar- 
do IL  , che  daradì  con  altri  IpecioTi  Eccledadici  monumenti  della  nodra 
città  col  Divino  ajuto  alla  luce  . Menava  polcia  tra  oriente  , e mezzodì 
verlò  l’amica  didrutta  città  di  Suedbla , riconoftendolène  ancora  le  vedigie 
predò  il  bolCD  chiamata  {'olmo  ctpo,c  nel  nodro  villaggio  detto  le 
rie , ed  altrove  ( onde  da’  paefàni  appeliad  la  via  vecchia  ) e per  tutto  il 
tratto  di  miglia  lèi , o poco  piu  , che  d contano  da  S.  NAjiafa  a Suejjòla , 
e più  oltre  picdò  Cancello  , e lui  territorio  della  città  dì  Acerra  fino  all’ 
antico  ponte  fui  fiume  Clanio  ; ed  ancor  di  là  fino  a Nola , dove  chìamad 
la  Jelciata , <^da  città  di  Suedòla , che  era  quafì  nel  mezzo  di  queAa  via 
tra  Nola , e Capoa , cioè  didante  da  quella  città  circa  miglia  lètte , e da 
queda  circa  miglia  nove  , lù  già  continuo  campo  di  battaglia  tra*  Sanniti , 
e Campani  { perocché  ella  era  a’confini  della  campagna  Capota  , ( la  quale 
non  trapadàva  da  quella  parte  il  fiume  Clanio  ) e del  territorio  di  Nola  di 
là  dal  detto  fiume  , già  da'  Sanniti  a’  (Campani  Ltrulci  ritolto , e di  quello  al- 
tresì di  Gaudio,  pur  da’ Sanniti  occupato.  Sicché  in  que’ tempi  ne’ quali  il 
Senato  Romano  intraprefe  la  dife&  de*  Capoani  contra  i Sanniti , quedi  or 
dalla  parte  di  Nola  , ora  di  Gaudio  la  depredarono  , e combatteroc»  ; di 
che  ci  dà  piena  contezza  Livio  in  più  luoghi  della  Àia  doria , e nel  libro 
ottavo  ci  fa  oonghìetturare , che  da’  medefimi  Sanniti  fiidè  dau  ella  occu- 
pata con  Galazia,Atella,ed  Acerra.  Imperciocché  avendo  egli  narrato  la 
famoA  feonfitu  data  da’ Romani  a’ Sanniti  nell'anno  di  Roma  4)9.  edèndo 
Confòli  M.  Fetido , e C.  Sulpizio , nella  quale  fiirono  ben  trentamila  San- 
niti tagliati  a pezzi , e ben  pochi  in  Benevento  colla  fòga  falvaronfi , dice, 

' che  il  nuovo  ditutore  C.  Petelio  nel  fcguente  anno  440.  prevalendod  op- 
portunamente della  vittoria , pofe  1’  adèdio  a Nola , di  cui  &tto  in  brieve 
i’ acquino,  ebbe  a patti  altresì  Atella , e Galazia  ( così  dovendod  leggere 
quel  luogo  di  Livio  yidiiciunc  Mnam , Éf  Calatiam  j c quell’  altro  di  Dio- 
aoro  ( « ) Cum  paucit  in  hofiicafn  ingreffut  Cttliam  ( Galatiam  ) ^ Nola- 
noram  arcem  expugnat  ) , e conlèguememente  ancor  Suedòla  foriè , ed  Acer- 
ra luoghi  vicinidìmi  a quello  della  batuglia , con  tutti  gli  altri  da’  Satiniti 
prima  tolti  a’  Capoani , benché  da  Livio  non  ricordati  j non  edéiido  verifìmile 
adatto  che  dopo  acquiflau  Nola  avedèro  voluto  i Romani  lafciarla  in 
ter  de’  Sanniti , e andare  con  sì  lungo  cammino  a prendere  Atina  , e Gl- 

jazzo. 


( > ) ut.  19. 


}4*  D E L L A V I A A P P I A 

jSzzo  . Panni  adunque  più  verifimile  , che  in  vece  di  Atina  , e Calazia  deb. 
bali  leggere  Atclla,e  Galazia  appo  gli  allegati  fiorici, e che  i Romani  ah- 
lora  s’impadronifléro  di  Suellbla , e di  Accrra,  porte  tra  le  città  di  Nola, 
Atella  , e Galazia.  E forfe  Livio  (a)  flgnificò  tacitamente  l’acquifio  fatto 
da' Sanniti  di  Sueflòla , allorché  pos’egli  in  bocca  de’medelimi  quell’ audace 
rifpofia  a’ legati  Romani , inter  Capuam , Suejfulutnqae  cajira  eejlrh 

(Ohftramus  ; & Somnit  t Romana!  ne  Imperio  Italiam  regat  , decernamai  . 
Il  campo  di  battaglia  dovea  eflère  tra  Sueflòla, e Capoa  j adunque  fe  Ca- 
poa  era  de*  Romani  , come  lor  deditizia , dovea  Sueflòla  eflèr  de’  Sarmiti , 
e icrvir  loro  di  guardia  alle  fralle . 

Se  dopo  tflcre  fiata  Sueflòla  ritolta  a’  Sanniti  avertè  corlb  la  fornina 
di  Capoa  , e folle  ridotta  nello  flato  milèro  di  prefettura  iniieme  con  Ga. 
lazii  , ed  altre  convicino  città  , proprie  della  campagna  Capuana  ; e quindi 
aggiudicata  a Capoa , flccome  certo  è di  Galazia  a lei  vicina , io  non  (aprei 
aflcrmare.  Certo  è però  che  nell'anno  di  Roma  41P.  lòtto  il  coniòlato  di 
L.  Furio  Camillo  , e C.  Menio  , due  anni  dopo  aver  trionfato  T.  Manlio 
Torquato  de’  Latini , Aurunci , e Sidicini , a'  quali  fi  aggiuniè  parte  della 
plebe  Campana  ; nam  Lampanorum  Eqnitei  extra  pcenam  Jaere  ( tolto  al 
popolo  il  campo  Falerno,  come  da  Livio  ) (b)  qaia  non  defeiverant  , fu 
a’  cavalieri  Capuani  bonorì!  cau',3  civita!  Jìne  fuffragio  data  ; e la  fielTa 
Romana  cittadinanza  fu  orrevolmente  data  alle  città  di  Fondi  , e di  For. 
mia,  ed  altresì  a Clima, e a Sue^ola,  come  dallo  flefso  dorico  (r)  Cam* 
pani!  eqaitibas , Fundar.ifque , (?  Formianis  cMtai  Jìne  fuffragio  data  . Cu- 
mano!  ySueJfutanoJque  ,e}aJH.m  jurii,  conditionìfqne  enjat  Capuam  effe  pla- 
tuit . Nell'anno  pofeia  di  Roma  4ap.  (òtto  il  Coniòlato  diP. Plauzio  Pro. 
colo,  e di  P.  Cornelio  Scapola,  e nel  feguente  altresì , nel  quale  erancon. 
Ibit  L.  Cornelio  Lentolo  , e Q^Publio  Filone  la  feconda  volta  j l’elercito 
de’ Sanniti,  e de’ Palepoletani  tra  dì  loro  confederati,©  perchè  troppo  alle 
loro  fòrze  fidavano , 5ii'e  pjli/enti3(  come  dice  Livio  ) qux  Romana» 
tirbem  adotta  nantiabatur , fidem  , malta  hojìilia  adoenks  Romano!  agrnm 
Campannm  incoiente!  ,fecit  : ad  abbattere  i quali  fu  mandato  il  confelo 
Q^Publio  . Tra  quedio  mentre  potè  da’  Sanniti  elsere  occupata  Suefsola  , 
e perciò  a’  legati  Romani  erti  diedero  la  fnperba  rìfpolla  Inter  Capuam  j 
Suffalamqae  tajira  caflrìi  corferamu! , Incchè  fu  nel  416.  , come  u è det- 
to . Fu  ella  pofeia  , colonia  militare  , dedotta  da  L.  Cornelio  Siila  nello 
flclw  tempo  che  Nola , e. Capoa , in  mezzo  alle  quali  ella  era  polla.  In* 
di  ridotta  in  debole  fiato  lòtto  il  dominio  de’  Longobardi , nel  cui  Gaftal* 
dato  Capoano  veniva  comprefàjma  circa  gli  anni  del  Signore  8S0.  mancò 
del  tutto  ; onde  fu  unita  la  liia  vefcovil  fede  a quella  di  S.  Agata  de'  Go- 
li  della  provincia  Beneventana,  imperocché  avendo  ella  (òdenùto  prima  gl’ 
incendi  , e ’l  divaftamento  da’ Saraceni  , ebbe  dijxii  l’ultimo  flct minio  da’ 
Crifiiani  medefìmb  (òtto  la  condotta  dell’  empio  Attanagi  duce  di  Napoli 
co’fòoi  Greci , e co* confederati  Saraceni:  i quali  per  lo  fpazio  di  alquan- 
ti armi  con  rapine  , ucci  (ioni  , ed  incendi  andarono  dilòlando  interamente 
quelle  contrade  : di  che  fu  finceriflìmo  j ed  Ocular  teflimonio  Eremperto  ^ 
che  più  volte  nella  (ùa  cronaca  ne  p.irla  , Di  Suefsola'  ne  teflò  in  piet 
di  fòltanto  , che  baflalse  ad  additare  il  4ìio  filo  , e le  fne  rovino  , di  cui 
ancor  oggi  rimane  parte-  , che  chiomafl  ScJJòla  - Vi  fì,  veggono  marmi 
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intagliati  j colonne , capitelli , e bali , e un  frantume  d’ inicrizionc , nella  quale 
fi  legge 


LVDOS  ET  I 

GENIO  REIP. 

SVESSVLAN. 

M,  IVNIVS.  M.  F 

SEVER 

••<»••••••• 

E parimente  il  (cguente  nobile  marmo , dedicato  ad  Ercole  per  lo  felice  ri- 
torno dall’ Afia  dello  Imperador  Settimio  Severo,  foriè  dallo  fieiio  M.  Giu- 
nio  Severiano 

HERCVLI  SANCTISS 
INVICTO  SACRVM 
PRO  REDITV  IMP.  CAES.  L.  SEPTI.  . , 

SEVERI  PII  PERTIN.  AVG.  ORDO  ii  sitnot  Mj, 
ET,  POP.  SVESSVL.  M.  IVNIVS.  M.  F,  «=* 
SEVERIANVS  n VIR.  D.  D 

Oltra  a’  quali  abbiamo  ancora  memoria  di  Suedola  in  una  inlcrizione , che 
fi  trova  in  Acerra,con  quelle  parole 

CN.  PVBLILIO  L.  F.  FAL, 

MAG.  EQVIT.  PROV.  GALI., 

IT.  VIRO  CVRATORI  OPE 
RVM  PVBL.  COL.  SVESSVL 
RESTITVTORI  SACROR  , 

CERER.  QVA  DIE  PVBI.  . • 

POPVLO  EPVLVM  DED  ■ . 

M.  SILANO  ET  L.  NORBAN.  COS 

RESP,  SVESSVLANOR 

D.  D 

Il  marmo  appartiene  agli  anni  di  Crifto  XIX.  che  fii  il  V.  di  Tiberio  Ce- 
hte , in  cui  cadde  il  conlòlato  di  M.  Giunio  Silano , e L.  Nerbano  Fiacco  < 
E in  un  altra  in  Arienzo  predò  la  chielà  di  S.  Francelco  con  Ibmma 
cura  traicritta  dalvalorolò  giureconfulto  Niccolò  Puoti  molto  amante  dell’ 
antiche  cole , fi  legge  cosi 

D.  M.  S 
L.  POMPEIO 
VERECVNDQ 
t.  POMPEIVS 

Xx 


VE- 
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VERECVNDVS  F 
fi.  VIR  SVESSVLAE  P 

Qucfta  via  dunque  paisava  da  Sucisola  dirittamente  a Nola  ; indi  alquan- 
to verlò  mezzogiorno  piegando,  portava  a Nocera  j e di  là  poi  verta  Sa- 
lerno , donde , lafciati  i Picentini  , e traverlàndo  di  là  dal  Silaro  la  Luca- 
nia, e i Bmzj , terminava  in  Reggia,  città  polla  rimpetto  l’ ilòla  di  Sicilia. 
Ne  parla  Antonino  ne’  luoi  itinerari , e l’ inicrizione  da  me  addotta  di  (b- 
pra  a carte  34f. 

CAPO  IV. 

Via  Àppia  dall'  antica  Capoa  alla  dijlrutta  Galasja. 

La  via , che  da  Capoa  a Benevento , e di  là  a Brindili  conduce , abuft- 
vamente  fi  chiama  Appia  ; non  elsendo  altro , che  un  prolungamento  di 
cfi3  , ficcome  altrove  fu  detto . Ella  uftiva  dalla  porta  Albana  , che  riguar- 
dava l’ oriente  .eflivo  dell’antica  Capoa  ; e per  quello  llcfso  lèntiero  driz- 
zavafì  , per  lo  quale  anche  di  prelènte  fi  va  a Benevento  , non  elsendofi  mu- 
tato il  fuo  corfo , ma  Ibi  rillretto  in  alcune  parti  , o più  dilatato  , o pu- 
re alquanto  piegato  a delira,  e a finiftra;  e benché  le  felci  nulla  difllmìli 
nel  colore  , proporzione , e fattezza  da  .quelle  della  vera  Appia,  fiano  per 
lo  più  lèpolte  ne’  vicini  campi , e tra  le  fiepi , e molte  ne  fiano  fiate  altro- 
ve trasferite  ; pur  fufficientemente  le  ne  veggono  : anzi  in  alcuni  luoghi  fi 
truovano  lótterra  lèi , e più  palmi  tuttavia  ben  commelse,  e fàbbiicate  Ibpra  dop- 
pio Arato  di  fabbrica  cementizia , e di  ghiaja , che  a gran  fatica  può  rom- 
]>cifi  . Spefli  Ibno  gli  antichi  monumenti , e i lèpolcri , ora  a delira, ora  afi- 
niftra  della,  medefima  via , de’  quali , ficcorae  più  abbondava  1’  Appia  prelso 
Roma  dalla  porta  Capena  infino  al  IV.  lapide  , cosi  nientemanco  frequenti 
ofservanfi  dalla  porta  Albana  di  Capoa  fino  alla  difirutta  città  di  Oalazia . 
Due  di  elfi,  uno  afinillra,e  poco  lontano  dall’acquldotto,e  dal  fofso  della 
città  col  nome  di  carceri  vecchie , l’  altro  a delira  poco  difcollo  dal  villag- 
gio delle  Curti  col  nome  della  conocchia  fi  riconolcono  prelso  che  intie- 
ri . Il  primo  è di  forma  perlèttamentc  conica , che  và  aguzzandofi  fempre 
più  verlò  la  cima  già  rovinata  . Egli  é cinto  di  afiai  nobili  lavori  telsel- 
lati  di  marmo  , cd  ha  di  larghezza  circa  palmi  ifo,  e di  altezza  oggidì 
a6.  mancandone  forfè  altrettanto  ,,  ferbata  la  fua  proporzione  ; vi  ff  en- 
trava dalla  parte  di  mezzodì , e per  una  Icala  a chiocciola  fi  montava  su . 
Dalla  parte  interiore  ancor  fi  veggono  diverfi  vuoti,  e volte  da  riporre  ur- 
ne, 0 fia  olle  cinerarie , che  dal  volgo  ignorante  fono  fiate  credute  prigio- 
ni ; onde  da  più  (ècoli  addietro  un  tal  ièpolcro  è fiato  appellato  ad  carce- 
re! , come  è noto  negli  antichi  firumenti  de’noflri  archlvj  . Il  fècondo  lè- 
TOlcro,  detto  la  canocchia  per  la  lùa  figura,  ha  di  altezza  palmi  taf-,  e di 
larghezza  nel  primo  piano  circa  parmi  yo.,  nel  fecondo  circa  palmi  36.  e pro- 
porzionatamente minore  alla  fiiddetta  larghezza  negli  alni  due  ordini, che 
Ibpra  una  pianta  quadrata  s’ i.inalzano , ornati  delle  loro  cornici . Ebbe  l’ in- 
greflb  verlò  lèttentrione , riguardando  anche  l’ Appia  , benché  al  prelènte  ne 
abbia  due  , aperti  col  ferrò  dalla  cupidigia  forfè  di  coloro  , i quali  folle- 
mente  credono  di  trovar  teliiri  nafeofii  , ot’unque  veggono  fabbriche  anti- 
che, uno  a lèttentrione,  l’altro  a mezzogiorno  . Dentro  evvi  tma  picciola 

came- 
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camera  a volta  con  intorno  dodcci  nicchie  di  palmi  due , c mezzo  in  circa 
di  altezza  , e due  meno  oncc  tre  di  larghezza , nelle  quali  le  urne  cinera- 
rie ferbavanfì . Dietro  però  quella  prima  interior  làcciata  eranvi  altre  do- 
deci  nicchie  più  grandi  per  Io  fteflò  ufo,-  e per  cllcrii  il  muro  intcriore  in 
amiche  parte  diroccato, lì  tòno  le  medelime  non  ha  gran  tem|x,  Icovcrte. 
Creilo  interior  muro , in  cui  fono  le  già  dette  nicchie  cinerarie  é alto  pal- 
mi quindici  fino  alla  volta , e ha  palmi  dodici , e mezzo  di  larghezza . Il 
fecondo  piano  vien  foiTnato  da  un’altra  fimile  cameretta  interiore , e al  di 
fuori  di  ellà  ne’ quattro  angoli,  Iònovi  quattro  colonne  doriche, di  altezza 
palmi  34.  in  circa  compofle  di  mattoni , e di  pietre , coverte  d’intonico  mar- 
morato  colle  lor  bali , e capitelli  j e ne*  quattro  piar» , che  tramezzano  det- 
te colonne  fono  alcuni  vuoti  colle  lor  cornici  , ne’  quali  eHèr  foriè  dovet- 
tero fimulacri  di  numi  , a di  uomini  infìgni  della  famiglia  , di  cui  era  il 
lèpolcro  . L’altro  piano  era  di  figura  perfettamente  ritonda  con  ura  volta 
a Icudella  circondata  da  otto  altre  picciolc  colonnette  , e quelle  lèrvivano 
dì  lòRegno  al  quarto,  ed  ultimo  piano  di  figura  piramidale,  in  cui  termi- 
nava tutto  r edilìzio , che  per  l’altezza, magnificenza,  e conftrvazionc  è un 
allài  nobile  monumento  delle  antiche  grandezze  de’Capoanì. 

Foco  lontano  da  quello  luogo  a delira  trovali  al  prelènte  il  villaggio, 
che  chiamali  le  Curti  , in  cui  veggonfì  frequenti  inarmi  fcolpìti  , colon- 
ne infrante  , llatue  , capitelli  , ed  altro  , che  ballantemente  dinota  cllère 
(lati  filila  via  Appia  , e per  quelle  vicìnaiue  magn.fici  , e fontuofi  edìlizj  : 
Veggorrfi  quivi  altresì  varie  inforizioni,  delle  quali  perchè  fono  inedite,  ho 
fiìmato  bene  dar  qui  brieve  contezza  . In  utu  di  elle  predò  la  chiela  pa- 
rocchialc  fi  legge  cosi 

M.  HORDIONIVS  PHILARGYRVS 
V.  LABEO  LANTEKNARIVS 
V.  FLAVIAI  C.  L.  PHILVMINAI 
VXORI  SVAE 
IN  FR,  P.  Vili. 

IN  AGR.  P.  Vili. 

£ vi  fono  al  di  lòtto  (colpite  due  lanterne  , per  dinotare  il  mefiiere  di 
Labeone. 

Un’  altra  ancor  fopolcrale , nella  cala  di  Francelco  d’ Otta , nella  quale 

fi  ha 

D.  M.  S. 

PONTIO 

Ql  F 
RVFINO  MA 
TER  INFELI 

CISSIMA 

E on'  altra  poco  dìlcollo , che  dice 

D.  M.  S. 

SERVILIAE  ALEXANDRAE 
Xx  X 


,..ì  SAL- 
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...  I.  SALVIENVS  INGENVVS 
PATER  VIX.  ANN.  XIL 
MEN.  VII.  DIEB.  VII. 

Ancor  quella, che  per  la  metà  folamente  fi  legge  - 

RAI 

EVTEROS.  . 

VIX,  ANN.  LXr 

....  ENS.  FRVGI  AMANS 
. . . MINI  FIDELIS  AMICEIS 
. . TIBVSQVE  O.  H.  S.  S 
, . AIVS  PA.  . . RNAC  . . . 

. . lERONI  SVO  FEC 

'I 

Anche  prelTo  quefto  villaggio  fu  fcavato  un  niflico  marmo  , al  prefente 
rotto , ed  in  altro  ufo  convertito , trafcritto  già  dal  canonico  della  collegia- 
ta di’s.  Maria  Giufeppe  Ventriglia , nel  quale  leggevafi 

M.  RVBRIVS  M.  F.  , 

STEL.  RVFVS  fi.  V.  . . 

ET  AED 

Della  qual  famiglia  Ri  nell’anno  1743.  fcavato  altro  marmo  preflo  il  con- 
vento de’ frati  Capuccini  non  guari  difcoflo  dalla  via  Appia,  che  fi  poffie- 
de  ora  dal  Giureconlùlto  Pietro  Vetta  nella  (leflà  Terra  di  S,  Maria  . Si 
legge  in  eflò 

RVBRIA 

M.  L.  SALVIA  SIBI 
ET  M.  RVBRIO  SATVRNINO 

ElLIO  . : . . 

In  altra, che  trovafi  predò  il  Signor  Niccolò  Papale  Rodi,  fi  g menzione 
di  un  decurione  dell’  antica  nodra  colonia  cosi 

D.  M. 

tetti  alexandr 
decvrion,  capva 

TETTIO  EVTICHITI 
TETTIAE  ASPASIAE 
TETIIA  REPENTINA  , . • 

parentibvs 

Ne’  mm.  se.  del  nofiro  fU  primicerio  Francedco  d’ Idi  rapportanfi  due  altre  in- 
feri- 
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/crizioni  , fcavate  a’  fuoi  tempi  («)  in  quello  villageio  delle  Curii,  delle 
quali  è la  prima 

PRO  SALVTE 
ET  VICTORIA 
DD.  NN.  GRATIANI 
ET  FL.  THEODOSi  PP.  FF.  AA.,  ? 

ANICIV.S  AVCHENIVS  BASSVS 
C.  CONS.  CAMP 
LVDIS  POP,  DATIS  ATQVE 
VECTIGAL.  ABSOLVTIS 
POS 

SYAGRIO  ET  EVCHERIO 

COS  • 

Quello  marmo  fu  innalzato  ad  onor  degli  Imperadori  Graziano,  e /Teodo- 
fio  negli  anni  del  Signore  jio.  da  Anicio  Bado  conlblare  allora  della  c.im- 
pania  , il  quale  dopo  a3.  anni  fij  coniòlo  con  Flavio  Filippo  nel  408.  Del 
medefimo,  Anicio  Ballò  parla  quel  marmo  rapportato  dal  Calliglione  (b), 
e dal  Reinelìo  (f  ) , nel  quale  gli  fi  danno  i titoli  onorevoli  di  qvaestori 
candidato  VNO  EODEMQ:.  TEM.PORE  TRAETOm  TUTELARI  PROCONSVLt 
GAMPANIAE  PRAEFECTO  VRBi  &c.  Quindi  Come  proconfolo  della  Campania 
( la  quale  llendevalì  allora  più  in  là  da  Terracina , come  altrove  fii  detto  ) 
e prcletto  di  Roma  rillaurò  egli  in  Anzio  le  pubbliche  terme , ficcome  ab- 
biamo dalla  inicrizione  non  ha  gran  tempo  colà  Icavata  , e riferita  dai 
V.  Volpi  nella  fua  opera  del  Lazio,  nella  quale  chiaramente  fi  dice  : ani- 
civs  AVCHENIVS  ( non  già  avbesivs  , come  altri  han  detto)  bassvs  v.  c. 
PROCOS.  CAMPANIAE  THERMAS  &C.  FLORENTE  IMPERIO  DDD.  AVCCG.  Qj. 
NNN.  GRATIANI  VALENTINIANI  ET  FL.  THEODOSII  PRINCIPVM  MAXIMO- 
RVM  &C. 

E da  ciò  fi  comprende  apertamente  altresì , che  quell’ Anicio  Ballò  pro- 
conlòlo  di  Campania , di  cui  fi  parla  in  un  marmo  greco  appo  il  Grutero 
(d)  dedicato  da  Ecumenio  Dofiteo  Afclepiodoro  confòlare  dell’ ifoladi  Can- 
dia  , non  fu  diverfò  da  quello  noflro , chiamata  qui  non  proconfolo , ma  con- 
folare  della  Campania  rdi  che  varj  efèmpli  fono  negli  antichi  marmi  ),e 
perciò  malamente  dal  Valefio  confondefi  con  Tarracio  Ballò  , di  cui  parla 
Ammìanof  f ),di  che  veggafi  TEinfio  (J"),  Pier  Relando.  ( g ),  Io  Sciop. 
pio  (b),e  il  Tillemont  ( i ) . 

Il  lécondo  marmo  dell’ Ila  è una  grande  ara  ( ma  fòrlè  dovett’  eHère 
piedellalte)  con  due  Fortune  di  baflò,  rilievo  ne’ lati,  e fiuto  di  eHè  le  let- 
tere VOT.  l’altezza  del  marmo  era  di  palmi  lètte,  e mezzo;  e le  lettere 
affai  grandi , fuorché  nell’ ultime  tre  righe,  con  quella  infcrizione 


FOR- 


( a ) Gtca  il  ttfio. 

(b)  Vtr.tefì.cap.ìx.  (c)  Ka/.  J9f.  (rf)  F«/.  1090.  (e)  Vi.H.eapx. 

( f ) /«  nQt.  éd  Qéudiàn.  He  C<n*j\  Pmèiiu  » ^ Ohbr.  ver/.  8.  ($')/<*  F«Ji.foL  Si8. 

( h ) /US/mmiKà.  tit,  X.  49.  ( i ) Itiji.  Imp.  tm.  V J.  1. 175.  c 723. 
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FORTVNAE 
SALVTARI 
PRO  SALVTE 
FELICITATE  ET 
VICTORIA 

VOT  IMP.  HADRIANI 

AVO.  CAES.  P.  P 
L.  AELIVS  PROCVS  AVO.  L 

DEDIC.  XII.  KAL.  IVNIAS  TIBERIO 
ET  SILAXO  COS.  EODEMQ.  DIE 
EPVL.  PVBL.  DEDIT 

Quando  eli  antiquari  non  faccian  dubbio  lùlla  fede  del  marmo , dovrà 
dirfi , che  L.  Elio  Literto  dello  Ileflb  Imperadore  Adriano  lo  dedicò  colla 
, Rama  della  Fortuna  a’ dì  ai.  di  Maggio  nell’anno  del  Signore  i)6.  incoi 
cadde  il  coniblato  di  Tiberio,  e diSÌIano  (e  fu  l’anno  appunto,  nel  qua- 
le Adriano  celsò  di  perlèguitare  i Criftiani , e pubblicamente  venne  appel- 
lato pattr  patrit  ) e ìi  medelìmo  L.  Elio  diede  al  popolò  di  Capoa  pubbli- 
co convito, com’  era  Iblito  darli  in  limili  Ibnzìom  . L’ augurarli  Iblamente 
f Iute , felicità , e vittoria  può  riputarli  onelia  oHìciolità  di  un  liberto  ver- 
fo  un  tal  padrone:  ma  s'egli  volle  dire, che  Icioglieva  il  voto  alla  Fortu- 
na per  le  vittorie  di  Adriano , lii  una  spicciata  adulazione  : imperocché  non 
fi  legge  preflb  gli  fcrittori  veruna  guerra  da  Adriano  imraprelà  : anzi  da 
tutti  vien  comunemente  meflb  in  burla,  come  colui,  che  viaggiando  lèm- 
pre,e  non  mai  combattendo  , ebbe  anzi  maniera  di  perdere,  che  diacqui- 
llar  le  provincie , come  fiirono  la  Mefopotamia , l’ Alliria , e I’  Armenia  oc- 
cupate da’  Perfiani  ; e che  era  un  filennillìmo  vantatore  : dicendo  di  lui  Au- 
reVioVinore:  A Regibus  muìtis  pace  occultis  muneribas  impe/ra/H  ,jaflabat 
palam,plas  fe  olio  adeptim,quam  armi:  cjeteros.  Per  qual  motivo  poi  non 
fullè  fiata  quella  fòlennità  celebrata  o nelle  calende  di  Dicembre, nel  qual 
di  per  tefiimonianza  di  Dionigi  Alicarnallèo  (ir)  lu  in  Roma  la  prima  vol- 
ta alla  Fortuna  facriheato  : o nel  di  quinto  di  Luglio  , in  cui  fu  la  lùa 
fella  trasferita  io  non  fàprei  altro  dire,  fé  non  che  forfè  a’ ai.  di  Maggio 
fùllè  o di  Capoa  o di  Roma  partito  1’  Imperadore  Adriano  verlb  oriente , 
al  quale  fi  augurava  dal  fùo  liberto  profperità , fortuna  , e vittoria , innal- 
zando una  llatua  votiva  alla  Fortuna  /aiutare,  o fla  ajutrice  , di  cui  altri 
marmi  fan  menzione  appo  i collettori. 

FrelTo  al  II.  milliario  poco  difcoflo  dal  villaggio  di  Calàpulla  , a 11- 
nillra  dell’Appia,  riconolconfì  le  vefligie  di  un  altro  monumento, o colunf- 
bario, quale  era  di  palmi  ventiquattro  di  fronte,  e dieci  per  fianco,  o fia 
7»  agrum,  vuoto  al  di  dentro  colle  fìmili  nicchie  cinerarie  ; nel  qual  luogo 
fa  gli  anni  addietro  feoverta  una  inlcrizione , che  per  lo  gran  pelò  del  mar- 
mo non  potendoli  cavar  fuori  fa  di  nuovo  fbtterrata . In  eflà  leggevalì  me- 
moria della  famiglia  Tiburzia , ond’  è verifimile , che  a lei  fi  apparteneflè  il 
fcpolcro : tanto  più  , che  due  tronche  flatue, coll’ abito  fenatorio  di  là  furo- 
no 


( • ) L KB. 
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no  nel  tempo  fteflò  (cavate , rapprelèntanti  fenza  dubbio  illuftri  perlònaggi 
della  medelìma.  Diceva  l’inlcrizione 

C.  TIBVRTIVS  C.  F.  FAI. 

SIBI  ET  L,  TIBVRTIO  RE 
NATO  ET  M.  TIBVRTIO 
FRATRI  TIBVRTIAE  CALENAE 
C.  FILTAE  ET  M.  COELIO  FRI 
MITIVO  VIRO  ET  TIBVR 
TIO  ALEXANDRO  ET  SVIS 
POSTERISQ^  EORVM 
H.  M,  H.  S. 

C!  là  non  lontano  a delira  fono  certe  poche  reliquie  di  faU>rica  , che 
ancor  di  prefènte  ritiene  il  nome  di  monumento . Poco  dilcoRo  dal  quale  fu 
non  ha  gran  tempo  rinvenuto  il  feguente  marmo , che  (èrbafi  dal  (accrdo- 
te  Ottavio  di  Stallo  in  Cafòpulla 

CORNELIO  P.  F.  RVFO  VESTIARIO 
CORNELIA  SOROR  DE  SVO  FECIT 

£ poicchè  (atto  abbiamo  memoria  del  villaggio  di  Cafàpulla  poco  difcoflo 
dal  corlb  della  via  Appia  , ho  (linaato  qui  riferire  alcune  dalle  molte  ine- 
dite infcrizioni , che  fono  in  detto  villaggio  nella  villa  del  fu  Camillo  Pel- 
legrini ) 6 quelle  che  hq  (limato  le  piu  notabili  ; 

I. 

Q^ALFIVS  Q^F 
FAL.  IVSTVS  SCRIBA 
n.  VIR  ET  ^_CAPVAK 
VIVVS  SIBI  FECIT 
ANN.  ACENS  AET.  LV 
ET 

VITELLIAE 

li. 

L.  TI.  CLAVD 
AVREL.  QVIR 
QVINTIANO 
TRIVMVIRO  MO 
NETALI  A.A.A.F.F 
QVAESTORI  CAN 
DID.  PRAEF.  COS 

PON- 
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PONTIf 

TI.  CL.  FELIX  n.  VIR 
AMICO  INCOMPAR 
L.  D.  D.  D 

III. 

M.  ALFIVS 
STABVLARIVS 

IV. 

IVS  T.  F.  QVIR.  NEPOS  . . . 

ELLAM  CALDARIAM  A . . . 

V. 

P.  ATEIVS  P.  L.  REGILLVS  FEQT 
SIBI  ET 

P.  ATEIO  P.  L.  SALVIO  PATRON 
POMARIO  I . . TI  . . . HERCVLI  DECVMAN.  FEC 
VIX.  ANN.  Cll.  ET 

fot.PRiMAE.  PRIMAEI  SVAE  CARISSIMAE  ET 
fo,.  LoixAB.  aTEIAE  IOLLAE  PATRONI  FTUAE 

Nella  quarta  riga  non  è così  iàcile  indovinare  il  fùpplemcnto  ; c quantun- 
que a prima  faccia  fèmbri  farvifi  menzione  di  Ercole  Decumano  ((è  fi  vo- 
glia prendere  quell’ HERCVLI  nel  terzo  calò)  cosi  detto  forfè,  o dalla  de- 
cima , che  gli  fi  Iblea  pagare  , o da  alcuno  fuo  tempio  fituato  nel  limite 
orientale  della  colonia;  pure  piatemi  più  di  prendere  quella  parola  nel  fe- 
condo calò, come  fé  ne  ha  l’efèmpio  preflò  Varrone('«),e  intendervi  l’ùfi- 
zio  dell’cfattore  della  decima  dovuta  ad  Ercole , elèrcitato  da  P.  Atejo  Salvio. 

Avvi  altresì  una  tronca  infcrizione  dedicata  all’  Impcrador  Trajano  , 
nella  quale  fi  legge 

....  DIV.  . . IMP.  NERVAE  CAES  .... 

TRAIANI  AVO,  GE 

DACICI 

FRAEF.  FABR.  BIS  AEDILIS  D.  D 

E poc’  ultra  fu  ne’  paflàti  fècoli  la  chiefà  di  S.  Anaflagio  di  Monaci  Bafi- 
liaiii , ora  tutta  rovinata . Se  ne  fa  memoria  in  un  antico  diploma  del  Prin- 
cipe di  Capoa  Riccardo  II.  A delira  di  efià  prcndefi  il  cammino  per  i no- 
ftri  popolaci  villaggi  di  Capodirifè  , e Marcianelì  ; e più  al  di  fbpra  dira- 
mavafi  dall’Appia  la  via  , che  per  Sucfsola , Nola , Nocera,  c Salerno,  a 
Reggio  menava, di  cui  fi  è già  parlato  . 

Non  lontano  dal  III.  milliario , che  ora  defcriviamo  .ra  rantichiflìmà 
chiefà  di  S.  Pietro  coll’aggiunto  adjilicem,  a cagion  c.  e era  limata  fòli’ 
Appia  : di  elsa  fi  txuova  menzione  fin  dagli  anni  del  Signore  1119.  in  uno 

ftru- 


( a ) Al  hi.  IV.  della  IL. 
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/Irumemo  del  telòro  di  Capoa  in  cui  ieggeii  j Finis  Ecclejìa  antiqua  S>  Pr~ 
tri  ad  filicem  propc  viam  ; e appena  n’awanzano  le  veftigie  , c la  volgat 
denominazione  a campo  S.Pictro  ; ai  trivio  di  S,  Pietro . In  qucfle  vicinan- 
ze è r Appia  a(ki  rovinata,  e le  pietre  ne’ vicini  poderi , e nelle  (ìepi  (èpol- 
te , onde  più  riftretta , c più  balsa  è divenuta , e così  per  buon  tratto  cami- 
na  Kn  prefso  al  noltro  villaggio  di  S.  Niccolò , perciò  detto  aJ/a  Jìrada , edifi- 
cato forfè  dopo  l’ ultima  rovina  delle  città  di  Suelsola , e Galazia  : l^nchè 
io  più  antica  memoria  non  abbia  trovato  di  quefio  villaggio , che  dell’an- 
no lazi,  in  cui  MUes  Jacobus  Pifanus  de  viltà  S.  Nicolai  , & Mattheui 
tognomine  de  S.  Aeatba  de  cafiro  Magdaluni  , permutano  certi  poderi  nel- 
le pertinenze  di  S.  Maria  di  Galazia , e di  Matalona  ; domandando  l’ afiènfo  al 
capitolo  metropolitano  di  Canoa  , al  quale  uno  di  cHi  rendeva  duas  co- 
lumbas  quotaanis  in  JeJio  S.  Marie:  menfe  Augujlo  : come  fi  ha  in  uno  iftru- 
mento  del  teibro  della  cattedrale  di  èffa  Città  . In  quefio  villaggio  fre- 
quentiflirae  veggonfi  le  felci , dell’ Appia  difperfè  ,e  varj  fregi,  colonne,  e 
rilievi  . Avvi  ancora  preflb  lachiefà  parrocchiale  la  feguente  tronca  inferi- 
zione 
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. Ed  altra  di  caratteri  I/mgobardi  preflò  il  luogo  appellato  le  maflàrie 
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E in  una  aia  nella  via  , che  mena  a Calèrta  , è la  feguente  ancora  manchevole 
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Un  tronco  ancora  di  colonna  milliarìa  non  lontano  dalla  cala  del  fu  Baro- 
ne de  Francifeo , nel  quale  fi  vede  foltanto  fognato  il  numero  delmilliariolll. 

In  un  altra  cala  vi  ha  parte  di  una  antica  infcrizione  , la  quale  do- 
vett’  eflère  certamente  affai  fpeeiofa  , per  ciò  che  fi  può  ds^ll  awanzi  di 
eflà  argomentare  . t 
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Fuori  di  quedo  .villaggio  , andandofi  verlò  l’ antica  città  di  Galazia,  a fmifira 
veggonfì  alcune  rovine  di  amico  fpeciolb  edifìzio  di  pietre  quadrate , le  quali 
credute  vengono  da’  padani  di  qualche  antica  chielà . Ma  in  verità  (limar 
più  tallo  lì  debbono  awanzi  di  qualche  luoaumento , o di  tempo  de’ gentili; 
poicchè  i fregi , che  in  taluno  ^ detti  marmi  li  ricoDolcono , hanno  efprefii 
borami,  ligure, ed  altre  colè, che  a’ riti, e coRumanze  d’idolatri  apparten- 
gono . Forfè  di  tale  edilìzio , o almeno  di  cotai  pietre  fi  lèrvirono  i Cri> 
lliani  de' primi  lècoli  per  convertirlo , o fabbricarne  unachiefa  : madidònon 
lì  riconolce  vdligio  ; onde  non  può  allàtto  giudicarli  a qual  ulò  fclfe  (lata  quel- 
la fabbrica  eretta . Nà  vi  ha  altro  di  Ipeciolò  infoio  alla  dillrutta  Galazia . 

Situata  vedevafi  quella  città  tra  il  V.e  VI,  milliario  daCapoa  &ll’Ap- 
pia,e  ritiene  ancor  oggi  chiare  velligie  del  lùo  antico  fito,  e circuito, eoo 
mia  porzion  del  muro, e del  fòlio,  dal  quale  fi  può  giuRamenie  conghiet- 
turare,  che  (benché  fuls’ cllaRata  di  mediocre  giro , e grandezza , ebbe  pe- 
rò le  lue  particolari  magnificenze  . In  un  podere  , che  dicono  effere  della 
colicggiata  chielà  di  Màrcìaneli  ,el1èndolì  non  ha  gran  tempo  profondato  il 
terreno  , e calatovi  giù  un  agricoltore  curiolò  , riferì  avervi  veduto  delle 
danze  fbtterranee  aliai  belle;  onde  fiutai!  da  perlòne  più  cube  efàtta  inve- 
fiicazione  di  ciò  , che  fòtterra  poteafi  riconoscere  , rapportarono  ellbre  un 
edilizio , nulla  didìmile  dal  nodro  crittoportico , ma  più  picciolo , e più  ro- 
vinato . In  altro  luogo  altresì  detto  S.  Giacomo  i»  Galazia  ( il  quale  era 
r antico  epilcopio } tùrono  nello  fcorlò  lècolo  Icavate  alcune  adài  rvobili  co- 
lonne , dame  , e rilievi , donati  all’  Eccellenttlfimo  Signor  Duca  di  Matalo- 
na:  avanzi  forfè  di  quelli , eh’ eiano  dati  pròna  di  là  trai  ferii  i fòvra  il  nuovo 
epilcopio  di  Cafèrta  . £ di  quedi  avanzi  di  amichità  fé  ne  veggono  colà 
frequentilf  mi , e tutto  di  ne  vengono  altri  fcavati , tra’ quali  l’unica  intera 
inicrizione , che  vi  fi  vede , é quella 
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Di  altri  tronchi  marmi  ve  n’  ha  gran  copia , ma  non  potendo  da  edì  nulla 
ricavarli , non  ho  voluto  6me  memoria  per  non  ttdiare  il  lettore  ; a rilèr- 
ba  però  di  un  folo  frammento, dal  quale  può  qualche  colà conghietturarfi; 
leggcndovift  cIprefiTamente  il  nome  della  ^miglia  Fadia 
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Benché  non  fàppiafi  nè  l’ anno  della  fondazione  di  Galazia , nè  da  dii  rico- 
nolca  r origine  , fi  là  però  eflère  antichilTìma  , c trovarfene  memoria  in 
Livio  ( fl  ) Racconta  egli  lafciagura  vergogno/à  fòflTerta  da’ Romani  nelle  for- 
che Caudine  Hxc  non  Ixta  magii  quam  vera  vaticinatut  ( C.  Pontius  Heren- 
nii  filius  Samnitium  ìmperator  ) exercitu  edufto , circa  Caudìum  cajìro  quam 
poteji  occaltijpme  locai . Inde  ad  Caìatiam  ( legger  fi  debbe  Galatiam  , co- 
me  appreflò  diremo)  ubi  jam  c^.  Komanos  (cioè Tito  Veturio  Calvino, c 
Spurio  Pofiumio  ) eqftraque  e£e  audiebat  , mi/iiet  decem  pajiorum  tabi- 
tu  mittit  : pteoraque  diverfot , alium  alibi , baud  procul  Romani!  pajeere  ju~ 
bei  prte/tdiis  ; ubi  inciderint  in  pradatores  , ut  idem  omnibui  fermo  conjiet , 
legione!  Samnieium  in  Àpuli/i  ejji  : Lucaniam  omnibui  copiii  circum federe , nec 
procul  abejjé  quia  vi  capiant  . Jam  iS  is  etiam  rumor  ante  de  indujirià 
vulgatu!  venerai  ad  Romano!  ; fed  fidem  auxere  capirvi  , eo  maxime  quod 
firmo  ìnter  omnei  congruebat . Ho  voluto  rimerò  tefto  addurre , per  far  com- 
prendere quanto  a torto  fufiè  fiato  da  taluni  ceniùrato  il  nofiro  Pellegrini , per 
eflèrfi  (ervito  di  qnefto  paflò  di  Livio  a provare  il  fito  della  città  di  Galazia, 
di  cui  ora  parliamo  3 e quanto  arxlafiè  errato  il  Cluverio , in  confóndendo  que- 
fia  Galazia  coll’altra  C^lazia , al  prelènte  Cajazzo , città  allora  fòttopofia  a* 

Sanniti  di  là  dal  Volturno.  Imperciocché  in  quella  Cajazia  di  là  dal  Voltur- 
no non  poteano  eflèrfi  > confòli  Romani  fermati  col  loro  elèrcito;  tra  per  I 

cfTere  ella  città  de’  Sanniti , e per  non  aver  potuto  efiì  prender  si  tofio  il 
cammino  del  pafTo  di  Gaudio  per  andare  a fòccorrere  Lucerà , fecondo  il  fallò 
avvilo  ricevuto  da’ finti  pallori  Sanniti  j di  più  lè  in  Galazia  di  là  dal  Volturno 
lullcro  fiati  i Romani , non  fi  làrebbono  veduti  nella  necellìtà  di  prender  il 
cammino  per  le  forche  Caudine  per  giugnere  preflo  in  Puglia  ; ma  avreb- 
bono  potuto  prefio  palTare  di  là  dal  monte  Tabumo.  La  vicinanza  dunque 
de’  Sanniti , eh’  erano  in  Gaudio , c de’  Romani , eh’  erano  accampati  in  Ga- 
lazia , diede  caulà  all’ inganno,  e alla  non  penfata  forprelà  . Onde  dì  que- 
fta  Galazia  parlò  certamente  T.  Livio  ; e quanta  laude  merita  il  nofiro  Pel- 
legrini , altrettanta  negligenza  dovrà  notarfi  nel  Cluverio , il  quale  Galazia 
con  Galazia  confùfè. 

Fu  certamente  quella  città  fòttopofia  al  comune  di  Capoa  , metro- 
poli , c capo  della  Campania  j onde  in  tempo , che  quella  fi  confederò  con 
Annibale , dovette  quella  correre  la  fielTa  fòrte,  ed  elfere  afièdiata  da’ Ro- 
mani. Qmndi  volendo  il  Cartapinelè  lòccorrcr  Capoa,  venne  tofio  da  Taranto 
per  la  vìa  più  l^ita , e più  brieve  al  di  lòtto  degli  Appennini , per  Mortola  , 

Gravina , Venofà,e  Bilàccio,  e perdi  lòtto  Benevento  dal  lato  meridionale  , do- 
ve fono  le  montagne  virginiane  , e Gaudio  . Dietro  a quello  luogo, corno 
cappona  Livio  ( à ) , egli  fermofiì  alquanto , e dipoi  eum  cajiellum  Galatiam 
( già  da’  Romani  acquiflato  ) prafaio  inde  fi  pnlfo  cap^t  , in  cirtumjì- 
deniet  Capuam  fe  venie  ;prttmijìi  ante  nunciii  i'apuam  ,quo  tempore  cajtra 

Romana  aggreffuru!  ejjet  . Ma  non  avendo  Annibale  ricavato  verun  prolit-  ' 

to  da  quella  fila  premurofa  venuta'  , e avendo  dovuto  finalmente  Capoa  > 

al  Romano  vincitore  foccombere , anche  per  necellìtà  Galazia  refiar  dovette 
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nella  vilHfima  condizione  di  puftttura  j e poi  da  L.  Cornelio  Siila  venir 
fóttopoda  alla  lùa  colonia  di  Capoa,  come  diflè  Frontino  ; oppidum 

muro  duBtm  , iter  popolo  debetur  pedibrn  LX.  colonU  Copaenjì  a Solla  Fe- 
lice cum  territorio  Jao  adjudicatum  ob  bc^icam  pu^^oam  . Ne  può  eflèr  ve- 
ro ciò  , che  da  taluni  è dato  creduto  , che  queiU  Galazia  iii  fatta  colo- 
nia da  Giulio  Celare  ingannati  dalle  parole  del  nodro  Vellejo  la)  Cam 
C.  Ceefar  XIX.  antiom  ' ingreffas  mira  aufoi  ..  . . primumqae  a Cala- 
tia  I more  a Cajilino  oeteranoi  ixcivit  paterno!  , confermato  ancor  da  Ap- 
piano (^) . Concìolìacchè  Giulio  Cefare  léce  colonia  la  Calazia  di  là  dalVol- 
turno,non  queda  Galazia j e fé  amava  egli  Capoa,com’è  detto  difòpra, 
non  gli  tolfè  certamente  quedo  oppidnm  GalatU , per  farvi  un  altra  troppo 
vicina  colonia  , c madìmamentc  avendo  egli  gran  bilógno  di  terreno  perdi- 
dribuìrlo  a’Iuoi  coloni  Capoani onde  dir  fidebbe,che  della  Calazia  di  là 
dal  Volturno , ora  Cajazzo , parlato  avedèro  Vellejo , e .Appiano , non  già  di 
queda  Calazia  , 

Non  (àprei  per  verità  decidere  fé  Fedo  parlando  delle  prefetture  Ro- 
mane  e di  quelle, che  ebbero  una  condizione  mcn  lèrvilc  , e annoverando 
tra  ed’e  ancor  Gjlazia  ( che  in  alcuni  codici  leggefi  Calateum , fbrfi  Calatiom, 
o Ca/uff/zm  ) intelb  avede  di  queda  Galazia,  di  cui  ora  parliamo  ,o  di  quella 
di  là  dal  Volturno . Egli  è certo  , che  quedo  ftrittore  annovera  tutte  le  pre- 
fetture di  quà  dal  Volturno,  rmde  lèinbra  probabile  che  parladè  di  queda  Ca- 
lazia (irli’ Appia  ; e così  credette  anche  il  nodro  Pellegrini , il  quale  (bijjettò  an- 
cora, che  di  queda  più  todo,e  non  di  quella  parlato  avdfero  Livio, e Silio 
Italico  (0 , in  dicendo,  aver  Galazia  , Capoa  , e Atclla  , luoghi  fra  di  loro  vicini, 
leguite  le  parti  di  Annibaie . Imirerciocchè  fi  vede , eh’  edendo  ella  fiata  da’Ro- 
niani , (òttomedà , prima  dell’  adedio  di  Capoa  , fii  con  tanto  sfòrzo  ricupera- 
ta da  Annibaie  nel  venire  da  Taranto.  Ma  difàminiamo  le  parole  di  Fedo: 
dice  egli  : PrxfeBurx  appellabatitor  in  Italia  in  quibot , & joi  dicebatur  , & 
nondìHx  agebantur  ; èS  erat  qoxdam  earom  refpoblica , neque  tamen  magi- 
Jiratat  foos  babebant  : in  qaas  legibui  pr>efiCIi  mittebantur  qt/ctannU , qui 
ju!  diecrent . Quaram  genera  fueront  duo  : alterum  in  qaas  filebant  ire  pree- 
fiSli  quatoor  { feo.'DhlìM  prò  popoli  fuffragio  creati  erant  ) in  bxc  oppida  : 

' Cap'/am , Comas , Cajìlinum  Volturnum , Liternum , Potecloi , Acerras , SoeJ^ 
folam  , Atellam  , Calatiam . Alterum  in  qoat  ibant  qrioi  preetor  orban/a  quo- 
tanni!  in  queeqae  loca  miferat  legibui  : ut  Fondo! , Formio! , Cetre , l'ena- 
from , Alifa!  iic,\\  numerare  tra  le  prefetture  del  primo  genere  città  tutte 
di  quà  dal  Volturno,  c intorno  a Capoa,  e tra  quelle  del  Itcorido , Alifè , 
Venafro , c altre  di  là  dal  medefimo  fiume , rende  certamente  adii  proba- 
bile , che  della  Galazia  filli’ Appia,  non  di  Cajazzo,  jiarlato  avedè  Fedo: 
tanto  più , che  come  bene  odèrva  il  Pellegrini , quede  dieci  città  erano  tut- 
te comprefè  nella  particolar  Campania  Capoana  ridretta  tra’  monti  Tifati- 
ni,e  Nolani, il  fiume  Volturno, e ’l  mare: della  qual  Campania  parlò  Li- 
vio (i/j  giuda  il  lèntimento  dello  fiedò  fcrittorc  ( e ) . Onde  non  sò  difeernere 
con  qual  ragione  abbia  deci  fb  il  mnroìAazzcxhì  {/')  che  alteraCalatia  tram- 
tifàtina  (Cajazzo)  una  Juit  e preefeBurÌ!  K.qoat  Fejius  recenfet . Amilg) 
od'end’  egli  troppo  francamente  la  memoria  del  Pellegrini  ( non  ben  citato  a car- 
te a7j.) dicendo, che  quell’ accuratidimo  fcrittore  prelè  il  luogo  tefiè  cita- 
to di 
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to  di  Frontino  : Calatia  oppidam  mur»  iuUim  colonix  Cap-ienjì  aJjudicatum, 
per  la  Calazia  transfluviana , cioà  Cajazzo:  quando  in  più  luoghi  eljireflà- 
mente  afferma  il  Pellegrini  , che  la  Calazia  , aggiudicata  da  L.  Siila  alla 
colonia  Campana  fii  quella  full*  Appia , non  già  quella  di  là  dal  fiume  Vol- 
turno . Che  le  poi  vonà  rìfletterfi  , che  la  Calazia  di  Fello  chiamafi  in 
qualche  codice , Ca/are//»» , o Ca/tfium,  e che  Alderico  vefeovo  lènza  dub- 
bio della  Calazia, di  cui  parliamo, con  altri  vefeovi  della  provincia  Capua- 
na nell’anno  del  Signore  979.  fi  lottolcrilTe  alla  Bolla  di  S.  Stefano  velco- 
vo  di  Cajazzo , che  lù  la  Calazia  di  là  dal  Volturno  4ldericm  Cai»- 
ftin/c  ecelcjhc  tpijfcoDui  confetti  Ju^fcrip/ì  ; dovremo  giudicar  lènza  meno, 

che  la  Calazia  iuir  A|>pia  nella  lùa  antica  fondazione , 61  detta  con  tal  no- 
me, ma  poi  corrottamente  iù  prqlà  a nominai ff  CelatiufiyO  Calanuta  , e’ 
loro  velcovi  Cala&ini  anche  per  far  difièrenza  tra  cHj  , e quelli  , (,'alati- 
ni  chiamati  ; locchè  non  palfa  i termini  di  una  mera  conghicttura . E qui 
non  poilb  tacere  la  poca  avvedutezza  dell’  anonimo  Milancfè  autor  della 
dilfertazione  corografica  (a)  della  Ihmofa  collezione  Italica  del  Muratori  . 
Quello  per  altro  accorto  anonimo  ( t)  parlando  di  Calazia , confónde  l’ una 
coll’  altra  , e di  due  ne  fa  una  fóla',  tacciando  le  tavole  del  Signor  de 
l’ Isle , perchè  Calazia- ripongono  di  là  dal  Volturno,  cioè  Cajazzo; ma  egli 
deve  elTèranzi  tacciato , rar  non  aver  làputo  dillìnguere  la  Calazia  lùll' Ap- 
pia, e la  Calazia, cioè  Cajazzo, di  là  dal  Volturno;  il  che  avrebbe  potuto 
apparare  da  Eremperto , dal  Cronico  Caifinele , e da  altri , come  abbiamo 
veduto  colla  Icorta  del  nollro  dottifiimo  Pellegrini . 

Colla  declinazione  dell’  Imperio  Romano  dovette  cader  Calazia  , e per 
le  continue  Icorrerie  de’ barbari  in  quella  regione  divenire  un  piccioi  callel- 
lo , benché  non  Ibis’  ella  privata  della  lùa  velcovil  lède  fino  al  principio  del 
XI.  fecolo  del  Signore  ; quando  , venuti  per  la  lèconda  volta  in  Capoa  i Sa- 
racini , e fóttomefil  i vicini  luoghi , come  abbiamo  dall’  anonimo  CalTìnefe , 
dovete’  ella  elfer  del  tutto  difolata  ; e’  lùoi  abitatori  , parte  in  Matalone  , 
parte  in  Calétta  ridurli  iniieme  col  vefeovo  , com’  è collante  tradizione  di 
quella  chielà.  Nè  ciò  potette  accadere  dopo  l’undecimo  lècolo  ; poicchè  nel 
lècolo  feguente,e  propiamente  nell’anno  1113.  era  velcovo  di  ÓlèrtaRan- 
nulfo  , nella  cui  bolla  (che  fclpetta  vien  da  taluni  lènza  ragion  ri^mtata) 
li  fa  menzione  della  chielà  di  S.  Maria  ad  Ca/ariam  , evinti  già  all'atta  quel, 
la  città,  e’I  nome  del  lùo  velcovado,  E in  un  altra  fcrittura  del  monille* 
ro  di  S.  Giovanni  di  donne  monache  in  Capoa  dell’  anno  1127.  dicefi:  /« 
partibm  S.  MarU  de  Calatia  prope  murum  dantum  , a parte  occidenti  : 
parole, dalle  quali  divien  manifello , che  in que’ tempi  era  di  già  dillrutta, 
e abbandonata  la  Calazia  di  cui  peliamo. 

Sarà  bene  prima  di  palTar  altra  da  quella  città  di  Calazia  rapprtare 
alcuni  marmi , che  quivi  furono  ritrovati , e de’  quali  buona  parte  non  è an- 
cora ulcita  alla  luce  . Comincierò  da  quell’  inicrizione , che  fu  l’ultima  ad 
eflère  quivi  Icavata  . Ella  è una  grande  ara  fregiata  intorno , dedicata  alle 
ninfe , e a’  lari  augulli  da  un  Hbcr»  della  famofa  famiglia  Magia 


LOeVS 
NYMPHAR 
ET  LAR.  AVCjC 

S.^C 


< a ) Z)r  Uél,  «bAi  «tri  ioTeiita  nel  fm.  io.* 


( b ) Fd/.  371. 
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SAC  . 

C.  MAGIVS  C.  LIB 

velleianvs 

DIVAE  AGRIPPINAE  AVG 
VESTIARIVS 
REST.  ET  DED.  K.  QV 

Un’  altra  infcrizione  Greca  dedicata  da  Tiberio  Giulio  Siro  a klinerva  ( che 
ouivi  efprelia  fi  riconofte  coll’  afta  in  una  mano , e collo  Icudo  in  un  altra , 
In  cui  la  tefta  di  Medufa  fi  vede,  e con  a piedi  una  Mttola  ) magarfidc, 
appellata  farle  dalla  città  di  Magarfo  in  Cilicia , ov’  ebbe  fupei'bo  tempio  j 
come  dice  Ste&no  Bizantino,  e Arriano  (a) 

GEAN  MAFAPZIAA 
• TI.  lOTAIOS  2TP 

ANE0.  IKEN  .... 

Altra  ancora  grecolatina , fili  marmo  della  quale  ben  quattro  botti  tra  gran, 
di  e picdole.e  di  maniere  diverlè  efprefle  fi  veggono 

A.  ATPEAin  SA 
BlNft  ONArPi2 

' KAI  ATPEAm  iiin 

i ' ' L.  AVRELIVS  SABI 

NVS  DOLIARIVS 

FECIT  SIBI  ' . 

ET  SVIS 
H.  S. 

cosi  leggendoli  correttamente  j non  già  come  vien  riportau  dal  Signor 
Muratori  (/>), 

Una  grand’ara  conlècrata  ad  Augufto  altresi  quivi  fi  vede , innalzata- 
gli da’ coloni  della  città  di  Galazia,  la  quale  ficcome  Capoa , fu  da  queflo 
Imperadore  molto  beneficata  j e in  ella  li  legge 

D.  AVGVSTO 
. PIO  FELICI 

PATRI  PATRIAE 

EX  S.  C 

COL.  GALATIA 

AI  di  fiiorl  della  diftnitta  città  di  Galazia  verlg  il  villaggio  delle  MalTarie 
trovali  il  lèguente  marmo  dedicato  alla  Fortuna  da  Marco  Pompeo  Novio 
(làmiglia  paliàta  tra’  coloni  di  Sueflòla , come  apprellb  diremo  ) per  lo  profpero 
ritorno  di  Lucio  Pompeo  Felice  lìio  fratello  FOR  - 


( • ) Ufi.  ».  Jf  txftdit.  Alt». 


i b ) 940. 
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. ; fortvnae  SAP  ' 

M.  POMPEIVS  M.  F. 

STEIX.  NOVIVS  > - i '.'' 

. , , PRO  REDITV  L.  POMPEI 

' ' FELICIS  FR.  SVI  ' ' ^ •. 

EX  RISO  FEP  ^ ^ . 

Avvi  ancora  una  grand’  ara , nella  quale  icolpito  fi  vede  un  Genio  popcia- 
to  a lira  colonna , con  clanaide  in  dolìò  lino  a’  piedi , avente  la  tefla  radia- 
u , e nella  delira  il  caduceo  con  doppie  ale , e una  picciola  ferpe , che  vi  fi 
avvolge , e nella  finìfira  una  lira  ; poggiando  il  piè  finiflro  su  di  un  globo 
ben  rilevato  . Sotto  vi  ha  uno  (cudo  , dal  cui  mezzo  elee  una  curpiue  di 
alta , c vi  fi  legge  al  dilòtto . 

GENIO  PACIFERO 
SACRVM 

L,  VIVASIVS  L.  FIL 
STELI.  POMPEIANVS 
MIL.  COH.  n.  BRACAR 

EX  VOTO  L,  M.  i 

E da  quella  diflrutta  città  fbrlè  dovett’  eflere  lòpra  la  vecchia  Calétta  trat 
portato  quel  marmo , che  ora  truovafi  nella  cali  del  fii  dottor  Giampaolo  Ric- 
ciardi, nel  quale  vedefi  al  di  folto  fcolpiu  la  làmolà  j^feia;  e &rà  il  pri- 
mo rinvenuto  in  quella  nollra  provincia  , non  làputo  dal  nollro  Signor 
Mazzochi  ,con  lìfTatto  légno,  e col  titolo  Dii  manibat  focrum,  qui- 

vi intagliata  in  nulla  è diflimile  alla  nollra  acretta  , e diverlà  molto  da 
quelle , che  altrove  fi  veggono , benché  di  varie  forme  fcolpite  : del  llgnl> 
ficaio  della  quale  liamo  ancora  all’olcuro.  L’ inicrizione  è quella 

D.  M.  S , , 

L.  FLAVIO  PRISCO 

ET  FLAVIAE  PRIMAE  , • . 

CONIVGI  SVAF. 

ET  FLAVIAE  PRISCAE 
FIL.  L.  LIBERTI  ITV 
' ' AMBITV  SVIS  LI 

BERT.  LIBERTABVS 
■ QVE  FECIT 
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Via  jippia  da  Galagja  ad  ^rien&o, 

OLt»a  quello  luo^o  ; che  chiaman  dal  volgo  alle  Galaza,  e S.  Ma- 
ria a Ga/flzw , riconolcefi  qualche  porzione  dell’ Appia, e più  innan- 
zi ancora , poco  lontano  dal  canello  di  Matalone  . Giace  quello  popolato , 
c ricco  caftdio , dichiarato  città  dal  Re  di  Napoli  nel  I73f.  a’  piè  di  una 
de’  Tifati  , ed  è fornito  di  buoni  cdifizj , e di  vaghi  giardini , e vi  li  go- 
de  un’  aria  temperata  j awcgnacchè  da  taluni  lia  riputata  poco  làlubrc  per 
la  vicinanza  de’  luoghi  paludoli , La  fùa  antichità  non  par  che  palli  l’ un- 
decimo  lèccio  : ma  gli  abitanti , curiofi  delle  lite  origini , la  riputano  quali 
uguale  a quella  della  dillrutta  Galazia,'  dicendo  che  p^  la  difelà  di  ellà, 
e delle  vicine  contrade,  fu  edificata  quella  rocca,  che  fili  monte  li  vede  . 
La  llruttura  però  di  eflà  rocca  è de’  lècoli  Longobardi  ; e forfè  1’  edificio 
fu  latto  da’fignoii  della  fchiatta  de’ principi  di  Capoa,i  quali  aveano  il  do- 
minio di  SuelTòIa  , di  Galazia , e di  Calétta . Onde  non  le  ne  trunva  men- 
zione più  antica  del  tempo  da  me  notato  ; come  ricavali  dalla  Cronaca  di 
S.  Vincenzo  in  Volturno  («).  Anzi  il  nome  llellb  di  Magdalonum ,comi\n 
antiche  Icritture  li  appella  , corrotto  polcia  in  Matalcrmm  , fi  feorge  efi 
fer  barbaro  , e proprio  di  quel  fccolo  . Potrebbono  anche  aver  fabbricato 
tal  caflello  ì Saracini  nel  tempo  che  occupavano  quella  regione , e pollogli  il 
nome  dalla  voce  ebrea  Magdal  Torre  lignifica  j di  che  fi  creda  ciò  che 
fi  vuole.  ‘ 

Le  antiche  infcrizioni , che  tìi  prelènte  vi  fi  truovano  vi  lòno  fiate  tras- 
ferite dalla  vicina  Galazia,  o da  Suefiòla , o furono  trovate  prellò  ilcOrlòdell’ 
Appia, che  al  di  finto  p.iflàva,e  ]iropriamente  per  loluoio,che  chiamano 
la  Ibrza.  Di  eflè  ho  fiimato  fir  qui  brieve  menzione  . Li  prima  di  mol- 
to manchevole  truovali  al  canto  del  monillero  delle  monache , e in  eflà  fi 
fa  memoria  della  colonia  di  Telelb,che  dedicar  dove'tte  tal  marmo  all’Im- 
perador  Settimio  Severo,  a Giulia  Pia  lùa  moglie, e ad  Antonino  Caracalla 
fuo  figliuolo , come  può  da  eflà  abbaflanza  inferirli , eflèndo  fiato  da  me  lùp- 
plito  il  marmo  ne’ due  lati , ne’ quali  rinfcrìzionc  è manchevole 

IMF.  CAES.  1.  SEPTIMIO  SE  VERO  PIO  PERT  INACl  AVO.  TR.  POTEST 
VI.  P.  P.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVREUO  A.VTO  NIMO  PIO  AVCVSTO 
PARTH.  TRIS.  POT.  PONT.  MAX.  P.P.ET  IVL  lAE  PIAE  PEL.  AVO 

colonia!  TELESIA  de  dicavit 

Quivi  ancora  truovali  altra  lèpolcrale  della  famiglia  Babulcja , che  dice 

M.  BABVLEIVS  M.  F. ‘ 

SIBI  ET  SVAE  COIVGI  ET  LIB 
ET  FILIAE  BABVLEIAE  .... 

FELIC  ....  OSSA  me  SITA  SVNT 
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Altre  due  ancor  /è|ralcrali  fono  nell’  angolo  orientale  del  ducal  palazzo  j ed 
altra  ancora  della  iàmiglia  BIolTia 

T.  BLOSSIVS  Q^BLOSSl  L 
ET  L.  NICEfOR.  M.  L.  QVINJIO 

NI 

Ed  altra  finalmente  affai  nobile , e fpeciofa , Icoverta  non  ha  gran  tempo  in 
una  collinctta  un  miglio  in  circa  lontana  da . Maialone , che  chiamano  Car- 
vignano  ,tra  alcune  rovine  di  antica  villa,  eh’  effèr  forfè  dovette  di  quel 
Pompeo, di  cui  fi  parla  nel  marmo 

T.  POMPEIO  FELICISSIMO  MVNICIPI 
DECVR.  SVESSVL.  ET  SACERD.  M,  D 
5Cv.  VIR.  IN  VICO  NOVANENSI  PATRI 
L.  POMPEI  FELICISSIMI  DECVR.  II.  VIR 
I.  D.  ET  CLALIMENT.  OMNIB.  HONORIB 
AC  MVNERIB.  PERFVNCTO 
CV'LTORES  lOVlS  HORTENSIS  PATRONO 
B.  M.  OB  SINGVLAREM  ERGA  SE  LI 
BERALITATEM  ET  PRAESTANTIAM 
D.  D.  D. 

Compatirà  il  curiofo  leggitore , Ce  nella  Ipiegazione  di  quefto  marmo  f gii 
data  in  luce  tra  gli  opulcoli  del  P.  Calogierà  in  Venezia  ) dovrà  effère  al- 
quanto intrattenuto  nel  fuo  viaggio . Poicchè  avendovifi  alcune  colè  fingbla- 
ri  a conliderare,  non  làrà,che  bene  impiegato  quel  piccìol  tempo, che  su 
di  effb  farem  dimora.  11  marmo  adunque  vien  dedicato  a Tito  Pompeo  Fc- 
liciflimo  decurione  della  colonia  di  Sucffbla  , e facerdote  della  Dea  Cibe- 
le  , o fia  madre  de’ Dei  , e decemviro  nel  vico  Novanefe . Egli  fu  padre 
di  L.  Pompeo  Feliciflimo  decurione , duumviro  juridicundo , e queftore  de- 
gli alimenti, o fia  dell’annona  nella  fuddetta  colonia.  Tra  le  famiglie  Ro- 
mane in  quella  colonia  .Sucllòlana  venute  invi  quella  de’  Pompe)  , di  che 
chiare  tellimonianzc  ce  ne  rendono  frequenti  marmi  , che  in  quelle  vicinanze 
fi  Icorgono:  ficcom’ èquello  diLVCIO  POMPEO  VERECONDO  inArien- 
zo  ; aftro  di  MARCO  POMPEO  RENATO  nella  via,  che  da  Maialone  con- 
duce a Vico  ; quello  di  LVCIO  POMPEO  RE.STITVTO  preffb  la  colli- 
netta di  Montedecore  j l’ altro’già  riportato  di  MARCO  POMPEO  NONIO 
in  Suelfola;  quello  di  LVCIO  POMPEO  PROCORO  TERRARIO , prefi. 
fo  il  moniflero  di  S.  Maria  a Vico  , ed  altri  . Qmndi  divien  chiaro  , che 
molti  furono  in  Suelfola  gl’  illullri  perfonaggi  di  tal  famiglia  , la  quale  le 
non  fìi  della  legittima  infigne  profapìa  del  gran  Pompeo  , dovette  effère 
di  altra  anche  illullre  , quantunque  plebea  ; e dico  plebea  , dapoicchè  o 
fuflero  due, otre  le  famiglie  di  tal  nome,ficcome  afferma  Patercolo , tut- 
te però  furono  plebee, per  teflimonianza  di  Livio.  E fè  dir  vogliamo, che 
quella  dimorante  in  Suelfola  foflè  libertina , come  effèr  fogliono  tutte  le  il- 
luflri , che  fon  mentovate  nelle  colonie , non  farem  foriè  errore . 

A quella  colonia  di  Suelfola  appartenne  fenza  dubbio  il  l'ìco  Koz<a~ 
ntnft  ( ove  fii  quindecemviro  il  nollro  T.  Pompeo  decurione  della  detta 

Z z co- 


DELLA  VIA  APPIA 


366 

colonia)  non  lontano  da  Arienzo,che  alpreftnte  il  villappio  itìla'Nxrja^x 
appella , di  cui  apprdiò  parlar  dovremo  . E a lui  fu  qucfto  marmo  innal- 
zato , come  a fpecial  protettore  de’  vicani  Noz’onfjì  ; e la  dedicazione  vien 
fatta  da’ rffc’O/j  di  GIOVE  ORTENSE , precederne  un  decreto  de’ decurioni . 

E qui  appunto  è tutto  il  iwdo , che  dovrà  Ivilupprfi  ; cioè  chi  mai  fla- 
to ftifle  queflo  Giove  (òprannominato  Orttnje  ; dapoicché  per  quanto  finora 
affaticato  io  mi  Ha  leggendo  i collettori  di  antichi  marmi , e medaglie , non 
che  gli  antichi  lèrittori  , e inodcrni  critici  , non  ho  trovato  un  fimile  ag- 
giunto , o titolo  di  Ortenjì  dato  a Giove . La  fleflà  novità  maggiormente  mi 
flimolò  ad  indagarne  1’  origine  ; però  confiderai  fui  principio , che  la  fami- 
glia Pompea  abitò  in  Roma  nella  IX.  regione , detta  comunemente  del  Cir- 
co Flaminio;  onde  furon  quivi  il  portico  di  Pompeo  colla  curia, c’I  gran- 
de atrio  col  teatro  altresì  di  Pompeo;  e confiderai , che  quella  regione  era 
fuori  del  pomerio  dell’  amica  Roma  , e che  in  eflà  chiudevafi  il  colle , appel- 
lato dagli  antichi  hortorum  , e hortulorumx  ove  fu  innalzato  il  Panteon  a 
Giove  vendicatore  ; e da  M.  Agrippa  conlàgrato,  Parevami  adunque  verifimi- 
le  , che  ì Coloni  Romani , forfè  delia  medefima  regione  IX.  del  colle  Orten- 
ft , venuti  a Sueffola , ftiffero  flati  fpeciali  cultori  di  Giove  vendicatore , da 
efli  Ortenfe  forfè  chiamato , in  memoria  del  colle  Orteufe . Ma  ciò  mi  par- 
ve finalmente  uno  attaccarli  alle  tele  ragne  fenza  ragione . 

Afiài  meno  ragionevole  lèmbrommi  il  penlàre,  che  l’attributo  di  Or- 
tenfe  dato  a Giove  traeflè  origine -dall’  antica  colonia  di  Orta  nell’  Etru- 
ria  , aferitta  alla  tribù  Qmrina,  o dall’altra  nel  Lazio , menzionata  da  Pli- 
nio ( <r  ) , c dal  Cluverio  j quafi  che  vi  fuflè  flato  qualche  tempio  partico- 
lare a Giove  dedicato  . É nè  tampoco  dalia  Dea  Hòrta  moglie  di  Romo- 
lo , della  quale  parlò  il  Gìraldi  ( ^ ) , il  cui  tempio  fcmprc  aperto  tene- 
vati , al  riferir  di  Plutarco  ( c ) , perchè  quale  connefTìone  ebber  mai  quelli 
due  differenti  numi  Giove , e Horta  ? l’uno  principaliflìmo  tra  quelli , che 
dicevanfi  Dii  conftntes , e l’ altro  aferittizio  , e della  plebe  degl’  iddii . 

Penfai  dipoi , che  l’aggiunto  di  Ortenlè  fuflè  flato  dato  a Giove  dagli 
agricoltori  Sueflùiani  , come  a nume  tutelare  delle  loro  campagne  . Ma 
nuovo  dubbio  mi  fi  parava  dinanzi  ; perchè  non  fu  mai  Giove  comprefò 
nella  dalie  degl’ iddii  filveflri , e minori  ; onde  fofpettai , che  per  Giove  Or- 
tenfe aveflc  potuto  intenderli  Priapo , Silvano , o Pan  (eh’ erano  lo  fteffo  al 
parer  di  taluni),  o altra  fimigliante  deità  : dapoicchè  quivi  di  un  dio  or- 
tenlè chiaramente  fi  parla;  ed  egli  è notiflimo , che  Silvano,  o fia  Pan  era 
il  nume  delle  campagne  , e delle  lèlve  , Pomona  delle  frutta  , Cerere  del 
frumento , Bacco  del  vino , degli  ulivi  Mineiva , e cosi  degli  altri  ; ma  fòlo, 
e fpecial  tutelare , e cuflode  degli  orti  era  Priapo , ficcome  abbiam  da  Vir- 
gilio (d),  da  Grazio, e da  tutti  gli  antichi,  che  lo  appellarono  oltrrm  cu- 
JioJtm  , e»  fruticam  firz-atorem . Ma  nella  infcrizione  non  parlandoti  di  Pria- 
po , nè  potendoti  quelli  con  Giove  confondere  , mi  accorfi  di  perdere  il  tem- 
po , continuando  in  tale  immaginazione  ; c che  reflava  tèmpre  in  piedi  la 
mia  dubbiezza;  perchè  mai  di  Giove  protettore  de’ campi  , o degli  orti  fi 
facellè  memoria  in  queflo  marmo. 

Volendo  dunque  venire  a capo  dcll’imprefa  mi  ftj  bifògno  a più  alti 
olcuri  fónti  ricorrere  . Mi  fi  riduflèro  a memoria  gli  aggiunti  dati  a Gio- 
ve 
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ve  di  , di  Sabazio  ' Capitolino  ,i\  Forviale  CaJìoiòS  Dolicbe- 

no , di  Laziale , di  Foi-enfe , di  Cantahro , di  Salaminio  , e di  tanti  altri , clic 
s’incontrano  in  Pnuiània  ( onde  iclamava  Amobio(  a ) Te/  monjira  ,faoe  Jo- 
t'is  nomina  ) j c confiderai  , che  quefli  titoli  a lui  furon  dati  a cagion  de’ 
luoghi  particolari  , ov*  eran  lìioi  templi  più  rinomati  ; ficrom’  è palelè  a 
chiunque  ha  tintura  di  antichità  erudita  . Parvemi  adunque  giudo  il  con- 
phietturare,  che  quello  Giove  Ortenfe  ftiflè  un  nume  particolare , venerato 
da’ coloni  Suellblani.  Ma  per  qual  benefìzio , a lor  credere  , ricevuta  da  Gio- 
ve, il  chiamafTero  Ortenfe, io  non  làprei  indovinare  in  mille  anni  . Poicchè 
fé  vorremo  riflettere , che  non  metv  di  trecento  furono  i Giovi  noverati  da 
Varrone  , e da  Settimio  Fiorente  prelso  Rodigino  (b) , dal  Vollio  (e)  e da  altri, 
feorgererho  efsere  ciò  avvenuto  appunto  per  fìmigliante  ragione  : ragione 
troppo  generale  , per-  cui  non  fi  viene  a fàper  l’origine  del  foprannome  d| 
Ortenfe  , nè  qual  fi  fbde  lo  f|iezial  benefìzio  , per  cui  i coloni  Novanefi 
avefsero  profelsato  una  gratitudine  ofsequiofà  a cotal  deità . S’ intende  ben  da 
tutti , che  l’aggiunto  dato  a Giove  di  Appennino,  ( talvolta  ancora  detto 
Pennino  negli  antichi  marmi  ) mentovato  anche  da  Livio  (d)  , dov’  egli 
parla  delle  alpi  pennìne  ( che  dividono  la  Gallia , perciò  detta  tranfalpina , 
dalla  cifal pina , che  di  prelènte  va  comprefa  con  l’Italia,  ne’ cui  confini, e 
propriamente  nel  Piemonte  è il  Mon^iovi  , moni  Jovit  in  latino  chiamato) 
venne  da  qualche  fàmofb  tempio  , che  tra  quelle  balzo  ebbe  Giove  , ben- 
ché di  quello  Giove  non  abbia  fatto  memoria  il  Giraldì,nè  tampoco  il  Pi- 
tifeo  nel  fuo  LelTìco . Simile  è la  denominazione  di  Giove  Aulereo , di  cui 
parlò  Cefàre(e);di  Giove  Itomato  dalla  città  d’ Itome  nella  Mefsenia;  di 
Giove  Cafo  dal  monte  Ci^io  tra  la  Siria,  e l’Egitto;  e parimente  del  no- 
llro  Giove  Tifatino  , del  quale  abbiamo  parlato  di  Ibpra  . Ma  del  cogno- 
me particolare  di  Ortenfe  memoria  veruna  non  fi  trova  negli  antichi  fcrit- 
tori  ,0  ne’ marmi  ; nè  può  dirfi  derivato  da  qualche  monte , cafiello , o cam- 
po della  colonia  Sueftolana  ; non  trovandofene  memoria:  onde  refla  fermo 
il  dubbio  , per  qual  benefìcio  , per  qual  gratitudine  inverfb  Giove  fidlè 
Rata  inflituita  una  compagnia , o fia  fratria  , o collegio  da’  Novanefi  colo- 
ni , onorandolo  lòtto  lo  fpecial  titolo  di  Giove  Ortenfe . 

Per  aprirci  ormai  l’adito  alla  intelligenza  del  noflro  marmo  fìe  be- 
ne por  mente  , che  il  nome  Jnpiter  preflò  gli  antichi  fcrittorì  fii  det- 
ta quali  jtrjani  pater  . Nè  vi  fi  oppone  Gellio  (_f)  anzi  afTerma  efTer 
quello  r intero  nome  di  Giove  Jovit  pater  , nella  fteflà  guifà  , che  di- 
ceafi  Nept'inns  pater  , Saturnnt  pater  : Janai  pater  , Mari  pater  , al- 
trimente  Marspiter  , e Dìefpiter  lo  fleflo  Giove  , quafi  diri,  (!  latit  pa- 
ter •.  benché  quello  ultimo  nome  non  ollante  le  regole  dell’analogia  , alla 
quale  fi  attenne  Gellio , potefTe  venire  dall’ efTere  riputato  Giove  padre  degl’ 
iddìi , dtvùm  pater , atque  bominam  rex , Cheche  fia  dì  ciò , egli  non  dubita 
■punto  di  concedere  che  il  nome  Jow'j  venga  ajut'ando.Jovemàtc’egW  La- 
tini velerei  a jnvando  appellarunt . ennàemque  alio  voeabulo  jan&o  patrem 
dixernnt . Quindi  o che  Japiter  dicafi  quafi  jrivam  pater , o'  pure  al  parer 
di  GqWìo  Jovit  pater,  izrà.  fempre  vero,  che  l’etimologia  ài  Jovit  f»  aju- 
vando  ; com’  è detto  di  lòpra  . E perchè  non  giovò,  ma  oltraggiò  il  fùo 
pdre  Saturno  , fcacciandolo  dal  regno  , cade  dell’  intinto  l’ opinion  di  coloro , 
che  il  voglìon  detto  non  Jovit  pater  (qaad  qaeìjcvii  fuITè  un  fecondo  ca- 
lò ),  ma  quafi  jiivant  patrem . Zza  Nè 
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Nè  può  dirli  che  il  tome  Jmis  dilcenda  dall’ Ebreo /eèiTt/i»,  cioè 
( come  oflcrva  il  Vollìo  ) ; poiccbi  i Romani  nc’ primi  tempi  non  aveano 
ncmmen  per  lama  conolcenza  alcuna  del  iinguageio  degli  Ebrei , da’ qua  li  ciò 
avrcbbono  eflì  dovuto  apprendere  : anzi  più  de'  Komani  l’ avrebbono  apprelò 
i Greci , dircepoli  de’  P'enkj  ; ma  nella  lor  lingua  non  ve  n’  ha  velti^io  . Da 
Giove  certamente  credettero  così  i Greci)  come  i Latini, che  veniHè  loro 
ogni  bene;  e che  non  fullè  egli  altro,  che  uno  Ipirito  univerlàle  vegetan- 
te , e movente  H tutto  nella  terra , e nelle  celefti  sfere  omelia  piora  ; 
di  che  appieno  ragiona  Porfirio:  Unh'afut  Mundut  Jupiter  ejì, animai  ex 
ammalihat , deus  ex  diis  conJiUutus  ....  Jupiter  eji  in  qnantum  intelleffus 
tji , a quo  univerfa  producuntur , iS  qui  tunUa  creai  inlelligendo  . E log. 
giunge  Fornuto  (a):Jìcuti  noi  fila  éf  mundus  anima  continetur  : ea  Veri 
Jupiter  Huntupatur , qui  univerjh  treditur  dominari  , quoniam  omnibus  Jit 
caufa  vitalis . £jus  domicilium  calejh  traditur  , quia  inibi  principalis  vi- 
geat  mandane  potejios  anima . Nè  in  altra  maniera  fii  intelb  da  Diodoro  Si* 
ciliano , quando  , in  parlando  di  Giove , e del  giovamento , che  alla  terra  por- 
tava , diflè  : Iraque  quoi  vita  caufa  èominibus  effe  videretur , cum  fruilus 
terra  ad  maturitatem  perduceret  ,J ovem  rfixere . Confermafi  ciò  da  quel  mar- 
mo riportato  dal  Signor  Muratori  {hi  così  lOVI  CONSERVATORI  O- 
MNIVM  RERVM.  Quella  era  in  lòAanza  l’opinione  de’ filofofi  fioici , al- 
lorchè  diceano  il  mondo  animato , come  può  olfervarfi  nello  fpecial  tratta- 
to drittone  da  Giulio  Lipfio  . Credettero  in  lèmma  i Romani , che  Giove 
gli  prelervallè  da  ogni  Iciagura , tanto  in  cala  quanto  in  campagna  ; e quin- 
di lono  gli  aggiunti , che  gli  li  danno  ne’  marmi , di  DOMESTICO , e di 
DEPVLSORÈ  &c. 

Quello  fpirito  unico,  univerlàle,  e movente  , lii  con  varj  nomi  chia- 
mato , lècondo  le  varie  parti  deli’univerlò  , nelle  quali  la  Itia  potenza  fi 
lavvifava . Nelle  vifcere  della  terra  , ove  fono  fiiochi , e miniere  di  metal- 
li , fi]  detto  GIOVE  STIGIO  , e Plutone  ; nel  mare  GIOVE  EQVO- 
REO  , e Nettuno  ; e nelle  sfere  GIOVE  CELESTE  , e CELESTINO, 
fopiemo  moderatole  del  tutto  , e arbitro  delle  umane  vicende  , lècondo  il  ' 
favolofo  ritratto , ingegnolàmente  dilègnatone  da  Omero . Onde  nacquero  i 
titoli  antichi  di  moderatore,  di  prejìite,  dialtij/ìmo  , di  /aiutare,  e fimili, 
che  in  leggendo  gli  ottimi  fcrittori , s’ incontrano . E potrebbe  da  ciò  anco- 
ra  conghictnirarfi , che  quel  titolo  dato  a Giove  di  ARCANO  in  un  mar- 
mo  dal  Signor  Gorl  riportato  in  Palellrina  cosi:CVLTORES  lOVIS  AR- 
KANI  , altro  non  volòilè  lignificare,  che  l’occulta  forza  di  un  fommo  nu- 
me ìnvilibile  all’ occhio  umano  : quafi  nuova  maelU  e pregio  gli  aggiugnellè 
il  titolo  di  ARCANO , o Ca  invifibile . Ma  non  so  fo  gli  autori  della  in- 
Icrizione  penlàrono  si  alto  ; e non  più  tolto  di  cerimonie , e di  fagrifizj  in 
luoghi  piu  occulti  ; nella  Aeflà  gui&,  che  dkevafi  IN  ARCANO  CERE. 
RIS  . Anzi  in  tanta  frequenza  Si  grollblane  foperllizioni , egli  ncm  larebbe 
tirano  il  penlàre , che  il  titolo  dì  arcano  elli  dalTèro  a Giove  per  aver  fot- 
to  la  fila  protezione  Varca  forfè  de’ pontefici , ove  lèrbavafi  la  pecunia  del- 
la mafia  comune  , della  quale  arca  fi  fo  menzione  in  diverli  marmi  , lìc- 
com’  è noto  agli  eruditi . 

Ma  tornando  agli  uffizj  più  nobili, e degni  dell’alta  idea,  che  aveall 
di  Giove,  egli  fij  creduto,  ed  appellato  Giove  tonante,  e fulminatore  a dan- 
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no  de’ niquhon , e de’peiiìdi;  ed  ebbe  il  particolar  liio  tempio  innalzatogli 
da  Augullo  nel  Campidoglio , al  riferir  di  Suetonlo.  Ke  di  altra  opinione  fu 
forfè  Seneca  (a)  tal  lorchè  Ipiegandk)  quella  fuprema  poteflà  in  Giove,  chia* 
mollo  cujìaitm  ,reBartmque  uaiaitrji,  a»imum  ac  Jpiritam,  muadani  hujut 
optrii  demiaum,^  «r(i^em;e  perciò  col  fulmine  alla  mano, per  abbattere 
gli  Icellerati.  Sebbene  parlaflè  egli  allora  da  Stoico.  Ma  gli  antichi  Etru- 
fa  , e gli  aflrologi  pretefèro  , che  i fulmini  veniflèro  dalla  della  detta  di 
Giove,  perchè  ella  e frappofia  tra’l  freddo  di  quella  di  Saturno,  e ’l  ca- 
lore di  Marte  . Ed  awegnacchè  generate  in  Cielo  dal  fùo  influirò  le  prò- 
celle,!  tuoni,!  fùlmini,!  venti,!  turbini , veniva  pofeia  l’aria  per  mezzo 
di  lei  medefima  a raflinerarfi  ; e quindi  fu  da  Apulejo  chiamato  Giove  fe- 
rtnatore  , e da  Efiodo , e da  Omero  conpemitare  dell*  Ctmptjìt . Non  è ma- 
raviglia dunque,  che  fi  daflèro  tanti  titoli  fpeclofi  a Giove  di  ottimo  maf- 
Jrmo, di  eeceilentjlJmtOtài  Jimmo  ydi  faperaatijpmo , ài  teceifo altijpmo,^ 
felice , di  JruttiJero  , di  r^i tutore  , di  folgoratore , d' iuvitto , di  difeufore , di 
protettore , ài  vendicatore  ^di  liheratore  ^ià  cr.nfervatore ,ài  cajiode ,tà  altri, 
fignificanti  o la  fùa  giuflizia  , o la  fua  beneficenza  a prò  de*^mortali , ren- 
dendo la  terra  fenile , abbondante , e doviziofà  di  ciò,  che  agli  uomini,  e 
a’  bruti  animali  abbilògna . Onde  diceva  Marziano  Capella  ( b )J tester falu- 
tarit  ad  omnia; e perciò  gli  Egizi  ricevendo  dal  Nilo  il  beneficio  della  fe- 
condità , il  veneravano  quali  un  altro  Giove  : Jupifer  tE^ypii  Nile , legge!» 
in  Ateneo; e del  medefimo  cantò  Tibullo 

Te  ; oropter  nulloi  tellai  tua  poftulat  imbret, 

JriJa  net  pluvio  fupplicat  Mrhajavi. 

Al  riferir  di  Paufània  vedevafi  in  Atene  il  fimolacro  della  terra  in  atto  fup. 
plichevole  a Giove  per  impetrare  da  lui  la  pioggia  ( r );  e i Siciliani  ne' 
mlogni  di  pioggia  ricorrevano  con  molti  fàcrificj  all’  ara  di  Giove  Imeziot 
come  parimente  faccano  ì nollri  capoani  all’ara  di  Giove  Tj/àri»o,  per  queU 
che  può  conghietturarfi  da  un  fiio  fimolacro , che  fi  vede  nella  villa  del  fU 
noftro  Cardinal  Giulio  Santoro  ; poicchè  egli  ha  nelle  mani  un  vaiò  ver- 
làntc  acqua  lòlla  terra,  e in  mezzo  di  elTo  VOT. 

Perciò  io  immagino  , che  da  certi  popoli  fufièro  flimati  una  fteflà 
deità  Giove  e1  Sole; come  da  Omero, e da  altri  raccolle  Macrobio  (d), 
poicchè  vedevano , che  a fomiglianza  del  benefico  Giove , contribuiva  non 
poco  il  Iòle  col  benefico  calor  de’ Tuoi  raggi  alla  fertilità  de’campi.  Anche 
Filone  Ebreo  appo  Euièbio(r)  facendo  menzione  del  culto  del  fole  preflb 
i Fenici , ci  aflicura  : Deum  tane  ( il  Iòle  ) unum  effe  cali  moderatorem  puta-^ 
bant  ,eum  vocantes  Beelfamon  ,quod  Pbanicum  lingua  dominum.  Grata  au', 
tem  Javem  notai.  Siami  lecito  però  proporre  una  mia  conghiettura  lijl  no- 
bile , e fingolar  marmo  riportato  dal  noftro  fcrittore  Camrnillo  Pellegrini 
ne’  fUoi  difeorfi  della  Campania  , cosi 


lOVI 

VESWIO 

SAC 

E a mio  giudizio  egli  fu  poflo  perchè  prefló  quel  celebre  monte  Velhvio  qual- 
che tempietto  fu  edificato  in  onor  di  Giove  dall’  autor  del  marmo;  o^pur 
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qualche  lèmplice  ara  j c ciò  perchè  cuftodiflè  il  (ìio  p^ere , e Io  prefervaA 
le  da’ torrenti  di  bituminolo  fiioco,  che  lòtto  l’imperio  di  Tito  largarono 
da  quel  monte  con  infinito  danno  delle  fottopofle  campagne . 

Dal  riputarfi  adunque  Giove  benefico  verlò  la  terra , e donatore  dell’ 
abbondanza  ,e  della  fcrtilìtà, ne  avvenne,  che  i Romani  aflèdiati  da’Gaili, 
c penuriando  di  vittovaglie , implorallèro  il  luo  lòccorfo  ; e che  pofeia  libe- 
rati dal  pericolo , gli  dedicalTero  un  tempio  col  titolo  di  Giove  pijlore , del 
quale  ci  lafciò  memoria  Owidio  (a)  ‘ 

PoJJè  fame  vinci  Jpes  excidit  bofle  repuljò  , 

’ Condita  pijiori  poniear  ara  j avi. 

Da  quanto  finora  è detto  parmi  poter  giuftamente  conchiudere  per  intelli- 
genza del  nollro  marmo  , che  ficcome  a Giove  rendeafi  da  tutti  un  cuito 
particolare , perchè  non  fol  fecondallè  la  terra , ma'  perchè  la  liberaflè  an- 
cora dalle  tempelle , dalle  gragnuole , e da  qualunque  altra  feiagura  ; così 
fpezialmente  da’ coloni  Siienòlani  fu  inonor  di  Giove  una  particolar  compa- 
gnia , o Ila  collegio , o fratria  infiituita , la  qual  venne  compofta  di  quei  con- 
tadini, che  alla  cultura  degli  orti  attendevano , e perciò  il  loro  Giove  or- 
tenfe  chiamarono , a fimìglianza  del  Giove  nido  , del  pluvio  , del  faliita- 
rr,del  fruttifero  ,Ae\  vefuvio,e  limili,  ficcom’è  detto. 

Che  quella  parola  Cultore!  avelie  dinotato  Comunità  , fratria  , o loda- 
lizio,o  collegio , rendefi  pur  troppo  chiaro  da  limili  inlcrizioni  appo  i collet- 
tori, e l^ialmente  da  quella  rapportata  dal  Reinifio  fé),  nella  quale  ven- 
gono efprefli  CVI.TORES  HERCVLIS  SOMNIAUS;  e vi  fi  leggono  i 
nomi  de’ congregati , e de’ colleghi  di  un  luogo  làcro,dove  fi  aveano  a rau- 
pare  VOTO  FACTO  j e dove  cullodivafi  l’arca,  in  cui  riponevali  ildanajo, 
che  di  mele  in  mele  , o di  anix>  in  anno  fi  rilcoteva  per  lo  mantenimento 
del  luogo,  c per  li  loro  lunerali,e  per  altre  occorrenze;  di  che  lì  ha  an- 
cora memoria  app  gli  antichi  giureconlìilti  i De’  cultori  di  Giove  arcano 
già  fi  è parlato  di  lòpra  : de’ cultori  e del  collegio  di  Giove  Elioplitano  fa 
memoria  il  marmo , che  gli  anni  addietro  era  in  Napli , c pi  è andato  a 
male  nel  diroccarli  alcune  cafe  pr  ingrandimento  del  collegio  de’  pdri  Ge- 
fuiti , e a quel  nome  lo  dedicano  BERYTENSES  QVI  PVTEOLIS  CON- 
SISTVNT  , i quali  dovettero  ellère  mercadanti  dell’  Afia  , che  in  Napoli 
nientemen  che  gli  AlelTandrinl  trafficavano , e avevano  anch’  elfi  una  parti- 
colar fratellanza  a Giove  di  Eliopli  coniccrata  . Così  ancora  i cultori  di 
Diana  nemorenfe  prellò  Arida, di  Minerva  J'incitrice  in  Benevento,  e di  al- 
tri limili , mentovati  negli  antichi  monumenti  . Qiefte  medelime  comunità 
diceanfi  talvolta  collegi , lòdalizj , e fratrie , ficcome  da  infiniti  eflempj , che 
ce  ne  porgono  le  infcrizioni , e gli  autori . Quindi  prmi  non  poterli  porre 
in  dubbio  , che  i cultori  di  Giove  Ortenlè  , i quali  vollero  oiwrare  il  lor 
protettore  T.  Pompo  Feliciflìmo , fuITcro  colleglli , ed  alèritti  ad  una  com- 
pgnia,o  fia  congregazione , Ipezialmente  addetta  al  culto  di  Giove;  ne  pò 
dirli  altramente . 

Di  un  fimgliante  corp  di  rullici  truoVafi  fatta  altresì  menzione  nell’ 
indice  del  Rcinefio  ( r ) , che  pi  invano  fi  cerca  nell’  opra  , e nemmeno 
nella  Clallè  X ove  làrebbc  la  propria  lède  di  tal  marmo  CORPVS  HOR- 
•TVLANORVM  ; e per  conlèguente  non  polliamo  indovinare  lè  la  loro  co- 
munità aveflè  fcelto  per  fiio  fpecial  protettore  Giove  , o pure  altro  nume 
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col  titolo  di  orttnfe  ; immaginando  che  col  fuo  favore  fiporolè  c migliori 
l’ erbe  degli  orti  proweniflèro . Quelli  coloni  certamente  del  l^coìiffvantfe 
onoravano  Giove  per  l’ erbe  ortenli , che  colà  allignavano  più  fóporolè , ed 
eccellenti , di  che  là  tcftimonianza  Columella  nella  fìia  agricoltura  ( <i  ) 

T//OT  quoque  conferitur  tota  qutt  plurima  terne 
Orbe  fireut  pariter  plebi , regique  fuperbo 
Frigoribut  CAULES  , 0 fere  cymata  mittit  : 
pariunt  f eterei  ce^ofo  litore  Luma , 

&/ar  Marrucini , qua  Shriia  monte  Lcpino , 

Pingui!  item  Capaa,0  CAUDIHIS  FAUCIBVS  HORTI. 
l coloni  Sueflòlani , e de’  vicini  campi  aveano  il  vantaggio  di  coltivare  ter- 
reni , per  se  ftelli  eccellenti , ed  atti  a produrle  migliori , e malTimamcnte 
ne’  luoghi  a finillra  vcrfo  il  cadello  di  Arienzo  ( fiiuato  poco  di  fopra  dal 
villaggio  della  Nuova , che  fu  il  Vico  Nofanenfe , ficcom’  è detto , il  quale 
minutamente  è delcritto  da  Columella  parlando  delle  FAVCI  CAVDINE, 
ov’  egli  è pollo  ) , come  altresì  verlò  il  terrKorio  di  Avella  a delira , fera- 
ciflìnio  per  altro  di  biade  , di  olio,  di  vino,  e di  frutta,  particolarmente 
delle  famolè  pelche  , e aWwndantillìmo  ancora  di  teneri  e làporofi  cauli, 
e di  altre  erbe  ortenli  ; nel  qual  luogo  anche  in  onor  di  Giove  qualche 
collegio  dovett’  edere  allo  lieffo  oggetto  Inllituito  ; quivi  leggendofi  un  altro 
nobil  marmo  appo  il  valentuomo  Giambatida  Vittorio  , dal  quale  mi  fu 
fedeimcitte  tralcitto 

N.  PETTIO  N.  F 
GAL.  RVFO 
II.  VIR.  Q^ALIMENT 
CVR.  PEC.  PVBLICAE 
CVRATORI  FRVMENT 

CVLTORES  lOVlS 

OB  MERITA  EIVS 
L.  D.  D.  D. 

A quanto  finora  ho  detto  potrebbe  taluno  opporli  dicendo: e come  mai  in 
tanti  altri  luoghi  mentovati , e dilègnati  da  Columella , ove  e fiimofi  cavoli, 
e faporofe  erbe  allevavano , non  fi  truova  memoria  di  fimigliante  culto  di  Gio- 
fe  Òrtenfe  ? Non  fii  dunque  egli  venerato  il  Giove  Ortenle  da’  coloni  del  vi- 
co Nofanett/e  a cagiòh  de’  cavoli  , o di  altre  erbe  ortenC  , che  quivi  no- 
bilmente alligiravano  : tanto  maggiormente  quando  vera  Ila  1’  opinion  di 
Plinio , e di  Fello  appo  il  dotto  Lcilèro  ( b ) Hortus  apud  antiquos  omnit 
villa  dicebatur  j Onde  ovunque  eran  ville  farebbe  fiato  proprio  il  culto  dì 
dose  Òrtenfe  , e non  Iblamente  nel  vico  Novanefe  . Ma  quella  dilEcultà 
avrebbe  qualche  luogo  le  Ibflìmo  per  avventura  ficuri , che  niun  altro  mar- 
mo  fimile  rimanga  tuttavia  naicofto  tra  le  rovine  delle  amiche  ville  poflè- 
dnte  da’ Romani  ; perchè  ficcome  non  làrebbe  fiato  unagiufta  cagione  tren- 
ta  anni  in  dietro  di  negare  l’aggiunto  di  Òrtenfe  a Giove, fol  perchè  non 
erafi  ancora  fcavato  il  nofiro  marmo  tra  le  rovine  della  colonia  Suefloia- 
tu  : cosi  di  prelcnte  non  è ginfto  negare , che  anche  altrove  col  tempo  fi, 

mi- 


(a)  Ii>. IO. 


( b ) /«  jtn  G€»riie.  L j.  c.  7. 


372  DELLAVIAAPPIA. 

mili  marmi  non  poflàn  trovarli , o che  il  difetto  de’  marmi  lia  una  ragion 
lìiHiciente  a provare,  che  in  niuno  altro  hiogo  col  titolo  AìOrtenfe  non  ve- 
nilTe  Giove  onorato . Imperciocché  rade  volte  i (irvi , eh’  erano  impiegati  or- 
dinariamente nelle  ville,  avean  luiKciente  peculio,  o pur  volontà  di  fpende- 
re  in  (imili  memorie , o pur  ne  ottenevano  la  permifllone  da’  loro  fignori  : 
c gl’  ingenui  agricoltori  non  lémpre  avevan  terreni  baftantemente  fecondi  per 
vivere  a lor  agio  , ne  andavano  immuni  da’  peli  pubblici  ; onde  lòlpetterei 
non  lo  fteflb  Pompeo  Feliciflimo  con  una  vanità  propria  de’  libertini , aveflè 
fatto  la  fpefa  di  quello  marmo  , e detuto  l’inlérizione  per  mentovare  la 
fila  liberalità  , e beneficenza  veri!)  que’  poveri  ortolani  . Potrebbefi  ancora 
conghietturare  , che  il  vico  Ad  Nova:  o fia  Kovattenfe  fuflè  flato  altresì 
detto  prima  Fieri:  Jovi:  Ortetiji:  da  qualche  tempio  di  Giove  conlèrvatore, 
e fecondatore  dwli  orti , che  quivi  erano  in  abbondanza , a fomiglianza  del 
VIGV'S  lOVIS  FAGVTAL.  riferito  dallo  Sponio  ( <»  ) così  detto  dall’al- 
bero del  faggio  a Giove  dedicato.  E che  pofeia  frequentato  viepiù  il  luo- 
go per  nuovi  edificj , fuflè  flato  appellato  VICVS  NOVVS , overo  AD  NO- 
VAS,o  NOVANENSIS,reflando  fermo  il  culto  di  Giove  Ortenlè,  che  di 
detto  accrelcimento  era  flato  cagione  ; e in  tal  calò  non  farebbe  flato  mi- 
ca Arano,  che  il  culto  dì  Giove  Ortenlè  fiiflè  proprio  a’ coloni  Sueflòlani. 
Ma  lìccome  quella  è una  mera  lèmpliciffima  conghiettura  , intorno  alla  qua- 
le nulla  può  aflèrirfi  di  certo  , lalcio  al  benigno  leggitore  il  riceverla  in 
quel  grado  medefimo  d’ incertezza , che  la  porgo,  fenza  obbligarmi  ad-ef- 
fèrne  mallevadore. 

Quello  è quanto  ho  flimato  poter  dire  nella  fpofizione  dell’  addotto 
marmo , di  cui  non  vi  era  flato  finora  afiàtto  memoria . Onde  per  non  trat- 
tener più  il  curiolb  viaggiatore  ( il  quale  priego  a prendere  in  grado  un 
cosi  lieve  trattenimento  dal  lùo  viaggio)  , che  vuol  proicguire  con  impa- 
zienza il  cammino  intraprelb  per  la  via  Appia  vcriò  le  Forche  Caudine  , 
ove  fiamo  per  giungere  , torniamo  a penerei  in  iflrada  di  là  dalla  città  di 
Matalone,c  della  collinetta  di  Carvignano , ne’ quali  luoghi  a linillra  dell' 
Appia  alcune  antiche  fabbriche  fi  veggono , limili  ad  altre , che  fono  al  di 
fotto  di  detta  città , a delira  verfo  Calèrta  , e dicono  i paefanì  aver  fervi- 
to  per  condurre  quell’  acqua  , che  viene  da  preflò  alle  falde  del  monte 
Taburno,  e tra  Mojano,e  S.  Agata  de’ Goti,  paflàndo  per  lo  luogo,  che 
dicono  Santilè,{^co  da  eflà  lontanof  fòriè  ^odifooflo dall’ antica  Saticola) 
giunge  a Bagnoli  , dal  qual  luogo  fino  a Mojano  fi  riconofee  l’ acquidotto 
luddctto  ; e ficcome  prima  andava  verfo  Garzano , c altri  luoghi  della  dio- 
cefi  dì  Cafetta  verfo  l’antica  Capoa  (com’è  detto), così  di  prelènte  paflà 
detta  acqua  per  dietro  Matalone  verfo  Napoli , e dicefi  volgarmente  l’acqua 
de’  Carmignani . 

E poicchè  di  quella  città  di  Caletta  abbiamo  fatto  menzione  ( edifi- 
cata anch’ella  da’ laingobardi  dopo  la  dillruzzione  dell’antica  Capoa,  come 
abbiamo  dagli  fiorici  di  que’  tempi  ) non  fia  inutil  digreflìone  il  riportare 
in  queflo  luogo  un  antico  marmo , quivi  da  me  non  ha  gran  tempo  oflèr- 
vato , in  cui  fi  ha  il  nome  di  un  confòlare  della  Campania  finora  ignorato . 
Egli  truovafi  nel  luogo,  che  chiamano  la  torre  di  Caferta  , in  quella  fira- 
da , che  dal  moniflero  delle  monache  conduce  ad  oriente  a man  delira  di 
un  arco  , che  riguarda  fettentrione , e fetbene  alquanto  manchevole , può 
però  da  cialcuno  facilmente  fiipplitfi  FF- 
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Se  noi  fiiflìnio  ficurì , che  quello  confolare  della  Campania  fiiflc  flato  dipoi 
anche  coniòlo , potremmo  laclimente  venire  a iàperc  chi  fuflè  egli,  e in  che 
tempo»  fiiflc  vivuto  . Conciofliacchè  di  un  (òlo  Anniano  abbiamo  con  ogni 
ficurezia  memoria , che  foflè  flato  coniòlo  con  Ccjonio  Rufio  Voluliano  ne- 
gli anni  di  Roma  1066.  e della  umana  redenzione  314.  lòtto  l’imperio  di 
Galerio  Maflìmiano , e di  Coflantino  Magno . Ni  di  un  altro  Anniano  coniòlo 
con  Maflimo  negli  anni  di  Grillo  aay.  ( come  leggell  ne’  fatti  di  Cailìodo- 
ro , e nella  cronaca  di  Proipero , appo  il  Retando  ne’  fiioi  falli  coniòlari  ) può 
accertatamente  affcrmarfi , che  foflè  flato  così  chiamato  : poicchi  ftimano  al- 
tri, che  ne’ codici  di  quelli  Icrittori  il  nome  di  Anniano  fia  flato  confufo  con 
quello  di  Albino , e perciò  non  poterli  con  lìcurezza  affermare , chi  flato  vera- 
mente fuflè  confolo  con  Maflimo , o Anniano , o Albino  , liccome  è più  comune 
l’opinione.  Il  carattere  però , e la  Iralè  del  marmo  dichiarano , che  così  nel 
fine  del  IH.  come  fili  principio  del  IV.  fccolo  del  Signore  avelie  potuto  egli 
efler  pollo  : di  che  ben  potranno  render  ragione  gli  emditi  antiquari  j nè  io 
debbo  prenderne  altra  briga . Dico  bensì , che  molti  confolari  della  Campania 
furono  anche  conlòli,coroe  può  riconolcerli ne’fàlli  dell’ AImcloven j del  Re- 
lando , e dì  altri . Nè  di  tutti  fece  menzione  il  Signor  Abbate  Domenico  Gior- 
gi nel  filo  per  altro  dottiflìmo  libro  De  amiquis  Italix  Mstrofiolibm  ( a ) in 
cui  ne  rapporta  egli  un  lungo  catalogo  . Oltre  a Poflumio  "raziano  conlò- 
lare  della  Campania, e conlolo  nell’anno  301. c ad  Anicio  Auchenio  Balfo 
nel  408. (de’  quali  due  lòlamente  fii  memoria  il  Signor  Giorgi  ) vi  furono 
ancor  altri, che  leggonfi  appó  i fuddetti  collettori  de’ falli.  Nel  III.  fèco- 
lo  ftivì  Antonio  , o lìa  Avonio  Marcellino  , che  fu  ancora  coniòlare  della 
Campania 3 Giunio  Donato,  del  quale  lì  è addotta  l’ inlcrìzione  nel  capo  I. 
di  quello  libro  ; e Pompeo  Faullìno  coniòlo  lòtto  Gallieno , il  cui  marmo  li 
è portato  nel  libro  II.  Nel  fccolo  IV.  furonvi  altresì  C.  Vettio  Coffinio  Ru- 
fino prefetto  di  Roma  nel  313.  e dipoi  coniòlo  con  Acilio  Severo  nel  313. 
di  cui  una  nobile  inlcrìzione  Icggcfi  in  Atina  nel  contado  di  Aquino , am- 
mendatamente  ( ma  piena  di  errori  appo  lo  dorico  di  Atina  , ed  altri  ) così 

C.  VETTIO  COSSINIO  RVFINO  C.  V 
PRAEFECTO  VRBI  GOMITI  IN 
CONSISTOR.  CORR.  CAMP.  CORR 
TVSCIAE  ET  VMBRIAE  CORRECT 
VENITIAE  ET  HISTRIAE  CVR.  ALVEI 
TIBERIS  et  a.OACAR.  SACRAE  VRB 
CVR.  VIAE  FLAMINIAE  PROC.  PRO 
VINCIAE  ACHAIAE  SORTITO  PONTIF 

DEI  SOLIS  AVGVRI  MIN.  PALATINO  ORDO 
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POPVLVSQ^ATINAS  QVOD  IN  CORRECTVRA 
ElVS  QVAE  SEVISS.  TIRANNID.  INCVRRERAT 
NVLLAM  INIVRIAM  SVSTINVERIT 
PATRONO  DICATISSIMO 

In  oltre  Cejonio  Rnfio  Volufiano , la  cui  infcrizione  vien  rapportata  dal  Capac- 
ciò , e dal  Reinefio  (a) , e Ablavio  Taziano  confolo  con  Annio  Badò  nel  j } i. , di 
cui  una  nobii  memoria  pubblicata  già  dal  Signor  Egizio  nella  lùa  opera  della 
lèrie  degl’  Imperadori  Romani  (b)  in  pelando  di  Collantftio  Magno , gio- 
va qui  riportare , pr  farla  nota  a’  curiofì . Ella  truovafì  nella  terra  di  Atri- 
falda, non  lontano  dalla  Città  di  Avellino 

TATIANI 

C.  IVLIO  RVFINIANO 
ABLAVIO  TATIANO  C.  V.  RVFI 
NI  ANI  ORATORIS  FILIO  FISCI 
PATRONO  RATIONVM  SVMMARVM 
ADLECTO  INTER  CONSVLARES  IVDI 
CIO  DIVI  CONSTANTINI  LEGATO  PRO 
. VINC.  ASIAE  CORRECTORI  TVSCIAE 
ET  VMBRIAE  CONSVLARI  AEMI 
UAE  ET  LIGVRIAE  PONTIFICI 
VESTAE  MATRIS  ET  IN  CONLE 
GIO  PONTIFICVM  PROMA 
GISTRO  SACERDOTI  HERCV 
LIS  CONSVLARI  CAMPANIAE 
HVIC  ORDO  SPLENDIDISSI 
MVS  ET  POPVLVS  ABELLI 
NATIVM  OB  INSIGNEM  ERGA 
SE  BENEVOLENTIAM  ET  RELI 
GIONEM  ET  INTEGRIT.  EIVS 
STATVAM  CONLOCANDAM  CENSVIT 

E Flavio  Medio  Egnazio  LoIIiano  conlòlo  con  Arbezio  nel  jpf.  , e Gla- 
dio Ermogeniano  Olibrio , con  Decio  Aulbnio  nel  579.  dopo  edere  dato  pre- 
fetto del  pretorio , prefetto  di  Roma,  c confblare  della  Campania. 

Edèndo  adunque  tra’  conlòlari  delia  Campania  ben  dicce  dati  anche 
conlòli , non  direbbe  tanto  fuor  di  ragione  il  conghietturare , che  tra  colloro 
abbia  avuto  ancor  luogo  Anniano  confolare  della  Campania  : tanto  mag- 
giormente , che  i confblari  erano  di  (cirma  dima  nell’  Imperio  Roma- 
no, e riputavand  di  una  dignità  affai  fublimc , ficcomc  coloro,cheaveava- 
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no  a lòmìglianza  de’ confoli  l’onore  de’ falci, c l’autorità  fuprema  del  jas 
."ladii-  , nientemeno  che  i confoli ( con  qualche  riftrettiva  però  ) ; perché  i 
conlòlari , i correttori , e i prefidi  aveanfi  come  legati  dell’  Imperadore  nel- 
le provincìe  loro  comnicflc , nelle  quali  riconolccvano  tutte  quelle  caule, che 
da’  confoli , da’ prelctti  di  Roma  , e da’ pretori  venivano  in  Roma  riconoftiute. 
La  prima  volta,  che  nell’amminjllrazione  della  giuftizia  fi  deputalì'ero  alcuni 
nobili  più  rinomati , e più  fochi  lòtto  nome  di  proconfoli , per  le  provincie 
d’Italia, e fuori, Iti  lòtto  P imperio  di  Ottaviano  Aiiguflo , il  quale  nel  nuo- 
vo piano,  che  ne  léce,  volle  ritenere  per  «quelle  del  popolo  l’antico  nome, 
e per  le  rifcrbate  a le , introdurre  quello  di  legati  di  Cefarc  : ma  non  eb- 
bero colloro  titolo  , e preminenza  di  conlòlari , come  credette  il  Panciroli 
(a),  e’I  Salmalio  : di  che  vcggali  Errico  Valcfio  {b).  Adriano  dipoi  (al 
dire  di  CapitolinoK  c )divilè  l’Italia  in  quattro  confolari  , a’ quali  diede 
maggior  autorità  , e preminenza . M.  Aurelio  , il  quale  lùccedè  ad  Antonino 
Pio  , adottato  da  Adriano  all’imperio  , e die  lù  il  primo  confolare  della 
Campania  , diede  alle  provincie  i giuridici  : ad  id  exemplum  , come  attcllù 
lo  flelTò  Capitolino,  quo  Hadrìanu:  confulares  %’iroi  reddere  jura  pnteepe- 
rat  ; onde  avvenne , che  proidncias  ex  proconfalaribus  confulares , ant  ex  con- 
fularihns  proconf  tiare:  , atti  prxtoria:  , prò  belli  necejjìcate  fecst  . Cosi 
durò  fino  a’  tempi  di  Collamino  Magno  , ficcome  attellò  Aurelio  Vittore 
(d)  in  parlando  degli  uHizj,c  governi  delle  provincie  : Officia  fané  pttblica 
( che  furono  dall’  Imperadore  Adriano  illituiti  ) , & palatina , nec  n'n  mili- 
tix  in  eam  formam  Jiatait  , qu,t  pancit  per  Conjiantinam  immutatis  badie 
perfeverat . Ma  non  lii  ciò  femprc  vero;  mentre  ancor  prima  di  Collanti- 
no ebbero  il  governo  delle  provincie  d’ Italia  nelle  caule  civili  i prelétti  del 
pretorio  in  Roma , o nelle  provincie , come  ricavali  da  più  luoghi  del  Codi- 
ce Teodofiano.  L’Imperador  Diocleziano  poi  per  abbattere  il  Crillianefimo 
inventò  , ed  accrebbe  nuovi  utfiziali , prefidi , vicari , prefetti , ed  altri  , al 
rapporto  di  Lattanzio  Firmiano  (f)  e di  Eutropio (/)  (di  che  dottamente 
dilcorre  GisbertoCupero ,e  il Colombo)(») ^ ut  omnia  terrore  compleren- 
t/ir , proz'ittcije  quoque  infrufira  concife , multi  prtejìdet  tò'  plura  officia  fn- 
gulis  regionihus  , ac  pene  jam  civitatibas  incubare  . E chiare  di  ciò  le  ri- 
pruove  abbiamo  lòtto  quello  Imperadore  nella  noftra  Campania , di  che  ap- 
prellò  parleremo . 

Ma  tornando  al  nollro  Anniano , egli  , ficcome  è certo  che  fii  confola- 
re della  Campania  nel  HI.  o nel  IV.  lècolo  del  Signore, così  non  polliamo 
colla  IlelTa  certezza  affermare,  che  fuHè  fiato  anche  coniòlo  ; avvegnacchè 
l’uniformità  del  nome  non  troppo  frequente  nelle  fioric  , e ne’ marmi,  e l’eC 
lere  (lati  molti  de’  conlòlari  ancor  coniòli  , poflà  far  conghietturare  , che 
coniòlo  flato  fiilft  nel  IV.  lècolo  con  Volufiano , com’  è detto  di  lòpra  . 

Di  un  tal  confolare , come  ancora  di  altri  molti , ninna  notizia  ci  diede  il 
lodato  Signor  Giorgi  nel  già  detto  catalogo  de’  confilari  della  Campania 
iQuindi  a vantaggio  degli  eruditi , e Ipezialmente  della  nollra  provincia , ho 
filmato  con  tale  occafione  darne  uno  più  compiuto , ponendo  nel  tempo  fieUb 
colla  maggior  brevità,  che  fiapofllbilc  lòtto  1’ occhio  de’ leggitori  que’XXII. 
che  annoverò  il  Giorgi  , e aggiugnendovi  altri  XXIII.  fiati  da  me  o da’ 
forittori , o da’  rriarmi  raccolti  ; che  verranno  legnati  con  uno  afierifoo . 

A a a 2 li  pri- 
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Il  primo  Confolare  della  Campania , come  ogniun  là  , fu  1’  Imperado- 
re  ÀittoninoPio  ,cteMo  da  Adi ianu  circa  gli  anni  del  Signore  iaf.oia6.Ma 
chi  mai  flato  liiffe  l’ immediato  liio  (ùcceflbre , rinvenire  non  ho  potuto  ne’ 
(ci'ittori , o ne’  marmi . Solamente  lòtto  l’ imperio  dello  fleflo  Antonino  Pio  , 
O e di  M.  Aurelio  tmovali  menzione  di  un  Vadano  proconiòlo  della  Campa- 
nia negli  atti  di  S.  Giuliano  martire  in  Sora  circa  gli  anni  del  Signore  l6o. , 
come  leggelì  nel  martirologio  Romano , e nel  Ferrarlo . 

A Lucio  Aurelio  Commodo  , circa  I’  anno  84.  del  Signore, nel  qua- 
le quello  Imperadore  con  gran  munificenza  , e lòlennità  celebrò  in  Ro- 
ma , e per  I’  Imperio  i giuochi  gladiatori  , fino  a comparirvi  ancor  egli 
■^1  in  abito  infame  di  gladiatore  , lu  da  Pemptjam  proconlolo  della 

Campania  dedicato  un  marmo  , dov’  egli  viene  intefo  lòtto  nome  di  Er- 
cole vincitore  : il  qual  marmo  flato  Icavato  nelle  rovine  dell’  antica  Capoa 
prelUi  il  luogo  , che  chiamano  al  Rcjfetlo  nell’  anno  l6j’o.  ( al  rapporto 
del  Vecchioni  (a)  ) fu  trasferito  in  Capo»  nel  nobile  palazzo  de’  Baroni 
degli  Schiavi j ma  ora  più  non  lì  trova:  dicevafì  in  eflb 

HERCVLI  VICTORI 
AVO.  SAC 

OB  MVNIF.  INDVLG.  PRINC. 

L.  AVREL.  COMMODI 
IMP,  AVG.  GERM.  COS.  mi.  P.  P 
L.  ANNIVS  L.  F.  POMPE 
lANVS  PROCOS.  CAMPAN 
PON.  CVR. 

Se  quello  Annìo  Pompeiano  fijflè quello  fteiro,che  fu  coniòlo  lòtto M.  Au- 
relio Antonino , non  laprei  giudicare . Dico  si  bene , che  quello  marmo  fu 
a Commedo  innalzato  nell’anno  184.0  i8p.  in  cui  cadde  il  quarto  filo  Con- 
lòlato,  per  lo  motivo  forlè  di  lòpra connato  di  eflèr  egli  da  gladiatore,  e 
da  Ercole  coraparlò  ( come  olfervafi  ancora  nelle  file  medaglie  ) e per  la 
caulà  nel  marmo  elpreflà , ob  mnnificendam  indalventijjimi  priticipit . 

Sotto  l’imperio  di  Settimio  Severo  lu  conlòlare  della  Campania  Lrjdo 
Ctlio  Rufo  ,PacerAote  Flaviale,e  curatore  del  trionfo  di  quello  Imperadore, 
allora  che  trionfò  nell’ Alia  di  Pelcennio  Nero  nell’anno  194. ,ficcome  chia- 
ramente fi  legge  in  un  marmo  appo  lo  Sponio  ( /»  ) ma  non  fi  là  precilàmen- 
te  l’ anno  del  filo  miniflero . 

Nella  perfecuzionc  di  Trajano  Decio , la  quale  ebbe  principio  nell’  an- 
no apo. truovafi  regiflrato  negli  atti  delle  finte  vergini, e martiri  in  Nola 
Archelaa , Tecla , e Sufiiina  un  prefide  o lia  proconiòlo  della  Campania  Xeaa- 
zio,  detto  in  altri  atti  detto  Dr  aravaio , come  leggefi  nella  palTone  di  S.  Fe- 
lice prete, e martire  in  Terracina  ; e di  S. Montano  lòldato  ,e  martire  a’ 
17.  Ghigno:  benché  io  flimi  l’uno  dall’altro  diverlò  : di  che  dovremo  più 
diflefimente  parlare  in  altra  opera. 

Succeflòre  facilmente  al  fiiddetto  Leonzio  potette  clTcre  quel  GajoGiamo 
V Donato  Giuliano,  il  quale  fu  prefetto  di  Roma  nel  ap?.  lotto  il  coniòlato 

IV,  di 
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IV.  di  Gallieno  Impcradorc,aldire  del  Contelorio  (a)  avvcgnacchè  il  Ba- 
ronio  ciò  riponga  nel  260.  quando  anzi  fu  egli  coniùlo  con  Lucio  Cor- 
nelio Secolare;  liccome  pruovano  l’ Almeloven , c il  Rdando,e  noi  abbiara 
di  (òpra  toccato . 

Sotto  l’imperio  di  Aureliano  fi  ha  memoria  in  Trebellio  Pollione  (b) 
che  vinto  nelle  Gallie  Tetrico,c  implorando  la  clemenza  del  vincitore  Au- 
reliano , fu  dal  medelimo  circa  gli  anni  272.  creato  Correttore  della  Cam- 
pania , e dell’Italia:  benché  a ciò  contradicano  altri  icrittori,  i quali  vo- 
gliono , che  fiiffc  fiato  Correttore  folamente  della  Lucania  , o della  Lu- 
cania f e della  Campania  altresì , il  Tiranno  Tetrico . Il  quale  per  la  mor- 
te di  Aureliano,  uccilò  da’Iòldati  nella  Tracia  nel  277.  dovette  lòrlè  elle- 
re  poco  dopo  ritr.ollb  dalla  fila  correttorìa  della  Campania  ( le  vero  fia  che 
avelie  ellèrcitato  cotal  miniftero),ed  efièrvi  (i.ito  eletto  /ìgazio  Proconfblo, C* 
ficcome  dagli  atti  di  S.  Refiituta  Vergine  , e Martire  a’  27.  Maggio  appo 
il  Martirologio  Romano , e ’l  Ferrarlo . 

Né  guari  dopo , e propriamente  verlb  1’  anno  194. , che  è quanto  dire 
lòtto  l’imperio  di  Cofianzo  Cloro , fu  coniòlare  della  Campania  quel  Pompeo'^ 
FanJHno , di  cui  abbiamo  parlato  di  lòpra  ; e ’l  marmo  da  lui  innalzato  al 
fiiddetto  Imperadore  in  Tiano,è  fiato  riportato  nel  libro  antecedente. 

Sul  fine  del  III.  lèccio  lòtto  Diocleziano  , e Maflìmiano  efler  dovette 
coniòlare  Tifo  Flavio  Pojìumio  Tiziano  , come  da  due  marmi  nel  Grutero 
(r^,e  nel  Fabretti  ( </) . Egli  lo  confiilo  nel  ;oi,,com’è  detto. 

Indi  ( le  forfè  non  fii  filo  predeceflòre  J vi  fii  Tito  Attorno , o fia  Anto- 
mo  Marcellino , i cui  marmi  fono  in  Grutero  ( e ) , e quelli  fii  forfè  ancor  con- 
lòlo  nel  a7j-, jCome  fi  legge  ne’ Falli, 

Sotto  lactudel  perfccuzione  molTà  contro  de’ Crifiianidagl’Imperadori 
Diocleziano , e MalTimiano  ,che  da’ Icrittori  vien  chiamata  la  decima,  e la 
più  terribile , cominciata  nel  397.  e rinnovata  fotto  Mallènzio  nel  309,  fu- 
rono nella  nofira  Campania  varj  prelidi , proconiòli , c prelèttì  ; i nomi  de’ 
quali  vengono  regifirati  negli  atti  de’  làmi  martiri  di  quel  tempo  in  quella 
medefima  provìncia  , Negli  atti  antichi  dì  S,  Gianuario  velcovo  di  Bene- 
vento,  martirizzato  dirci  in  Nola,  e in  Pozzuoli, fi  legge  Timoteo  Seve-'^ 
riano  coniòlare  della  Campania  nel  303,0  307.  E fè  veri  allo  intutto,  e li- 
beri da  folpezione  fiilTero  quegli  atti , che  riporta  il  Falcone  nella  vita  del- 
lo  fielTo  lànto , avremmo  un  altro  proconiòlo  Domezio  Dracouzio , di  cui  fu  'O 
fuccefiòre  Timoteo; e potrebbe  crederfi  quello  fieflò  Draconzio,di  cui  fi  ha 
memoria  dell’anno  320, nel  Codice  Teodofiano  , 

In  Capoa  negli  atti  de’ ss,  martiri  Rufò,c  Carponio  a’  30.  Agofio  fi  fa 
menzione  di  Cajfelliano  pixiconlòlo  della  Campania , lòtto  gli  fleflì  Dìocle-  O 
ziano,  e Mallìmiano,  e ne  parlano  gli  antichi  martirologi , Negli  atti  de’ 
ss,  Nicandro,  e Marciana  a’ 17,  Giugno  abbiamo  efpreflò  un  prefettodella 
Campania  per  nome  Majpmo  , che  rifedeva  nella  parte  lèttentrìonale  della 
provincia , cioè  Atina , Callino , e Venafro,  In  Nola  altresì  era  in  que’ tem- 
pi prefide  della  Campania  Marciano , ficcome  ricavaft  dagli  atti  di  S.  Feli-  ^ 
ce  vefeoVo  Nolano,  e martire  a’  ip.  Novembre  nel  Martirologio,  nel  Fer- 
rarlo, e in  altri. 

Data  la  pace  allaChiefa  dall’ Imperador  Cofiantino  Magno,  fii  lòtto  il 

filo 
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^ (ùo  imperio  confelarc  citila  Campania  Gajo  Celio  Cenforino , di  cui  un  mar- 
mo datogli  innalzato  da’  cittadini  della  diltrutta  città  di  Atella  , fu  non  ha 
molti  anni  quivi  pieflb  riconoiciuto  , ed  £ flato  di  (òpra  riportato  nei  ca- 
po III. 

Indi  GajoVettio  CeJ/ìmo  Rufino , prefetto  di  Roma  nell’anno  jif.  e 316. 
come  ricavali  dal  Codice  Teodòfiano  { <r ) appo  il  Contelorio  (i),  e poicon- 
lòlo  con  Acilio  Severo  nel  323.  (ir  ancora  correttore  della  Campania , come 
dal  nobil  marmo  , che  fi  conferva  in  Atiiia , da  me  già  riferito  . E o fuo 
^ predeceflòi  e , o fbrfe  lùo  lùcceflbre  eflèr  dovette  Ke/fio  Volujìano , di  cui  un 
marmo  fi  adduce  dal  Capaccio  ( r ),  e dai  Reinelìo  ( 1^  ) , 

RVFIO  VOLVSIANO 
V.  G CORRECTORI  CAM 
PANIAE 


Egli  eflèr  dovette  confblo  con  Anniano  nel  3 14., come  fi  è detto. 

A quelli  dovette  fbrfe  lìiccedere  Barbano  Pompejano  nell’  anno  333. 
vivente  ancor  Coftantino  Magno  j'iìccome  fi  legge  nel  Codice  Teodofiano 

(O’ 

E dipoi  quel  F/at’/o  MeJ/ìo  E^^nazio  Maz'orzìo  Lol/iano , ài  coi  oWiarao 
varie  memorie  nella  Campania , dove  fii  coniblare  ,e  vengono  rcgiflrate  dal 
Grutero  , dal  Fabretti  (g),e  dallo  Sponio  (b).  Egli  fu  ancor  confolo 
con  ArbKio  nel  ^sf- 

A coftoro  dovette  lùccedcrc  quel  Pojìamio  Lampadio  , chiamato 
dal  Signor  Giorgi  Pojìumo , fenza  por  mente  a diverfi  marmi  , che  di  eflò 
li  confervano  in  Napoli  , e in  Capoa  , ne’  quali  lì  legge  ajiertamente  PO- 
STVMIVS  LAMPADIVS  V.  C.  CONS.  CAMP.  Egli  fu  prefètto  di  Roma 
nel  364.  al  parere  del  Contelorio , e antecedentemente  era  flato  prefetto  del 
pretorio . Di  cflb  parla  Ammiano  [ i )e  Zofimo  ( i ) Nè  mai  fii  coniblo, 
come  taluni  han  pretelò  fenza  Iòndamento  di  ragione;  poiché  quel  Lampa- 
dio confolo  con  Orefte  , fii  nel  fecolo  VI.  in  tempo  che  poco  udivafi  il  nome 
di  coniblarc  nelle  provincietnè  i caratteri, e la  frafe  de’marmi,che  abbia- 
mo , par  che  moftrino  il  tempo  del  VI.  fecolo  : di  che  baflamemente  dilcor- 
re  il  Giorgi , ed  io  ne  lafeio  a gli  antiquari-  il  giudizio . 

In  quello  fecolo  IV.  altresì  dovettero  cflère  coniòlari  della  Campa- 
nia Claudio  Paralo  , la  cui  inferizione  fi  ha  nel  corpo  Gruteriano  ( / ) 
Quinto  elodia  Ermoreniano  Olibrio  , un  marmo  del  quale  abbiamo  ap- 
po il  medefimo  . ( m ) Di  quello  gran  peribnaggio  , che  Iti  per  gran 
' tempo  impiegato  ne’  più  degni  polli  dell’  Imperio  fi  ha  frequente  me- 
moria nel  Codice  Teodofiano  , e preflò  Gotofredo  ; eflèndo  flato  crea- 
^ to  anche  coniblo  con  Decio  Aulbnin  nel  379.  lòtto  l’imperio  di  Valen- 
tiniano  II.  e di  Teodofio  ; e quel  Gajo  Giulio  KuRmano  Jhlafio  Ta- 
ziano lotto  l’imperio  di  Coflantino  Magno, di  cui  abbiamo  di  Ibpra  riferita 
r inferizione , e che  fu  ancora  confolo  con  Annio  Baffe»  nell’anno  331.  Quel 
^ Campano  altresì  , dì  cui  ci  lafeiò  una  piccìola  menzione  il  Pellegrini  { » ) 
” ficcome  di  Lupo  lùo  fucceflòrc  . Egli  rapporta  le  j^role  di  Simmaco  (e), 

nelle 
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nelle  quali  vengono  cncramBi  quelli  cunlùlari  annotati , c l’ inicrizione  > in 
cui  fi  la  memoria  di  Lupo  . Le  parole  di  Simmaco  lòno  quelle  : meri- 
ti  Pateolanortm  , ac  Terracirici.JÌ:itt  car/fam  , qnx  p(jt  Campani  modera- 
tori!  ( locchè  altro  non  vuol  dlfegnare , che  prelidc  e confolare  della  Cam- 
pania , nella  quale  era  allora  indoli  Pozzuoli , e Terracina  ) examea  ad  fa- 
crnm  auditorium  ex  proz’ocatione  mipravic.  Trattava  quivi  della  fomma  del 
frumento  aflègnata  dal  gran  Collantino  [icr  l’annona  de’ Pozz<)lani , poi  da 
Colianzo  HI.  lìio  nipote  moderata  : Sed  ( foggiugne  ) divo  Jaliano  mode- 
rante Kemp.  , cum  Lupus  confulari  pure  Campania  prefdem  , Tarraciuen- 

Jìum  contemplaretur  an^ujiias ne  eommoda  populo  Romano  civitas  , 

guje  lavacri:  publicis  Ugna , & calcem  reparandit  mjcnibus  fubminijirat , de- 
feBu  fubito  exbaujia  fuccumberet  < ciò  che  tolto  era  Rato  a’  Pozzolani , af- 
legnò  a’ Ter  rad  nell . £ di  quello  Campano  Itrivcndo  lo  fteHb  Simmaco  ( a) 
agl'Imperadori  Vaicntìniano, Teodofio , ed  Arcadio,  dice  Campano y & Hi- 
gino  Clarijfimis  Viri:.  L’ inicrizione  di  Lupo, che  ritrovali  in  Capoa,  è la 
ftguente . 

RIVS  LVPVS 

V.  C 

CONS.  CAMP. 

CVRAVIT 


Certamente  quello  Lupo  coniòlare  dovere’  eflére  lòtto  1’  imperio  di  Giulia, 
no  Apoftata,  cioè  vcriò  il  j6i.  o jfij.  nel  quale  a Ctefifonte  fii  uccilò.E 
Campano  dovette  di  poco  precedergli  , avendo  prefeduto  in  quelb  provincia 
lòtto  CoRanzo’  III.  detto  Gallo , che  fu  figliuolo  di  Colianzo  fratello  di  Co- 
Rintino , creato  AuguRo  nel  3 pò.  e morto  nel  361. 

Di  Lupo  dovere’  eflére  certamente  lùcce^re  Buleforo  coniòlare  del- 
la Campania  nel  364.  e 3Ìf.  ficcome  ne  abbiamo  le  pruove  nel  Codice 
Teodofiano  lòtto  Valentiniano , e Valente  (i). 

Al  medelimo  fiicccdettc  Felice , di  cui  ci  fa  certi  la  legge  V.  dello  flel^ 
lò  Codice  (c)  data  in  Loglio  del 

E lòtto  l’imperio  dello  Reflò  Valentiniano  I.  verlò  il  367,  fii  coniòla. 
re  della  Campania  Ovinio  Valentino,  di  cui  un  marmo  è in  Pozzuoli,  chc^ 
fi  legge  correttamente  cosi 


FELICITATI  PERPETVAE  TEMPORE 
D.  N.  VALENTINIANI 
VTCTORIS  AC  TRIVMPHATORB 
SEMPER  AVGVSTI 
OVIKIVS  VALENTINVS 
V.  C.  CONS.  CAMPANIAE 
DEVOTVS  NVMINI 
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Di  coRui  fu  lùcceflòre  Anflochio  nel  370. , come  dal  detto  CodiceTeodofia- 
no  (d).  E po- 
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^ E forfè  poco  dopo  Jk'ianio  Vindiciano , di  cui  una  infcrizione  abbiamo  in 
Napoli  per  lòficgno  di  un  arco  prcflò  il  moniftero  della  Croce  di  Lucca, 
che  c la  feguente 

AVIANIVS  VINDICIANVS 
V.  C.  CONS.  CAMP 
CVRAVIT 

Forfè  fii  lo  fleflb  Vindiciano  , che  fii  vicario  di  Roma  nell’  anno  f 78. , di 
cui  fi  fa  memoria  nel  Codice  fleflò  ( ) . 

Indi  circa  1’  anno  380.  fa  confolarc  della  Campania  Ponzio  Meropio 
Paulìuo ,che  poi  fa  eletto  a vefcovo  di  Nola,  di  che  fiam  debitori  al  Si- 
gnor Ludovico  Antonio  Muratori , che  fa  il  primo  a dare  in  hice  ne’faoi 
Anecdoti  Latini  ( ) le  poefie  di  quefto  fanto , nelle  quali  egli  fa  menzione 
di  quella  Tua  dignità, 

Jam  tane  priemijjò  por  honorem  pignore  fedis 
Campania  metanda  locis  habitocula  Jixi 


Ergo  bis  terno  diiionU  Falce  levatui , 

Depofui  nulla  macalatam  cjede  Jecurim , 
fpiegando  T onore  de’  lèi  littori , che  aveano  i coniòlari  , nientemeno  , che 
i confoli  ; benché  quelli  n’ avefièro  dodici.  A S.  Paolino  lèguir  dovette  quel 
^ Dario  Eliano  nel  381. , di  cui  fi  ha  memoria  nel  già  detto  Codice  Tcodo- 
Cano(c),e  fe  ne  lèrba  nella  città  di  Noccra  de’ pagani  poco  lontano  dal 
tnonillero  diS.  Anna  ,un  marmo  Ipezzato  ,in  cui  leggcfì 

IVSSION.  DARI  ELIAN 

C CONS.  CAMPANIAE 

OMNE  ...  LV  .....  IS 


E a quelli  fùcceder  pofeia  dovette  ^nìcio  Authenio  Bajfo  circa  il  384.  prò- 
confòlo  della  Campania  appo  il  Reinefio  ( ) e ’l  Grutero  ( e ).  Egli  fa  anco- 
ra conlòlo  con  Flavio  Filippo  nel  408.  del  Signore. 

Sul  fine  del  IV.  lècolo,e  propriamente  circa  il  397.  lòtto  l’imperio  di 
Arcadio , e di  Onorio  fa  nella  nofira  Campania  confòlare  quel  Gracco , del 
quale  fi  fa  menzione  nel  già  detto  Codice  Teodofiano  (/*) . Egli  fa  ancora 
prefetto  di  Roma  nell’anno  38j'.,e  lè  ne  haraemoria  in  S.  Girolamo  Cg), 
di  che  il  Baronio  ( i ) , e ’l  Contelorio  ( i ) . 

E’  incerto  fe  a Gracco  faflè  fucceduto  nel  miniflero  confòlare  Anici» 
Acilio  Glabrione  Sibidio,A\  cui  par  che  parlato  avellb  Simmaco  in  tre  fae 
pillole  (k)  Icritte  a Sibidio  ; e lè  ne  legge  una  infcrizione  nel  corpo  Gru. 
terìano  { l ),  innalzatagli  da  Anicio  Acilio  Glabrione  Fauflo  fao  figliuolo , 
il  quale  fa  confalo  nell’anno  438.  e da  tali  colè  può  chiaramente  dedurli, 
che  nel  principio  del  V.  fecolo , cioè  fatto  l’ imperio  di  Arcadio  , Onorio , e 
Teodofio  II.  aveft’egli  elèrcitato  la  lùa  carica  confòlare  della  Campania. 

^ Quando  poi  avefièro  governata  quella  provincia  Mamiliano  Crifpino, 
correttore  della  Campania,  il  cui  marmo, che  truovafi  nella  città  di  Sefià 

é fta- 
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è (lato  da  noi  riportato  di  (òpra  nel  libro  II.  cap.  IX.  Valerio  Poplicola , e Kera- 
zio  Scopio,  i cui  marmi  da  qui  a poco  riferiremo , non  è (lato  pofllbilc  ad© 
indacarc  . Onde  fi  la(cia  a!>Ii  eruditi  il  poter  faticare  su  quello  affare , 
per  venire  in  co^niiione  del  tempo  certo,  quando  avelièro  elèrcitata  la  cari- 
ca , e fotto  quali  Imperadori  fullèro  e(Tì  vivuto  . L’ infcrizione  dedicata  a 
Valerio  Poplicola  fche  da  taluni  è (limata  (òfpctta  ) truovafi  in  Benevento, 

C vien  rijiort.ita  dal  Signor  Muratori  nella  fua  nuova  collezione  (a) 

AMANTI  OMNIVM  ET  AMATO  OMNIBVS 
NOBIU  PAPvITER  AC  IVSTO  VALERIO 
PVPLICOLAE  C.  V.  CONS.  CAMPANIAE  AB  ATAVIS 
PATRONO  SPLENDISS.  ORDO  BENEVENTAbn'S 
ET  HONESTISSIMVS  POPVLVS  STAT.  ERIGEND. 
DECREVIT 

Qi^ella  di  Nerazio  Scopio  è nel  Orutero  (h),c  vedefi  nella  città  di  Nola 
( nè  fu  riconofeiuta  dal  Signor  Giorgi  nel  (iio  catalogo  de’  conlòlari  ) , un’ 
altra  ancora  n’è  in  Roma  appo  il  medefimo  ( c) 

NAERATIVS  SCOPIVS  V.  C. 

CONS.  CAMP 
AD  SPLENDOREM  VRBIS 
NOLANAE  CONSTITVI 
PRAECEPIT 

Ellèndodipoi  per  le  continue  guerre  in  Italia  devallate  le  (Ire  provincie 
dalle  barbare  nazioni,  che  vi  calarono , fu  ancora  pervertito  l’ordine  de’ go- 
verni di  elTa  ; onde  non  fi  truova  di  confolari , prefidi , correttori , o prefet- 
ti della  nollra  Campania  veruna  memoria  fino  a’ tempi  del  Re  Teodorico, 
cioè  fui  cadere  delV.onel  principio  delVI.  (ècolo  del  Si gtxsre , quando  fi  ha 
menzione  di  Giovanili  coniblare  della  Campania , all’  attellazione  di  Callìodo- 
ro(<f)in  due  pillole  amendue  dirette  Jatfff/ri  V.  S.  confali , in  altre  edizioni, 
conjalari  Campania  ,Theodoricm  Rex . 

E poco  dopo  la  metà  del  detto  VI.  fecolo  (òtto  l’ imperio  di  Giulli- 
niano  truovafi  regillrato  in  un  marmo  rinvenuto  anni  (òno  preflò  le  rovine 
della  difirutta  città  di  Cuma  ( al  rapporto  del  Damiani  ne’  fuoi  mm.  ss.  ) 
uri  Flavio  Nonio  Erajlo  prefide  della  Campania  così  “ 

M.  ©.  A. 

FL.  NONIVS  ERASTVS 
V.  P.  PRAEF.  CLASS"Sr  MARIT 
COMES.  S.  n.  PRAES.  CAMPAN 
TVRRES  VRB.  MVROS  ET  PORT 
REFECIT 

Bbb 
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D E L L A V I A A P P I A 
DD.  N.  IVSTINIANO  P.  F.  AVG.  ANN. 

xxxn. 
s.  r.  0. 

Dovette  conili  rifare  le  mura,  le  torri , e le  porte  della  città  di  Cuma  nell’ 
amx)  j-fS.  che  fu  il  XXXII.  dell’ imperio  di  Ciudiniano elfcndo  ancor  egli 
prefetto  delle  armate  m.iritime  deU’Imperioin  Italia. 

Né  fino  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno , che  è quanto  dire  (ùl  fine  di 
queflo  flcllò  lecolo  fi  ha  altra  memoria  , che  di  Scolajlico  cìudice  della 
Campania,  coin’ egli  (leffo  attefla  ( 0 ) . La  pillola  II.  del  libro  X.  viene  indi- 
rizzata da  quello  S.  Pontefice  iGodefeato  ,0  fia  Godefcalco  duce  della  Cam- 
j-aniafehein  verità  nell’  uffizio  corri  fjxinde  va  a quello  di  correttore,  e di  con- 
lòlare  , come  dà  eruditamente  a divedere  il  lodato  Signor  Giorgi)  defiina- 
rovi  dall’ Imperadore  di  Oriente,  e quefio Godefcalco, fìccome  ancora 
»,?,di  cui  parla  lo  fteflb  S.  Pontefice (i) e Giorgio  Cedreno(c),o  fé  altri  in 
appreflò  ve  ne  fufiero  fiati  mandati , duchi , e tribuni  , di  che  il  Capaccio 
(rf) , rifedevano  perordinario  in  Napoli , e la  giuridizione  pienamente  avevano 
fòpra  que’  luoghi  della  Campania  , che  non  erano  allora  lòtto  il  dominio 
de’ Longobardi  : eflendo  cosi  all’  intutto  mancato  il  titolo,  e la  dignità  di 
confolaie , di  prefide , di  giudice  , di  prefetto , e ogni  altro  nome  di  magifirato 
ch’era  fiato  per  ben  predò  a cinque  fècoli  intefo  nella  nofira  Campania; 
fòlamente  per  quali  he  tempo  fattali  lèntirc  la  dignità  del  cancellarlo  della 
Campania, di  cui  al  blaino  l’efèmpio  in  Cafiìodoro  (e) , in  una  pillola  drizzata 
Lucilio  camtllarìo  Campaniit  ,àc\  quale  uffizio  parla  Gotofredo  f/’) . Sicco- 
me rncora  del  prepofito  per  la  Campania , al  narrare  del  medefimo  Cafliodo- 
^ io(g)  nella  lettera  drizzata  a Faujìo  prepofito  , perchè  fi  luflè  rimeflò  il  tri- 
buto ne’  territori  di  Capoa  , Nola  , Napoli  , e loro  vicinanze, a cagione 
de’ danni  patiti  per  l’incendio  del  monte  Veliivio  in  quell’anno. 

Debbo  qui  fòlamente  avvertire  i curiofi  leggitori , che  quantunque  a van- 
taggio delle  città  ,ede’  luoghi , che  componevano  le  provincie , erano  defiinate 
alcune  perfone  di  molta  probità  , e fperienza  per  la  protezione  di  eflè , i qua- 
li appellavanfi  defettforet  locorum  , deftiiforei  urbium , e fimili , di  cui  parla 
il  Codice  Teodofiano  ih)  , Cafiiodoro  ( i ),  ed  altri  preflò  il  Brifiònio  ; 
non  fi  era  di  meno  ne’  marmi  veduto  ancora  veruno  efìèmpio  di  dilèn- 
fòre  della  provincia  della  Campania  (nè  forfe  tampoco  di  altre  provincie) 
come  r abbiamo  non  ha  gran  tempo  feoverto  in  una  rara  , e nobile  lapi- 
da della  terra  di  Avella,  non  lontano  da  Nola,  che  confèrvafi  dal  valentuo- 
mo Giambattifia  Vittorio,  in  cui  fi  legge 

L.  OVINIO  vn'ALI 

PATRONO  GENERI 

DIGNISSIMO  TOGATO  PRIMORI 
LOCI  DEFENSORI  PROVIN 
CIAE  camp.  OB  EIVS  ME 
' RITA  ADQVE  INNVMERA 
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De’difcnióri  del  le  città,  de’ luoghi,  e delle  provincie  fi  fa  menzione  nel  co- 
dice  Teodofiano (a) , e in  Cafliodoro (i) , di  cui  Veggafi  il  Calvino(r) . Eflì 
come  i tutori , de’ pupilli , erano  i protettori  della  plebe  ( poicchè  i fenatori , 
i nobili  , e i decurioni  aveano  i proprj  lor  protettori  , detti  dtjenfores 
fenatoram  ) Amili  in  certa  maniera  a'  noflri  avvocati  de’ roveri  . Venivano 
prefcelti  non  ex  decurìonrm  , fea  cobortatium  corpore , fed  ex  aliit  idoneit 
perjbnis  ; e a’  medefìmi  veniva  per  quelio  uffizio  comroeflà  la  protezione 
de’  ruflici  , ut  apitd  eos  in  pecaniariit  caujii  litigandi  babeant  facultatem , 
L’ impiego  di  difènlòre  delle  provincie  durava  lo  fpazio  di  cinque  anni  ( che 
poi  fu  ridotto  a due  ) , ut  parenti:  vicem  plebi  exbibeant  ; ^eialium  info'^ 
fenti(t,&  judicam  procacitati  oeeurrant:  ingrediendi  ad  judieem  liberam  fa^ 
tultatem  babeant  : elfi  non  permettevano  , che  cofa  alcuna  ultra  delegatio- 
nem  /ó/iVflw , potefreefìggerfi  da’ queftori , annonari , o proccuratori  difegnatt 
^ll’Imperadore  nelle  città , luoghi  ,c  provincie  loro  fiate  afiégnate  . Se  mai 
nella  nomina  de’ibggetti  per  quello  impiego , riconolcevafi  dal  prefetto  pre- 
torio in  Roma , eflervi  degl’  inabili , o indegni , o promoffi  per  ambizione , o 
per  danaio  , venivano  coftoro  ributtati  , ed  erano  fbttopolli  alla  pena  di 
cinque  libre  di  oro,  come  di  quello  , e di  altro  fpettante  a cotal  minifle- 
ro  può  averfi  piena  contezza  nel  detto  codice  Teodofiano  {d).  Incominciò 
la  prima  volta  a fcntirfi  quello  utfizio  nell’imperio  Romano  dopo  la  metà 
delIV.  fecolo  del  Signore  circa  il  360.  .ficcomc  ricavali  dal  detto  codice  (e). 
Il  regolamento  di  eflbfudato  lòtto  l’imperio  di  Arcadio,  e di  Onorio  ver- 
fò  la  fine  del  IV.  o nel  cominciamento  del  V.  fecolo  : nel  qual  tempo  ve- 
niva la  provincia  della  Campania  fòggetu  al  prefetto  pretorio  , di  che  ne 
abbiamo  un  chiaro  argomento  nel  detto  codice , c propriamente  nella  legge 
2.  ( y ) drizzata  a Deliro  prxfeBo  Oratorio  Campania  IX.  Kal.  ylpril.  anno 
395-.(g),e  lofleffo  abbiamo  nellalegge  af.de  appell.  l.  6.  drizziti  ad  Lol- 
lianum  PF.  P.  Capua,  eh’  era  la  capitale  della  Campania,  e nella  legge 
'14.  de  extraord,  indirizzata  ad  Syagrium  PF.  P,  A.  38a«  IF.  Kal,  Sepf, 
leBa  Capua. 

Qucflo  Ovinio  Vitale  adunque , di  cui  abbiamo  noi  pubblicata  la  memo- 
ria, ficcome  dovett’ elTerc  un  degno  perlònaggìo  per  la  difelà,e  per  la  pro- 
tezione di  una  si  valla  , e ricca  provincia , così  non  poffiamo  afficurare  il 
tempo  certo  della  fìia  amminiflrazione  ; ma  conghietturar  fòlamente  potrem- 
mo, che  fbflè  egli  vivuto  nel  V.  fecolo, o nel  cadere  del  IV.  dapoicchénel 
VI.  fecolo  cominciarono  le  colè  dell’imperio  Romano  in  Occidente  a mutar 
forma  , e regolamento , ficcome  è noto . 

Quindi  avendo  dato  unabrieve  contezza  de’ noflri  confòlari  della  Cam- 
pania ?"  viaggiatori  dell’  Appia  , per  non  dar  loro  maggior  trattenimento 
( pregandogli  a volerci  condonare  la  dimora  lor  data  per  magnificare  le  glorie 

Bbb  a della 
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della  noftra  provincia  ) , ripigliar  dobbiamo  il  corfo  della  noftra  via, finora 
interrotto , tra  l’ antica  Capoa  , e Calazia  , dove  rimanemmo , 

Sicché  rimettendoci  di  bel  nuovo  per  lo  cammino  dell’  Appia , diciamo 
che  preflb  il  milliario  Vili,  viene  di  prefente  a paflàrfi  di  lato  all’acqua 
fùddetta  de’  Carmignani , che  feorre  verfo  Napoli  ; e in  quello  luogo  ellèr 
dovette  quella  colonna  legnata  col  numero  Vili,  che  oggi  tiuovali  in  un 
convento  di  FF.  Francelcani  , che  chiamano  del  terz’ ordine , nel  lu^o  ap- 
pellato Montedecoro , non  lontano  dalle  montagne  di  Cervino , e di  Forchìa 
di  Durazzano , a differenza  dell’  altra , che  Forchia  di  Arpaja  viene  appel- 
lata : nella  qual  colonna  benché  dal  tempo  aflài  rofa , fi  legge  così 

Vili. 

AVO.  CAES 
DIVI  FIL.  P.  P, 

FIERI  CVR 


E poco  lontano  dal  lùddetto  convento, e dal  rorlb  dell’ Appia , leggeli  fìb- 
bricata  nel  muro  di  una  caletta  quell’  altra  inicrizione  , che  a gran  pena 
ripulita  del  calcinaccio, ond’ era  ricoperta  , potei  nell’anno  1718.  traferivere 

VENERI  GENETRICI 
SAC 

AELIA  RVFILLIA 
P.  FIL.  ROGATA 
PRO  SVSCEPTA  PROLE 
VOT.  SOL 

ET  CVM  CL.  RVFINO 
VIRO  S.  DEDICAV 

K.  APRIL.  CN.  CORNELIO  LEK  „ 

TVLO  m.  ET  L.  CALPVRN.  PISONE  II. 


Appartiene  quella  dedicazione  all’anno  di  Roma  773.  il  quarantatreelimo 
dell’imperio  di  Augullo , e ’l  lècondo  dopo  la  naicita  del  Signore , giulla  l’opi- 
nion  più  comune . In  un  de’  lati  del  marmo  ( llando  l’ altro  dentro  del  mu- 
ro ) li  Icorge  Icolpito  l’urceo  làcrifico,er  ara  . Il  dì  primo  di  Aprile  era 
giorno  opponuno , per  effère  conlècrato  a Venere , alla  quale  fiicevano  onore 
con  lòlenne  pompa  le  donne  inghirlandate  di  mirti , e di  fiori  ; e andavanfi 
cosi  a lavare  per  purificarli  ; all’ attellazione  di  Plutarco  ( a ),  e di  Owidio. 
La  noftra  Elia  Rufìllia  dunque  colle  il  tempo  proprio  da  Iciorre  il  voto, 
e dedicar  l’ara  . Egli  è bene  notare  in  quello  marmo  il  numero  de’  conlb- 
lati,e’l  prenome  di  Gmo  in  Cornelio’ Lentolo  in  luogo  di  O^,  che  Icrivefi 
da’ compilatori . 

Poc’oltra  a finiftra  fili  piano  di  una  picciola  collina  truovafi  il  villag- 
gio dì  Forchia , ove  prcllò  la  chìeià  fi  leggono  in  un  tronco  marmo  le  le- 
go enti  parole 

. . ILE- 

( a ) /h  , 
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ILEROS  M.  LIB. 

. . , FLAMEN  D.  FAVSTIN 

Delle  flamini  Fauftiniane  parla  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio , dicen» 
do  ch’egli  le  inftituifle  in  onore  della  defunta  Fauftina  fila  moglie.  Per  la 
Brada, che  mena  a Ehirazzano , truovafi  quell’ altro  marmo,  come  un  cep- 
po lèpolcrale , nel  quale  lì  legge 

. . EMODIVS  L.  LIB 
IMP.  LIC.  CAES.  AVO. 

. . STIAR.  S.  P.  S.  M 
FECIT 

cioè  IMP.LICINII  CAES.  AVO.  VESTI ARIVS,  ovvero  OSTIARIVS  SI- 
BI , POSTERISQ^SVIS  MONVM.  FECIT. 

Dopo  il  mililario  XI.  fino  a Vico  , ora  detto  S.  Maria  a l^co  , per 
uno  fpeciolb  tempio  alla  vergine  alTìinta  dedicato,  con  un  magnifico  conven- 
to di  FF.  predicatori  ( ora  della  congregazione , che  chiamano  M/a  Saaie^ 
inflituita  dal  noflro  F.  Marco  Maifèo  da’Marcianefi  , uomo  di  vita  molto 
efcmplarc  ) non  vi  ha  cola  di  memorabile  j le  non  & alcuni  villaggi  della 
baronia  di  Arienzo  appiè  di  quelle  colline.  E qui  prima  di  ogni  altra  co- 
là è da  riflettere,  che  quantunque  l’itinerario  Gerofolimitano  , e le  tavole 
del  Peutingero , colle  quali  af  biam  noi  uli  dilianze  rifcontrate  , pongano  la 
dilìanza  di  miglia  XII.  da  Capoa  ai/  ncrjai , luogo  prefib  la  terra  di  Arien- 
zo; nulla  di  manco , tècondo  le  mifure  prelènti  , non  fono  più,  che  miglia 
dieci;  onde  fi  guardi  il  lettore  di  prellare  agli  antichi  autori  intera  fede, 
le  cui  parole  , e maflìmamente  i numeri  han  potuto  da’  copifii  eficre  fiati 
alterati  . Di  quello  borgo  detto  Vico  , fi  truova  antichifiima  memoria  an- 
che nell’  itinerario  attribuito  ad  Antonino  : onde  egli  è il  più  forte  argo- 
tnemo  per  dimollrare  , che  per  colà  paflTaflè  la  via  Appia  , com’è  chiara 
colà  . Il  villaggio  non  è molto  popolato  , ma  rinomato  per  lo  foprad- 
detto  convento  , in  cui  per  qualche  anno  vilTé  , e dettovvi  la  facra  Teo- 
logia il  Santo  Pontefice  Pio  V.  Egli  fii  fondato  da  Marino  BolTa,e  da  Gio- 
vanna Stendardo  lìgtwri  di  Arienzo  lòtto  Giovanna  II.  Kcina  di  Napoli, 
circa  gli  anni  del  Signore  1430.  Indi  accaduta  la  guerra  tra  Ferdinando  il 
Bnllardo , e i baroni  della  fazione  di  Giovanni  d’ Angiò  figliuol  di  Renato; 
c tenendoli  Arienzo  da  Matteo  Stendardo  del  partito  Angioino,  lii  obbliga- 
to il  Re  dall’  importanza  del  paflò  a ftringerlo  con  lungo  aflèdio  . Ma  fo- 
pragiunto  un  inverno  molto  piovofo  , ebbe  à perderli  l’eftrcito  per  l’abbon- 
danza delle  acque  , che  da’ vicini  monti  fcendevano.  Per  lo  che  fu  obbli- 
gato il  Re  di  ritirarli  in  quel  convento  ; dove  léce  voto  alla  lama  ver- 
gine , che  riportando  egli  vittoria  , 1’  avrebbe  maggiormente  ampliato  , e 
arricchito  , ficcome  elègui  : di  che  cfpreflà  memoria  fi  vede  in  un’anti- 
ca tavola  a finifira  del  maggiore  altare  , e in  un  diploma  datum  in  fi- 
licibm  cajlrit  nnfìris  ap/rd  ydrgtntium . Anche  nel  relèttorio  de’  FF.  li  vede 
al  naturale  dipinto  a fiefoo  il  ritratto  del  niedcfimo  Re . In  quello  villag- 
gio , (cavardoii  non  è gran  tempo  le  fondamenta  per  un  nuovo  muro , fti 
fcovcrta  porzione  della  via  Appia , e alcuni  amichi  lèpolcrì , in  uno  de’  qua- 
li fu  trovato  un  cadavere  di  ccccflìva  , e gigantclca  grandezza,  c anche  una 

pic- 
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picciola  medaglia  colla  teda  di  Mcdufa,che  aveva  nel  roverlcio  le  greche 
lettere  A.  P.  n.  T.  dentro  una  corona  di  edera  , che  fi  lafciano  alla 
interpretazione  degli  eruditi.  Fuori  di  quello  villaggio  vcrlò  mezzogiorno, 
e dalla  prte  che  riguarda  Nola, fi  riconolcono  alcune  ruine  di  antico  tem- 
pio, o di  altro  fpeciofo  edilìzio,  c in  efib  dicono  fcavate  fuflèro  nel  pflà- 
to  fecola  alcune  ftatue  condotte  in  Napoli , e uno  aflài  nobil  vaiò  di  bronzo . 

Nel  milliario  XII.  truovafi  il  luogo  ad  Nasai , di  cui  fi  fa  menzione 
nell’  itinerario  Gerolòlimitano , com’ è detto,  ove  delcrivefi  il  cammino  da 
Otranto  a Roma  per  Brindifi , c per  gli  lìdi  di  Puglia . Ne  addurrò  (òltan- 
to  ciò, che  appartienfi  da  Benevento  a Capoa , per  eflère  al  noftro  propofito 


Civitas  Benevento  M.  X. 

Cìvitas  & Manfio  Claudiii  M,  XII. 

Mutatio  »d  Novas  M.  VIIII.  viir. 

Cìvitas  Capua  XII. 


Nè  in  altra  maniera , è dcferitto  nelle  tavole  del 
Appia  da  Cafilino  a Benevemo 

Capua 

III. 

Galatiae 

VI. 

, Ad  Novas 

VI. 

Caudio 

Vili. 

Benebento 

XL 

Peutingcro  il  corlò  dell’ 


XII. 


Avvi  anche  al  prcfente  filila  flelTa  via  tra’  molti  villaggi  che  fimo  in- 
torno il  caflcllo  di  Arienzo,  uno  , che  chiamali  ìa  Kovoi  in  cui  febbene 
non  fiano  rimalle  , che  poche  calè  di  agricoltori  , e la  chiefe  parocchiale, 
lèrvita  da  due  parochi , che  hanno  la  cura  de’  piccioli  luoghi  vicini , coiv- 
tuttocciò  trovandofi  di  efib  memoria  nelle  antiche  feritture  , par  verilìmile 
ch’egli  fia  lo  fieflb , che  r antico  Nó&ai  : tanto  maggiormente  che  intorno 
a quella  pianura  feavanfi  Tpefib amichi  monumenti,  e rovine  di  edifìzj,con 
frantumi  di  marmi , vafi , e (latue . In  un  angolo  della  detta  chiefa  paroc- 
chiale dedicata  a S.  Niccolò  vedefi  làbbricato  il  feguente  avanzo  d’inlcri- 
zione 

. . . PROC.  CA  . . . . 

. . . C.  LEO.  AVGG 

. . R.  CVRAT.  ALVEI  . . . 

. . COS.  CYPRl  LEO.  AV  . . 

T.  LEO.  X.  GEMIN 

. . RTINAE  PRAEF 

....  VRIONI  QVA  ... 

. . . II.  P.  : . S.  . . . 

E più  fopra  in  un  altra  cala  quell’  altro  frammento 
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. . . EQV.  MIL  . . 

. . . TRIBVN  .... 

. . . VIVOS 

. . X.  VIR.  C. 

Quivi  preiTo  ha  uncafino  il  Signor  Carlo  Puoti  della  terra  di  Arienzo,giu- 
rctunfùlto  aflài  benemerito  delle  antiche  cole  , il  quale  tacendo  tagliare  non 
ha  gran  tempo  una  grotta  nel  tufo,  per  ufo  di  contèrvar  vini  , trovò  un’ 
ampia , e magnifica  pifcina  (òtterranea , fabbricata  a volta , la  quale  aveva  i 
tìioi  condotti  molto  fpaziofi  per  ricevere,  e mandar  fuori  l’acqua;  e poco 
lontano  le  veftigia  di  un  antico  acquldotto  con  alquanti  doccioni  di  piom- 
bo affai  ben  lavorati , altri  de’  quali  anche  più  oltra  la  tua  villa  fi  lòn  tro- 
vati : onde  fi  ftorge  eflèrc  per  colà  paflata  acqua  in  gran  copia  ; ancorché 
oggidì  in  tutti  que’  villaggi  non  vi  fia  altr’  acqua  , che  di  pozzi  . Vi  ha 
altresì  non  guari  ditcofio  da  quello  villaggio  della  Nova  un  luogo  appella- 
to dal  volgo  i7  grattale , in  cui  fi  olfervano  le  veftigia  di  un’  antica  (pazio- 
là  volta  fotterranea , fabbricata  tutta  di  mattoni , la  quale  potè  fervire  a ulò 
di  bagni  per  li  varj  partimenti , che  in  elfa  fi  riconolcono , benché  aliai  ro- 
vinata , e otturata  dalla  terra  cadutavi  dentro  : e dipoi  truovalì  un  pavi- 
mento aliai  nobilmente  telTcllato , che  dinota  eflèr  di  edilìzio  ragguardevo- 
le : né  vi  manca  ancora  qualche  Ipczzone  di  colonna , e di  altri  marmi  in- 
tagliati . 

Di  coloro, che  aveano  l’arte  di  rinvenire  i fonti, e condurgli  per  ac- 
quidotti  in  altri  luoghi , chiamati  aquilegi  appo  Varrone , Nonio , Seneca  , e 
Plinio  , di  cui  lì  fa  anche  memoria  preftò  Grutero  (a)  uno  dovett’ elfere 
quel  M.  Aurelio  Veftino  , ricordato  dal  Ligorìo  in  un  marmo  , che  fu  in 
quelle  vicinanze  di  Arienzo; 

M.  AVRELIVS  VESTI 
NVS  AQVILEGVS 
LVMPHEVM 
ET'  FONTEM  SVA 
IMPENSA  REST 

Ond’  egli  è facile , che  preftò  a quello  luogo , ove  di  prelènte  fiamo  , aveftè 
quello  M.  Aurelio  Veftino  a liie  Ipelè  rilàtto  qualche  fonte  pubblico  , e’I 
linlèo  ; traportantlovi  d’ altronde  le  acque  per  lègreti  acquidotti . 

Dalla  parte  liiperiorc  a llniftra  della  ftrada  prelènte  circa  al  milliario 
XIII.  fu  nello  fcorlò  anno  feoverta  qualche  parte  dell’  antica  ftrada  laftri- 
cata  di  lèlci  ; accanto  alla  quale  quafi  tutto  quel  campo  era  pieno  di  fepol- 
cri , la  maggior  parte  di  pietra  viva , e ricoverti  di  mattoni  ; e dentro  di 
eftì  liirono  trovate  varie  antiche  medaglie  di  Cefari , lucerne  lèpolcrali , ed 
alcuni  vafi  , etrufehi  , che  nella  nollra  Campania  fi  trovano  . In  uno  di 
eftì  lèpolcri  furono  rinvenute  due  carafine  di  vetro  , in  una  delle  qua- 
li , eh’. è intera  , e lèrbafi  dal  detto  Signor  Puoti  veggonfi  varie  figure 
di  donne  nude  con  tazza  in  mano , Igraffiate  alla  guifà  eie’  crifialli  di  Boe- 
mia , 


(•)  P*/.S4- 
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mi.!  , c alcune  lettere  intorno  fjiarlè  in  qua,  e in  là  , e fiior  di  riga,  clic 
rendono  più  malagevole  il  leggerle 

BAIAE  ME 

. . . NTACCVSIAVANT  . . . 

i quali  vafi  di  vetro  fervirono  certamente  di  lagrimatorj. 

Vcdcfi  poc’ ultra  il  caftello , o (la  terra  di  Arienzo  fituata  in  un’ame- 
ninima  valle  a delira  della  viaAppia  Tulle  foci  Caudine  tra’ confini  di  Ter- 
ra di  lavoro,  e di  Principato  ultra;  e tra’ monti  Tifati,  che  da  (èttemrio- 
ne  la  feparano  dal  territorio  della  città  di  S.  Agata  de’Goti  , alla  cui  fpi- 
ritual  giurifdizzione  ella  èfoggetta;c  da’ monti  che  fovraflano  ad  Avella,  e 
a Nola  da  mezzogiorno  ; onde  par  che  poffii  giuflamente  gloriarli  de’  pre- 
gì  delle  due  antiche  nazioni  Campani  ,e  Sanniti,  II  Tuo  terreno  è fcraciflì- 
ìno  di  biade  , vini , olio  , e frutte  , e in  particolare  delle  fàmolè  polche , di 
cui  parlano  i fcrittori  . De’  Tuoi  faporofi  cavoli  , par  che  parlato  avelie 
Columella  1 <»  ) in  que’  verll  dell’  agricoltura  difopra  riportati  i 
Tu;/!  quoque  conferitur  tote  qua  plurima  terra 
Orbe  Z'irent  pariter  plebi , regique  fuperbo 
Frigoribus  caulet,&  zeri  eymata  miftit 
Qua  pariunt  feteres  cefpofo  litore  Cumte  ^ 

Qua  Marrucim  , qua  Sigma  monte  Leùino , . 

Pivguit  item  Capua  ,&  Caudini!  fiuciirus  borii. 

Caudini!  faucibu! , dcfignando  il  luogo  di  Arienzo , donde  comincia  lo  llret- 
to  di  Arpaja  , o lien  le  antiche  forche  caudine  , come  da  qui  a poco  di- 
radi . 

Della  prefènte  terra  murata  di  Arienzo  non  fi  truova  più  antica  me- 
moria , che  nella  metà  del  XIV.  Iccolo  ; leggendoli  che  Ottone  Duca  di 
Branlùich  marito  di  Giovanna  I.  Rein?  di  Napoli  fii  allèdiato  nel  caftello 
di  Arienzo,  allorché  venne  in  Regno  Carlo  di  Durazzo  . Abbiamo  altresì 
uno  antico  llrumcnto  ftipulato  nell’  anno  1400.  per  mano  di  notar  Pietro 
Mirabile , ove  il  monìftero  de’  FE.  Agoftiniani  fi  allèrilce  edificato  intu!  ter- 
ram  noz'iter  lOpjiruSlam  iSc,  Anzi  nel  tomo  VI.  degli  annali  Agoftiniani 
del  P.  Torelli  fi  legge  , che  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Avignone  nel 
1)68.  fra  l’ altre  colè  fii  ftabiIito,che  in  quattro  monifteri  fi  poncftè  lo  ftu. 
dio  per  li  giovani  religiofi  , e uno  di  edi  fu  quel  di  Arienzo  in  Terra  di 
lavoro . Se  quello  Icrittorc  non  equivocò  con  Are'^zo  in  Tofeana , fiegue  dal 
fuo  racconto  , che  verfo  la  metà  del  XIV.  fecolo  era  quella  terra  nel  me- 
defimo  fito  di  oggidì . Dico  ciò , perchè  ancor  prima  di  quefto  tempo  era-  - 
vi  l’altro  antico  caftello  di  Arienzo  fituato  filli’ erto  alpeftre  giogo  del  vi- 
cino monte  , a delira  della  via  Appia,come  dimoftrano  le  lite  rovine;  ma 
perchè  di  efib  non  truovafi  predò  gli  antichi  fcrittori  memoria  veruna  , 
egli  dee  crederfi opera, o de’ tempi  de’ Saracini , latta  per  ricovero  delle  re- 
liquie di  Galazia,o  di  Sueliòla,  o de’fecoli  de’ Longobardi , i quali  guer- 
reggiando continuamente  tra  Ioro,fòleano  limili  torri,  e caftelli  fu  gli  erti 
gi(Tghi  delle  montap.ne  edificare  : come  molti  fè  n*  veggono  in  quèfta  no- 
ilra  , e nelle  vicine  regioni  . Determinare  però  il  tempo  dell’  edificazione 
della  vecchia  terra  di  Arienzo  non  fi  può  in  conto  veruno , avendo  i Lon, 

gobardi 


( a ) Kel  lihr,  lO. 
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^bardi  per  lungo  tempo  lignorcggiata  l’ Italia  , ed  cflèndone  alto  lìlenzio 
appo  gli  ftorici . Solamente  I’  Abiàte  Telefino , o Celefino , fcrittor  contem- 
poraneo di  Ruggieri  I.  Re  di  Sicilia  circa  il  fècole  XI.  narra , che  quel 
principe  fumando  poco  opportuno  alla  difefà  il  caflello  di  Arienzo  , ordinò 
che  fi  dirorcaflè  (a)  Cam  ergo  hdic  & alia  ab  eo  Jiatuta  faiffent , mot  ut  ejl 
inde  in  Sicilian  quantocitivt  repetiturut\  dumqt4e  iter  agent  Argentìum  ap- 
propiriquaffet tVifo eo,  placuit  Jibi  fubverti ,qaandoqaidem  non' admodam  ido- 
neam  prò  defenfime  fare  cernebatur , Nò  lappiamo , li  ciò  fi  efeguiflé , e fe 
il  nuovo  Arienzo  nel  piano  per  tal  cagione  fi  edificaflè.  Che  nel  XIII.  fe- 
cole iùfle  terra  ragguardevole  , par  che  non  ammetta  dubbio  , dapoicchò 
leggiamo  nell’  Anonimo  fcrittore  delle  gcfb  di  Manfredi  la  venuta  di  Ber- 
toldo , cugino  deli’  Imperador  Federico  IL  di  Puglia  in  Arienzo  , e nella 
ftoria  di  Napoli  del  Capocelatro  ( ) che  al  medefimo  Bertoldo  donolla  Fe- 
derico. Il  fito  certamente  è di  fòmma  importanza;  onde  parlando  il  Fon- 
tano della  guerra  di  Giovanni  di  Angiò  centra  il  Re  Ferdinando  di  Ara- 
gona , Icrific  ( r ) Orto  effefìtm  eji  uti  bojiibut  Argentio  , Arpadicqae  politis, 
in  Samnitet  , Apaliamqae  aditus  Regi  omnet  intercluderentur , 

Il  nofiro  Fabio  Vecchioni  ne’ fiioi  mm.  ss.  argomenta , che  il  caflello  di 
Arienzo  fia  di  maggiore  antichità , mofTo  da  una  antica  inicrizione , che  po- 
tette efièr  bafè  di  qualche  flatua , e confert'afi  fabbricata  in  un  pilafiro  del  cor- 
tile de’  padri  Cefiiiti  in  Capoa , che  è la  fèguente , riportata  ancor  dal  Oru- 
tero 

ARGENTI! 

BRITTIO  PRAETEXTATO  V.  C 
r CVRATORI  CAPVAE  QVINDE 

CIMVIRO  CONSVLARI  BYZAN 
^ TU  GOMITI  ORDINIS  PRIMI 
OUDO  ET  POPVLVS  HADRV 
METINVS  ADMINISTRAN 
TI  OBTVLERVNt'  et  PRIVA 
TO  EAM  PROSEQVENTE  FL. 

SERGIO  CODEO  V.  P.  DESTI 
NATO  PROVINCIAE  PONI 
CVRAVERVNT 

Ma  queir  Argenta  nella  fòmmità  del  marmo  , è un  femplice  agnome  di 
Brittio  Preteflato  curatore  di  Capoa  ; poicchè  quel  porfi  quali  per  tito- 
lo dell’ infcrizione  uno  de’ nomi , fórfe  volea  dinotare  eflèr  quello,  per  cui 
I’  uomo  foleva  ordinariamente  venir  chianiato  come  riflette  affai  dottamente 
1’  Egizio  nella  fèrie  degl’  Imperadori  Romani  ; e ne  fono  ftequentiflimi 
gli  efempj  in  Grutero , e in  altri  collettori . Al  più  fi  potrebbe  dire , che 
in  quelli  luoghi  fufiè  fiata  una  villa  di  Brittio  Argenzio  ; che  poi  popola- 
ta, e divenuta  ragguardevol  caflello,  ritenne  pure  il  nome  dell’antico  fi- 
gnore.  Nè  qui  debbo  diffìmulare , che  da  taluni  con  poca  ragione  fi  è avu- 
® Ccc  to 


Hicfruaiecum  Urbs  ap« 
Bv^aniium  « de  Qua 
Plìniue  lib.f.i  lù(cr. 
Gru(rr.  pig.  & 
Stephinns  la 
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to  per  fò(pettó  coiai  marmo  ; la  qual  colà  non  prendo  a dilàminare  per  non 
ifvagarc  fuori  del  mio  propolito . 

CAPO  VI. 

Via  Jppia  da  Arien&o  ad  Arpaja , o Jìa  Gaudio . 

SIAMO  già  lìill’  ingreflò  delle  famolè  forche  Caudine  , le  quali  dal  fo- 
prammentovato  caflello  di  Arienzo  fi  ftcndono  fino  quali  a quello  di 
Moi.telàrchio  , cioè  per  lo  Ipazio  di  circa  fette  miglia  , chiufe  da  monti , 
così  dal  lato  di  mezzogiorno , come  da  quel  di  fettentrione , eccetto  un  pic- 
ciolo piano  di  varia  larghezza , per  lo  quale  palTàva  l’ Appia  , prolongata  da 
Capoa  a Benevento  . Erafi  accollato  Gajo  Ponzio  figliuolo  del  famolo  Eren- 
nio capitano  de’  Sanniti  coll’  efcrcito  verlò  Gaudio , mentreccliè  i coniòli  Ro- 
mani Tito  Veturio  Calvino  , e Spurio  Poflumio  ftavano  accampati  preflb 
Galazia  . Credettero  coftoro  la  falla  voce  fparfa  da’  finti  pallori  , di  cui  è 
detto  di  lòpra,  che  i Sanniti  fuflèro  andati  in  Puglia  al  foccorlb  di  Luce- 
rà ; onde  s*  incamminarono  alla  buona  per  la  foce  , in  cui  al  rrefente  fia- 
mo,di  Arienzo  per  andare  a Benevento, e quindi  al  Ibccorlò  de’Lucerini. 
Ma  quando  ehber  palTata  la  valle  Caudina , che  per  lòtto  Arpaja  va  a ter. 
minare  verlò  Monteferchio,  tardi  fi  accorfero  eflfcre  lo  ftretto  varco  impe- 
dito da  grolTè  travi , alberi , e felli , ed  avere  ì nemici  prelb  i polli  d’ in- 
torno lùll' erto  de’ vicini  monti.  Cercarono  adunque  frettolofamente  ritirar- 
li di  bel  nuovo  ne’  piani  di  Suellùia  ; ma  chiulò  trovarono  il  varco  an- 
che dietro , ond’  erano  entrati  nella  valle  ; e viderfi  da’  Sanniti  beffati  , e 
derifi  . Quindi  da  dura  necellità  di  feampare  la  vita  collretti  , la  quale  o 
dalla  fame , o dal  ferro  farebbe  in  brieve  fiata  lor  tolta , cedettero  alla  fòr- 
tuna  , e all*  accortezza  dell’  inimico  ; e prima  i coniòli , e poi  di  mano  in 
mano  gli  uffìziali  ,e’fòldati  pallàrono  difermatì , vilipefi , e prellocchè  ignu- 
di lòtto  il  memorabile  fatai  giogo  da’  Sanniti  apprellato  . Fu  loro'  feemato 
in  parte  il  dolore  da’  Capoani  ì quali  mandaron  tofto  a’  confòli  Romani 
nuove  velli, arme, e cavalli, e vittuaglia  a tutto  refercito,  e dipoi  gli  ri- 
cevettero  , e ritennero  quafi  in  quartier  di  rlpofe  nella  loro  citta  , fino  a 
tanto , che  ripigliar  potellèro  il  cammino  verlò  Roma  . 

Uno  de’  due  varchi  adunque  della  valle  Caudina  chiufe  da’  Sanniti , fii 
quello  di  lòpra  Arienzo  poc’oltra  11  convento  de’FF.  Capuccini , e circa  il 
XIV.  milliario  da  Capoa  , dal  qual  luogo  incomincia  la  via  Appia  a felire 
agiatamente  tra  due  colline  . Appiè  di  quella,  eh’ è a delira , poc’ oltra  ha 
un  piccini  vallone, che  in  tempo  di  pioggia  riceve  tutte  le  tcqae  de’ vicini 
gioghi,  e in  efiò  lii  l’anno  1732.  Icovertà  la  colonna  milliaria  , che  fu  da 
me  nel  principio  di  quello  libro  riportata  ; benché  di  nuovo  dall’  acque  , 
e dalla  terra  fia  fiata  ricoperta  ; All’incontro  è fiata  feoverta  un’altra  in- 
ferizìone , nella  quale  fi  legge 

CN.  COCCEI  CN.  L 
OSSA  HEIC  SITA  S 
LVCILLA  COCCEIA 
KA  VXOR  B.  MER.  P 
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Alla  medcfima  famiglia  Cocccja  appartiene  quell’ altro  marmo  , che  truo« 
vali  di  prefentc  in  Arienzo  in  un  angolo  del  giardino  de’  FF,  Agoilìniani  | 
del  tener  feguente 

D.  M.  S. 

L.  COCCEIO 
MARCELLINO 

ERVM  . . , 

AVRANIAE 

CRESCENTIAE 

In  quefli  luoghi  adunque  avea  ragguardevoli  pofleflioni  la  femiglia  Coceeja; 
onde  Orazio (_a), deftrivendo  il  fuo  viaggio  per  l’ Appia  infino  a Brindifi , 
diiTe 

Hi/ie  KOS  Ccccej  recipit  plemjpma  'villa , 
fnper  tji  Caudj  cauponas . 

Che  Coceejo , padrone  di  cotal  villa  , fuflè  perlòna  di  molto  riguardo , fi 
ricava  da  ciò,  che  nella  ifeflà  (àtira  narra  il  poeta,  di  avere  in  Terracina 
trovati  Mecenate , e Coceejo , i quali 

MiJJi  magmi  di  rebus  aterqne 

Legati , aZ'erfos  f olili  compomre  amicos , 

La  villa  però  era  di  là  da  Gaudio,  e farle  nelle  vicinanze  più  lofio  del  ca- 
flello  di  Momcfiirchio  j efièndovì  fiata  (come  i paefani  rapportano}  (cava- 
ta una  colonnetta  , che  in  detto  cafiello  in  una  cala  conlèrvafi  , e in  efia 
fiato  fcolpito , ficcome  in  altre  conlimìli  colonne  terminali , cosi 

COCCEIAN. 

forfè  furiius  fO  pur  villa  Coceejana . Si  raccoglie  ancora  dal  tetto  di  Ora- 
zio in  quelle  parole 

Qua  fuper  eji  Caudj  cauponas . 

perchè  quelle  ofieric  erano  forfè  dal  lato  finifiro  di  Gaudio , per  dove  l’Ap- 
pia  pattava  ; dapoicchè  le  maggiori  rovine  rii  quello  luogo  fòro  fiate  di 
tempo  in  tempo  feoverte  a defira  dell’ Appia  prefio  la  terra  di  Arpia  , e 
più  ultra  verlo  il  piccioi  villaggio , che  chiamano  Li  Panlilì  ; onde  trovan- 
doli più  fopra  delle  oficrie  la  villa  di  Coceejo,  ella  dovette  eflère  nelle  vi- 
cinanze di  Montefàrchio . 

Prellò  al  XV. milliario  dilatandott  alquanto  la  valle  Caudina  .cominci* 
la  vìa  Appia  adappianarfi  un  poco  più , e a mottrare  ancora  gli  avanzi  delle 
lue  felci  . Truovanfi  a defira  di  lei  alcune  rovinate  fàbbriche  di  figura  ri- 
tond.i,dì  (èpolcro  lènza  dubbio,  e forfè  della  medcfima  famiglia  Coceeja. 
Se  pure  altri  creder  non  le  voglia  di  qualche  tempio  , a cagìon  di  alcuni 
lottami  rii  colonne,  capitelli, e marmi  di  varj  fregi  adornati,  che  fparfi  vi 
fi  riconofeono.  Poco  lontano  a finifira  altre  molte  rovine  apparifeono , don- 
de fu  prefo  un  pezzo  d’  infcrizione  trasferito  in  una  villa  vicina  , il  qual 
dice 

CINIO  STEL 

ETVO  L.  HL 
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ET  PRAEF 

OH.  I.  VOLVNT 

MPANORVM 

TAVIT  AN  LI 


Il  quarto  , e quinto  verlò  potrà  baflantement?  fupplirfi  a gloria  de’  noflri 
Capuani  con  un’altra  inftrizione  riportata  dalGrutero  in  Roma , nella  qua- 
le n fa  memoria  della  coor/e  prima  de'  volontari  Capuani  ( come  legge  il 
Fabretti(fl)  )non  voluptarìa  ,corae  altri  chiamaronla 

L FLAVIO  L F 

QVIR.  SALCVLARI 
PRAEF.  COH.  PRIMAE 
VOLVNTAR 
CÀMPANORVM 
IN  PANNONIA  INFERIORE 
PRAEF.  ALAE  PRIMAE 
FLAVIAE  GETVLORVM 
IN  PANNONIA  INFERIOR 

EX  TESTAMENTO 

Siamo  già  giunti  in  Arpa  ja , iècondo  il  computo  delle  miglia  noltrali  ; 
benché  fecondo  gli  antichi  itinerari  Rato  fiifTe  Gaudio  nel  milliario  XX.  per 
la  poca  diligenza  certamente  de’copiAi  nel  trafcrivere  le  note  numerali  de- 
gli antichi  mm. ss.  o forfè  per  la  comune  eAimazione  di que’ tempi.  Tan- 
to è vero  , che  XX.  miglia  computa  l’ itinerario  di  Antonino , e il  Peutingero  ; 
XXI.  il  Gerofolimitano , e altrettante  l’ ifteflb  Antonino , allorché  riferifee  il 
cammino  da  Capoa  in  Puglia  per  Equotutico  , Egli  è vero  , che  Gaudio 
dovett’  eflère  alquanto  più  oltra  di  Arpaja  ; ma  non  tanto , che  fi  potefTe- 
ro  noverare  miglia  XX.  da  Gapoa  a Gaudio  : quante  volte  non  fi  voglia 
riporre  Gaudio  di  là  dal  caflello  di  Montefàrchio  , lontano  miglia  XVIII. 
dall’  antica  Cnpoa  . Ammendar  dunque  dovrehbonfl  più  toflo  qucfti  itine- 
rari , ftrivendo  in  eflì  miglia  XVI.  da  Capoa  a Cauffio  ; non  potendoli  al- 
tramente aggiuRar  la  diAanza  anche  da  Gaudio  a Benevento  , la  quale  fii 
di  miglia  ^II.  , e al  prefènte  da  Arpaja  è di  miglia  XIII.  Seguendoti  la 
lezione  depi’  itinerari  , farebbe  l’ intera  diflanza  da  Capoa  a Benevento  di 
miglia  XXXII.  o XXXIII. , almeno  di  XXXI.  fecondo  le  tavole  del  Peu- 
tingero , e ciò  fi  feorge  apertamente  fallò  ; non  eflèndo , che  di  miglia  XXVIL 
o XXVIII.  , come  a tutti  è palefe  . &udio  adunque  fti  poc’  oltra  Ar- 
paja, circa  il  milliario  XVI.  e in  quel  fito  lòrfè,  eh’ è tra  quello  caAello, 
e l’alno  picciolo  di  Forchia  , come  appreflb  dirafli  ; e così  ftimò  ancora 
giuflameme  il  valentiflimo  Luca  Olftenio , il  quale  riconobbe  altresì  quel- 
la colonna  milliaria,  che  ancora  vi  fi  vede  legnata  col  numero  XVI.  vera 
difianza  da  Capoa  a Gaudio,  la  quale  è quefia 

XVI. 
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P.  P.  COS.XIII. 

FIERI  CVR 

E da  ciò  confermafi  la  mia  opinione, che  almeno  quel  tratto  di  via  ,ch’è 
da  Capoa  a Benevento  fiiflè  (iato  da  Auf^ilto  infclciaco  nel  fuo  XIII,  Con- 
iòlato,  che  fii  di  Roma  il  7rj.,com’è  detto  nel  libro  I. cap.  V. 

Egli  era  Gaudio  un  piccioi  cadcllo  de’ Sanniti, o come  altri  dicono  .de- 
gl’Trpinì.  De’ Sanniti  certamente  chiamollo  Livio  in  quelle  parole:  Lkdem 
xjìate  Martellai  ab  Noli , qaam  prjejidio  obiinebat  , erebrat  excurjìories  i» 
a^rum  Hirpimm,  & Somnitet  Caudinoi  fecit  . E confcrraollo  dicendo:(a) 
Fabiat  in  Samninm  ad  populandoi  a^ros  proceljì: , Caadinut  Samni:  praviut 
devajiatni  . Nè  in  altra  maniera  parlò  Polibio  (b);e  Vibio  Sequeltro  nel 
catalogo  de’ monti  , Tavellando  del  Tabumo  poco  dUlante  da  Gaudio:  Ta- 
burnui  ( dilTe  ) Samnitirm olhjfir  : Egli  è vero  che  Servio  (c)  appropriò 
il  monte  Taburno  alla  Campania  ; ^/i»  noni  ejl  Lacanù  , Tabrnnut  Cam- 
fanti  ; ma  egli  intefe  della  Campania  ampliata  da  Augnilo , c da  Adriano, 
come  appreflò  diremo. 

Dalla  lòprammemovata  Iciagura  de’  Romani  vennero  detti  quelli  luo- 
ghi appo  gli  antichi  dorici  Forche  Caudine,*  onde  Lucano  (d) 

Romanaqae  Samnii 

Ultra  Caudinas  fperavit  vulnera  Furcas; 

£' quello  nome  dura  al  prelènte  in  due  piccioli  villaggi  , uno  de’  quali  fi 
appella  Forchia  di  Durazzano , non  guari  dillante  da  Arienzo;  l’altro  For- 
chia  di  Arpaja;  ch’è  quanto  dire  , una  liill’  ingrellb  , l’altra  quafi  preflb 
r ulcita  della  valle  Caudina  : nè  quede  terricciuole  di  Forchia  lono  di  tan- 
to frefea  origine,  che  memoria  non  le  ne  truovi  fin  dall’anno  88  j.  del  Si- 
gnore nell’ inicrizione  del  lépolcro  di  Buono  Duca  di  Napoli , il  quale  mol- 
te prodezze  operò  centra  i Longobardi , come  in  illiic  proprio  della  barba- 
rie di  que’  tempi  fi  legge  predo  il  PellMrini  (e) 

SU  ubi  Bardai  agnobìt  edipcalje  cqliellii 
Accrre , Atelle  diruie  ,caliodefqae  fugavit  - ■ 

Cane  affa  loca  Sarnenjìt  ,incenditar  Furclas: 

Cunbla  letm  depredarli  cum  fuii  regreditur  urbem , 

Nella  numerazione  d’ Italia  fatta  da  Augudo , dopo  la  prima  regione  ( nella 
quale  era  comprelò  il  Lazio  colla  Campania  , porzione  del  Sannio , e i Pi- 
centini  ) furono  nella  feconda  annoverati  gl’  Irpin! , e con  Benevento  anche 
Gaudio , com’  è certo  predò  i fcrittori . Adriano  poi  nella  lira  nuova  nume- 
razione, al  riferire  di  Sparziano , confularei  per  omnem  ttoliam  jrt- 

dieci  Quello  codume  fùufàto  ne’tempi  più  alci  della  Repubblica , 

dicendo  Appiano  (_  f)  ove  ei  narra  la  guerra  fùciale  : Apparet  enim  , tane 
quoque  regionei  Italit  dijiribatai  faìffe  proconfulihai  : quem  mortnt  imita- 
tal  Hadriaru/i  hnperator  renavavit  pojì  atatei  aliquot , non  dia  duraturum 
pqjì  ejut  obitam.  Il  qual  prelàgio  non  fi  avverò  ; non  edèndofi  fatta  altra 
novità , fè  non  quella  di  edèr  talune  delle  regioni  Italiche  amminillrate  da’ 

cor- 


(•t  N'cU^t.  :4-  l b ) Vtl  Ili.  Iti,  (c)  /-Zi.  ( d ) Ut.  2. 

( c ) /■  Camf.  a (trtt  }5].  ( f ) Lib.  i. 
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correttori  , altre  da’ prefidi , altre  da’ coniòlari  : che  furon  nomi  di  magiflra- 
ti  di  autorità  difiiguale , come  dottamente  diftorrc  il  Signor  Giorgi  ( a ) . 
Nella  nuova  divifione  adunque  fatta  dall’ Imperador  Adriano , dovettero  alla 
Campnia  eficr  aggiunte  le  vicine  regioni , e in  particolare  gl’  Irpini , tra’ 
quali  comprefo  venne  Benevento , Gaudio , e '1  rcllante  dì  quella  , e delle  vi» 
cine  provincie  fino  alla  Puglia  : e così  viene  ad  intenderfi  perché  Beneven. 
to  fufic  fiata  talvolta  annoverata  nella  Campania  , come  anclie  gli  Ecu- 
lani,  gli  Aquiloni,  gli  Avcllinefi  , ed  altri,  de’ quali  parleremo  nel  libro 
IV.  e s’  intende  ancora  perchè  parlando  Straberne  ( h ) delle  due  vìe  , 
che  da  Brindili  a Benevento  menavano , dica  che  apud  Ber.eZ'entum  ad  Cam- 
faniam  univanfi  in  una  fòla  , c quefia  era  1’  Appia  per  Gaudio  a Capoa , 
e di  là  infino  a Roma.  Nella  maniera  fiefìà  dopo  altri, che  per  brevità  fi 
trallafciano  , la  intefè  Aufùnio;  chiamando  Benevento  città  di  Campania  9 il 
che  non  ben  avvertendo  Stefano  Bizantino,  o fia  il  (iio  compendiatore,  di 
una  fòla  città  ne  fece  due; una  Benevento, da  Diomede  edificata  nella  re- 
gione degl’ Irpini,  o fia  Puglia;  l’altra  nella  Campnìa,  la  quale,  com’  é 
dotto , fino  a’  monti  di  là  da  Trivico  flendevafi , ove  cominciava  la  Puglia 
fecondo  Orazio: 

Incipit  ex  ilio  monte!  Apulio  noto! 

OJÌentare  atibi,  qua!  torre t atdbnlu!  etto! 

Htifqtiam  er^femu!  ytiijì  noi  vicina  T rivici 
Villa  recepijfet  ; 

dove  fpiega  lo  Scoliafte  Trivicam  oppiiìim  in  fine  Campania  . Nè  In  altra 
maniera  potrebbe  intenderfi  l’ itinerario  di  Antonino,  il  quale  in  defcriverxJo 
il  cammino  da  Mìlrno  per  Picenum  Campaniam  ad  Colamnam  ,idefi  ad 
trajeBam  Sicilia , non  fa  menzione  di  alcun  luogo  di  là  da  Benevento  , e 
preflò  Trivico , e ’l  fiume  Ofanto  ; ma  dice  aflòlutamente  ; A Capai  Equo  Tu- 
tico  M.  P.  LlII.ficiuìn  Campania  limitem  bahet 

Caudium  M.  P.  XXI. 

Beneventum  M.  P.  , XI. 

. Equum  Tuticura  M.  P.  XXI- 

Credette  Pietro  Berzio  nella  lùa  edizione  di  quello  itinerario  congiun- 
to con  altri  antichi , c colla  geografia  di  Tolommco,  doverfi  leggere 
Ubi  Campania  limitem  hahjt  Caudium  M.  P.  XXI. 

E cosi  dopo  lui  llimò  anche  il  Sigonio , ed  altri . Ma  ciò  non  può  afTatto 
fòftenerfi  ; imperocché  egli  è uniforme  a se  ftelfo  Antonino,  dicendo  in  un 
luogo  Ad  Columnam  per  Picenum , è Campaniam , e ampliando  quefia  fino 
a’ monti  oltra  Trivico;  e in  un  altro  A Capita  Equo  Tutico:  efièndo  Equo 
Tutico  nelle  vicinanze  si,  ma  di  là  da  Trivico  giufta  il  fenfo  di  Orazio,  il 
qual  diflè,che  infin  colà  nonavea  potuto  in  una  giornata  giugnerc  da  He- 
neventn,a  cagion  dell’afprezza  de’ monti  ; onde  pernottò  nella  villa  di  Tri- 
Vico  lachrymòfo  nen  fine  fumo.  Dico  ciò,  perchè  tutt’j  buoni  /{wnitori  in- 
tendono di  Equo  Tutico  quel  verlò  del  Poeta 

Manfnri  onpidulo , quod  verfu  dicere  non  efi  ; 

Se  por  fia  lo  fieflò  che  Ariano  ( non  efl'endovi  difficultà , che  Equo  Tutico 
diverfò  fia  da  Trivico  ) non  è quello  il  luogo  di  dilinitare , ma  nel  fèguente 
libro  rV,  Ghia- 


(■)  (b)  Zi*,  d. 
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Chiarito  già  baftantcmentc , che  Gaudio  non  fu  comprefò  nella  Cam- 
pania,fè  nondoiio  l’ ampliazione  fattane  dall’ Iiiipcrador  Adriano,  lefla  da 
vederli  folamcnte  , fe  il  territorio  proprio  della  valle  Caudina  fiifle  flato 
dopo  il  fòggioaamento  de’  Sanniti  appropriato  a qualche  vicina  città  . Se 
utu  delle  principali  de’  Sanniti , o pur  degl’  Irpini  riputoffi  Benevento  , co- 
me la  chiamarono  gli  fiorici , che  fan  parola  della  prima  colonia  dedottavi 
negli  anni  dì  Roma  487.  dovette  almen  parte  del  vicino  territorio  di  Gau- 
dio effere  alla  medefima  conceduto  j e così  durare  infino  a’ tempi  di  Giulio 
Celare, dal  quale  fu  poi  tutto  il  territorio  Caudino  alla  medcfima  colonia 
ag!tiudicato  ; liccome  apertamente  dice  l'rontino  : i^attdium  oppidum  turn  o dn- 
Brtm  , a Cixfart  coìonlt  Beufvenian<£  cum  territorio  fuo  adjudieatum  . In 
tale  flato  fi  niantcnevan  le  cole  anche  nel  principio  del  IIL  fècolo  del  Si- 
gnore lòtto  l’imperio  di  Settimio  Severo,  come  ci  aflìcura  un  antico  mar- 
mo , rinvenuto  in  Arpaja  avanti  la  chiefà  di  S.  Agoflino  del  feguente  te- 
nore 

IVLIAE  AVO 
IMP.  CAESARIS 
SEPTIMU  SEVERI  FIL 
PERTINAC.  AVG.  ARAB 
ADIAB.  PART.  MAX 
MATRI  AVGVSTI 
ET  CASTRORVM 

COLONIA  IVLIA 
CONCORDIA  AVG 
FELIX  BENEVENTVM 

DEVOTA  MAI  ESTATI 
AVGG.  IN  TERRITORIO 
SVO  QVOD  CINGIT 
ETIAM  CAVDINORVM 
CIVITATEM  MVROTENVS 

Se  dunque  il  territorio  particolare  de’ Caudini  flendevafì  dall*  una  all’altra 
imboccatura  della  valle  di  Gaudio , avendo  dalla  parte  di  mezzodì  le  mon- 
tagne di  Avella, c da  lèttcntrione  quelle  di  SatieolatO  flen  di  S.  Agata  de’ 
Goti,  e '1  Taburnojne  ficgue  necefrariamente , che  jl  territorio  della  colonia 
Beneventana , alla  quale  era  flato  aggiudicato  il  Caudino , flendcafl  fino  alla 
foce  di  Arìenzo,  prelTb  cui  è la  Forchia  diDurazzano  , come  fi  è detto; 
dove  forfè  furono  i termini  degl’ Irpini , e del  Sannio;  avvegnacchè  fia  co- 
là notifllma  ,che  altri  liano  i confini  de’ territori  delle  città  particolari , al- 
tri quelli  delle  regioni  , e delle  provincie  . Da  ciò  fi  comprende  quanto 
grande- fiiflè  l’abbaglio  del  Cluverio  (a)  allorché  fituò  il  caftello  dì  Gau- 
dio, dove  al  prefènte  fi  vede  quello  di  Airola  Beneventana  , il  qual  giaco 
quafì  rimpetto  all’antico  fito  di  Gaudio  in  diflanza  di  circa  tre  miglia  ver- 
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(ò  il  Icttcntrione . E di  uno  in  un  altro  più  grave  errore  cadendo, egli  fli- 
tnò  die  la  valle,  o (ìen  forche  Caudine , fuflero  quelle,  per  le  quali  dallo 
fledò  caccilo  d’ Airola , lafcìatafi  a man  (ìniftra  la  città  di  S.  Agata  de’  Go- 
ti ( predo  la  quale  (òn  le  rovine  di  Saticola  , creduta  malamente  dal  fud- 
dctto  Cluverio  là  dove  ora  è la  città  di  Caletta  , e dal  noltro  Pellegrini 
dietro  il  monte  Tifata , nel  luogo  chiamato  al  prelénte  Saizano  ) e varca- 
to il  fiume  Volturno  fi  perviene  inCajazzo.  E dovette  perciò  anche  dire, 
che  la  via  Appia,che  da  Benevento  a Capoa  padàva , menalTe  per  Monte- 
(àrchìo  in  Airola,  di  là  in  Cajazzo  (equivocando  con  Galazia  Itili’ Appia) 
c di  Cajazzo  poi  in  Capoa  : facendo  in  tal  maniera  con  vano  circuito  allun- 
gare per  più  miglia  queda  via  , che  per  altro  dritta  , brieve  , e fpedita 
era;  e ripadàr  due  volte  il  Volturno,  cioè  la  prima  per  andar  da  Gaudio 
( eh’  egli  crede  Airola  ) in  Cajazzo  , e l’ altra  nel  venir  da  Cajazzo  a Ca- 
poa : nè  per  verità  può  capirfi  come  un  uomo  per  altro  sì  degno , ed  efat- 
to  invedigatore  degli  antichi  liti  delle  vie,  e delle  città  d’ Italia,  avedè  po- 
tuto prerìdere  un  tale  abbaglio  ; dapoicchè  dalle  vedigie  dell’  Appla  ben  po- 
teva egli  riconofeere  il  fuo  corlb  ; e anche  confiderando  le  parole  dell’  Ollienlè , 
( fl  ) il  quale  parlando  dell’ Imperador  Eodovico  II.  che  nell’anno  del 
Signore  dopo  fòggiogata  Capoa  , Salerno  , ed  altri  luoghi , partì  di  Napoli 
per  Benevento , facendo  la  drada  di  Suedola  : Sueffulam  adiit  , d;mum  apad 
vallem  Caudìtiam  cajìramttatu!  , non  malti  pcjl  inp,rejjus  ejl  BeneZ'entam, 
Se  la  valle  Caudina  data  tilde  di  là  di  S.  Agata  de’ Goti , troppi  menti  at- 
traverfare  , e gran  giro  avrebbe  dovuto  far  Lodovico  per  giugnere  alla  val- 
le Caudina  del  Cluverio , e padàr  pofeia  in  Benevento  : ma  egli  vi  andò  fa- 
cilmente padàndo  da  Suedbla  per  la  fóce  di  Atienzo  in  Arpaja  , e di  là  a 
Benevento  , come  fi  è dimodrato . 

Di  un  duumviro  di  Gaudio , che  lo  fii  ancora  di  Nola , parla  un  mar- 
mo in  Pozzuoli  I 

C.  IVNIVS.  M.  FIL 

n.  viR,  cavdI  n.  VIR.  NOLAE 
fin.  VIR.  (JVINQVENN 
ARAM  DE  SVO  FACIVND 
COERAVIT 
IDEMQVE  RESTITVIT 
lOVI  O.  M.  SACR 

E poicchè  fatto  abbiamo  menzione  del  cadello  di  Airola  Beneventana  (a  dif- 
ferenza dell’altra,  eh’ è in  lenimento  di  Capoa  filli’ antica  via  Atellana  , a 
defira  della  terra  di  Marcianefì , com’  è detto  di  lòpra  ) non  ifiimo  fuor  di 
propofito  riportare  alarne  inicrizioni , che  veggonfi  in  detto  cadello, e nella 
via , che  da  Arpaja  colà  conduce . Sia  la  prima  quella , che  tmovafi  a mez- 
za drada  tra  Gaudio , e Airola , riportata  dal  Signor  Muratori  nella  qua- 
le fi  legge 

FORTVNAE 

SVPERAE 


. SAC 

( > ) Circn.  CtJT.  r.  1. 1. }}.  ( b ) T,m.  III. 
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SAC 

AEUVS  PORCIVS  LIB. 

PERIC.  EVASVS 
DICAVIT 

In  un  cantone  di  cali, eh’ è a delira , entrandofi  nel  mcddùno  caftcllo  v». 
dell  un  tronco  marmo, che  ha  le  feguenti  parole  ’ 


ALT.  PED.  LXIII. 

REPOS.  SVOR  . 

. ....  ET  HOSPITIVM  . 

.....  CIRCVMDAT  . , 
, . . . . LONG.  PED.  ex  . 

OFILLIVS  ET  TE 

TRIS  SVI  ADQVI 


Vedefi  ancora  prelTo  il- nuovo  raoniftero  de’  FF.  fcalzi  di  S.  Pier  d’ Alcan- 
tara una  lapide  fepolcrale  appartenente  alla  famiglia  Munazia.di  cui  fi  ha 
foveme  memoria  ne’ marmi  Beneventani 

mvnativs  q^f 

STEL.  APRONIVS 
L.  MVNATFV'S  FELIX 
’M.  MVNATIVS  EROS 
MVNATIA  FEI.ICVLA 
ET  HELVIA  MVNA 

tia  soror  de  SVO 

SIBI  POSTERISQaSVOR 
FECER 

IN  FR.  P.  XVI. 

IN  AGR.  P.  XII. 

In  quella  parte  che  riguarda  il  callello  di  MontefSrchio , poco  lontano  da 
Airola  in  un  trivio  vedefi  un  tronco  dì  colonna , che  da  me  ragionevolmen- 
te giudicoflì  mìlliaria  dalle  lettere , che  dicono 

CVRAVIT 

E in  quella  via , che  di  là  porta  - in  Arpaja , circa  a un  miglio  da  Airola  truo. 
vavafi  un’ara  votiva  aflài  nobilmente  intagliata  con  la  lolita  patera, coll’ ur. 
ceo  Acrilico  ne’  lati  : in  cui  fi  feorge  di  mezzo  rilievo  Icolpita  un’  ara  col  fiioco 
(acro, e colla  vittima, che  per  Giunone  lòleva  edere  una  vacca,  con  dap- 
rredb  due  figure  làcrificanti , avvcgnacchc  rotte , c un  altra  inginocchionc . 
I.’ inlcrizione  votiva  è queda  Ddd  IV- 
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IVNONI 
LVCINAE  * 

VOT 

NVNNIA  lANVA 
KIA  POS 

Dovette  far  qucfto  voto  JAinnia  Gianuaria  per  un  diffidi  parto  : poicchè 
Giunone  Lucina  venne  cosi  appellata, al  dir  di  Varroiie(fl^  Vel  tfnìd  tir- 
ra  , ut  pb^ìci  dicuntyjaUat  ,(S  lutei  Wtl  quoA  ab  Iute  ejus,quà  quisrcn- 
ceptus  eji , una  j/tZ'at , donec  tnenjtbut  ableis  produxit  in  lucem  • F iFla  imitar 
a juvando , è Iute  Juno  Lucina  : a quo  parientec  eam  infocant  j onde  di- 
ceva Glicerio  prelTò  Terenzio 

Jùno  Lucina  fzr  opem, ferva  me  cbfecro. 

Servio  Tulio  Re  di  Roma  , al  riferire  di  Dionigi  Alicamaflèo,  inllitm  un 
pubblico  erario  a Giunone  Lucina  , nel  quale  per  ciafcun  parto  fi  dovefic 
una  certa  moneta , quafi  per  gratitudine , da’  genitori  riporre . Oggi  quello 
marmo  dicefi  altrove  trafportato. 

Quanto  ad  Arpaja , che  in  latino  barbaro  vien  detta  Arpadium , benché 
non  fia  di  antica  origine  , fc  ne  truova  peri)  memoria  fin  dal  X.  e XI.  le. 
colo . Fol  le  ella  fùrie  dalla  dillruzione  del  callello  di  Gaudio  , quafi  ad  Cau- 
dium , come  anche  le  vicine  terricciuole  di  Forchia , e di  Paulifè  , di  cui  parlali 
nella  cronaca  CalTìnelè  ( ) I»  valle  quoque  deCaudis  , loco  Paulijl,de  cccle- 
fa  S.Andrex , iS  cnnnibut  pertinentiit  ejus , libellum  fecit  ( Aligernui  Abbai  ) 
cuidam  Leoni  preshytero  , & Johanni  Genio  preexeniis , H fervitiis  eorum  . 
Kella  qual  terra  di  Forchia  vedefi  un’antica  inicrizione  in  ruflico  marmo, 
in  cui  fi  legge  cosi 

DIS  MAN 

IVCVNDAE  SEVERAE 
SEPTENN.  PVELLAE 
OSSA  HEIC  SITA  SVNT 
PON-RIA  SEVERA  MA 
TER  INFELICISSIMA 
FECIT 

Fuori  della  terra  , e in  qnclla  via  , che  mena  verlò  Arpaja , truovafi  quafi 
lòtterrata  un  altra  lapide  lèpolcralc  informa  di  colonna  quadrata , dalla  qua- 
le , avendo  io  fatto  il  terreno  fcavare , trafcriffi  fedelmente  cosi 

Q^CATIO  MO 
DESTO  PRIMIPIL 
BIS  PRAEF.  EQV. 

PRAEF.  ANNON 


PRAEF. 
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C A P O ’ VII. 


Via  j^ppta  da  Gaudio  a Benevento^ 

QUeiJ  tratto  dell’ Appia , che  da  Gaudio  condoceva  al  cadello  di  Mon> 
telàrchio , avvegnacchè  ritenga  ancora  ilfùo  antico  (ito,  e livello, non 
. : "ha  però , che  pochi  fegni  di  antiche  lèlci , delle  quali  alcune  lì  veg- 

gono ne’ vicini  poderi  , altre  allato  alla  medelima  via  ; altre  tòno  Rate  in 
gran  copia  trafportate  ne’ vicini  villaggi  di  Forchia  , Cervinara  , Arpaja,edin 
«Itri , ne’ quali  (e  ne  veggono , parte  per  le  flrade,  e parte  fabbricate  nelle 
mura.  Fra  quello  l^zio  di  miglia  tre  incirca  , quante  ne  contano  tra  Gau- 
dio^ e Montelarchio , fono  i già  detti  villaggi  di  Paulilé,e  di  Gervinara  a 
delira , prelTò  al  qual  luogo' forge  un  picciolo  rivoletto,  creduto  ftioc- 
camente  l’ Ilclero , il  quale  forge  per  verità  di  là  dal  callello  di  Airola , alle 
radici  del  Taburno,e  cammina  verfo  la  città  di  S.  Agata  de’ Goti  a lèttcn- 
trionc , e piegando  alquanto  verfo  Limatola  ad  occidente  , va  a Icaricarfì  nel 
fiume  Volturno  , non  lontano  dalla  terra  di  Ducenta  . Si  unifce  in  quella 
valle  Gaudina  al  detto  fiume  Ilclero  il  già  detto  rufcello  . Egli  è flato  al- 
-tresì  fallàmente  creduto  il  fiume  Serritellai  ma  quello  nafte  dì  là  da  Mon- 
telàrchio  , e fi  ftarica  nel  fiume  Sabato  , non  lontano  dalla  terra  di  Vitu- 
lano  , prima  eh’  egli  entri  nel  Volturno,  al  di  lòtto  di  Solipaca  . Rendon 
tra  quelli  luoghi  certo  il  corfo  dell’  Appia  le  continue  rovine  di  monu- 
menti , di  ville  , e di  olleili  , che  tratto  tratto  s’  incontrano  a delira  , e 
a lìnillra  . Un  folo  edilizio  circa  il  XVIII.  milliario  inoltra  di  elTere  fla- 
to un’  antico  tempio  tra  per  la  forma  di  eflb  , e pc’  molti  marmi  , che 
vi  li  truovano  ; in  un  de’  quali  vcdefi  fcolpito  Mercurio  co’  fooi  talari  , e 
col  fuo  pctafo  , e col  folito  caduceo  nella  delira  : colla  finiftra  egli  riticn 
porzione  del  mantello , che  ha  lòtto  la  gola  affibbiato  , e gli  pende  dietro 
le  fpalle,  lafciando  ignuda  la  parte  intcriore  del  corpo  ; in  un  altro  mar- 
mo  quadrato  della  forma  lolita  delle  are , leggonli  chiaramente  quelle  pa- 
role 

ARA  VENTOR  . . 


Egli  è ben  noto  che  Mercurio  , come  nunzio  de’  dei , fingeafi  colle  ale  a’ 
piedi , al  capo , e nel  caduceo  ; onde  credeali , che  avelTe  potuto  con  velo- 
cità intercedere  a favor  de’  mortali.  Una  limil  ragione  potette  far  qui  de- 
dicare un’  ara  anche  a’  venti , creduti  dalla  cieca  gentilità  fedeli  riportatori 
delle  preghiere  , e de’  voti  degli  uomini  appreflò  i numi , come  abbiamo  da 
Owidio  ( (7  ),  quando  parla  di  Venere 

Ddd  a De- 
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Dttulit  aura  prtces  ad  me  eoa  ievida  blanda!  i 
e da  Virgilio  (a)  , 

Partem  aliqaam  Venti  dh  ùm  rejeratii  ad  aurei . 

Vlna  fimile  inicrizione  jire  Ventorum  vien  riportata  dal  P.  Volpi  nei  tomo 
III.  del  Lazio  , dove  tratta  degli  Anziati  , e tiférìrce  alcune  are  rinvenute 
in  quel  famniò  porto  di  Anzio  . 

Nel  XIX.  milliario  incontrafi  il  popolato, e nobii  c.aftello  di  Monteftr- 
chio  , pofleduto  dalla  rinomata  famiglia  dì  Avalos  . Egli  giace  in  ameno 
(ito  fuor  della  valle  Caudina  a oiè  di  una  collina  . Da  taluni  in  latino 
vien  chiamato  quello  callello  Herculii  per  uno  antico  tempio  , che 

dicono  eHèrvi  flato  in  onor  di  Ercole  eretto  : e a ciò  confermare  allegano 
un  marmo  quivi  tempo  fa  rinvenuto  , in  cui  di  Ercole  , e del  Ilio  tempio 
faceafi  menzione  . Seeondo  altri  dicefì  Mons  aureus  ; ovvero  dal  callello  , 
che  filila  proflìma  coliinetta  gli  lòvraflava  Mom  ardi  . Il  valentuomo  IG- 
doro  Rainoni  canonico  della  cattedrale  di  S.  Agata  de’  Goti  porta  opinione 
che  venga  Montelàrchio  appellato  dal  monte  Saeior  ,ch'  è nella  Cananea, 
lmpo(loli(ficcom’ e* crede) da’ popoli  Fenici  qui  venuti  con  Cadmo:  di  che 
egli  darà  fuori  una  dottiflìma  diflertazione  . Certo  è , che  il  cnliello  è di 
antica  origine , trovandofene  memoria  nella  cronaca  dell’Abate  Telefino f», 
in  cui  parlando,  egli  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia,  che  fu  nel  principio  del 
XII.  lècolo  del  Signore , dice , che  egli  dopo  aver  fatto  ricevere  da’  Capua- 
ni Anfulb  filo  figliuolo  , volle  rivedere  le  fortezze  dalla  parte  orientale  di 
Capoa  , e fece  diroccare  il  caftello  di  Arienzo , come  poco  atto  alla  difefà, 
c mal  finirò  ; dopo  di  che  Z'alieta  Caudinam  expedt , ejui  cupiem  qualiter 
fe  babereet  oppida  zidere  ; Appadium  ( legger  debbefi  ammendatamente  Ar- 
paàium  ) fdlieet , montemque  Sarlium  ; nam  falera  ( cioè  Airola  , Forchia , 
Cervinara , e Paulife , i quali  ebbero  loro  proprj  caflelli  ) jaheate  ipfo  jan 
fuerant  fabverfa.  Falcone  beneventano  lo  appella  Moatetnfarculum , Mag. 
giore  argomento  di  antichità  ricavali  dalle  molte  jnflrrizioni , che  vi  fi  truo- 
vano  , awegnacchè  la  maggior  parte  (pezzate  , e tronche  . Vien  riputata 
una , benché  in  tre  pezzi  divilà , quella , che  fi  truova  ne'  pilailri  del  ponce, 
che  volgarmente  chiamano  della  Tefa,  in  tre  diverfi  luoghi  cosi 

■ • ‘ 
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Se  ne  truovano  attfe  due  tronche  predò  la  piazza , che  chiamano  di  (òtto, 
in  una  delle  quali  fi  legge 

FA- 
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FACIEN.  CENSVER 
CVRANTE  L.  OPIMIO 

Di  quefla  famiglia  Opimia  fi  fa  memoria  in  un  marmo  in  Benevento  appo 
ii  Gruferò  (a) . 

Nel  cafale  de’  Varoni  preflò  Niccolò  Maddalona  confeivafi  il  feguente 
marmo  ièpolcrale 

D.  M.  S. 

A.  VIBBIO  FELI 
CI  (Ì_V.  A.  XX.  M.  I 
VIBBIA  PROCV 
LA  FRATRI  B.  M 
FEC 

E dovettero  forfè  eflèr  quelli  facilmente  della  famigtia  Vibbia  aflfài  rino- 
mata nell’  antica  Capoa , eflèndo  ella  nello  flato  florido  di  Repubblica . 

Altre  due  intere  fi  veggono, una  nella  parete  della  chielà  di  S.  Ange- 
lo ia  Gargaaeitfibas a\trt  nella  cafa  della  commenda  di  S. Giovanni  Ge- 
Tofblimitano , Nella  prima  fi  legge 

L.  SCRIBONIVS  L.  F.  LIBO  PATER 
L.  SCRIBONIVS  L.  F,  LIBO  FIL 
PATRONEIS  EX  DD 
F.  C 

Nell’altra 

L.  SCRIBONIVS  L.  LIBON  PATER 
L.  SCRIBONIVS  L.  LIBON  FIL 

Quelli  Luci  Scribonj  Liboni  padre , e figlio  erano  fori!  .molto  benemeriti , e 
protettori  della  colonia  Caudina  , dalla  quale  quelli  marmi  vennero  eretti, 
e traportati  pofeia  dopo  la  dillruzione  di  Gaudio  nella  vicina  terra  di 
Montefiirchio . 

Del  rimanente  oltra  all’ aver  dato  fplerdore  a quello  caflello  varj  uo- 
mini illufiri,  che  di  lècolo  in  fècolo  vi  fon  fioriti , celebre  pur  troppo  egli 
divenne  per  la  dimora  fattavi  da  Papa  Onorio  II.  nell’  anno  1117,  in 
tempo , che  Ruggieri  conte  di  Sicilia , non  potendo  da  lui  ottenere  il  tito- 
lo , eh’  egli  bramava  di  duca , cominciò  ad  infettar  Benevento  ; imperocché 
mentre  la  gente  , che  dal  Papa  era  fiata  rannata  in  Capoa  ,.  combatteva 
r Appeilofa  caflello  di  tigone  Infante  feguace  di  Ruggieri  , fi  trattenne 
Onorio  in  Montefàrchio , donde  a Roma  poco  dopo  fece  ritorno ..  Ma  per- 
chè vide, che  i fhoi  collegati  poco,  nocevano  a Ruggieri , gli;  concedè  l’an- 
no feguente  il  titolo  deCderato , ricevendone  in  Benevento  preflò  Porta  Ruf- 
fina  il  giuramento  di  fedeltà , come  narrano  gli.  fiorici  di  quel  tempo . 

Fino  a quello  caflello  ha  ritenuto  fèmpre  il  fuo  vero  antico  corlò  la 
via  Appia  , che  gli  pefla  a deflra  al  di  lòtto  ma  poc'  oltra  eflèndo  rovi- 
nata 
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nata  all’ intinto  l’ antica  , fii  aperta  a delira  una  via  nuova  per  lo  luogo,  che 
chiantafì  volgarmente  Sferra  cavalli  per  rendere  il  cammino  alquanto  più 
comodo , benché  più  lungo;  non  contandoli  per  1’  Appìache  miglia  otto  in  circa 
da  Montelàrchio  a Benevento , e per  la  nuova  via , nove  , o poco  più . In 
verità  le  felci  dell'  Appia  erano  tutte  refe , o fvolte , onde  ammonticchiate  in 
gran  copia  fi  veggono  per  tutto  quel  tratto  , che  chiamafi  dal  volgo  le 
ciancelle,e  fono  della  lleifa  forma,  qualità,  e colore,  chef  altre  di  giàde- 
Icritte  : oltracciò  ella  era  a’  viaggiatori  penofa  per  lo  làlire  , e fccndere 
delle  molte  colline,  e valli, che  fono  tra  Montefarchio  , e Benevento  tonde 
il  comodo  della  brevità  del  cammino  era  compenlàto  da  molto  pericolo  . 
Ora  non  vi  ha  cofa  di  memorabile , ma  alcuni  piccioli  villaggi  daprefiò.  11 
cafiello  deir  Apellolà  , detto  nelle  antiche  Icrittnre  Lapill^fa  , <.\i' txA  allato 
dell’  Appia  Ibvra  una  picciola  collinetta  , dopo  elfere  fiato  rovinato  tante 
volte  dall’ armi , provò  l'ultima  fila  ftiagura  da’ tremuoti , onde  gli  abitato- 
ri in  altro  fito  fi  hanno  edificato  un  villaggio  , né  dell’  antico  fi  vede  al 
prelènte  altro , che  un  mucchio  di  pietre . Tra  elTe  fu  rinvenuto  il  feguen- 
te  ridicolo  epigramma  ( come  mi  vien  rapportato  ) non  fo  lè  in  onore,  o 
per  beffa  di  Turpilio  gramatico  in  cui  leggefi 

Hie  Jìtus  ejl  nojira  fplindor  Tarpi/ias  Urbis 
Grammaticus , Prijfci  viPlar , éf  aitar  ani . 

Che  alla  meglio  s’ interpreta  COSI  : Hi'r  Jìtus  ejì  Turpilius  grammotitus  fpìen- 
dor  nojirit  urbis , viBor , & aitar  Vrifciatn  : foriè  per  la  fila  perizia  chia- 
mato viflar , e per  l’ ignoranza  de’  maeftri  dì  que’  tempi , vendicatore  delle 
offèft  fatte  a Prifoiano . 

Fa  menzione  di  quello  antico  cafiello  Falcone  Beneventano  là  dove  € 
narra  i fotti  di  Ruggieri  contro  l’apa  Onorio  li.  mentovato  di  fopra:Dn'»- 
de  prtefatus  princtps  ( Capuonas  ) faper  cajìellum  Mas  Uganis  Infantis  no- 
mine Lapilloja  commeaZ'it . Il  filo  fito  fii  circa  al  XXIII.  milliario.  Ora  a 
delira  conduce  la  vìa  nuova , allato  alla  quale  paflà  un  rivoletto  di  frefche 
acque  . Preffb  al  XXV.  milliario  truovanfi  in  poca  dìfianza  tra  loro  due 
piccioli  villaggi,  appellati  Chianche  e Chianchetelle  preflò  all’ Appia  j così 
chiamati  come  altrove  fi  è detto  , dalla  dizione  Latina  Plance  , che  lòoo 
p fecondo  Fello  gramatico  ) tahulx  planx , tà  quadrati  lapidei  : quali  erano 
le  folci  dell’  Appia.  Una  limile  denominazione  ha  un  luogo  preflò  Tiano: 
e Cancello  preflò  il  nofiro  fiume  Volturno , e un  altro  Cancello  non  molto 
dilcullo  da  quella  via,  che  per  Suefliila  conduceva  a Salerno,  e per  gli  liru- 
ej  a Reggio , come  di  fopra  fi  è detto  ; e quello  luogo  dalla  cronaca  dell’Igno» 
to  Caflìnefo  (a  ) chiamafi  CancelLt . Un  altro  villaggio , con  poca  diverfità  di- 
cefi Ciantelle  preflò  Benevento,  mentovato  col  nome  àsPlancelU  da  Falcone 
Beneventano  (Ì>)  Et  inde  amato  exercitu  ( Kogerias  ) Rex  cajìrametatus  eji  pro- 
pe  Beneventum  in  loco , ubi  dicitar  Plancellx , che  in  altro  antichilTimo  elèm- 
plare  leggefi  Cancello . Preflò  a quelli  villaggi , e fin  preflò  al  ponte , volgar- 
mente détto  de’  leprofi  fili  fiume  Sabato , quali  lòtto  le  mura  di  Benevento 
fiiperbe  rovine  lì  ravvilàiio  della  diflrutta  vìa  Appia  , e di  magnifici  monu- 
menti, templi , ville , e di  altri  edifizj,che  l’ adornavano  per  lo  tratto  di  due 
miglia  le  più  vicine  alla  città  . Uno  de’ rovinati  edifizj  è detto  da’paefoni 
Fanticaglie;  e fombra  un  aflài  nobile  fcpolcro  di  firuttura  limile  aldelcritto 
da  me  preflò  l’ antica  Capoa , chiamato  la  conocchia  . Due  interi  bulli  mancanti 

del- 
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delle  tetle  dimoftrano  , eh’  egli  apparteneva  a qualche  famiglia  molto  il- 
hirtrc  . Di  là  poco  lontano  , vcriò  Benevento  a liniflra , fon  molte  rovine 
chechiamanfi  la  villa,  ove  fi  vede  parte  di  un  bclliflimo  bagno, ora  lòt- 
terrato , e con  una  grotta  a’  fianchi , che  da  me  flimofli  una  cifterna , elicti- 
do  l’ incroftatura  di  ellà  dura  come  un  marmo  , e limile  a quella  della  pilei- 
na mirabile  predo  Baja . Tra  qutftc  rovine  fi  riconolcono  alquante  tronche 
infcrizioni , dalle  quali  non  li  può  raccoglier  nulla . Solo  in  una  tronca  co- 
lonna millìaria  poco  lontano  dal  lùddetto  ponte  fi  legge 

XXIV. 

I.MP.  CAESAR 
L..SEPTIMIVS 


Ed  edèndo  codi  certa, che  dall’ Imperador  Settimio  Severo,  e da  M.  An- 
tonino Caracalla  luo  figliuolo,  circa  gli  anni  del  Signore  aoo.  fu  ridorato 
31  ponte  fùddetto  , come  dall’ inicrizione  predò  il  Grutero  (a  );  può  ragio- 
nevolmente argomentarfi , che  dal  medefimo  Imperadore  fudè  altresì  rifiau- 
lata  quella  porzione  dell’  Appia  , che  dal  ponte  de'  leprofi  verfo  Montelàr- 
chio  menava  { la  quale  per  lo  fito  difuguale  era  più  di  ogni  altra  parte  fa- 
cile a guadarfi  . L’ infcrizione  è queda 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS 
PERTINAX  PONT.  MAXIMVS  TRIB.  POT.  VT 
IMP.  CAESAR  M.  AVRELIVS  ANTONINVS 
AVO.  IMP.  SEVERI  AVO.  FIL.  TRIB.  POTEST 
PROCOS.  PONTEM  VETVSTATE  DILAPSVM 
A SOLO  SVA  PECVNIA  RESTITVERVNT 
Ho  detto  che  cotal  ridaurazione  avvenne  circa  gli  anni  del  Signore  aoo. , 
poicchè  quantunque  Settimio  Severo  avedè  incominciato  a regnare  nella 
Pannonia  dopo  la  morte  di  Elvio  Pertinace , che  fli  a’ aS.  Marzo  del  19;. 
non  però  di  meno  egli  non  dichiarò  Cefare  Caracalla  fùo  figlio  , che  nell’ 
anno  196.,  o 197.  lècondo  altri;  e l’anno  fèguente  lo  adòciò  all’  inipcrio 
col  titolo  di  Augudo . Vedendofi  adunque  nell’  infcrizione  chiamato  Cara- 
calla  col  titolo  ^ Imperadore  , e di  Augudo  , da  a divedere  chiaramente 
che  non  prima  dell’anno  199.  fii  rifatto  il  ponte.  E poicchè  del  fiume  Sa- 
bato fatto  abbi.imo  parola,  fie  bene  fàpere,  che  nafte  egli  tra’  confini  de’ 
due  Principali  dira  , ed  altra  , che  fono  , com’  egli  è noto  due  provin- 
cic  del  nodro  Regno  , predò  al  luogo  che  chiamafi  Montetermine  negl’ Ir. 
pini  , ove  cominciano  i gioghi  degli  Appennini  ; per  la  valle  poi  di  Scri- 
no , e per  que’  luoghi  dove  è detta  la  civita , filmata  l’ antica  Sabazia  ( che 
prelè  , o diede  il  nome  a quel  fiume  , e a’  popoli  Sabatini  mentovati  da 
I.ivio  ( i»  ) , benché  il  Cluverio  ( c ) la  riponga  altrove  ) portali  per  la  terra 
di  Atripalda , e per  le  vicinanze  della  città  di  Avellino  alla  parte  meridio- 
nale di  Benevento  , e di  là  poco  lontano  verli)  occidente  , acgrclciuto  già 
dalle  acque  del  Tammaro , e del  Calore , facendo  unitamente  un  gran  fiu- 
me, 

{*)  Fili  tciQ.  (b)  (c)  Zi'^.4.  6. 
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me  , vanno  a Icaiicarfi  dopo  il  cammino  di  circa  a 20.  miglia  nel  Voltur- 
no tra  le  città  di  Telelc , e Cajazao . Quivi  ancora  da  predo  al  ponte  de’ 
Leprofi  moflrafi  il  (cpolcro  dello  (òomnmnicato  Manfredi  ,ba(lardo  deH’Im- 
pcrador  Federico  II.  morto  nella  fàmofà  giornata , eh'  ebbe  col  Re  Carlo  di 
Angiò  nel  laSj-, predò  la  valle  , che  dicono  di  Rofeto  . Quantunque  però 
vi  fuflè  allora  fcpolto,fu  poi  per  ordine  di  Papa  Clemente  IV.  fatto  diffot- 
terrare  , ed  altrove  gittar  le  ceneri . 

Fino  alla  porta  di  Benevento , dove  entrava  la  via  Appia  non  fi  feorge 
altro  di  memorabile  fé  non  le  predò  la  medefìma  l'erta  alcune  antiche  ro- 
\'ine  , forfè  di  qualche  tempio  o ara  ad  Ercole  dedicata , poicchè  adèrmano  i 
cittadini , edere  data  tempo  (à  quivi  Icavata  quell’  ara , che  ora  in  Benevento 
fi  vede , riportata  ancor  dal  Grutero(<»), nella  quale  fi  legge 

L.  TARQVIKIVS 
lANVARIVS 
IN  SVO  FVNDO 
HERCVLI  V.  S. 

Nel  rimanente  del  tempio  ad  Ercole  dedicato  in  Benevento  da  più  antichi 
tempi, parlali  in  una  nobile  inftrizionc  appo  il  Muratori f ^ ) cosi 
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CAPO  vm.  . 

Della  Città  di  Benevento- 

La  città  di  Benevento , che  da  taluni  negl’Irpini,  da  altri  nel  Sannio  fi 
annovera , co'me  appredò  di vifèremo, porta  nel2ÌXVII.  oXXVIII.mil- 
Bario  da  Capoa  , fecondo  che  abbiamo  ammendato  gli  antichi  itinerari , ve- 
defi  fituata  verfò  oriente , fra  Napoli,  c Lucerà,  in  una  amena  coliinetta  , la 
quale  a due  frefehe  fèrtilidime  valli  fòvrarta  , amendue  da’  celebri  fiumi 
Calore,  e Sabato  irrigate;  l’uno  de’ quali  da  mezzodì,  e l’altro  da  lètten- 
trione  quali  predo  l’ antiche  mura  Icorrendo,  vanno  ad  unirli  verfò  la  par- 
te oc- 
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tc  occidentale  , che  riguarda  la  Campania , o diciam  Terra  di  lavoro  . E 
quindi  è che  (iccomc  la  lùddetta  collina  fì  va  dilungando  da  oriente  a oc- 
cidente, verfo  dove  ella  dilcende,  c piega;  così  la  fua  forma  è più  lunga 
che  larga.  Fu  quella  città  da  Tolommeo,  da  Strabono,  e da  altri  ripolla 
nel  Sannio  ; e da  Plinio  colla  maggior  parte  degli  antichi  , e de’  moderni 
icrittori , nella  regione  degl’  Irpini , i quali  per  còmun  fentimento  Iòne  par- 
te , o coloni  de’  medelìmi  Sanniti  ; ma  il  nome  d’ Irpini  1’  ebbero  dal  lor 
condottiero  Irpa  , cioè  Lupo  chiamato  , come  narra  Strabene  ( a ) per- 
ciò dal  Cluverio  (b)  congiunti  de’  Sanniti  detti  ; e da  Strabonc  co’  San- 
niti confiifi  ; e Livio  le  loro  città  confinanti  colla  Lucania  , e colla  Pu- 
glia , chiamò  del  Sannio.  Dal  non  truovarfi  però  degl'  Irpini  memoria  più 
antica,  che  del  P5r. di  Roma , in  temp  della  feconda  guerra  Cart^inclè, 
appo  Polibio,  c Livio , potrebbe  conghietturarfi  ,che  poco  prima  fùllero  da’ 
Sanniti  nuove  colonie  in  quella  regione  mandate;  le  quali  a differenza  del- 
le originarie  città  de’  Sanniti  chiamate  fuffèro  degl’  Irpini  dal  nome  del 
condottiero  . In  tal  maniera  potrebbono  accordarli  rifpetto  a varj  tempi  le 
opinioni  di  coloro, che  otra  gl’ Irpini  annoverarono  Benevento,  o nel  San- 
nio . Favola  però  flimar  debbefi  quella  , che  da  Diomede  Re  degli  Etolj 
(come  Icrifle  Solino  (e),  e Servio  (J)  ) fùflè  (lata  edificata  quella  città; 
imperocché,  o che  de’ Sanniti,  o de’ loro  coloni  Irpini  capo  ella  fuflè, co- 
me vantanfi  i Beneventani  , lèmpre  de’  dirfi  più  antica  della  venuta  di 
Diomede, e dc’fecoli  Trojani  ; eflèndo  vero  che  i Sanniti,  o lìano  Sabelli , 
c da’ Greci  chiamati  Sanniti  , non  furono  già  gente  greca  , come  affermò 
Giuflino , o particolarmente  Spartani  ; ma  per  tellìmonianza  di  Strabonc , 
piuttofto  Sabini , originar)  d’Italia;  del  quale  parere  fu  ancora  Varronefe) 
e Aulo  Gellio(y'),c  può  ricavarfi  da  Dionifiof»)  e da  Livio  ( ^ ;:ficché 
prima  della  venuta  de’  Trojani  in  Italia  dovettero  elli  quella  regione  avere 
occupata.  E certamente  Giunio  F'ilargiro  lòpra  quelle  parole  di  Virgilio  (i) 
o-s/jtcmjr/e  Sabdlam  , vuol  che  i Sanniti  non  fuffèro  divcrfi  dagli  Aulò- 
ui , i popoli  più  antichi  di  quella  regione , come  fii  detto  nel  capo  I.  di  que- 
llo libro  Hi  funi  ( cioè  i Sabelli  ) pui  olim  Aufbnet  dicebantur . In  tal  ma- 
niera farebbe  ancor  vero  ciò , che  diffé  Vibio  Sequeflro  nel  catalogo  de’  po- 
poli , cioè  che  i Sanniti  furono  detti  Olci , eh’  è quanto  dire  comunemente 
Opici  ; i quali  niente  differirono  dagli  Aufòni , c conlèguentemente  non  fò- 
reflicri  , ma  nativi  propriamente  d’  Italia  . Nè  per  1’  ambizione  di  parer 
Trojani  di  origine , gioverebbe  punto  a’ Beneventani  il  dire,  che  da^Ii  anti- 
chi Sanniti , o diciam  Sabelli , o pure  Anióni , ed  Opici , fii  la  citta  di  Be- 
nevento fondata  ; ma  poi  ampliata  da  Diomede  : e nè  anche  può  fòllencr- 
11 , corne  provò  affai  dottamente  il  noflro  dorico  ( i ) ciò  che  fi  legge  prefi 
jr>  Paolo  Diacono  compendiatore  di  Fedo, che  Aufomam  appilla^it  Aafo», 
12/tJlis  filius  tam  primum  partem  Italix  , in  qui  funt  urbe:  Bennentum , 
Cafei  : poicchè  fe  Cala  fu  la  città  più  rinnomata  in  quella  particolare 
Aofonìa,  che  tra’ Volici,  e Campani  era  compreft, come  altrove  è detto  , 
non  poteva  Benevento  comprenderli  , fè  non  in  quella  più  ampia  Aufònia , 
che  oingneva  fino  al  mare  di  Grecia  , o fia  Jonio  ; c in  confèguenza  affai 
numero  di  nobili  città  fi  aveano  ad  annoverare  in  quella  Aufònia; 
c quindi  Benevento  , creduta  opera  del  Re  Diomede  , farebbe  con  doppia 
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Iconvencvolezza  (lati  riputata  da  Fedo  città  dell’  Aulòuia  ; e di  quegli  Au- 
fòni , de'  quali  diflè  cflcre  (lata  Jt'ales . Sebbene  non  già  di  Fello  dovctt’cllère 
r errore , ma  di  Paolo  Diacono  , il  quale  dall’  eruditilTìmo  Antonio  Agollini  , 
e da  Giudo  Liplìo  venne  giudarocnte  tacciato  , di  avere  a Fedo  attribuito  ciò, 
ch’egli  giammai  detto  non  avea . Didè  egli  certamente  che  Beneventum  cum 
toloùia  deduciretur  {c  confcrmollo  ancor  Plinio  (a)  ) appellari  captam  effe 
melioris  omi/iis  ca/n.ì  , cum  eam  arbem  Oraci  incolentei  ante  Malebentum 
appcllarent  i la  colonia  di  dedotta  negli  anni  di  Roma  48  f.  ma  quanto  tem- 
po prima  con  iniàudo  nome  dide  la  città  da’  Greci  abitata,  non  ne  fa  Fe- 
do alcuna  menzione  ; onde  polliamo  dire  , che  vi  fudè  un  tempo  una  colo- 
nia di  Greci  j ma  non  perciò  i fondatori  efTere  dati  Greci , ma  Aulòni  ; anzi 
Etrufehi , della  cui  dirpe  furono  certamente  gli  Ofei , o fien  Opicl . 

Checché  fia  però  della  fondazione,  egli  è certa  colà  , che  antichiflimi 
fiano  dati  i principi  di  Benevento . Ma  che  in  tempo  delle  guerre  tra  Sanni- 
ti , e Romani  ella  tóde  capo  del  Sannio , come  vorrebbono  i fùoi  dorici , io 
non  fàprei  certamente  affermare.  Imperocché  Livio  {b)  , capo  de’  Sanniti 
appellò  Bojano  louty  ditijjimum  , atijue  opulentijjvnum  armis  , virifqut.  Il 
che  non  diflè  di  Benevento , la  quale  fall  dipoi  a più  atto  grado  colla  de- 
duzione di  una  colonia  Romana  lòtto  il  conlolato  dì  Appio  Claudio  Craf. 
fò  figliuolo  del  Cieco  , e rii  Sempronio  Sofo  negli  anni  dì  Roma  4Sf.  al  di- 
re di  Vellejo  (c),  e dell’epitomatore  di  Livio  ( d).  Tanto  è vero  , che 
fino  a’ tempi  di  Lucio  Siila,  cioè  predò  due  fecoli  dopo,  benché  avcflè  quel 
tiranno  rovinato  all' intutto  le  città  de’ Sanniti  , e degl’Irpini  , non  osò  nè 
in  Benevento , né  in  Venofa  violare  affatto  o le  mura , o il  decoro  de’  loro 
edifizj  ; ma  da  ciò  non  fiegue  , che  capo  e Cgixtra  data  fudè , o de’  Sanniti 
Benevento  , o deci’  Irpini  Venolà  , come  pretelè  il  Vipera  , e inclinò  a 
crederlo  anche  il  Ciarlante,  (e) , e dopo  di  cdo  il  Sarnclli  , il  Nicadro, 
il  Padre  Bellabona f/")  , ed  altri  molti.  Capo  bensì  del  Sannio  jxité  in  qual- 
che maniera  chiamarli  lòtto  i Ixmgobardi , i quali  vi  fidarono  la  lor  fède; 
orde  Samnitium  ducei , iS  principe!  liiron  detti  da  Paolo  Diacono , e Samnii 
caput  ancor  Benevento  lor  refiaenza  . Nella  famolà  divilione  d’ Italia  fatta 
in  undici  regioni  da  Augudo,fu  Benevento ( eh’ era  la  fòla  colonia  de’ Ro- 
mani negl’  Irpini  , e perciò  forfè  dimata  capo  di  quel  paefe)  alla  fc'conda 
regione  attribuita , con  Aquilonìa , Avellino , Kclano , ed  altre  città, che  an- 
novera Plinio ( g ).  Adriano  dipi  nella  Campania  comprelè.i  due  Lazj , i 
Pìcentini,e  gl’  Irpini:  e dì  tutto  quedo  gran  tratto , capo  lenza  verun  dub- 
bio dovette  edere  allora  la  mdra  Capa  . E la  chiarezza  del  nome  della 
Campania  relè  olcuri  quelli  delle  altre  regioni  annede  a lei  . Sicché  in  que’ 
tempi  ancor  Benevento  fu  lòttopda  a’ proconlòli  della  Campania:  e da  ciò 
viene  ad  intenderd  per  qual  cagione  fiidè  data  Benevento  chiamata  Cam’ 
pana  da  Aufbnìo  ; e prché  S.  Gianuario  vefeovo  di  Benevento  dal  predde 
della  Campania  Timoteo  fudè  dato  condennato  con  altri  fanti  martiri  del- 
la vera  antica  Campania  : c perché  l’altro  fànto  vclcovo  di  fmiil  nome  ne- 
gli anni  di  Crido  347.  fi  lòttofcrivedè  nel  concilio  dì  Sardìca  Janiiarius  a 
Campana  de  Benevento;  e perchè  il  velcovo  Eclanenfc  Giuliano  fuffraga- 
neo  di  Benevento , della  Pclagiana  creila  infetto , chiamato  venidè  da  Gen- 
m,à\o { b ) epifeopu!  Campanai;  e prché  da  Prolpero  , che  Icrific  contro  al 
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inaderimo  Giuliano  foUe  (Iato  detto  : At  Aaie  ( Juliano  ) Campano  gramine  cor- 
da  Cnmcnt  . Nè  potranno  i Beneventani  porre  in  dubbio  , che  Capoa  non 
/ùfle  allora  la  metropoli  di  tutte  le  regioni  comprelè  lòtto  il  nome  di  Cam- 
pania ; dapoicchè  nel  concilio  Sardicenlè  intervenne  Gianuario  velcovo  di 
Benevento  a Campami  , e Vincenco  velcovo  di  Capoa,  jate  metropolit  eji 
Campanie  , come  abbiamo  da  S.  Atanagi  nel  fine  delia  pillola  ad  j'olìta- 
rioi . Egli  è chiaro  dunque  , che  fin  da  que’  tempi  capo , e metropoli  della 
Campania  era  Capoa,  nelia  qual  provincia  era  aneor  Benevento,  onde  ciò 
che  dice  Paolo  Diacono  {a)  cotanto  a’ Beneventani  propizio , neceflàriamen- 
te  riguarda  i tempi  po(leriori,e  la  tìgnoria  de’Longobaidi , ficcom’è  detto: 
Harum  provinciartim{^c\\  egli  del  Sannk)  deftrivendo  le  provincie  d’Ita- 
lia ) caput  eji  diiijjìma  Beneucntui . Se  poi  vorremo  confiderare  quello,  che 
fcriflc  1’  autore  della  notizia  dell’uno  , e dell'altro  Imperio,  che  aperta- 
mente (cpara  il  Sannio(e  forfè  ancora  gl’  Irpini)  dalla  Campania  ; verrà  a 
conolcerfi  , che  nel  quinto  fecolo  della  chielà  , e ne’  tempi  dell’  Imperador 
Teodofio  II.  in  cui  fii  Icritta  la  lùddctta  notizia  (come  è comune  l’opinione 
del  Renano , e del  Velièro  ) nemmen  capo  , e metropoli  del  Sannio  era  Be- 
nevento : poicchè  il  nome  di  Campania  ancor  conveniva  a tutto  ilpaelè  ,ch’ 
à dal  Tevere  fino  alla  Puglia, e alla  Lucania,  giuda  la  divifione  di  Adria- 
no . Di  piò  i duchi , e i principi  Longobardi  cominciarono  a fare  in  Capoa 
lor  refidenza  negli  anni  del  Signore  900. quando  Adenolfò  contedi  Capoa 
fu  alTunto  ancora  al  principato  Beneventano  ; e per  conlèguente  anche  Ca- 
poa ebbe  la  gloria  di  efièr  capo  di  principati  si  valli  fino  all’  anno  968.  in  cui 
a parere  del'Baronio , e del  nodro  Pellegrini,  feguitati  dal  Cardinal  Noris 
( ^ ) fu  la  medefima  città  di  Capoa  eretta  in  prima  metropoli  Ecclefiaftica 
della  Campania  , e di  tutto  il  Regno  ( checché  pretendano  i Beneventani) 
quantunque  io  volentieri  mi  appigli  all’opinione  del  Pagi  (c)il  quale  ciò 
pone  nel  fine  dell’  anno  966.  liccome  faremo  in  altra  opera  con  chiarezza 
conolcere  contro  il  fèntimento  del  Samelli , c di  altri , che  han  pretefb  di 
contraftarcelo . 

Ripigliando  ora  il  filo  intrallalciato , diciamo  che  quantunque  capo  non 
fulfc  Benevento  del  Sannio,  il  fu  però  forfè  degli  Iroini  : awegnacchè  gli 
contraflino  anche  tal  pregio  gli  Avellinefi , e altri  , Dopo  la  prima  colonia 
da’  Romani  dedottavi  a’  tempi  della  Repubblica  , un’altra  ve  ne  diduflè 
(come  Icrive  il  Sigonio  (d)  coll’autorità  di  Appiano)  nell’anno  di  Roma 
711.  Ottavio  Cefare  fui  principio  del  famolb  triumvirato  . Rimafè  dipoi 
egli  fb!o,ed  afiòlutn  fignore,  e avendo  ventotto  colonie  per  l’Italia  diflri- 
bìiìte  , delle  quali  parla  Suetonio  nella  vita  dì  Augufto  , accrebbe  notabil- 
mente la  Beneventana , ficcomc  può  ricavaifi  da  Frontino  , il  quale  parlan- 
do di  Caudio  dice  : Candium  muro  duBum  . Iter  ^opulo  dehetur  ped.  L.  A Ca- 
fart  A gujfo  colonU  Bcne’ioenCant  cum  territorio  fuo  eji  adjudicata  . Ager 
ejm  zietTranis  ( ficcome  dovette  eflère  ancora  di  Benevento  la  prima  fiata  ) 
fuerat  al/ignatui  , pojìea  menfuratm  limitibus  efl  cenjìtui  . L’  eflère  fiata 
Caudio  aggiudicata  col  fuo  particolar  territorio  alla  colonia  Beneventana  è un 
chiariflìmo  indizio  , eh’  ella  fbflè  fiata  notabilmente  accrefciuta  : perocché 
non  ballando  il  campo  Beneventano  a’  nuovi  coloni , convenne  aggiugnergli 
il  Caudino  ancora  . Ma  poco  fèllcemente  ciò  dovette  riulcire  , da^icché 
una  terza  colonia  vi  fu  dedotta  da  Nerone  Claudio,  come  afferma  Frontino 
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riferito  dal  Panvinio  ( a ) BeHtVentim  muro  dutlum  eolouia  concordia  , De- 
d/ixit  Nero  Claudim  Cxfar . Iter  populo  non  debetur . A^er  ejus  le^e  trium- 
virali Veterani!  eji  ajpinaCU!.  Qiiefto  Imperad'.'re  prefe  afTcùione  a’  Bene- 
ventani allorché  vi  fece  ciualche  dimora  , ricordata  da  ’VacXvo  ( b ) Petiturus 
( Néro  Claudia!  ) mari!  HadrU  trajecrut  ( per  la  fpedizione  di  Acaja  cir- 
ca g;li  anni  6a.  ,0  6).  del  Signore  ) Beneveatum  interim  coKjedit:  ubi 
gladiatorum  manu!  a l'àtinio  celebre  edebatar  . Chi  fudè  quello  Vatinio , 
J’ abbiamo  dallo  fleflò  ,JuCrintt  taberna  alumnu! , torpore  i etorto  ^acetiù  feur- 
rilibu! , primi  in  contumelia!  affumptU! , deinde  optimi  cuìufdam  criminatio- 
ne  eoufqtM  valuit , ut  rratiA , pecunia , vi  aoceadi  edam  maio!  prjeemineret . 
Onde  di  tale  infame  /oggetto,  non  polibno  ragionevolmente  vantarli  i Si- 
gnori Beneventani . 

Fu  quella  città  prima  daTotila  dinmtta,e  dipoi  più  volte  da’Longo- 
bardi , Greci , e Saracini  provò  incendj , dclùlazioni , e lliagure  di  ogni  forte; 
ma  più  di  ogni  altro  nimico  la  difolaron  più  volte , e tino  a’  nollri  giorni , 
i tremuoti  . Infìno  alla  fìne  del  IX.  lèccio  del  Signore  fii  dominata  da’ 
principi  Longc'bardi , i quali  rifodendovi , la  coAituirono  capo  della  lor  ligno- 
ria  , Ma  paflàta  dopo  fitto  il  dominio  della  (ihielà  , divenne  ella  lèmpre 
più  illuAre,  e adorna  di  fingolari  privilegi,  elènzioni,  e prerogative, delle 
quali  telTono  lungo  catalogo  il  Sarnelli , ì'  Ughelli , il  Vipera , ed  altri . 

Fiorirono  in  ella  uomini  iniigni  in  lettere  , in  armi  , e per  digni- 
tà i de’  quali  aliai  ragiona  Xlonlìgnor  Giovanni  di  Nicallro  archidiacono 
di  quella  metropolitana  nel  foo  libro  intitolato  Pinacoteca  Bene^'entana  , 
uomo  allài  noto  nella  Repubblica  letteraria  per  le  fue  opere  date  alla  lu- 
ce. Noi  parlerem  folaroente  di  coloro , de’ quali  è rellata  memoria  ne’ mar- 
mi , che  vi  fi  confervano . 

Il  primo  luogo  toccherebbe  allafàmofì  inferizione,che  leggefi  lull’ar- 
co  innalzato  a gloria  dell’ Imperador  Trajanojma  ci  riferbiamo  farne  men- 
zione nel  fogliente  libro, in  ripigliando  il  decorfo  della  via  Appia . In  altri 
diverfi  marmi  fon  mentovati  più  decurioni  della  colonia  Beneventana  , fic- 
come  in  quello  riportato  daIGmterofe).  Un  altra  benché  manchevole  fu 
non  molti  anni  addietro  Icavata  fuori  la  porta  RutKna  ,communicatami  to- 
fto  dal  fu  Girolamo  Albini  patrizio  di  quella  città,  e fratello  del  fu  Mon- 
fignor  liaofiniero  del  Papa, eh’ é la  feguente 
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Sarebbe  da  invefligare  qual  mai  fulTe  quel  collegio , che  da  quello  Marco 
Alfio  primo  decurione  della  colonia  di  Benevento  fuflè  fiato  rinnovato;  Pic- 
chè meritato  avelTe  dall’  ordine  de’ decurioni  , e dal  popolo  l’onor  di  una 
Oatua  negli  anni  di  Roma  711.  in  cui  furono  conlòli  Marco  Emilio  Lepi- 
do la  feconda  volta  , e Lucio  Munaisio  Fianco  ( così  dovendoli  liipplire  le 
due  ultime  righe  M.  LEPIDO  II.  ET  L.  PLANCO  COS.  ) quando  eb- 
be principia  il  famofo  triumvirato  j ma  perchè  làrebbe  un  camminare  trop- 
po al  bujo  , lalciamo  a’  letterati  Beneventani  il  fupplire  interamente  , c 
Epiegare  l’infcrlzionc  . Forfè  parlandoli  delle  cerimonie  làgre  degli  Augulla- 
li  , del  loro  collegio  altresì  fii  reftauratore  Marco  Alfio. 

Avvi  ancora  un’  altra  rinomata  inlcrizione , nella  quale  fi  legge  un  lun- 
go encomio  di  Gajo  Ottavio  Modello  colono  Beneventano , così 
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Non  potette  elTere  fc  non  perfonaggio  ilhillre  quello  Gaj’o  Ottavio  Mode- 
flio  , giacché  il  leggiamo  curatore  della  colonia  di  Eclano  , di  aii  dovrà, 
nel  feguente  libro  parlarfi  , c curatore  altresì  dell’economia  della  città  di 
Canola  ; tanto  fonando  quel  eartuar  calenàani  , cioè  curator  libri  , in 
qao  acetpti  ,exptnjtqae  ratio  continebatur  : di  che  fanno  menzione  gli  ^ti- 
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chi  giureconfulti  , e non  pochi  moderni  (crittori  delle  Romane  antichità , 
Le  parole  dipoi  , che  vi  li  leggono  Jìic  opus  quadriga  cum  ^gie  Impera- 
toris  he.  che  ha  dato  motivo  a’  Beneventani  d’ interpetrarle  a capriccio , non 
altro  forfè  lignificano , (è  non  relTerfi  dato  in  Benevento  lo  fpettacolo  dt’cir- 
cenfi , ne’  quali  giuochi  ( al  dire  del  Bulengero  ) con  Iblenne  pompa  porta- 
vanfi  ifimolacri  de’  dei  ,o  de’  principi  ,o  di  qualche  eroe  , ( come  abbiamo 
da  Suetonio  ) (a  ) filile  quadrighe  , da’ cavalli,  o da  altri  animali  tirate.  Kò 
(ì  adoperavano  in  cacai  giuochi  le  bighe; perchè  quelle  erano  a Cintia,  o 
fia  Luna  conlècrate  ; e all’  incontro  nel  circo , come  dedicato  a Fcbu , o Ga 
Sole  , non  fi  ammettevano, che  le  quadrighe  di  lui  proprie , onde  dille  Vir- 
gilio (h) 

Centum  quadrijugos  agitato  ad  fiumina  currusi 
e Properzio  (■  f ) 

Sunt  quibtts  E/ex  concurrit  palma  quadriga . 
e Claudiano( il)  corretto  dallo  Scaligero: 

Mec  folis  tic  curfus  equis  ajfueta  quadrigh 
Cingunt  arua  tygres  &c. 

di  che  può  leggerfi  Fulgenzio , Tertulliano , Lampridio  , ed  altri . Prolègui- 
vafi  quella  pompa  co’  premj , che  a’  vincitori  dovevano  dil^nlàrfi , i quali 
Sponfiones  chiamavanfi , di  che  veggafi  il  Panvinlo  ( e } Egli  è incerto  il  pri- 
mo inventore  delle  quadrighe;  volendo  altri,  che  fulfe  Erittonio  Re  di  Ate- 
ne; altri  Trittolemo,  o Enomao  ; ed  altri  Trochilo  ; di  cui  afferma  Ter- 
tulliano (J")  Apud  Argivos  in  honorem  Junonis  Trocbilus , in  honorem  Mar. 
tis  Romulus  , quadrigam  exeogitavit  . Qi^efta  efplicazione  del  marmo  non 
parrà  bene  adattata  foriè  a chi  confidererà  le  paiole  opus  quadriga 
li  par  che  fignifichino  colà  permanente  : onde  io  non  mi  oppongo  a chi  vo- 
glia credere,  che  Gajo  Ottavio  aveflè  aggiunto  di  proprio  le  libre  di  ar- 
gento elpreflé  nell’ inicrizione  a quelle  , che  erano  nate  impiegate  dal  co- 
mune di  Benevento  per  la  quadriga  dello  fteflò  metallo  coll’  effigie  di  A- 
driano  , che  luffe  dipoi  fiata  polla  lòpra  qualche  arco  , liccome  vediamo 
efpreflo  nelle  medaglie  di  Claudio, di  Nerone, e di  altri. 

Abbiamo  nelle  inicrizioni  Beneventane  memoria  altresì  di  alcuni  con- 
lòlari  della  Campania , ficcom’  è ftato  detto  di  Ibpra , e fimo  riportate  da’ 
collettori:  da’ quali  vengono  altresì  riferite  quelle  di  altri  perfonaggi  illu- 
ffrì  di  quefla  città  , di  cui  ripiglieremo  nel  lèguente  libro  il  dilcorlò  col  ri- 
pigliar quindi  il  cammino  per  Brindili. 

Fine  del  Libro  III. 


(•)  in  Aug»Jt.c0p.6.inQ»mA9  <.  il.  inTit«  c.  u.  (b)  X.Georr. 
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libro  IV. 


CAPO  I. 

Diverfe  vìe,  che  menavano  a Benevento  da  Roma,  e 
d' altronde . 


Gli  non  ha  dubbio , che  ancor  prima  di  noi , moki  valenti 
dorici , e geografi  dura  , pur  troppo , e malagevole  imprefa 
abbiano  fpcrimcntata  eflèr  quella  di  didinguere  perfetta- 
mente i cord  delle  antiche  vie , e’  dti  delle  città  rovinate . 
Imperciocché  o per  lungo  trapaflàr  d'  anni,o  per  ladi- 
feordanza  degli  fcrittori , o per  edere  fbtterrati  gli  avanzi, 
colla  cui  Icorw  , e lume  d potrebbe  fbrfc  di  loro  aver 
chiara  cognizione  ; ogni  colà  è divenuta  ofeura,  incerta,  e 
predòcchè  impodìbile  arilàpcrd.  Quindi  tanta  varietà, e contrarietà  di  opi- 
nioni nel  dilègnare  i condni  delle  provincie  , delle  città , e de’  luoghi , che 
in  edè  d contenevano . Nè  può  dird  che  ciò  avvenuto  da  per  la  poca  ac- 
curatezza  degli  antichi  ; poicchc  lappiamo  bene  quanto  diligente  invediga- 
tore  delle  antichità  d fudè  dato  Strabene  ; c nondimeno  egli  non  tutte  di- 
dinlè  quelle  vie, che  da  Roma  ad  altre  regioni  menavano,  nè  con  diligenza 
notò  a inllruzione  de’  poderi , i dti  di  alcune  città , o lèmivive  a’  lùoi  tem- 
pi , o già  traile  loro  rovine  lèpolte  : forlè  perchè  non  tèmpre  egli  potette 
vedere  ogni  cofa  con  gli  occhi  proprj  ; e fe  ne  dovette  dare  necedàriamente 
alle  relazioni  di  perfone , le  quali  egli  credeva  diligenti  ; ma  di  negligenza , 
e di  credulità  troppo  per  avventura  peccavano.  Il  che  può  anche  accadere 
a qualda  più  avveduto  de’ tempi  nodrijnon  edendo  quali  podibile  elàmina- 
re  di  prelcrza  il  tutto, e non  dipender  nulla  dall'altrui  fede. 

Or  quantunque  , dccom’è  detto , diHiciiidima  colà  da  il  rintracciare  , 
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e’I  difliiiguere  , oltre  all’ Appiaylo  antiche  vie,  che  da  Roma,c  d’altron- 
de a Benevento  menavano  , nulladimeno  mi  sforzerò,  per  quanto  mi  farà 
poflibile  , di  girle  divifando , c di  diftingucre  i luoghi , donde  elle  pafTavano; 
acciocchì:  non  fi  confondano  i leggitori , c non  credan  forfè  che  la  fola  via 
Appia  conduceffe  negli  antichi  tèmpi  alla  città  di  Benevento. 

t Egli  è adunque  da  fàperfi , che  (ebbene  la  via  Latina  , che  da  Roma 
pdr  lo  Lazio , e per  lo  pacic  degli  Eroici , nella  Camixmia  predò  a Sidicini , 
ed  Aurunci  menava  , fì  congiugneflè  all’  Appia  non  lontano  da  Cafìlinp  , 
dove  perdeva  il  (ho  nome  ; nulladimanco  due  rami  di  eHà  ( (è  pure  non  (òf- 
fe (lato  l’uno  propriamente (iio , e l’altro  dell’ Appia)  portavano  anche  a Be- 
nevento ; l’ uno  da  Tiano  Sidicino , l’ altro  da  Cales,oggi  Calvi  j quello  per 
lo;  territorio  Aiifano,e  Telefino , quello  per  lo  Trebolàno,  Calatino,  e Sa- 
tiColano , come  di  qui  a poco  dimoflrercmo  . 

Cominciava  la  via  Latina  f deferitta  già  da  Strabene ( a ) da  Antonino, 
o da  chi  (i  (ia  T autor  dell’  itinerario  , dall’autore  altresì  delle  tavole  del 
Peutingero,e  da  altri)  da  Roma,ufcendo  per  la  porta  Latina,  e menando 
vcrlò  'rn(colo( dalle  cui  rovine  furie  Frafèati ) indi  ad  Algido,  ad  Anagni , 
a Ferentino,  e poco  lungi  dall’antica  Fregella,  e da  Intcranna  ( che  ora  di- 
celi  l’ Ilùletta  ) padàva  eila  ad  Aquino  , città  a(làì  celebre  , e antica  , e 
che  nel  nodro  Regno  prima  di  ogni  altra  città  s’  incontra  (òlla  via  La- 
tina , di  cui  le  fi  veggon  dapprelTo  apertamente  le  fuperbe  vefligia . Dell’  antica 
magnificenza  dì  Àquìno  non  rimane  altro  (^nale , che  il  (ùo  picciolo  anfi- 
teatro, un  tempio,  ed  alcune  poche  rovine.  Di  lei  (ìride  Strabono  fi)  yfyr/i- 
ar.vOT  magna  civilas  eft  juxta  quam  Melpis  Jìumtn  lahitfir . Qnedo  fiume  da 
alcuni  vien  detto  Mete  , da  altri  Melfi , e poco  innanzi  nel  Carigliano  (t 
(carica.  Chiamolla  Cicerone  m/tnicipium  JrcqnenliJpmam  ,c  Silio  Itaiico(r) 
di  lei  didè: 

....  Àtqae  virit  ingens  excurril  AqHinum. 

Fra  le  nobili  colonie  Romane  viene  ella  annoverata  da  Livio  (</)  da 
Tacito  fe)  da  Plinio, e da  Frontino.  La  ripongono  alcuni  ne’  Volici,  al- 
tri ne’ Sanniti  ; ma  fembra  alfai  più  probabile  l’opinione  de’ primi  j benché 
da  Plinio  nella  prima  regione , c da  Tolommeo  nel  Lazio  venga  allogata . 
Egli  è (ama  , al  riferire  di  Erodiano  f/*),  che  fiiffe  (lata  ella  patria' dell’ 
Imperador  Pelcennio  Negro  , o fia  Nigerio  ; del  (àtirico  Giovenale  , e di 
Vittorino  (àmolò  geometra,  che  fiorì  ne’ tempi  del  Pontefice  Lione  1.  (co- 
me alcuni  adèrmano  appo  l’ Alberti  nella  delcrizione  d’Italia)  e ritrovò  il 
computo  della  Palqua  (ècondo  il  cor(b  della  luna  , a perfiiafiònc  d’  Bario 
Papa.  Fu  rcnduta  anche  celebre  dalla  (bienne  incoronazione  quivi  (cguita 
di  Roberto  Guilcardo  Normanno  nel  1073.  in  duca  di  Puglia , e di  Calavria; 
(iccome  narrano  il  Biondo , e ’l  Platina  (g).  Ma  rinomatidìma  poi  divenne 
per  l’educazione  dell’angelico  dottor  della  chiefa  S.  Tommalò  della  fami- 
glia di  Aquino , la  quale  tr.idè  origine  da’ principi  Longobardi  della  noflra 
città  di  Capoa,  dov’ebbe  calè  proprie,  e molti  beni.  In  Cajioa  ancora  la 
fua  germana  per  nome  Mariotta , o fia  Àiarotta , profcisò  la  regola  di  8.  Be- 
nedetto tra  le  claudrali  del  moniderio  detto  dì  S.  Maria , dove  (àntamen- 
te  vidè  , e mori  : e quivi  di  prelènte  vedefi  il  (ùo  depolìto  con  quello  di 
Adenolfo  di  Aquino  (ùo  nipote . Hanno  taluni  (limato , e con  (èrme  ragìo- 
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ni  , che  il  Santo  naiccliè  o in  Aquino  , o in  Roccalècca,  antichi  feudi  di 
lùa  cafa  : altri  poi,  ma  lènza  verun  fondamento  , che  nato  egli  filile  nella 
Calavria  , Ma  egli  è fallò  , come  in  altr’  opera  fareni  vedere  : j oicchè  il 
Conte  Landolfo  II.  di  Aquino  liio  padre  rifedeva  allora  inCapoa;nè  loda- 
to di  Belcadro , ed  altri  dati  in  Calavria  furono  podèduti  da  queda  làmi- 
glia  prima  della  metà  del  XIV.  lècolo  , che  è quanto  dire  un  fecolo , in 
circa  dopo  il  nafeimento  di  S.  Toramalò , il  quale  accadde  nel  1124.  E qui 
ancor  di  pallàggìo  debbo  avvertile  1’ errar  comune  di  taluni  predò  il  Pa- 
ciucchelli  nella  iua  delcrizioiie  del  Regno  (a)  i quali  credono  non  edèr  la 
_ fède  velcovile  di  Aquino  comprala  nella  provincia  di  Capoa  , ma  immediata- 
mente foggetta  alla  fanta  lède.  Imperciocché  non  lòto  negli  antichi  finodi 
provinciali,  che  podòno  leggerli , nel  Mireo,  c in  altri,  ma  anche  ne’ più 
recenti , apertamente  vien  comprefa  fotto  il  metropolitano  di  Capoa  , il  quale 
è in  podèdò  di  chiamare  il  velcovo  Aquinate  al  concilio  provinciale . On- 
de nell’anno  ipaf.  elfendo  dato  il  velcovo  di  Aquino  chiamato  ai  concilio 
nomano  convocato  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  ne  lùrono  dal  Car- 
dinal Niccolò  Caracciolo  arcivelcovo  allora  di  Capoa  prelèntate  per  mano 
mia, e del  lò  primicerio  Filippo  Rodi  mio  collega  , a ciò  Ipezialmente  de- 
putati, ampie  c lunghe  protedazioni  nelle  mani  di  monlìgnor  di  Vico,  giu- 
dice eletto  dal  Pontefice  jier  tal  affare  . 

Da  Aquino  dopo  cinque  miglia  in  circa  la  via  Latina  menava  a Caf- 
fino, città  allora  non  già  lùll’erto  del  monte , in  cui  al  prefente  è il  rino- 
mato monidero  Cidìnelè , come  vuole  l’ Alberti  ( è ) ma  a piè  del  medefi- 
mo  monte  fituata  predò  il  picciol  fiume  , che  Rapio  volgarmente  li  appel- 
la, in  quel  luogo  appunto, che  ancor  ferba  il  nome  di  città  didrutta , a de- 
lira della  nuova  città  di  S.  Germano, che  fu  edificata  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore 86S.  Fu  didrutta  certamente  per  le  tante  guerre, e per  le  continue 
inondazioni  de’  barbari , e dalle  lite  reliquie  forièro  i vicini  cadelli , che  fan- 
no fpeciola  corona  a quell’  iniigne  làntuario  . Strabene  l’ annovera  tra  le  cit- 
tà Latine , dicendo  di  lei , preclara  ei'vitas  eli , Lolinorum  nc/Z’^fma  : onde 
ne’  tempi  più  alti  ella  era  comprcià  tra’ Volici,  o tra  gli  Ertici.  Anzi  fé 
prediam  fède  a Livio  (r  ) dovette  prima  degli  anni  di  Roma  4ag.  edèr  da’ 
Sidicini  conquidata  con  Fregella , unitamente  coll’intero  foo  campo  circa  a 
miglia  otto  più  oltra  folla  medefima  via  Latina  . Imperciocché  Fregel- 
la fu  dove  al  prclènte  é il  cadello  di  Cepparano , come  vuole  ilCluverio, 
poco  dilcodo  dal  picciol  cadello  di  Falvaterra  , eh’  edèr  deve  l’antica  fa- 
bratcria  , poda  da  Strabone  predò  la  via  Latina  . A’  Sidicini  certamen- 
te per  conquidarc  , c conlèrvare  il  territorio  Frcgellano  bilògnò  conqui- 
flate  anche  Cadine , eh’  era  a mezzo  cammino  tra  Tiano  toro  città  princi- 
pale , e Fregella  P.  P/aalh  Procuh  ( fono  le  parole  di  Livio  ) P.  Cor- 
nelio Scopali  C'J]'.  Fì  ciiellas  ( Sidici’iornm  is  a^er , iteinie  Volfconm  fae- 
rat  ) colonia  dedotln . Se  il  campo  Fregcllano , che  confinava  col  Callìnelc 
predò  il  fiume  M.lfe,  fu  un  tempo  de’ Sidicini , dovette  de’medelimi  ede- 
re ancora  il  Cafiinefe,e  tutto  quel  tratto,  che  da  Tiano  a Fregella  me- 
nava. Nè  Livio  dilcorda  da  Strabene , dal  quale  queda  è chiamata  ciz-ilac 
Latinorum  nofi[Iùeia i perch’ella  doixj  dière  data  conquidata  fopra  i Sidi- 
cini da’  Volici , le  cui  città  Latine  in  certo  modo  furono  appellate , ben  po- 
teva Latina  chiamarli . 

Fff  Ma 
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Ma  checché  fia  di  ciò  , egli  è certo , die  'Caffino  fu  città  rinomata , 
cdebbe  l’onor  di  colonia  de’ Romani  infieme  con  Suenà,econ  Pontia  negli 
anni  di  Roma  441.  Citto  il  coniòlato  di  Lucio  Papirio  Curlòre  , e di  Ga- 
jo  Giunio  Bubulco  : benché  la  deduzione  avelie  effetto  nel  feguente  an- 
no , effóndo  confoli  Marco  Valerio, e Publio  Deciojche  fu  l’anno  appunto, 
in  cui  Appio  Claudio  cominciò  nella  fila  faniolà  cenfùra  la  via  Appia  . 
Tutto  ciò  vicn  riferito  da  Livio  («)  Cqjh.vm  ut  dedncertHtHr  coloni  S.  ,C. 
faBnm  t/l  . Std  triamviros  creavtre  , ac  mifere  colonorim  quatnor  millia 
infcqrnKtt!  confules  AlB''aleriu: , P.  Dediti  . Di  lei  parla  ancora  lo  ffeflò 
autore  ( b in  delcrivendo  il  paffaggio , che  fece  Annibaie  per  quella  vi» 
per  andare  ali’afièdio  di  Roma: e ne  parla  ancor  Siliof ridicendo 

Nymp/jiJq/t(  babitata  Co/im 

Rara  tvajlancar , 

Or  appena  fi  Icorge  parte  di  un  picciolo  anfiteatro  e degli  acquldotti  , e 
appena  apparifeono  le  rovine  della  villa  di  Marco  Terenzio  Varrone  da  lui 
Hello  delcritta  cui  parla  ancor  Cicerone  (e).  Si  poffìede  ella  da  gran 

tempo  dalla  làmiglia  Manfredi , ed  é al  prelènte  ridotta  in  miglior  forma  da 
D. Ferdinando  Manfredi  molto  amante  delle  buone  lettere.  In  luogo  di  lei 
è luceeduta  la  città  di  S.  Germano  , eh’  è velcovile , il  cui  prelato  compre- 
fi  nella  provincia  Caj.oana  ( avvegnacché  da  Giovanni  PP.  XXII.  foffè  fla- 
to lòggettato  immediatamente  alla  lànta  lede)  è il  padre  abate  del  monille- 
ro  Caffinelè.  Quello  elicndo  fiato  edificato  dal  patriarca  S.  Benedetto,  di- 
llrtitto  dipoi  da’ Longobardi , e da’Saracini  , fu  rifatto  più  volte,  e lèmpre 
abbellito  infino  a’noltri  giorni  con  nobili  flatue,  colonne , mufàici , e dipin- 
ture; con  infigni  fàcre  leiiqtiie,  e ceneri  di  più  fanti  , con  moliiflime  ric- 
chezze di  oro,  di  argento,  di  gioje,  e di  fuppellettili  ; e fopratutto  colla 
fàmolà  libreria  , c coll’archivio  fornito  di  rari  , e pregevoli  manoferitti;  e 
ordinato  fotto  la  diligentiflima  cura  del  fu  P.  Abate  D.  Eralmo  Gattola  , 
uomo  verfàtiflìmo  nelle  antichità  barbare , e in  ogni  più  fcelta  letteratura  . 

L’itinerario  di  Antonino  conduce  da  Calino  a Venafro  così 

Cafinum 

Venafrum  M.  P.  XVI. 

Teanum  M.  P.  XVIIf. 

Alifas  M.  P.  XVII. 

Tclefiam  M.  P.  XXV, 

Beneventum  M.  P.  XVIII. 

Ma  perchè  nell’  itinerario  del  Peutingero  vien  cotal  via  dillefii  anche  più  in 
là  fópra  Ilcrnia;  talché  fi  allontana  affai  dalla  Latina, egli  è da  fofpettare, 
che  quella  defcrittaci  da  Antonino  fuire  fiata  una  via  forfè  particolare , che  da 
Roma  paffàva  a Venafro  , a Ilcrnia  , e a Bojano  , e non  già  la  via  Latina 
propriamente  appellata  . Per  Venafro  fàrebbefi  lenza  ncceflìtà  dilungato  il 
Viaggio  , quando  Callir.o  è qimfi  rimpetto  Tiano,e’l  cammino  a dirittura 
farebbe  fiato  più  brievc , c forfè  ancora  più  agiato.  Tanto  maggiormente, 
che  Strabene  non  pone  Venafro  fili  corfo  della  Latina, come  fece  di  altre 
città  . Nè  vefiigie  di  via  lafirìcata  riconolconli  da  Venafro  a Tiano  , c da 
CalTìno  a Venafro , come  fi  vengono  da  Caffino  direttamente  a Tiano  : on- 
de 

i»)  Ib)  c nei  (c)  lib.ii.  ( *‘- ) (c)  Pb.Li. 
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de  fi  Icorge  che  tal  via  ci  fu  deicritta  eftttamente  dal  Peutingero  , fic- 
com’  è detto  . La  (ùa  opinione  adunque  io  ftimo  più  probabile  anzi  ficu- 
ra , contro  al  parer  comune , feguito  dal  noflro  Pellegrini  ( a ) e dico  che  la 
via  Latina  direttamente  portava  da  Caflìno  a Tiano , delusa  affatto  la  città  di 
Venafro , e con  tal  fiippofizione  prolèguirò  brievemente  a dderiveme  il  corfò. 

Drizzavafi  adunque  la  Latina  verlò  i monti  Sidicini  ; e palTando  /òpra. 
Varj  rulcelli , che  nel  fiume  Garigliano  fi  /caricano , dopo  il  corfò  di  circa 
otto  miglia , lafciava  a finifira  la  famolà  Rocca  di  Lvandro , /ìtuata  /ùirerto 
di  un  afpro  monte,  che  ne’/corfi  tempi  riputoflì  preflòcchè  indpugnabile ; 
di  modo  che  fu  /celta  come  luogo  ficuri/Iìmo  per  mettervi  in  /alvo  il  /à- 
cro  teforo  del  tempio  Ca/Iìndc.  Di  lei /àn  /òvente  memoria  gli  antichi  cro- 
nifti  del  noftro  Regno  , ddcrivendo  i frequenti  fortillìmi  a/Talti,  ch’ella  fòf. 
ferie  a’  tempi  de’  Longobardi , e de’  Normanni . Ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni per  quanto  fi  fu/fe  affaticato  Fabrizio  Colonna  condottiere  dell’  dcrcito 
dì  Carlo  V.  a Inidarne  i Franedì  introdottivi  da  Federico  di  Monforte  , 
non  potè  , fe  non  dopo  alquanti  mefi  , averla  a patti  di  bwna  guerra  . 
In  tutto  il  tratto  di  circa  miglia  diciotto  , che  fi  contano  da  quefio  luogo 
■fino  a Tiano , non  fi  veggono , che  ^arfe  vcftigìe  della  famolà  via  Latina , 
,e  fpezialmcnte  ne’  territori  di  Prdenzano , Torà  , Cajanello , Marzano , c de’ 
convicini  luoghi  ; nè  mancano  degli  amichi  rovinati  edifizj , che  fèrvir  for- 
fè dovettero  di  ofielli  , o di  /èpolcri  . In  uno  di  dii  pochi  anni  a dietro 
prdlò  r ofieria  della  terra  di  'fora  fu  rinvenuta  1’  in/crizìone  già  riporta- 
ta nel  libro  IIL  (b). 

E un’  altra  non  lontano  da  un  convento  della  terra  di  Marzano  , nella 
quale  fi  legge 

MONVNENTVM  IVLl 
MINII  SVORVMQ^  ET 
LIBB.  LIBERTARVMQ_ 

SVAR.  QVO  INFERRI 
NON  LICET  NI  FAMI 
LIAE  IVL.  MINII  ADDI 
CTI  SVNT  ET  IVLIAE 
* MIMAE  RATAE  SOROR 


Per  dove  entra/Te  quella  via  nella  città  di  Tiano  , e donde  ella  ufciffe  , 
col  di  più  appartenente  alla  medefima  rinomata  città, è già  detto  nel  li- 
bro IL  Onde  profeguiremo  a rintracciarla  per  lotto  i ca/lelli  di  Pietrame- 
lara,di  Roccaromana , di  Riardo, di  Vajrano,di  Vaja,e  di  Latina  , pre/Ib 
a’  quali  luoghi  fono  flati  di  tempo  in  tempo  (coverti  gli  avanzi  delle  /he  '"'•lei  ; 
che  fono  altrove  (late  trafportate  infino  alla  città  di  Alile,  nientemen'  an- 
tica , che  celebre  nelle  florie  Romane . Viene  ancora  cotal  via  da  Antonino 
n^fuoi  itinerari  ddcritta  così 


A Terracina  Benevento  CXIII.  fic 

Fundis 

Formiis 

Fff  » Min- 


(b)  Actr.ììu 
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Theanum 

Alifas  M,  P. 

XVII. 

Teleria  M.  P. 

XXV. 

Benevento  M.  P. 

XVIII. 

Da  Tiano  dopo  il  corlb  di  miglia  diciaffette  giugneva  ella  in  Alife,  cittì, 
di  cui  appena  avanzano  poche  calè  coll’  antico  epifeopio  j tra  per  eflère  le 
migliori  famiglie  paflàte  in  Piedimonte , dichiarau  non  ha  gran  tempo  cit- 
tà , tra  per  la  continua  relìdenza , che  quivi  fanno  i Signori  Gaetani , padro- 
ni di  quello  nobile  principato , e per  quella  del  velcovoje  perchè  Paria  di 
Alife  è infalubre  , e paludolà  , Ella  fiede  alla  falda  de’  monti  poco  lon- 
tano dal  fiume  Volturno , fra  le  città  di  Venafro  , e di  Telelè  , Non  fii 
edificata  da’  Sanniti  , benché  ella  folle  una  delle  più  rinomate  loro  cit- 
tà , come  furono  Ifemia  , Bojano  , ed  altre  ; ma  bensì  conquillata  , co- 
me può  ricavarfi  da  Livio  (a)  Dum  bec  in  Jictrurìa  gerumur  tof.  alter 
C.  Àlarcìas  Ratilius  ( ciò  avvenne  negli  anni  di  Roma  449.  ) Jlifa:  de 
Sa'KtiUibus  "Vi  capii . E non  molto  dopo  parlando  di  Quinto  Fabio  Mafiimo 
Kulliano  , che  lu  coniòlo  con  Publio  Decio  due  anni  apprellò  : Is  prq/illui 
ad  Kuceriam , Alìfatet  jom  tum  pacem  petente!  , quod  ali  ea  cam  daretar 
tiolaijjent  y ajpernatas , oppugnando  fubegit  . Imperciocché  non  avrebbe  Io 
fiorito  afiermato , qualora  gli  Alifàni  fiati  lìillcro  Sanniti  di  origine,  ch’eC 
li  troppo  tardi  lì  erano  avvifati  di  chiedere  a’ Romani  la  pace  , già  rifiu- 
tata nel  tempo  , che  tutta  la  intera  nazion  de'  Sanniti  , con  ardore  , ed 
unione  di  forze , contra  i Romani  faceva  guerra  ; ficcome  dottamente  riflet- 
te Niccolò  Giorgi  nelle  fue  notizie  fioriche  di  S. Siilo  PP.  e Martire:  non 
cflèndo  verillmile  che  i Romani  le  avelTero  offerta  la  pace  léparatamente 
dal  corpo  della  nazione.  Città  da’ Sanniti  edificata ,(  anzi  loro  capitale  per 
detto  di  Plinio  ) fu  lenza  verun  dubbio  Bojano,  che  prelé  forfè  il  nome, c 
dipoi  le  inlègne  da  quel  bue , o fia  toro  , che  in  memoria  di  Tauro  lor  pri. 
mo  condntticre  facrificarono  a Marte  -,  allorché  vennero  a flabilire  la  loro 
nuova  lede  in  quelle  contrade  : il  che  non  fu  avvertito  dal  nollro  Pellegri- 
ni , né  dal  Ciarlante  nella  fùa  fioria  del  Sannio . Qmndi  potrebbe  conghiet- 
nuarlì  che  molto  prima  della  venuta  de’ Sabini,  da  cui  difcclèro  i Sanniti 
al  rapporto  di  Strabene,  fuffe  fiata  edificata  Alile  dagli  Aulùni,  o fian  O- 
pici.poi  da’ Sanniti  lóggiogata , c finalmente  da’ Romani  ,•  come  chiaramen- 
te dagli  fiorici, e dalle  tavole  Capitoline  fi  può  raccogliere.  Dopo  domati 
in  tutto  i Sanniti  ella  fu  dichiarata  prefettura  dal  fenato  Romano  , al  dir 
del  SigoniOjCome  anche  Venafro,  Frulinonc, ed  altre.  Pati  ella  gravifiìmi 
danni  dall’  cfcrcito  di  Annibaie , come  abbiamo  da  Silio  ( F ) 

......  Hinc  Allifamn  lactbo 

Ha/id  ìnaratus  agir  ; i/ympbijque  babitata  Cajìni 
Rara  eiajìantur , 

Nelle  civili  afpre  guerre  tra  Celare , e Pompeo  vi  fu  per  la  legge  triumvira- 
le dedotta  una  colonia , al  dir  di  Frontino  : Alife  oppidam  muro  duPlum . Ager 
ejm  lege  triamzirali  eji  adjìggtatin  . Iter  populo  non  debetur . Ritiene  ella 
ancora  qualche  velligio  di  lua  amica  magnificenza  , particolarmente  delle 
lite 
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fue  famolè  terme  , di  cui  parla  un  antico  marmo  colà  fcavato  a tempi 
di  monfignor  Antonio  Agoftini  fuo  vefcovo  , non  ben  riportato  dal  Gru- 
tero  ( tf  ) , nel  qua'e  fi  legge 

FABIVS  MAXIMVS  V.  G RECT.  PROV 
THERMAS  HERCVLIS  VI  TERREMO 
TVS  EVERSAS  RESTITVIT  A FVNDAMENTIS 


Di  preiènte  il  marmo  truoirafì  nell’architrave  delia  chiefi  di  S. Rocco  . 

A quefto  ftcflb  Fabio  Maflìmo  fi  appartiene  quell’ altro  marmo, pure 
in  AlifCjChe  dice: 

FABIO  MA 
XIMO  V,  C. 

CONDITORI  MOE 
NIVM  PVBLICO 
RVM  VINDICI 
OMNIVM  PECCA 
TORVM  ORDO  ET 
POPVLVS  ALIFA 
NORVM  PATRONO 


teli  è verlfimile  , che  queBo  Fabio  Maflimo  rettore  della  provincia  del 
Sannio  fiorilfe  nel  fecolo  di  Coftantino  , il  qual  divife  l’Italia  in  proyincte 
confolari,e  correttoriali  .come  fi  può  raccone  dal  titolo  W.C.  Vtr  ClartJJi- 
mas  Le  terme  fono  nel  luogo , che  chiamafi  le  Torelle , a mezza  «rada 
fra  i’villaeei  di  Spicciano  , e S.Potito.  Oltre  agli  ampli  cdifizj  diruti,  e 
in  parte  fepoltl  con  belli  pavimenti  a mofaico  , vi  fi  veggono  le  folite  ca- 
merette per  ufo  de’ bagni, a’ quali  per  magnifici  fegreti  acquidotti  introdu- 
cevafi  l’acqua,  che  forge  in  una  contrada  del  villaggio  dì  S.  Polito  , che 
-innellafi  le  formafe  , dalle  forme  dell’  acqua  ; e in  uno  di  que  doccioni 
di  piombo,  onde  l’acqua  paflava,  trovofli  incifo  il  nome  dell’  autore  co- 
sì  FRONTONIS  : e ^tè  cflère  Marco  Giulio  Frontone , uno  de  quatuor- 
viri  delle  vie  folto  Trajano , mentovato  in  una  infcrizione  appo  il  Grutero 
ri  ìooicchè  quefto  era  il  coftume  , non  già  di  mettervi  ( ficcome  taluni  han 
credwo)  il  nome  dell’artefice  , o dell’architetto.  Onde  nel  celebre  mufe 
del  Sienor  Porcinari  fi  veggono  due  pezzi  grandiofi  di  tubi  di  piomt» 
con  le  lettere  di  rilievo  TI.  CAESARIS  , e uno  più  picciolo  trovato 
nelle  vicinanze  di  Baja  fii  pofleduto  dal  Signor  Egìzio  con  le  lettere  C. 
CASSI  CAMILI  . Sono  molti  gli  antichi  marmi  in  Alife  fedelmente  tra- 
fcritti  dal  valentuomo  Niccolò  Occhibovio  aflài  verfato  in  ogni  l«tera- 
tura  . e ben  noto  alla  Repubblica  letteraria  per  la  famoià  operi  De  ea- 
rsone  lìudiorum  , dal  medefimo  data  in  luce  ; e tra  eflì  marmi  due  del- 
la famiglia  degli  Acilj , ne’ quali  fi  legge  ammendatamcnte  cosi 


ACIUAE  M.  F 
MANLIOLAE  C.  F 

M.  ACI- 


(i)  Fil-iì.  l*>) 
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M.  acilI  GLABRION 
SEN.  COS.  PRONEPTI 
M.  AGILI  GLABRION 
COS.  n.  NEPTI 
M.  AGILI  FAVSTINI 
COS.  FIUAE 
ORDO  DECVRION 

L’altro  riportato  ancor  dal  Grutero  (a) 

ACILIAE  GAVINIAE 
PRAENESTAE 
L.  AQLI  FILIAE 
M.  AGILI  FAVSTINI 
COS.  NEPTI  AGILI  GLA 
BRIONIS  BIS  COS.  II.  VIR 
Og^PRONEPTI  CLAV 
DICIAE  OBOLISTENOS 
NEP 

Marco  Acìlio  Fauftino  fli  confòlo  con  Ga/o  Cefonio  Macro  Rufìniano  gli 
anni  di  Roma  962.  di  Grido  aio.  lòtto  1’  imperio  di  Caracalla  : Marco 
Acilio  Glabrione  lù  conlòlo  la  lèconda  volta  coll’  Imperador  Comodo  nel 
V.  di  luì  coniòlato , negli  anni  di  Roma  9}$.  e di  Grillo  186.  e l’altro  Mar- 
co Acilio  Glabrione , padre  di  lui  , bilàvolo  di  Acilia  , mentovata  nel  pri- 
mo marmo  , fii  conlòlo  con  Gajo  Bellicio  Torquato  fono  Adriano  gli  an- 
ni di  Roma  876.  di  nollra  làlute  114.  e collui  fu  atavo  di  Acilia  Gavinia 
Prenella  mentovata  nel  lècondo  marmo . 

PrclTo  la  villa  de’  Signori  Gaetani  in  Fiedimonte  fi  truova  un  altro 
‘marmo  Icavato  dalle  rovine  dell’  antico  monidero  del  Santidimo  Salvatore 
(che  fi»  fondato  dal  Principe  di  Benevento  Arechi  II.  nel  yat.  )che  fu  in- 
nalzato ad  onore  dell’ Imperador  Probo 

IMP.  CAESAIU 
M.  AVRELIO  PROBO 
PIO  FELICI  INVIO 
TO  AVG.  COS 

D.  N.  ■' 

Non  vedendofi  nell’  inlcrlzione  notato  con  alcun  numero  il  coniòlato  di  Pro- 
bo (che  fu  ben  cinque  volte  conlòlo  ) è da  credere  , che  fodè  fiata  poda 
nel  primo  . Nello  dedò  luogo  fi  legge  la  lèguentc  in  onore  di  Severina 
Auguda  moglie  di  Aureliano 

VLPIAE 
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Digitized  by  Goo^lc 


4'9 


L I B R Q IV.  C A P O,  I. 

VLPIAE  SE 
VERINAE 
AVO 

COIVGI  D.  N.  INVICTI 
AVREUANI  AVO 

Altri  due  marmi  traovanfi  dì  prelènte  nella  cala  del  Signor  Marzio  Trut- 
ta , raccoglitore  , ed  amante  di  (quelle  antichità  ; uno  di  elTi  dice 

D.  M. 

C.  FADI  FALERN 
VIXIT  ANNIS  DV 
OBV.S  MENSIBVS  V 
DIEBVS  XX. 

FADIA  STEPHANIA 
MATER 

• PIENTISSIMA 


L' altro  dedicato  a due 
na , ove  fi  legge 


femme  da’colleghi  Capulati  del 


COMINIAE 
L.  F 
VIPSANIAE 
DIGNITATI 
C.  F 


fàcerdozio  di  Dia- 


COLLEGIVM 

CAPVLATORVM 

SACERDOTVM 

DIANAE 


Q^fii  Capulati  avean  cura  di  non  far  mancare  I'  olio  alle  lampane  , che 
ardevano  innanti  al  fimulacro  di  Diana  ; onde  de’  crederli  che  qualche 
tempio  ella  avelTè  in  Alife  ; ai  quale  IcrviUè  ancora  quella  Cominia  . Il 
Signor  Muratori  nella  lira  collezione  de’  marmi  flima  che  quello  colle- 
gio de’  Capulati  avefiè  la  cura  di  milùrare  I’  olio  al  popolo  . Ma  0lva  la 
flima  di  si  degno  letterato , non  può  quefla  opinione  lòllenerfi  ; poicchè  non 
poteva  quello  impiego  efière  di  un  collegio  di  Sacerdoti  addetti  a Diana  ; 
ma  fibbene  di  gente  vile , e della  picbbe  , che  tale  arte  elèrcitallèro . 

Nella  vigna  del  Signor  Giulèppe  Parrillis  vi  ha  un’  altra  inicrizione 
dettante 

P,  CVRIATIO  7.  L.  TERTIO 
FESSVS  LABORE  HIC 
REQVIESCIT  HONESTE 
P.  CVRIATIO  7.  L,  BALBO  FRATR 

CLO- 
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CLOVATIAE  7.  E.  MATRI 
TEIA  7.  L.  ATTICE  S.  F.  S.  F. 

Queft’ altra  in  una  bottega  preflò  la  chiefii  del  Carmine 

AEMILIA  C.  L 
CRESTE 
CERERI  SACR 

Kon  lontano  dal  conv'ento  de’ frati  Cappuccini  per  baie  di  un  ponte  di  legno 
C.  ARRIVS  N.  PATER 

EX  TESTAMENTO 

E per  poggio  di  una  bottega  vi  ha  un  altro  rotto  marmo,  in  cui  fi  legge 

C.  AEMILIO  .... 

OFILIAE  L.  L 
MONTANVS  I.  . . 

E poc’oltra  un’altra  anche  ipezzata 

E.  PACILL.  .... 

LABEO 


E quivi  ancor  la  fegucnte  ,benchi  manchevole , in  un  piedcflaIlo,chc  ferve 
di  pilafiro  a un  grand’arco  Icritta  con  lettere  lÉmipalmari 

C.  L.  ONESIMO 
IPHIGENIAE 
' DE  SVO  FECIT 

La  lèguentc  fi  traeva  in  Alifc  : in  efià  fi  fa  memoria  del  capo  ( che  ap- 
peliavafi  Imperatori  de’  (èttemviri  degli  epuloni  , di  cui  fi  fa  ibvente  me- 
moria negli  antichi  marmi 

C.  NONIO  C.  F.  M.  N.  IIIT,  VIR 
QVIN(Ì,M.  NONIVS  GALLVS 
IMP.  VII.  VIR.  EPVL.  FILIVS 
POSVIT 

Tutte  quefie  infcrizioni  fi  trunvano  nella  città  di  Piedimonte,  circa  a mi- 
glia due  diilante  dall’antica  Alile,  amendue  pofledute  dall’ ^cellentiflima 
caia  Cìactani , nobii  germoglio  de’ conti  di  Fondi , e duchi  di  Gaeta  difeen- 
dei’.ti  da’  principi  di  Capoa  Normanni  . Il  Signor  D.  Niccolò  Gaetano  di 
Aragona  duca  di  Laurenzano,  che  morì  non  ha  gran  tempo,  loro  Signore 
accoppiò  alla  nobiltà  del  calato  una  lòmma  virtù  , e ha  là[ruto  non  Ibla- 
mcntc  colla  maturità  del  configlio,  c col  valore  dell’armi  ,ma  anche  colle 
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file  dotitifRme  opere  del  Governo  dellepa(noni,e  dell’Educazione  delgior 
Vane  cavaliero , illulirar  Napoli, il  Regno, e l’Italia  tutta. 

Da  Alile, e Piedimonte  conduceva  quella  via  per  lo  luogo  detto  Pia- 
noliftio  , predò  il  feudo  di  Gioja , direttamente  a Telelè  , corno  fi  icorge 
da’ piccioli  légni,  e dagli  avanzi  delle  fue  felci.  Fu  Tclelé  città  adii  rino- 
mata, e tra  le  prime  del  Sannio  tonde  credefi  , eh’ ella  fude  patria  di  quel 
famulo  Ponzio  Teltdno  , che  fece  con  ignominia  padàre  i Romani  lòtto  le 
lòrche  Caudine  . Soggiogati  che  poi  furono  i Sanniti  dal  valore  Romano , 
redo  per  qualche  tempo  Tclelé  in  una  mediocre  condizione  fino  agli  anni 
di  Roma  j-jj.  nel  qual  tempo  la  lòttomilè  Annibaie  , per  tedimonianza  di  Li- 
vio («).  Provò  polcia  l’ultima  lìia  feiagura  da  L. Siila , cotanto  avverfo al- 
la nazione  de’  Sanniti , che  ne  disfece , e rovinò  interamente  le  migliori  cit- 
tadi  . Pure  dopo  la  dilgraziata  morte  di  Giulio  Cefare , edèndo  divtlà  l’au- 
torità tra’ triumviri  , fu  da  edi  in  Telelè  una  colonia  didotta,  al  rilérir  di 
Frontino iTe/j/n» maro  dufta  cetonia.  A frianrviris  tkdu&a  , Ager  ej»t  li- 
mieibui  Af/gujicit  in  nominibut  eji  ojjignatm  . Di  lei  fan  parola  Strabene  , 
Livio,  Plinio,  Totommeo,  Silio,  ed  altri  . Oltra  alle  Icìagure  patite  lòtto 
Romani , Greci , Goti , e Longobardi , ella  è data  rovinata  da’  tremuoti  : tan- 
tocchè  in  poche  calè  è ridotta  la  fua  padàta  grandezza  ; le  quali  cafe  fono 
appunto  per  lo  coriò  di  qneda  via, che  a Benevento  n.cnava  ; e che  tener 
folle  dovette  Annibaie  , allorché  vedendo  egli  Capoa  già  da’ Romani  aife- 
diata  ,dilègnò  divertirgli , andando  dritto  a Roma.  La  nuova  Telelè  da’ cit- 
tadini dell’ antica , Iti  edificata  verlò  la  metà  del  IX.lècolo  del  Signore,  per 
tedimonianza  dello  Ignoto  CalBnefè (^)  ,e  di  Erempertof  eyTeleJu  ncKia  fi- 
cai primariam  in  planiti!  fui  cognomini!  conjlruit/ir  , ei^ie  prufirit/ir  Ma- 
ielpotu!  Telfjinu!  gaflaldeu! . Pofeia  del  tutto  diroccata  edèndo  da’  tremuo- 
ti , credefi  che  i milèri  abitatori  fi  ricoveradèro  in  Cerreto,  contea  de’  Si- 
gnori Carad  duchi  di  Matalona , la  qual  città  é afiài  ricca , e popolata , e 
vi  ha  la  lòa  fede  il  velcovo  Teledno.  Onde  può  chiamarfi  la  nuova  Telelè, 
come  appunto  cercò  provare  anni  fono  con  una  particolar  didertazione  il 
valentuomo  Carlo  Guarini  lùo  cittadino  . Nel  l6ii,  anche  Cerreto  fu  ab- 
battuta dall’orribile  tremuoto  ; onde  lù  edificata  la  nuova  nel  piano  circa 
due  miglia  lontano  dalla  vecchia . La  vera  antica  Telelè  pur  di  prelènte  é 
fottopoda  al  dominio  de’  detti  {ignori  duchi  , che  fon  padroni  del  calale 
detto  S.  Salvatore  , ove  fono  ancora  certe  torri  laterizie  delle  antiche  mu- 
raglie . 

Non  lont.ino  dalla  nuova  Telelè  circa  cento  paffi  verlò  lèttentrione  lì 
feorge  una  collinetta  , che  dal  volgo  Monte  di  Pugliano  fi  appella  ; appiè 
della  quale  verlò  l’antica  Telelè , fcaturilce  in  abbondanza  un’acqua  dolce, 
e freddifiima  , la  qual  forma  un  rulcello  che  comunemente  l’acqua  di  Graf- 
fano vien  detta , in  cui  o da  per  la  freddezza  , o per  lo  putore  della  vici- 
na mofeta  , è fama  che  peicc  veruno  non  alligni  . Q^eda  molèta  ha  tre 
forgi  ve , l’ una  circa  adiec^dì  dall’ altra  lontana  ; le  quali  vanno  a {caricarli 
nel  detto  micelio  di  Gradano , ch’è  lontano  circa  cinquanta  padì  verlò  oc- 
cidente . La  prima  di  efiè  è più  carica  di  vaii  fall,  e di  follò;  le  altre  due 
adài  meno;  e di  quede  fi  fa  ufo  bevendole  per  diverfi  malori;  ficcomc  faf' 
li  dell’  acidula  predò  Tiano  , e dell’  altra  in  Napoli  , che  dal  volgo  vien 
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t)«ta  Ferrata, o del  Kiatamone.  Giovano  quelle  di  Telefè  mirpMlmente  a’ 
nefritici , alla  digeUione , e a porre  il  fàngue  in  buon  fiftema  , lènza  recare  o 
liaafèa , o dolori , o debolezza  ,■  anzi  al  contrario  fommo  vantaggio , e fòrza 
apportando  coll’attività  de’ funi  (ali  diveifi,e  anche  di  qualche  aura  di  ar- 
gento vivo , come  fono  (fati  di  opinione  alcuni  nottri  valcntiflimi  medici,  ve- 
dendola faltellare  , allorché  fi  vtr(à  in  un  biahiere.  Nel  mezzo  di  dette  fbr- 
give  (òno  alcune  pietre , filile  quali  pofandofi  gli  uccelli , tramortilcono  to- 
rto, c vi  muojono,(c  non  vengono  eljxalii  all’aria  f'refca,  e da  quegli  aliti 
fùlfbrati  lontana.  Anzi  diquerti  è tale  la  invinbile^(bttigllezza  , e la  violen- 
za, che  fan  trambaltiare  anco  i quadrupedi,  e morire;  (è  per  Io  fpazio  di 
un  mezzo  quarto  di  ora  quivi  prertò  dimorino  . Contiene  quell’  acqua  del- 
la prima  forgivi  (oprammentovan  f come  olìcrva  dottamente  il  noftro  famo- 
lò  fìlofofb  Lionardo  di  Ca|x>a  ne’  dilcorfi  delle  mofète  un  (àie  acetolb 
fc  ella  fi  pone  a (fioco , appena  ; che  (la  rilcaldata , col  putore  infieme  egli 
fpari(ce,e  va  via;  oltre  a un  altro  (àie  fìflò  ed  acuto,  non  molto  diffomi- 
gliante  da  quello , che  dalla  rugiada  fi  trae . Ned  è da  tacerli  che  nel  livi- 
ciò  colore  delle  pietraje , e de’  giunchi , che  fono  infra  le  mo(ète , fuole  ancor 
rinvenirli  un  tal  (àie  putente  a<.eto(o,c  una  terra  bianchiccia , e nitrola  al- 
tresì . Più  oltra  verfo  la  parte  orientale  vi  ha  un  laghetto  intorniato  da 
alcune  collinetce , il  qual  gira  circa  a cenfcirama  partì  (non  già  cinquanta, 
come  diflè  il  Irdato  Lionardo  di  Capoa  ) in  mezzo  di  cui  era  tempo  fa 
una  picciola  il'iletia  comporta  di  terra  , di  bitume  , di  radici  di  làici , e di 
altri  arbufrelli , la  quale  quali  nave  in  mare,  ora  fi  accollava  a una  , ora 
a un’  altra  parte  , (ècondoerhè  il  vento  fpirava  ; (iccome  dì  altre  ifole  natan- 
ti d’  Italia  (crivono  dopo  Seneca  , e Plinio  , altri  antichi , c moderni  Icrit- 
tori . Ora  però  ella  fi  é attaccata,  ed  unita  ad  un  lato  rlel  lago,  per  mez- 
zo lenza  dubbio  delle  radici , né  |vù  lì  muove  a patto  veruno'. 

Sono  in  Telclè  molte  inlcrizioni  oltre  alle  riportate  da’  collecto- 
il , ma  così  rotte,  e rovinate  , che  non  le  ne  può  trarre  vcrun  profitto  , 
a rilèi'ba  di  una  (bla  (èpolcrale  (cavata  intera  non  ha  gran  tempo  , nella 
quale  fi  legge 

D.  M.  S. 

L.  ANNASO  TRANQVILLO  L.  F 
PP.AEF.  EQVIT.  IN  PROV.  PANNON 
ET  PRAEF.  IVR.  DIO.  BOVIAN.  ET 
BENEVENT.  TI.  VIR.  TELESIAE 
ANNIA  SABINA  TRANQVILIA 
MAR.  INCOMP.  Q^V.  AN.  LVII.  M.  II. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Per  lo  corfo  di  circa  miglia  XVI. (non  già  XVin.  come  fi  legge  nell’ iti- 
nerario  attribuito  ad  Antonino)  quante  fon  quelle  che  lì  contanio  da  Telelè 
• Benevento  , veggonfi  alarne  rovine  di  antiche  fàbbriche . Egli  è fama  che 
quella  via  traverlàrtè  il  fiume  Sabba»  aldi  (òtto  di  PIttrapulcina  f benché 
non  vi  fi  vegga  alcun  velligio  di  antico  pome)  e giiigncllè  a Benevento, 
per  qticl  luogo, che  dal  volgo  fi  appella  S.  Maria  della  flrada  , per  dinotar 
forfè  quel  (amo,  che  da  Telefè  colà  paflàva . 

Or  tornando  alla  Latina  ,['er  riconolcerc  altri  cammini  , che  a Bene- 
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verno  facevan  capo  j ulciva  ella  , com’  è detto , dalla  città  di  Tiano  tra  orien- 
te, e mcziodi  ; e menando  per  lo  luogo  detto  Torricella  dopo  circa  miat- 
tro  miglia  giugncva  a Calvi , da  Strabone  altramente  chiamata  C«/ej , e La/e- 
ati  i Tuoi  abitatori , il  quale  dopo  aver  parlato  di  Tiano  diflè  : £ain  fubfe- 
gui.'ar  Calenorum  lirbs  : ipfa  quoque  egregia  , tà  Cajìlina  contigua  . Colle 
quali  parole  lignificar  volle  il  geografo,  che  tra  Tiano,  c Calìlino  per  lo 
corfò  della  via  Latina , non  eravi  altra  città  che  Calvi , città  de'  Caleni  da 
lui  chiamata , e prima,  anche  Calet  : Ha  quoque  Junt  Campania  urbe: , Ca- 
lti , tì  Teanum  Siiicinum , quai  dijiinguunt  dua  Fortuna  adei  . Dell’  an- 
tichità di  Calvi  , e de’ popoli , che  la  fbndartino  parla  abbafianza  il  noflro 
Itorico  {a)  dove  dichiara  altresì  che  celebri  fiirono  nel  fuo  territorio  i vi- 
ni perciò  detti  Caleni, e l’acqua  Galena, di  cui  parla  Valerio  Ma<iimo(^) 
Plinio  (c)  e Vitruvk)  (rf)  benché  la  confonda  cull’acidola  di  Tiano.  La 
Galena  è quella  che  (òrge  prefló  la  Torre  di  Krancolife  ,quafi  in  ugual  di- 
fianza  da  '1  iano , e da  Calvi . Sono  anche  famofì  i vafi  Caleni  , de’  quali 
tuttodì  le  ne  fcava  , c richiedi  vengono  per  abbellire  i mufèi  de’  princi- 
pi , e de’ letterati  , che  di  fimili  antichità  lì  dilettano  . Narra  Livio  (e  ) 
che  Fulvio  dopo  aver  fottomeflà  Capoa  , pafiò  a Tiano  per  fiir  morire  i 
Senatori , eh'  egli  teneva  quivi  in  prigione  , e pofeia  a Cales  per  far  mori- 
re il  rimanente . Ma  egli  non  può  dare  ; perocché  udendo  egli  di  Capoa , 
dov'ca  necedàriamente  paflare  prima  per  Cales,  a quattro  miglia  vicina,  c 
poi  giugnere  in  Tiano.  Kcco  le  parole  dello  dorico  :Cum  hoc  equitatu  noBe 
Teanum  profeBut  primH  luce  portam  intravit , atque  in  forum  perrexit... 
inde  citato  equo  Colei  peteurrii  ( troppa  premura  diede  egli  a Fulvio  per 
tale  carnificina  ) ubi  cum  in  tribunali  confedijjit , produBique  Campani  de- 
ligarentur  ad  palunt  , equei  citai  ab  Roma  ztenit  . Quelli  portava  da  Ro- 
ma a Fulvio  r ordine  di  Gajo  Calpurnio  pretore , che  fi  Ibfpendeflè  l’ elo- 
cuzione della  fèntenza  contro  i Capoanì , riftrbata  al  fenato  Romano  ; dun- 
que o la  fentenza  non  fu  veramente  elèguita , o pure  fu  eléguita  meno  ri- 
gidamente , o (ollecìtamcnte  ; imperocché  Fulvio  dovea  afpettare  altri  ordi- 
ni dal  (cnato , per  non  incorrere  nella  indignazione  di  lui  ; e (è  aveflc  fat- 
to in  altra  guilà , iMm  gli  direbbe  fiata  confermata  la  carica , come  rappor- 
ta lo  fieflb  dorico  . Sia  come  fi  voglia  , non  potè  verifimilmente  efeguirfi 
prima  in  Tiano  , e poi  in  Calvi  ; poicché  per  pafTare  da  Capoa  in  'Tiano 
doveva  Fulvio  per  neceflìtà  toccar  prima  Cales , dove  avrebbe  dovuto  elè- 
guir  prima  il  gadigo  contro  ì Capoani , e pofeia  in  Tiano , com’  uom  da  se 
fiefib  comprende . 

Da  Cales  dìramavafi  di  bel  nuovo  la  via  Latina  verfb  Trebula,eCa- 
lazia  , oggi  Cajazzo,e  per  lo  ponte  rotto  fili  fiume  Volturno,  non  lontano 
da  Trifiifeo  (di  cui  altrove  parlammo) a Saticola,e  a Benevento  menava . 
Per  quella  via  certamente  Marco  Claudio  Marcello  paftò  da  Tiano  a Ca- 
nolà  : cosi  dovendofi  intendere  ciò  che  narra  Livio  (f)  Ipfe  ( Marcellut  ) 
legione  clajjii  ( ea  tertia  legio  erat  ) cum  tribuno  militam  Teano  Sidicino 
pramifià  , clajje  traditi  P,  Furio  collega, paucoi  poli  diei  Canujìum  magnit 
itinefirtii  contendit.  Non  effendovi  altra  Brada  più  opportuna  da  Tiano  a 
Canofà  , che  per  Calvi , Calazia  , Trebola , Saticola  , e Benevento . Ma  do. 
vendo  egli  tornar  da  Canofa  al  lòccorfo  de’ Nolani , quando  fu  a Calazia, 
calò  verdi  Trebula,e  valicato  il  Volturno, pafeò  per  Io  territorio  di  Sati- 

Ogg  a co- 
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Cola  , e per  quel  diSueflb1a,e  per  (òtto  a’ monti  oggidì  di  Cancello  , per» 
venne  a Nola  : /p/J  ( dice  lo  dorico  ( a ) a Caiiujio  Calatiam  petit  ; atqut 
inde  pera^ram  irebulaaom  ,1'nltarno  amne  trajtSlo , Satiealanumifue  (ée- 
ve  leggerli  cosi  tra  perchè  Trcbola  è di  là  dal  Volturno  (òtto  Calazia,  e 
Saticola  di  qua  , dietro  i monti  Tifati  ; e perchè  il  vero  nome  è Satico- 
la  non  già  ^tricola  ) fuper  Sueffolam  per  montet  Nolam  pervenit  . Dal 
qual  cammino  non  (il  molto  diver(ò  quello  , che  poi  tenne  Fabio  Malli* 
mo  , quando  partito  da  Cales  , Combnlteriam  ( la  qual  città  era  tra  Ca- 
jazzo  , ed  Alile)  # Trebuìam  , iS  Saticalam  c>i  eerpit ; (S  inter  Capuam , 
cajirttjue  Amribalu  ,qux  in  Tifatit  erant  ,tranfduBo  exercitu  Jrjper  Vefu~ 
vium  in  calili!  C/aadianis  eonjidit . Per  queda  medefima  via, come  fi  rac- 
coglie da  Polibio  (i)  dopo  avere  Annibaie  ^echeggiato  Benevento, e pre- 
(à  Tcle(é , dovett’ egli  incamminarli  per  la  (impania  la  prima  volta:  Annibai 
exercitntn  e Satnnio  per  a’‘^rijliai  Trebniaui  collii  deducit , c^ira  ad  yoltar- 
num  jiimett  ponit  , pui  dUloi  campai  dividit  , éf  ca/ìra  ipja  ex  ea  parte, 
q/iì  Roma  Jìta  ejt , babebat . E perchè  Livio  ( r ) non  volle  foriè  far  cono- 
feere  di  aver  prefo  interamente  da  Polibio  cotal  racconto  , tacque  egli  il 
campo  Tfebolano,e  dide  che  Annibaie , /ler  AlliJànam,iS  Calatinum  (qui 
manca  il  Trebalanum'),è  CaUnum  agr/im , in campum  Stellatem  defeendit. 
Ecco  appunto  la  via  da  Benevento  fino  a Calvi  deferitta  , cioè  per  lo  ter- 
ritorio a finifira  di  Alife , per Cajazzo ,Trebola , e Calvi.  I)i  lei  fi  veggo- 
gono  chiare  vefligia  pe’  noftri  villaggi  di  Pignataro  , Pantuhano  , Vitu- 
laccio  , e Triflilco  fino  alla  pianura  di  Cajazzo  (poco  lontano  dalla  quale 
era  Trebula.ora  Tregghia , piccini  ca(lello)dove  quella  via  fi  divideva  in 
due  rami . L’uno  di  efli  camminava  a delira  verfo  la  parte  (èttentrionale 
de’  Tifali , che  palTava  per  lo  ponte  rotto  ( di  cui  fono  in  piedi  due  arca- 
te) e quindi  per  lo  nofiro  didrutto  villaggio  di  Sarzano,e  al  di  (òtto  del 
cadello  di  Mortone  , per  Limatola  conduceva  a Saticola  , che  non  era 
lontana  dal  filo  , dov*è  di  prelènte  la  città  di  S,  Agata  de’  Goti  ; e poi 
per  la  finidra  riva  del  fiume  Sabbato  terminava  in  Benevento  : 1’  altro 
ramo  per  Cajazzo  fi  volgeva  a finidra  verfo  Telelè  , donde  unitamente  coll’ 
altra  via  , che  da  Tiano  ad  Alife , e a Telelè  menava  , compiva  in  Be- 
nevento il  fùo  corlò , ficcome  è detto . 

Finalmente  conduceva  ancora  in  Benevento  un  ramo  di  quella  via  , 
che  Vicn  delcritta  da  Antonino  nel  lòo  itinerario  , la  quale  da  Milano  per 
Pìeenam,^  Campaniatn , giugneva  ad  columnam , eh’ è quanto  dire  per  mi» 
glia  novecencinquanzei  menava  da  Milano  per  lo  finidro  lato  d’ Italia  ( lèn- 
za toccare  Koroa  ) infino  alla  colonna  del  Faro  predò  Reggio  in  Calavria . 
Nè  addurremo  quella  parte  (blamente , che  a noi  fi  afpetta 
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Qucfta  via  dunque  da  Alfìdena  paflava  ,id  Ifèrnla,e  di  là  a Bojano, 
<ittà  aliai  celebre , antica , e doviziofa.  Capo  de' Sanniti  Pentrj  chiamolla  LU 
vro  (a)  narrando  la  conquida  lattane  da  Gajo  Giunio  Bubulco  nel  (ito  terzo 
conlolato  con  Qojnto  Emilio  Barbula,che  lu  di  Roma  l’anno  444. (do- 
po ricuperata  di  man  de’  Sanniti  la  fortezza  Cluviana  ) t>r'I7ar  txerciius  Booia^ 
nam  HaUin . Capai  hoc  trai  Pcntrorum  Samnitium  longi  ditiji'n/iin , atqae 
opiitcntijpmum  armii , vìrifque  ....  pradjc  plas  peni  quam  ex  Omni  Som- 
nio  unquam  e^^ìam  , benigneque  omnn  militi  conceffa  , Tre  anni  prima  al 
rìlèrire  dello  (k(Iò  Dorico, ella  era  Data  tentata  da’conlòli  Marco  Petelio, 
e Gajo  Sulpizio  negli  anni  di  Roma  441.  Egregia  Z'iSloria  /'«r/’a  ( de’ Sanni- 
ti ) protiaas  inde  ad  Bovianam  oppagnandam  ìegjonet  daeant , ibique  byher- 
na  egerant . Non  Di  allora  preDi  Bojano,  perchè  fu  coDrctto  uno  dc’con- 
Ibli  di  andare  a ricorre  a’  Sanniti  la  città  di  Eregella  Boviana  ad 

Fregellas  pergit  . Se  pur  lo  Dorico  non  confiifè  Bojano  con  Bolana , altra 
città  de’  Sanniti  . Una  fimile  confufione  può  anche  lòliiettarfi  laddove  Li- 
vio pelando  del  confolato  di  Lucio  PoDumio  , e di  Tito  Mi.iucio,  gli 
anni  di  Roma  449.  diDè  che , ambo  in  Samniam  mijji  cam  diverfat  regio- 
ne! ,Tifernam  Ptjiamias , B~.vianam  Minacias  petijjfen/ , P(^lamii  priat  da- 
lla ad  Tifirnam  pagnatam.  Ottenne  ancor  vittoria  Minncio,dopo  la  qua- 
le , Bffvianum  ahi pojiero  die  acpe/im  nppagnari , breZ'i  capitar . Or  egli  non 
pr  molto  verifimile  , che  Bojano  fulìè  Data  prelà  nel  444.  da  Gajo  Giu- 
nio , e da  (^nto  Emilio  ; e poi  di  nuovo  nel  449.  da  Pollumio , e da  Mi- 
nucio  : o almeno  Livio  non  ci  dice  , come  fra  queDo  intervallo  i Sanniti 
raveO'ero  ritolta  a*  Romani.  Il  Sigonio  ne’fcolj  lòpra  Livio  legge  Boia , in 
X'ece  di  Bovianam,e  dice  ciò  ricavarD  da  Diodoro  Siciliano  (b)  ove  trat- 
ta delle  imprefe  di  detti  confoli  . Ma  prchè  PoDumio  dop  aver  combat- 
tuto a Tiferno  , luogo  in  poca  diDanza  da  Bojano  ( ove  di  prefènte  è il 
caDcllo  di  Molile , al  parer  del  Cluverio  ) andò  a (occorrere  il  collega  Mi- 
nucio , il  quale  dalle  Deflè  parole  dello  Dorico  fi  comprende  , che  poco  lon- 
tano accampato  trovavafì  ; ne  Degne  necelfàriamente  , che  egli  parlaDè  di 
Bojano  , e non  già  di  Boia,  0 Da  Bolana  , come  credette  il  Sigonio  . Di 
Volane  bensì  prlò  egli  ( e ) allorché  narra  che  i coniòli  Lucio  Papirio 
Curlòre  , e Spurio  darvilio  gli  anni  di  Roma  461.  dop  la  fà mola  batta- 
clia  data  a’ Sanniti  lòtto  Aquì Ionia  , Papirio  prtoflì  pr  la  prte  delira  di 
Benevento  a Sepìno  per  lòttometterla  , e Carvilio  , ad  Kolanam  oppagnan- 
dam  legione!  daeant,  E Dime  che  ancor  di  Volana  priato  egli  aveflè  nel- 
lo Delio  libro , ove  fa  prola  delle  colè  accadute  negli  anni  di  Roma  4rj’. 
dicendo  Cn.  Falzdi  mf,  tiara  pugna  in  Samnio  ad  Bovianum  ( Volanam  ) 
taudqaaquam  ambigua  zàRoria  fait . Bovianam  (Volanam  ) inde  aggre/lè/i , 
nec  ita  malto  pcjt  Aupdenam  vi  ccepit  ; picchè  fembra  colà  impropria  che 
il  óonlòlo  Fulvio  avendo  nel  Sannio  prefò  Bojano  , fuDfe  pi  incontanente 
pflàto  ad  AIDdena , lafciandofi  addietro  una  città , che  avrebbe  ptuto  of- 
fenderlo nel  ritorna  . Ma  prlandoD  di  Bolana  , prette  ben  Fulvio  lòtto- 
metterla  dop  guadagnata  la  battaglia , e quindi  innoltrarD  nel  paelè  nimi- 
co , ed  efpgnare  Alfidena . Forfè  pflìamo  Icufar  Livio  di  tante  confuDoni , 
e improprietà , dicendo , avere  i Romani  più  volte  lòggiogata  Bojano  , e 
dato  il  guaDo  alle  lite  campagne,  e pi  abbandonatala. 

Checché  prò  di  ciò  Da  | egli  è certo , che  Bojano  fùDè  un’  antica , e 

rino- 


(>)  Zi».».  ( l>  ) Zi».>o.  (c)  Nel/i».  IO. 
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Tlnotnata  città  ,fituata  alle  radici  dell’ Afcnnino , e prdiò  il  fónte  dal  fiu- 
me TifcrnOjO  fia  Biferno , come  vien  daaltri  chiamato.  Dopo  elIcie  ftàta 
più  volte  da’  Romani  combattuta  nella  guerra  Sannitica  , fu  ella  dilirutta 
da  Lucio  Siila  implacabii  nemico  de’ Sanniti  . Indi  fu  lifiaurata,  e onorata 
con  una  colonia  di  cittadini  Romani  negli  anni  di  Roma  pop.  come  ab- 
biamo in  Frontino  . Che  poi  negli  anni  di  Criflo  Sp?.  ella  (uHè  fiata  ria 
un  fortiflimo  terremoto  abbattuta  ; e che  nel  medefimo  fito  furto  fuffe  un 
lago  ,come  rapporta  il  Frezza (j  ),il  Sarnelli  ,cd  altri  , che  ciecamente  lo 
traferiflèro  , egli  è una  mera  favola  : non  eflèndo  quivi  alcun  lago  , ma 
bensì  molti  rivoli  di  acque  correnti, che  a (caturir  forfè  cominciarono  per 
qualche  gran  terremoto , come  fìiole  accadere . 

Da  Bojano  pafiàva  quella  via  a Sepino  dopo  il  corfò  di  lètte  miglia 
in  circa.  Fu  ancor  quella  antichilfima , e rinomata  città  de’  .Sanniti,  e di 
eflà  parlano  Plinio  , Strabono  , Tolommco  , e Livio  {b)  ove  nana , che 
nell'  anno  460.  di  Roma  , eflèndo  confoli  Lucio  Papirio  Curfòre  , t Spurio 
Carvilio  Maflimo  , dopo  la  famofa  battaglia , in  cui  reflarono  interamente 
fcontìtti  i Sanniti  colia  prefa  di  Aquilonia,e  di  Cominio , paflàndo  quindi 
Papirio  a finifira  di  Benevento,  portofli  (per  quella  via  fòrièjin  Sepitto  , 
che  dopo  rcflò  lòggiogata  , e fpogliata  tii  lire  ricchezze  : Itaqni  littrit  mUjh 
ad  ftnatnm , èr  poò.’ilum  Rcmanam  de  rebus  ab  fe  ge/iis , diZ'ei^,  Papirius  ad 
S^pianm  , CorZ’iiius  ad  Volar.am  oppuexarjdam  legione:  ducunt  . E tjuella 
flcfl'a  via'  fìrrlè  tener  dovette  Pnblio  Decio  Mure  nel  terzo  fbo  confolato, 
collega  di  Qinnto  Fabio  Maiflmo  la  qi!arta  volta  confólo  negli  ani.i  di  Re. 
ma  4pp. allorché  eflèndo  egli  paflàto  lòtto  Maicvento  per  impedir  l’unione 
degli  Appuli  co’ Sanniti  , diede  a’ primi  una  gran  soitì  ; fpreteque  eo  hojie-, 
Deci'ts  in  ( per  le  città  eli  Telcfò,  Sepino  , Bojano , Elèrnia , ed  al- 

tre ) /fginvei  (///xiC . Fu  Sepino  didotta  colonia  dall’ Imperador  NeroneClau- 
dio,al  dir  di  Frontino  : optìdim  muro  duplum , colonia  ah  impera^ 

tare  Nerone  (Claudio  ejt  dtdufia  . Iter  populo  debetur  P.  L.  A/jr  ejus  in 
jugujteis  centuriis  eji  adjhnatus . Stima  il  Cluvcrio  al  riferir  dcT  Ciarlante 
(c)  che  lìifle  fiata  da  Antonino  Pio  dichiarata  municipio  , e ciò  ricavarfi  da 
uno  antico  maimo,che  li  legge  anche  in  Grutero , innalzato  a Lucio  Nera- 
zio  Volunnio  Procolo  decemviro , Misso  ab  imperatore  Antonino  pio 

AD  DEDVCENDAS  VEXILIATIONES  IN  SIRIA  OB  BELLVM  PARTHICVM  , PRAE- 
TORI  AERARII  MILITARIS  CONSENSV  OMNIVM  SAMNITIVM  MVNICIPES  SAE- 
PINATES.  Ma  l’uno,  e l’altro  può  Ilare,  e che  Sepino  fuliè  colonia,  e che 
i cittadini  fi  appcllaflèro  munieipes , come  altrove  fii  detto. 

Poco  oltra  Sepino  diramavafi  quella  via, e propriamente  nel  territorio 
della  terra  di  Morcone , in  cui  qualche  vcftigio  fi  riconofee  dell’  una  , e dell’ 
altra  via  ; cioè  di  quella  che  paflàva  negl’ Irpi'ni , e pjii  ne’Bruzj,c  dell’altra 
verfo  Benevento.  Kelle  vicinanze  di  Campolattaro,  la  qual  terra  è afiniftra 
di  tali  vie,  fu  Icavata  nell’anno  1795.  la  lèguente  inicrizione  appartenen- 
te alla  colonia  di  Telefe , diftante  da  quello  luogo  circa  miglia  fette 

I,.  REBELLIO  L.  F.  RENATO 
PANTOMIMO  SVI  TEMPORIS 
PRIMO  SACERDOTI  DIAN.  VICTR  ‘ • 
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LIBRO  IV.  CAPO  L 
ET  APOLLINIS  PALAT.  AB  IMP. 

M.  AVRELIO  ANTONINO  AVO.  PIO 
PEL.  BIS  CORONATO  ET  CONSEN 

,SV  OMNIVM 

PROCLAMATO  OB  INSIGNEM  EIVS 
VIRTVTEM  ET  BEVOLENTIAM 

COLONIA  ,TELESIA  P. 

D.  D. 

Nelle  vicinanze  di  Pietrapulcina  unendoli  queflo  ramo  di  via  con  queil’al- 
tro  già  di  fòpra  defcritto  , che  da  Telelc  a Benevento  paflava  , menavano 
alla  medelima  città . Ho  voluto  partitamemediftìnguere  tutte  quefte  vie  , per 
far  comprendere  a’ leggitori,  ch’eran  molte  quelle,  che  colà  cooducevano. 

CAPO  II. 

Vie , che  da  Benevento  a Brindijì , e ad  altri  luoghi  del- 
la Puglia  menavano. 

Accennammo  nel  libro  I.  di  quell’opera  (a),  che  oltre  alla  via  Ap- 
pia,Iaqual  poi  hi  dilielà  da  Benevento  a Brindili, fu  in  tempo  della 
Repubblica  Romana  un’altra  via,  appellata  Egna/ia,e  dipoi  anche  Traja- 
na  lungo  il  mare  Jonio,  lui  quale  fiede  la  rinomata  città  di  Brindili.  Ma 
oltre  a quelle  due , che  vengono  dagli  Icrictori , e dagl’  itinerari  mentova- 
te , erane  ancora  un’  altra  , di  cui  farem  parola , la  quale  verlò  lo  hellb  ma- 
re Jonio , e poi  altrove  menava  ; come  dagli  antichi  marmi , e dagl’  itinerari 
li  tar.à  chiaramente  conolcere . 

Incominciando  adunque  dalla  viaAppia,di  cui  principalmente  trattia- 
mo ( la  quale  così  abufivaraente  chiamavali  , tra  perchè  era  un  prolunga- 
mento di  eira , e perchè  furie  la  più  antica  in  Puglia  nell’  elTere  inièlciata 
(ter  la  maggior  parte  del  oorfo  fuu  ) ella  da  Benevento  menava  per  mezzo 
il  paefedegrirpini  hno  al  hume  Ofànto,o  fia  Aafido  cui  palfava po- 

co lontano  da  Monteverde,  e s’inoltrava  per  lo  lato  deliro  della  Puglia, 
toccando  una  punta  della  Lucania  verlò  Venolà  ; onde  di  se  heliò  diceva 
Orazio 

.....  Lucama  ■,»»  Appulat  ancepi. 

EITcndo  Venolà  tra’  confini  della  Lucania , e della  Puglia  , nè  guari  lontana 
altresì  dagl’Irpini  . Fafiàva  dunque  a delira  degli  Appennini  verin  i Mef 
fapj  , e I Tarentini;  e quindi  pÀ  Oria  a Brindifi;  ficcome  la  d deferiflè' 
Strabene, e gli  antichi  itinerari, e noi  a Tuo  luogo  vedremo. 

Da  Benevento  a Brindili  hi  prolungata , non  già  ne’  tempi  della  dit- 
tatura di  Giulio  Cefare  , o prima  nel  tribunato  di  Gajo  Gracco,  come  da 
taluni  è flato  creduto , ma  molto  innanti . Imperciocché  leggefi  tra  le  pi. 
Cole  di  Cicerone  ( i ) una  di  Pompeo  , nella  quale  gli  fcrive  così  : Cenfeo 
Appià  s>i4  iter  Jacias  , & ceteriter  Bruniujiam  vernai  . Anzi  fé  dovremo 

pre- 
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prdlar  iède  al  detto  dell’  efittilTìmp  ftorico  Vellejo  , confermato  da  Floro 
fa)e  da  Eutropio (<>)  il  quale  delcrive  con  accurata  diligenza  le  fciagure  di 
Roma  accadute  fòtto  le  fiinefie  gare  di  Mario  , e di  Siila  ; non  altra  via 
che  quella, cioè  l’Appia  , dovette  prendere  Lucio  Siila  venendo  dall’ Alia 
in  Brindili  negli  anni  di  Roma  671.  con  )o.  m.  Uildati  per  combattere  i 
due  coniòli  Lucio  Cornelio  Scipione  Ibprannominato  I’ Afiatico , e ( ineo  Nor. 
balio  Fiacco  luoi  avvei  làrj . Poicchè  cllèndo  egli  sbarcato  in  Brindili , portoli 
fi  torto  col  luo  elèrcito  per  la  Calavria , c per  la  Puglia  verfo  Benevento  j in- 
di a Capoa,  nelle  cui  vicinanze  ruppe  l’efercito  ai  Norbano  , e fottomife 
ancor  Scipione,  tradito  milèramente  da’lliui.  Or  le  Lucio  Siila  da  Brindirt 
toccò  la  Calavria,  e la  Puglia  per  pretta  mente  partire  nella  Campania , non 
altra  via  certamente  far  dovette , che  l’ Appiè , la  quale  nelle  vicinanze  di 
Taranto, e ancor  ultra  traverrtiva  la  punta  della  antica  Calavria, che  an- 
cor verló  Oria  rtendcvafì  , al  rapporto  degli  antichi  accurati  geografi  ; indi 
la  Puglia  veiTo  Altamura,e  Gravina.  Il  che  non  avrebbe  potuto  affatto  ve- 
rifìcaiTi  dell’altra  via  marittima,  o Ha  Egnazia , e Trajana  verfo  Bari,  la 
quale  non  avrebbe  giamai  toccato  la  Calavria  , e Hata  farebbe  per  lo  fuo 
elèrcito  più  faticofà,e  più  lunga.  Stimo  altresì  che  nella  fjiedizione  della 
guerra  Dalmatica  lòtto  il  confolato  di  Serto  Giulio  Cefare , e di  Lucio  Au- 
relio Orefte  nel  fjy.f  quando  fu  da  Roma  mandato  Gajo  F.iunio  Colla  mi- 
lizia della  Repubblica  in  Dalmazia  per  la  llradt  di  Brindirt  ) per  la  via 
Appia  dovett’egli  menare  le  lue  truppe  : ficcome  ancor  dopo  nelle  fpedi, 
zioni  di  Macedonia  nel  rtop.  e <06.  fotto  Scipione  Natica  , Publio  Juvén- 
zio  ,e  Quinto  Cecilio  Metelb  pretore, al  quale  net  60S.  il  conlulo  Lucio 
Mummio  dovette  nuove  milizie  in  foccorlò  condurre.  Poicchè  in  que’tem- 
pi  quella  era  la  via  ufuale  , che  facevali  nel  condurre  le  tmppe  in  Gre- 
cia , in  Alia  , e in  altre  parti,  per  dove  necertària  colà  fiiflè  far  capo  in 
Brindirt  per  lo  imbarco  , e trafporto  di  erte , come  parlano  comunemente  gli 
fiorici , e i geografi  . Qmndi  chiaramente  fi  feorge  , che  quella  via  ancor 
firima  delle  guerre  civili  era  fiata  prolungata  j e verifimilmente  dopo  lòg- 
giugati  i Sanniti , Meflàpj , Picentini ,Tarentini , e altri  popoli:  eh’ è quanto 
dire  verló  il  VI.  fècolo  di  Roma, e prima  dell’anno  74;.  in  cui  il  confb- 
lo  Marco  Valerio  Levino  portò  l’ arme  in  Grecia  centra  Filippo  Re  di 
Macedonia  confederato  di  Annibaie , come  afferma  Floro  : Primo  imitar  Lx- 
vino  tonfnle  pop.  Romana  j Jonium  mare  ingrejfas  (fòvea  il  quale  è fituatoil 
pono  di  Brindirt  ) tota  Grxeix  littora  velati  trimpbanti  clajfe  peragravit  . 
Ma  non  prima  dell’  anno  487.  nel  quale  i Romani  s’ impadronirono  di  Brin- 
dili, che  poi  divenne  il  termine  di  quella  nobil  via.  Solo  è vero  ch’ella  fù 
munita  , abbellita , c rirtaurata  ne’  fecoli  fùlTeguenti  dal  fenato , e dagl’  Im- 
peradori  Romani , ficcome  altrove  è detto . 

La  difficoltà  che  mi  fi  può  proporre  a cagion  della  dilcordanza  de- 
gli fiorici , fi  è , fe  quella  furtè  la  vera  Appia  da  me  deferitta  , o pure  la 
via  marittima , che  Egnazia,  e dopo  anche  Trajana  appelloflì . Certamen- 
te da  Strabene  vengono  ambedue  quelle  vìe  delèritte  ; e per  Appia  intelé 
egli  la  mediterranea  per  Oria,  e Venolà  , e per  Io  paefè  de’Tarentini , e 
de'  Mertàpj , infine  agl'  Irpini , e Sanniti  ; per  Egnazia  poi  intelè  egli  la  ma- 
rittima, che  da  Trajano  lù  poi  infèlciata  , e con  colonne  miliiarie  dillinta, 
onde  venne  a chiaroarfi  Trajana.  Le  parole  di  Strabene (0  fono  le  fèguen- 
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ti  : Sunt  euteui  a 'Eruninjìo  Romam  dux  aia  ; ana  quà  muli  ire  pojptni  per 
Peace.'ìos , qui  Peduli  f occupa  vati  <}uefli  i luoghi,  che  di  prelcntc 

diconfì  Terra  di  Bari  , a delira  degli  Appennini,  donde  per  cammino  più 
marittimo  venivafi  da  Brindili  a Benevento  ) è?  eh’ erano  preflola 

foco  dcirOlanto,  parte  de’ quali  ora  Iòn  comprefi  in  provincia  di  Bari,  e 
prie  iuCapitanata)(Sf  Samniie: , Benevenlum  afque-,quà  inZ’ia  urbesfunt 
•J^guatia  ( le  cui  rovine  Iòn  prelib  al  mare  , e chiamali  il  luogo  la  torre 
di  Àgnazzo , più  in  là  di  Monopoli  > Calia  ( che  di  prelènte  Ceglia  fi  appel- 
la ) Netium  ( eh’  era  città  medittcrranea  tra  Bitonto , e Bari  dalle  cui  ro- 
vine furlèjCome  dicono , Giovenazzo  cittitmrittimz}Caitri/iu'it , Hordiortia, 
( le  di  lei  reliquie  in  più  antiche  fabbriche , e torri  fi  riconulcono  prelTo  Or- 
dona, valla  pofibllione  del  collegio  Romano  della  compgnia  di  Gesù;f7i* 
per  Tarentum  paulùin  ad  Ixz’am  defiePlit  : uniut  dici  ambita  conjeclo  ( avea 
egli  poco  prima  allìcurato , che  il  cammino  da  Brindili  a Taranto  era  di  una 
fola  giornata  ) in  Appiam  perz'ceitur , qua  plaujiris  potei . Ih  ea  jfiitit  Urta 
(eh’ è la  città  d’Oria  a mezzo  caq)mino  tra  Brindili , e Taranto  ) IS  f’é- 
«a/Tjfnon  ha  Venolà  mutato  il  foo  (ito  a finiftra  degli  Appennini , venen- 
doli a Benevento  ) illa  ( cioè  Oria  ) inter  Tarentum , i!  Brund’ilìum  , htc  (Ve- 
tiod). in  cangia  Samnitium  (cioè  propriamente  degl’Irpini)  éS  Lucanorumi 
Coeunt  amba  via  apad  Beneventum  ad  Campaniam  . Al  dir  dunque  del  geografo 
quclb  via , che  di  quà  da  Taranto  non  toccava  più  il  nure  , ed  era  dal  finillra 
lato  degli  Appennini , non  già  quell’  altra  marittima  per  Egnazia , Bari , e Ca- 
nolà , 111  propriamente  la  via  Appia . Così  anche  egli  llelìò  ne  avea  ragionata 
(a)  dice  odo  ; /Jf e (cioè  in  Terracina  mare  attingit  via  Appia  , pira- 

ta Romà  Briind’ijìim  ufqne Jrequentìljmaieam  de  maritimit  urbibus  bit 
dumtaxat  Tarracina , é?  deinceps  Formia , Minlurnx  , Siaueffa , éi  ad  extre- 
mum  Tarentum  , iS  Brundujium , cioè  quel  piqciol  ramo , il  qual  da  Brindifi 
portava  in  Taranto  : (roicché  l’ Appia  llrettamente  parlando , tirava  per  la  Mefi 
iàpia  verlò  Oria  , e di  là  a Brindifi , unica  c loia  città  marittima  dopo  Sinueflà 
nella  Campania  ; e in  tal  maniera  la  intelc  ancora  il  Cellario (^>  annoverando 
egli  le  città,  che  tra  Brindifi  , e Venolà  erano  fituate  in  Appiam  viam  conti- 
nuatam  ; cioè  a dire  a delira  degli  Appennini  per  Venolà  ,e  per  Oria  verlòBrin- 
difi.  Non  sò  poi  comprendere  come  il  Cellario  di  se  ftellb  poco  ricordevo- 
le , dica  ? (c)  Pracipux  urbes  in  Appii  erant  pojl  Capuam , Caudium , Beneven- 
tum (quelle  che  fieguono  appartengono  alla  via  Trajana,  o fia  Egnazia  e 
marittima  ) tuticum , Hordeonia , Canu/tum  ^ Barium  , Egnatia , Brun- 
^^v/n.Egli  lui  principio  fiegue  Strabono, e poi  qui  al  mcdclimo  geografo 
fenza  ragion  contradice , confondendo  nella  Trajana, o fia  Egnazia  , la  via 
Appia, la  quale  fu  certamente  da  quella  diverlà. 

A Strabonc  però  par  che  contraddicano  chiaramente  Orazio,  e l’iti- 
nerario Gerofolimitano  , riljxjndon  coloro  , che  lòllengono  la  via  maritti- 
ma efière  (lata  1’  Appia  , e noa  la  mediterranea  per  Veooft , e per  Oria , 
Dapoicchè  quel  poeta  ( ) delcrivendo  il  Irto  viaggio  da  Roma  a Brindifi, 
dice  chiaramente,  .ch’egli  palsò  prima  per  Aricb,  poi  per  lo  foro  di  Ap- 
pio , per  Tcrracina  , per  Formia , per  Sinuellà , c per  Capoa  , luoghi  certa- 
mente fituati  folla  frequentatillima , e rinomata  via  Appia  : s’innoltra  egli 
polcia  da  Capoa  a Caudio , e di  là  a Benevento  : indi  per  le  vicinanze  di 
Trivico , ad  Equotutico , a (^nolà , a Ruvo , a Bari , ad  Egnazia , e finalmen- 

H h h te  a 
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te  a Brindifì  i nella  quale  città  terminando  egli  il  Viaggio , dà  compimento 
ancora  alla  Satira  cosi , 

Brundijìum  lon^x  finii  charUque , Z’Uqut . 

Or  fe  Orazio  ( dicono  gli  oppofitori  ) per  l’Appia  portofll  fino  a Benevento, 
dunque  ancor  per  quella  via  egli  dovette  compiere  il  cammino  ;altrimente 
ne  avrebbe  qualche  colà  cennato.  Oltrecchè  nonavrebbe  fcelto  il  cammino 
più  lungo  per  la  marina  di  Puglia , qualora  l’ Appia  fudè  Hata  la  più  como- 
da , e brieve  vìa  per  girne  a Brindili . Elìnalmente  relTèrfi  quel  poeta  accom- 
pagnato con  Mecenate  legato  di  Augulio  a Marcantonio  , e con  Coceejo 
( fbriè  il  famolò  giureconiùlto  ) che  tornava  verlò  I’  Afta  dallo  ftellò  M arcanto- 
nio,dacui  era  dato  Ipedito  in  Roma , all’uno  e l’altro  de’ quali  come  a’ pub- 
blici perlbnaggi  venivano  preparati  gli  alloggi  a fpelè  della  Repubblica , al 
dire  dello  delio  Orazio  : Et  parodi , qua  dehent  li^tta  foltmqut  tìc.  là  com- 
prendere , eh’  efli  legati , dovendo  fare  la  drada  coniólare , e più  rinomata  , a- 
vendo  perciò  edi  camminato  per  la  marittima  verlò  Cano^ , quella , e non  già 
la  mediterranea  doveva  edere  la  via  ^pìa  . Doverd  adunque  ( dicono  edi  ) 
conchitidere  che  la  marittima  fude  data  Appia  appellata , non  già  la  medi- 
terranea perVenolà.  Tanto  più  che  quella  fu  chiamata  Trajana,e  non  già 
l’ Egnazia , come  abbiamo  dalle  antiche  medaglie , ed  inlcrizioni , partico- 
larmente in  quella  appo  il  Grutero  {a)  innalzata  a Trajano  negli  anni  di 
Roma  Sj-8.  da’quatuorviri  delle  vie  Lucio  Licinio  Sura  , Marco  GiulioFron- 
tone,Tito  Lelio  Coccejano,e  Sedo  Flavio  Falcone,  da’ quali  appellata  ven- 
ne queda  via  per  lo  confò  della  riviera  di  Puglia  zia  Trajana  Jppta,  Che 
le  poi  vorrà  rìfletterd  all’antico  cammino  , che  da  Roma  a Gerulàlemme 
iàcevad  da’divoti  pellegrini  cridianì , egli  fu  certamente  per  l’ Appia, come 
Il  raccoglie  da  S.  Gregorio  Magno  (b) , laddove  narrando  egli  che  due  mona- 
ci del  roonidero  di  S.  Andrea , volendo  fuggirfene  via  , per  celare  il  lor  vero 
dilégno,  Aliqna  priui  coUoqutndo  fratribui  figna  dederunt  , quod  per  ziam 
oppiarti  defcendentei , Hierofolymam  tenderent . Servironfi  del  nome  della  via 
Appia , la  quale  era  per  quel  viaggio  la  più  comune , e frequente  j e forfè 
anche  l’unica  j poicchè  nell’  itinerario  Gerofòhmitano  altra  non  fé  ne  dc- 
fcrive  . Or  in  edò  vengono  mentovati  i luoghi  della  tnarina  di  Puglia  in 
queda  maniera  corrottidìmamcntc 
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è quanto  può  oppormifì  da  coloro  , ! quali  ftimano  la  via  Appia 
ener  quella  che  palTà  per  la.  marina  di  Bari , e non  quella  di  Venofà . Ma 
a sì  fatte  difficuìtà  rifpwnderò  brievemente  , e nello  Sviluppo  di  eflc  verrà 
meglio  a chiarirli  la  verità. 

E cominciando ‘.'Orazio  . Io  non  pollò  allatto  negare  che  egli  per  an- 
d.are  da  Roma  a Brindili  prendellè  il  cammino  per  1’  Appia  , e lo  conti- 
nualTe  per  la  medelima  via  fino  di  là  da  Benevento  , verfo  la  qviale  cit- 
tà altra  via  non  avrebbe  potuto  lare, le  non  che  o 1’ Appia, o la  Latina; 
non  eflèndocì  altre  ftrade  per  girne  colà  in  carette,  com’è  manifelio  dagl! 
antichi  itinerari  . Ma  che  Ilio  intendimento  fiato  fiiflè  di  prolèguirlo  , o 
che  di  fatto  profeguito  Tavellè  per  la  njeJelima  via  ^pia  , ovvero  per 
altra  firada  , egli  rx)n  lo  dice  . Affermò  bensì  (a)  eflier  due  le  vie , che 
in  Brindifi  conducevano;  una  di  elle  appellata  Numida, ( awegnacchè  il 
Gruchio.ìt  Torrenzio,  ed  altri  dotti  Ipolitori  h chiamino  Minucia  , come 
opera  fia  fèdiliicio  Minucio  Augurino , mentovata  altresì  da  Cicerone  (i) , la 
quale  menava  anzi  per'  il  paelè  de’  Sabini , nè  aveva  che  lare  colle  vie  ver- 
lo  Brindifi,  di  che  non  prendo  io  briga  a far  dillàmina  > Appia  1*  altra,  di- 
cendo egli, 

''  Brimiilìum  mcltat  Nnmicj  via  dticot  an  Appj?‘ 

Ma  ft  Oràzio  dovette  in  quello  luogo  confiderare  due  vie  dTverlè  che  por- 
tavano in  Brindifi , da  Roma  certamente  fino  aCapoa  altra  via  non  éravi, 
iè  non  le  1’ Appia, e la  Latina,  te  quali  quivi  dapreflò  fi  univano,  e la  lò- 
ia via  Appia  da  Capoa  a Benevento  menava  ; e di  là  a Brindifi  le  due 
vie  da  Strabene  deferitte , Cioè  l’ Appia , e I’  Estnazia . Dunque  le  la  via  f fic- 
fii  N'.imicia;  o Minucia  > conduceva  in  Brindili,  nientemeno  che  I* Appia  j 
qual  mai  làrà  Ihita  ella?  Il  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi(  riebbe  opinione  che 
la  Numicia  fiata  fiiflè  la  fieflà  che  la  via  Ardeatina , la  quale  per  la  porta 
Capena  ulcendo  unitamente  coll’  Appia  , poc’  oltra  da  quella  fi  dipartiva  ; quel- 
la per  la  {piaggia  maritima  verlb  Ardea  , quella  alquanto  più  mediterra- 
nea verfo  Alba,' ed  Aricia.  Ma  fé  ciò  vero  fiiflè , ancorché  al  lèntimento  di 
quello  dottillìmo  Icrittore  aveflè  potuto  poi  verlb  Lanuvio  riunirli  l’ Ardea- 
tina,o  fia  Numicia  coll’ Appia,  non  eran  'già  più  due  vie  , ma  una  fola  » 
cioè  r Appia,  che  in  Brindifi  avrebbe  menato;  e perciò  non  avrebbe  potuto 

" H h h a veri- 
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veriticarfi  il  mtlihi  'S.'imicj  via  dncat  alt  jlppj  del  poeta  < >1  quale  diverfifi- 
cò  due  vie  per  Brindili.  Infatti  tal  fu  il  parere  di  Giorgio  Fabritio , che  giudi- 
cò eifere  data  la  fteflà  Via  di  Nuinicio , e di  Appio  da  Orazio  appellata  : 
il  che  non  faprei  peraltro  concedergli  lènza  taccia  di  maniléfio  errore  per 
la  ragione  già  detta  . Se  dunque  erano  due  le  vie  che  menavano  in  Brin- 
dili, e da  Roma  a Capoa  non  vi  era  altra  via  che  I’ Appia , dovette  cer- 
tamente Orazio  intendere  di  quelle,  due  vie,  che  da  Benevento  in  Brindili 
conducevano , cioè  I* Appia, e la  Kgnazia  ,che  ferie  ancor  Numida  dal  luo 
autore,  o rifloratore  potè  chiamarli  j e non  già  dell’ Appia,  e dcll’Ardea- 
tina  , o fia  KumitlJ j le  quali  per  poco  Ijtazio  avean  dilfèrente  cammino  , e 
polcia  nella  loia  Appia  li  univano.  Né  su  quello  prender  debbo  altra  briga. 

Ma  per  tornare  ad  Orazio,  ScStrabone,  il  quale  fiori  poco  dopo  que- 
llo pietà, dice  che  la  via  Egnazia,e  I’ Appia  aiban!  ambo  apud  BtneVen- 
tum  jw  I*  una  menava  per  la  marittima , l’altra  per  Venolà , e al 

di  ^>.ito  degli  Appennini  j chi  ha  detto  a’nollri  aweclàrj  che  giunto  Ora- 
zio  .in  viciranp  di  Benevento , Ictgliellc  di  proleguire  il  viaggio  per  l’Ap- 
piarC- ni^n  ;pcr  l’Egiuzia  ,da  lei  dillintilTiinn  Che  egli  andafie  per  la  ma- 
rittima, è certo;  ma  che  queAa  liiflè  la  via  Appia,  cib  fi  niega . E chi  sa 
qual  mptivo  avelie  avuto  il  poeta  di  non  dover  palfare  quella  volta  per 
Venofì  fua  patria?  Chi  sa  che  non  fullè  allora  forlc  men  comoda,  e anzi 
dilàgiata  d>  niotio  I' Appia , e perciò  eleggedè  l’  altra  a finilira , ialciando  a 
delira  il’, Appia  ? Chi  sa  fé  avellè  i|  poeta  in  Roma  determinato  di  fare 
interamente  i(  viaggio  per  l’ Appia,  e che  dilloltp  dipti  da’ luoi  amici  tro- 
van  pgr  ilirada  in  Terrycina j e. Siiiuelià  , mutato  aveflè  penfiero?  Sebbene, 
|ier  qoelchc  io  certamente  giudico  , ciò  egli  léce  appunto  per  non  lalciare 
la  biaina  compagnia  di  Vario,  di  Mecenate,  di,  Virgilio,  e di  altri  amici, 
i quali  leco  viacgiavanovlmpcrocchè  giunti,  elfi  unitamente  a Canofi, co- 
minciò quivi  a djicioglierlì  la  brigata , puiccbè  V^rio  j.e  lèco  lui  Mecenate , e 
Cocccj'o  ( ficcome'Uitiuarono  i più  dotti  comentatori  di  quello  poeta  ) par- 
li romi,  per  altro  luogo,  dove  forlc,  dovcami  girp  per  a(fari  da  AuguAoloro 
impolli  o ad  imbarcarfi  per  Efvantc.e  andare- da  Marcantonio  ; e con  tal 
dipartenza  rellarono  gli  altri  o^wòtFltntibm  bine  Varins  difeedit  majiai 
amich . Or  egli  non  è colà  nuova , che  lì  allunghi  talvolta  il  cammino  per 
noq  lAompagnailì  da'cari  amici,  t .perciò.  Orazio  antipolè  la  via- più  lun- 
ga,,6j  ^arlb  ancor  più  diftgiata  : non  contandoli  da  Benevento  a Brindifiper 
l’ l^pia  , che  circa  a miglia  ccnlcttanta  , c per  l’Egnazia,o  fia  Trajana  più 
di  idugenroquiplici  minli.t . r ; 

- d dpi  vi.iggio'di  prazio  ricavarfi. qrgooiKntP  ,profittevo- 

le  per/,r,nortri  confradittori  i i quali,  dovrebbono  prima  .ptuvare  che  per  la 
macina  di  Puglia  fufliro  Hate  due  dllferemi  jvic  per  gira  a Brindifi  , cioè 
l’Appiai,  e 1’  Egnazia  ;e  poi  4ppd»vrebbono  I’ aniicp  nome  alla  yia,,per  Ve* 
noia, e per  Oria  , qualora  elli  pretendano, che  qneìU.mm  fuHh  l’Àppia;e 
per  confcgueme  ,gittare  a tona  quanto  di  ella  minMWweiite  de(Lr||iò:  Stra- 
bone, e la  tradizione, che  di  effe  ajccor  diprelBfitpift  lèrhn  nella..-.via  maritr 
timo  vChc  .Y‘f>  rTrpjaun.  comimqmeota  viene  qppolIaM -;,e,  nella  :meditei ranca, 
fh«  ria, tutti  la  vi», Appia  vie?  de.ttja  prcllò.  Venùfa!(,;,e4.  a.ltfi; luoghi  dì  |^ 
da  Eflano.,  a fu  Mirabella  ; ne’qqalj  degli  AfltOBini ..fàefari, : 0 ferbano  ,ìe  in- 
Icraippi  ( come  a lùn  lungq  ;ycder  dovremo  ) e in  elle  fi  la  chiara  memo- 
ria di  rilàcimento  di  via  da  Eclano  a Veno^,e-d«l  pome  fai  fiumeOtàn- 
to,di  che  parlar  dovrafli  nel  Capo  IV. 'V.'  ^ quèfiò  hbrq , Onde  a 
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qi!c(ì»  via  ijual  altro  nome  dovremo  imporre , s’ ella  non  fii  l’Appia,  non 
la  Ejjnazia , nè  la  Trajana  ? 

L’  ultio  ultimo  argomento  degli  avvciftrj  fi  è , che  avendo  viag- 
giato Orazio  cott  Mecenate  , ed  altri  pubblici  |->erlt)naggi .(  a’  quali  pre- 
parati furono  per  lo  decorici  dell’  Appia  fino  ad  Eclano  , e polcla  per 
1' Egnazia , gli  alloggi  a (fx:(c  della  Repubblica  ) per  la  via  marittima  ver- 
fi)  Canolà  ; dcdurfeiie  che  quella , non  già  la  mediterranea  fbflè  (lata  l’ Appia. 
Ma  ciò  munta  poco,  ed  altro  non  può  provare,  ft  non  che  la  via  marittima  ,0 
fia  Egnazia  f per  la  città  del  qual  nome  palla  va  ella  , e ’l  poeta  nc  fa  ancora 
memoria  ) poi  detta  Traiana,lùfiè  Hata  anche  ella  via  rinomata, e confii- 
lare , nicntemanco  che  l’ Appia  , e che  per  quella  da  Benevento  dovellèro  cITi 
proleguire  verlb  la  Daunia  il  viaggio  ; dove , o nella  Peucezia  dovettero  im- 
barcarli per  r Afia  . Nè  perciò  fi  debbe  jiegare  l’ altro  corlò  mediterraneo 
dell’ Appia  per  iVenolà  , Taranto  , e Brindili  ; per  la  quale  viaggiti  Mar- 
cello, Cicenone  , Pompeo,  Giulio  Celate,  ed  altri;  fìccome  da  Livio  in  più 
luoghi,  dalle  pHIole  di  iMarcu  Tullio,  da’ commentari  di  Celare,  e da  al- 
tri fiorici  chiaramente  ricavali  3 e di  efià  le  lùperbc  rovine  nelle  file  Iblei  fi 
riconofeono  ancora  verlb  Bilàccio , Montevcrtle , Venolà  , ed  altrove. 

. Veghiatno  all’altro  argomento.  Che  P Appia  fi  chiamaflè  anche  Tra- 
pana, egli  non  ha  dubbio  , e, la  ragicaie  è manilclla  ; perchè  l’ Imperador 
Trajano  riftaurò  con  molta  Audio  , e con  grolla  fpelà  la  via  Appia  da  Ro- 
ma particolarmente  fino  a Terracina  , liccome  abhiam  detto  nel  libro  I.  di 
quell’  opera  (a)  e ancora  lo  dille  Diotkiro  Siciliano  (b)  Per  peae^tinai  palmiti 
/àx«i  Jlrai  il  f cioè  l’ Appia  ) extriixitqeie  jaxta  Z'ias.  adificia , poatefiue 
ma/,ni}iceiitiJJtmos  ftcit  i C\ò  tiiede  a tàliini  motivo  di  chiamare  in  que’ tem- 
pi via  Trajana  q'aella^  che  in  verità  era  l’Appia,  come  fi  riconolco'  nelle 
medaglie  di'  quello  Imperadure  che  banna  repìgralé 

VIA  TRAIANA  ^ S.  P.  CLR.  OPTIMO  PRINCIPI 

Ma  che  la  via  da  Jpi  inlèlciata  da ' Benevento- fioo=  a Brindili  fullc  ancor 
l’Appia,  non  làprei  indurmi  a crederlo’ giammai . Che  avelie  voluto  quel 
principe  infelciare  più  lofio  la  via  marittima  , che  la  mediterranea  ; come 
quella,  che  quantunque  più  lunga, era  però  più  cómorfa  ed  agiata, e mcn 
foggetta  a guallarfi i conte' più  piana,è  più  dilettevole, pàlfando  per  città, 
e luoghi  ameni , non  può  pietterC  in-,  dubbio  : ma  da  ciò  non  fiegue  a pat- 
to alcuno,  ch’ella  foflè,  l’Appia  , ficcome  non  lalciò  di  efière  Appia  quel- 
la da  Roma  a Benevento  ,’ttsitncché  Traj'ario'  la  rilloraflè . 

Galeno,  il  quale  Ritri (àiteffipL  delP Itriperador  Traino  (c),  dice  di 
efib  così:P7«t  ryecil  tqun  qaidin  em-nm'  bumide  aat  taiapc  parte  s erant 
(parla  qui  di  quella  parte  de|l’ Appia,  ch’era  nelle  paludi  pontine  ) tapi- 
dibas Jlernem , ant  edi^-  a^tjliombut-exalfani  ; qua  fentìenfr  iS  afpera  erant, 
eas  expurgans;  ae  flumiaa  , qua  tranjirimu  p^Jfent , pontibm  jangem.  Da 
ciò  che  in  appreflb  Ibggiugne  pare  che  cominci  a far  parola  di  quei  tratto 
di  via  da  Benevento  m Brindifi  fUbi  longior  quam oput  era/  z/ia  videbatar 
( com’era  quelb:  pw /Troja'  palìan' breviorim,  exfcindent  ificabi  ferìpropter 
ardaum  eoìlem  «wriAr  ficconw- vefifìcafi  nell»  (alita  di  Fricento,  per 

lo  bolco,  che  cmamano  Forraicofo  , e Mr  Bifaccio  verlb.  Venofa  , donde 
. l'Ap- 
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l’ Appia  paffava  ) per  mieiora  loca  d^edent  ( quali  eran  quelli  verlò  Tri- 
vico  , Lquotuiico , e Canolà  ) Jam  fi  coitjejpt  ferii , ve/  deferta  eroi , ab  Hit 
tranfereni  ( tali  erano  i luoghi  (<)litarj  e bolcofi  da  Eclano.a  Veno6  ,e 
di  là  più  oItra,non  cosi  di  abitazioni  ripieni , Coen’ era  quel  tratto  da  Ca- 
nolà a Brindifi  ) ae  per  babitata  ditiem  ; tun  afferai  ( da  Trivico  a Equo- 
tutico  quali  Icmpre  tra’  monti  ) compiantili . Da  queflo  paflò  di  Galeno  par- 
rai, ft  mal  ivìii  mi  appongo,  poterli  ricavare,  che  Icbbene  Trajano  avellè 
I morato  la  via  Appia  da  Roma  a Terracina  , nell’ intraprendere  poi  l’inlèl- 
ciamemn  della  nuova  via  da  Benevento  a Brindili , lalciato  avellè  il  decor- 
lò  dell’ Appia  a cagion  de'  luoghi  più  mnntuofi , lolita rj , e dilàbbitati , per 
li  quali  pafl'ava  ella  aldi  fono  degli  Appennini; e a rendere  la  liia  nuova 
vìa  più  piana , ed  agiata  , con  paflàre  per  luoghi  abbicati  e deliziolì , avellè 
fatta  infelcìare  l’antica  via  Egnazia,che  era  la  marittima  di  Strabone , per 
mezzo  le  montagne  di  Trivico,Canofa,  ed  Egnazia  , fino  a Brindi fì  : refe  in 
tal  modo  piacevole  e dcliziola  , benché  più  lunga . E quella  per  verità  co- 
me opera  dell’ Imperador  Trajano  fu  via  Trajana  appellata , non  già  l’Ap- 
pia  da  Roma  a Terracina  , così  per  adulazione  nelle  medaglie  chiamata  . 
E chi  sa  fé  ad  oggetto  foriè  di  far  perdere  la  memoria  delia  via  Ap- 
pia, non  avelTe  Trajano  fatta  inièlciare  la  nuova  via  marittima  dì  Puglia, 
la  quale  detta  perciò  con  giullizia  Trajana  , e per  adulazione  Trajana  an- 
cor quella  parte  dell’ Appia  nelle  paludi  pontine , venillè  con  ciò  a render- 
fi  I’  Appia  per  Venoft  men  frequentata  : e tutto  il  corlò  della  via  da  Ro- 
ma a Brindifi , perchè  da  quello  Imperadore  o di  nuovo  ìnlèlciata , o in  par- 
te rillaurata  lòllè , interamente  vìa  Trajana  venijlè  a chiamarli  , lènz’ altra 
memoria  dell’antica  via  Appia  per  Venda  e per  Oria,  al  cui  rilloramento 
non  li  ebbe  prima  ; e ancor  fitto  il  luo  imperio  altra  cura  ? 

Kè  mi  muove  punto  l’ inlcrizione  apixj  il  Grutero  ( > in  cui  dicefi 

Appia  la  via  Trajana  , come  lìegue 
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NAPETINEI  HIPPONIATEI  MAMERTINEI 
RHEGINEI  SCYELACEI  CAVLONIATAI 
LAOMETICEI  TERINEI  TEMSA 

NAEI  LOCREN THVRIAT 

CVR MILL.  . P 

Imperciocché  queRa  infcrizione  ha  molti  indizj , che  la  fanno  credere  falfà, 
ed  opera  di  qualche  sfaccendato  . In  primo  luogo  nella  tribunizia  poteflà 
XIII.  non  cade  il  titolo  dì  Partico  ; poicché  la  vittoria  Partica  avven- 
ne alquanti  anni  dopo, cioè. nella  tribunizia  poteRà  XVlIt,  in  XIX.  negli 
anni  di  CriRo  iir.  f come  fi  può  Icorgere  fulle  medaglie  ) eflèndo  confòli 
Marco  Valerio  MeRàlla,e  Gajo  Popilio  Caro  Pedo  Vergiliano.  Per  fecon- 
do quel  CIPP.  TERMIN.  è molto  improprio  , non  trattandoti  qui  dì  confi- 
ni . Per  terzo  pecunia  publica  dìceafi  ìòlamente  quella  del  popolo  Romano, 
• e non  quella  ae’Bruzj,  e dc’Salentini . Quarto  le  città  che  vi  fi  nomina- 
no fono  tutte  de’  Bruzj  , e niuna  de’  Salentini , che  pur  ci  contribuivano . 
Qmnto  il  gentile  à' Jpponio  fa  Hipponiatet.  Di  più  fi  dicea  Lam  tini 
Laomecicei;  Tempfani , non  Temjanei . Sedo  ,Cau/^^!a  non  era  più  in  ede- 
re al  tem|)o  di  Trajano  : e Strabene  ne  parla  come  di  una  città  già  di- 
ftrutta  a tempo  foo . Settimo , alla  via , di  cui  è queRione  , doveano  con- 
tribuire altri  popoli , e fpezialmente  quei  della  Puglia , e della  Lucania  , e 
ancora  degl’  Irpini  ; e non  i Bruzj  foli , le  cui  città  fono  nominate  . Final- 
mente il  pretefo  ceppo  terminale  dovrebb’ edere  verfo  Taranto  , c non  in 
Ruma,  dove  lo  pone  il  Grutero . Tanto  è dilHcile  che  una  falfità  non  fi  feuo- 
pra  da  se  meJelima  . Legittimo  è il  marmo  riportato  dal  Reinefio  fa) 
nel  quale  fi  fa  anche  menzione  della  via  Appia , e convengono  gli  anni  del- 
la tribunizia  poteRà  XIX.  di  Trajano  col  confolato  VI.  e col  titolo  di  Par- 
tico ledendo  egli  Rato  innalzato  negli  anni  dì  Ruma  incui  correa  la  tri- 
bunìzia poteRà  XIX.  e continuavafi  il  titolo  di  cof.  VI.  incominciato  nell’ 
8$7.  Dice  adunque  il  marmo  cosi 
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CVRANTE  T.  IVLIO 
EI. 

Ma  non  odorò  il  Beindlo  la  falHtà  della  lòpra  riferita  infcrizione  ; on< 
de  da  lei  prelè  motivo  dì  credere  che  la  ftguente  colonna  milliarìa  ^et- 
taffe  alla  via  immaginaria  continuata  da  Trajano  per  le  montagne  de’  BrU' 
zi  fino  a Reggio . Ella  dice  così  (a  ) 

LAP.  MILL. 

CCCLXXXVI. 

IMP.  CAES.  NERVAE  F 

TRAIAN.  AVO  ' 

GERM.  DACIC.  PARTH 
TRIB.  POT.  XIV. 

P.  P. 

OPTVMO  PRINOPI 
EX  S.  C. 

FAC.  CVR 

Non  ponno  dunque  gli  awerfirj  trarre  argomento  a favor  loro  da  fimili 
marmi , le  non  adducono  qualche  llorico  , il  quale  della  via  de’  Bruzj  dia 
lode  a Trajano  ; e la  diHìcultà  delf  opera  lo  avrebbe  certamente  meritato  , 
più  che  4 via  da  Benevento  a Brìndifi  . Infrattanto  poicrhé  la  via  Appia 
per  fentinlento  di  tutti  gli  antichi , terminava  in  Benevento  ; e nelle  colon- 
ne milliarie , che  non  fono  folj^ette  dilàllltà,  polle  in  onor  di  Trajano  , non 
fi  la  Verona  menzione  dell’  Appia , ma  concordemente  fi  legge  Benez-en- 
to  Brundijìnm  pecrmia  faa  fecit  , egli  è d’uopo  conleflàre  che  l’inlcrizio- 
ne  di  (òpra  efàminata  non  meriti  veruna  fede. 

La  continuazione  deli’  Appia  da  Benevento  a Brìndifi  prete  il  nome 
ancor  ella  della  principale  , e lù  in  verità  come  via  militare  molto  tempo 
prima  di  Trajano  munita . E quella  è la  mediterranea , per  cui  viaggiaro- 
no Cicerone,  e Pompeo  più  volte,  non  lunga,  nè  dilàgiata,  come  era  la  ma- 
rittima prima  di  elfere  rifiaurata  . Pallando  per  quefià  via  fermollì  Cicero- 
ne prima  in  Eclano , donde  fcrillè  a Pompeo , che  era  in  Brìndifi  (b):  Branda- 
Jìim  copjito  , in  Pompejaaam  K Kal.  cogitabam  : inde  Ecalanum  : no- 
Jli  reli^na  ; pofoia  andoltène  a Venofo  : Tantum  (cito  nas  Venujilt  mane 
prrpcifcentes  hot  dediffe . In  altro  viaggio  forìfTe  a Pompeo  ; Ita^ue  dubito 
an  Venufiam  tenJam  , df  ibi  expsflem  de  Itgionib'ts  fi  aberunt  . Palsò  egli 
finalmente  da  Venolà  a Taranto , c di  là  a Brìndifi  : onde  fi  vede  aver  fe- 
guito  il  configlio  di ‘Pompeo  , Venfeo  viU  ^ppii  iter  facias  , éf  cekriter 
Brundufium  Z'eniat  . Strabono  ancora  , comunque  voglianfi  prendere  le  lue 
parole,  la  fa  camminare  a finifira  di  Brìndifi  per  Oria,  per  Taranto, e per 
Venolà  : ove  fono  le  lue  velligia  , e tratto  tratto  alla  giornata  fe  ne  difaiopro- 
no.  Dovrà  dunque  per  necelTìtà  dirli  , che  quella  mediterranea  lùHè  1*  Ap- 
pia. L’ Egnazìa  , che  da  Strabono  chiamofil  ntulit  Z'eBabilh  per  Peuteths , 
cioè  per  la  riviera  di  Bari , era  certamente  più  lunga , e più  dilàgiata  ; frequen- 
tata 
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tata  fblaincmc  da’ vetturali  : e perchè  Trajano  la  fece  infèlciare,e  di  ceppi 
milliaij  munire  , fu  ella  detta  Trajana  , non  Appia  . Ciò  non  bilbgnava 
alla  mediterranea  , perchè  ella  era  data  prima  inlèlciata  ne’  luoghi  più  al- 
pcdri,e  palud<)fì,e  di  forte  ghiaja  munita  ne’ luoghi  piani,  e più  alciutti. 

Ma  non  perciò  (mi  fi  replica  ) viene  a dimofirarfi  che  non  fùlTc  ancor 
Appia  la  via  Trajana  appellata  , la  quale  menava  affai  più  ultra  di  Brindi- 
li , come  apparilce  dalla  feconda  inicrizione  Keinefiana , ove  fi  lecge  il  nii/- 
mero  del  milliario  CCCLXXXVI.  il  quale  non  poteva  convenire  alla  via 
Trajana  , che  in  Brindifi  terminava  il  fiio  corfò  . Queflo  argomento  cade 
affatto  , fé  riandiamo  colla  memoria  , eflèr  fìnta  l’ infcrizione  Gruteriana  : 
perchè  quanto  alla  infcrizione  Reinefiana  , ella  fu  copiata  dalle  fchede  , e 
da’ Cartabelli  del  cavalier  del  Pozzo,  o fia  Puteano,ove  potè  eflère  fcrit- 
ta  con  errore  quanto  al  detto  numero  : ma  quel  che  più  importa  , come  di 
grazia  trovarfi  in  Roma  una  colonna  milliaria  appartente  alla  Magna  Gre- 
cia ? E donde  mai  poteva  argomentare  il  Kelnefio  che  la  colonna  fuffè  del- 
la via  Trajana,  e non  dell’Emilia,  o della  Flaminia?  Egli  è il  vero  fòla- 
mente  , che  tutte  le  vie  militari  laflricate  a guifà  dell’  Appia,  fona  fiate 
ne’  tempi  feguenti  per  ignoranza  appellate  Appiè  ancor  elle  . Così  Appia 
fu  detta  da  S.  Paolino  (a  ) quella  via  , che  da  Nola  paflàva  in  Napoli  ; 
Appia  ancora  venne  appellata  dal  Sabellico  ( i ),  e dal  Capaccio  (e),  e 
da  altri , la  via  Domiziana  preffo  Pozzuoli , la  qual  pure  conduceva  a Na- 
poli ; parendo  loro  di  ricavarlo  da  Stazio  dove  fcrivendo  egli  a Mar- 
cello diffè 

C/jrrt  per  Eaboicoi  non  fegnit  epijìoia  campo! , 
hàe  ingrejfa  zw  ,cjtia  nobili!  Appia  crefeit 
In  latiti  , is  molle!  folidu!  premie  ager  arena!  ; 

Senza  por  mente  a quelle  parole  nobili!  Appia  erefeit  , dalle  quali  fi  feor- 
ge  che  la  via  Domiziana  fuflè  un  ramo  , e un  accrefeimento  dell’ Appia. 
t finalmente  ciafeuno  florico  di  città  noflre  particolari  ha  chiamato  Ap- 
pia ogni  qualunque  via  munita  di  felci , le  cui  vefligie  apparifèano  nelle  vi- 
cinanze di  quella  città , di  cui  egli  feriva  la  fioria  ; anzi  queflo  è un  error 
comune  che  dura  tuttavia. 

Nemmeno  io  niego  aver  potuto  il  medefimo  Imperatore  l’ Appia  an- 
cora reflituire  da  Benevento  a Brindifi  , fìccome  fatto  aveva  nel  Lazio  , e 
perciò  poter  ella  per  adulare  a quel  principe , eflère  fiata  chiamata  Traja- 
na  : ma  con  tutto  ciò  il  marmo  Keinefìano  , da  me  addotto  di  fòpra  ( il 
quale  deve  eflère  flato  trafportato  in  Roma  da  qualche  luogo  dell’  antico 
Lazio)  non  toglie  alla  via  il  vero  nome  dì  Appia,  ne  vi  aggiugne  1’  appel- 
lazione di  Trajana . 

Renerebbe  in  ultimo  luogo  da  rifpondere  alla  diffiailtà  , che  propon- 
gono gli  avverfarj  dell’itinerario  Gerofòlimitano , e di  S. Gregorio  M.agno, 
i quali  chiamano  Appia  la  via  marittima  per  la  Puglia , e non  già  la  me. 
diterranea  . Ma  io  credo  aver,  baflantemente  rìfpoflo  col  dire  che  ne’  baffi 
fècolì  univerfàlmente  Appiè  chiamavanfi  tutte  quelle  vie  , che  di  felci  la- 
flricate vedevanfi  . Egli  è verifimile  ancora  eh’  eflèndo  forfè  la  via  medi- 
terranea più  rotta  , i viandanti  per  gire  a Brindifi  frequentaflèro  la  via 
Egnazia , o fia  marittima  per  Bari , eh’  era  più  confervata  ; e che  per  abu- 

I i i fo 
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io  Appìa  la  chiamaiìèro , in  vece  di  Egnazia,o  Trajana.  Anzi  nemmen  la 
Viaefpreflà  nell’ itinerario  Gerofelitnitano  era  quella , che  fu  da  Trajano  foriè 
inlèlciata  la  prima  volta;  cioè  quella,  che  icce  Orazio  per  mezzo  le  monta- 
gne di  Trivico  verfo  Aicoli  ; ma  forfè  I'  altra,  che  menava  per  Troja  , c 
per  la  Cirignola  (di  preftnte  vien  chiamata  Augiiflale)  la  quale  in  Cano- 
ià  coir  altra  fi  congiugneva . Di  efla  a foo  luogo  diremo  ; ma  per  darne  qui 
una  brieve  contezza , 'fi  dee  iàpere  che  la  via  delcritta  nell’  itinerario  Ge- 
Tofolìmitano , e da  me  di  fopra  riportata,  paflàva  lenza  dubbio  per  Troja, 
s’ egli  è vero  che  fuflè  l’antica  Eca,come  opinarono  i noftri  ceografi;lcb- 
bene  il  mentovato  itinerario  pecchi  non  fòlamente  nel  notare  de’  luoghi , ma 
nel  noverare  altresì  delle  miglia  . Or  paflàrido  quella  via  per  Troja  , ella  debbe 
eflère  la  medefima  con  quella  , che  fi  là  di  prelénte  da  Benevento  per  lòtto  Aria- 
no, e per  lo  monte  divifo , che  dal  volgo  dicefi  Buccolo  dì  Troja  , donde  fi  palla 
aderta  città,  e quindi  a Foggia  , ad  Otta  , alla  Cirignola,  e al  ponte  dica- 
nola ; e quella  llrada  chiamali  di  preftnte  la  via  di  Troja  . L’  altra  poi , 
che  chiamano  la  via  nuova , mena  per  lòtto  Montaguto.e  Savignano  dalla 
città  di  Ariano,  e quindi  al  ponte  di  Bovino,  otto  miglia  in  circa  dillame 
da  Troja  . Fu  da  molti  creduta  Ariano  V Equotutico  di  Antonino  , c per- 
ciò dal  poco  efiitto  autore  dell’  itinerario  Gerolòlimitano  vien  detta  ad  E- 
grirm  Magnum  ; ma  tutti  han  prciò  gravillìmo  errore  , come  a foo  tempo 
diremo . 

Rella  pertanto  , ft  mal  non  mi  appongo  , abbaflanza  provato  che  la 
via  Appia  fu  la  mediterranea  , che  per  Eclano , per  Romulea , e per  Ve- 
noia  ad  Oria  dirittamente  menava  , di  cui  un  ramo  a delira  vcriò  Taran- 
to piegando  , anche  a Brindili  , coll’  Appia  ricongiunto , conduceva  ; e di 
quella  medellma  opinione  fono  flati  i più  dotti  forittori  del  nollro  Re- 
gno , c i focj  palatini  di  Milano  nella  loro  rinomata  collezione  de’  fiorici 
d’  Italia , nel  tomo  I.  in  cui  riportando  a Ironte  del  primo  foglio  la  carta 
geografica  dell’  antica  Italia  , ripongono  elfi  la  via  Appia  pc’  luoghi  me- 
diterranei di  Puglia  verfo  Venolà  , ed  Oria  ; e la  Egnazia  pe’  marittimi 
verfo  Canolà  , Bari , ed  Egnazia  . Nè  in  altra  maniera'  potrebbe  intenderli 
Cicerone  , che  in  tanti  luoghi  parla  di  quella  via  per  Venolà , e per  Ta- 
ranto ; nè  tampoco  Strabone  , che-  delcriflè  le  già  dette  due  vie  da  Brin- 
dili a Benevento  , prellò  la  qual  città  fi  univano  ; nè  finalmente  fapreblie 
darli  altro  nome  a quella  via,  che  per  Venolà  in  Brindili  fi  dirizzava  , qualo- 
ra certamente  l’ Egnazia  era  la  marittima,  altramente  Trajana  (come  ancor 
oggi  vien  detta  in  là  da  Canofa  verfo  Ruvo , e Bitonto  ) e l’ Appia  era  da 
eflà  dillèrentillìma  nelcorlò  che  faceva  pe’ luoghi  mediterranei  ; come  chiama- 
li di  prelènte  nel  tratto  da  Eclano  a Bifaccio , e di  là  da  Venofa , e prellò 
Callellaneta  , ed  altrove  . Quella  antica  tradizione  fi  è lèmpremai  collan- 
temente tenuta  ; poicchè  in  una  Icrittura  del  il?},  appartenente  alla  Ba- 
dia di  S.  Maria  in  Banza  , o Ila  Vanzi  di  Venolà  verlò  Gravina  , leggeli 
Jìnit  antiqua  via  , qua  dncit  al  Gravina  . ...  in  campa  diBi  Appianatn 
pro'^e  Jìiicfs  i/c.  E in  una  donazione  di  un  calàle  chiamato  Corneo  (ìa  qual 
ferbafi  nell’ archivio  della  Regia  Camera)  fatta  dallmfredo  Normanno  Con- 
te di  Monteftagliolò  nel  1087.  al  moniflero  di  S.  Michele  di  Venofa  , la  quii 
città  è fituata'  non  guari  lontano  dal  corlò  dell’  Appia  , in  delcrivendovili  i 
confini  di  elfo  cafale , dicefi  : Et  de  ipfa  ferra  reBo  intuita  per  eundem  vai- 
lomm  ufque  ad  viam  publicam  , qua  venit  de  Appia , G vadit  in  S.  Te"- 
doro  . . . qua  vadit  ad  Jìumen  Bafenti  , & vadit  per  ipjam  aquam  de  fiu- 
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mine  ....  di’  Sau&a  Nicolau  de  Appla  tum  tenimento  & pertirientiis  Jiits 
&c.  Si  fa  dunque  chiaio  da  ciò , che  fin  dall’  undecimo , e duodecimo  (cco- 
lo  del  Sipnore  era  in  quelle  parti  férma  la  credenza  che  per  colà  , e non 
per  altrove  fofle  palTàta  la  via  Appia  ; ficcome  di  prefente  ancor  dura  , 
e diccfi  la  Z'ia  •vecibia , 1’  Appia  fearrapata , e la  via  antico  di  Koala . 

K poicchè  abbiam  fatto  parola  delle  vie  , che  in  Puglia  dalia  region 
degl’Irpini  menavano , farà  bene  di  quella  altresì  far  menzione , che  da  Na- 
poli a Nola  , e di  là  ad  Avellino , e poi  per  di  fotto  i campi  Tauralini  ad  E- 
clano  portava j ove  mettendo  capo  nell’ Appia, c nell’ Egnazia , paflàva  per 
l'uno  , e per  f altro  Iato  degli  Apisennini  nella  Puglia  , e anche  più  ul- 
tra. Ella  via  vìen  chiaramente  deferitta  da  S.  Paolino  ; benché  col  co- 
mune inganno  egli  la  chiami  via  Appia  , com’  è detto  di  fopra  j onde  non 
è da  dubitare  eh’  ella  non  fiiffé  infelciata , come  l’ Appia  ; e lin  fé  ne  Icor. 
ve  di  prelénte  qualche  picctol  vcAigio  in  alcune  félci  paffopallò  ammontic- 
chiate , o fèpolte . 

Quefta  via  dunque  prendeva  i fùoi  principi  dalla  parte  orienta- 
le di  Napoli , che  riguarda  il  mónte  Velùvio',  di  fotto  al  quale  in  diflan- 
za  dì  circa  a due  miglia  raflàva  , piegando  alquanto  verfò  Icttentrione  > 
come  diraflì  . Ma  prima  di  pafìàre  oltre  , io  non  debbo  lafciarc  indietro 
queda  nobilifllma  capitale  : onde  dirò  brievemente,  che  della  fùa  origine, 
e fondazione  fi  parla  dagli  dorici  tanto  variamente  , e confulàmente- , che 
farebbe  troppo  lunga  fatica  il  dìdiminare  le  loro  opinioni  , e difeemere  il 
vero  . Ella  vìen  chiamata  con  diverfi  nomi  da  Livio  , da  Solino , da 
Plinio , da  Strabono , da  Polibio , da  Silìo  , e da  altri  ; ora  Napoli  , ora 
Palepoli  , e tal  volta  Partenope  . Sembra  che  i nomi  di  Palcpoli , e cR 
Napoli  convengano  a due  porzioni  della  dedà  città,  una  più  moderna,  l’al- 
tra più  antica , come  fucinano  le  voci  greche  NeapolU , is  Palaepolis  ; nella 
dedà  guifà  eh’  era  nella  città  di  Palermo  , al  riferir  di  Polibio  (a)  Pa- 
uhormam  Sieilitc  prqfefli  ( A.  Aquìlius  , & C.  Cornelius  CodT  ) . . - eam  par- 
lem  urbi!  capiuttt , qua  Keapo/is  appeilatur  j tfuo  faBo  reliqua  pars  urhis ,. 
quam  urbent  veterem  vocani  , metu  exanimatis  civibus,  deditur  . 

Adunque  il  vero  nome  fu  Partenope , la  coi  più  antica  parte  fu  detta  Pa- 
lepoli, c la  più  moderna  reeione  fù  poi  detta  Napoli , o città  nuova.  Tan- 
to ci  fan  credere  le  parole  di  Plinio  (b)  Litore  antem  hot  Neapoiii , Cia/- 
tidenjìim , & ipfa  Pttrlbenope  a tumulo  Sirenis  appellata  , Solino  aggiugne 
(c)  Qnam  Au^Jius  Keapelim  effe  maluit , con  gravidìmo  errore;  poicché 
ì.ivio,  Polibio , Dione , Vellejo,  ed  altri  chiamarono  queda  città  frequen- 
temente col  nome  di  Napoli  anche  parlando  de’  tempi  che  precedettero 
l’età  di  Augudo,e  que’che  fiorirono  a’ tempi  di  Augufio,e  dopo  Virgi- 
lio, Ovvidio  , Stazio,  ed  altri  poeti  la  chiamarono  quando  Napoli,  e quan- 
do Partenope . 

Fu  Partenope  edificata  da’  Rodianì , fecondo  che  affernia  Sirabone  (d) 
Ante  Olyatpiorum  injìitutionem  permulfis  anni!  Rbodios  protal  a patria 
elaffem  eduxiffe  bonànnm  fervandorum  causa  . Ita  y IS  nfifue  ad  Hifpaniam 
navipaffe , ér  Rbodum  condidiffe  polimodum  a Mafplienjtbm  occupatam , éT  in 
Opicls  Parthenopem  ,tì  in  Dauniis  Cohm  auxilioElpias . Dello  dedò  parere 
fii  ancora  Ste&no  Bizantino  ; Parthenope  orbs  Italia  in  Opicis  Rbodiorun 
opus.  I Rodiani  adunque  geme  greca  la  chiamarono  Partenope  dal  nome 

t i i a del- 
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dtlla  Sirena  quiv’i  fepolta  t il  cui  ftpolcro  diflè  Strabone , che  a tempi  fùoi 
ei  a anche  in  i^icdi , e che  vi  fi  celebrava  in  onor  di  lei  per  comandamento 
dell’oracolo  , di  cui  parlò  difthramente  il  valentiffimo 

Pietro  Lafina  nella  (ìia  celebre  opera  delGinnalìo  Napoletano.  Il  iàpere  l’e- 
poca certa  di  cotal  tòndazione  dipende  dal  làpere  il  principio  delle  Olim- 
piadi : or  i giuochi  Olimpici  furono  iOltuiti  da  Ercole  prima  della  guer- 
ra Troiana  , e da  Ideo  poi  rinovati  quattrocento  anni  appreflb  , cioè  an- 
ni quatti'ocento  e otto  dopo  la  guerra  Troiana  al  computo  del  Peta- 
vk)  . Alcuni  per  innalzare  1’  antichità  di  Paitenope  han  prelo  le  paro- 
le di  Strabone  per  la  prima  iftituzione  di  quelli  giuochi  fatta  da  Erco- 
le ; ma  i più  difereti  lì  contentano  d’  intenderle  della  riflorazione  fat- 
tane da  Ifito  , quando  s’  incominciarono  a numerar  gli  anni  per  via  di 
Olimpiadi  : onde  afièrmanu  eflère  fiata  edificata  Fartenopc  circa  a due 
fècoli  e mcEZo  , dopo  l' eccidio  di  Troja . Dalle  dotte  ofTcrvazioni  di  Pier 
Laicna  ( a ) fi  potiebbe  ancora  ragionevolmente  dedurre  che  tal  fondazio- 
ne precedi^  la  guerra  Trojana:  poicché  farebbe  (lata  fatta  da  Palerò, uno 
degli  Argonauti  |ier  quanto  fi  raccoglie  dalle  parole  di  Licofrone  , anti- 
chiffinno  ed  olcuriffimo  poeta  , il  quale  i>arlandu  di  Napoli , la  chiama  d>aAr- 
f cioè  torre  di  Palerò  ; e ’l  Mcurlio  oflcrva  che  ìieapolim  intelii^it  ; e 

prima  diluì  il  greco  fcol  iafle  ; e più  apertamente  Stefano  grammatico  prellb 
il  detto  Lafena  ff'^.Or  tflcndo  l’imprcfì  degli  Argonauti  preceduta  all’ec- 
cidio di  Troja  , benché  non  li  fappia  di  quanti  anni; ne  fiegue  che  Palerò, 
detta  poi  Parteoope  ( o dalla  tomba  della  Sirena  di  tal  nume , o dalla  fi- 
gliuola di  Palerò  ) fia  fiata  edificata  prima  della  guerra  Tiojant  . A tali 
dotte  conghietture  fi  oppolè  il  Pellegrini  (c  dicoKlo  , ciré  avrebbe  do- 
vuto in  tal  modo  fillarli  in  più  alto  tempo  la  fondazione  di  Cuma  , di  quel- 
lo, in  cui  viene  comunemente  pofla  da  Lufèbio,  e da  Strabone  , c per  al- 
tre ragtoni  , eh’  egli  allega  . Ma  dovea  confiderare  che  quantunque  fofTe 
da  Palerò  edificata  una  picciola  città  , poterono  bene  i Cumanì , amplian- 
dola cflème  chiamati  nuovi  fondatori  : come  par  che.  accenni  StratMoe; 
dicendo:  NapotU  Camaiiornm  ; pojita  tempori!  iS  Cbeddiienfìum  nonn/illi , 
é Pit6ec//ftor.’m , iS  Atbtmenjìum  immigraraet , emJe  mbi  hot  nomen  fa- 
Buui-.e  così  anche  Roma  preft  il  nuovo  nome  da  Romolo , lafciando  l’an- 
tico di  Saturnia.  F<xfè  Palerò  fu  detta  pofeia  Palcpoli , e la  città  de’Cn- 
mani , Napoli.  E peiclié  non  fi  de’ credere  che  Strabone  poi  fi  ronca^di- 
ca,  dicendo  Partcnopc  fondata  da’ Rodiani , egli  è da  dire  die  quelli  veraf- 
fcro  a Palerò  prima  dc’Cumani,  e la  teneflèro  lungo  tempo. 

Non  parmi  pertanto  ficura  colà  di  appartarci  dal  fèiirimento  comune 
degli  fcrittori  dopo  Strabone , che  la  fondazione  di  Partenope  attribuirono 
e’kudtanì  due  ftcoli  e mezzo  incirca  dopo  la  rovina  di  Troja, al  che  co- 
flamemente  adcrilce  anche  il  Lafènaftf) . Città  da  Partenope  nierrte  diverfii 
Ri  Napoli  riputata  da  Plinio  (e)Litve  avUm  hoc  Neapo/ii  Cbalciderjìtm 
a ipfai  Parthenope  a SireKti  ///»)«/«  .Contuttouciò qualche  difUn- 

za  ci  dovette  edere  tra  Palcpoli, e Napoli  jdapoicchè  Livio  r/)  delcrivea- 
do  r .adnlio , che  fece  di  Palcpoli  if  proconWo  Publi Ito  Filone, difle : PcAe- 
pofi'i  fitit  band  procui  inde  ahi  nnne  NeapoiÌ!  Jìta  ep  : dtiebm  mhibus  po. 
fnlm  idem  habitabat  ....  Pnbtilim  inter  Paiepr.tim  , Nea<)etimpae , foca 
eppartaxe  capto  , diremerat  bejhbm  focietatem  aaxilii  muitti  , tp/t  ut  qià> 
qu; 

(•)  InCiwuJ.Ntefn.ff.XI.  (h)  F>l.ioo.  (d  In  li. 
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Intuì  prtoieretur  , ìHter  fe  ujì  futrant  ....  nam  preter  quam  quod 
iuterfepth  munimeutit  hnjiium  pari  parti  abfcillà  erat  i fediora  aliquanto 
intra  muroi  Ut , quihut  bofiit  territavat  pattebantur  . Adunque  non  erano 
quede  cittì  chiufe  da  un  muro  comune  ; ma  era  tra  loro  tanta  diftanza , 
quanta  bifò^ava  ad  alloggiare  1’  efercito  Romano  . Crederò  ancor  io  con 
altri  che  Napoli  allora  ocrapaflè  il  colle,  o la  parte  fuperiore  della  città, 
e Palepoii  , o fia  Partenope , la  parte  più  orientale  verfo  la  porta  c la  re- 
gione , che  chiamano  Capoana , indrio  al  mare  Itcndcndofi , e predò  al  Sebeto; 
come  pensò  Ambrogio  Leone  (a).  Q^fte  due  città  per  la  lor  vicinanza 
fi  congiunléro  poi  in  una  lòia  per  maggior  ficurezza  cu’  comuni  ramici . 

Strabene  dice  eficre  fiati  i Oimani  fòndatori  di  Napoli , e rìfiauratorì  ciipoi 
i Calcidcfi  , Piteculàni  , e Atenicfi  : ma  in  verità  i rifiauratori  vennero  ad  eficre 
i medefimi  Cumani . Polciacchè  iCalcidefi  eran  coloni  di  Atene,  e vennero  a 
fondar  Cuma  ; e di  Cuma  pafiàrono  nell’  iiòla  Enaria  o Inarime , come  la  difle 
Omero , o fta  Piteculà;  onde  venivano  ad  eficre  una  colà  fiefià  Ateniefi , Calcide- 
fi  , Cumani  , e Piteailani . Lo  fiefio  Strabone  dove  parla  dell’  edificazione  di 
Cuma, ci  rende  iniòrmati  ancora  in  un  certo  modo  dell’edificazione, o fia 
ampliazione  di  Napoli . Imperciocchà  narra  che  i Calcidcfi  , congiunti  con 
gli  Eretriefi.eco’Cumani  Eolici  vennero  all’ iiòla  Pitecu(à,e  quindi  paflàro- 
no  in  terra  férma  a fondar  Cuma  (il  che  accadde  l’anno  131.  dopo  la  guerra 
Trojana  lecheippocle  Cornano , e Megaficne  Calcidefe  inter  fe  pepigerunty 
ut  aiteriut  colonia  effet , alterius  appellatio  colonie  : itaque  urbi  Carne  nomen 
^erit  . yidetar  autem  a Colcide^bus  condita  . Or  in  progrefib  di  tempo 
efièfido  nata  tra  la  (tirpe  degli  Euboici  , e quella  de’  Cumani  civil  difeor- 
dia , una  di  efiè  fiirpi  ( che  da  Vellejo  fli  detta  ch’iunt  pari  ) cioò  i difeen- 
denti  da’ Cumani,  gravata  forfè  dalle  leggi  maneggiate  a loro  arbitrio  da’ 
Calcidcfi  Euboici , pafiàrono  a fabbricare  una  nuova  città,  che  fù  Napoli, 
da  Cuma  poche  miglia  lontana  , e vicinlfiima  a Partenope  già  edificata 
da’Kodiarti.  I Cumani  intanto  della  fiirpe  Calcidefe,  invidiofi  della  nuova 
città  a lor  onta  fondata  , prefèro  a imp«lirne  I’  avanzamento  , e a voler- 
la totalmente  diftmggere  . Ma  afflitti  dalla  pefie  , per  configlio  dell’  ora- 
colo la  riflorarono  , come  difiè  Lutazio  preflò  Giunio  Pilargiro  nella  fpo- 
fizione  degli  ultimi  veri!  delle  Georgiche  di  Virgilio  . Fatta  dunque  buo- 
na pace  tra’ Cumani  Eolici  , già  divenuti  Naroleiani  , e’  Cumani  Calci- 
defi  , dovette  avvenir  il  pafiaggio  de’  Calciali  di  Pitecufà  in  Napoli  , 

0 per  loro  civili  fèdizioni  , come  rapporta  Strabone  ed  altri  ; o cofiret- 
ti  dagl’  incendi  , e da’  tremuoti  a procacciarfi  nuove  fedi  , e ricove- 
ro . Per  Ateniefi  finalmente  intender  fi  debbono  i lèguaci  dell’  Ateniefè 
Uiotiino  , il  quale  pervenuto  colla  fùa  armata  in  Napoli  , e avendo  facri- 
ficato  alla  firena  Partenope , v’ iftitui  il  Certame  ginnico , com' è detto  ; e vi 
lafciò  forfè  de’fùoi  Ateniefi  quali  per  nuovi  coloni,  al  rapporto  di  Timo- 
teo Siciliano  preflò  Ifacio  Zeze  feolìafie  dell’ Alefiandra  di  I.icofrone:  Dioti- 
mam  Atbenienjtt  clajjìt  prefeblum,cctm  preter  Neapolim  clafem  daceret , ex 
oratalo  facra  feciffe  Partéenopi  , curfam  injlituijfi  kmpadiferum  , qatm 
deinde  curfam  ìieapolitani  quotannii  perfecerrent  . In  tal  maniera  viene  a 
cotKiliarfi  Strabone,  che  fece  fondatori,  e rifiauratori  di  Napoli  i Calcidcfi, 

1 Piteculàni, e gli  Ateniefi,  col  (èntimento  del  Pellegrini  (i>)  e refierebbe 
ferma  l’opinione  che  i Rodiani  fufièro  fiati  i primi  fondatori  di  Parteno- 
pe, 


( a ) LxMtt  ( b ) Z)<  Air»  Ktlini . 
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pe,o  fin  Palep^.li  ,e’Calcidefi,  o (ien  Cumani  di  Napoli:  di  che  più  difte- 
limente  il  citato  Lafeiia  (a). 

Egli  è verifimile  che  Partcnope  , o fia  Palepoli , per  comandamento  di 
Augufto  fiiflè  (lata  incorporata  con  Napoli  , a fine  di  rendere  quella  città 
più  alita, e più  fpeciolàje  cosi  viene  ad  intenderli  ciò  , che  dille  Solino  : 
Parthenope  o Sirenis  ftpulchro  appallala  ,q'ia-n  Auguftus  Heapoliti  ejf;  ma, 
ìuit . Altrettanto  fece  Augnilo  di  Siraculà  , città  ancor  greca , dillinta  in  più 
regioni , raccogliendole  in  una  (ola,  al  rilèrir  di  Strabene  il  quale  nel  libro 
VII.  narra  lo  lleifo  di  Nicopoli  , formata  dalle  reliquie  di  Ambracia:  e lòr- 
(è  lo  (lelfo  egli  è da  dire  di  Capoa  , che  (ù  accrelciuta  di  nobili  edih^j , 
tna  rillretta  in  minor  giro  . Ritenendofi  adunque  in  Napoli  co’codumi  an- 
che molti  e(èrcicj  greci , fu  il  dimorarvi  aliai  grato  a’  Romani  , come  dillè 
lo  ftedò  geogralò  (e)  l'ita  autem  gracanicam  rathnem  Srapoli  augent  , 
qrii  co  Homi  fitedunt  in  oeiitm  . . . ibiq'ii  nerfantur  lubentes,  loeumer/m 
ampli  fiuHtur , ibiq/ie  ziHitant . E con(crmollo  ancor  Cicerone  chiaman- 
do Napoli  locum  ad  conjòìandum  calamitoprum  animn  accomodatam  . Dal 
gran  piacere  ch’ebbero  in  Napoli  i Romani,  e particolarmente  gl’Impera- 
dori , che  (bvente  vi  fecero  dimora , può  di  facile  congh.ctturarlì  la  ragio- 
ne , per  la  quale  non  fi  legge  etièrvì  data  didatta  veruna  colonia  , a fine 
cioè  che  non  vi  ceflaflcro  gli  uli  greci , de’ quali  tanto  i Romani  prendevan 
piacere  : lo  che  può  ricavarli  dallo  (leflò  Strabone  f r ) , e da  Plinio  {f) . 
Dnpoicchè  Palepoli  flinccupatad.il  proconiòlo  Publilio  Filone  negli  anni  4a7. 
di  Roma,  al  riferire  di  Livio  (g)  chiamatovi , c ricevutovi  dentro  per  ope- 
ra di  due  (ùoi  principali  cittadini , fi  mantenne  iiificme  con  Napoli  fempre 
collante, e fedele  al  popolo  Romano  : la  qual  fedeltà,  e amicizia  fu  dopo 
qualche  tempo  confermata  con  una  (Iretta  confederazione  ; di  aii  fece  paro- 
la altresì  Cicerone {h)  Hai  facerdotn  ( parla  delle  greche  facerdoteflè  di 
Cerere  in  Roma^iir//  Ntapalitanai , aut  Helienft!  fuijfe  , fxcderatarum  Jìae 
dubio  ckiifatum  . In  niun  altro  tempo  meglio  moflrarono  i Napoletani  la 
loro  collanza  a favor  de’ Romani  , che  quando  Annibale  colle  (ue  gloriole 
conquide  ebbe  mellb  non  (òl  quefla  regione,  ma  Roma  (lefTa  a mal  parti- 
' to,di  che  relè  tedimonianza  il  nodro  Vellrjo  (i).  Ma  fu  una  confedera- 
zione di  minore  con  maggiore , firchè  i Napoletani  erano  a’  Romani  tribu- 
tar] di  alcune  navi  j dicendo  lo  (tedi)  Livio  ( k)  ’Neapolitani  , kbtgiri , iS 
Tarttttìm  , a quibrn  Jìipeadinm , a qitìbm  aavei  ex  /cedere  exigieii . Ma  ol- 
tre a quel  che  doveano  per  patto  , furono  ancora  generofi  e liberali  ; e 
perciò  fi  legge  , che  mai  daflèro  in  dono  a’  Romani  quaranta  tazze  di  oro 
dopo  la  rotta  che  ricevettero  quedì  al  Trafimeno  , di  cui  con  maggior 
grandezza  di  animo  una  (òla , e la  più  picclola  fu  dal  (ènato  accettata , fic. 
come  rapporta  lo  dctìc)  dorico  ( / ) Paleraq:te  qua  pfmderis  minimi  fuit  ae. 
cepfa . Quindi  non  è adatto  vero,  che  poi  finto  l’imperio  de’  Celati  redaC. 
fc  Napoli  come  una  Repubblica  libera  , ed  indipendente  : e (è  nelle  ami- 
che lapide  dicefi  talvolta  Refpubììca  ; ciò  non  s’intende  (è  non  del  Comu- 
ne del  -popolo , c degli  ordini , che  anche  lòtto  il  governo  monarchico  può 
dirfi  Refpublica  . 

Or  queda  città  nella  decadenza  dell’imperio  Romano , edèndo  manca- 
ta r autorità  del  lènato,e  de’Cefari,  venne  a patire  colle  altre  d’Italia  le 

fue 
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fuc  fcijgure  : poicchè  occupata  da’  Goti  dovette  foffrire  per  qualche  tempo 
l’afpro  giogo  di  quc’ barbari,  infino  a unto  che  da  Belifiirio  a nome  dell’ 
Ini[irador  di  Oriente  Giufiiniano  fu  liberata , ficcome  narra  Procopio  (a). 
Avendo  dipoi  i Longobardi  foggiogata  buona  parte  di  quel  paefe , che  og- 
gi coftimìlce  il  noftro  regno,  cd  dlèndo  morto  Tlmpcrador  Foca,  fi  fece 
di  efia  lignorc  un  ul  Giovanni  Campfino  Coftantinopolitano , circa  gli  an- 
ni di  Crillo  61$.  Abbenchè  creato  indi  a poco  Eraclio  Imperador  di  Orien- 
te, fii  Giovanni  dall’eflàrco  Eleuterio  uccifo,  e così  Napoli  tornò  alla  di- 
vozione de’ Greci  Imperadori , e vi  flette  fino  all’anno  8a6.  in  cui  fu  ella  di 
nuovo  tentata  , ed  afflitta  da’  Saracini  per  lo  fpazio  di  anni  60.  in  circa. 
Ricu[rerò  poi  lo  fpler>dore,e  la  tranquillità  nel  quando  i Saracini  fu- 
rono rotti,  c disfatti  al  Garigliano  da’ capitani  di  Coflantino  Porfirogenito, 
che  unirono  le  loro  forze  a quelle  di  Gregorio  IL  duca  di  Napoli  , e di 
Giovanni  duca  di  Gaeta  , di  Cuaimario  principe  di  Salerno  , di  Atcnollò 
principe  di  Capoa  , e di  Papa  Giovanni  X.  die  vi  mandò  Alberigo  Mar- 
chelc  di  Tofcana  fuo  fiatelloje  cosi  flette  Napoli  fotto  il  governo  di  otto 
fuoi  duchi  fùcceflòri  del  mentovato  Gregorio  II. fino  al  ina.  in  cui  il  du- 
ce Sergio  VII.  fu  coflrctto  cederla  a’  Normanni , cioè  a Ruggieri  conte  di 
Puglia,  fèguace  dell’antipapa  Anacleto,  da  cui  gli  era  flato  confermato  il 
titolo  di  Re  d'Italia,  come  fi  può  leggere  appo  il  Bàronio  (b)  ove  narra 
come  dal  Pontefice  Innocenzio  li.  venne  confermato  a Ruggieri  il  titolo  di 
Re.  Dipoi  Adriano  IV. nel  iifS. efìèndofi  pacificato  in  Benevento  con  Gu- 
glielmo figliuolo  di  Ruggieri , gli  confermò  il  regno , dandogli  molti  privi- 
legj . Da’  Normanni  pafiò  il  regno  a’  Svevi , e da  quelli  agli  Angioini  ; la 
cui  linea  eflèndofi  fpenta  in  Giovanna  II.  pafsò  agli  Aragonefi , i quali  lo  pof. 
fedcttero  circa  70.  anni  , benché  fcmprc  travagliati  da’  Francefì  per  le  ra- 
gioni di  Renato  , e per  altre . Finalmente  dopo  la  morte  del  Re  Ferrante 
il  Cattolico  nel  in 6. per  mezzo  d’Ifàbella  foa  figliuola , venne  il  reame  ad 
unirfi  colla  monarchia  di  Spagna  Auflriaca  nell’ Im|)erador  Carlo  V.  il  Gran- 
de, e dagli  Auflriaci  di  Spagna  , cflìnti  in  Carlo  II.  che  morì  nel  1700.  paf- 
sò alla  reai  cala  di  Borbone  nella  perfona  del  Re  Filippo  V.  Monarca  del- 
le Spagne  , e di  Carlo  fuo  figliuolo  noflro  clemcntifflmo  Signore  , a cui 
Con  pieni  voti  preghiamo  dal  Ciclo  vita  j felicità , e vittoria. 

Ma  troppo  noi  ci  fiamo  dilungati  dal  noflro  proponimento  , ricercan- 
do le  memorie  di  una  per  altro  fi  degna , e rinomata  capitale  ; e però  egli 
è tempo  ormai  di  rimetterci  nello  intrallafciato  fèntiero , e di  fiir  conofeefe 
a’ leggitori  che  quantunque  la  principal  via  , che  da  Pozzuoli  menava  a 
Nola , ficcome  è detto  nel  libro  II.  fu  quella  , che  pafTava  per  le  fpalle  di 
Napoli , nulladimeno  , o che  ella  menafle  prima  in  quefla  città , o poco  lon- 
tano da  tei  coir  altra  fi  congiungeflè  , certa  cofa  è che  da  Napoli  diretta- 
mente  menava  a Nola  una  via  per  quella  parte,  che  di  prefente  chiamano 
Poggio  reale  : per  Io  qual  tratto  comparifee  ancora  fotterra  qualche  pic- 
cioì  ’vefligio  di  antichi  edifizj  , e della  via  Nolana  : facendofi  di  cotal  via 
più  volte  menzione  da  Livio  , e particolarmente  nel  libro  Vili.  Paflà- 
va  ella  pc’  medefimi  luoghi , onde  di  prelènte  fi  va  alla  rinomatìflìma  cit- 
tà di  Nola . E quefla  forfè  dovette  effer  fèlciata  dall’  Imperador  Adriano 
emulo  , e fèguace  delle  glorie  paterne  nel  munire  le  vie  ,come  altrove  è 
detto.  £ mi  ha  fervito  di  feorta  a cotal  conghiettura  la  colonna  trovata 
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poco  fa  in  Napoli  in  un  palaggio  rimpetto  la  Chiefa  de’ SS.  Cofìna  e Da- 
miano , nella  quale  (i  legge 

IMP.  CAESAR 
DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  F 
DIVI  NEUVAE  N 
TRAIANVS 
HADRIANVS 
AVGVSTVS 
PONTIF.  MAXIM 
TRIB.  FOT.  V.  COS.  IH.  , 

FECIT 

Poicchè  quel  Fecit  in  una  colonnetta  milli.iria  pareva  che  non  poteflc  al- 
tro dinotare, fe  non  fé  la  nuova  via  infelciata  da  Napoli  a Nola j quando 
quella  da  Pozzuoli  a Napoli  era  fiata  da  Trajano  rifatta  . Si  è avyanzata 
tal  mia  conghiettura  dal  leggefi  in  Nola  quel  marmo  già  dato  m luce  dal 
Reinefio  (a)  , nel  quale  fi  fa  memoria  di  un  certo  Tito  Claudio  Bitmico 
duumviro  in  Nola  , il  quale  col  pcrmefTo  dell’  Imperadore  Adriano  a fue 
fpefe  infelciò  porzione  di  quella  via  , che  da  Nola  per  Avellino,  e rii  la 
verlò  Belano , e poi  in  Puglia  menava 

TI.  CLAVDIO  T.  F.  CORN.  BYTHINICO 
QVAEST.  ITER.  AEDIL.  lì  VIR.  I.  D 
n.  VIR.  qvinclpraef.  FABR 
HIC  PERMISSV  TRAIANI  HADR.  AVO 
VIAM  PASSVVM  DWM  MILLIVM 
EVNTIBVS  IN  APVUAM  SILICE 
NOV.  . . S.  . . S,  . . R.  C 


Onde  può  crederfi  che  l’ aveflè  Adriano  fatta  inièlciare  fino  a Nola  ; e di 
là  verfò  Puglia  da’  decurioni  delle  colonie , per  le  quali  ella  paftava . Che 
quella  medefima  via  menafse  di  poi  per  fòtto  Avella  , e ’l  monte  di 
Cancello  verlò  Arienzo  , ed  Arpaja  f laftiando  a deftra  la  città  di  No- 
la ) che  è quanto  dire  per  le  forche  Caudine  , e quivi  coll’  Appia  fi 
congiungelse  , io  non  ardirei  con  certezza  affermarlo  , dapoicché  non 
vi  ha  per  tutto  quel  tratto  di  miglia  dieci  in  circa  chiare  vefligia  di  an- 
tica via  felciata  : bensì  alcuni  piccioli  avvanzì  verfò  il  pafso  che  chiama- 
no di  Cancello, e al  difetto  dell’antica  città  di  Avella:  onde  filmerei,  eh’ 
elsendo  quella  città  molto  negli  antichi  tempi  rinomata , verfò  la  medefima 
fi  fulse  dall’  Appia  nelle  vicinanze  di  Arienzo  diramata  quella  particolar  vìa 
per  Avella,  é dipoi  per  Nola,  non  già  foriè  di  felci  ,ma  di  ghiaja  munita. 
Poicchè  in  Avella  chiare  memorie  fi  mollrano  della  fua  paEata  magnificen- 
za nel- 
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za  nelle  frequenti  rovine  di  elsa, e ipedalmente  di  un  gran  tempio,  e del 
ilio  teatro,  di'cui  un  nobii  marmo  malamente  riportato  dal.Ciuterq  ne  di» 
flingue  la  certezza , e T decoro 

CN.  PLAETORIO  ONIRO 
AVGVSTALI 
BISELHARIO 

HONORATO  ORNAMENTIS 
DECVRIONAL 
POPVLVS  ABELLANVS 
AERE  CONLATO  QVOD 
AVXERIT  EX  SVO  AD 
ANNONARIAM  PEQVNIAM 
H S.  £ N.  ET  VELA  IN  THEaTRO 
CVM  OMNI  ORNATV 
SVMPTV  SVO  DEDERIT 
L.  D.  D,  D 

E in  altri  molti  marmi  (i  fa  memoria  di  eflère  Rata  ella  nobii  colonia 
de’ Romani, c da  illuftri  perfònaggi  protetta. In  uno  di  efli  benché  in  due 
pezzi  divifò  fi  legge 

SEX.  POMPEIO  CN.  F. 

COS.  PATRONO  COL 
D.  D. 

E’dovett’efTere  innalzato  negli  anni  di  Roma  719.  in  cui  fti  coniblo  Sefto 
Pompeo  con  Lucio  Cornilìcio . 

Quindi  direi  che  per  giugnere  più  Ipeditamente  negl’  Irpini  per  la 
iirada  di  Pozzuoli , e dì  Napoli , fùflè  fiata  la  via  Oomiziana  ( ramo , com’  è 
detto  jdell’ Appia)  prolungata  da  Trajano,  e da  Adriano  verfò  Napoli  , e 
Nola;  e per  dietro  le  montagne  di  Nola  , e alle  radici.del  monte  Virgi. 
ninno  ( nel  qual  tratto  fi  trovano  i cafielli  dì  Bajano , e di  Montefòrte  ) fi  fuf» 
fé  direttamente  incamminata  per  Avellino,  e per  lòtto  i campi  Taurafini;  la  qual 
via  fu  fiivemi  volte  corta  da  Cicerone  in  andando  da  Pozzuoli  ad  Belano, 
e poi  a Venofa , come  dalle  fue  pìllole  . E llando  cosi  la  colà , la  via  da  Nola, 
e da  Avella  verfòArìcnzo.dove  fi  congiugneva  coll’ Appia , che  menava  in 
Benevento , Lrcbbe  fiata  una  via  particolare  per  quelle  due  fàmolè  colonie, 
e lòlamente  di  ghiaja  , o di  minute  felci  munita  ; poiché  cosi  dimoflrano 
quelle  vefiigia  , che  di  prefente  appena  vi  fi  rironolcono  . Sviluppato  ora 
dalle  difhcultà , che  abbiamo  incontrate  nel  difiinguere  le  vie  Egnazia  , o Ila 
Trajana , e l' Appia  ; e dato  bafievol  fàggio  delle  altre  , che  paflàvano  , o 
da  Benevento,  o d’altronde  in  Puglia  ; tempo  è ormai  di  ripigliare  il  cor- 
lò  dell’  Appia  preflò  Benevento  , dove  nell’  antecedente  libro  l’ abbiam  la- 
Iciata. 
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CAPO  III. 

Continovag,io»e  della  via  yippia  da  Benevento  ad 
Belano . 

Dicemmo  nella  fine  dell’antecedente  libro  quanto  fiifle  Benevento  fino- 
mau  ed  illuftre  città , e che  fallàmente  venilfe  creduta  capo  e (igno- 
ra del  Sannio.  Ella  non  lo  (ii  nè  tampoco  forfè  degl*  Irpini  ; e le  conten- 
dono quella  prerogativa  i Venufini , gli  Aquiloni , e gli  Avellinefi . Ma  non 
facendo  al  noflro  intento  il  diffinire  quella  controverlia , la  lalciamo  intera 
a’ Signori  Beneventani , a’ quali  laran  fuggerite  molte  ragioni  dall’amore  di 
così  celebre  loro  patria.  Promettemmo  ancora  di  riportare  in  quello  libro 
alarne  lite  inedite  inicrizioni  ; ma  perchè  le  medefime  o guade , o ricoperte  dal 
palTato  tremuoto  non  fi  fon  potute  rilcontrare ; e dall’altro  canto  elle  era- 
no date  malamente  traferitte  da  perlòna  non  pratica , abbiamo  dimato  me- 
glio di  padàrle  fotto  lilenzio  : rimettendo  ancor  quello  incarico  alla  diligen- 
za degli  dudiofi  Beneventani  , perchè  coll’  intera  doria  ardentemente  bra- 
mata della  loro  città , podàno  Iradisfare  i curioli , anche  con  una  elètta  col- 
lezione de’ loro  nobili  marmi  . Farò  bensì  parola  di  alcuni  di  edì  da  altri 
già  riportati , e da  me  rilcontrati  lù  gli  originali  , acciocché  podà  il  leg- 
gitore edere  adìcurato  della  loro  vera  lezione  . La  fegueme  infcrizione  ri- 
ferita dallo  Scaligero  , dal  Pighio  , e dal  Gruteio  fa)  contiene  I’  inalza- 
mento di  una  datua  in  onore  di  Publicia  Firmilla  , donna  di  famiglia  adài 
celebre , con  ifpecial  decreto  de’ decurioni  Beneventani , nella  cui  (bienne  de- 
dicazione furono  a’  medelìmi  decurioni,  e a’ cittadini  dilpenfate  delle  mo- 
nete, come  qui  chiaramente  fi  legge. 

PVBLICIAE  M.  F. 

FIRMILLAE 
LOCO  DATO  D.  D 

' M.  PVBLICIVS  QVIRINIVS 

M.  F.  PAL.  MO. 

CVIVS  DEDICATK)NE  DATA  SVNT 
AB  E A DECVRIONIBVS  SINO 
H-S.  Vili.  N.  MVNICIPIB.  ET 
1NCCH.IS  SINO.  H-S.  IUT.  R 

Di  quedo  codume  di  dedicarli  le  dame  vi  ha  ancora  un  altro  elèmpio  io 
Benevento  in  un  nobii  marmo  riportato  ancora  da’  collettori  , e dal  Do- 
do ( 6 ),  nel  quale  fi  legge 

P.  VEIDIVS  P.  F.  POLLIO 
CAESAREM  IMP.  CAESARI  AVO. 

ET  CC»-ONIAI  BENEVENTANA! 
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OikIc  lì  raccoglie  che  Publio  Veìdio  Poliione  dedicò  la  ftatua  di  Augullo 
allo  lìcITo  Augullo, c alla  fua colonia  Beneventana . Pece  il  lòmigliante  Giu- 
lia Aucufla  al  riferire  di  Tacito  nel  citato  luogo  :C»ot  haud  procul  tbeatro 
piantili  devo  Au^ujh  dicaret  ....  fed  tum  fapp/icia  diis , ludi- 

qut  magni  ab  fenatu  dectrnimtur  , quo\  pontffices , & augure!  , IS  quinde- 
■ cimz'iri  tfiptemz'irii  Jimul , àr  fodatibu!  Jtugujialibu!  edtrent . Di  tal  collu- 
jne  li  là  menzione  altresì  da  Strabene  ; hrat  ibidem  & l^enu!  emergeni , qux 
nrine  fatrata  ejl  divoCtfori  Roma;,  Augujio  eam  patri,  ut  oaBorem  generis 
dedicante  : vantandoli  la  lamiglia  Giulia  elTèr  dilcendente  da  Enea  , E da 
Dionilìo  AlicarnalTeo  ( a ) il  qual  parlando  di  Romolo , afferma  : Ex  manubiis 
Vulcano  dedicajlé  quadriga!  aurea!  ,Jimulque  fuam  ^giem  . Coftume  che 
i Romani  epprclèro  lòrfe  da’  Greci , rapportando  Diogene  Laerzio  ( i ) che 
il  Re  Mitridate  dedicò  nell’  academia  la  llatua  di  Platone  colla  ftguente 
inicrizione  : A/WrtVjrei  Rodobati  Jìliu!  Perla , mujh  Jìatuam  Fiatoni!  dedica- 
Z'ìt,q'iam  Silanio Jicit , Di  ordinario  andavano  uniti  a tali  dedicazioni  an- 
chepubbliche felle , e proccllioni  j e perciò  dillè  Tacito  fòprallegato  fupplicia 
diis , ludique  magni  ab  fenatu  decernuntur  . Molte  altre  inferlzioni  ci  fan- 
no fede  di  tale  ufenza . 

Havvi  ancora  memoria  di  un  tal  Peto  medico,  forfè  colui  , che  fiorì 
lotto  Marcaurelio Antonino  il  fìlolbfò,ed  è mentovato  da  Luciano ( c ), co- 
ma perfonaggio  a se  noto  j l’ inlcrizione  dice  così . 

D.  M.  S. 

M.  CASINEIO 
PARTO 
MEDICO 

CASINEIA  ARTEMI 
SIA  CONIVX 
CVM  QVO  VIXIT 
AKN.  XXVI.  B.  M.  F. 

Ella  è molto  antica  Benevento,  come  altrove  è detto  , c foriè  ancor  più 
di  Diomede, e dc’fecoli  Trojani,  come  vien  comunemente  creduta  : e mi 
maraviglio  come  da  qualche  letterato  Beneventano  Ila  (lata  creduta  aflài 
più  recente  ; il  quale  errore  è nato  dalle  parole  dello  Storico , in  altro  luo- 
go TÌportato  : Condita  a Romani!  ciz'itates  Ariminam  in  Gallia  ,iS  Beneven- 
tmn  in  Samnio  ; le  quali  però  intender  fi  debbono  di  muraglie  fabbricate 
nella  deduzione  delle  colonie , non  già  della  prima  fondazione  . La  prima 
volta  vi  fur  mandati  coloni  fiotto  il  confolato  di  Sempronio  Solo , e di  Ap- 
pio Claudio , al  riferir  di  Vellejo  : e fu  una  delle  diciotto  colonie , da  cui 
ebber  foccorfo  ì Romani  nella  feconda  guerra  Cartagìiiefe , al  dire  di  Livio 
(d)  portandoli  ella  cortefemente  verló  Tiberio  Gracco  , che  imbattè  con 
Annone  Cartaginefe  poco  da  lei  lontano,  per  tefiimonianza  dello  (leflòfio- 
rico  (e  ).  Nel  tempo  più  funeflo  per  la  Repubblica , cioè  (ùl  principio  del 
fàmolo  triumvirato  nel  71 1.  dall’edificazione  di  Roma,  vi  fu  dedotta  una 
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nuova  colonia,  come  fi  raccoglie  da  Appiano  , e lo  afferma  anche  il  Si- 
gonio  (a).  E finalmente  un’  altra  dall’  Imperador  Claudio  Nerone,  come 
attefla  Frontino. 

Ebbe  in  mente  Augufto  di  farvi  liia  dimora , ficcome  rapporta  Corne- 
lio Tacito , e vi  pofe  per  qualche  tempo  a ripolo  i fìioi  veterani . Nerone 
vi  prelè  il  divertimento  degli  fpettacoli  fattivi  rapprefèntare  dal  ciurmado-' 
re  Vatinio  ; e l’Imperador  Comodo  adornolla  colla  rifàzione  de’  pubblici 
edifizj  . Onde  fugli  da’  coloni  Eeneventani  inalzato  quei  marmo  non  ha 
gran  tempo  lìoverto  preffo  Je  rive  del  fiume  Sabbato  , fatto  fedelmente 
tralcrivere  dal  fu  Monllgnor  arcidiacono  Giovanni  di  Nicaflro  : prefìò  la  cui 
-cala  eran’un  altro , nel  quale  leggeva!!  ; PORTICVM  SVA  PECVNIA  FE- 
CIT.  L’infcrizione  di  Comodo  è la  feguente. 

DIVO  COMMODO 
AVGVSTO 
PIO  FELICI  P.  P, 

RLSTITVTORI  SCEN 
THEATR.  SACROR 
CERTAMIN.  ET  PVhL 
AERAR!  ET  THERMAR 
BENEVENTANI 
D.  D. 


A Trajano  fu  innalzato  ii  celebre  arco  , di  cui  di  qui  a poco  farem  pa- 
rola ; e Valente  fece  fabbricare  quel  nobll  ponte  fili  fiume  Calore  , onde 
paffava  la  via  Auguflale  verfò  Troja  , e verlò  la  Puglia  , appellato  da 
lui  Valentino  . Dovette  ella  provar  diveriè  dolorolè  vicende  ubbidendo 
a’ Sanniti;  e vide  fpefìò  tinto  il  fiio  terreno  di  Angue  nelle  rotte  de’  Car- 
tagincfi , e nella  Iconfitta  data  a Pirro  Re  dell’  Epiro  . Ma  Iperimentò  da 
Lucio  Siila  maggior  benignità , che  ix>n  le  altre  città  del  Sannio  , e degl’  Irpini 
da  lui  rovinate . Provò  nondimeno  ne’  lècoli  lèguenti  la  barbarie  degli  Bruii, 
de’ Goti , de'  Greci , de’  Saraci  ni , e de’  Longobardi . In  quelle  vicinanze  fu  da* 
Greci  disfatto  il  conte  Vitola  Capoano , uno  de’  più  riiximati  capitani  del  tempo 
filo . In  quelle  fleflè  fu  rotto  , ed  uccilb  lo  ftomunicato  Manfredi,  combattendo 
col  Re  Carlo  d*  Angiò  ; e nelle  medefime  fèguì  la  fconfttta  de’ congiurati  con- 
tea Ferdinando  I.  d’  Aragona  ; la  qual  battaglia  affai  nobilmente  fu  defcritta 
ria  Gioviano  Fontano  , la  dove  egli  per  ornare  con  qualche  prodigio  la 
fua  ftoria  all’  uftnza  di  Livio , fa  menzione  del  combattimento  in  aria  tra  nibbj , 
e corvi  , accaduto  fra  Apici , e Benevento.  Troppo  fatali  però  fono  flati  per 
quella  città  i tremuoti . Di  uno  del  parta  Simmaco  ; di  un  altro  dell’  847. 
c di  quello  del  88$.  parlano  le  cronache  di  qtie’ tempi . Anche  il  tremuoto  la 
rovinò  nel  i lap.  rifodendo  guivi  il  Sommo  Pontefice  Onorio  II.  e di  nuovo 
nel  I4p6.che  ne  abbattè  piu  della  quarta  parte  : e finalmente  nel  1688.  ap- 
pena ne  rimalèro  pochi  edifizj  interi  ; nè  farebbe  cosi  tolto  rilòrta  , le  la 
hiunificenza  di  Benedetto  XIII.  allora  Ilio  arcivefcovo , non  l’aveflè  rillora- 
ta  , e abbellita  di  nuove  fabbriche  ; ficchè  fu  egli  fenza  dubbio , che  col  lùo 

efem- 
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efcmpio  rtimolò  i cittadini  a ri6rc  con  miglior  ordine . e fimmctria  eli  edi- 
ficj  lipolti  dalle  feofle  paflàte.  ' ® 

Tornando  ora  al  nofiro  proponimento  , diciamo  che  da  quella  città 
ufìiva  quell’ antica  Via,  la  quale  abufivamente  Appia  noi  chiamiamo:  ma 
in  verità  eflà  via  nelle  vicinanze  di  Eclano  dividevafi  , e un  Aio  ramo 
^ a delira  era  l’ Appia  , l’altro  a finiftra  degli  Appennini  , che  è la  via  ma- 
rittima , era  1’  Egnazia  ovver  Trajana , ed  amendue , quale  prima  , e qual  dopo, 
quale  con  più,  quale  con  mcn  dilàgio  conducevano  a Brindili . Ulciva  queAa 
via  dàlia  parte  lèttentrionale  della  città  per  di  fotto  il  rinomatiflimo  arco 
Trajano.che  porta  aurea  volgarmente  fi  appella . Di  quello  arco avvegnacche 
ne  abbia  dato  in  luce  nell’anno  1723. una  particolar  dilsertazione  il  lodato  ar- 
cidiacono di  quella  metropolitana , contuttocciò , non  andando  quel  libricciuolo 
per  le  mani  di  tutti , ho  ftimato  bene  dir  qui  alcuna  cola,  anche  per  notare 
a maggior  gloria  di  Benevento  alcuni  abbagli  nella  dilTertazion  contenuti . Fu 
egli  diligentemente  deferitto  altresì  da  Sebaftiano  Serlio.che  riferilce  tutte 
le  proporzioni  , le  mifure , e gli  ornamenti  di  ambedue  i lùoi  afpetti , l’uno 
da  fettentrione  , l’altro  da  mezzodì  . L’altezza  di  ciò,  che  comparifee  al 
prefente  di  quella  maravigliolà  mole , è di  foli  palmi  77.  imperciocché  qual- 
che parte  ne  fta  nalcofa  fotterra , e le  cime  lon  rovinate.  Lungo  farebbe 
il  delcriverla  minutamente , nè  lènza  un  efatto  dilègno  fe  ne  potrebbe  far 
giulla  idea  . I curiofi  potranno  olTervarla  appo  il  Serlio  nel  terzo  libro 
della  fua  Architettura  ; ma  nemmen  potranno  foddisiàrfi  , perchè  vi  fi 
tace  affatto  degli  ornamenti  di  Icoltura  . Tanto  Ibpra  1’  Una  , che  fopra 
1*  altra  tacciata  fi  legge  ; 

I.MP.  CAESARI  DIVI  NERVAE  FIL 
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Un  Amile  arco  parimente  riportato  dal  Serlio , fu  allo  lleflò  Trajano  dedi- 
cato in  Ancona,  dove  rillorò  egli,  ed  ampliò  il  circo, e ’l  porto  nell’anno 
del  Signore  iif.  di  che  Iòn  teffimonio  eziandio  le  medaglie , aventi  nel  ro- 
vefeio  I’  arco  Anconitano  , che  ancor  vedeA  lòpra  il  molo  del  porto  . Lo 
florico  di  quella  città  Giuliano  Saracini  ( « ) ingannoflì  circa  l’anno  dell* 
jnalzamento,  e nel  tralcrivere  , e Ipiegare  la  lègùente  inlcrizione  , che  vi 
fi  legge . 
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Stimò  il  fijprallodato  monfignor  Nicaflro  che  I’  arco  di  Benevento  folle  ' 
dedicato  nell’anno  del  Signore  ita.  ma  egli  non  avvertì  che  certamente lu 
prima  innalzata  in  Roma  la  celebre  colonna' Tra jana  , in  cui  lì  legge  la  , 
tribunizia  potellà  XVII, 

S.  P.  R. 

IMP.  CAESARI  DIVI  NERVAE  F.  NERVAE 
TRAIANO  AVO.  GERMANICO  DACICO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XVII.  COS.  VI.  P.  P 

ad  declarandvm  qvantae  altitv 

DINIS  MONS  SIT  EGESTVS VS 

Or  quella  dedicazione  della  colonna,  e del  foro  di  Trajano  ( checché 
altri  fi  dica)  lèguì  negli  anni  del  Signore  114.  o negli  ultimi  meli  del  tu. 
lìccomè  avvisò  il  dottiflìmo  critico  Antonio  Pagi  , fcguendo  la  cronaca  di 
Damafo,e  notollo  anche  il  Tillemont  ( u ).  La  dedicazione  adunque  dell’ ar- 
co di  Benevento  , nel  quale  viene  notata  la  tribunizia  potellà  XVIII.  lu 
fatta  intorno  all’anno  tip.  il  che  vien  confermato  dal  titolo  d’  Imperator 
VII.  che  in  quello  medelimo  anno  a parere  de’  dotti , lii  dato  a Trajano  vin- 
citore de’ Parti.  Che  poi  ftillè  flato  innalzato  quell’  arco  nel  ritorno  latto 
da  Trajano  in  Roma  dopo  Aggiogati  i Daci  , come  vorrebbe  il  Nicaflro , 
fe  egli  intende  immediatamente  dopo  , non  può  aver  luogo  veruno  : poiché 
l’ acquino  della  Dacia , il  cui  Re  Decabalo  colle  proprie  mani  fi  uccilè , ac- 
cadde nell’ottavo  anno  dell’imperio  di  Trajano, e di  Crillo  il  top.  al  qual 
tempo  non  conviene  l’/inicrizione  Beneventana  : onde  in  poche  parole  il  Ni- 
caflro fa  un  telliito  di  varj  errori , dicendo , tie  il  Senato  Jecelo  innalzare 
nel  palJaggio  per  Benevento  delP  ìmperador  Trajano  , in  ritornando  dalle 
imprejfè  della  Dacia,  e del  Re  Deeabalo  i lo  che  fu  nel  di  lui  VI.  Confola- 
lo  con  C, Julia  Africano  nel  ui.  del  Signore,  0 nel  114.  fecondo  gli  altri. 
Ma  i Daci  fur  lottomeflì  negli  anni  di  Crillo  top.  liccome  è detto , elTendo 
coninli  Tito  Giulio  Candido  e Aulo  Giulio  Qiydrato  la  lèconda  volta  ; 
e Trajano  vincitore  anche  degli  Armeni  venne  a Roma  due  anni  dopo  nel 
coniòlato  di  Lucio  Licinio  Sura  la  terza  volta  , e di  Gajo  Solìo  Senecione 
la  lèconda  . Tornò  in  Oriente  negli  anni  del  Signore  il  a.  elicndo  collega 
di  Tito  Sellio  (malamente  dal  Panvinio  detto  Giulio)  Africano,  né  rivide 
mai  più  Roraaj  eflèndofi  infermato  nel  li 7.  nella  Melòpotamia  , e morto 
in  Salinifnte,  poi  detta  Trajanopoli;  donde  furono  le  liie  ceneri  portate  a 
Roma  in  un  urna  d'oro.  Gli  autori  del  Gioiuale  de’letterati  d’ Italia ( b) 
(limarono  che  I’  arco  di  Benevento  fullè  flato  eretto  a Trajano  quan- 
do egli  ritornò  vittoriolb  dilla  guerra  Partita  . Ma  la  prima  guerra  de’ 
Parti  terminò  nel  106,  cioè  lèi  anni  prima  del  VI.  conlolato  di  Trajano 
elprellb  nèU’arcu  Beneventano  ; nè  per  tal  guerra  i Parti  furono  debellaci. 
Onde  non  è verilìmile  che  per  sì  fatta  cagione  lì  fùlTe  ordinata  l’erezione 
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dell’ arco  j ma  più  rollo  per  la  piena  vittoria  del  iip.  allora  quando  Tra- 
jano  s impadronì  di  Ctcfifonte,  e di  Babilonia  , ed  ebbe  dal  fenato  la  fa 
coirà  di  entrare  in  Roma  ik  trionfante  , quante  volte  gli  farebbe  piacciu. 
to  , al  riferir  di  Dione  . La  gran  ditficultà  però  confilie  nel  vederli  tac- 
ciuto  nel  marmo  il  titolo  di  Panico  , in  quella  feconda  guerra  confer- 
mato . E perciò  palmi  piu  rollo  da  dire  che  I’  arco  fùliè  flato  innalzato 
per  gratitudine  della  nuova  via,  che  Trajano  fece  infelciare:  maflìmamen- 
te  penhe  egli  è poflo  nel  principio  appunto  della  nuova  via  Traiana:  nel- 
la fteflà  guifa,che  quel  di  Ancona  fu  meflò  fui  porto,  dal  medefimo  Im- 
peradore  ampliato . Oltracciò  la  colonia  Beneventana  fu  accreftiuta  da  Tra 
jano  nel  fùo  ultimo  confolato  con  Tito  Sellio  Africano  : di  che  rende  te- 
flimonianza  1 infcrizionc  non  ha  gran  tempo  trovata  prcflb  le  rive  di  Ca 
lore,  della  quale  mi  fu  trafmefTa  copia  dal  fii  Girolamo  Albini , patrizio 
di  quella  citta  nel  1716.  che  è la  fèguente 
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Or  da  queft  arco  la  rwova  via  Trajana  , congioma  fino  ad  Eclano 
coll  Appia  menava  m Puglia  partiva  ella  da  Benevento,  ed  awanzandofi 

verfò  il  fiume  Calorejcome  fi  feorge 
dalle  fne  vefiigia,che  conlèrvano  il  nome  ài  lira Ja  del  rima- 

ncntc  fono  un  mucchio  di  felci  feompoOe , o ricovcrte  di  terreno , c di  er- 
be ; di  forte  che  appena  danno  libero  il  pafTapgio  a*  pedoni , ma  co*  chi- 
menti  non  e lènza  pericolo  j non  efTendo  poflìbile,  che  vi  6ccian  cammino 
carrette. Io  giudico  che  fe  ne  perdeffe  l’ufo,  e la  cura  doro  efferfi  rotto 
il  ponte, dond  ella  palTavaiper  Io  che  In  dimefiiere  aprire  a delira  l’altra 
nrada  , che  nuova  fi  appella  , h quale  più  al  di  fopra  attraverfii  i)  fin- 
me  (vr  Io  nuovo  magnifico  ponte  , detto  di  Calore  , donde  fi  ha  libero 
il  paggio  per  gl  Pp’ni , e per  h Puglia.  Nel  principio  della  lèlciata  al- 
la finiftra,che  riguarda  d fiume, vedefi  un  rovinato  edilìzio , dalle  nii  ve- 
Amia  , e dagli  ornarnenti  fi  feorge  eflire  flato  un  tempio  , verifimilmente 
dedicato  ^ Ercole  dalla  colonia  Beneventana  , come  fi  può  argomentare 
dal  ye^fi  traile  fpine  di  una  fiepe  poco  lontana,  il  feguente  marmo  hi  tre 
pe^i  diyifo.  Il  ^1  fembra  elTere  flato  un  fregio  di  cornicione , dove  fono 
Kolpite  lettere  aliai  glandi , da  me  flipplite  cosi 

HERCVtl  SERVATORI  SAC  PRO  SALVT.  IMP 
M.  AVREL.  COMMODI  PII  AVG.  COLON.  BENEVENTAN 

L aver  quello  Imperadore  affettato  gli  abiti , e ’l  portamento  d’Èrcole, 
fino  a farfi  coniccrare  le  flatue  dì  eflòiddìo^e  a farfì  filile  medaglie  liam- 
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pare  il  vano  titolo  di  Ercole  Romano  , fa  credere  che  la  colonia  di  Bene* 
vento  o benemerita , o adulatrice  di  Commcxlo , avefTe  adempiuto  un  voto 

f:r  la  fàlute  di  lui,  dedicando  quello  tempio: e forfè  in  vece  di  quella  di 
rcole  vi  ripofè  la  flatua  di  lui  colle  fpoglie  del  lione , e colla  clava . 

Tra  ’l  I.  e II.  milliario  fi  riconolce  un  pezzo  di  colonna , in  cui  altro 
dì  prelènte  non  fi  legge  le  non  l’ ultime  parole 


BRVNDISIVM  PECVNIA 
SVA  FECIT 

Kè  di  là  troppo  lontano  tra  le  rovine  delle  felci  truovall  quel  mar- 
mo, che  dal  Grutero ( fl ) vten  rapportato. 

Un  miglio  al  À lotto  di  Benevento  (1  riconolce  tuttavia  un  lun- 
go tratto  di  via  inièlciata  di  pietre  quadre  , non  tutte  però  del  lòlito  co- 
lore di  quelle  dell’  Appia  : e lo  fleflò  fi  olTerva  anche  più  oltra  : aven- 
do dovuto  gli  antichi  fèrvirfi  di  varie  fpezie  di  làfli  , fecondo  la  drver- 
fa  natura  de’  luoghi  . Se  ne  Icuopre  un  altro  pezzo  nel  Covante  o fia  il 
feudo  detto  di  Barharoffa  , ove  fi  vede  una  fpaziola  ed  amena  pianu- 
ra con  belli , ed  antichi  edifizj  ; non  tutti  però  della  medelima  antichità  , 
altre  fabbriche  elfendo (èmpi icemente  laterìzie, altre teHèl late,  altre  cementi- 
zie , che  ben  dimollrano  la  diverfità  de’  lècoli , in  cui  furono  fatte . Uno  di 
quelli  edifizj  non  è gran  tempo  fu  rifiaurato  dal  buon  genio  del  principe 
di  S.  Giorgio  Spinelli  ; ed  è quello  appunto , com’  è fama , che  fervi  di  abi- 
tazione all’  Imperador  Federigo  Barbarollà . Vi  è altresi  una  badia  de’ Ca- 
nonici regolari  dì  S.  Sofìa  di  Benevento  ; la  quale  ne’  fecolì  tralàndati  fu  de’ 
monaci  CalTinefi  , molto  celebre , e rinomata  ; al  prefente  è commenda  Car- 
dinalizia. Al  di  (òpra  di  Bonito,  feudo  del  Signor  duca  dell’Ilòta, e dalla 
parte, che  riguarda  la  terra  di  Apice, feudo  del  fignor  principe  di  Monte- 
miletto , fono  alquante  torri  ritonde , al  di  fiiori  compofie  di  pietre  quadran- 
golari , tenute  infieme , con  groflè  fpranghe  di  ferro , e dentro  fabbricate  di 
mattoni . Elleno  furono  un  tempo  bellillìme , e fòrti  : ora  però  vcggonlì  in 
qualche  parte  guade  dal  tempo,  e dalle  continue  feollè  de’padàti  tremuoti. 

Del  ponte  ora  rotto, per  cui  palTava  l’ Appia  circa  il  VI.  o VII. mil- 
liario da  Benevento  , avanzano  appena  due  ineguali  pìlieri  fui  fiume  Calore, 
dove  è detto  a ponte  rotto  : onde  ora  fi  pafià  per  lo  ponte  nuovo  di  (òpra 
mentovato , a (tri  mente  ponte  di  Calore,  verCo  ilpafiu.che  chiamali  di  Mira- 
bella, non  lontano  dal  luogo  detto  Ventecane , o Dentecane  ,e  rimpetto  a’ 
famofi  lampi  Taurini  . Il  Signor  arcidiacono  Nicadro  , avvegnacchè  slC- 
fài  pratico  del  paelc,  non  feppe  ben  didinguere  gli  antichi  ponti  , confon- 
dendo quedo  rotto  col  Valentino, e col  Leprolò  tra  di  loro  diverfi.  Tra’l 
fendo  di  Covante,  o fia  Barbaroda,e  quel  di  Mortone  , e propriamente  a 
dedra , e a finidra  del  vecchio  ponte  rotto , truovanfi  alcune  vefiigia  di  anti- 
chi rovinati  odelli . Quindi  dopo  Io  (pazio  di  circa  altre  due  miglia  l’ Ap- 
pia paflàva  verfò  Apice  , che  laftiava  a finidra  , e (àliva  per  alcune  colli- 
nette.,  in  una  delle  quali  avvi  un  antico  edìfìzio,che  chiamano  il  fortino  di 
'IjUIìo  Fario , didante  poco  più  di  un  miglio  dal  detto  ponte . Indi  menando 
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per  mezzo  il  territorio  i che  dicefi  ii  vado  de’  eioiti,  e /a  laareta  fino  al 
luo^o  , che  chiamano  & Vito  f ove  s’ incontra  colla  nuova  via  Regia , che 
conduce  per  Io  ponte  di  Cakiic  in  Puglia  ) faliva  (ìipra  un  altra  amenillima 
collinetta,neIla  lòmmità  della  quale  per  lungo  tratto  veggonfi  immenfc  ro- 
vine di  edifizj  , che  chiaramente  moKrano  cllcre  avvanzi  di  qualche  gran 
città . Chiamafi  dal  volgo  Aquìknia  dijìratta  ; ma  fe  bene  , o le  male , io  non 
faprei  ccrumente  decidere . Imperciocché  delle  due  antiche  Aquilonié , che  fi 
pretende  cflérvi  fiate  , quella  cerumcnte  annoverata  negl’  Irpini  era  più 
ultra  della  città  di  Bilàccio  , e propriamente  dov’  è la  terra  di  Carbonara 
non  lontano  dall'  Ofànto  ; e l’ altra , che  lì  crede  edere  fiata  nel  Sannio , la 
vogliono  nell’  Apruzzo , e propriamente  in  Agnone . Onde  più  tolto  io  cre- 
do che  per  corruzion  di  vocabolo  fiafi  detta  Aquitonia  dijlrulta , in  vece  di 
Acntanio  dijìrutta  ; trovandoli  di  lòmiglianti  coriuttele  infiniti  efempli  : e 
ouelchc  mi  Ipinge  a così  credere  fi  è un’  antica  fcrittura  , che  ferbafi  in 
Kerevento  , nella  quale  Vien  quefio  luogo  circolcritto  , e chiamato  tropo 
rurias  antiqui  Aculanei:  onde  lì  conferma  ciò  che  comunemente  dalrOl- 
llcnio , e da  altri  più  accorci  geogi'afi  lu  creduto  , che  Belano  in  quello  luo- 
go, c non  già  predò  Frigento  fiidè  lìtuatotdi  che  diflintamente  nel  feguen- 
tc.c.i;»  l.irem  parola. 

Certo  è però  ctc  di  là  padàde  la  via  Appia  ; di  che  fanno  fede  le 
reliquie  delle  felci, che  veggonfi  fpecialmente  nel  luogo  detto  S. Vito, ove 
lóno  della  vecchia  infclciata  circa  padì  venti  di  lunghezza,  e quafi  altret- 
tanti di  larghezza  , cominciando  di  lòtto  fodello  detto  di  S.  Antonio  fituato 
in  mezzo  la  via  nuova..  In  quello  luogo,  e propriamente  per  li  lati  della 
nuova  via  veggonfi  alcune  inicrizioni  infrante  , e da  non  jxiterli  leggere  , 
luorchè  una  fola  Icpolcrale , che  ha  quelle  parole. 

P.  CLAVDIV'S  P.  L. 

O.  VALBNTINVS  S. 

H.  - ET  S. 

M.  CLAVDIVS 
, FRATER 


E alcune  altre  adatto  roti  predo  il  padb  di  Mirabella , e ’l  luogo , che 
chiamano  la  fontana  del  pozzillo,  dove  gli  awanù  di  quella  via  ancora  fi 
riconolcono . 


CAPO  IV.  : 

! 

Via  da  Belano  a Romula  o Jìa  Romulea  • 

FRa’IXIV.  eTXV.  mitliario  da  Benevento  fi  veggono  gli  awanzi  di 
Belano , o fra  Bollano , poco  diftante  da  Mirabella  ; e nel  mededmo  ter- 
ritorio le  fpariè  vedigia  della  via  Appia  ,,  c Ipecialmente  nella  pianura  di 
lòtto  Miratila , al  preicnte  chiamata  capo  di  Gaade  : in  mezzo  della  qua- 
le è una  lapida  fattavi  porre  dagli  antichi  principi  di  Veno&,c  di  Gemal- 
do , notante  il  privilegio  di  clìggere  il  padb , Quella  via  mena  a delira  del 
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DELLA  VIA  APPIA 


colle  . lópra  il  quale  è Amata  Frigento , nelle  cui  più  recenti  rovine  in^an> 
noflì  il  Cluverio  ,e  con  eflò  lui  il  noftro  Pellegrini, e ancor  altri , creden- 
dole della  antica  Sciano  . Abbagliaronlì  efli  a cagion  della  /torrezione  del 
numero  delle  miglia  liili’ itinerario  di  Antonino;  ove  dclcrivendofì  il  cammi- 
no da  BetKvento  a Taranto  per  rAppia,A  legge  cosi 


Item  a Benevento  Tarentum 

M.  P. 

Sciano  M.  P. 

XV. 

Sub  Romula  M.  P. 

XXII. 

Pontem  Aufìdi  M.  P. 

XXII. 

Venufia  M.  P,  ■ 

XIX. 

Silvium  M.  P.  1 

XX. 

Plera^  M.  P.  ' ' 

' xiii; 

Sub  Lupatia  M.  P.  > 

XIIII. 

Canales  M.  P.  ■ 

XIII. 

Tarento  M.  P. 

XX. 

La  (correzione  è manifefta  ; perocché  «(fèndo  vere  tali  dHhnze,  la  (òmma 
delle  miglia  non  farebbe  già  cencinquanta  , ma  ben  ceucinquant’ otto . Più 
chiaro  è l’altro  abbaglio  del  medefimo  itinerario  circa  l’altro  cammino  per 
la  roedefima  via  da  Benevento  ad  Otranto:  benché  il  nodro  peraltro avve- 
dutiflìmo  Pellegrini  (a)  giudichi  una  elTere  (lata  , e non  due  diver(è  vie 
da  Benevento  a Taranto, pro(cguita  dipoi  anche  infino  ad  Otranto.  L’iti- 
nerario ha  così: 

Item  a Benevento  Hydruntum  • M.  P.  CLV. 


Sclanum  M.  P. 

XXV. 

Subromulam  M.  P.  i 

XXI. 

Pontem  Aufìdi  M.  P. 

' xxir. 

Venufiatn  M.  P. 

XVIII. 

Ad  Silvianum  M.  P. 

XX. 

Sub  Luptia  M.  P„ 

■ XXI. 

Canales  M.  P.  ^ 

XIII. 

Hydruntum  M.  P. 

XXV. 

Dice  da  Benevento  ad  Otranto  eflèr  miglia  ipj-.  q'  poi  computate  le  di- 
flanze  particolari  ne  rifùlta  la  (òmma  di  miglia  i6f.  Alterate  adunque  (b- 
no  le  didaqze  da  Benevento  ad  Sclan9  f ponte  dill’  Ofanto  a Veno(à , 
da  Venofà  a Lupaia;  e o nell* una, o nellSltra  (fé  furono  due  differenti 
deferizioni  ) fi  è prplò  errore , per  la  poca  cura  de’  copifti , e fbrfb  in  amen- 
due  i cammini . Certamente  (è  Sciano  fu  dov’ora  ùFrigento,;  conlègues- 
temente  lontana  miglia  XX.  <n  circa  da  Benevento,  dovrebbe  edère  (lata 
delcritta  in  egual  difìaoza  Frigento  da  Komula , o jCa  Romulea  , al  prefé» 

T • te 
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te  Bi(àccio  , che  quella  dal  ponte  lùll’  Ofanto  , di  S.  Veneie  appellato  , 
non  lontano  da  Monteverde  . Ma  in  tal  maniera  non  farebbe  la  diltanza 
da  Eclano  a Rotnula.chc  di  miglia  XIII. ,o  XIV.  e quella  da  Benevento 
ad  Eclano  di  miglia  XX.  in  circa  ; il  che  difeorda  troppo  dagl’  itinerari . 
Dovrà  dunque  dirfi  vera  l’opinione  del  dottillinio  Olftcnio,  leguita  da’ pa- 
dri Benedettini  della  congregasione  di  S.  Mauro  nella  loro  edizione  dqlj’ 
opere  di  S.  AgoHino  , e da  altri  accorci  moderni  Icrittori  , che  l’ antica  t- 
clano  non  fiilTe  già  dove  è al  prefente  Frigento  , ma  in  poca  diltanza  da 
Mirabella;  nel  qtial  luogo  le  rovine  apertamente  li  veggono  di  una  diflrutta 
città  ; ove  molte  antiche  inlcrizioni  ti  li)no  fcavace , e tuttodì  li  Icavano , il  che 
non  avviene  in  Frigento.  Preflb  la  prelènte  Frigento  veggonli  le  rovine  dell’ 
antica  città  dello  flcflb  nome, dalle  guerre,  e da’tremuoti  disfatta  , aliai  da 
queir  altre  diveriè , anche  nella  liruttura . La  diltanza  perciò  da  Benevento 
ad  Eclano  iù  dì  miglia  XV.  ( onde  4ii  detto  ancor  Quinlodecimo , cioè  ad 
lopidem  } e quella  da  Eclano  a Romula  fii  dì  miglia  XX.  in  circa  , 
e di  altrettante  da  Romula  al  ponte  dell’  Ofanto  : ficchè  Romula  Itavafi  in  mez- 
zo tra  il  ponte  , ed  Eclano . Le  parole  dell’ Ollienio  {a)  fono  le feguenti : 
Eclanam  Samnii , vel  potius  Campanile  ciZ'itas , e»jm  ziejU^ia  extant  propè 
Mirabellam  XK  millibm  paJT.  a Benevento  ; unde  pojiea  Q^intumdecimum 
appellata  fnit , Benevento  fnffraganea  . Cluveriu:  male  cum  Fricento  con- 
fundìt  . i padri  Benedettini  di  S.  Mauro  dicono  cosi  : Civitas  autem  Ecla- 
nenjìi  quondam  tiara , nane  rainìt  fuii  fepulta  , pojita  erat  in  Birpinis , in 
Ulteriore  Principata , a Benevento  X/-^.  millibm  dijìam  verfm  Euronotam . 
Sant  qui  putent  eandem  pojfea  Qaintumdecimrm  appellatam , net  non  nojhà 
hac  memoria  ejas  rudero  q/aedam , ac  parietina:  prcfe  Mirabellam  eonjpi- 
ci . Epifeopalit  fedes  Eclano  Frequentum  Italicè  Frigento  tramlata  Ji'iit . E 
ciò  avvertirono  e|li  per  dimollrarc  che  I’  empio  vefeovo  Giuliano  lèguace 
della  refìa  di  Pelagio , contea  al  quale  fcrillc  S.  Agoltino,fù  velcovo  di  E- 
clann , città  allora  comprelà  nella  Campania  dì  Adriano , e non  già  di  Ca- 
}xja  , o dì  Atclla  , come  taluni  eflimarono , riprovati  abbadanza  dal  Pelle- 
grini ( I"  ) , il  quale  però  anch’  egli  ingannolli  prendendo  Frigento  per  l' an- 
tiea  Fidano. 

Fu  quella  città  fituata  negl’  Irpini , e perciò  fu  annoverata  nel  Sannio 
da  coloro , i quali  coniùlèro  i Sanniti  con  gl’  Irpini , lui  perchè  quelli  due 
popoli  tra  loro  diverti  ebbero  la  tlclTa  origine.  Altri  per  l’ oppofito  anno- 
verarono Fidano  nella  Campania;  il  che  non  fu  errore,  le  non  a riguardo 
de’varj  tempi.  Imperciocché  fin  da’ tempi  dell’Imperador  Adriano,  il  qua- 
le fece  la  Campania  confinante  colla  Puglia  , fii  Eclano  riputata  degl’  Irni- 
ni,o  fieno  Sanniti, e tale  la  ci  dclcrilTèrb  Tolommeo f c ) che  l’ appellò j«- 
culanam  : Hirpinorum  arbei  funi  Aquilonia  , ylbellinum  , JEculanum , Fra- 
taolum^  e Plinio  Secondo  frf)  le  cui  parole  ammendatamente  fon  quelle: 
Intuì  in  fecanda  regione  Hirpinorum  colonia  una  Beneventum  ( checché 
contenda  il  Cluvcrio  doverfi  leggere  Colonia  nnne  Beneventum  ) aufpica- 
tiìu  mutato  nomine,  qme  quondam  appellata  MaleVentum-,  JEculani , Aqui- 
lonii , Abellinatet  &c.  ed  altresì  Appiano  (e)  Imperato)-  Sulla  in  Birpinis 
exereitum  dneit  ,b  JEculanum  oppugnare  coepit.  Quindi  argomenta  il  Clu- 
Verio  che  dove  nel  nollro  Vcllejo  (J")  parlandoli  ai  Minaziu  hiagio  fuo 
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Atavo , leggefi  Afculanenjìs , debba  ammendarfi  .^cuìanenfls  dalla  città  di 
Eculano  ncgrirpìni , in  cui  egli  nella  guerra  Italica  fcCe  leva  di  una  inte- 
ra legione.  E certamente  Alcoli  fu  città  della  Puglia,  e non  degl'  Irpini  -, 
donde  tralPe  il  nollro  Magio  la  legione  fuddetta  . Della  origine  di  Bela- 
no non  fappiam  nulla  ; ma  làppiam  bene  eh’  ella  follè  Hata  antica  ; tro- 
vandoli di  lei  menzione  appo  gli  dorici  da  me  addotti,  ed  anche  appo  Ci- 
cerone (a)  nelle  pillole  ad  Attico  . Dee  crederli  eh’  ella  patillè  difolazio- 
ni , e Iciagure  nella  lunga  ollinata  guerra  de’ Sanniti  co’ Romani , e che  poi 
li  mantcneflè  in  illato  di  mediocre  fortuna  col  paliàggio  della  via  Appia. 
Che  nel  lito  di  Mirabella  lùllb  prima  data  Aquilonia  , e che  quella  dilirutta 
dal  coniòlo  Lucio  Papirio  hilTè  data  rifatta  dopo  undeci  anni  da  Quinto  De- 
cio  confolo  nel  ritorno  ch’ei  fece  dalla  guerra  di  Taranto  negli  anni  di  Ro- 
ma 47a.  e perciò  dal  Ilio  nome  Qvintodecimo  venidè  appellata , egli  è una 
inezia  dello  dorico  del  Sannio  Ciarlante,  ciecamente  lèguita  dallo  dorico  di 
Avellino  , e dal  P.  F.  Calimiro  dì  S.  Maria  Maddalena  nella  lira  cronaca 
de’  frati  Inalzi  di  S.  Pier  di  Alcantara  del  Regno  di  Napoli  (l>  ) Ma  più 
Iconciamente  altri  hanno  Icritto  edere  data  Belano  da  Lucio  Siila  didrtit- 
ta  , e da  Qiinto  Decio  poco  dopo  riedificata  col  nome  di  Quintodccimo . 
Comprendono  fino  i fanciulli  che  quedo  nome  nacque  dalla  XV.  pietra 
milliaria  poda  nel  cammino  da  Benevento  ad  Belano  . Di  quella  città  ab- 
biamo metnoria  nel  Icgucnte  marmo  riportato  dal  Crutero  ( c J 

P.  OTACILIO  L.  F.  PAL.  RVFO 
ITTI.  VIR.  I.  D.  rr.  Q^Q^FLAM 
PERPBTVO  DIVI  HADRIANI  AB 
EODEM  EQVO  PVBL.  HONORATO 
CVRATORI  KALENDARI  REIPVB 
AECLANENSIVM  ELECTO  AB 
DIVO  PIO  PATRONO  xMVNICIPl  &c. 

E in  un  frammento  preflb  la  pubblica  drada.che  conduce  verfa  .Ariano, li 
legge 

AECVLANENSIVM 
PATRONO  OB  INNV 
MERA  IN  EOS  BENE 


Dicelì  eh’  ella  duradc  infino  al  VII."  lècolo  del  Signore  , malgrado  i dan- 
ni, che  Ibdèrlè  dall’ Imperador  Collante  ; ma  che  troppo  fude  malmenata 
da’ Greci,  e da’ Saracini , che  abitarono  predo  il  monte  Gargano  j onde  alla 
fine  fii  la  fua  velcovil  fede  unita  a Frigento  , e’  fuoi  abitatori  codretti  par- 
te a padàre  in  queda  città , e parte  a dar  principio  alla  grodà  terra  di  Mi- 
rabella , che  Acqua  fntrida  fu  per  qualche  tempo  eziandio  appellata  j forfc 

. 


/ 


L I B'R  O IV.  ■ C - A P O"  IV.  4J7 

perchè  quivi  l’ acque  (òno  làlmaAre , e Ipiacémi  ; o percliè  poco  lontano  fo- 
no le  famofe  moletc  di.  Anfanto.  ^ Mirabella"  ancora  nell’anno  I7ja.  rc- 
Itò  mezzo  disfatta  dal  terribile  tremuoto  accaduto  a’ 29.  Novembre,  nien- 
temeno che  altre  vicine  terre,  e caflelii  . Il  Sarnelli  ( tr)  neHa  Cronologia 
de’  velcovi  di  Benevento  pretende  che  Acquaputrida  hillè  fiata  nn’  antica 
città  diverlà  da  Mirabella, e che  ne’fècoli  trafandati  avelie  avuto  1 proprj 
vefeovi , (ìccomc  aveagli  Eclano,o  fia  Quintodecimo , c Frigentojma  don- 
de mai  ricavane  egli  notizie  sì  pellegrine,  o in  qual  libro  regiflrato  trovaC 
le  il  vefeovo  d’  Acquapi/trida , non  lo  dice . Il  bello  li  è eh’  egli  medefimo 
reca  un  antico  llrumento  conlèrvato  nella  biblioteca  di  Benevento,  il  quale  cosi 
comincia  : //r  nomiue  Domini.  Amen.  Anno  apud  Mirahellam  Aquapu- 
triJa  nominatam  i!c.  Mi  none  maraviglia  che  quello  Ibrico  avelie  prefo  de’ 
grollì  abbagli , dappoiché  egli  fcrilTè  tempre  a voglia  d’altri  ,e  con  molta 
palllone  per  la  provincia  di  Benevento , alla  quale  cercò  di  multiplicare  i 
lùfti  aganei . 

Sono  molte  interizioni  antiche  in  Mirabella  trafjxartatevi  dalla  vicina 
diflrutta  Eclano , alcune  delle  quali  fono  dal  Grutero  riportate  , altre  fono 
ancora  inedite  ; onde  di  ellè  farò  brieve  menzione . Debbefi  il  primo  luo- 
go a quella  non  ha  gran  tempo  trovata  folla  via, che  conduce  in  Frigen- 
to,ove  li  f.i  menzione  della  colonia  di  Eclano,  e del  foo  protettore;  leg- 
gendovili  cosi  : 

Q^PAEDIO  Q^FIL 
PRAETORI  TRIB.  MIE 
PATRONO  COLONIAE 
KESP.  AECLANENSIVM 

D.  D. 

Se  quello  Qmnto  Pedio  non  fo  quello  , che  al  riferir  di  Vcllejo  (b)  fia 
collega  di  Ottaviano , quando  furono  forrogati  ad  Irzio , e a Pania , può  ef- 
tere  flato  quel  pretore  comandante  una  legione  di  Pompeiani , del  quale  fa 
paiola  Celare  (e)  dicendo  ch’egli  dalle  mura  della  città  di  Colà  (non  Con- 
fà , come  dice  il  Ciarlante  (d)  , che  fecondo  alcuni  è CalTano  , uccite 
Miloiie. 

Avvi  ancora  una  colonna  forte  milliaria  ( awcgnacchè  non  vi  Ha  numero 
di  miglia  ) in  cui  lergciì 

SENATVS 

POPVLVSfJVE 

ROMANVS 

Un  altro  marmo  è dedicato  alta  memoria  dell’  Imperadore  Antonino  Fio, 
nel  quale  a lettere  quafi  palmari  fi  legge  folamentc  la  prima, e la  fecon. 
da  riga , e due  altre  dimezzate , e nulla  più 

IMP.  CAES.  AELIO  H ADRIANO 
ANTONINO  AVO,  PIO  FEL.  P.  P. 

SVBIV- 
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SVBIVGATORI 

REIPVB  . . ; 

E un’  altra  colonna  trionfale  ad  onore  del  Gran  Coftamino , che  le£gèh  an- 
cora in  Grutero  (a). 

.■  Ilfepjente  marmo  fu  traftritto  nell’anno  175}.  dal  primicerio  di  Mi- 
tabella  Fabrizio  Ruggieri , ove  fi  ha  memoria  della  fòlennità  della  dedicazio- 
ne di  una  flatua  a Mercurio  . Ho  però  gran  dubbio  fé  nella  quarta  riga 
fia  bene  (critto  quel  PROV.  poicchè  non  conveniva  a regione  alcuna 
d’ Italia  il  titolo  di  provincia . Più  toflo  PRCXD. 

L.  SECVNDVS  L.  F.  COR 
CRESCENS 

li.  VIR.  PRAEF.  ALIMON 
PROV.  apvliae  et  LVCAN 
STATVAM  MERCVRI  OB  , 

HONOREM  QVINCLPOSVIT 
IN  CVIVS  DEDIC.  DECVR.  SINO 
ET  POPVL.  VIRITIM  DENARIOS 
SINO.  DEDIT 
L.  D.  D.  D. 


Avvi  ancora  in  Mirabella  il  (ègucnte  marmo  dedicato  a Diana , in  cui  le.^'- 
gefi 

DIANAE 

NEMORENSI 

FELICI 

MAXIMA  LVCr 
NIANA  PRO  INCO 
LVMIT.  ET  REDIT 
L.  LVCINI  VIRI  S. 

VOT.  SOL 


Da  Eclano  ulciva  la  via  Appia  dirittamente  vcrib  Frigento  tia  1’  oriente 
efIivo,e*l  fettentrione , e trapaflàndo  alcune  picciolc  collinettc , ed  amene 
vallee,  lalciava  a man  delira  ilcaliello  di  Fontanarofa  circa  a tre  miglia  da 
Eclano  dillante  , dov’  è una  loigiva  di  acque  minerali  di  làpore  , co- 
me dicono , rofacea  ; onde  prefe  forfe  il  nome  il  cadello , come  da  lui  for- 
fè ebbe  origine  la  nobii  famiglia  Fontanarofa , che  pofeia  in  Nola  lii  trar 
fpiantata.  In  elTo  trovali  qualche  veliigio  di  antiche  fabbriche  con  alcu- 
ni marmi , che  per  errore  riportanfi  dal  Grutero  quafi  folTero  in  Mlr.abel- 
Ja(^). 

In  un  campo  però  poco  lontano  da  Fontanarolà  è la  lèguente  in- 
feri- 
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fcri^ìone  dal  lóprallodato  primicerio  Ruggieri  tralcritta . Elia  è ragguardevo- 
le, dicendo  cosi 

IMP.  CAES 

M.  ANTONINO  ' ; ; ' 

AVO.  ARM.  PARTH  , ‘ ' ^ • 

PATRI  PATRIAE  ' v 

VIA  AD  PONTEM  

AVE.  ET  VENVSIAM'  ; 

aqvar.  interrvpTj  , : ! , . 

ET  LATROCINIs  . 

RESTITVTA  ‘ ■'  : = 

AECLANENSES  ' ■ 

D.  , D. 

L’ Imperador  Marcaurelìo  ; che  ai  riferir  di  Giulio  Capitolino , viat  etiam 
urbii-  Btque  itiaerum  diliatutiffimè  curavil , non  è'  maraviglia  che  fàccflè  ri. 
ftaurare  quella  parte  delpAppia,  eh’  era  di  li  da  CaQlino,  come  dicem. 
mo  nel  libro  II.  e forfè  nel  ritorno  eh’  ei  fece  dall’  Afia  ne  conobbe  il  bi- 
fogno  , ficcome  anche  quella  portone  di  via , eh’  era  prelfo  il  fiume  Vol- 
turno. Non  guari  più  oltra  vi  ha  il  caftello  di  Gefoaldo, eh’ è molto  più 
vicino  alla  città  di  Frigento  per  la  via  occidentale  . Egli  é dubbio  ft  la 
nobilifliro.i  famiglia  Gefualdo  rampollo  (fìccomc  diceli  ) de’ duchi  di  Bene- 
vento  , abbia  dato , o ricevuta  il  nome  da  quefla  terra  . Allato  di  efià  rico- 
noEonfi  chiare  velligia  delle  folci  dell’Appia.e  fra  molti,  edifizj,c  ftpol- 
cri  rovinati  leggefi  una  memoria  della  famiglia  Erennia  così 

' CN.  HERENNIVS  Q^F  * . . . 

PVLCHER  . ^ ■ 

PRAEF.  LEG.  II.  ITALIC 
(ì_HERENNIO  FIL.  DVLC  ' 

N.  S.  POS  L.  D ; ■ -’-p  i • 

; • VIX.  AN.  XVIIII.  M.  ir. 

Le  note  N.  S.  L.  D.  forfè  dovrebbono  Ipiegarfi  così  : Nòn'  Jìi/e  ìtcrymit  do- 
Itm  pnf»ii  ; ovcro  nozif/m  fipulcbrum  pojnit  locttm  dedit . Kimpetto  a quefla 
terra  , o lia  caflelio  di  Gefoaldo  verfo  oriente  è la  picciola  terra , o fìa  roc- 
ca di  S.  Felice,  e verfo  mezzodì  Villamagna  , o fia  Villamaina  ,fra  lequa- 
li  giace  la  valle  di  Anfànto  , celebre  appo  gli  antichi  , e moderni  foritto- 
ri  per  le  foe  mofote  , e per  le  fiie  acque  medicinali  , fpeziaimcnte  nitro- 
fo  . In  vero  egli  non  vi  ha  parte  alcuna  della  terra  , ove  fia  tanta  ab- 
bondanza di  raofete,  quanto  nella  noflra  Italia  . Q^id  quod  pluribui-  1/alU 
kcis  f fcrillé  Seneca  ) per.quicdam  firamina  peftilem  exbalatar  vapor  iquem 
atm  bomiai  ducere , ma  fera  tatuai  eji;  avet  quoque  Ji  in  ìllam  iacideriat 
ant'rqaant  meliori  calo  lemaatur  ,ia  ipjo  volatu  cadunt  ,liventque  corpora, 
C non  alìcer  quam  per  vim  eìifx  faucet  tument . Ma  fpezialmente  fi  tmova  ve- 
ro nel  ooflro  Regno, ficcome  per  lo  decorfo  dell’Appia,e  per  altre  vie  fi 
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fa  manifeflo.  Se  ne  vcgc;ofio  preflb  Terr3rina,e  Fondi  ,e  non  lontano  dal 
mare  Sinueflàno , in  Llterno , in  Cuma  , in  Pozzuoli , in  Napoli , nel  campo  Si- 
dicìnu , e nel  Caleno  , e jxjco  diftante  da  Alile  , predò  Telelt , e in  altri  luo- 
ghi. Ma  per  narrar  qualche  cola  delle  molece  di  Aniànto  ,egli  è qui  d’uo- 
|i()  prima  d’ogn’ altra  colà  riprovar  l’ opinione,  di  Pier  Valeriani  , di  Aldo 
Manucci , di  Leandro  Alberti , di  Francclco  Florido , di  Lodovico  della  Ccr- 
da  fpofìtor  di  Vergilio , e di  altri  molti , i quali  avendo  poca  contezza  di 
quelli  luoghi,  {limarono  il' lago  di  Aniànto  edèr  quello,  ch’ora  nell’ Um- 
bria, o Ha  Sabina  dicefì  apU.  di  Luco  y e anticamente  di  detto  Velino,  hhii 
il  polcro  negl’ Irpini  ; ma  credettero  quella  regione  confinante  conigli  Umbri 
Sabini  ; il  qual  loro  crédere  non  ha  bifógno  d’  altra  confutazione , fuor  che  lò- 
lamcnte  odèrvar  dille  carte  il  grandidimo  intervallo , eh’  è tra  l’ una , e l’ al- 
tra provincia.  Che  il  lago  ,o  liano le  molète  di  Anfanto  l'udèro  negl’ Irpini, 
lolcridcro  molti  antichi . Cicerone  (a) enti»  non  fidemus  quàm  Jìnt  va- 
ria terrarum  genera  ? Ex  quìbm , iS  mortifera  quxdam  pars  , ut  & jlnt- 
pfonBi  in  Hirpinis , è in  /ijìa  Plutonia,  qux  vidima:  ; e Plinio  (l>)  In 
Jiirpinis  jìmfanBi  adMcphitis  xdem  lacam,qax  qaiintravere  mori  untar, 
£ quello  luogo  è quel  che  noi 'diamo  delcrìvendo  tra  Frigento,S.  Felice, 
Gcliialdo,e  Villamàina.  Si  abbagliarono  i mentovati  valentuomini  a cagio- 
ne di  qne’vcrfi  di  Virgilio  ( c-) 

l^ì  loca:  Italia  in  medio  f/ib  montihus  alti: 

- . Nohilìs  ,iS  fami  malti:  memorata:  in  ori:  ■ , 

1 • ' AmJ'anBi  valle:;  denJU  hunc  frendiba:  otram 
I '.  I ‘ Urget  utrinqne  lata:  nemoì  i:  ,medioqae  fragofu: 

Dat  fonitam  faxir,  é’  torto  vertice  torreuì". 
parve  loro,  che  gl’ Irpini  non  fbdèro  nel  mezzo  d’Italia:  ma  dovevano  ri- 
flettere , e confidcrare  che  i.  confini  d’  Italia  al  tempo  di  Virgilio  non  ol- 
trepadàvano  Kimini  , e ’l  fiume  Rubicone  ; onde  ben  poteafi  la  valle  di 
Anfanto  dire  nel  mezzo  d’ Italia  j e fi  icorge  che  il  poeta  parlò  da  buono 
geogiafo . 

Vedefi  quedo  laghetto  intorniato  da  colline, di  forma  quafi  triangola- 
re, targo  circa  padì  quarantacinque, e profóndo  più  di  cinquanta  , al  riferi- 
re del  nodro  celebre  Lionardo  di  Capoa  nel  filo  trattato  delle  mofete . Nel 
mezzo  con  orribil  furia  c rimbomlio , gorgogliando  lòrgc,e  s’alza  intorno 
a fei  fpanne  un  acqua  torbida , livida , è fredda  , e di  un  lezzo  fpiacevolc , 
qual  è quello  del  lólfò , allorché  con  altro  bitume  fi  brucia  : ed  è tanto  gra- 
ve, aaito,  e gagliardo , che  fi  fente  talora  parecchie  miglia  all’intorno,  ed 
appuzza  i circodantì  villaggi.  Mai  nonfiverlà  però  fuòri  del  lago  , ma  pre- 
cipitolàmente  par  che  nella  voragine  medefima  , onde  forge , ricada  : il  che 
dtò  forte  da  maravigliare  al  Cluverio  ; Id  in  loca  maxime  mirandum , qaod 
tnm  aqua  tanti  vi  in  tantam  altitadinem  eraBetur , ntinqiiam  tamen  exere- 
feat  ,fed  aqaa  perpendicalariter  in  voraginem  faam  recidat . Il  Capoa  però 
giudica  fà^iamente , che  per  altre  lòtternanee  llrade  fé  nc  Itoli  : fenza  che 
io  dedb  impeto  della  violente  fermentazione  di  varj,  e div'erfi  aliti  mine- 
rali, fa' si  che  grandidìma  parte  di  edà  efali,e  dilper^fi  per  l’aria.  Ac- 
cade contuttociò  che  talvolu  ulcendo  dall’  ulàto  letto  allaghi  il  piano , e 
ribocchi  in  una  t'alio  vicina , dove  ridagna  livida , e puzzolente  per  lungo 

tratto 
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tratto  lentamente  fcorrendo  . Altre  volte  per  Io  contrario  ella  è si  Icarlà  , 
che  il  lago  ne  rimane  prelTocchè  alciutto.  Talora  per  entro  le  mofete  vi- 
ve flamnie  fi  ftorgono  j c Ibvente  ancora  con  uno  ftrepito  come  di  tambu- 
ri, e dì  trombe . Per  le  mortifere  cfàlazìonì  di  quello  laghetto  tramortii^ 
cono,  e muoiono  gli  animali; come  fu  ancor  da  Vibio  Sequcftro ( a j divi- 
lato  : vi  Lucanùt  cajai  halitui  volucret  nicat  .ìii  gli  uomini  ne 

van  ficuri  , fe  per  troppo  lungo  tempo  vi  fi  fermino  : quantunque  quell’ 
aria  folfiirata  in  giuda  didanza , e in  tempo  proprio  di  primavera  podi  gio- 
vare alle  vertigini  , o ad  altri  mali  , che  offendono  il  capo  e ’l  petto  . Il 
modo,  che  tengono  que’  contadini  per  lòccorrere  agli  uomini  , c agli  ani- 
mali odefi  dagli  aliti  della  mofeta , egli  è di  tenerli  come  appefi  per'  lì  pie- 
di , e col  capo  in  giù  rafente  la  terra  per  qualche  Ipazio  di  tempo  ; finche  il 
reo  umore  fc  n’cfca  per  la  bocca,  quafi  acqua  tranguggìata  da  chi  ha  pa- 
tito naufragio , od  è dato  per  afiògarfi  in  qualche  fiume  . Si  fcende  como- 
damente fin  quafi  all’orlo  diquedo  laghetto  dal  piede  della  collina,  che  Io 
domina  ; fòpra  la  quale  credo  che  dato  fiidè  ne’fecoli  della  gentilità  U tem- 
pio della  dea  , o pur  dio  Mefite  , da  alcuni  creduta  Giunone,  cioè  l’aria 
magagnata  dalla  corruzione,  onde  il  puzzo  abbia  fùo  nafeimento.  Altri  di- 
cono , che  fia  un  nume  congiunto  a Leucotoe  , ficcome  è Venere  ad  Adone, 
C Ipolito  a Diana  iter  tedimonianza  di  Servio.  (^)Giolèffò  Scaligero  (r) 
crede  che  fia  voce  etrufea  derivata  dalla  firiaca  , lignificante  grave'  efàlazìo- 
ne;  non  parendogli  verilimile  l’ opinion  di  Prilciano , che  venga  dalia  voco 
greca  ^i$i’toc  , la  quale  non  ha  che  far  nulla  col  puzzo  dell’  aria . I tem- 
pli della  Mefite  di  ordinario  edificavanfi  avanti  le  mura  delle  cittadi  , ac- 
ciocché le  difendeffe  . Tedimonio  Tacito  (rf)  allorché  narra  , di  ordino 
dì  Antonio  capitano  di  Vefpafiano  edere  data  arfà  , e didrutta  Cremona , 
perché  avea  fèguito  le  parti  di  Vitellio,  dicendo  : Cnm  omnia  facra  profh- 
naque  in  igne  conjìjertnt  ,folum  Mepbitis  templum  Jietit  ante  Mxnia  , loco 
feu  nnminc  defenfum  , Al  credere  di  Servio  non  fi  fcannavano  in  quedo 
tempio  le  vittime , ma  entro  il  lago  fi  lafciavano  affogare  ad  aq'iam  ap- 
plicai , hoc  erat  gtuui  litationit  . Al  prelcnte  del  tempio  di  Anfìn- 
lo  non  è rimalo  vedigio  ; ficcome  nè  anche  della  grotta  mentovata  da 
Virgilio  : fe  pure  egli  non  intefe  dello  deflò  lago  , e dell’  inghiottimento 
deli’  acque  nel  ricadere , quando  diffè 

Hlc  foccHt  borrendum , iS  fezi  Jpiracula  Ditis 
Monjirantur , ruploqut  ingens  Acheronte  vorago 
Pejlifèras  aperit  fauces . 

Rimettendoci  ora  nello  intrallafciato  cammino  , diciamo  che  l’ Appio 
poc’  oltra  a linidra  fàlendo  per  un’  amena  collinetta  menava  tra  Cefualdo 
e Frigento  , nel  qual  luogo  qualche  vedigio  apparilce  dell’antica  fclciata; 
e febbene  non  portaflè  ella  per  dentro  la  detta  città,  partiva  però  poco  di 
fiuto.  E'  fituata  Frigento  circa  al  XXI.  milliario  da  Benevento . S’ inganna 
dunque  l’anonimo  autore  della  Dìrtèrtazione  filila  Tavola  corografica  Itali* 
meda  ozi,  dampata  nel  X.  tomo  della  collezione  Italica  del  Muratori  (e) 
allorché  dice  effer  poda  paoli  fnpra-  Arianum  ( e pur  fono  circa  a miglia 
dieci  da  Ariano  a Frigento  ) XlU.  m.  paff.  a Benevento;  quando  fono  ben 
XXI.  miglia  , e non  'XIII.  In  latino  fii  detta  Frequentam  , e Frecentum  ; 
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e male  taluni  opinarono  eflère  forfc  quella  ,chc  daTolommco  Altra  pl’Irpi- 
ni  allogata  col  nome  di  Fratmlo  (a  ) Hirpinorim  orbet  funi  yìquilnia , 
Abdtinum  , Eci.'lanum  , Fratuolam  , Nè  di  quello  Frotuolo  , né  di  f ri- 
gemo vi  ha  prcIT'o  gli  antichi  (crittori  memoria; ma  leggcfi  Ailamentc  che 
nei  V.  lèccio  del  Signore  il  Aio  veAovo  S.  Marciano  Ai  ordinato  da  S.  Lio- 
ne Papa  , che  tenne  la  cattedra  pontiAcia  dall’  anno  440.  o 41.  Ano  all’ 
anno  461.  Circa  poi  l’anno  984.  fu  da  un  terribile  tremuoto  in  parte  ab- 
battuta, come  ri  fenice  rOAienlè(Zr)  De  Ariano  ,iS  Fricento  partem  dejìru- 
xil . Ond’è  veriAmile  che  allora  alla  chielà  di  Quintodccimo  lulTc  unita  la 
Frecentina  ; fé  abbiamo  per  vera  la  bolla  diPP.  Lione  dell’anno  10^4.  rife- 
rita dall’ Ughelli , in  cui  A là  memoria  della  chielà  di  Quintodecimo , o Aa 
Kclanenfè  ; nè  di  quel  tempo  truovanfi  mentovati  vefcovi  f recentini , ma  lòlo 
verfo  il  XIL  lèccio , e dopo  ; forfè  perchè  allora  rimelTà  in  buono  Aato  Fri- 
gento  liivi  la  cattedra  Eclanenfe  di  bel  nuovo  trasferita . Ma  Accome  a tutte 
le  umane  colè  avvenir  fuole  , tra  per  le  guerre  continue,  che  Aiiono  in  queAo 
Regno , e per  li  frequenti  tremiioti , che  in  quella  regione  piena  di  minerali, 
più  che  altrove  A fan  lèmire,ella  si  fattamente  venne  a decadere , che  dal 
PonteAce  Paolo  II.  a’  7.  Maggio  dell’  anno  1466.  fu  alla  chieAt  velcovi- 
le  di  Avellino  jcque  prìncipaliter  unita  ; renandovi  tuttavia  in  piedi  la  Aia 
cattedrale  ad  onore  della  Beata  Vergine  , e di  S.  Marciano  Aio  veAovo  ; 
contuttocchè  nell’  anno  173;.  molti  ediA^j  a cagion  del  violento  tremuoto 
andaflèro  in  rovina. 

Non  Amo  in  queAa  città  molte  veAigia  di  antica  magniAcenza , ma  pur 
vi  A truovano  alcune  infcrizioni  forA;  traljmrtatevi  da’  convicini  luoghi . In 
una  di  eAè  A fa  memoiia  di  un  celebre  condottiere  di  cocchi  lotto  l’im- 
perio di  Domiziano , da  cui  più  volte  fu  con  corone  premiato  ; ella  dice  così 

Q^CEPIDIO  NIGERIO 
AVFVSTIANO 
INVICTO  AVRIGATORI 
IN  FACTION  VARIs  PLV 
RIES  AGITATO  SEMPER 
VICTORI  AB  IMP.  DOMI 
TIANO  AVG.  CAES.  PLV 
RIES  CORONATO  PRE 
mI.SQ:^  ÌIT.  AVCTO  P.  S 
VIX.  ANN.  LXIV.  M.  III. 

LVCILIA  APPVLEIA  VXOR 
MAR.  B.  M.  FEQ 

Si  fa  in  quella  inlcrizione  memoria  delle  varie  fazioni  , o Aen  parti, 
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che  contendevano  col  corlò  delle  carrette  ne’ giuochi  eircenfi . Suetonio  par- 
' Jando  di  Vitellio,  narra  che  Fazioni  Z'tnctx  ita  trai  addiBus,ut  ei  femper 
fa-jcret\  e di  Caligola  , che  Ita  addiBas  erat  prajìnx  faBioni  iS  dedita:, 
ttt  atnaret  in  Jìabulo  eJlìdaè , éf  taaneret . E queAe  fazioni  diftinguevanfi 
da’ vari  colori,  che  prima  fiiron  quattro,  e poi  dall’ Imperador  Domiziano 
Vi  fu  aggiunto  il  quinto  , cioè  il  porporino , al  riferire  dello  flefTo  Sueto- 
nio . Non  mi  dilungherò  lòpra  colà  cotanto  nota  , e della  quale  fi  è al- 
trove parlato  . Farmi  lòlo  notabile  che  Quinto  Cepidio  mutò  alcuna  fia- 
ta partito,  e comparve  nel  circo  or  lòtto  una  divilà , or  lòtto  un’altra. 

In  un’  altra  a forma  di  ara  fi  fa  menzione  del  dio  Pane  compagno  di 
Mercurio , come  lo  chiamò  Filodemo . I lùoi  facerdoti  erano  detti  Lùpcrci , 
onde  venne  il  nome  de’ giuochi , e delle  folennità  Lupercali , che  celebravanli 
a mezzo  Febbraio  lòtto  il  colle  Palatino , ìnfiituiti  dal  Re  Evandro  Arcade 
( foriè  perchè  Pane  era  nume  di  Arcadia  ) fecondo  altri  da  Romolo  . 
Chiunque  lòlTe  , certamente  fu  autore  di  abominevoli  , e sfacciati  riti.  Il 
marmo  dice  cosi  : 

PANI  MERCVRIO  SAC 
CLAVDIVS  OFELLIVS 
LVPERCVS 
PRO  VOTO 

Un  altro  marmo  dedicato  a C.  Mettio  Rufò  , vien  dal  Grutero  f i»  ) ripor- 
uto  quali  folle  in  l'euticane  luogo  poc’oltra  Tauralò  , in  due  Iòle  righe  j 
ma  egli  in  verità  triiovafi  predò  Frigento  in  quattro . 

Da  quello  luogo  lòtto  Frigento  comincia  l’Appia  a làlire,ed  entrare 
per  uno  tiretto  divari  monti  a delira,  dov’ è la  Guardia , che  volgarmente 
chiamafi  Lorgobarda  ,e  indi  il  gran  bofco  detto  Formico/o  i e a finifira  co- 
minciano gli  Appennini  . 'f rattotratto  truovanfi  reliquie  della  via  lafirìca- 
ta,e  veggonfi  anche  delle  félci  Ijiinte  giù  ne’ valloni  dalla  forza  delle  acque 
piovane',' che  quivi  in  copia  grande  fi  unìlcono,  e han  rotto  e guado  ella 
via  ; Ceche  poco  fe  ne  riconofee  per  lo  fpazio  di  ben  lèi  miglia  : dopo  le 
quali  làlendo  ella  alquanto  più  in  sù , fa  meglio  dilcernere  le'  lue  vedigia . 
Circa  a due  miglia  prima  di  giugnere  in  Romula , nel  luogo, che  chiamali 
alla  gjavtfrfl  , fi  riconolcono  molte  rovine  di  antico  Ipeciofò  edilìzio,  e mar- 
mi mezzo  lèpolti , e frantumi  di  colonne  adài  grandi  : reliquie  certamente 
di  qualche  nobile  antico  tempio  ; ma  non  vi  ha  nè  antica  inicrizione  , nè 
< altro  fegno  , onde  fi  podi  argomentare  a qual  nume  fulfe  dato  dedica- 
to . E per  lo  cammino  dedò  fin  fotto  Buàccio  non  mancano  altre  rovi- 
ne di  edifizj  , le  quali  fan  comprendere  che  quivi  il  corlò  fiato  fudè 
dell’  Appia  . Debbo  qui  lòlamente  avvertire  i leggitori  , non  edèr  le  fel- 
ci di  quefio  tratto  di  drada  dello  dedb  colore  ofeuro  , come  le  già  de- 
lcritte,ma  di  varie  fpezie,  e colori,  altre  bianche  , altre  grigie  . Di  più 
elleno  fono  più  picciole  di  larghezza  , ma  adai  più  profondamente  con- 
ficcate nel  Aiolo,  fòriè  acciocché  meglio  refilledero  alle  correnti  deli’ acque: 
ma  il  tempo  poi  , e la  tralcuranza  han  renduta  la  via  a’  dì  nodri  pref- 
lòcchè  impraticabile  : e dicefi  ora  via  vecchia  , e via  Jirutta . 
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CAPO  y. 

Da  Romula , o Jia  Romulea , a Venofa . 

NEll’  itinerario  di  Antonino  riportato  nei  capo  antecedente  vien  la  cit- 
tà di  Romula,  o fia  Romulea  allogata  nelXXXVII.o  XXXVI.mil- 
liario  da  Benevento,  e nel  XXII.  o XXI.  da  Eclano  . Egli  è flato  però  ma- 
nìfeflo  error  de’copifli:  imperciocché  dalle  vicinanze  di  Mirabella,  dove  fti 
fltuata  r antica  Eclano , fino  alla  città  di  Bilàccio  edificata  Tulle  rovine  dell' 
antica  Romula , non  fi  contano  , che  miglia  XVI.  in  circa  . Or  altrettan- 
te eflèndone  da  Eclano  a Benevento  , ne  fiegue  che  quefla  fofle  lontana 
da  Romula  circa  miglia  XXXII.  L’  error  de’  copifti  ha  potuto  naicere 
dal  prendere  un  V.  per  un  X.  e cosi  fcrivere  XXI.  e XXII.  per  XVI.  e 
XVII. Fu  Romula  città  degTIrpini  fituata  filli’ ena  falda  dell’ Appennino, 
non  toccando  ella  il  piano  , in  cui  eflèr  dovette  qualche  piccini  villaggio, 
od  oflello  per  comodo  de’  viaggiatori  , chiamato  perciò  Sub  Romnìa  nel- 
lo allegato  itinerario  . Di  lei  fece  memoria  Livio  ( « ) laddove  narrando  i 
fatti  della  guerra  Sannitica ( eh’ egli  dice  accaduti  nell’anno  4^7.  di  Ruma 
lòtto  il  confòlato  di  Lucio  Volunnio,e  di  Appio  Claudio j ma  in  fatti  eflì 
avvennero  due  anni  prima  , eflèndo  conlòli  Lucio  Cornelio  Scipione , e Gneo 
Fulvio  Centumalo , come  dottamente  oflèrvò  Carlo  Sigonio)  dice  che  comi- 
tilt  perJt&U , veteret  confulcs  ( cioè  Publio  Decio  Mure  , e Quinto  Fabio 
negli  anni  di  Roma  476.  ) jtijft  bellum  in  Samnio  gerere  prorogato  in  fex 
menfc!  imperio . Itaque  infequenti  quoque  anno  L,  Volumnio , iS  Appio  Clau- 
dio crjf.  P,  Deciut , qui  conjul  in  Samnio  reliPtus  a collegà  fuerat  prccon- 
Jul yidem  popu/ari  non  dejiitit  agros  . E che  pofeia  andò  egli  ad  inve- 
flire  la  città  di  Murgamìa,  filmata  comunemente  la  ricca  e popolata  ter- 
ra di  Mortone . Ma  io  non  faprei  acconlèntirvi  per  efier  ella  molto  dittan- 
te da  Romulea , la  quale  dopo  la  prelà  di  Murganzia  , fii  rotto  da’  Romani 
con  calore  attaccata  , e per  attàlto  manomeflà . Indi  dicea  Publio  Decio  a’ 
lòldati  ; ad  Romuleam  urbem  bine  eamus  ubi  cor  labor  haud  magnus , pr^ida 
major  manet  . Or  panni  inverifimile  che  tra  Morcone , e Bilàccio , dove  è 
aflài  lungo  tratto,  non  vi  fufie  altro  luogo  da  combattere,  e fottomettere 
inunpaelè  interamente  nemico.  Ma  checché  fia  di  ciò , quantunque  la  città 
di  Romulea  fiata  fiiflè  aflài  forte , e in  fito  molto  malagevole  ad  eflère  efpu- 
gnata , nondimeno  1^1  quoque Jìne  opere  ,Jìne  tormenti!  •Jìtnul  admota  funt  ftgna 
nulla  videterriti  a muri!  qua  cinque  proximum  fuity  fiali!  raptim  admoti!, 
in  moenia  evafiere . Captum  oppidum  Romuleje , ae  direptum  eji  : reftando  ta- 
gliato a pezzi  il  prefidio  di  dumila  e trecento  Sanniti,  oltre  a Temila  abi- 
tatori fatti  prigioni  , e un  immenlb  bottino . Indi  fu  ancor  lòttomefla  Fo- 
rento  , o fia  Forenza  , che  in  Livio  per  errore  leggefi  Ferentinnmy  luogo 
nel  paefe  de’ Volici,  o fia  dell’antico  Lazio.  Ne’ fècoli  fuflèguenti  niun’ al- 
tra memoria  fi  truova  di  quefla  città , forfè  perchè  da’  Romani  nella  guer- 
ra Sannitica  fu  preflbcchè  dittrutta . Era  in  piedi  a tempo  di  Stefano  Bizan- 
tino , che  1’  appella  Romuglia . Di  prefènte  Bilàccio  è fituata  lòvra  un  pic- 
ciol  giogo  degli  Appennini , fcarlà  di  abitatoli , e di  fabbriche . Onde  Pa- 
pa 
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pi  Lione  X.  vedendo  le  rendite  della  fiia  chicli  inlùlHcienti  a mantenere 
un  velcovo  , unì  nel  ifij.  alla  lùa  cattedra  anche  quella  della  città  di 
1 S.  Angelo  de’  Lombardi  lontana  circa  miglia  dodeci  verfo  mezzogiorno , Die- 
dero a quella  città  qualche  fplendore  Cammillo,e  Bartotomnìeo  Borrelli 
alTaì  rinomati  nello  Audio  della  filofoga , e della  giurifprudcnza  . Serbanlì  in 
elTa  alcuni  antichi  marmi , oltre  una  colonna  milliaria  infranta , che  vede- 
fi  nel  ducal  palazzo  . In  efià  leggefi  lùlamente 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Un  altro  contiene  la  memoria  di  Quinto  Foflìd  cavalier  Romano , e dice 
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Il  terzo  è dedicato^  ficcome  credo , alle  ninfe  dell’  Ofinto  da  Gajo  Magio 
Yellcjano , famiglia  aflài  rinomata  nelle  Aorie  Romane 
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che  va  Ietto  cosi:  Nymphis  Aufidi  ftrvatricihut  facrum  C.  Magiat  C.  fi- 
liui  Vtllnanm  rejiituit  & dtdicavit . 

Quindi  la  via  per  lo  luogo,  che  chiamano  la  fvolgendd 

alquanto  a AniAra  , menava  verfò  Lieedogna  città  circa  a IV.  in  V.  mi- 
glia  dlAante  da  Bilàccio  j indi  verfò  l’antica  di  Arutta  città  di  Aquilonia 
( che  reAava  alla  deAra)  dilcoAa  miglia  VI.  in  circa  , non  già  XL  come 
vogliono  le  tavole  del  Peutingero. 
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Il  che  fece  giiiflamente  credere  alCluverio,c  fu  approvato  ancor  dall’Ol- 
flcnio  , che  Aquilonia  fuflc  in  quel  luogo  , dove  al  prelènte  è la  terra  di 
Carbonara , didante  circa  miglia  lèi  da  Bifaccio , e miglia  due  in  circa  dal 
fiume  Olinto  (non  già  lèi  come  vuole  il  luddetto  itinerario)  su  del  quale 
per  nobile,  e magnifico  ponte  fi  pallàva  per  gire  a Venolà.  Nè  mancano  in 
quella  parte  avanzi  mezzo  lèpolti  di  fuperbi  edifizj  : chiaro  indizio  che  vi 
fia  fiata  qualche  città  già  da  gran  tempo  difirutta . Fu  Aquilonìa  da  Plinio 
nella  lèconda  regione  d’Italia, e fra  gl’Irpini  annoverata,  le  cui  parole  di 
Ibpra  riportammo  ; e così  anche  da  Tolommeo . Onde  s’ ingannarono  for- 
fè Paolo  Merola  , Celiò  Cittadini  preflb  1’  Ortelio  , il  Cellario  ( a ) ed 
altri , i quali  credettero  elfere  Aquilonia  lo  fleflò  die  Lacedogna  città  cir- 
ca miglia  quattro  quindi  diflante  verlò  lèttentrione  , fituata  full’ erto  di 
un  monte  . Potrebbe  al  più  dirfi  in  loro  difelà  , che  fùflè  Aquilonia  ne- 
gli antichi  tempi  fiata  nel  luogo  , dove  prefib  fu  edificata  di  poi  la  ter- 
ra di  Carbonara  ; e che  nella'  prima  difiruzione  di  Aquilonia  avefièro  i 
fiioi  cittadini  edificata  la  nuova  Aquilonia  , corrottamente  polcia  l' Ace- 
donia,o  fia  I* Aquilonia  appellata  , full’ erto  del  monte , di  là  circa  a IV, mi- 
glia difcofio  verlò  lèttentrione  . Comunque  ciò  fia , certa  cofa  è che  la  via 
Appia  , o liifiè  paflàta  per  di  lòtto  la  terra  di  Carbonara  fui  ponte  dell’ 
Ofanto  , che  viene  dal  volgo  comunemente  chiamato  rfi  Perdi/f'fjio  , o 
per  di  lòtto  T>acedogna  verlò  l’ Ofanto  , lalciando  a delira  in  qualche  di- 
flanza  Carbonara  ( liccome  filmano  i prattici  del  paefc)  non  potè  dire  il 
vero  l’ itinerario  del  Peutingero , dìiègnando  la  difianza  di  miglia  VI.  da  lòt- 
to Bifaccio  ad  Aquilonia, e di  altre  VI.  da  Aquilonia  al  ponte  dell’Ofan- 
to.  Poiché  quello  fiume  è miglia  III.  in  circa  difiante  da  Carbonara  , paf- 
làndofi  per  il  ^ponte  di  Perdi  loglio  , e miglia  VII.  da  Lacedogna,  pali 
làndoli  per  l’ altro  ponte , che  di  S.  Venere  volgarmente  vien  detto  . Stima- 
fi  più  ficura  r opinion  di  coloro  , che  dicono  efièr  l’  Appia  pafiàta  per  di 
lòtto  Lacedogna , e di  là  ( lalciando  a delira  Carbonara  ) verlò  il  ponte  di 
S.  Venere  ; tra  perchè  la  firada  è più  piana , e men  dilàgiata  dell’  altra  per 
Carbonara  , la  quale  è angufia  , montuolà  , e afiài  Icomoda  j e perchè  è la 

Siù  dritta  verlò  Venolà  , e qualche  velligio  fe  ne  riconolce  di  là  da  Lace- 
agna  andandofi  verlò  1’  Ofanto  . Alla  quale  opinione  parmi  doverli  all 
lèntire , anche  a rifleflò  che  quella  via  fi  accollerebbe  afiài  più  dell’  altra  al- 
la deferizione  del  Peutingero , degli  altri  itinerari  già  altrove  rapportati , 
e all’  antica  dinominazione , che  quivi  fi  lèrba  di  ?>ia  vecchia  , e via  felica- 
ta.  Errò  certamente  a partito  l’Abbate  Ughelli  fh)  confondendo  Aquilo- 
nia coll’antica  , fituata  poche  miglia  lontano  da  Turfi  in  Balilica- 

ta,alia  cui  cattedra , dopo  difirutta  Anglona,fu  quella  dioceli  unita:  ed  er- 
rarono il  Biondo , Leandro  Alberti , ed  altri , ponendo  Aquilonia  nel  fito  , 
dove  al  prefente  fi  vede  la  ricca, e popolata  terra  di  Agitone,  la  quale  è 
nella  provincia  di  Contado  di  Molilè , porzione  per  altro  un  tempo  dell’an- 
tico Sannio  : (micchè  ella  è difiante  da  Carbonara  rer  lo  tratto  di  predò  a 
ottanta  miglia  ; onde  qualora  non  voglia  dirfi  elure  fiate  due  le  Aquilo- 
nie  ( come  opinò  il  Ciarlante  ( c ) non  potrà  giammai  lòfienerfi  che  1’  A- 
quilonia  full’ Appia,  e negl’Irpini,  di  cui  parla  T itinerario , Plinio , e To- 
lommeo, fuflè  fiata  dove  ora  è Agnone.  Peraltro  dalle  parole  di  Livio  (d) 

( qua- 
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( qiwlora  il  tetto  non  fia  corrotto  ) rendefi  la  colà  molto  dubbiofà:  impe- 
rocché narrando  egli  che  i confoli  Lucio  P.ipirio  Curfore  , e Spurio  Car- 
vilio  fiirono  ij«:diti  nel  4f9.  con  due  differenti  eforcìti  contro’  Sanniti  , 
dice  che  il  primo  di  efll  (òtto  Aquilonia  accampolli  , l’altro  a Cominio  ; 
ne’  quai  luoghi  fatto  aveano  i Sanniti  tutto  Io  sfòrzo  della  loro  difélà  . E 
che  volendo  Papirio  fare  avvifato  il  collega  degli  andamenti  de'  nimici , gli 
mandò  da  Aquilonia  un  corriere,  il  quale  nel  gire  a Cominio  , e nel  tor- 
narne conlìimò  tutto  il  giorno , e parte  della  notte  ; non  cflèndovi  altra  di- 
fianz3,che  di  circa  a venti  miglia. Dal  mentovarli  da  Livio  in  tal  propo- 
(Ito  il  territorio  di  Jtina  argomentarono  giuttamente  i geografi  che  la  cit- 
tà di  Cominio  fuff'e  in  qualche  luogo  del  ducato  di  Alvito , o pretto  Sora , 
od  Argino  j e Aquilonia  in  quel  luogo  dove  ritrovafi  Agnone.  È certamen- 
te (c  a mezza  flrada  da  Cominio  vedevanfi  le  fiamme  dell’ incendiata  Aqui- 
lonia , ficcome  afferma  Livio, non  è pollibile  eh’  egli  intenda  dell’ Aquilo- 
nia negl’Irpini , la  quale  era  troppo  più  dittante  , e fituata  non  lontano  dal 
fonte  del  fiume  Trigno,da  Romulea,  e dall’Ofanto  ,e  folla  via  che  me- 
nava a Venofa  *.  Dovenrlofi  adunque  riferire  il  racconto  di  Livio  all’  A- 
quilonia  Sannitica  , cioè  ad  Agnone  , ne  fiegue  che  da  quella  diverfà 
fiìtte  quetta , che  ora  chiamali  Caibonara  : il  che  non  fu  ben  confidcrato  da’ 
nottri  fiorici  e particolarmente  dal  fuddetto  Ciarlanti  ( a ) Fuori  di  Car- 
bonara circa  cento  palli  a finittra  nettar  via  , che  conduce  veifo  l’Ofanto, 
truovafi  un  affai  nobil  marmo  (coverto  nell’anno  I734-  foun  terreno  della 
chiefà  maggiore  , in  cui  Icggefi 
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Appartengono  quefti  confoli  agli  anni  600.  di  Roma,  e fi  deve  anche  cor- 
reggere coll’  autorità  di  quello  marmo  Giulio  Ofléqueme  ( b ) predò  cui 
Opiinip  leggefi  col  prenome  di  Lucio . Deefi  anche  notare  il  cognome  di 
Collatìno  unito  alla  famiglia  Cornelia  , e ’l  prenome  della  moglie , e i fooi 
due  nomi  gentilizi , cioè  Clodia , e Cecilia  lènza  prendere  quel  del  marito  . 
Di  più  vi  è da  confiderare  il  titolo  (peciofo  di  primo  faciale  , carica  mol- 
to ragguardevole  nella  Repubblica  ; dapoicchè  1 feciali  eran  come  cufiodi 
della  pubblica  fede  nelle  guerre,'  nelle  paci,  e nejle  leghe  ; ficchè  il  gius 
faciale  comprendeva  buona  parte  del  gius  dette  genti  , e del  gius  pubbli- 
co 
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co . Come  poi  il  capo  de’  iéciali  col  /ùo  colleggio  comunicaflcro  i loro  fen. 
timeiitì  co’  magidrati  fupremi , potrà  leggerli  diftimameme  appo  Livio  (a  ) 
c in  Plutarco  e in  Dionigi  (è).  Qi^efli  dopo  aver  detto  quanto  dal  leda- 
le era  dato  riferito  nei  ritorno  a Róma , Ibggiugne  : Deiadè  ajjnmpti!  c/cterit 
ftcialibHS  ad  Jenatma  refert  omnia  fe  rito  ex  facrarum  reritm  prxfcripto 
executim  , & Jì  %'elint  hellum  decernere , licere  id  illis  per  deot . AHoqaiJt 
quid  hornm  omijfum  ejfèt  neque  fenatai  fai  erat  bellum  decernere  , m que 
populo  . Il  medeiimo  AlicarnalTeo  aderma  che  tal  colleggio  era  molto  an. 
tico  1 e che  una  tal  coduroanza  fede  data  fin  da’  tempi  degli  aborigini  ; e 
*1  tede  citato  Livio  afferilce  che  cotal  codume  derivato  fulTe  dagli  Equico- 
li , e in  Roma  introdotto  dal  Re  Anco  Marzio.  Fin  da  que’ tempi  furono' 
aggregate  a quedo  colleggio  perfone  per  nobiltà , e per  virtù  aflài  ragguar- 
devoli , come  dice  lo  lìe^  Dionigi  ( r ) che  ne  fece  autore  Numa  Pom- 
pilio : Hi  ( c'ioè  i feciali  ) f/nC  fileBi  è pn^iontilJimi:  fomiliit , fungunturque 
per  omnem  tiitam  eo  facerdotia , primo  rtimi  hujui  /acri  magi/irafas  aublo- 
re . Proliegue  indi  lo  dorico  a narrare  tutti  gli  uffìzj  de’  fecjati , dal  cui  ora- 
colo pace,  o guerra  veniva  approvata, o proibita.  Ad  efli  apparteneva  al- 
tresì il  giudicare  delle  ingiurie  , che  o dallecittà  confederate  luflèro  date  fat- 
te a’RomanijO  da  quedi  a quelle,  ^ compeito  crimine , femtes  comprehenfoi 
Ijfi  t/e./tre  : giudicare  altresì  delle  offefe  fatte  a’ legati,  e procoirare  che  in- 
teramente letbate  fulTèro  le  condizrohi  dell’ amicìzia , e della  confederazione 
de’popoli,/>tìCfi»  edam  conflcere  , aut  Jtparum  kgidme  faBa  t'ideatar , irri- 
tam  reddere  : pralerea  Jt  quod  imperatore!  contro  jusjurandum  peccaz'erint 
coonofeere  fOtque  expiare  , Solevano  codoro  nell’ intimare  a’ popoli  la  guer- 
ra,lanciare  verfò  la  provincia, o città  già  dichiarata  nimica , un’ alla , o dar. 
do . E tal  codume  fu  ancora  appo  i barbari , e’  Greci  j onde  di  Alcdàndro 
Magno  fu  Icritto  che:»'»  Perfdem  profeBurui  ^e  navi  in  litui  hajio'n  eja- 
culatui  efi  yterr amane  primum  egrejj'ui  navigio  quaji  captivam  cvpit . I Ro- 
mani intimarono  a Cartaginelì  la  guerra  mifià  hajiày  e quelli  corrifix>lèro 
loro  n.ijjìi  bajifi  , caducjeoque  ; ond'  ù che  i feciali  fìilevano  portare  il  ca- 
duceo, al  riferir  di  Dione  (dj  la  quale  ada,  come  dottamente  oflèrvò  A- 
driano  Turnebo  (e)  da  unpado  di  Dione  Coceejano  , dove  parla  della  fpe- 
dizione  di  Marcaurelio  Antonino  il  Filofòfb  centra  1 Marcomanni  ,erat  fan- 
guine  infeBa. 

Ma  ripigliando  il  corfo  dell’  Appia  per  quella  parte  , che  già  dit 
fi  edere  la  più  Gcura,e  più  propria  di  lotto  Lacedogna , diciamo  che  cir- 
ca a tre  miglia  o poco  più  dal  luogo  lòtto  Buàccio  , ond’  ella  pallàva  , 
truovafi  la  detta  città  ; e più  oltra  menando  verlb  1’  Ofànto  per  luoghi 
piani  , cd  ameni  , ne’  quali  qualche  lieve  contradègno  dell’  Appia  fi  rico- 
nolce , lalcìava  ella  adedra  Monteverde, e Carbonara;  quella  miglia  tre  da 
Lacedogna,  queda  circa  a miglia  fei , ma  più  lontana  dall’ Appia,  e in  fi- 
lo più  alpcdre,e  infrequentato  . H ponte  che  padavafi  fòli’  Ofanto  è di- 
nante miglia  nove  da  Bifàccio  , e lèi  incirca  da  Lacedogna  , che  dicell  il 
ponte  di  S.  Venere  ^ e ferba  ancora  qualche  vedigio  di  antica  magnificen- 
za . Naice  1’  Olànto  ne’  monti  degl’  Irpini  circa  tre  miglia  fòpra  la  ter- 
ra tli  Calitri , la  qual  fii  nel  1694.  dal  tremuoto  quafi  didiutta,  benché  al 
prcfcntc  Con  migliorile  più  nobili  edifizj  fi  vegga  ridorata.  Si  unilceegli 

fòt- 
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lòtto  Calitri  con  un  altro  picciolo  fiume,  che  lòrgc  preflò  ilcafiello  Mor- 
ra,onde  forfè  prefc  il  nome  la  nobii  famiglia  Beneventana.  Vi  fi  aggiun- 
gono poltra  altre  acque  di  un  groflò  rivolo  , che  difèende  dagli  Apennini 
per  Atclla , preflò  la  quale  fi  vede  il  ponte  , che  chiamano  di  Pierdilogìio , 
per  cui  Itimarono  taluni  che  paflàflc  l’Appia  verlò  Venolàj  detto  nell’itine- 
1-ario  di  Antonino  Jd  ponltm  At^ii  : benché  alterati  frano  i numeri  delle 
miglia , ficcome  fi  è ofiervato  di  (òpra.  Ma  io  Aimo  con  maggior  probabilità 
che  pafl’afle  per  1’  altro  ponte  circa  a miglia  lètte  più  aldilbtto  verfo  f«- 
tentrione , chiamato  di  S.  Venere,  com’è  detto:  il  quale  era  negli  antichi 
tempi  più  magnifico , ma  per  lo  corlb  degli  anni , e per  le  continue  guer- 
re nel  noftro  Regno  accadute  ne’  paflatt  Tecoli  è flato  più  volte  rovinato^ 
e più  volte  ancora  rifatto , ma  di  molto  inferiore  alla  magnificenza  di  pri- 
ma. Circa  cinquecento  paflt  di  là  da  quefto  ponte  truovafi  a frniflra  della 
via  , che  conduce  a Venolà  un  aflài  nobtl  marmo  a figura  di  colonna,  in 
cui  é fèritto 

IMP.  CAES.  M.  AVR 
ANTONINVS  AVO 
ARM.  PARTR  P.  P 
et  M.  AVR.  GOMMO 
DVS  AVO.  PROCOS 
REFICIEND.  CVR 

Se  la  via  da  Eclarto  a Venolà  per  lo  ponte  full’  Ofanto  fu  riftaurata  dall’ 
Imperador  Marcaurelio  , come  é detto  di  lòpra  , egli  è verifrmile  che  in 
quello  marmo  fi  parli  del  riftoramento  del  vicino  ponte , di  cui  fi  è parlato . 
Il  che  non  potette  accadere  lè  non  dopo  l’anno  del  Signore  I7f.  quando  Co- 
modo fu  creato  Auguflo  colla  potefm  proconlòlare  exira  arbem  , come  di- 
cono gli  fiorici.  Poe’  oltra  anche  a finiflra  di  quella  vìa  , lòvra  alti  gio- 
ghi frede  la  celebre  città  di  Melfi , che  capo  della  Puglia  fu  chiamata  da 
(juglielmo  Appulo  ( « ) 

Appaia  ìhrmannii  intrantibus  arma  repenti 
Melpbia  capta  Jait  : qaiequid  pradantur  ad  iliam  ^ 

Jlrbem  deducane  ....... 

Mania  Melpbienjìs  caput  òitc  erat  arbibut  iilii.  1 

Omnibus . 

Ma  In  verità  viene  al  prefènte  ella  confiderata  come  città  della  jprovin- 
cia  della  Bafrlicata  , porzione  dell’  antica  Lucania , la  quale  però  non  tra- 
paflàva  il  monte  Vulture  , da  Melfi , e da  Venolà  non  guari  dìflante  ; Fu 
quella  città  refà  celebre  per  la  dimora  di  due  lòmmi  pontefici , Niccolò  II. 
il  quale  nel  1069.  convocowi  un  finodo  di  cento  vefeovi , e Urbano  IL  che 
ve  ne  celebrò  un  altro  nel  1090.  Federigo  li.  Imperadore  vi  convocò  il 
generai  parlamento  , nel  quale  furono  Ibbilite  le  collituzioni  del  Regno 
dì  Napoli  . Da  Roberto  Cmilcardo  fu  la  lùa  cattedrale  fondata  nel  iigf- 
e dotata  fplendidamente  anche  di  feudi,  ond’ ella  è delle  più  ricche,  e con- 
fiderabili  di  quello  Regno. 

Pallàva  altresì  quella  via  poco  lontano  dalla  picciola  città  di  Rapolla 

N n n di- 


(•)  Zìi.  I. 
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dinante  circa  due  miglia  da  Melfi  verlò  mezzogiorno  . Siede  ancor  ella  a 
fiè  dell’  Appennino  in  fito  alquanto  alpefire  . In  piccioi  giro  ella  contiene 
poche  centinaia  di  famiglie  di  povera  condizione  : nò  conta  altra  antichità , 
iè  non  quella  della  venuta  de’  Normanni  : quantunque  altri  con  patlioiK , 
ma  lènza  fondamento  abbiano  altrimente  filmato , per  darle  qualche  vanto , 
In  quefta  diocefì  congiunta  alla  chiefà  di  Melfi  fin  dall’  anno  i fit.  Vivono 
molti  Albunefi , per  lo  cui  comodo  alTinono  quafì  tèmpre  tre  fàcetdoti  del 
rito  greco , i quali  celebrano , e ifiruilcono  il  popolo  in  greca  lingua  co’  cano- 
ni prelcritti  <ul  Coocrlio  di  Firenze , e dalla  Santa  Sede . Sovrafla  alla  via 
benché  in  qualche  dilianza , il  monte  Vulture  ( e Moaticeiio  appeWuo, 
comunemente  dal  volgo ) uno  degli  Appennini , di  cui  Lucano  (a) 

Jmul  tì  Gananui  , à arZ'a 

Vulturi!,  t!  calidi  luctnt  buxitt  Ma  tini, 
e anche  Orario  (b) 

Me  fabule fe  Vulture  in  Appulo 
Altricii  extra  limen  Apulùe 
Ludo  fatìgatumque  fomao 
Fronde  nova  puerum  palumbet 
T exere . 

Perchè  egli  è lontano  circa  miglia  cinque  da  Venofà  , in  cui  ebbe  egli 
il  filo  nafcimcnto . Dal  nome  del  medefìmo  monte  deriva  certamente  quel- 
lo del  vento  , alle  noftre  regioni  molto  dannofù  ,da’ Pugliefi  Volturno  ap- 
pcllatofcorae  opinò  fàggiamente  il  Cluverio(r)e  da’Greci  Euro,  di  cui 
dilTe  Livio  (rf)  Campii  torridi!  fediate  nube!  pulverii  vehitw  forfè  egli 
fù  cagione  della  gran  rotta  , che  riportarono  da’  Cartaginefl  in  Canne  i 
Ilomani . IngannolTì  dunque  il  Salmafio  fòpra  l’ ultimo  capo  di  Solino , allor 
ch’ei  diflè  il  vento  Volturno  efièr  così  detto  dalla  città  di  quello  nome, 
^ noi  delcritta  nel  lib.  IL  filila  via  Domiziana  : e da  quello  errore  egli 
cadde  in  molti  altri  ; imperocché  non  efièndo  egli  pratico  delle  noflre  re- 
gioni r etimologia  del  vento  volturno  non  potè  dilcernerc  : quelle  fono  le 
fue  parole  : Volturnu!  Romani!  appellatm  eji  Eurut , quia  ex  Volturno  op~ 
fido  veniem  , eo!  afiabat  ; nam  Volturnum  oppidum  Campanile  ab  oriente 
byberno  , Rome  unde  Euru!  fot . In  ea  parte  Italie  Volturnu!  amnii , & 
Volturnum  mare  dìBum  ef,  atque  inde  Volturnu!  ventut  , qui  efl  Euri/! 
Graeorum  . Foriè  dagli  effetti  dì  quello  vento  chiamollo  Orazio  Afabolo 
Incipit  ex  ilio  monte!  Apulia  noto! 

Vfientare  mihi , quoi  torret  Atabulut . 
che  è quanto  dire  nocivo  . Non  guari  lontano  da  quello  monte  a fìnifira 
deir  Appiè  nella  ffrada  che  di  là  mena  a Venofa , fu  non  fono  molti  anni 
(cavato  ,'C  .fedelmente  traferitto  il  feguente  marmo . 

■.  . ' ■ . veneri 

• '=  ERYCINAE 

i;  ‘ ‘ VICTRICI 

L.  CORNELIVS  SVELA 

^ SPO- 

(■)  Nil/it.S.  (b)  lit.yidi*.  <cj  (d)  Z<d.  13. 
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L I B R O ,IV.  LIBRO  V. 

' SFOLTA  DE  HOSTIB 

VOTO  DICAVIT 

A Venere  Ericina  ( cosi  chiamata  dal  monte  Erice  nella  Sicilia , dove 
Enea  a (ùa  madre  innalzò  un  fublime  tempio  ) edificò  in  Roma  Quinto  Fabio 
Biailimo  dittatore , al  riferir  di  Livio  ( a ) il  tempio  promefTb  in  voto , che  po- 
fciadedicò  già  creato  duumviro  a queflo  effetto  (i),  e un  altro  ancora  n’ebbe 
ella  prcflò  la  porta  collina  , promeffòie  da  Lucio  Porzio  Licinio  conibio 
negli  anni  di  Roma  pyo.  con  Publio  Claudio  Pulcro  ; di  cui  oltre  allo  flef- 
fb  Livio  ( c ) fanno  ancor  menzione  Ovvidio  ( </) , e Appiano  ( e ) . A coflei  dun- 
que col  Ibprannomc  ancora  di  Vincitrice  adempiè  il  voto  Lucio  Siila , ior 
rialzando  un’ara,  o tempio  in  quefti  luoghi, dov’  egli  più  volte  fconfìflè  i 
Sanniti,  gl’  Irpini , e’ loro  confwieratì.  Né  parmi  che  di  altri  nimici  pofla 
quivi  parlarli , tflèndo  il  marmo  flato  trovato  in  un  territorio  tra  gl’  Irpi- 
ni  anticamente  comprelb  . Se  pure  il  voto  non  fùflè  flato  da  Siila  ffiiolto 
nel  ritorno  dall’oriente  a Brindifi  ; donde  partito  per  venire  nella  Campa- 
nia , dovette  far  quella  via  , come  par  che  0 poflà  ricavare  dalle  parole 
del  noftro  Vellejo  (/■)  . Tanto  più  che  dopo  la  vittoria, eh’ egli  riportò  del 
coniblo  Norbano  preffb  Capoa , non  lontano  dal  tempio  di  Diana  Tifàtina^ 
egli  verfb  quel  nume  moftroili  ancora  religiofb , come  fi  è detto  di  fbpra . 

Dopo  il  corlb  dì  miglia  dodici  in  circa  dall’Ofantu  ( malamente  leg- 
gendoli negli  antichi  itinerari  di  Antonino  per  colpa  forfè  degli  amanuenifi 
XIX.  e XXII  ; e XVIII.  nelle  tavole  del  Peutìngero  ) giugneva  l’ Appia  in 
Venofà , fèndendo  prima  varj  monti , e colline  . Intorno  aì  nome  di  Venofà 
fbno  varie , e fàlfe  le  opinioni  : vogliono  alcuni , eh’  ella  il  prendeffè  da  un 
fàmofb  tempio  di  Venere  : meglio  avrebbon  detto  dalla  Venuflà  : altri  dalla 
copia  , e dalla  fquìfitezza  de’  vini  , o dalle  molte  vene  di  dolci , e frcfche 
acque  : altri  dall’  antichifllma  fùa  fbndatrice  Venilia  moglie  di  Datino  , c 
madre  di  Turno; onde  la  geme  fu  detta  Dauna:  ma  tutte  fon  favole. Ca- 
po della  Puglia  la  dille  Norrene  ( g ) Cujus  regicnis  ApnlU  Venufia  caput 
extitit  . Appiano! ^)l’  annovera  tra  le  città  più  principli  d’Italia  , come 
fecero  altresì  Livio , Plutarco , Plinio , ed  altri . Strabene  l’ attribuifee  a’  San- 
niti ; Plinio , e Tolommeo  alla  Puglia  ancor  effì . Orazio  fuo  cittadino! t) 
par  che  in  certa  maniera  l’ aferiva  a’ Sanniti 

Ctcdimar  : i!  totidem  plagia  confumimur  bofie 
Lento  Samnites  ad  lumina  prima  duello. 
e lo  fteflb  giudica  Giulio  Lipfio  ne’ Saturnali  ! i ).  In  altro  luogo  però  ne  parla 
il  poeta  dubbiamente  ; di  se  medefimo  dicendo  : Lueamtt  an  Àppalus  anceps , 
poich’ella  è tra’ confini  della  Puglia , della  Lucani.i,e  de’ Sanniti , o fieno  Ir- 
pini . Certamente  fìccome  fii  ella  una  città  affai  bella , fituata  in  piano  fra 
due  vallee  preffb  a due  rufcellifuno  de' quali  appellato  volgarmente  Jr/wara 
è ì\  Danno, coi  Orazio!/)  paaper  aquee  Daunu\')cxxì\  nientemeno  ella  è 
pregevole  per  l’ antichità . Ne  parlano  con  fiimma  lode  Polibio , Plutarco , e 
Livio  in  più  luoghi  , e particolarmente  nel  libro  XXXI I.  dove  dice  che  il 
confblo  Varrone  fcampato  dalla  gran  rotta  di  Canne  nel  r)3.  con  pochi 
cavalieri  ricoverofli  in  Venoft  : Confai  alter  ! Terentius  Varrò  ) feu  forte 

N n n a feu 


(a)  (b)  Idmtih.^y 

f c ) I.  (Ì9Ìt,  1 f ) lÀb.  X, 

C i ) i ( k ) lÀk.  v/ét.  I. 


r e ) Lii.  40u 


( d ) Lit.x.  d*  rtmtd,  ém«r. 
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feu  confili')  nihìl  fugitntinm  infefm  agmìni  ,cum  quinquaginta  ferì  equitì- 
b'ii  Venufam  peifr/gie  . ...  ho  tempore  quo  bitc  Cantfi{pocQ  lontano  da 
Canne  ) archaiit.'ir , l'enufam  ad  cof.  ad  quatuor  millia  peditam  eqttitumqae 
qui  fparf  fngà  per  ttgros  fuerant  , perzienere.  Eoi  omaes  Venufni  per  fa- 
milias  bemgnè  àccipiendot , curandofque  cum  divifjfent  , in  fngulot  equites 
t'tgas,i5  tnmeaj,tì  quadrigatos  imrnmos  quines  vicenos,  & peditibu:  aenos, 
ér  arma  quibut  deerant , exteraque  pablieè , ae  privatim  iojpitaliter  fabla . 
Era  ella  in  que’  tetnr'  delle  più  fiorite  colonie  de’  Romani  , anzi  la 
prima  , che  da  efil  lùITè  fiata  nel  Sannio  dedotta  negli  anni  di  Roma  460- 
ibtto  il  conlblato  di  Lucio  Papirio  Curlòrc  , e di  Spurio  Carvilio  Maffimo; 
come  atteflò  Vellejo(iJ)e  fi  ha  ancora  prciTb  il  Sigonio;  il  quale  afierma 
che  tutto  ciò  non  leggefi  in  Livio  inquanto  che  il  libro  di  quell’anno  è an- 
dato a male . 

Diedero  i Venofini  anche  fedele  ajuto  a’  Romani  contro  Annibaie , al 
racconto  di  Livio  (b)  finto  il  coniòlato  di  Quinto  Fabio  MalTìmo  la  V. 
volta  , e di  Quinto  Fulvio  Fiacco  la  VI. che  fti  di  Roma  il  f4j’.otto  anni 
dopo  la  Iconfitta  di  Canne.  E a cagion  della  loro  fedeltà  tenne  quivi  più 
volte  Marcello  le  tnippe  Romane  acquartierate  : onde  prete  motivo  Gajo 
Publicio  Bibulo  fuo  nimico  di  accularlo  in  Senato , che  male  pagnaverat  , 
quia  l-agante  per  Jtaliam  Annibale  media  ajìate  Vennfam  in  teBa  militet 
abduxifet  . Nell’  anno  poi  di  Roma  f fo.  al  dir  dello  ftcllò  Livio , furono 
creati  i triumviri  perchè  lupplilTero  il  novero  de’  coloni  in  Venofa  , molto 
diminuito  per  le  guerre  di  Annibaie.  Appiano  altresì  annovera  Venati  tra 
le  colonie  militari  . Non  è maraviglia  dunque  che  avendo  fperimentato  la 
gratitudine  Romana  , ella  fòfiè  anche  a’  tempi  degl’  Imperadori  , t del 
geografo  Strabone  una  celebre , e rinomata  città  ; e che  da  Cornelio  Siila 
folle  fiata  rifpcttata  , e non  diftrutta  ; come  la  maggior  parte  delle  città 
del  Sannio,  e degl’ Irpini . Nelle  civili  diteordie  tra  Celare,  e Pompeo,  Q- 
cerone  ch’era  del  partito  del  fecondo,  fece  Ipcfio  quella  via,c  fece  qual- 
che dimora  in  Vcno(à,come  ricavali  dalle  fiie  pifiolc  ad  Attico  (c)  Tan- 

tlm  filo  idib/is  Maii  noi  Venufk  mane  proficijcentet  hai  dedijfe 

feqriantar  igitar  noi  tua  literx eat  accipiemui  Brund'ifi 

Ko!  Tarenii  (argomento  chiaro  che  Cicerone  partito  da  Benevento  per  la 
viadiVenolà  verlò  Taranto , faceva  la  via  Appia  , ficcome  avea  prima  allo 
fielTb  Cicerone  Pompeo  inlìnuato  ) quoi  cum  Pompejo  lituXoia-vi  de  Kepublica 
babuerimm , ad  te  per/cribemot . Indi  nella  pillola  fella  , e fenima  prtito  già 
da  Venolà  per  l’ Appia,  e giunto  in  Taranto , dice  di  palla  r tolto  in  Brilli- 
biTarentum  Z'eni  ad  XK  Kalend.Junii  ; e quivi  fi  abboccò  con  Pompeo: 
Ego  cum  /nVa//w(  Tacenti  )cum  Pompejo,  & apud  Pompe]  uea  faifèm , prò- 
ficifeebar  Brundufum  ad  XIII.  Ktl.Janii  . Ne  parla  egli  ancora  ( d)  più 
volte . I Venofini  però  mofiraronli  Ceteriani  dopo  Ihrfe  la  caduta  de’  Pompe- 
iani , come  fi  laccoglie  da’  tegnenti  marmi , che  quivi  truovanfi  , uno  nel 
moniftero  delle  monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Benedetto , ne’ due  Iati  del  qua- 
le è fcolpita  la  fortuna  a mezzo  rilievo  ; cioè  a delira  col  cornucopia  al- 
le mani  , e a fmillra  fedente  col  timone  della  nave  a fianco  , come  fi  ve- 
de filile  antiche  medaglie,  e vien  deferitta  da  Lattanzio  Firmiano  (e)  Sb 
mulacro  Fortuna  cum  copia , & gubernaculo  fngitur , tamquam  biec  opet , IS 


(■,)  Z-t.i.  (b) 

i d ) Ncl/a^.  d.8.  cid.  (c)  Zi»,  1.  37. 


(c)  lit.S.ep.1. 
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humanarum  rcrum  rt^imtn  ohtineat , V inscrizione  è quefta 

'fORTVNAE 

SALVTARI 

C rVLI  CAESARIS  - 

DICT.  PERP.  P.  p.  • 

PRO  VOTO 
VENVSIA 

Nell’  altro , che  è mutilo , fi  dice 

LARIBVS  AVO 
C.  AVITTIVS  C.  F. 

PRO  REDITV  .... 

IMP.  AVO.  CAE  . . . 

C FIL.  P,  P 

% 

Da  que’  medefimi  barbar!  poi , che  rovinarono  tutta  l’ Italia  fu  difolata  an- 
cora Venoiàj  tantoché  da’ principi  Normanni  ridottifi  quivi  a fianziarc  fu 
ella  di  mura , e di  torri , di  fabbriche , e di  abitatori  fornita . Amoila  anco- 
ra il  Re  Carlo  d’ Angiò  filila  fine  del  XIV.  fècolo  del  Signore , che  vi  fe- 
ce f[xflu  dimora , e polcla  in  ifiato  di  buona  fortezza . Orazio  Fiacco  prin- 
cipe de’  lirici  Latini  ebbe  in  Venoià  il  fuo  nafeimento  negli  anni  di  Roma, 
68f.  a parer  del  Sigonio,  eflendo  confofi  Lucio  Cotta, e Lucio  Torquato. 
Di  lui  fcriffe  la  vita  Pietro  Crinito , ricavata  da  Eufébio . Se  ne  vede  una  fila 
llatua  nel  maggior  foro  di  Venoià . Ella  fù  patria  ancora , come  riferilce  il 
Freccia  (a)  tli  Euftachio,  fcrittore  de’ fili  delle  Città,  e del  celebre  poeta 
Luigi  Tanfillo  , come  cantò  egli  fteflò  nella  fua  rinomatifiìma  opera  delle 
Lagrimt  di  S.  Pietro  ( riveduta  da  due  noflri-  valentifTimi  cittadini  Gianibati- 
Ha  Attendolo , e Camillo  Pellegrini  ) dicendo  egli  : mio  padre  a Nola , ed  io  a 
Vemfa  nacqui . Quivi  ancora  fiorirono  i due  Roberti , Luzio , e Carlo  Ma- 
ranta,ìl  prelato  Luigi  Zeloni,  Francelco  de’Graflìs,  il  mattematico  Giam- 
batifia  Porfido  , e Donato  buon  poeta  della  fteflà  famiglia:  e negli  ulti- 
mi tempi  ella  diede  alla  luce  il  Cardinal  Ciambatifia  di  Luca  , celebre 
per  le  file  opere  legali , e lume  del  collegio  Apofiolico  (òtto  molti  lòvrani 
Pontefici  . Molti  amichi  marmi  fono  in  Venoià  , la  maggior  parte  però 
guadi , e mancanti  ,*  de’  quali  a filo  tempo  ufeirà  dalla  penna  erudita  del 
iiollro  infigne  letterato  Signor  Matteo  Egìzio  una  dotta  collezione  ,‘  onde 
(enza  molto  dilungarci  (àrem  di  pochi  folameme  menzione . 

Dicemmo  di  fopra  che  dall’ Imperador  Marcaurclio  fu  riilnurata  la  via 
da  Belano  a Venoià , e confèguentemente  anche  il  ponte  full’  Ofànto , ficco- 
me  dall’  inicrìzione  riferita  , Non  é maraviglia  dunque  che  al  medefimo 
Impcradore  foife  forfè  innalzata  da’  Venofini  qualche  fiatua , come  potreb- 
be raccoglierfi  dalfcguente  ffaniraento  d’inicrizione 

IMP. 


( ■ ) Di  Uh,  t. 
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IMP.  M.  AVRELIO 
ANTONINO  PIO  F£L.  AVO 
ARMEN.  PARTHIC  P.  P. 


Serbati  nel  monìtiero  di  donne  monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  delle 
leale  un  altro  marmo  innalzato  alla  tua  moglie  Fauttina 

DIVAE 
FAVSTINAE 
PII  AVO.  FILIAE 
AVGVSTAE 
COL.  VENVSIA 
D.  D. 

Un  altro  rxibil  monumento  di  un  curatore  de’  pubblici  edifizj  di  Venolà , e 
duumviro  forlé , e queflore  nella  llef&  città  , tmovafi  fuori  della  città  di 
Lacedogna  nella  via  che  conduce  verlb  l’Ofanto,e  Monteverdc , riportato 
ancor  dal  Orutero  (a)  e adeflb  riftontrato , nel  quale  fi  lagge 

C.  NERATIO  G FIL 
C.  NEP.  C.  PRON.  N.  C ABN 
PROeVLO  BETiaO  PIO 
MAXIMILIANO 
QVAEST.  n.  VIR.  QVIN(i_P. 

FLAMINI  DIVI  HADRIANI 
CVRATORI  OPERVM  PVBL 
VENVSIAE  DATO  AB  DIVO 
HADRIANO  CVRAT.  KAL 
NOLANORVM  DATO  AB  IMP 
ANTONINO  AVO.  PIO 
EPAPHRODITVS  ET 
CONVENTA  UB 

L.  D.  D.  D 

Altre  due  quafi  intere  inlcrizioni  tra  le  molte  rotte,  e manchevoli  fi  leggo- 
no prelTo  la  porta  occidentale, delle  quali  è la  prima 

M.  MVTTIENVS  L.  F 
C.  VIBIVS  L.  F.  n.  VIR 

I.  D.  STATVAS  EX  D.  D 
REFICIVNDAS 
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L’altra  manchevole  alquanto  è la  feguente 

M.  MVTTIENVS  L.  F 
M.  VIBIVS  L.  FIL 
M.  MESSIVS  T.  F 
M.  CAMILLVS  M.  F. 

OB  HONOREM  DECVR 
GRATVIT 


Viene  ancora  quivi  da  altri  riportata  quella  inltrizione  del  (èoolo  ballo , in 
coi  li  la  menzione  di  un  correttore  della  Puglia  e della  Calavrta,  chiama» 
to  Elio  Reftituziano , che  taluni  hanno  Rimata  fàl&. 

Di  un  altra  ancor  mutila  debbe  qui  iàrlì  memoria , cRcndo  ella  Rata 
un  tempo  aliai  Regolare. 

WNATIAE  C.  F.  MANLIOLAE 

HER CAP.  EX  TESTAMENTO 

COLONIS  COLONIAE  VENVSIN 


HS  ITO.  M.  N.  INTEGRA  SINE 
DEDVCT.  VICES.  EA  CONDITION 
VT  HEREDES  MEI  SVM.  .... 


Le  altre  inicrizioni  vengono  riportate  nel  compendio  della  floria  Venofina 
inlèrita  nel  primo  Sincro  quivi  celebrato  nell’  anno  1718.  da  monlignor 
Pierantonìo  Corfignani  patrizio  Marficano  , velcovo  della  medema  città , 
prelato  degniRìmo,  e celebre  nella  Repubblica  letteraria  per  le  opere  con 
ibmmo  plaufò  Rnora  date  alla  luce,  e da  cui  mi  furono  qucRe  notizie  co» 
manicate . 


CAPO  VI. 

ÀppÌA  da  Venofa  a Gravina. 

Uscita  da  Venolà  la  via  Appìa  verlò  oriente  ^r  lo  deliro  lato  degli 
Appennini  cammina  per  picciolo  Ipazìo  nel  piano  , e trapaflàndo  il 
rivolo  Dauno , o Ra  Jumara  , a’  inoltra  in  una  ameniflìma  valle , nella  qua- 
le qualche  lùa  felce  R vede  tratto  tratto  per  circa  miglia  due.  In  un  luo» 
jgo  che  chiamaR  Alla  firtjla  tra  alcuni  celpugli  tòno  le  rovine  di  un  edi- 
lizio , che  da  me  vicn  reputato  lèpolcro  per  la  lìia  figura  perfettamente 
circolare , e per  alcune  Rneiirine  cinerarie  con  incroflamra  marmorata  : lon- 
tano però  alquanto  da  quelle  rovine , e dall’  oppoRa  parte  avvi  la  lègven- 
te  inlcrizionc  fepolcrale  della  famiglia  Nevia 

DIS  MAN 

TI.  NAEVIO  T.  FIL 


FIR- 


della  via  appia 

FIRMO  ' ’ 

praef.  fabr.  proc 

ALIMON.  CVRAT.  VIAR 
C.  NAEVIVS  FRATER 
FEQT 

H.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S. 

IN  FR.  P.  xir.  j 
IN  AGR.  P.‘  Xn. 


...  Forfè  in  Venofa  egli  morì  mentre  che  era  impiegato  a rifarcire  l 
Anoia  o weflb  lei  volle  efler  fepolto  in  memoria  del  fuo  mfizio  . Direi 
fhc  fuò  fratello  folTe  quello  (teffo  Gaio  Nevio  , di  cui  parlafi  in  altra  m. 
^zio.^  w^o  Mirabella,  riportata  ancor  dal  Grutero  (a). 

Avvfcirea  ilVl.  milliario  da  Venofa,  eh’  à il  LXVI. da  Benevento, a 
dfiftra  deir  Appia  nel  luogo, che  chiamano  A/  pa/azzo  j una  coìonnz  imran- 
tT  che  io  riMto  certamente  milliaria , quantunque  non  vi  fia  verun  fegno 
di  caratteri  ; imperocché  riman  (blamente  la  (ùa  parte  inferiore , e je  noM 
dovrebbono  clTer  fegnate  più  (òpra  . Non  giwri  di  là  lontano  a finittra  m 
mezzo  la  ftrada,che  conduce  a Spinazzola  ,fi  legge  con  molta  fatica  quello 
marmo , le  cui  lettere  fono  alquanto  rofe  dall’  ingiuria  de  tempi  , e ^1 
palTaggio  delle  vetture,  eflèndo  egli  fabbricato  nel  piano  della  llrada,  che 
Sa  me  li  è in  varie  parti  fupplìto  al  meglio  che  fi  è potuto. 

M.  AVRELIVS  M.  FIL. 

SILVIANVS 

. > tris.  MILIT.  AIDIL 
Q_  PRAEF.  VIGILVM 
. IN  MACED.  PROF 

: ' . MERCVRIO  PACIF 

’ PERICVL  SVPERSTES 

- VOT.  SOL 

IV.  KAL.  lANVAR 
GN.  LENTVLO  M.  CRASSO  COS 
PRO  CVIVS  DEDICA  r.  STATVAE 


Credo  di  non  eflèrmi  ingannato  nel  fupplirlo.  Quefto  Marcaurelio  S.lvi^ 
tribuno,  e prefetto  de’ vigili  elfendo in  cammino  verfo  la  Macedonia  dovme 
in  quelle  vicinanze  Rampar  da  qualche  pericolo  , e 

a Mercurio  pacifero , protettore  de  vian^nti  .a  19.  Dewmbre  de»  anno  « 

Romà7?^2&II.diAugufto,el’XVI.dopo  lavittw^  Ajoiiaca  «'““felam 

di  Gnw  Cornelio  Lentolo,  e Marco  Liamo  CralTo  ^1 

de’ vigili  è raro  ne’ marmi. Fu  quefto  uffizio  dallo  fteflò  Augufto 
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come  rapporta  Suctonio (a)  Dione  ( ^ ) ed  altri . Imperocché  avendo  que- 
Ilo  Imperadore  rtabilito  fate  compafinie  di  foldati  , e commeflb  a ciaftuna 
dì  elTè  la  guardia  di  due  regioni  di  Roma,  volle  che  alle  medefime  prelè- 
dc(Te  un  tribuno,  e a qucfti  un  prefètto,  che  de’  vigili  (ì  appellava  j per- 
chè invigilavano  centra  gl’  incendiar]  , rattori  , ladri  di  notte , frattori  di 
porte  , e ricettatori  de’  nimici  , ficcome  attefta  il  giureconfulto  Paolo  nel 
titolo  /7^  officio  prtcfcSti  -ji^ilum,  ove  fon  chiamati  cujlodts  fiorami  urbis. 

Kdtrignendofi  dipoi  più  oltra  queda  via  tra’ monti , aveva  a delirala 
dirtrutta  città  dì  Banria , oggidì  Banzij  e più  fopra  ilcaltello  di  Spinazzola , 
entrambi  luoghi  della  diocefi  di  Venofa  : il  primo  da  lei  dittante  circa 
miglia  trcdici.il  fecondo  circa  dodici.  Per  quello  appartiene  a Bantia,di 
cui  appena  fovraftano  poche  reliquie,  fe  ne  truova  menzione  prelTo  Stefano 
Bizantino, Livio(f)e  Plutarco (rf).  Àd  (die’ egli  ) c//w  ( Cri- 
fpino};»rg/èif7.'/i  eff  (Marcellus)  pcffitifque  inter  Bantiam  urbem  , éf  Vemi- 
Jìam  cajiris , mullis  modis  Annibalem  lacejjtcìit . Rapporta  Livio  ( e ) che  i due 
coniòli  Marcello, e Crifpino  trallafciarono  l’allèdio  di  Locri  per  l’ avvicina- 
mento di  Annibale , e congiunlèro  i loro  eferciti  predo  Venofi . In  Apatiam 
ex  Brntiìs  reditum  , 0 inter  Vem/Jìam , Bantiamqne  minus  trium  millinm 
paff'nm  intervallo  confules  bini:  cajiris  confederant  . In  eandem  reaionem 
rediit  Annibai  averfi  ab  Locris  bello.  E quivi feguirono  tra’ due  eferciti  ne- 
mici fpellé  fcaramticcie  con  vario  evento  intino  a'tanto  che  atiatcatafi  batta- 
glia campale , reflò  il  confolo  Marcello  uccilò  , c ’l  collega  Crifpino  mala- 
niente  ferito.  Il  Cluverio  erra  a partito  in  collocar  Banda  a (iniftra  del  fiu- 
me Bradano  non  guari  lontano  dalla  fonte  , poiché  la  dittrutta  Bantia  era 
non  meno  di  miglia  dodeci  da  tal  fonte  lontana  , benché  più  ne’  conti  1’ 
itinerario  di  Antonino, in  deforivendo  il  viaggio  da  Milano  ad  columnam. 
In  Vanzi  vi  ha  1’  antica  rinomata  chicli  , e 'l  moniliero  di  S.  Maria  di 
Vanzi  , ora  tenuta  in  commenda  dall’Eminentiflìmo  Signor  Cardinal  Vin- 
cenzo Petra  , la  cui  nobil  famiglia  originaria  della  noftra  città  di  Capoa, 
trafpiantata  di  j»i  in  Napili  , è fiata  aggregata  alla  nobiltà  del  leggio  di 
Porto . ScriITè  dì  quella  chiefi , e badia  ima  brieve  erudita  fioria  il  fopral- 
lodato  monfignor  Pierantonio  Corlignani  , la  quale  manolcritta  confèrvafi 
dal  medefimo  degniflìmo  porixiiato. 

Per  quel  che  fi  attiene  a Spinazzola  terra  renduta  celebre  da’ natali  della 
finta  memoria  del  Sovrano  Pontefice  Innocenzio  XII.  Pignatelli , de’  pren- 
cipi  di  Mìncrvino , credefi  che  fla  quel  luogo , che  negli  antichi  itinerari  ap- 
pellali Ad  pinuns,  e oppidam  pini,  di  che  non  fa  parola  il  Cluverio  . Oggi 
comunemente  vìen  detta  Spina  aurea  . E però  fa  per  lìmbolo  una  Ipina 
d’ oro  : altri  la  dicono  Spinatiola . Certamente  fi  contavano  miglia  dodeci  da 
Vcnoli  Ad  pinum  , quante  ne  fono  ora  di  là  medefimo  a Spinazzola . 
Ke  a ciò  contraddice  il  Cluverio  allorché  alièrma  il  luogo  Ad  pinum  eC- 
fere  flato  per  la  via , che  drizzavafi  verfo  la  Lucania , e che  Celebris  fortaf~ 
fe  flit  prò  aliqua  pinu  in/ì^ni . In  quella  terra , che  lèrba  ancora  per  me- 
morie di  antichità  il  fuo  vecchio  cafiello , fi  riconofeono  varj  fregi  intaglia- 
ti in  marmo  , e qualche  tronco  bullo  nella  contrada , che  diceli  S.  Maria 
la  tivila  ,e  la  felce  i e vi  ha  un’antica  inicrizione  in  rullico  marmo  innal- 
zata dal  comune  di  Venolà  a Collantino , eh’ è la  lèguente 

Ooo  DN. 
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DN.  N.  CONSTANTINO 
PIO  PEL.  AVO.  PERP.  P.  P 
TRIVMPHATORI  ORBIS 
ORDO  ET  PLEBS  VNIVER 
SA  VENVSINORVM 
D.  D 

In  un'altra  tronca  fèpolcrale  nel  medefìmo  luogo  fi  legge 


CVST.  SAC.  DIAN 

ET  CVRAT  

QVINQVEN 

HOC  MONVM 

NON  LICET 


In  didanza  di  circa  miglia  XIX.  da  Venofa  paflàva  1’  Appia  per  un 
luogo  detto  Ad  Sihirm  , altramente  ad SUzdamm  negl’  itinerari  di  Antoni- 
no, e al  prelènre  il  Garagnone  ; ov’  ella  fende  una  falda  degli  Apennini , 
e circa  tre  miglia  prima  trapalfa  il  picciol  rivolo  , che  Metdarello  da’pae- 
fani  vien  chiamato  . Predò  quello  luogo  del  Garagnone  , fi  riconolcono  in 
una  alTai  lcomoda,e  lunga  valle  ammonticchiate , e confiilè  molte  felci  dell* 
Appia  , ed  altre  in  parte  dal  terreno  fepolte.  Non  vi  lì  truova  altro  ve- 
(ligio  di  antica  fabbrica  ; ma  in  un  marmo  a traverlb  lèpolto  , li  legge  la 
Icguente  mutila  inicrizione. 

LIBERO  PATRI 

. SAC 

LVDIS  TRIENNAL 
DATIS  ET  POPVt 
EPVLIS  DISTRIBV 


Segno  manifedo  che  in  quedì  luoghi  lii  qualche  infignc  tempio  di  Bac- 
co . Chiamanfi  latinamente  nella  inicrizione  giuochi  triennali , a Bacco  de- 
dicati, quelle  fede  che  grecamente  dicevanll  /rieterica,  di  cui  il  Voflìo:  w- 
nozabantur  lertio  quoque  auno,unde  /rieterica  diUa  juut ,idejf  trienaalia; 
onde  Virgilio  (a) 

Audito  Jlimulant  trieterìca  Baccio 
Orgia . 

Dal  Garagnone  menando  l’ Appia  verlò  Gravina  piegava  alquanto  , e 
fcendeva  circa  a due  miglia,  dove  incontrava  il  rulcello  Ogna , e un  altro 
che  Lama  di  S.  Cataldo  comunemente  li  appella . Per  quedo  tratto  non  fi 
vede  vedigio  alcuno  della  vìa  , ma  ella  non  potea  certamente  avere  altro 

cor- 
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corlò , per  efTer  quìvr  congiunte  varie  montagne  fino  alla  terra  di  Forenza 
Forentum , o Ila  Ferenttm  in  latino , e fino  all’  Acerenza  verlò  fettentrio- 
re , ed  ancor  oltra  verfo  la  Lucania  . Di  quedi  luoghi  parlò  Orazio  {a) 
Mhrm  qttod  jbret  omnil’/ii  ' 

Q»ica«q/te  ecifa  nidum  Acherontie 
I Sttltufque  Banti/ios,  & arzam 

Pingue  tenenl  bt/milis  Ferenti. 

Paflava  quindi  verlò  Gravina,  e per  mezzo  una  villa  de’ Signori  Or. 
lini  Duchi  di  Gravina  , che  chiamali  volgarmente  Poggio  Orjini  ; come  fi 
Icorge  da  circa  venti , o trenta  palli , e non  più  di  félci  ; che  poi  fi  veggo- 
no di  bel  nuovo  circa  un  altro  miglio  in  là  verlò  Giavina,  la  quale  ellèr 
dovette  la  Piera  nominata  nell'  itinerario  di  Antonino . 

Venufia  Silvium  M.  P.  XX. 

Piera  M.  P.  XHI. 

Sub  Luparia  M.  P.  XIV. 

Certamente  di  quella  opinione  fu  il  dottiflimo  Luca  Olflenio  nelle  annota- 
zioni all’  Ortelio  (l/)Ex  itineris  du&u , & intervallit . Nè  potè  ellcre  altra- 
mente , poiché  il  tratto  fùcccfllvo  di  quefio  cammino,  e lo  Ipazio  di  miglia 
tredici  in  circa  neccllàriamente  menava  alla  città  di  Gravina  . Direi  fòlamen- 
te,  eh’ ella  fu  di  più  piccini  giro  di  quello  , che  ora  è,  e in  quella  parte  che 
riguarda  gli  Apennini  , e AÌtamura  : non  efièndo  verifimile  che  I’  Appia 
faliflè  filli’  erto,  in  ctii  truovafi  di  prelèntc  Gravina  , circondata  da’ monti 
particolarmente  verlò  mezzodì  , e occidente  . Per  ellére  il  monte  fòvra  il 
quale  ella  fiède , al  di  lòtto  cavato , molti  poveri  cittadini  abitano  nelle  ca- 
verne fiitterrance  , le  quali  fiancheggiano  ancor  le  mura  della  città  : ond’ 
ella  potè  refiftere  al  feroce  attacco  de’  Saracini  nel  976.  al  riferire  del  cro- 
rifia  Lupo  Protolpata  : Obfederunt  Saraceni  GraZ'inam  irrito  conat» . Non 
cosi  però  nel  999.  in  cui  venne  fòggiogata  dal  Greco  Catapano  Gregorio 
per  fi)|irannome  "Tracamonte,  ficcome  regiftrò  l’anonimo  Barelé  così  : anno 
999.  Indir!.  XII.  dejcendit  Tracl>am:nti,  qui  H Gregoriut  c a topati  in  , iS 
olrfèdit  GraZ'inam , & comprehendit  Theojilailo , che  forfè  n’  era  il  govcrna- 
dore.  Ella  è città  popolata  e ha  lefiradc  alquanto  larghe,  ma  non  ben  lafiri- 
cate.  Nobile  e magnifico  fi  è il  palagio  ducale  de’  fignori  Urfini  fabbrica- 
vo alla  moderna  in  forma  di  caflcllo  , c in  modo  da  tenervi  1’  artiglieria 
<]ualor  bilbgnaflc  . Del  rimanente  non  vi  ha  colà  di  antico  , nè  degna  di 
tnemoria  ; nè  per  molta  diligenza  fi  è potuto  rinvenire  o antico  marmo , o 
altro , ond’  io  poteflì  trattenere  la  curiofità  de’  leggitori . Anzi  non  pollò  a 
meno  di  non  far  qui  un  giufio  rimprovero  alle  provincie  di  Puglia , le  qua- 
li più  di  tutte  le  altre  han  tralcurato  con  notabile  loro  fvantaggio  di  con- 
lèrvarc  le  antiche  memorie  , e le  fàNiriche  : onde  avviene  la  feiagura  di 
non  poterfi  ben  difiinguere  gli  antichi  liti  delle  città,  caftelli , ville,  ed  o- 
flelli  dagli  fcrittori  mentovati  : eflèndofi  gli  abitatori  ferviti  delle  inlcrizio- 
i)i , colonne , ed  altri  fiegi  della  veneranda  antichità  per  fabbricarne  fino  le 
fondamenta  delle  lor  cafè  , ficcome  Inno  fiato  afiicurato  tanto  io  , quanto 
altri  ancora  prima  di  me,daperfòne  pratiche  del  paefè . 
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Via  jtppia  da  Gravina  ad  Oria . 

PhssAVA  l’ Appìa.ficcome  è detto,  per  folto  la  città  di  Gravina , e prò- 
priamcnte  a finiftra  di  cflà  ; e piegando  alquanto  per  una  valle  rim. 
petto  agli  Appennini , menava  verlò  il  territorio  di  Altamura , creduta  dall’ 
Olftenio  l’antica  Lapatia , di  Oìi  fi  fa  menzione  nell’  itinerario  di  Antonino 
cosi 

Silvium  M.  P.  XX. 

Piera  M.  P.  XIII. 

Sub  Luparia  M.  P.  Xì. 

Canales  M.  P.  XIII. 

Tarento  M.  P.  XXU. 

Ma  ficcomc  con  accuratiflìma  diligenza  avverti  quello  dotto  fcrittore  che 
l’ antico  Silvium , altramente  ad  SilvìaHum , fiiflè  ove  di  prefente  è il  Gara, 
gnone , corrottamente  il  Gorgoglione  per  le  ragioni  rammentate  di  (òpra  : e 
con  uguale  accuratezza  (limò  , che  Piera  fufTe  fiata  in  quel  fito  , in  ari 
e adelfo  Gravina  ; cosi  dall’altro  canto  abbaglioflì  , credendo  eflére  fiata 
Lupazìa , dov’ è preicntemente  Altamura.  Imperocché  lè  nell’ itinerarioiiid- 
detto  vien  dilègnata  la  dillanza  da  Piera  a Lupazia  di  miglia  quattordici , 
non  potè  Lupazia  edere  Altamura  , la  quale  da  Gravina  non  è lontana  più 
che  miglia  lei  in  circa  . Tanto  maggiormente  che  l’Appia  non  già  verlò  Al- 
tamura diritumente  menava, ma  falèiavala  afinifira  in  difianza  di  circa  tre 
miglia.  Nè  qui  pollo  ancora  tralalciar  dinotare  un  altro  abbaglio  prefo  da 
alcuni , nel  credere  Altamura  l'antica  Pe/»7ia  , celebrata  nelle  fiorie,  la  qual 
città  era  fituata  ne’Kruzj  nel  golfo  di  Squillare , ov’ è di  prefente  Stremali, 
ficcomeè  comune  il  fcntimcnto  degli  fiorici , e dc’gcogratì:  avvegnaché  Stra- 
bone  riponga  Petilia  nell’antica  Lucania , provincia  confinante  co’ Bruzj , co- 
me avverti  Leandro  AIbcni  (a).  Il  Pacciuchclli  (b)  nella  delcrizione  del 
Regno  per  innalzare  le  glorie  della  città  di  Altamura  fognò  che  ella  avedè 
origine  da  Altea  Regina  de’  Mirmidoni , o da  Filottete  làcerdote  di  Ercole , 
e fignore  in  Tedàglia  ; di  che  non  adduce  egli  altra  pruova  fé  non  di  quel 
verlo , che  in  caratteri  longobardi  fi  legge  nell’  antico  tempio  di  S.  Lorenzo: 
Mirmidonum  genti  Jìt  huijtt  (alita  vita. 

Non  fi  niega  però  che  ella  fia  alquanto  antica  , trovandolène  memoria  ne’ 
primi  lècoli  del  Signore  : e può  ben  degnamente  vantarli  di  aver  avuto  ne’ 
tempi  più  badi  per  ofpite  l’ Impcradore  Federigo  II.  nel  ritorno  gloriofo  che 
fece  di  Terra  Santa  ; il  quale  léce  in  edà  perfezionare  la  maggior  chiefò , 
dedicata  alla  Vergine  adiinta  in  Cielo  ; e defiinovvi  con  titolò  di  arcipre- 
te, ordinario , e regio  cappellano  un  prelato  , che  per  pontificia  generofità 
d’ Innocenzio VIIL  fa  figura  di  velcovo,con  varie  prerogative , e coll’alter- 
nativa de’  meli  nella  collazione  de’  benefizi.  Quefia  prelatura  fi  provvede 
da’  lèrenidìmi  nofiri  Re  ; a’  lècondogeniti  de’  qu^i  fu  ne’  Icord  lècoli  quella 
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città  data  per  appanag^io  con  titolo  di  principato,  coro* è chiaro  nelle  fio- 
ric  del  noltro  Regno  . Di  prclènte  ella  vien  pollèduta  con  altri  feudi  dal- 
la féreniflima  Cala  di  Parma. 

Non  potè  dunque  come  fu  detto  , eflère  fiata  Altamnra  P antica 
Luparia , pofla  in  diftanza  da  Piera  o fia  Gravina  miglia  XIV.  e però  bifb- 
gna  cercar  Lupazia  full’  Arpia  più  oltra  di  Altamura  : ma  per  quanto  fi 
può  conghietturare  per  le  difianze  notate  dall’  itineraria , parmi  eh’  ella  non 
polla  cficre  fiata, che  in  poca  difianza  della  terra  di Viglione ,la  qual  gia- 
ce poco  mcn  che  a mezzo  cammino  tra  Gravina , e Cafiellaneta . Impercioc- 
ché circa  miglia  due  prima  di  giugnere  alla  detta  terra  di  Viglione  a man 
finifira  verlò  il  rivolo, che Hi  Talvt  volgarmente  fi  chiama,  rico- 
nolconfi  per  qualche  tratto  le  antiche  félci , e di  là  poc’  oltre  alcune  rovi- 
ne , che  diconfi  da’  paelàni  le  anticaglie , e le  muricine , cioè  mura  antiche 
rovinate  ; le  quali  anticaglie  fono  dillanti  da  Gravina  miglia  XV.  o XVI. 
in  circa,  e da  Candile  (che  a parer  deIl’Olfienio,e  d’altri  non  può  efle- 
re  , le  non  il  luogo  cfpreflt)  nell'ifieflò  itinerario  Ad  canalei)c\tCA  a miglia 
XI 11.  dove  altre  molte  veftigia  fi  riconofeono  dell’ antica  inlèlciata  dell’  Ap- 
pia  ; le  quali  difianze  convengono  a Lupazia  ,*  avvegnaché  col  picciol  diva- 
rio di  miglia  due  in  circa  , che  può  efsere  un  fallo  de’  copifti  , alteran- 
do il  numero  XVI. nella  forma, che  di  prefente  fi  legge  XIV.  e XIIII.  il 
che  non  firebbe  una  notabile  diverlìtà.  Sempre  è vero' però,  che  Altamu- 
ra non  fia  fiata  Lupazia  , come  pretende  l’ Olfienio  ; ma  o il  luogo  da  me 
già  mentovato  , o altro  nelle  file  vicinanze  lui  cammino  , che  da  Gravina 
conduce  in  Viglione,  e poi  in  Candile,  per  lo  qual  tratto  fi  veggono  lòven- 
te  le  vefiigia  dell’  Appia . 

Paflava  com’  è detto , l’ Appia  per  una  valle  a finilira  lòtto  Gravina  ;■ 
e piegando  alquanto  tra  fettentrione , c oriente , dopo  aver  traverlàto  alcuni 
rivolétti , i quali  fontanelle  vengono  volgarmente  appellati , continovava  ella 
per  lo  piano  rìmpetto  la  città  di  Altamura  : nel  cui  territorio  in  difianza 
di  circa  un  miglio  dall'  Appia  a finilira  , e propriamente  nel  luogo,  che 
chiamafi  Centopozzi  , e dove  fi  dice  alla  Tejà  , vi  ha  un  rufiico  marmo 
rotto  a forma  di  piedefiallo  Icritto  in  tutti  e quattro  i lati  , ma  in  tutti 
manchevole  , il  quale  le  intero  fulTe , farebbe  una  nobil  memoria  . In  eflò 
fi  leege  cosi 
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Dalle  poche  parole  , che  vi  fi  leggono  , (émbra  che  il  marmo  conteneflè 
la  memoria  di  qualche  infignc,  c ricco  perionaggio  di  alcuna  delle  convi- 
tine colonie  , il  quale  di  lùo  proprio  denaro  avefse  edificate  o riftorate  le 
terme,  e’bagni,e  nella  loro  dedicazione  a Venere  genitrice  avelse  difpen- 
fito  a*  cittadini  , e a’ coloni  lauto  banchetto  . E forfè  dalle  antiche  vicine 
terme  rimafe  il  nome  al  luogo' di  Ctntopozzi  , ove  fono  delle  cave  fotter- 
ranee, ma  di  preftnte  fènz’ acqua.  Forte  quelle  terme  tei-virono  per  le  fò- 
le donne,  e perciò  furono  dedicate  a Venere  genitrice;  dapoicche  i bagni, 
in  cui  molto  (ludio  pofèr  gli  antichi  , non  eran  promifeui  ( malfimamente 
dopo  l’Imperadore  Adriano)  come  fi  legge  appo  Vitruvio  (a)  e riferifce 
Sparziano.  Solevano  i bagni  caldi  ad  Ercole  contecrarfi  al  dir  di  Pindaro, 
e di  Ateneo;  come  quelli  , eh’  crai»  di  molto  ufo  dopo  gli  efcrcizj  del 
ginnafio  ; di  che  a dilungo  trattano  gli  antiquari . Generalmente  però  avea- 
no  i bagni  tre  celle, o lìano  camere  teparatc,una  delle  quali  calJatiachiz- 
roavafi , perchè  promoveva  il  fudore;  1’  altra  nel  mezzo,  i he  dicevafi  per- 
ciò media,  e tipidaria  ; la  terza  fritillaria  , che  unicamente  a temperare  il 
troppo  ardore  ferviva  . Gli  Spartani  però  contentavanfi  dell’  acque  fredde 
del  fiume  Eurota  per  indurir  le  membra,  di  che  parlò  Marziale  (b),  ed 
altri . Furono  fili  principio  le  terme  ofcurc  e tenebrote  ; ma  vi  fi  aggiun- 
fero  di  poi  le  fineftre  per  renderle  luminofc  per  ogni  parte  : ciò  che  affer- 
ma Seneca  in  più  luoghi , Ulpiano , Marziale , e Stazio  ( e ) . 

Multu!  ubique  die:  radiis  ubi  culmina  tati: 

Perforai , atnue  alio  fol  improba:  uritur  xjta . 
le  quali  fineflre  venivano  guardate  tlalle  vetrate  : ficcome  di  vetro  colori- 
to altresì  lafiricavafi  il  pavimento , come  dottamente  notò  il  Lipfio  ; ciò  che 
pulebritudinem  balneoram  fu  detto  da  Caflìodoro  (d),e  lo  confermò  ancora 
Stazio  in  più  luoghi- . Qiefti  pavimenti  teflèllati  , ed  invetriati  erano  gior- 
nalmente puliti  da’ fervi  a tal  meftiere  deflinati,i  quali  balnearii  dicevanfi; 
cofiume  che  i Romani  apprefero  da’ Greci.  Nella  nofira  inlcrizione  parche 
di  quelli  fpecularj,o  fien  fineflre  fi  parli  (e).  . 

Piegando  (rafeia  alquanto  a delira  la  nofira  Appia  incaminavafi  verfb 
Viglione  . In  dillanza  di  circa  a miglia  dodeci  da  Gravina  fi  truova  una 
nobil  villa  de’  fignori  Mari  di  Altamura  , che  jefei  vien  chiamata  , prelTò  la 
quale  chiare  veltigie  apparifeono  dell’  antica  fclciata  . Qmndi  Continuando 
ella  a finifira  della  valle,  che  riceve  le  acque,  che  fòrgono  nelle  vicinanze 
di  Gravina  , paffa  poco  lontano  dal  luogo,  che  Santa  Maria  a Palomba  fi 
chiama  : nelle  cui  vicinanze  qualche  avanzo  rimane  di  alcune  picciole  felci 
bianchiccie,  le  quali  toflo  vanno  a mancare  ne’  vicini  campi  ; e poftia  di 
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bel  nuovo  compariliono  circa  un  miglio  più  oltra , e propriamente  in  quel 
luogo,  che  riguarda  la  città  di  Matera.che  fi  Ufcia  adefira.e  circa  quat- 
tro miglia  lontano.  Macera  è di  un  (ingoiare  afpetto,-  perocché  vicn  fituata 
in  tre  valli  protònde  , nelle  quali  con  artifieio , e filila  pietra  nativa , e a- 
feiutta  (cggon  le  chiefi:  lóvra  le  cafe, talché  (èmbrano  pendenti  (òpra loro: 
C quindi  i lumi  notturni  la  fan  comparire  come  un  illuminato  teatro.  Al  di 
fuori  filli’ erto  è un  antico  cafiello,  che  flimafi  opera  de' Longobardi , ben- 
ché i cittadini  dalla  paffione  occupati  lo  (limino  fabbrica  di  Metello  con- 
folo , come  ancora  la  città , che  Ibgnano  eflère  fiata  perciò  detta  Mttcola  , 
onde  di  prelénte  é detta  Macera  : e dicono  ciò  ricavarli  da  Plinio . Fu  ella 
da'Saracini  , e da  altre  nazioni  preflocchè  tutta  rovinata  , al  riferire  dell’ 
Oflienfc , e di  altri  cronologi  : ma  le  rovine  maggiori  furono  a lei  cagionate 
dalle  guerre , e dalle  difTenfioni  civili  . Di  prelénte  la  chielà  di  Macera  è 
una  delle  metropoli  cofpicue  diregai  nominazione,  alla  quale  fii  congiunta 
la  chiefa  di  Achsronzia  ,0  Ila  Gerenza , città  pofTeduta  dalla  nobil  famiglia 
Pinelli  da  Genova . 

In  quella  città  truovafi  una  colonna , che  io  dalla  figura  fiimo  millia- 
ria , tuttoché  non  moflri  altre  lettere  lui  principio  che  quelle 
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Ma  tornando  al  corlò  dell’  Appia  dove  1’  abbiam  lalciata  , cioè  circa 
a miglia  quindici  da  Gravina, e tre  da  Viglionej  convien  fapcre  che  quivi 
tornano  a comparite  alcune  velligia  dell’  antiche  pietre  quadre  bianchiccie, 
ma  pìcciolc  , con  qualche  refidiio  de’ poggi  laterali  j e di  là  non  guari  lontane 
fon  quelle  rovine  di  antiche  fabbriche,  dilpcrlc  per  lungo  tratto, eh’  io  di 
fiipra  ho  detto  efièr  le  reliquie  di  Lupazia . Proicguiva  da  quello  luogo  il 
cammino  l’ Appia  fino  alla  terra  di  Viglione,la  qual  di  prelénte  viene  in 
due  villaggi  divilà  ; uno  di  effò  è fletto  Viglione  vecchio  a delira  in  terri- 
torio di  b^.ntcra,  e ha  le  reliquie  di  un  antico  o cafiello,  o palagio,  vici- 
no al  quale  firn  due  fontane,  una  dalla  parte  di  fcitocco  , ch’é  la  fontana 
dì  Talve  , e 1’  altra  lontana  circa  mezzo  miglio , la  qual  chiamano  di  S.  Pie- 
tro. L'altro  chiamali  Viglione  nuovo  a llnifira  dell’ Appia,  difiante  dal  vec- 
chio circa  300.  palli . Nè  folamcnte  quivi  ma  per  tutto  quel  tratto  da  Vi- 
glione a Candilc  , o {\ì  ad  Canaltt  , truovanli  le  reliquie  dell’  antica  lél- 
ciata  fino  a tre  miglia  in  circa  prima  di  giugnere  a Callellaneta  : e parti- 
colarmente in  un  luogo , che  appellafi  il  parco  del  trullo  pofTeduto  dalla  fa- 
miglia del  Vecchio  di  quella  città,  donde  continua  per  Io  tratto  di  quali  un 
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DELLA  VIA  APPIA 

miglio,  e h dicono  /' .Appia , e io  zia  Can'f^'/» . Quanto  al  nome  às\trnl- 
io cfiéndo  di  quelli  luoghi  liati  padroni  per  molti  lècoli  i Greci , forfè  !u 
quivi  qualche  tempio  da  loro  cofli'utto  a (ómiglianza  di  quello  di  Cofl.m- 
tinopoli.In  quello  luogo  lontano  da  Viglione  circa  miglia  nove  truovaii  il 
dillrutto  villaggio  di  Candile  lòttopollo  nello  Ipirituale  al  vefovo  di  Ca- 
llellaneta  , città  quindi  lontana  circa  miglia  due  . Sorge  quivi  una  fonte 
di  acqua  dolce, che  Icorre  poi  nei  fiume  Lieto, o fia  Lato  unitamente  con 
un  altro  rivolo  detto  Fonte  la  Fico  , c quivi  ai  parer  dell’  Olfienio  fu  il 
luogo  a.i  Canaies  ( prelèntemente  corrotto  in  Candile  ) da  Lupazia  miglia 
XIII.  come  dicemmo  :Ca»alei  ( fono  paroledcll’  OKlenio  (a)  patiiu  fupra  Co- 
Jitiianctam , ubi  fom  Canmie^iS  foni  la  Fico  Latum  JIuzAum  ialrant . Qui- 
vi dapreflb  benché  non  fi  riconofea  l’Appia  , fi  veggono  nondimeno  varie 
felci  bianchicchie  , e colorite  , le  quali  un  tempo  poterono  forvirc  a lallri- 
caria . Altre  molte  fe  ne  veggono  per  le  mura  delle  vicine  ville  . In  que- 
llo luogo  ad  canaiei  era  ne’  tempi  addietro  un  villaggio  con  una  parochia 
dedicata  all’  Apoltolo  S.  Andrea , per  la  cui  fj'iritual  giurifilizione  fu  un  lun- 
go piato  tra  l’ arcivefoovo  di  Matera  , e 'I  vefeovo  di  Callcllaneta  : e lù  de- 
cretato ch’egli  Ipettava  al  prelato  di  Caficllaneta,  a tenore  de’ foni  antichi 
privilegi  1 de’  quali  è in  pergamene , foritto  in  greca  favella  dell’  XI. 
iecolo  del  Signore , ficcome  dicono . 

Lafoiando  Caficllaneta  a finiftra , foendeva  l’Appia  per  circa  un  miglio, 
e mezzo  nel  luogo  , che  chìamafi  petto  di  lepore  verfo  l’oficria  detta  il 
pagliarone , appartenente  al  principe  di  Acquaviva  utile  fignore  della  città 
di  Caficllaneta  , c diflantc  miglia  foì  da  Candile.  Di  là  incamininafi  verfo 
la  terra  di  Palegiano  poflèduta  dai  duca  di  Martina  Caracciolo  , c difian- 
te  dalla  medefima  Caficllaneta  circa  miglia  fei . Tra  Candite  però,  e Pa- 
legiano  dovea  ella  paflaie  fovra  il  fiume  I.icto  , o fia  I,ato , che  forge  tra 
Altamura,e  Caficllaneta;  e dopo  il  bricv'c  corfo  di  circa  miglia  ao. fi  (ca- 
rica nel  golfo  di  Taranto,  c quali  rimpetto  a quella  città  preflb  le  (aline 
di  S. Bartolommeo . Olirà  il  detto  fiume, c irropriamentc  alato  del  villag- 
gio, che  chiamano  Palegiancllo  vedefi  un  picciol  tratto  dell’antica  (èieiata, 
che  appellano  Lo  fearrupato  , e in  eflà  il  foo  poggio  con  una  colonnetta 
di  ripofo,  rilevata  circa  tre  palmi  da  terra  . Si  dice  da’  padani  che  quivi 
molti  anni  addietro  fbflè  fiata  (cavata  una  colonna  milliaria  ; ma  dove  ella 
fuflè  (lata  portata , s’ ignora  . Vi  ha  bensì  qualche  avanzo  di  antica  fabbri- 
ca con  porzione  di  un  muro  reticolato  , (br(è  di  monumento  (cpolcrale  , 
non  lontano  dal  fiume  Leone  , che  forge  di  (òtto  gli  Apennini  poco  oltra 
Mortola  , e palfando  al  di  folto  la  collina  , folla  quale  (lede  quefra  città 
poflèduta  dalla  medefima  cala  di  Martina  , e per  lo  territorio  di  Palegia- 
no , va  ancor  egli  a fcaricarfi  rimpetto  all’  ifola  di  S.  Andrea  a fronte  della 
città  di  Taranto.  In  un  bolco  ,cheè  di  fono  a quella  città  furono  in  più  luo- 
ghi (coverti  gli  awanzi  della  (èIeiata  della  antica  diflrutta  via  Appia. 

Falciava  quella  via  circa  miglia  tre  a finifira  la  città  di  Mottola  ( il  cui 
velcovo  rifiede  in  Maflà(ra,un  miglio  incirca  diflante  dalla  medefima  via, 
di  cui  è fignore  il  marchefè  d’  Oria  , e principe  di  Francavilla  Imperiali) 
la  quale  per  eflère  rovinata  la  chiamano  Mutila  , ed  è in  ifiato  aflài  diver- 
fo  da  quello  del  X.  e XI.  (ècolo  del  Signore  , in  cui  al  lèmir  di  Marino 
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Freccia  ( d ) era  affai  nobile , e popolata . Elia  è limata  in  un  colte  fìoritd 
intorno  di  rolìnarinije  la  fua  picciola  cattedrale  dedicau  al  finto  arcive- 
icovojC  martire  Tommalò  di  Cantorbery,è  fervi  ta  da  nove  canonici,  e da 
cinque  dignità  . Sono  pur  troppo  Itravaganci  le  favole , che  decantano  gli 
abitatori  di  quefla  picciola  città  ; fino  a dire  che  quivi  paflàflè  a dimorare 
il  famolò  Muzio  Scevola , e la  faceffe  più  magnifica , e gloriofà . Tanto  fa 
travedere  1’  amor  della  propria  patria  . Ma  non  merita  perdono  lo  florico 
di  Lecce  Giacomanton  Ferrari , il  quale  volendo  accoppiare  l’ erudizione  col 
fogno , e la  fioria  colla  favola , diflè  che  un  tal  Gajo  Metello  proconiòlo 
della  Japigia  edificò  Mottola,chc  dal  fùo  nome  diflè  Metella  ; e che  An- 
nibale non  potendo  elìmgnaiia , vi  lafeiò  una  banda  de’fìioi  cavalli  africani , 
i quali  efièndofi  quivi  per  lungo  tempo  fermati  , vi  edificarono  un  forte 
caflello,  che  Manjìo  Jjrorum  fu  per  gran  tempo  appellato,  c pofeia  cor- 
rottamente MafTafra  , da  quella  circa  miglia  quattro  diflante. 

Probabile  fembra  l’ opinione  che  Mallàfra  lia  l’ antica  M"J}apia , di  cui 
fòventc  fi  fa  menzione  negli  antichi  fcrittori.Ma  l’OKtenio  liima  che  Mct 
fapia  fiiffe  fiata  dov’  è al  prefente  la  terra  di  Mefagna , quali  a mezzo  cam- 
mino tra  Oria , e Brindifi  ; e quefla  opinione , come  appreflò  dirafli , parmi 
effere  la  più  ragionevole , e ficura  : awegnacchè  il  Cluverio  leggendo  va- 
riamente le  parole  di  Plinio  {b)  creda  Meffapia  un  aggiunto  di  Uria . Le 
parole  di  Plinio  fonoiOppiJum  aTarento  per  continentem  Uria,  cui  coppw- 
meti  Àpula , Mejfapla , Àletimm . Il  Cluverio  legge  : Uria , cui  cognomen  ( ad 
etiferimen  ApuU  ) Mejfapia  , Alecium  . In  quella  terra  fu  rinvenuto  il  fe- 
guente  marmo  nello  ftavarli  pochi  anni  addietro  alcune  fondamenta  dì  un 
edifizio  . 

M.  PAPIRIO  M.  F.  QVIR 
STELLATO 

CVRATORI  PROVINCIAE 
SALENTINOR.  QVAEST 
AEDIL.  TRIBVNO  MILIT 
IN  PROVINCIA  MAF.SIA 
C.  PAPIRIVS  LVCCEIA 
NVS  FRATRI  P.  FEC 

Quel  curator  praoincU  Salentinorum  par  nuovo  ne’  marmi  ; e tanto  più 
che  non  conviene  il  nome  di  provincia  a veruna  regione  d’Italia  ; il  che 
rende  f inferizione  folpetta . Forfè  errò  chi  la  traferiffè , ma  non  fi  può  af- 
fermar nulla  di  certo  ; non  potendofi  rifeontrare  il  marmo  già  fmarri- 
to . Forfè  l’ interpolatore  non  ebbe  altro  fine , che  di  far  credere  che  il  ca- 
flello di  MafTafra  fuflè  flato  edificato  lùlle  rovine  dell’  antica  Meflàpia  , la 
quale  al  fentir  di  Plinio , e di  altri , era  nc’  Salentihi . Ma  di  ciò  non  pren- 
do briga , e lafeio  a’  nollri  dotti  antiimarj  lo  invefligare  fe  i Salentini  fi  di- 
flendeflero  più  oltra  di  Oria , e di  Taranto  ; e fè  Maflàfra  debba  più  to- 
flo  annoverarfi  nella  Magna  Grecia;  dapoicchè  il  fiume  Galefo  , eh’ è più 
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oltra  verló  Oria , vien  dagli  antichi  riporto  nella  tnedertma  Magna  Grecia, 
di  che  veggafi  il  dotiiflimo  Antonio  Galateo  nel  fUo  celebre  libro  De  Jìtu 
Japy^ij,  che  ufcirà  di  nuovo  alla  luce  con  altre  giunte  , e con  dotte  an- 
notazioni . 

Partiva  l’Appia  poco  lontano  dalla  riviera  di  Taranto  , e dalla  valle 
che  dicono  di  Patiraiico  territorio  della  medertma  terra  di  Martafra  , nella 
qual  valle  fcendono  le  acque  piovane  delle  vicine  montagne,  e fi  Carica- 
no nel  fiumicello  pur  detto  Patimiico , abbondantiflìmo  di  buoni  pelei , fic- 
eome  lòno  gli  altri  già  rammentati  fiumi  di  Lenne,e  Lato.  In  quello  luo- 
go il  marchelc  di  Francavilla  vi  ha  valle  tenute  , e fra  le  altre  una  con 
caccia  a se  rilèrbata  . Piegandofi  polcia  alquanto  a delira  , dopo  lo  Ipa- 
zio  di  miglia  due , giugnefi  a un  pantano  di  acqua  morta , ond’  elee  il  fiu- 
me Tara  , dirtante  dal  mare  miglia  due  , e dalla  città  di  Taranto  miglia 
quattro:  nelle  cui  vicinanze  fi  riconolce  un’antica  via  di  minuta  ghiajala- 
flricata,e  battuta , la  qual  dicefi  Tareatina.  Ma  perchè  varie  felci  dilper- 
fe  fi  truovano  ne’  vicini  campi , e preflb  al  fuddetto  rufcello , io  Ibn  di  pa- 
rere che  Ibpra  la  ghiaja  fiirtèro  fiate  fabbricate  anche  felci  , le  quali  col 
trapanare  degli  anni  .ertèndo  Hate  fmortè  , e rotte,  furono  affatto  poi  tol- 
te, acciocché  non  furtèro  anzi  d’impedimento  a’ viandanti  . Il  Tara  nafee 
a piè  di  una  collina  , e dopo  il  brieve  corlò  di  miglia  due  in  circa  va  a 
fcaricarfì  nel  fuddetto  golfo  di  Taranto , poco  lontano  dal  luogo , dove  met- 
te in  mare  anche  il  fiumicello  Galefb  ; e cosi  l’ uno , come  l’ altro  hanno 
nell’  imboccatura  le  lolite  torri  per  tener  lontani  i barbari  ; delle  quali 
la  prima  torre  di  Tara  , l' altra  torre  di  Rondinella  fi  chiama  , rimpetto 
r ilidette , che  fono  a fronte  di  Taranto.  Sovra  il  Taro  riconofeefi  qualche 
légno  dell’  antico  ponte , per  cui  s’ incamminava  1’  Appia  verlò  il  fiume  Ga- 
leló , dirtante  da  quello  circa  un  miglio  . Di  lui  fi  ha  frequente  menzione 
appo  gli  antichi  fciittori  , e particolarmente  in  Livio  (a)  il  quale  lo  fa 
dirtante  miglia  cinque  da  Taranto  ; e poco  meno  fe  ne  contano  anche  adefi 
fb  : checché  dica  l’ Alberti,  che  le  afferma  ertére  tal  dirtanza  di  miglia 
tre , e che  non  Jìa  cofa  da  maravigliarjt  per  ejfere  t/fanza  ( fono  fue  paro- 
le ) de  i fiumi  di  non  Jiare  mai  fermi  nel  loro  letto . 

Più  oltra  di  quèfto  fiumicello  , e propriaménte  nelle  vicinanze  del  ca- 
Hello  di  Civitella  , frammezzo  al  medefimo  , e monte  Mclòle  tra  levante, 
e léttentrione , piegava  alquanto  l’Appia  verfb  fii , e partivafi  in  due  rami; 
uno  de’ quali  verlò  mezzogiorno  menava  a Taranto  (e  di  quello  parleremo 
apprertò 3 l’altro  dirittamente  verlò  Oria  per  terminar  di  poi  il  Ilio  corlò  a 
Brindili . In  tutto  quello  tratto  di  miglia  quindici  in  circa , quante  fi  con- 
tano dal  luogo  , dove  fi  diramano  le  due  vie  , fin  fotto  Oria  , non  vi  ha 
colà  da  farne  Ipecial  menzione , e que’  pochi  cartelli , o fieno  villaggi , che 
o s’ incontrano , o dall’  uno  de’  lati  fi  lalciano , lòno  di  poco  momento  . In 
due  luoghi  Iblamente  , cioè  nel  territorio  di  Civitella , e circa  a miglia  due 
lòiro  il  monte,  ove  fiede  la  città  di  Oria,  vi  ha  qualche  vertigio  della  Icl- 
ciata  dell’  Appia , benché  o rotta  , o divelta , o da  llerpi  ricoverta  . E forlé 
furono  tolte  per  abbellire  la  lunga , e larga  piazza  maggiore  della  terra  di 
Francavilla , appellata  la  rtrada  imperiale , dirtante  dal  detto  luogo  circa  tre 
miglia.  Celebre  é quella  terra  per  averla  venduta  il  lànto  cardinale  Carlo 
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Bv>rromco,e  dilpeiifàtonc  in  un  lòl  giorno  il  prezzo  a’poveri  . Di  prcfcntc 
ella  c di  molto  accrelciuta , particolarmente  ne’  borghi , e vico  poflèduta  con 
titolo  di  principato  da’Cgnori  marchefi  d’Oria  Imperiali  ;che  rificdono  nel 
grande,  e magnifico  caftello,  circondato  di  largo,  e profondo  follò, in  cui 
per  delizia  fcibano  talvolta  vari  animali  falvatichi.  Nè  quindi  fino  ad  O- 
ria  v’  ha  cofa  degna  d’ eflèr  dclcritta  . 

CAPO  Vili. 

Vid  da  Oria  a Brhìdijt. 

1A  città  d’  Oria  limata  (òpra  un  monte  a fianco  degli'  Appennini  verlò 
j ponente  , circondata  da  folti  oliveti , e da  una  vada  e fertile,  benché 
paludiolà  pianura  , è di  antichifiima  origine  a comun  parere  degli  fiorici , 
e de’  geografi . Alcuni  la  chiamano  Oria  dalla  greca  voce  Sfilai  , che  fi- 
■gnifica  montuolà  ed  alpeftre  ; altri  Uria  , Hiria  , o Uretam  , come  po- 
trà oflèrvarfi  preflb  Strabene  , Tolommeo  , Plinio,  Livio  , ed  altri  citati 
dal  Cluverio,  e dal  Cellario  (a).  Fu  ella  al  dire  di  Erodoto ( Ir)  fondata 
da*  Candiotti , venuti  in  quelle  regioni  (òtto  il  condottiero  Minofiè  : di  cui 
fit  detto  , cani  Dedalum  ^jtjh  raret , Uriam  condidilJe . E che  quelli  Candiot- 
tì  cditìcaffèro  dipoi  anche  Brindili , fu  opinion  di  Strabene  ( c ) allora  quan- 
do dall’ilòla  Gnoffia  partirono  (òtto  Telèo  . Q^efii,  come  dicefi,  appella- 
ti Curete:  da  Omero  , ebbero  novanta  cittadi  . Onde  dal  poeta  - fu  Creta 
detta  £’o.tw*o<ro'joA/5 . La  loro  Repubblica  fu  governata  con  giufiilfime  leg- 
f\  da  Minofiè ,■  e furono  efli  per  gran  tempo  padroni  del  maVe,e  delle  i(o- 
le  della  Grecia , al  rilèrir  d'  Arifiotilc . Portatili  dunque  quelli  popoli  in  Si- 
cilia ad  aflèdiare  Girgento,  al  riferire  di  Erodoto , con  potentiflima  armata, 
furono  dopo  cinque  anni  di  vano  e fafiidiolb  afledìo  tra  per  la  fortezza  del- 
la città,  c per  la  cofianza  de’ cittadini  , per  mancanza  di  vittuaglie  final- 
mente cofiretti  ad  abbandonar  l’ imprela  : e avendo  fòlTcrto  nel  mare  Jonio, 
in  partendo  di  li, una  grave  e pcricololà  tempefia,  furono  fpinti  nella  Ja- 
pigia;  donde  non  potendo  partire  , forfè  per  la  fiagione  dilàdatta  alla  na- 
vigazione, prefero  a edificare  la  città  d’Uria,o  fia'lria,  e mutando  l’an- 
tico nome , Japyga  MfJTapj  falii  fina  • Quindi  poi  eficndo  crelciuta  la  lo- 
ro potenza , di  forile  foggiogarono  mtta  la  Japigia , e allora  forfè  rifiaura- 
rono  Brindili,  già  prima  da  altri  fondata  ; e in  tal  maniera  poflòno  conci- 
liarfi  Erodoto,  e Strabono . Dovette  Oria  indi  a poco  (offrir  la  guerra  dc’Ta- 
rentinìjC  fit  loro  cosi  propizia  la  fòrte  , che  s’impadronirono  di  Taranto; 
awegnacchè  fra  poco  la  doveffèro  abbandonare.  Nè  meno  fànguinofà  fu  la 
guerra  , eh’  ebbero  co’  Regini  ; di  coi  parlano  con  eloquenza  Qmnto  Mario 
Corrado  nella  fua  orazione  del  Durrachino  , il  Giovine  nella  Itoria  di  Ta- 
ranto (d)  e Donato  Ca^iglione  negli  Encomi  della  (ùa  patria. 

Nelle  rivoluzioni  di  quella  provincia  cantra’  Romani  , trovofl!  ancor 
ella  confederata  con  Pirro  ; dopo  la  cui  feonfitta  non  lontano  da  Beneven-. 
to , e dopò  la  (ùa  fuga  in  Epiro , fu  ancora  Oria  con  Taranto  da’  Romani 
foggìogata  < £ benché  dipoi  Taranto  riceveffè  l’onor  di  colonia  , non  lo 
dovette  ricever  Orio  ; dapoìahe  non  (è  ne  fo  veruna  memoria  appo  gli  fcrìt- 
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fori , nè  tinipoeo  negli  antichi  maritii  • Appena  di  efià  trtìovafi  memoria  in 
Appiano  (a)  dove  narra  che  nelle  civili  fazioni,  lUndo  nelle  provincie  di 
Puglia  gli  eferciti  da’  competitori , Seroilinm  ctm  JDCC.  tgui/ibus  ad  Ce- 
fartm  ire  Buntialum  ejl  ; non  poenit  fe  continere  Anfomut , quin  Jiatim  a 
cena  cena  amidi  quotquot  paraiot  naffai  ejl , i>  CCCC.  equitibui  am  auda- 
cia indenti  irraeret  in  mille  quinpentoiiquoi  adbuc  euhantei  opprejjìt  circa 
eppidum  Hyriam  ; è'  terrore  in  dedicionem  acceptoi  eàdem  die  reduxit  Bran- 
diftum-,  prcHb  il  qual  luogo  tcrtette  egli  l’accampamento  . Gravi  fciagure 
poi  provò  ella  nell’  invafione  de’  barbari  , da  cui  fu  ridotta  quafi  priva  di 
abitatori , come  puofli  ricavar  chiaramente  da  ciò  che  fcrivono  Eremperto , 
l’ abbate  Tclefino , il  cronologo  Normanno , quel  di  S.  Vincenzo  in  Voltur- 
no , ed  altri  , che  diffufamente  ne  rapportano  le  Iciagiue , nel  paflàr  eh’ 
ella  fece  dal  dominio  de’ Loiwobardi  a quel  de’ Greci,  de’Saracini,  e de’ 
Normanni . Dall'  Imperador  Federigo  II.  Barbarolsa  fu  riliaurata  Ghia  , e 
munita  di  fbrtiflìma  rocca , che  domina  la  città . Ha  prelso  che  un  miglio  di 
circuito , ed  è di  figura  triangolare , con  larga  piazza  , profondo  fofso , e confèr- 
ve fotterrante  per  li  bifogni  di  guerra , come  altresì  con  varie  torri  è fortifi- 
cata . Ma  nella  diflrutta  citt^ella  moftra  la  gelofia  del  foo  fito , e l’ im- 
portanza della  fila  confervazione  . Mofìra  ancor  di  prelènte  nel  foo  rìcinto 
qualche  memoria  del  palagio  dell’empio  Bernardino  Bonifazio  foo  fignore,' 
i cui  licenziofì  figliuoli  malamente  capitarono , come  fi  ha  dalle  nof&e  fio- 
rie. 

Egli  è di  prelènte  uno  de’  più  illullri  marchefòti  del  Reame  di  Na- 
poli , polTeduto  un  tempo  dalla  già  cflinta  Reai  famiglia  de’  Balzi , e paca- 
to di  poi  in  dominio  fo  S.  Carlo  Borromeo  , che  cambiolla  in  merito  di 
limolina  , come  è detto  di  fopra  ; e oggidì  de’  fignorì  Imperiali  principi 
di  Francavilla  . Ne’  primi  fèooli  del  Signore  ebbe  Oria  il  proprio  pallore  : 
ma  poi  elsendo  prediche  diflrutta  fu  il  foo  velcovado  unito  all’  arcivelco- 
vato  di  Brindili  . Dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fovi  rime^  1’  antica  cat- 
tedra , eh’  è di  Reai  nominazione  ; riliaurata  altresì  con  maggior  ma- 
gnificenza la  cattedrale  ; la  qual  fi  crede  elsere  fiata  già  tempio  di  Sa- 
turno , e di  quello  efkre  avanzo  le  diciotto  colonne  , che  la  fòflengono . 
Del  foo  antico  poco  o nulla  fi  vedej  nè  tampoco  infcrizioni  , a riferba  di 
quel  la,  che  è rapportata  dal  Gruferò  (F)  e di  due  altre,  che  veggonfi  in  ef- 
fe, Tmovali  la  prima  nell’atrio  della  cattedrale,  in  cui  leggefi 
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L’altra  non  è 
quale  nè’  lati 
da  me  allora 
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^n  tempo  fcavata,è  un’ara  dedicata  per  votò  ed  Ercole,  la 
ha  fcolpni  i vali  de’  focrìfici , e la  clava  , con  quella  micrìzione 
con  altre  trafmcflà  alP,  Giulèppe  Rocco  Volpi  delia  Compar- 
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LIBRO  IV.  C APO-  Vili. 
giiia  di  Gesù  in  Roni* , riportata  da  poi  dal  Signor  Muratori  (s ) 
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Egli  e fama  che  il  tempio  di  Ercole  folle  in  riucl  tratto  , dov’è  di  pre. 
lènte  il  rmnidero  di  monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Barbato  ; perchè  cÙcono 
elTere  quivi  Hate  Icoverte  le  rovine  di  un  gran  tempio  con  alcuni  lìmboli 
l^olpiti  in  marmo  appartenenti  all’  imprelè  di  quel  nume  : di  che  facciano  i 
cittadini  quella  fede  , che  debbefi  ; non  avendo  io  veduto  di  ciò  affatto 
nulla . 

Di  lòtto  la  collina  lòlla  quale  poggia  la  città  d’Oria  volgeva  l’Appia 
il  lòo  corlò  alquanto  a fìnidra  verlb  il  caftello  di  Lezano  , o fia  Laziano^ 
lituato  ancor  egli  in  un  colle  , lòtto  il  quale  ftendev'afi  quella  via  per  in- 
camminarli verlò  Mellàgna . Tra  quelli  due  luoghi  diftanti  tra  di  loro  cir- 
ca  miglia  quattro,  apparilcono  in  due  , o tre  parti  alcune  làbbriche  con 
mura  reticolate  , le  quali  lòno  a mio  credere  frammenti  di  lèpolcri  j c in 
di  effe  fi  riconolcono  le  liilitc  nicchie  cinerarie,  o fien  colombari.  Nel 
territorio  di  Mellàgne , poco  lontano  da  ella  truovalì  per  termine  di  un  pò- 
de  re  predò  la  via,  un’  antica  inicrizione  in  una  pietra  a forma  di  colonnet- 
ta , nella  quale  li  legge 

DIS  MAN 
L.  CORNELIO 
VALENTINO 
SEPTENNI  PVE 
RO  DEMETRIA 
■ VALENS  INFEL 
MATER  FECIT 

Paffavi  1’  Appia  poco  lontano  da  Meffagna  ; ficcome  Icorgeli  dalle  poche 
reliquie , che  ne  avanzano , non  fenza  grande  ftento  riconolcìute  negli  anni 
• 75-*  e 17)}.  dal  dottiflìmo  fu  raonfignor  Maddalena  de’chierici  regolari 
minori  dc^illìmo  arcivelcovo  di  Brindili , del  quale  per  uno  llretto  dovere 
di  gratitudine  abbìam  voluto  fare  ottorata  memoria  in  quell’  opera . 

Siede  ancor  quella  terra  di  Mdìàgna  in  una  perfetta , e amena  pianura 
in  aria  ventilata , e dilubre , e in  terreno  copiolb  di  frutta , e di  pozzi  di  per- 
tcrtilBnu  acqua.  Ella  è Ipaziolà  ,e  molto  popolata  , circondata  di  forti  mu. 
>a  di  pietre  quadrate  con  torri,  c folli  non  dilpiegcvoli,-  nè  vi  manca  ca- 
ilcllo , o Ila  rocca  con  ponte  levatoio , e con  cannoni  predo  il  palazzo  del 
principe , il  quale  provede  il  pollo  di  cadetlano , che  gode  varie  elenzioni . La 
cingono  anche  d’ intorno  popolati  borghi , che  la  rendono  più  nobile , e mae- 
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fiofà  . Dalla  perfirzzionc  dell’  aria  vengono  in  lei  nobili  ingegni  ; li  quali 
col  reale  aflènfb  coftimirono  tempo  ih  una  nuova  accademia  di  buone  let- 
tere intitolata  degli  affumicasi  j in  cui  già  vidcfi  rifiorire  la  pocfia  , non 
meno  che  l’oratoria  (acuità  con  dotti  componimenti  . Celebre  fuo  cittadi- 
no fi  fu  Epifanio  Ferdinando  , fiurico  , c antiquario , che  laiciò  inedita  la 
Meffapographia ,\z  quale  accrelciuta  da  Diego  fuo  figliuolo,  meriterebbe  la 
pubblica  luce  . 

Già  di  (òpra  fi  è detto  efièrc  opinion  di  taluni , che  l’ antica  Mefiàpia 
fuflé  rinovata  nella  terra  di  Mafiàfra , c che  ciò  non  regga  a martello  per 
le  ragioni  nell’  antecedente  capo  addotte.  Egli  è più  verifimile,  e proprio 
che  dalle  rovine  dell’  antica  Mefiàpia  ( checché  dica  il  Cluverio  ) fiir- 
ta  fufiè  la  nofira  MeEagna  ; avvegnacchè  non  già  nello  fieflo  fito , ma  po- 
co più  oltra  nel  piano  verlò  Brinditi  ,ficcome  è comune  opinione  de’nofiri 
fiorici  ; ridotta  forfè  nel  fito  prefente  per  godere  un’  aria  piu  amena , e come 
quello,  eh’ è piu  atto  a difenderti  dalle  (correrie  de’cortàri  baibarefchi. 

Mefiàpia  , ficcom'è  fama,  ebbe  il  nome  da  Metsapo  Re  de’  Licioni  an- 
cor prima  della  guerra  Troiana  ,•  e degli  antichiflimi  caratteri  Meflapj  re- 
ca alcuni  etcmplì , (c  tali  tòno , il  Galateo  nel  tiio  dotto  libro  de  Jìtu  Japy- 
giie  . I fuoi  popoli  bellicofi  diedero  il  nome  all’  intera  provincia  , Mefiàpia 
appellata , comprefa  polcia  nella  Japigia,  c confuta  co’Salentini , come  ab- 
biam  da  Strabene  ( a ) Eam  ( parla  della  Puglia  ) d»  Mejfapiam  , éi 
Japygiam  , id  Salentviam  ccmplures  communi  oppellaShne  m/ncupaut  . Che 
nella  Japigia  foflè  comprata  la  Mefiàpia, è attefiato  di  Polibio, c di  altri, 
come  narra  il  Cluverio  ; e par  che  pofla  ancora  ricavarti  dalle  paróle  di 
Erodoto  ( ^ ) di  fopra  addotte . Ma  tè  ciò  vero  fufiè , come  abbiamo  dallo 
flefiò  geografo  ( f ) dovrebbe  anzi  dirti  che  la  Japigia  fiiflè  fiata  contutà 
Colla  nuova  Mcisapia  : In  Anthedonii  atisem  ora  niom  ejt  M-ffapiu!  a duce 
‘Me/rapa  Kominasui  : (fui  adveneam  in  Japygiem  ( nome  più  antico  della 
Mefiàpia  ) a fe  Meffapiam  appellavit  regìcnem  : onde  dilse  Silio  (^dy 
Emiim  antiqui  Mejjapi  ah  origine  regi: . 

Penduti  pofeia  potenti  i Meflàpj  trattotratto  andarono  lòttomettcndo  le  vi- 
cine città , e’  popoli  confinanti  ; onde  finembrata  la  Japigia  , divenne  la  Mef 
fapia  una  porzione  di  elsa, e propriamente  quella  parte, eh’ è tra  Brinditi, 
e Taranto,  appellofli  Metsapia,  la  quale  difiendevafi  in  forma  di  penifola 
da  quelle  due  città, alla  mitùra  di  fiadj  trecento  cinquanta , fecondo  l’ accu- 
lato computo, che  ne  fa  lofielso  Strabene , bagnata  dall’ Adriatico,  e dall’ 
Jonio.  Si  confederarono  i McEapj  con  Pirro  credendo  di  approfittarfi  tulle 
rovine  del  Lazio  ; ma  tconfitto  Pirro , retlarono  efii  a Roma  tòggetti  . Non 
abbiamo  difiinta  notizia  di  colonie  da’  Romani  in  quella  regione  dedotte: 
lòlamente  accenna  Zonata  , il  qual  ricavollo  da  Plutarco , che  Romani  jam 
tapso  Brundufìo , Z’Oti  compose!  falli , colono!  non  modi  Brudufum  , fcd  tif  in 
alia  loca  miferunt . Ma  dopo  lungo  corfo  di  anni  avendo  l’ Imperadore  A- 
driano  ftabilito  un  nuovo  modo  di  governar  l’Imperio  in  Occidente , fu  al- 
la Puglia , e alla  Calavria  afsegnato  un  correttore  , fotte  il  etti  governo  ve- 
niva compretà  eziandio  la  Metsapia  : ficcome  può  conghietturarfi  da  un 
marmo  trovato  non  ha  gran  tempo  a piè  del  monte  di  Ceglia , in  cui  leg- 
geri 

FL. 


(•)  ib)  lil.7.  (c)  LS.t,  (d)  ZiJ.S, 


Digitized  b'  Gooqlr 


LIBRO  IV.  CAPO  Vili.  4j, 
IL.  NVMERIVS 
EMILIANVS  COR 
RECTOR  APVLIAE 
ET  LVCAN.  DE  S. 

PECVN.  RESTIT 
CVRAVIT 

L’ autor  dell*  inlcrizione  non  ci  ha  fttto  (àpere  di  qual  reftituzione  fi  deb- 
be  la  lode  a Numerio . Ne’  tempi  più  baffi  , e infelici  la  Mellàpia  ubbidir 
dovette  a’Goti , a’ Greci  .a’Saracini , a’  Longobardi,  e a’  Normanni  fino  a 
unto  che  reflò  unita  al  Reame  di  Napoli  con  tìtolo  di  provincia  di  Ter- 
ra d’  Otranto  . E allora  forfè  difimtta  l’antica  MelTapia , edificar  dovettefi 
la  nuova  Mcfiàgna  filila  proffima  collinetta , pofièduta  un  tempo  dalla  nobi- 
liffima  iàmiglia  Orfini  del  Balzo, indi  da’Beltrani,e  dagli  Albrizj  . I citta- 
dini in  memoria  del  lor  fondatore  han  fatto  dipingere  nel  leggio  di  Mcf- 
lagna  le  opere  illufiri  di  Mefiapo  . 

Da  quella  terra  a grande  llento  ho  potuto  avere  alcune  antiche  in- 
Icrìzioni , che  fono  per  quanto  làppia  inedite,  e polTono  pafcerc  in  parte  la 
curiofità  de’  nollri  viaggiatori . Elleno  fono  fiate  tralcritte  da  quell’  arcipre- 
te, e per  la  poca  pratica  di  fomiglianti  colè  vi  ha  fatto  correre  degli  er- 
tori  da  me  in  parte  corretti  , o ióppliti  . Nella  chielà  collegiale  è la  Ic- 
guente  infcrizione  in  due  pezzi  divilà 

A INDVLGENT. 

AXIMIQVE  IMP 

. . . AESARIS  DIVI 

L.  AVG.  GERMANIC 

....  COS.  V.  P,  P.  PVBLIC 

Qmvi  medefimo  vi  ha  un  mutilo  marmo  con  quelle  note 

COS.  VITI 
‘ IMPER.  XI 
BRVND 

In  altra  Icpolcrale  fi  legge 

D.  M. 

L.  AVIDIVS 
L.  L.  PHILOGEN 
MERO  ET  AVG. 

VIX.  AN.  LXV. 

FIL.  PIISSIMI  FECER 

Nel  cimitero  della  medefima  chielà  in  una  colonna  di  marmo 

IMP.  CAES 

DIVI  CONSTANTI  FIL. 


FL. 
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FL.  VAL.  CON 
STANTINO  PIO  FEL 
INVICTO  AVO.  COS.  mt. 

P.  P.  PROCONSVLI 
LIBERATORI  REI  ROMAN 

E quivi  ancora  altra  lèpolcrale 

M.  PLETORI 
M,  F,  M.  N.  M. 

PRON.  MAR.  AVLIA.  . . 

M.  CLAVDI  MAX.  . . 
PLETOR.  AVUAN.  . . 
PATRI  M.  CLAVD.  . . 

ME. D.  D.  P. 


Nella  porta  maggiore  di  quella  terra  a lìniUra  di  chi  efee 

D.  M. 

SER.  CORNELII 
SER.  LIB.  SILVANVS 
yiX.  ANN.  XXXXVII 
H.  S. 

PrcITò  il  moniflcro  di  S.  Maria  della  luce  in  una  colonna  vi  ha  la  lcgucn^ 
te, dedicata  all’ Imperador  Coftantino  , come  l’altra  di  fopra  rapportata 

IMP.  CAES.  D.  CONST.  FILIO 
FL.  VAL.  CONSTA  NTINO  FELICI 
INVICTO  COS.  mr.  p.  p.  rei 
ROMANAE  LIBERATORI 

Nel  monlflero  de’  monaci  Celellini  vi  fi  trova  il  (éguente  marmo 

D.  M. 

PONTIA  A.  FIL.  DELMA 
EX  TESTAMENTO  FEC 
M.  H.  N.  S. 

Siccome  quivi  ancor  l’altra  prefib  il  cortile  del  monifiero  (ùdetto 

D.  M.  S. 

CERDIPPO 

ALVMNO 

BE. 
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BENEMER 
CLODIVS  IVSTVS 
P 

Il  ftgaente  dicefi  rinvenuto  preflb  la  chicli  di  S.  Maria  delle  grazie,  c po- 
co dopo  infranto  1 ma  io  1’  ho  per  folpettq 

D.  M. 

IVUA  AVGVSTA  L.  SEPTIMII 
AVO.  FIL.  HIC  SITA  EST 

Da  Meflàgna  menava  dirittamente  l’ Appia  a Brindifi , e benché  per  quel 
tratto  di  miglia  lètte  in  circa  non  fi  riconolca  , che  qualche  veftjgio  dell* 
antica  lèlciata  , vedefi  nondimeno  in  molti  luoghi  la  (olita  ghiaja  : e cosi 
(limo  che  fiifie  fiata  ancora  ne’  tempi  della  repubblica  , dapoicché  per  que’ 
lui-ghì  non  vi  ha  troppe  vefiigia  di  (parie  (elei  : (è  pur  quelle  non  fiano  i 
o ne’ vicini  campi  (òtterrate,o  altrove  per  abbellire  le  convicine  terre  , e 
cafielli  trasferite  . Di  antiche  fabbriche  altresì  non  vi  fi  vede  colà  di  rag- 
guardevole , nè  tampoco  di  antiche  infcrizioni , a riferba  di  un  frammen- 
to di  rufiico  marmo  , in  cui  poco  lontano  da  Brindifi  filila  firada  regia , che 
colà  mena , pne’  oltra  del  torrente , che  chiamano  volgarmente  Malina , pe- 
ricololò  a guadarfi  nell’  inverno , fi  legge 


QVEM  MORS  ERIPVIT 
LACRVMIS  TERGO 
’ FATO  IKVIDO  VXOR 

INFELICISSIMA  SA 
BINA  VERECVNDA 
VIRO  DVLCISS.  FECI 

Nè  vi  ha  altro  che  dire  di  quello  ramo  della  nofira  Appia  già  termina» 
ta  in  Brindifi  , della  quale  città  dovrà  parlarli  nell’  ultimo  capo  di  quefto 
libro . 

Or  ration  vuole  che  dopo  defaitto  quel  ramo,  che  da  Oria  partiva; 
fi  parli  dell’altro  ramo, che  da  Taranto  anche  a Brindifi  menava;  e poifi 
deferiva  l’altra  via,  che  Trajana , Egnazia , e marittima  (ù  detta,  la  quale 
io  lafciai  preflb  l’ antica  Edano . Per  lo  dritto  cammino  di  lei  ci  farà  (cor- 
ta Orazio  , che  aveala  in  pratica , e defcriffèla  nelle  lìie  fatire  : e dal  ben 
comprenderli  quello  infigne  poeta  verrà  a chiarirfi  un  punto  aflài  difficile 
per  gli  antichi , e moderni  geografi . 

CAPO  IX. 

Ramo  dell'  iippia  per  Taranto  a Brindifi» 

DI  là  del  fiiimicello  Galelò,e  nelle  vicinanze  del  cafiello  di  Civitella 
partivafi  l’ Appia  in  due  rami , ficcom’  è detto , uno  de’  quali  andava 
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dirittamentc  per  Jòtto  Oria  ; 1’  altro  ples;ando  a delira  Ver/b  mezzogior- 
no , menava  dopo  il  bricve  (pazio  di  miglia  lèi  in  circa  a Taranto  ; e in  ef^ 
fó  oggidì  non  truovafi  colà  memorabile  , a rilèrba  di  qualche  piccioi  ve- 
(ligio  dell*  antica  via  munita  di  ghiaja,non  molto  lontano  dal  convento  ora 
difabitato  de’  padri  Olivetani  circa  a miglia  due , o poco  più  da  Taranto , 
Lalcia  indi  quella  via  al  (inillro  fianco  il  monticello  Anione  celebre  predò 
gli  antichi  fcrittori  per  la  copia  de’  nobili , e Ipiritofi  vini , di  cui  fece  men- 
zione Marziale  (a)  ed  Orazio  {b). 

Quanto  alla  città  di  Taranto,  ella  è bene  antita  e celebre; e fegno  di 
lùa  molta  antichità  fi  è l’ incertezza  del  fimdatore . Macrobio , e Varrone  la 
vogliono  così  detta  dal  linguaggio  Sabino , quali  voglia  dir  ; edèndo  da- 
ta peraltro  una  città  edèminata  ; onde  chiamolla  Orazio  : imbelle  Tarenttm. 
Da  Sìdonio  Apollinare  è detta  : ««/?<»  Tarentas^c  Giovenale  didc  : 

Atque  ceronatam , iS  petvlam  , madidumque  Tarentim  . 

Solino  la  crede  fondata  dagli  Lraclidi , altri  opera  de’  Cretefi  , il  condottiere 
de’  quali  dicefi  che  li  chiamadè  Tacente . Servio  antichidimo  lèoliade  di  Ver- 
gilio  opinò  che  prclb  avedè  il  nome  dal  fiume  Tara , che  fco'  ' circa  lèi 
miglia  da  lei  didantc  verlò  lèttentrione:  altri  da  Tara  fìgliuol  u Nettuno, 
che  diede  il  nome  al  fiume , e alla  città  ; come  par  che  accennadèro  Ari- 
notele, e Paufania  (r)  giuda  la  traduzione  di  Romolo  Ama/èo  citata  dal- 
lo dorico  Giovan  Giovine  ( d ) e di  ciò  parlar  dovremo  di  qui  a po- 
co nella  fpicga  de’ marmi, e delle  medaglie  di  Taranto.  Da  altri  follemen- 
te fii  creduto  che  prendcdè  nome  da  quel  Tara, di  cui  abbiamo  memoria 
nella  Sacra  Scrittura,  il  quale  lù  avolo  di  Lot,epadre  del  gran  patriarca 
Àbramo  . Meglio  làrà  predar  credenza  a Strabone  (e)  e a'Dionigì  Alef 
iàndrino-,  e ad  Eudazio , i quali  adèrmano  fondatore  di  queda  città  edere 
flato  un  eroe  per  nome  Tarante  , o Taranto  . Giudino  però , Paufania , e 
Steiàno  Bizantino , ficcome  altresì  Orazio  in  quel  verfo  : £/  regnata  petam 
Laconi  Tura  Pbalanto ^diznuo  e^efXo  onore  a Falanto  condottiero  de’Lacede- 
moni  colà  approdato  ; benché  tra  edi  dilcordino  nella  narrazione  de’  fatti  . 
Probabile  dimafi  1’  opinione  di  Giudino  (/)  che  i Lacedemoni  condotti 
da  Palante  in  quedo  luogo,  ne  foaccialsero  gli  antichi  abitatori  (forlc Cre- 
tefi fondatori  d’  Oria  , e di  altri  luoghi  convicini)  ed  ingrandire  Taran- 
to , dove  loro  danza  fermata  avefsero  ; c refi  di  poi  potenti , fottometterc- 
ro  ancora  porzione  del  territorio  di  Brindili  , dove  fi  fofie  ricoverato  Fa- 
lanto mandato  in  efilio  da’  Tarantini . Ciò  che  poi  narrali  dell’  oracolo  dì 
Delfo  , che  per  eternare  la  città  di  Taranto  comandafsc  che  le  ceneri  di 
Falanto  nella  maggior  piazza  fi  difperdelsero , egli  è una  fàvola  fognata  lèn- 
za verun  fondamento  ; come  può  leggerli  appo  lo  deEo  Giovan  Giovine 

Crebbe  queda  città  in  ricchezza , e potenza  col  governo  democratico , 
e non  folamente  divenne  terribile  a’  confinanti  co’  fortidimi  elèrciti  di  più 
di  trentamila  ^tracavallieri,  e fanti  , ma  ancora  formidabile  per  l’armata 
marittima, eh  ebbe  nel_  proprio  Ipaziofo,  magnifico,  e ficuro  porto;  la  cui 
larghezza  era  ne  tempi  antichi  prciso  a cento  fladj,cioé  più  di  dodici  mi- 
glia nodrali  ; be^hè  al  prefente  fìa  per  la  maggior  parte  chiufo , cosi  aven- 
do richiedo  il  timore  ( ficcome  è fama  ) che  altri  non  l’ occupafse  ; o che 
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lèrvilìe  di  ricovero  a’ legni  barbnretchi , Sulìcnncro  i Taratitini  varie  guer- 
re , c prima  co’Tuij,o  lieno  Sibariti,  al  riièrir  di  Paulània,  di  Strabene, 
C rii  brodoto  ; indi  a cagione  di  braclca  loro  colonia  pre&o  Metaponto  , 
co’  Mefsapj  lor  confinanti , (iccomc  narra  lo  flefso  Erodoto , e Dionigi  Sici- 
liano, i quali  Mefsapj  eran  confederati  co’Daunj,e  co’Peucezjje  dopo  va- 
rie vicende  ottennero  e(Ti  compiuta  vittoria  de’  Mefsapj  , e in  memoria  di 
cotal  fatto  mandarono  in  Deio  varj  cavalli  di  bronzo,  e molte  donne  pri- 
gioniere , al  dir  di  Paulània  (a).  Mancando  di  poi  il  lor  governo  demo- 
cratico , e quella  militar  fortezza  , e dilciplina , colla  quale  fi  erano  renduti 
potenti  ; e pacando  ari  una  vita  oziufà  ed  effeminata , furono  affretti  a chia- 
mar d’  altronde  condottieri  delle  loro  milizie  contra’  Romani  , come  leg- 
geri appo  gli  dorici  , e particolarmente  in  Livio  . In  guifa  che  refiò  ella 
infine  da’ Romani  lóttomelsa  negli  anni  di  Roma  4)7.  efsendo  confoli  Lu- 
cio Papirio  Curfòre , e Gajo  Giunio  Bubulco . Efsendo  di  poi  venuto  Pirro 
in  loro  ajuto  nel  464.  i Romani  gli  fpedirono  contra  Publio  Valerio  Levi- 
no confòlo  : e dopo  varie  battaglie  con  viccndevoi  fortuna,  fu  alla  fine  il 
Re  Pirro  rotto  ne' campi  Taurafmi  da  Marco  Curio  Dentato  confblo  ialV. 
volta  a Febbrajo  del  47*.  fecondo  il  Panvinio  ( contradicente  però  il  Sigo-- 
rio)  e bilbgnò  che  quel  Re  ripalsalse  il  mare,  e in  Epiro  fuggire , ficco- 
mc  è noto . Reffò  in  tanto  Taranto  fòt»  il  dominio  del  popolo  Romano . 
Ma  nella  venuta  in  Italia  di  Annibaie , mal  foflèrendo  i Tarantini  un  tal 
giogo,  fi  diedero  al  vincitore  Cartaginelè,  quantunque  non  avelse  egli  po- 
tuto allora  cipugnar  la  rocca , per  efsergli  convenuto  gire  al  lòccorlb  di  Ca- 
poa.  Perciò  il  coniòlo  Fabio  Maflimo  ricufierò  Taranto,  la  f(xigliò  affatto 
delle  file  nobili  dature  c di  altri  prcziofi  ornamenti , e fopratutto  della  ce- 
lebre datua  di  Ercole  , che  fu  poda  (xii  nel  Campidoglio  . Quindi  fitta 
colonia  lòtto  il  coniòlato  di  Sedo  Giulio  Celare , e di  Lucio  Marzio  Filip- 
po negli  anni  di  Roma  6)t.  per  tedimonianza  di  Vellejo , e di  altri,  ricu- 
però ella  in  parte  il  fiio  antico  fplendore . 

Nella  decadenza  dell’  Imperio  di  Occidente  redò  ella  lòggetta  per  lungo 
tempo  a quel  d’  Oriente  tino  a tanto  che  pallàti  in  quede  parti  d’  Italia 
i Saracini,e  lòttomefTa  porzione  de’Bruzj,  della  Lucania,  e de’ Salentini , 
dovette  ancor  Taranto  (offrire  il  duro  giogo  di  qiie’  barbari  ; e quindi  do- 
po varie  vicende  in  tempo  de’  Longobardi , e de’  Normanni  , cominciò  a ' 
provare  trarqnillità  lòtto  1 Re  di  Napoli;  fèndo  data  ornata  del  titolo  di' 
principato.  Dell’  antica  città  rimangono  le  reliquie  del  teatro  , di  qualche 
tempio , e di  altri  fòmuofi  edifizj . Ella  era  dapprima  più  (paziofa , e popo- 
lata , che  non  è ora  eh’  è ridotta  in  una  penilòla  per  tre  lati  dal  mare 
circondata  : (ìipratutto  poi  vi  fi  ammira  tuttavia  1’  acquidotto  , col  quale 
fi  gode  in  'Tatanto  una  dolce, e limpida  acqua  per  lungo  tratto  condotta, 
che  diramavafi  in  fonti , (Iccome  di  prefèntc  ancora  fi  vede . E quedo  acqui- 
dotto  padà  fopra  quel  ponte  deflb  (ùl  mar  picciolo  edificato , lovra  cui  di 
preftnte  li  paflà  per  andare  a Taranto  dalla  parte  di  MafTafra , e del  fiumi."* 
cello  Galelò.  Rimpetto  adefià  nel  continente  ,dov’ era  l’antica  città,  v’ha* 
una  fòrte  rocca  già  ridorjta  da  Ferdinando  I.  di  Raona  Re  di  Napoli , 
la  quale  è circoixlata  dal  mare  . Diede  a lei  gran  fama  circa  gli  arini  di 
Roma  401.  Archita  filofofo  Fittagorico  lùo  cittadino  , molto  orrevolmente 
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menzionato  da  S.  Girolamo  in  una  pifiola  a Paolino,  dove  narra  che  Plato- 
ne venuto  ftilse  in  Taranto  a bella  polla  per  conofcere  , e udire  Archita. 
Fu  egli  il  primo, che  elpoft  lecofè  meccaniche  per  principi; e al  riferir  di 
Platone , fij  il  primo  a rinvenire  la  proprietà  del  cubo , e infierae  con  £u- 
doffo  Gnidio  , l'arte  delle  macchine  militari,  come  dice  Plutarco ( « ) . Fu 
anche  egli  autore  della  colomba  volante  , per  detto  del  filolòfo  Favorino 
appo  Gellio  . Fiorirono  in  Taranto  altresì  AriftolTèno  celebre  filolbfò,Ege- 
fippo , Filolao  , e Lurito  Pittagorici  : Jcco,  e Zeufi  fàmofi  medici:  Nicocle, 
ed  Eumeno  citaredi  eccellenti  : Rintone  comico  : Nicomaco  mattematico ., 
che  (crilTè  ancor  della  mufìca  : Lucio  Crallìzio  gramatico  : Ippozione  fla- 
tuario  celebre  predo  Paulània  ; e Leonida , il  quale  lalciò  varj  epigrammi, 
e truovanfi  nell’ Antologia  Greca.  In  quella  città  morì  Marco  Pacuvio  ni- 
pote d’ Ennio  , e nel  fiio  tumulo  li  legge  l’ inlcrizlone  riportata  dal  Gio- 
vane (F;. 

Sarà  bene  rapportar  qui  alcuni  marmi  (cavati  in  Taranto , traferitti  fe- 
delmente , e dal  greco  tradotti  dal  valentuomo  Signor  abate  Oiannagno- 
lo  Ciocchi  vicario  generale  un  tempo  di  quella  metropolitana . Già  lì  é cen- 
nato  di  (òpra  che  Tara  figliuol  di  Nettuno  fude  dato  l’ edificatore  di  Ta- 
ranto; e ciò  parmi  dichiararli  dalle  monete  di  eda  città,  e dall' edere  da- 
to Nettuno  il  nume  principale,  che  coltivadèro  i Tarantini.  A ciò  può  far. 
ci  drada  quel  marmo  greco , Icavato  negli  orti  de’  fignori  Carducci  , nel 
quale  d legge  così 

IIO££IACNI  riATPI  neptvno  patri 

©EH  METAAH  EN051JX60NI  deo  magno  terrae  concvssori 
KAI  TH2  nOAEHS  2.QTEP1  et  vrbis  serv attori 

H BOTAH  KAI  O AEM02  senatvs  popvlvsqj’e 

THN  TAPENTINHN  ttarentinorvm 


Dell’ aggiunto  Ipeciolb  ài  padre  dato  a Nettuno , nwegnacchè  non  tro;v 
po  ulàto  fi  vegga  ne’  marmi  , ne  fece  parola  Luciano  ( c ) Lattanzio 
(d)  t Gelliofr  ).  Egli  per  laconrudìone  della  terra  veniva  dagli  antichi 
chiamato  ( ficome  in  quefio  marmo  ) en^htbonut , e talvolta  enojìgjeui  , 
che  è quanto  dire  Icotitore  della  terra,  come  può  odèrvarfi  in  Ammiano 
(.f)  e m Macrobk)  (»)  al  che  allufe  Giovenale(A)  Ipf/m  compedibtn  qui 
Z'iaxei  at  eanjtgaum  , e Virgilio  ( » ; che  dal  terzo  decimo  libro  dell’  Iliade 
lo  tralcridè; 

NeptHmn  muras  ,maz»oq.'ie  emra  tridenti 
t'undamenta  quatit . 

Dovettero  edì  dar  quello  aggiunto  a Nettuno  o perchè  dirr, adiro  che  tra 
le  cagioni  de’tremuoti  lùdc  ancor  quella  dell'  impeto  luriolò  del  mare, Ibi 
quale  avea  egli  tutto  il  dominio  , come  opinò  Seneca  ( É ) c perciò  folle 
credette  Proclo,  che  a far  cefSre  i tremuoti  niente  altro  giovar  potedi, 
che  il  ricorlò  a Nettuno; che  perciò  fu  detto  jl^ialiai ,ikcomc  quegli,» 
cui  tutta  rifoodevafi  la  cagion  del  tremuoto  : (^oniam  ne  de  terra  tazri- 
tatibui  profiliant  fenti  yftpe  o^iet  mare , mestai  objlipam . Proindeque  dici 

Ne- 


(H) 


/»  Martell. 

r.tt, 
Sét.  IO. 
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( f ) Iti.  17. 
(t)  SH.tiè.%, 
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SMt.iik.  I.  eaò.  tj. 
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Nfpfrir/.-im  Gxehum  , é?  emjìchdiona , come  awenl  il  Rodigino  (,a).0  perchè 
fendo  flato  egli  appellato  Nettuno  a nubendo  , come  (limò  Varrone  confermato 
da  Amobio,y«orf  nubat  ,&  operiat tcrram  ,noa  avelie  potuto  /compagna rfi 
il  culto  dell’uno  da  quello  dell’ altra  , fittali  comune  la  venerazione  della 
terra  , e del  mare  nell’  onorarfi  Nettuno  . Onde  Paulània  appo  il  citato 
Rodigino(i) facendo  menzione  dell’  oracolo  Delfico  attefta,  a Nettuno, e 
alla  terra  per  la  già  detta  rtgione , araea/am  fuiffe  eommune  : Cicomc  quel- 
li , che  tra  di  loro  col  tempio  in  Grecia  ave/Tero  avuto  ancor  comune  il 
culto  , e le  folennità;  giufta  l’avvertimento  di  Marcello  Donati  nelle  fee 
dilucidazioni.  Ma  di  ciò  potrà  oflirvarfi  Eliano(e)  Clemente  Ale/indrino 
(d)  e Cicllio  (e).  , , 

Quindi  a lòmiglianza  di  Atene , eflendo  flati  anche  in  Roma  iflituite  le 
feftc  Nettunali  nel  mele  di  Luglio,. ficome  abbiamo  nell’antico  calendario 
Romano , furono  altresì  inonoc  di  Nettuno  equeftre  nella  città  dì  Taranto  in- 
trodotti i giuochi  negli  antichi  tempi , de’  quai  par  che  cenni  qualche  cola 
Giuflinojc  pofcia  furono  rinovati  nel  tem[x>,che  fu  quivi  dedotta  la  pri- 
ma  volta  la  colonia  Romana  ; come  può  ricavarfi  da  un’  antìchi/Iìma  taw 
letta  di  bronzo  trovata  in  Taranto  predò  il  convento  de’  l'F.  Scalzi  Tere- 
fiani  nella  fine  dello  fcorlb  fècolo,e  data  in  dono  al  fii  Cardinal  Francefeo 
Pignatellì  allora  arcivefeovo  di  quella  chie/à;  nella  quale  par  che  fi  cenni 
la  prima  celebrazione  delle  follennìtà  nettunalì  in  Taranto  fotto  gli  edili 
Lucio  Valerio,  c Gajo  Lucillio  ; come  parmi  doverfi  leggere  nella  feconda 
riga , cioè  Ktptunalibus  facris  prmùm  dedicafU . Ella  è come  liegue 


NEPTVNALIB 
SAC.  PRIM.  DED 
L.  VALERIO  L.  F 
C.  LVCILLIO  M.  F 
AEDIL.  EX  S.  C 

L’ edere  dipoi  lo  fteflb  Nettuno  anche  inventore  del  freno,  oda  dell’ arte  del 
domare  ì cavalli , e del  cavalcare , per  la  qual  cagione  fu  chiamato  Ippio , al 
dire  di  Diodoro  (_/)  ed  Eqnejire  (benché  Fornuto  eflimi  che  l’aggiunto 
d’ Ippio  a Nettuno  fiidè  flato  dato , mari  celerrimi  iter  peragatur , sc- 
inti equorum  funBionem  fnbeanC  natili  ) di  cui  una  (fatua  a cavallo  in 
Atene  vedevafi,  con  quella  di  Minerva,  e di  altri;  forfc  furono  le  ragior 
ni , per  le  quali  i Tarantini  innalzarono  cotal  marmo  a Nettuno  ; tra  per 
venerare  in  eflò  il  padre  di  Tara  fondatore  della  loro  città  , e per  non  a- 
verlo  (degnato  ne’  feuotimenti  della  terra  , e propìzio  nelle  navigazioni  , c 
nel  traffico  del  lor  porto:  e finalmente  per  averlo  benefico  nell’arte  eque- 
Ifre  , com’  è detto  ; onde  Orazio  lo  chiamò  , Sacri  cujiodem  Tarenci  : 
c una  medaglia  di  ’Taranto  fotto  I’  imperio  d>  Aureliano  (la  nel  rovefeìo 
Nettuno  con  1’  epigrafe , Sertialori  arbii . (Jniridi  da  ciò  può  fpiegarfi  queir 
altro  nobìl  marmo  greco  (cavato  nella  flellà  città  negli  orti  de’  (ùddetti  fi» 
gnor!  Carducci  preflò  l’antico  teatro  , e fupplito  dallo  fleflò  fignor  Abate 
Ciocchi  cosi  ■> 

N. 
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( d ) S/r$m.  M.  f. 
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Conciafliacchù  cHèndo  flato  Nettuno  il  nume  principal  protettore  di  Ta- 
ranto , e lo  dio  del  mare  , e ’l  domator  de’  cavalli  ; venivanfi  in  cotal 
marmo  a venerar  con  Nettuno  tutti  gli  altri  numi  marittimi  , ed  eque- 
flri  ; quali  furono  Salacia  lira  moglie  f e Venilia  , Tara  fondatore  di  Ta- 
ranto  , Altepa  , che  regnò  in  Atene  , Arione  , Ippia  , Polife  , Anfitrite, 
^ Tritone  liioi  figliuoli  (benchi  Licofrone  fàrcia  lo  fleffb  nume  Nettuno, e 
Tritone  ) con  altri  ancora , che  la  flolta  greca  gentilità  fèppe  fingere , ed 
inventare  . Poicchè  ( dicevan  efli  ) ficcome  furono  gli  eroi  terrcffri  per  figliuoli 
da  Giove  adottati  eJUos  jiuBibui  f/iijfe  Neptuno  adoplato: , come 

oflcrvò  con  altri  il  citato  Rodigino  f a ) . £ per  tal  cagione  equeflri  eflère 
flati  ancor  efli  appellati , e come  eroi  marittimi  da  Nettuno  preC  per  figliuo- 
li, e numi  fatti  divenire . Il  che  abbaflanza  firiconofce  nelle  antiche  medaglie 
greche  di  Taranto  , nelle  quali  fi  vede  efprertb  Nettuno  con  in  mano  il 
tridente, o cavalcando  un  dellriero.  Qi^nto  poi  a Demncrate  prefetto  del- 
la armata  Tarantina  , potrebbe  lènza  dubbio  conghiettiirarfi  eflère  flato  lo 
flellb  con  quello,  di  cui  fa  memoria  Livio  ) e che  riportò  una  vittoria  cele- 
bre dell’ armata  marittima  de’ Romani  comandata  da  Uccio  Qmnzio  tra  Cro- 
tone, e Sibari  nelle  fpiaggie  di  Calavria  ; nella  quale  reflò  uccilo  il  comandan- 
te Romano , la  Tua  capitana  con  altre  molte  navi  in  preda  del  vincitore  Ue- 
mocrate , altre  mandate  a fóndo  , e ben  poche  malconcie  polle  in  fuga  , e in 
diibrdine  : non  molto  dopo  però  da  Fabio , e Marcello  efpugnata  la  città  di 
Taranto , ov’  era  il  prefidio  di  Annibaie  , refliò  uccilò  nel  conflitto  Demo- 
crate,e  ridotta  all’  ubbidienza  di  Roma  la  provincia  de’Salentini,  al  rap- 
porto dello  flelTo  Livio  (e). 

Fu  ancora  non  ha  gran  tempo  feoverto  in  Taranto  il  tempio  di  Erco- 
le al  finiftro  lato  del  teatro , celebre  fin  da’  tempi  della  guerra  de’  Taren- 
tìni  col  fenato  Romano:  nel  qual  luogo  furono  altresi  rinvenute  tre  tavo- 
lette votive  ; due  di  bronzo , fn  una  delle  quali  era  il  giudizio  di  Paride  , 
e nell’altra  il  ratto  di  Proferpina  : l’altra  in  marmo,  nella  quale  fi  legge 
‘ , 

C MELSONIVS  CN.  F — - 

- ' . HERCOLEI 

DONVM 

Un  altro  marmo  ad  Ercole  dedicato'  trubvafi  preflò  i Carducci , in  cui  leg- 
gefi 
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PRO  SALVTE  ET  VICTORIA  IMP 
CAES.  M.  A.  CARI 
EX  VOTO  ORO.  TARENT 

R altro  prefTo  gl’ orti  dflla  famiglia  Ungara,non  lontano  da’ quali  ricono> 
iLorili  le  icrmc  ad  Ercole  dedicate  : in  elio  benché  mutilo  fi  legge 

HERCVLI  VICTOR 
SAC 

(ì,  COPON 

CLASS,  PR 

V.  

Forfè  potrebbe  fiipplirfi  così  ; Efew//»  vi^iori  fìcrum  Qmntnt  Copoaias  Quin- 
ti Jitifii  chijjii  pr,t/è^//s  %'otam  Jl'h'it , Potrebbe  efièrc  fiato  quello  Quinto 
Coponio  ^uel  comandante  della  Icpiadra  Rodia  di  Pompeo  Magno  in  Du- 
razzo  , di  cui  parla  Celare  {a)  e che  per  qualche  incontro  avuto  colla 
(quadra  Cefariana  , di  cui  reftaflè  viitoriolò , avefiè  in  voto  promeflà  quell’ 
ara  ad  Ercole  vincitore. 

Ebbe  altresì  culto  Ij^ecialc  in  Taranto  Vulcano,  di  cui  un  tempio  eflcr 
dovette  nel  mezzo  dalla  città  innalzatogli  a Ijiclè  del  pubblico  erario , come 
Icggcfi  in  una  inlcrizione  quivi  (cavata 

VOLCANO 

EX  AERE  PVBL.  IN  VIA  RECTA 
CIVIT.  TARENT 
PONTIFICVM  IVSSV 
/ STATVIT  P.  CORNTFICIVS 

Altro  tempio  a Minerva  vincitrice  , ficcome  a quella , che  fu  compagna  di 
Kettuno  nella  edificazione  di  Atene  , dovete’ eflere  in  Taranto  ; come  può 
argomentarli  dal  marmo  quivi  non  ha  gran  tempo  (cavato  , che  fu  (òrlc 
piedeflallo  della  fua  fiatua , dedicatale  da  Publio  Titinio  duumviro  di  quel- 
la colonia.  Egli  è il  feguente 

MINERVAE  VICTR 
P,  TITINIVS  A.  r,  ff.  VIR 
SIGN.  POS 

Di  quefta  famiglia  (òn  varj  marmi  in  Taranto  . E di  Marco  Titinio  mac- 
ftro  de’ cavalieri  parla  Livio  {b)  di  che  il  Giovane  nella  (ira  opera  ( c ) 
e altro  finalmente  dedicato  alla  Pace  Augufta  dalla  colonia  di  Taranto , in 
tempo  (br(è  che  vinti  i due  rivali  dell’  imperio  Romano , rcftò  Ottavio  Au« 
guflo  (òlo  nel  dominio  di  quello. 


I a ) Belli  Cip.  tib.%,  ( b ) Ub.%  ( c ) V*r.  Tirent.^tr*, 
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DELtA  VIA  APPIA 
PACIS  AVGVST,  TEMPLVM 
’ORDO  POPVL.  Q^TARENT.  ETERN.  D: 

Ella  È nella  chiefa  di  S.  Cataldo , nella  quale  vi  è altro  marmo  allo  ftcflb 
Aucufto  innalzato  , e altro  a Tito  Calpurnio  duumviro  della  colmia  de- 
dottavi dalla  tribù  Galeria  , di  cui  parla  Vellejo  (a)  onorata  poftia  dell 
onore  di  federata, e di  municipio, al  dire  di  Cicerone ( è ) • 

E poicchè  de’  nobili , c fontuofi  edifìzj  di  quella  città  parlato  abbiaro^ 
non  farà  fiior  di  propofito  il  far  qui  menzione  del  cartello  Saracino  appel- 
lato , che  truovafi  in  Taranto  , edificato  dall’  Impcrador  di  Oriente  Ro- 
mano II.  circa  gli  anni  del  Signore  come  può  ricavarfi  dall’inlcrizìone 
g reca  quivi  trovata , che  in  latino  tradotta  , è la  lègticnte 

ROMANVS  REX  ROMANORVM 
FORTISSIMVS  POST  DOMITOS 
REBELLES  ET  POPVLOS  CALA 
BRIAE  TVMVLTVOSOS  IMPERANTE 
CONSTANTINO  CVM  SARACENORVM 
AVXILIO  NOVVM  CASTELLVM  IN  CIVIT. 

TARENTO  A FVNDAM.  IVSSIT  AEDIFICARI 
Per  intelligenza  della  quale  infcrizione  deve  làperfi  che  per  la  gara  de* due 
Imperi  occidentale,  ed  orientale,  teneva  l’Imperadore  Ottone  I.  in  quefta 
parte  d'Italia,  che  ora  è il  noftro  Regno  di  Napoli , e in  tutto  il  rimanen- 
te di  erta  i Tuoi  dipendenti , e confederati , intenti  a Icacciare  del  tutto  dal 
Regno  i Greci,!  quali  uniti  co’Saracini  occupavano  verlò  la  metà  del  de- 
cimo fecolo  buona  parte  della  Puglia  , e delle  Calavrieji  cui  abitatori  fpef 
fo  fi  ribellavano  a’ Greci  Iniperadori  per  Ibttometterfi  a que’di  Geimania; 
ciò  che  particolarmente  accadde  nell’anno  948.  e 949.  f al  rapp<-rto  diCe- 
dreno  ) in  cui  da  Coftantino  Porfirogenito  fu  creato  Augufto , e collega  Ro- 
mano II.  filo  figliuolo,  il  quale  nel  9fo.  calò  in  Puglia,  e unito  co’Saracini 
andò  a domare  i ribelli  delle  Calavrie.  E allora, o circa  aque’tempi  do- 
vett’  egli  edificare  il  già  detto  cartello  de’Saracini  in  Taranto  j così  forfè 
chiamato , perchè  dato  loro  in  curtodia  , o in  ortaggio  per  difefà  di  quella 
fpiaggia,chc  guardava  le  Calavrie,  e la  Puglia  alta,  cioè  la  Peucezia,c  la 
MelTapia  , 

Qiynto  poi  alle  monete  de’  Tarantini  dirò  brievemente  che  in  alcu- 
ne di  tliè  vien  elpreflo  Tara  fìgliuol  di  Nettuno , che  ne  fu  il  fondatore 
fedente  fui  dorló  di  un  delfino,  e intorno  le  note  TAPAS  . Nel  rovclcio 
poi  un  giovane  equeftre , che  lignificar  forfè  dovette  o Falanto  principe 
Tarentino , o ’l  Re  Pirro  loro  confederato  . In  altre  vi  ha  Nettuno  coltri- 
dente  in  mano  , e colla  nottola  a’ piedi  , e nel  rovelcio  un  giovane  a ca- 
vallo , con  in  mano  un’  afta  , e con  a piedi  ATK.  NIK.  che  potrebbono 
forfè  fpiegarfi  Lucana  tii&ortai  ciò  che  fèguì  fotto  il  regno  di  AlcfTandro 
Molollo , fèndo  confoli  Tito  Manlio  Torquato  la  terza  volta  , e Publio  De- 
cio  Mure  . In  altra  finalmente  vi  è Minerva  aliata  colla  galea  fili  capo, 

e nel 


( a ) Ut.  a.  ( b ) Orai,  £ro  Arctis. 
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e nel  rovelcio  la  civetta  coll’  epigrafe  TAP.  o col  delfino,  o con  un  ro- 
Uro  di  nave  coll’ epigrafe  TAPENT. 

Dall’antica  città  di  Taranto  1’  antica  via  conghietturafi  che  andaflè 
vcrfb  le  terre  di  Montagano , e di  S.  Marzano  da  qualche  lieve  ve(ligio,che 
fe  ne  Icorge , al  rapporto  de’paefani;  e quivi  è un  marmo  tralmeftomi  dal 
fu  monfignor  Maddalena  arcìvefcovo  di  Brindìfi , nel  quale  fi  legge 

X LIVILLA  FRI 
VIGNA 

HEIC  SITA  EST 
BAVE  MATER 

Benché  abbiano  taluni  filmato  che  quello  ramo  della  via  Tarantina  fi  con* 
giugnefle  a delira  della  città  d’ Oria , da  Taranto  circa  a miglia  XXII.  lon- 
tana , colla  via  Appia , talché  unitamente  menalfero  a Brindili  ; con  tutto 
ciò  de’  giudicarli  altramente  , riflettendofi  alle  parole  di  Strabone  altrove 
riportate.  Nel  delcrivere  egli  le  due  vie  da  Brindili  a Roma, che  univan- 
fi , come  dicemmo , preffo  Benevento , dice  che  la  via , la  quale  da  Brindili 
a llniflra  verlb  il  mare  di  Taranto  conduceva  , era  l’ Appia  ; e in  quello 
corlb  dilègna  egli  le  due  antiche  celebri  città  di  Oria , e di  Venolà  : lòg- 
giugne  poi  che  la  via , che  menava  a Taranto , per  lo  Ipedito  cammino  di  ' 
un  giorno  rìunivafi  all’ Appia  di  là  d’Oria  . Qmndi  io  ragiono  così:  le  la 
via  per  Taranto  avea  principio  non  già  da  Brindili , ma  da  Oria , non  avreb- 
be l’efattillimo  geografo  elpreflò  che  Altera  via  per  Tarentum  paulijper 
aif  Ijevam  deJieSlit  f dilègna  egli  il  principio  da  Brindifì  ) iS  Ji  quanta  ejl 
uraìui  diei  eircuitionem  jfeceriiy  via  Appia  offertur\t  in  quella  erano  Oria 
c Venolà  ; ma  avrebbe  elprelTà  fiirfè  la  diramazione  da  Oria  a Taranto  ; nel 
qual  calò  non  farebbe  corlb  il  viaggio  di  una  giornata  per  ricongiugnerll* 
«ir  Appia  , perocché  non  farebbe  fiato  cotal  cammino  più  lungo , che  ^ mi* 
glia  XXV.  in  circa.  Anzi  quando  egli  dillè  (J)  È Brtmaajio  Tarentum 
via  expedito  viatori  uno  perjicitur  die , delìgnò  chiaramente  una  diritta  fira* 
da  da  Brindili  a Taranto  , diverlà  dall’  Appia  . Farmi  dunque  che  debba 
dirli  più  tollo  elfer  cominciato  quello  ramo  per  Taranto , almeno  più  in 
là  di  Oria  verfo  Brindifì , e propriamente  verlb  Mefiagne  circa  miglia  lètte 
da  Brindili  : nel  qual  calb  farebbe  flato  il  circuito  di  una  giornata  per  gir* 
ne  a Taranto  , e rientrare  nell’ Appia.  Tanto  maggiormente  che  a delira 
della  città  d’Oria  verlb  Creparone,e  Cellino  , riconolèeli  qualche  vefligio 
di  antica  via  lallricata  di  grolla  ghiaja  , come  attefiano  gli  abitanti  di  quel* 
le  vicinanze  : e quella  via  altro  ufo  non  potè  avere, che  dì  menare  a Ta* 
ranto.  Qi^ndo  altri  però  vòglia  credere  altrimente  , io  non  mi  oppongo: 
priego  bensì  i letterati , fot»  gli  occhi  de’  quali  pffèrà  quella  pia  opera  , 
a non  voler  condannare  quello  mio  penfiero  prima  dì  confiderare  le  paro- 
le del  geografo, e quanto  é fiato  da  me  tocco  di  Ibpra  . Q^lora  vera  fia 
l’opinione  da  me  propolla  circa  il  cammino  della  vìa  Tarentina  , dovrà 
certamente  dirfi  che  pallàllè  ella  dalle  Grottaglic  verlb  il  già  detto  luogo 
di  Cellino;  e traverlàndo  le  vicine  montagne  pervenillè  in  Milciano,di  quà 
di  Meflàgna. 

R r r CA- 
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fao^o  paflava  un’  altra  via  dcfcrìtta  nell’  itinerario  Gerorolimitano , della  qua- 
le api'.rcfib  farem  parola  ) evi  biievc  cammino  di  miglia  Tedici  in  circa  no, 
tea  arrivarvi  felicemente  , e con  minore  (trap.v,z<»,  e più  brieve  tempo  . Per 
lècondo  da  Trivico  ad  Equotutico  ; nel  calò  liiflè  ella  Ariano , non  fàrcbhc 
la  diftanza  di  aq.  miglia,  ma  di  Iole  otto. in  circa,  troppo  corto  cammino 
pcrripofarfi  il  poeta  dal  lofferto  Magio , ma//J}/ri  oppitMo  q»oii  z'erfn  dke- 
re  mori  ejì.  Per  ultimo  bilògna  ancóra  riflettere  a’contrallcgni  di  Equotu- 
tico , i quali  non  convengono  ad  Ariano  ; come  l’acqua  ca«iva  cfprcflà  in 
quelle  parole  Z’e»it  zjìlijji’na  rernm  btc  uqua,  c’I  gentiliflìmo,  e hianchif- 
iTmo  pane  ; quando  al  contrario  ( fàlva  la  pace  de’  cittadini  di  Ariano  , e 
di  tutti  coloro, che  Io  Uimarono  l’ Equotutico ) fono  quivi  limpide  efrelìhe 
acque  , e pane  non  di  quella  lìjuiliiezza , che  dice  Orazio  :/fi  panit  hn^è 
pntcherrimui . 

Ma  come  potr.ì  impugnarli  T autorità  degl’  itinerari  , che  difegnano 
altramente  Equotutico  ? ripiglian  coloro  i quali  MengorK)  clTere  flato  Aliano , 
Io  il  veggo  ; ma  Tembrami  di  maggior  pelò  l’ autorità  dell’ elàttilsimo  poeta; 
e foi'lè  dagli  fcrittori  è flato  coiilufo  l’ Equotutico  con  qualche  altro  luo- 
go al  di  filtro  Ariano; oche  elléndo  già  dilirutto Equotutico  ne’ tempi, ne’ 
quali  furono  ferirti  gl'  itinerarj  , futìe  paflàto  il  Tuo  nome  ad  altro  luo^o 
vcriò  la  detta  città  filli’  altra  via  , che  conduceva  verlò  Troja . L’ itinerano 
Cerofólimitano  deferiflè  certamente  quefla  via  per  Buonalbergo  jxico  lonta- 
no da  Ariano,  c al  lùo  fianco  veilò  ponente,  per  Crevacuoré , e per  Troja 
co-i  • ^ 

Benevento 

Mutatio  vicus  Foronovo  M.  P.  X. 

Mutatio  ad  Equum  Magnum  M.  P.  XII. 

Mutatio  Aqiiiionis  M.  P.  Vili, 

Civitas  jEcas  M.  P.  X. 

Civitas  HerJonis  M.  P.  XVIII. 


Mutatio  ad  Undedmum  M.  P.  XVI. 


Civitas  Canufio 


M.  P.  XI. 


Si  (lima  probabilmente  daU’Olflcnio  che  il  luogb  ap|ielIato  FornmZ'O  (ùfTe  poc’ 
ultra  della  terra  di  Buonalbergo , gjWàw;  adJÌK-Jìram  ,nbi  Z'ejìi/ia  hti  dir/iti 
appa'rer.t . 'V Eqmn  mappiti:  nell’ itinerario  dcfignato  colla  diflanzà  di  miglia 
de  dici  , fccordo  le  vefligìa  della  ftrada , che  chiaramente  fi  riconofeono 
olirà , c al  di  fotte  Ariano,  eflèr  dovette  tra  Caflcl franco , e Crevacuore. 
Vien  dipoi  defignata  Aquilonia;ma  o che  quefla  fìafi  la  terra  di  Carbona- 
ra, come  vuole  l’OIflenio;  o quella  d^gnonc , come  altri  pcnftrono , fa- 
cendo due  le  Aquilonie  ,come  altrove  dicemmo  ; o fuflc  fiata  la  città  di  La- 
ecdogna  , flccrme  alcuni  malamente  opinarono,  farà  Icmpre  vero  che  l’ au- 
tor dell’itinerario  prendefTè  abbaglio,  o gli  amanucnfi , che  Io  tralcriflèro  ; 
o pure  che  Aquilonia  dovette  eflcrc  a mezza  vìa  tra  l’  Equo  magno  ( che 
par  lo  fleflò,  che  l’ Equotutico  , s’egli  è il  vero  che  tanto  filoni  mappias , 
ffimmut,  quanto  il  tuticr/t  , come  altrove  dicemmo)  e Troja  : il  che  non 
può  in  vcrtin  conto  fiifiiflcre.  Tanto' maggiormente  che  il  corfò  della  via 
'l'iujana  da  Benevento  a Troja  è di  miglia  28.  e nell’itinerario  viene  de- 
firiita  per  miglia  40.  che  non  è picciol  divario  : ficcomc  è altresì  nella  de- 
figiiR.u  ; ne  di  Herdonia , o fia  Hordionia , al  prefènte  Ordona , c del  reflante  del 
cam'nM'.o  linoa  Canofa  . Rrr  2 Le 
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Le  tavole  del  Peutingero  proléguilcono  lo  fleflb  viaggio , benché  fenra 
apponcrvi  1’  A<juilonia  del  Gcrolòliinitano  j fino  a Troja  cosi 

Benevento 

Foronovo  M.  P.  X. 

Equotutico  M.  P.  XII. 

jEcas  M.  P.  XIX 

V itinerario  di  Antonino  per  lo  fieflò  cammino  varia  in  qualche  parte 
così 

Benevento  Equotutico  M.  P.  XXI. 

Equotutico  Xcas  W.  P.  XVIII. 

Erdonias  M.  P.  XIX 

■ Canufio  M.  P.  XXVI. 

Convengono  adunque  tutti  gl’  itinerari  che  l’ Equotutico  , ed  Equomagno 
erano  filila  Brada  , che  menava  verlb  Troja  dinante  circa  miglia  X\i.  o 
XXII.  da  Benevento  ; onde  non  pare  ch’egli  poflaeflèrc  affattu  oppidrihm 
di  Orazio  a mezzo  cammino  da  Trivico  a Canofa , da  quella  miglia  XXIV., 
da  quella  quafi  altrettante  lontana  . Rifleitafi  ancora  al  cammino  delcritto 
dall’ignoto  Icrittore  col  titolo  di  .\ntonino  ; £ Medi'^lana  ad  colamnam  ptcl- 
fo  il  faro  di  Mellìna  ; e fi  vedrà  un  altro  grave  abbaglio  circa  i luoghi , e 
le  miglia . Si  dice  ivi , delcrivendofi  quella  via  per  lo  Sannio  verfo  gl’  Ir. 
pini 


Sernicium  ( (ioè  JF.perma  ) 
Bononia  ( cioè  Eoi’ianim  ) 
Super  Tamari  fluvium 
Ad  Equum  Tuticum 
Ad  Matrem  Magnam 
In  Honoratianum 
Vcnufium  Civitas 


M.  p.  xxvni. 
M.  P.  xvill. 
M.  P.  XVI, 

M.  P.  XXII. 
M.  P.  XVI. 

M.  P.  XX 
M.  P,  XXVIII. 


Quella  via  già  da  me  brievemente  detritta  menava  da  Bojano  verlb  gl’  Ir- 
pini,diche  non  può  dnbitarfi;e  trapallàndo  il  fiume  Tamaro,  forlè  prellò 
quel  luogo , che  ponte  Landolfo  lì  chiama  , dt  vea  certamente  dipoi  a Venolà 
cxmdurre.O  che  dunque  prelTo  Eclano  coll’Appia  lì  congiupneflè , o verlb 
Trivico  colla  Trajana  > o Egnazia  ( non  potendoli  altronde  pallàre  per 
gli  Appennini,  che  fi  attraverfano)  farà  lèmpre  vero  che  vi  Ha  errore  ed 
abbaglio  nell'itinerario.  Veggiam  dì  grazia  le  ì luoghi,  e le  mifure  con- 
vengono . Se  fi  vuol  l’ Equotutico  lòtto  Ariano , la  diflanza  dal  fiume  Ta- 
maro non  è di  miglia  XXII. ma  Ibi  di  miglia  XV.  in  circa;  onde  l’ Equo- 
tutico lituar  fi  dovrebbe  forlè  prefib  a Trivico  . Il  luogo  od  matrem  ma- 
gnom  efièr  dovrebbe  allato  all* olleria  di  S,  Antuono , non  lontano  dal  pon- 
te di  Candela  : e quivi  torcendofi  la  via  verlb  mezzogiorno , avrebbe  el- 
la a condurre  a Venolà  per  lo  finillro  lato  di  Lncedogna  , e di  Montewe- 
dc , e pallàre  ai  di  lòtto  di  Melfi  1’  06mo  per  lo  ponte  forlé , che  chiama- 
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' vT\rYn"!.'’V  ‘>"1  converrebbe  la  diflanza  delle  mi- 

f u XXV  o vvv»  e'  folamentc  circa  mi- 

gita  XXVI.  o XXyiI  Se  poi  quella  via  A Midiolano  adColumnam  paf- 

lava  imitamente  coll  Appia  per  lo  deliro  lato  degli  Appennini  verfo  Ve. 
nofa,  dovrebbe  dirfi  che  nel  luogo  difegnato  nel  lùddetto  itinerario  dal  fiu. 
me  Tamaro  ad  Eqmmtiituiim  colla  diftanza  di  miglia  XXII  vi  fiilTe  cer 
tamente  accaduto  error  de’  copilti  j e invece  di  Eqtiumtuticnm  debba  lee- 

yyII'/xvh  f la  diflanza  dal  fiume  Tamaro  ad  Ecla^ 
di  miglia  XXL  o ^11.  in  circa  , Oò  polto  dovrebbe  indagarli  il  luogo  Ad 
matrfa  l’altro  In  Hoaoraiianum . Ma  di  quelli  niuna  me^ria 

affatto  ritrovafi  appo  gli  fcrittori  antichi, e della  mezza  et.i;  nè  le  diftan- 
2C  coll  altro  itinerario  di  Antonino  concordano  da  Kclano  a Venoft  * noie 
thè  quello  da  Equotutico ( da  me  liippollo  Belano; pone  miglia  LXlV  fino 

LXVI.  o LXIII.  lo  che  per  altro  non  farebbe  molto  divario  , Ma  il  n»c 
giore  è in  quell’ altro  cammino  Equotutico  (che  qui  certamente  dette 
luppoifi  preflo  Ariano  Rofaanim  Kòegio  Jìe 


Sentianum 

Balcjanum 

Venulia 


M.  P.  XXXIII. 
M.  P,  XXIV, 
M.  P.  XII. 


Onde  dovrebbe  crederfi  che  il  luogo  Ad  matrem  magnam  fulTe  flato  poco 
prima  della  città  di  Bilàccio  ( chiamata  nell’  itinerario  Sub  Romula  ) per 
qualche  tempio  lo, (è  a Gitele  dedicato  , e ’l  luogo  i„  hc.,,o,atiamm  \ e 

forfè  flato  il  Sentianum  dov’  è la  terra 
eli  badano,  benché  non  li  accordi  la  dilìanza  delle  miglia  ; fiilTe  flato  non 
troppo  potano  da  Monteverda  , poco  prima  di  giugnere  all’Ofaiuo  , pon- 
rem  detto  nell  altro  itinerario , verfo  Venofa.come  dicemmo. 

. y®^***®  adun^e  alla  conchiufione  del  noflro  ragionamento  , ftnza 

wtriwrci  m nuove  diUicnlti,  ed  intoppi , dovrem  dire  che  fe  maggior  fe- 
de deve  prellarlì  ad  Orazio,  che  ad  ogni  altro  Icrittore , Equotutico  fu  cer- 
tamente a mezzo  cammino  tra  Trivico,  e Canofà,  ficcome  faremo  a liio 
Iiwgo  conofccre,  e che  l’Equomagno  notato  negli  allegati  itinerari  lì»  un 
altro  luogo  a mezzo  cammino  da  Benevento  a 'Troja  . Confermo  la  mia 
S?"? fo  Cicerone  (a)  e in  Servio  (b)  e negli  antichi 
fcolialli  di  Orazio  Equotutìcum  , ed  Equnmtuticum , in  Tolomtneo  Tutù 
rvOT,  da  taluno  di  elfi  creduto  nel  Saniiio.da  altri  nella  Puglia,  e fiwdato 
da  Diomede . l^indi  l’ Ortelio  ( c ) par  che  inclini  a credere  che  ^uotu- 
tico  fia  Itr^go  di  Pug'i.l  , e forfè  Poggia  : Eqmtutieo  ìtalia  urhtm  , Non 
una  conjeR’/ra  ducor  {funi  verta  Ccl/ì  cittadini  ex  Roma  ad  me  ) eam  effe 
quam  vulcj)  Foglia  "jocant , oppidum  a Luceria  Xll.  M.  P.  Apuliam  t-er- 
. *fo  C”'  iu  Tuticam,  che  ftima  forfè  dilfèrr  me  dal  primo  , dice 
Cosi  : Tu^c//m  Samnìticiim  ejì  Ptohmxo  ^qnod  a qu'^dam  Tri^ento  inftrpre-^ 
Equotuticum  Antonini  òeeronis  •.  Equotuticum  le^unt  Por- 
idem  ejì,aut  ejafdem  traFius  in  ter  Beneventum,  & 
Lanujinm.  Finalmente  lo  flelìo  autore  i/z  Tuxium  dice  Toot/w  Samnitium 
u rbt 


(•)  La.  6.  ad  Ante,  *f.  t,  pi»)  U Aedd.ttt.i,  (c)  laCeaar.Ttcf.feckaBfdnaaùam. 
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mhs  a Fabio  Fithrìciano  dìrfpfa . Wcl'en-n  ^ìFlrix  toìeha/ar  , Fintarci:,  in 
parali,  hijì.  An  rader»  cui»  1 litico  PtohmA  ? or  io  ragiono  così . O l’ Equo- 
tmico  è diffèrcnte  dal  Tutico.o  fia  Tutio  di Tolommco;  e in  tal  cafo  do- 
vrcm  dire  che  del  primo  parlò  Orazio  accortamente  in  (ituandolo  tra  Tri- 
vico  , e Canofa  ; e del  lècondo  gl’  itinerari , e gli  altri  che  lo  (ìtuarono  tra 
Benevento, e Troja,e  per  confeguente  nel  Sannio,  e al  di  fotto  Ariano  a 
mezzo  cammino  ii  Benevento  a Troja , come  di  fopra  è flato  abbaflanza 
provato . O 1’  Equotutico  è lo  ftellò  che  il  Tutico , e Tutio  ; e in  tal  ca- 
fo dovendofi  maggior  fède  preflare  ad  Orazio , che  agl’  itinerari , e ad  altri, 
deve  dirli  che  egli  fiato  fia  tra  le  città  di  Trivico.'e  Canola  : luogo  cer- 
tamente degl’  Irpini , e perciò  da  Tolommco  , e da  Plutarco  appellato  del 
Sannio.  Qni'di  cade  a terra  da  (è  medellnia  l’opinione  de!  Cittadini , e di 
altri  api»  l’Ortelio  , che  l’ Equotutico  , o il  Tutico  , fia  Foggia  , o Tri- 
vento  : perocché  nè  l’una  nè  l’altra  è a mezzo  cammino  tra  Benevento,  e 
Troia  , liccome  affèrmano  gli  amichi  itinerari  . Ma  la  prima  è più  in  là 
verfo  il  mare  di  Puglia,  e l’altra  è quafi  tre  giornate  da  Benevento , e da 
Ariano  dillantc  per  la  flrada  del  Sannio  : il  che  non  conviene  nè  al  detto 
di  Tolommeo,  nè  a quel  di  Plutarco, nè  agl’itinerari,  nè  ad  Orazio,  nè 
alla  proporzione  del  cammino  da  Benevento  in  Puglia  , ficcome  è chiaro . 

Farmi  adunque  abbaflanza  provato  che  1’  Equotutico  dal  folo  Orazio 
lia  (lato  ben  fituato  tra  Trivico,e  Canora  a traverlò  di  Alcoli, benché  da 
quella  città  alquai.to  lontano,  c che  il  Tutico,  o altro  fmil  nonie,con(ù- 
fo  con  l’ Equotutico,  non  fia  flato  aflàito  Ariano,  ma  altro  luogo  a finiflra 
verfo  occidente , e lontano  da  lei  per  lo  dritto  cammino  di  Peduli , Buo- 
ralbcrgo , Caflell'ranco , c Crcvaciiore  ; per  li  quali  luoghi  riconolconfi  leve- 
fligie  della  antica  via  Iclciata  vcrib  Troja,  non  già  verfo  Ariano;  e pernii 
di  prelènte  fi  pafià  per  gire  in  Puglia  a cagion  della  nuova  via  aperta  per 
Avellino  , Grottaincnarda  , c Ariano;  olirà  la  qual  città  una  flrada  mena 
per  Savignano  al  ponte  di  Bovino,  c un'altra  per  lo  Buccolo  a Troja  , e 
a Foglia . Kilcliicrato  alquanto  il  vero  fito  di  Equotutico  , fa  ora  mellieri 
prolèguire  iicnrfo  di  quella  via  Trajana  od  Egnazia  dalle  vicinanze  di£. 
ciano,  donde  fi  dipartiva  verfo  Trivico. 

Dal  deliro  fianco  di  Eclano  prendevafi  il  cammino  dirittamente  verfo 
ilcaflcllo  volgarmente  detto  della  Baronia , che  è diocefi  di  Trivico,  e dove 
ordinariamente  (ìiole  il  velcovo  riledere  , o pure  nella  terra  di  Flumarì  , 
ftando  Trivico  fidi’ erto  di  un  alto  monte  aliai  rigido  ne’ tempi  d’inverno, 
S’innoltrava  la  via  per  un  piano  ineguale , lalciando  a finiflra  Grotta  Me- 
narda , e di  là  verfo  il  bolco  che  chiamano  la  hnfara , e di  là  verfo  la  doga- 
nella  di  Flumari , la  qual  terra  refla  a finiflra  di  quella  via,  e quindi  per  lo 
luogo  che  appellali  le /atter/ro/e  , per  lo  qual  tratto  fa  la  via  riconofoere  nelle 
felci  qualche  antico  vefligio  fino  alle  vicinanze  del  fiume  Albi , dopo  il  qua- 
le comineia  il  territorio  di  Caflello  della  dioeefi  di  Trivico.  Fallato  polcia 
il  (iiddetto  fiume  menava  ella  verfo  Caftello , due  miglia  incirca  diflante; 
lalciando  prima  a delira  un  luogo  chiamato  oggidì  Acquata  , in  aii  fono 
alcuni  molini  appartenenti  al  velcovo  di  Trivico . Le  molte , ed  abbondan- 
ti forgivc , onde  venne  il  nome  di  Acquata  , unite  formano  un  rivo, che  va 
poc’oltra  a /caricarli  nell’ Albi,  il  qual  forge  dietro  le  montagne  di  Caflel- 
lo , e di  Carife.  Qmvi  ancor  fono  due  monifteri  , uno  di  monaci  Gugliel- 
miti , detti  volgarmente  di  Montevergine  col  titolo  di  S.  Giovanni  in  val- 
le, e un  altro  di  frati  riformati  di  S.  Francefeo . 

Per 
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Per  andar  quindi  a Cafttllo  declina  alquanto  la  via , e vi  fi  veggono 
trattocr.'itto  le  antiche  (elei,  dirupate  ne’ lòffi,  e ne’ lati  di  efià.  Si  lalcia 
a finiltra  CaftelIo,e  quivi  fi  adora  la  miracololà  immagine  della  B.  Vergi- 
ne di  dipintura  greca  , che  chiamali  S.  Maria  delle  fratte  , |ier  elTèrfi  già 
trovata  inunbolcu  non  guari  lontano; e feendefi  (lolcia  a delira  , lafciando 
addietro  una  collina  , prefib  la  quale  fi  nuova  la  terra  di  Carile  , detta 
Callifeappo  gli  antichi  fiorici;  particolarmente  appo  Livio  (aj  il  qual  di- 
ce efièr  ella  fiata  da’  conlòli  Romani  tolta  a'  Sanniti  con  Alili: , e Rufrio 
negli  anni  di  Roma  419.  l'.odem  tempore  etùm  in  Samnio  res  profperè gè-, 
JÌ£  . Tris  oppida  in  poleltalem  v.'nernnt , Allifi  , Calli fe  , Rufriumque  . 

Nel  cariò  della  via  s’ incontrano  due  chielè  titolari  di  femplici  bene- 
fìzi , una  delle  quali  vien  detta  S.  Nicola  de’  Salici , e l’altra  S.  Nazaro; 
jirellò  il  qual  luogo  comincia  la  làida  dell’erto  monte  , su  di  cui  fiede  la 
città  di  Trivico  , da  Caftello  circa  tre  miglia  diflante  , Quella  città,  che 
con  titolo  di  marchelàto  fi  polfiede  dalla  nobililfima  famiglia  Loffredo , vien 
dal  volgo  chiamata  Vico  della  Baronia  lènza  fàperlène  la  cagione.  Siede 
in  un  picciol  piano  lui  dorfo  dell'  Apennino  contrapoflo  alla  città  di  Aria- 
no in  lito  così  freddo , e molefiato  da  venti , e in  cosi  alpefire  giugo , che 
i fòli  cittadini  ne  fùffrilcono  più  per  neccflìtàgche  per  elezione  la  dimora. 
Se  fia  fiata  fèmpre  in  tal  fito  alpefire  , non  può  con  certezza  afièrmarfi , 
vedendoli  le  felci  della  via  antica  pochi  palli  lontana  dal  piè  del  monte , 
fui  quale  è polla  di  prelente  la  città . E perciò  dillè  Orazio  : Vicina  Trinici 
Villa  quella , dove  albergar  dovette  lòlla  firada  preflò  I’  ofieria  oggi  detta 
delle  noci  , nelle  cui  vicinanze  fon  le  reliquie  di  antichi  edifìzj  , e chia- 
manfi  fìnoggi  alla  villa.  Prima  però  di  giugnere  quella  via  alla  detta  o- 
fteria,va  alquanto  declinando  in  una  angufla  valle  per  lo  Ipazio  di  circa  a 
mille  e cinquecento  palli  , ove  confèrvali  ancora  la  feguente  antica  inferi, 
zione 
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Un’  altra  benché  tronca  truovafi  in  un  podere  filila  via  che  conduce  alla 
Civica  prefib  il  fiume  Lavella  , in  cui  leggefi 
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Dal  qual  marmo  altro  non  può  ricavarti , tè  non  che  un  tal  Secondino  efer- 
citn  qualche  prcFettura  in  Ordionia  . Qui  è da  riflettere  che  nel  nollro 
Regno  chiaman  ch'ita  tutti  quei  luoghi  , ove  ti  veggon  rovine  di  antiche 
città  : onde  può  fotpettarli  che  quefla  civita  fiiflè  là  vera  antica  Trivico , 
prima  che  le  innondazioni  de’  Barbari  avetler  coflretto  gli  abitatori  a ri< 
tirarfì  fui  vicino  alpreftre  monte.  Ella  è a fìniflra  della  taverna  delle  noci, 
circa  miglia  due  verfo  (cttentrione  alle  fpalle  del  monte , per  gire  al  qua- 
le fa  d’  uopo  valicare  il  mentovato  fiume  Lavella  , che  feorre  circa  a du- 
gento  palTi  dal  detto  oflello  delle  noci , e dall’  antica  via , alla  cui  delira  è 
il  bofco,che  chiamano  di  Farullo.  Tra  le  rovine  della  civita  non  fi  è po- 
tuto riconolcere  altro  di  antico , che  una  mezza  colonna  fregiata  come  di 
trofei  militari  di  badò  rilievo  di  affai  buon  macflro  , e di  minuta  fcol* 
tura . 

Profeguifte  dirittamente  il  fùo  corfò  la  via  Trajana  verfò  il  diftrutto 
villaggio  di  Centra , che  di  prefènte  è un  ruftico  feudo  a delira  di  eflà  ; e 
poco  oltra  truovafì  il  feudo  di  Anfano  poflèduto  dalla  menfà  velcovile  di 
Trivico  ; il  qual  feudo  compofto  ora  di  Jwchi  tuguri  , fu  un  tempo  terra 
popolatiflima . A fìniflra  vi  ha  l’ antichifuma  chielà  di  S.  Maria  in  Silice  , 
detta  ora  la  Madonna  di  Anfano  ; nella  quale  adorafì  una  divota  flatua 
di  legno  della  B.  Vergine , il  cui  patrocinio  s' implora  in  tempo  di  fìccità , o 
di  piògge  ecceflìve . Cosi  preflò  di  quella  chielà,  e delle  vicine  ville,  come 
ancor  prima  di  gingnervi , cioè  per  lo  tratto  di  circa  miglia  tre , quante  li 
contano  dall’  ofleria  delle  noci , li  fan  fòvente  vedere  le  antiche  felci  della 
via  j e quelle  pietre  benché  per  lo  più  fìano  del  colore  di  quelle  dell’  Ap- 
pia  ofeure  e bigie , ve  ne  ha  nondimeno  di  molte  di  variato  colore  i tutte 
però  grandi  e alte  . Nè  la  via  è così  larga  , come  altrove  eia  I’  Appia  j 
benché  non  fi  fia  potuto  prendere  efitta  milùra  per  eflère  rovinati  i limi- 
ti , o fia  pogginoli , che  gli  fèrvivano  di  difefà  . Ella  fi  avanza  poi  verfò  il 
feudo  di  S.  Pietro  di  ditola  cui  delira  è un  folto  bofeo  poflèduto  an- 
che egli  da’marchefi  di  Trivico , dove  a comodo  de’ viandanti  tieni!  aperta 
un  ofleria  fìtuata  in  una  lingua  del  fòdetto  feudo  di  Centra  ; e quella  è 
diflante  da  Anfano  circa  un  miglio . Inoltrandoli  pofeia  la  via  circa  un  altro 
miglio  giugne  al  ruftico  fèudo  à\Cafaliandra,  ch’ella  lafcia  a fìniflra, a. 
vendo  a delira  il  bofeo  di  Migliano  , contiguo  all’  altro  di  Igpra  detto 
di  Olivola  ; [icr  lo  qual  tratto  alccndendo  per  lo  fpazio  di  quali  un  mi- 
glio, moftra  più  fpeflì  , e manifefli  avanzi  delle  lite  felci  , di  parte  in 
parte  in  terra  piantate  fino  alla  fontana  di  Contraila  quale  tiene  a delira 
la  picciola  terra  della  Rocchetta , poflèduta  da’ principi  di  Melfi  della  caft 
Oria,  e a fìniflra  full’oppoflo  monte , diflante  dalla  Rocchetta  miglia  quat- 
tro , la  terra  di  S.  Agata  detta  'di  Puglia  numerofà  di  ben  quattromila  abi- 
tatori , che  vien  comprefà  nella  diocefi  di  Bovino  ; e quivi  termina  la  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  , e comincia  quella  di  Lucerà  di  Puglia  o fìa 
Capitanata . 

Da  quello  luogo  della  fontana  di  Centra  piega  alquanto  a fìniflra , e 
dilcende  la  via  veriò  il  fèudo  ( con  calino  , c ofleria  ) chiamato  di  S.  Antuo- 
no  de’  marcheli  di  Trivico , diflante  miglia  quattro  in  cinque  da  Centra . 
Quivi  ancora  Icorgeli  evidentemente  l’antica  felciata  , come  ancora  per  lo 
tratto  di  un  altro  miglio  e più , fino  al  fiume  Calagio , donde  ella  paflàva 
filli’  antico  magnifico  ponte  , al  prefènte  mezzo  rovinato  , e lènza  ripari, 
ond’è  pcricolofó  a pailàrfi  : e chiamali  volgarmente  il  ponte  di  Candela. 

Dalla 
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Dalla  ftruttiira  di  groflè  pietre,  e dalla  magnificenza  di  effò  , fi  può  con 
certezza  argomentare  che  lia  opera  de’  Romani  . Non  lontano  da  quello 
ponte  a finifira  , e dove  il  . fiume  Calagio  fi  unilce  all’  altro  chiamato  Ca- 
rapellajchc  traverfa  la  Puglia,  e fi  ftalica  nell’ Adriatico  ,vedefi  per  terra 
una  colonna,  che  dalle  fattezze,  e da’ logori  caratteri  mollra  di  elTère  fia- 
ta milliaria . I contadini  de’  convicini  luoghi  afi'ermano  che  una  limile  con 
molti  caratteri  fii  parecchi  anni  addietro  ftoverta  in  Anzano  , e che  per 
liingo  tempo  fu  quivi  confcrvata , ma  di  prefente  più  non  vi  fi  vede. 

Dal  ponte  di  Candela  luddetto  fi  dilata  una  gran  pianura  verlò  la  cit- 
tà di  Alcoli  , nella  quale  pianura  piena  degli  erbaggi  della  Regia  dogana 
di  Foggia  , s’ innoltrava  quella  vìa  , vcggendolène  alcuni  legnali  in  profe- 
guirc  il  cammino  dirittamente  alla  rinomata  olleria  del  principe  d’  Oria 
detta  lo  Scaricatoio  di  Camicia  ;h  qual  terra  lalciafi  a delira  circa  un  mi- 
glio (òpra  un  piccini  colle,  e a linillca  la  città  di  Alcoli , dillante  però  cir- 
ca a tre  miglia  dall’olleria , come  fi  è notato  di  fopra  , ed  altrettante  dal  pon- 
te di  Candela  . Q^lla  città  a difièrenza  dell’  altra  fituata  lìti  Tronto  ne’ 
Ficeni , o fia  Marca  di  Ancona , vien  detta  comunemente  Alcoli  di  Puglia, 
e talor  Satriano , ed  è fituata  ancora  lòpra  un  ameno  colle  . Ella  è cele- 
bre nelle  llorie,e  particolarmente  dove  lì  narra  la  guerra  de’  Romani  con 
Pirro  principiata  lòtto  iconiòli  Gajo  Fabrizio  Lufco,e  Quinto  Emilio  Pap- 
po negli  anni  di  Roma  471.  c terminata  nel  476.  dopo  varie  vicende  ; 
quando  fu  prelTb  Alcoli  rotto  il  Re  Pirro  nel  coniòlato  di  Curio  , e di 
Gajo  Fabrizio  ; lo  che  afferma  ancora  Plutarco  ( « J , Fu  quella  città  nel 
2CII.  lècolo  del  Signore  rovinata  da  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  Guifear- 
do  in  pena  della  lua  ribellione  ; benché  poftia  dal  medelimo  fiiflé  rifiaura- 
ta  . Ivi  conftrvanfi  due  colonne  milliarie  ; una  delle  quali  nella  maggior 
piazza  , che  non  può  affatto  leggerli , l’ altra  avanti  il  convento  de’  frati  ri- 
formati di  S.  Francefto  legnata  col  numero  LXII.  così 
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Un’  altra  confimile  dimezzata  colonna  vedefi  poco  lontano  'da  quella'  città 
nella  via, che  mena  verfo  l’Ofanto,  la  quale  tien  legnato  il  numero  LX. 
e forfè  fèrve  per  termine  di  un  podere. 
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Quefl«  colonne  fulla  via  da  Trivico  verlò  Aftoli  fanno  apertamente  cono- 
ftere  che  quedo,  e non  altro  era  l’ antico  corlò  della  viaTrajana  fatta  da 
Orario  colle  carrette . Tanto  maggiormente  che  per  quelli  luoghi  ricono- 
fceli  trettotratto  l’antica  lèlciata  fino  al  ponte  di  Canoli  , e non  già  per 
l’altro  ramo  di  via,  che  menava  per  Troia,  come  a (ùo  luogo  vetirerao. 

Dallo  Scaricatoio  di  Candela  dopo  miglia  fette  in  circa  ( nel  qual  trat- 
to veggonfi  tèmpre  contraflègni  dell’antica  via  ) giugneva  ella  con  diritto  cor- 
fo  al  feudo  di  Cornito  poflidnto  abaiitico  dal  moniftero  della  Santiflìma 
Trinità  di  Venofà  , baliato  oggidì  della  fàcra  religione Gerolòhmitana.Chia- 
mafi  quello  Cornito  il  vecchio  (ove  fono  grandi  rovine  di  edilizi  o cadu- 
ti , 0 lèpolti  ) a difièrenza  di  Cornito  nuovo  , dillante  due  miglia  dalla 
parte  di  ponente  maeliro  verlò  Alcoli , ove  non  è altro  che  una  gran  vil- 
la per  lo  mantenimento  del  feudo  . Vedefi  il  vecchio  Cornito  lituato  fu 
di  una  picciola  collinetta  , alle  làide  della  quale  forgono  due  fontane  ab- 
bondantiflìme  di  acque  frefche  si  , ma  di  cattivo  lapore , come  fono  ordi- 
nariamente le  acque  di  Puglia , o terree  , o putenti , o falmaftre . Una  di 
quelle  forgive  , e propriamente  quella  attaccata  all’antica  muraglia  diroc- 
cata di  Cornito , forma  un’ piccini  rulcello  , che  fi  uni  Ice  con  un  altro  più 
grande, che  paflà  per  lòtto  la  collinetta,  chiamata  da’paelàni  Marrana  ,c 
forge  in  pian  terreno  lòtto  un’altra  collinctta  in  forma  di  un  piccioi  lago, 
ove  veggonfi  alcuni  pioppi;  e allato  ad  efil  levelligia  dell’antica  lèlciata  , 
la  quale  dicefi  da’  contadini  pratichi  del  paelè  che  fi  vedrebbe  quafi  in- 
tera , lè  non  fiiflè  ricoperta  da  circa  palmi  due  di  terreno  , e da’  bronchi 
di  cui  abbonda  quel  fuolo  ; lo  che  chiaramente  fi  Icorge  dal  vederli  in 
qtiel  fito  elevato  il  terreno , e in  qualche  luogo , dove  le  acque  lo  hanno 
rimolTò,  la  lèlciata  abballanza  Icoverta . 

Le  muraglie  dell’  antico  Cornito  fon  quafi  interamente  fpiantate  per 
lo  Ipazio  di  predò  a un  miglio , quanta  dovett’  edere  la  lòa  circonferenza, 
con  parte  altresì  del  lòdo,  che  la  circondava . Quedo  cadello  provò  la  pri- 
ma fua  dilòlazione  nell’anno  1189.  al  rapporto  dèli’  anonimo  Cadìnefe  , e 
di  Riccardo  da  S.Germano;  allora  quando  incoronato  il  badardo  Tancredi 
Conte  di  Lecce  coll’adèniò  di  Papa  Clemente  III.  ad  elclufione  di  Godan- 
za  zia  di  Guglielmo  il  buono  Re  di  Sicilia  , e di  Arrigo  lùo  marito  fi- 
glio dell’ Imperador  Federigo,  calò  quedi  da  Germania  in  Regno, con  fio- 
ritidimo  efercito  chiamato  da  Ruggiero  Conte  di  Andria  . Rifatto  dipoi  a 
capo  ad  alcuni  anni,  provò  l’ultima  Iciapura  , e rovina  nel  iao€. per  ede- 
re dato  Corneto  con  Venolà  , ed  altri  luoghi  vicini  attaccati  alla  fazione 
dì  Corradino  . Onde  Re  Carlo  d’Angiò  dopo  aver  avuto  nelle  mani  , e 
fatto  non  lènza  taccia  di  crudeltà  mozzar  la  teda  all’  infelice  Corradino , fo 
Corneto  all’  intutto  dilblare  . Nè  mai  rilpril*  , o lu  in  parte  abitato,  fic-, 
«ome  narrano  i notiti  dorici  . Al  prelènte  dentro  il  ricinto  tiuovanfi  am- 
monticchiate rovine  di  edifiz}  , Ij^zzonl  di  colonne  , e di  antichi  marmi 
intagliati  : vi  fono  alcune  cave  fotterranee , per  le  quali  fi  cammina  limgo 
tratto;-  e una  di  edè  giugne  fin  predò  alla  torre  degli  Alemanni  , corrot- 
tamente torre  Id  manna  appellata , didame  un  miglio  a finilira . Q^edaal- 
tidima  , e quadrata  torre  è molto  antica  , e di  druteura  adài  magnifica  , 
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benché  barbara  ; e fì  vede  da'  paefì  di  Puglia  molto  lontani  . Ella  fu  com- 
menda de’  cavalieri  Teutonici , come  li  icorge  da  qualche  fèpolcro  nell’  an- 
iicflà  antica  chielètta . Ora  è commenda  cardinalizia  col  titolo  ài  S.  Leonar- 
do di  Puglia  , poflèduta  al  prelènte  dall’  Eminentiffimo  Signor  Cardinale 
Annibaie  Albani  ; vi  è flato  aggiunto  un  comodo  calino  con  magazzini , e 
tbITè,  da  ripor  vittuaglie,  mulino,  fórno,  e ogni  altro  ,che  li  richiede  a 
coflituire  una  delle  maggiori  tenute  della  Puglia  . Egli  è fama  che  nello 
fcorlò  fccolo  furono  Icavate  alcune  nobili  flatuc  preflb  certe  antiche  rovi- 
ne, e mandate  al  commendatario  di  quel  tempo  in  Roma. 

Qm  non  polso  fare  a meno  di  palalàre  il  mio  fèntimento  che  le  ro- 
vine di  Gomito  fìano  appunto  quelle  dello  fleflb  Iconolciuto  Eqaotutico  ; 
TOichè  dilcoflo  circa  palli  cento  , non  lontano  dalla  dislàtta  lèiciata  è un 
luogo , che  ancor  chiamano  Scatnccio , che  pub  eflèr  corrotto  da  Equotuti- 
èo  . Siaci  mallevadore  lo  fleflb  Orazio  . Egli  ^ifegna  miglia  ventiquattro 
dalla  villa  vicina  a Trivico  fino  ad  Equotutico,  e poco  men  di  altrettante 
fono  adeflo  dall’  ofleria  delle  noci  a Cernito,  gialla  relitto  computo  traf- 
melsomi  da  monfignor  Leonardi  vefeovo  di  Trivico  , unifórme  a quello  , 
che  ocularmente  ne  ha  fitto  il  valentuomo  Giambatilla  dello  Jacono  pa- 
trizio della  città  di  Troja , commorante  in  Bitonto  , e dotto  antiquario  di 
quella  provincia , al  quale  io  fono  di  molto  tenuto  in  quell’  opera  . Nota 
Orazio  nel  luogo,  che  non  potò  elprimerc  inverlb,il  bianco,  c limolò  pa- 
ne, e la  penuuria  dell’acqua. 

zenit  z-Uilptna  rerum 

Hk  equa . 

E ciò  li  avvera  in  quello  luogo,  dove  cflèndo  le  acque  di  maliflìmo  odo- 
re, c lipore , fa  tli  meflieri  farle  venir  di  lontano . Quanto  al  pane , di  cui 
egli  fteflo  conféfli 

Sed  pani!  longè  puUberrimut , ultra 

Calliàut  ut  foleat  humerU  portare  znator . 
non  vi  ha  altro  luogo  (e  lo  confèflàno  i Pugliefi  )dove  il  pane  venga  così 
bianco,  e di  fquilìto  làpore  , nè  dove  fi  venda  a più  Vii  prezzo . Or  le  il 
diritto  corlb  della  llrada  da  Trivico  al  ponte  di  Candela , e da  quello  pon- 
te a Gomito , e dipoi  al  ponte  di  Canofii  ( via , che  certamente  léce  Gra- 
zio) la  giufla  diflanza  delle  miglia  ventiquattro  dalla  villa  di  Trivico  ; le 
rovine, che  in  Gomito  apparifeono,  e l’antica  dinominazion  di  Scotuedo  , 
corrotta  lòriè  da  Equotutico  ; il  buon  pane  , c le  cattive  acque  non  fono 
lùflicienti  a far  credere  che  in  quello  luogo  fùllè  flato  il  dibattuto  Equo- 
tutico ; io  lafcio  al  purgatiflìmo  occhio  de’  letterati  il  giudicarlo  : Iperando 
almeno, che  voglian  concedermi  quella  lode,  che  fi  merita  chiunque  afià- 
ticafi  in  dar  luce  alle  colè  olcure  , e fepolte . 

CAPO  XI. 

Da  Equotutico  al  ponte  dì  Canofa . 

Riconosciuta  già  colla  Icona  di  Orazio  la  via  Egnazia , poi  detta  Tra- 
jana , da  l'rivico  a Gomito  , che  di  qui  innanzi  chiameremo  Equotu- 
tico , fa  d’ uopo  ora  prolèguir  ii  liio  corfo  per  le  altre  miglia  diciotto , che 
fi  contano  fino  al  rinomato  ponte  di  Ganofa  foli*  Ofanto  . Ripiglia  ella  da 
Equotutico  il  diritto  cammino  ; e lalciando  un  miglio  a finiftta  la  torre  A- 
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lemana  , s’ inciìrizza  wrfo  il  luogo,  che  appellano  il  varcaturt  circa  tre  mi- 
glia quindi  lontano . Quello  luògo  ( al  linguaggio  pugliefe  ) al  prefente  è un 
Jaza7,ckìà  polla  di  aimcntije  quivi  ancora  è una  lontana, o fia  marrana, 
come  dal  volgo  vien  detta , di  un  acqua  alquanto  tiepida , e d’ ingrato  là- 
pore  ; e perchè  tiene  a lato  alcuni  diroccati  edilizi  , credetti  fili  principio 
che  quivi  eflèr  poteITè  Equotutico  : riconofcendovifi  ancora  gli  avanzi  del- 
la lèlciata  : ma  tra  perchè  non  batteva  la  dillanza  di  miglia  ventiquattro  ( et 
tèndo  quello  luogo  da  Trivico  miglia  ventilètte  lontano)  e perchè  le  rovi- 
ne liidclette  parevano  più  tollo  di  un  ollello , o di  calòlari  , che  dell’  oppi- 
àulum  di  Orazio  , mutar  dovetti  penllero  ; c riconolciute  le  molte  rovine 
del  vecchio  Gomito , con  mura , e lòflì  d’intorno , quivi  con  maggior  llcurez- 
zi  lìITài  I’  Equotutico  nella  divilàta  dillanza  delle  miglia  ventiquattro  in 
circa , quante  ne  annovera  quel  poeta . 

Da  quello  luogo  del  ì'arcaturo  prolìegue  dirittamente  per  altre  miglia 
tre  il  filo  corlb  la  via  fino  a fozzo  terragno , olleria  con  calino , e con  una 
gran  tenuta  del  duca  di  Alcoli  , dove  lù  rinvenuta  una  colonna  milliaria 
colle  lolite  note, lènza  però  verun  numero,  ellèndo  rotta  dalla  pane  di  Ib- 
praje  quella  lu  condotta  nel  palazzo  di  Alcoli,  antica  cavallerizza  de’Se- 
rcnilllmi  Ke  di  Napoli , dillance  dalla  città  di  tal  nome  miglia  quattro.  Da 
prello  Pozzoterragno  alccnde  alquanto  la  via  , c fa  riconolcere  le  reliquie 
delle  lue  lèlci  per  lo  cammino  verlò  Fontanafura  : luogo  notato  nelle  carte 
corografiche  delnollro  Regno,  benché  diverlàmeme  chhmìtei,  Fontana/bra , 
c Fontanofiura  ,ep3aP\  fonte  di  fiori , e in  altre  Fentanafuga . Ha  molte,  e co- 
piolè  lorgive  di  acqua  da  varie  bocche  in  pian  terreno,  le  quali  unite  forma- 
no un  rufiello  ,o  fia  marrana  ,cbe  dopo  il  lento  corfo  di  miglia  tre  va  a Ica- 
ricarll  nell’ Ofànto  , circa  miglia  quattro  in  cinque  di  lùpra  Canolà  , dalla  par- 
te di  mezzodi , e piopriamente  lòtto  il  monte  di  S.  Maria  di  Ripalta , il  cui  piè 
vien  bagnato  dal  detto  fiume . Debbo  qui  avvertire  che  quelle  porzioni  di  antica 
via,  che  fi  riconolcono  dalla  calata  di  Pozzoterragno  a Fontanalura , e dipoi 
verfò  Canolà , al  prefente  lòno  tutte  di  ghiaja  ; filila  quale  io  conghietturo  che 
dall’ Imperador  Trajano  lullèro  latte  lòvrappone  pnicia  le  lèlci  : ma  che  col 
trapanare  degli  anni , fcompollc  all’  ìntutto  le  dette  (fietre , fullè  rimalla  la  via 
nel  filo  primiero  eflère  di  grofià  ghiaja  , com’  è al  prelènte  : tolte  di  là  le 
félci,  e nelle  vicine  terre,  o villaggi  trasferite  : penuriandofi  aflài  nella  Pu- 
glia di  pietre  dolci  per  fabbricare . Aggiugne  forza  alla  mia  conghiettura  , 
che  per  lo  corfò  già  detto  veggonfi  ancora  di  parte  in  parte  delle  groflc 
félci,  o filile  vicine  fiepi,o  ne’ vicini  campi  dilperiè  . Quella  lèlciau  làlcian- 
do  Fontanafura  circa  dugento  palli  a delira  verlò  mezzodi , s’ indirizza  con 
retto  corfò  al  ponte  di  Canofa  per  miglia  nove  in  circa , per  lo  qual  trat- 
to fi  fa  più  volte  Icoprire  1’  antica  via  , particolarmente  tre  miglia  in  qua 
da  Canofa , e per  la  mallària  , o lia  capopolla  del  duca  di  Cirignola  chia- 
mata Monte  Arfenk)  . Tutto  tjuello  tratto  di  via  da  Trivico  al  ponte  di 
Canolà , da  me  delcritto , dicefi  la  via  vecchia  da  più  lècoli  in  dietro  : ar- 
gomento chiaro,  che  quello  dovett’ elTèrc  il  veto  antico  corC)  della  via  Tra- 
pana , o fia  Egnazia  da  Trivico  per  Equotutico  all’ Ofànto  , e a Canolà  , 
in  cui  non  v’ha  altra  cofa  di  Ipeciolò  tla  doverlène  far  qui  rapporto. 

Prima  però  di  pallàr  oltre  , non  debbo  defraudare  i nollri  curiofi  an- 
tiquari di  una  nobii  memoria  , non  ha  gran  tempo  Icoverta  poco  di- 
fcollo  dal  corfò  di  quella  via , a fmillra  verlò  il  territorio  di  Cirignola  , che 
chiamano  S.  Marco , e quivi  ancora  giacente . Ella  è un’  ara  , che  vien  de- 
di- 
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tlicata  per  voto  a Nettuno  : dal  lato  deliro  ha  l’urceo  facrilìco,  e un  del- 
fino , che  fi  aggira  a un  tridente  ; al  liniftro  licn  regillrato  il  tempo  della 
fila  dedicazione . L’ inicrizione , che  tiene  in  fronte , à la  fèguente 
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SEVERO  ET  OyiNTIAN 

Già  uom  vede,  e cnnolce  elTire  fiata  l’ara  per  voto  a Nettuno  conlècrata 
da  Cornelio  Fefto  prefètto  della  Iquadra  marittima  di  Sicilia  , e dell’annona. 
Al  quale  oggetto  dovette  forfè  ( ficcomc  io  flimo  ) effere  fiata  ella  innalza* 
ta  ; puiccbè  dovendo  in  quella  provincia  venir  quel  prefètto  a far  carico  di 
ibrmentOjO  portico  cflèndo  col  carico  da  quelle  lpiagge,c  avendo  corfò  nel 
pollo  qualche  tcm]x:fia  , dovette  a quel  nume  promettere  in  voto  quell’ 
ara  , e Icioglicrc  , già  campato  dal  liio  pericolo  , la  promeflà  a Nettu- 
no fatta:  perciò  chiamato  nel  marmo  coll’aggiunto  di  . Qiianto  a 

Nettuno  è pur  tropjio  manilèfta  colà  , che  venendo  creduto  nunic  tute- 
lare del  mare  , Iti  ne’  perigli  di  efiò  , nelle  tempelle , c nc’  viaggi  implo- 
rato in  aiuto , e cufiodia  . Qmndi  da  Cicerone,  fii  l’etimologia  di  Nettu- 
no tratta  dal  verbo  /rare j cioè  nuotare  ; awegnacchc  àltri  dal  greco, o da 
altra  cagione  lo  facciano  dirivare;di  che  aver  potiafli  appo  gli  antichi, e 
moderni  fcrittori  piena  notizia  . Dicefi  Nettuno  figliuolo  di  Saturno , e di 
Rea  , il  quale  perchè  trovato  avefié  l’arte  del  navigare  , e cofimtta  la 
prima  volta  una  fquadra  di  navi  , ne  fufiè  fiato  da  Saturno  creato  prefet- 
to : per  la  qual  cagione  dipoi  fufic  fiato  riconofeiuto  da’  gentili  per  lo  tute- 
lare del  mare , e da’  naviganti  offerti  gli  fufièro  voti , facrifizj , e preghie- 
le  , o nel  partire  per  averlo  propizio  , o nel  ritorno  in  rendimento  di 
prazie  , detto  perciò  nelle  antiche  medaglie  Neptutim  rtdMx  . Altri  però 
appo  1’  Fgnazio  (a)  affermano  che  la  tutela  dell’ acque  in  Nettuno  aveflè 
avuto  principio  dall'  aver  fatto  egli  featurire  una  fónte  nel  doverli  imporro 
il  nome  alla  città  di  Atene,  in  contelà  con  Minerva,  di  che  parla  Ovvi- 
dio  (i). 

Aveva  quello  nume  1 lùoi  giuochi , e le  fue  folennità  proprie  e partico- 
lari, le  quali  nel  mefè  di  Luglio  fòlevano  celebrarli,  come  viene  annenato 
negli  antichi  calendarj , nc’  marmi , e ne’  fcrittori  ; e da  Tertulliano  ( r ) 
in  quella  maniera  riprovati:  Cai  fuptrjtitiom  atrìafqut  generis  laii  nota- 

ren- 


( • ) caf.  S. 


( b ) Lii.  6.  mttim.  fsit.  t. 


( c ) Dt/ptfi.  c»p.  1 
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untur  Mcgalenfes , iS  Àpollinarcs  ; item  Ccreales , & Ntpfaxalei , & Latta- 
rei , É Florale!  in  commune  celebrantur . ^ 

Il  nodro  marmo  per  una  delle  addotte  ragioni  dovett’ edere  a quello 
nume  innalzato  nel  dì  IV.  Dicembre  ( in  cui  viene  nel  calendario  notata  la 
tenzone  di  Pallade  con  Nettuno  , com’  è detto  ) dell’  anno  di  Grido  ijp. 
in  cui  fu  confòlo  Severo  con  Quinziano.  In  quel  medefimo  anno  daMadì- 
mino  fu  uccìlò  l’Impcrador  Marcaurelio  Severo  Aledàndro,e  fii  egli  pro- 
clamato rodo  Augudo  dalle  milizie  , lènza  l’ autorità  del  Senato  :J1  che  prima 
di  quel  tempo  non  era  dato  ancor  praticato  nell’  elezione  degl’  Imperadori 
Romani . 

CAPO  XII. 

yf/lra  Via  per  Troja , e Ordionia  al  ponte  di  Canofa . 

DIveksa  dall’  Appia  , e dalla  Trajana , o lìa  Egnazia  , fu  certamente  quel- 
la via, che  vien  delcritta  nell’itinerario  Gerololimitano , nelle  tavole 
del  Peutingero , e predo  altri , come  fu  detto  nel  capo  X.  per  Eca , altra- 
mente Ecana  , o fia  Troja  , e per  Ordionia  , di  prefente  Ordona,  di  lòt- 
to la  terra  di  Cirignola  al  ponte  di  Canofàjnel  qual  luogo  colla  Trajana 
fi  congiungeva , profòguendo  il  cammino  per  Ruvo  in  Bari, di  là  in  Egna- 
zia , c polcia  in  Brindifi  . Se  queda  via  per  Ordionia  , e per  Troja  firdc 
data  quella  defcrittaci  da  Strabene  Multi  veBabilii  per  Peucetioi  ,qui  Px- 
dicali  ziocantar  , Daimioi , & Samnitei  iifqiie  Benez-entum , in  qua  via  eji 
F.gnatia , Celia  , Ne/ium  , & Canrijìum  , IS  Cerdonta  ( forfè  Hordionia  ) non 
làprci  con  certezza  ad'ermare  : avendo  potuto  il  geografo  delcrivere  cosi 
l’ una  , come  1’  altra  di  quede  vie  da  Bi  indifi  fino  a Canofi  , le  quali  con- 
lèrvarono  fèmpre  lo  fiedò  antico  corlò  ; e di  là  ancora  dal  ponte  di  Cano- 
fii  verfo  Benevento  . Conciolìacchè  non  cdèndoci  altro  luogo  , che  Cer- 
donia  di  là  da  Canolà  , fa  cadere  nel  dubbio  fè  di  Ordionia  parlato  avef 
fé,  o pure  di  Laccdogna , come  modrò  credere  il  Cluverio;  e in  tal  calò 
avrebbe  (rotuto  defignarc  una  di  quede  due  vie  dal  ponte  di  Canolà  a Be- 
nevento, o per  Trivico,o  per  Troja.  Imperciocché  fè  per  Cerdonia  intelè 
egli  r Ordionia  degli  fiorici  ,c  degli  itinerarj , certamente  parlar  dovette  del- 
la via  per  Eca  , o fia  Troja  , come  faremo  vedere  . Se  poi  intelè  di  La- 
ccdogna , la  quale  viene  ad  cdèrc  fituata  a finidra  della  via  , che  conduce 
da  Canofa  verfo  Trivico,non  guari  dilcodo  dalle  terre  di  Candela,  e della 
Rocchetta , che  è quanto  dire  non  troppo  lontano  dal  tratto  della  via  Tra- 
jana  ( e forfè  ancora  dell’  Appia  ) da  noi  tedè  delcritta , non  potè  egli  in- 
tendere , che  di  queda  dell’  altra  adài  più  brieve , e per  le  vetture  fol  le  più 
comoda  . Tanto  più  che  verrebbe  in  quella  maniera  a verificarli  ciò , che 
afferma  il  geografo , che  le  vie  Appia , cd  Egnazia  Coeunt  ambo  apud  Bene- 
Z'entum  ( ficcome  abbiam  veduto  dipartirli  nelle  vicinanze  di  Eclano  ) e ciò 
non  potrebbe  verificarfi  della  via  per  Eca  , o fia  Troja , la  quale  fino  a Bene- 
vento  camminava  lènza  uniifi  nè  coll’ una  , nè  coll’altra  di  edè  . Nèperquatv 
to  può  ricavarfi  da  Livio,  e da  altri  antichi  Icrittori , fu  una  lòia  via  per  que- 
lla provincia  della  Daunia  per  padàrc  nel  Sannio , e negl’  Irpini  ; onde  par- 
mi  tion  pnterfi  con  ficurezza  decidere , fc  dell’  una  più'  todo  , o dell’  altra 
patlato  aveflè  Strabene. 

Certamente  poco  dopo  1’  iilcita  da  Benevento  per  paffare  il  ponte 

Va- 
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Valentino  lùl  Calore , di  là  da  cflò  fiume  verlò  Paduli , e polcia  verlò  Btio- 
nalbergo  circa  a miglia  undcci  da  Benevento  ( dove  giufiamente  fitua  l’ Ol- 
(lenio  quel  vico  negl’  itineraij  appellato  Faroncfoo  ) comincia  a dilcnprir- 
fi  una  nuova  via  Iclciata  detta  volgarmente  Augujiale  , diverlà  da  quel- 
la , che  dal  deliro  fianco  menava  ad  Eclano  ; la  qual  via  per  le  campa- 
gne convicine  alle  terre  di  Montecalvo  , e di  Caftelfranco  fi  fa  fpeflè  fia- 
te vedere  ora  più,  ora  meno,  fino  al  luogo,  che  chiamano  volgarmente 
il  vallone  iella  gintjha  , dove  fi  riconolce  un  antico  ponte  , benché  rot- 
to , per  Io  quale  conduceva  ella  per  mezzo  il  bolco  di  Crevacuore  vcr- 
fo  ^Vito,  e ’l  Buccolo, che  chiamano  di  Troja.  In  quello  tolto,  e ancha 
oltra  di  Crevacuore  fi  fan  vedere  chiari  avanzi  di  quella  via  , di  picciule 
felci,  o di  minuta  ghiaja  munita,  e alquanto  più  anculla  delle  altre  dame 
deferitte  in  quell’ opera . Quello  antico,  ora  diliruito  luogo  di  Crevaaiore  , 
che  da  Buonalbergo  è lontano  circa  miglia  XII.  in  XIII.  conghietturo  che 
fiiflè  fiato  negli  antichi  tempi  forfè  I’  Equotutico , confiilò , ed  equivocato 
coll’altro  in  Puglia  , delcrittoci  da  Orazione  dovette  fin  da’ primi  lècnlidel 
Signore  chiamarli  Treputiam  , ficcome  leggeli  in  un  amico  manulcritto 
del  celebre  munifiero  di  S.  Sofia  in  Benevento , fittomi  oflèrvare  nel  1750, 
da  monfignor  Giovanni  di  Nicafiro  arcidiacono  di  quella  Metropolitana  ; 
c in  altro  ftmmento  di  quella  cancellarla  dell’anno  1369.  in  cui  vien  cir- 
colcritto  il  fiiddetto  luogo  h pertiacnCiis  TrO'itii  tc.  conliif»  polcia  , o 
malamente  tralcritto  Equotutico  , Tntico  , e Tusio  da’  copiliì  , per  1’  E- 
quotutico , di  là  prefib  a quaranta  miglia  lontano . Si  avanzano  le  mie  con- 
ghietture  dal  riconolcerlì  quivi  dapprellò  le  veftigie  dell’  antica  felciata , c 
la  dillanza  dal  vico  Eoronovo  per  miglia  dodici  , ficcome  è annotato  nel 
fòpraddetto  itinerario  Gerofolimitano  ; e dal  vederli  poco  dì  là  difiante  fiil- 
r erto  di  una  collina  le  rovine  di  molti  antichi  edifizj , cha  da’  paelàni  di- 
cefi Terra  jirutca  , a dinotare  l’antico  caficllo,  villaggio  , o vico  rcA-ina- 
to  : le  pur  quivi  fiato  non  fufiè  qualche  tempio  dedicato  foriè  a Venere  vin- 
citrice (come  di  lòpra  fij  detto)  e ’l  luogo  flato  appellalo  Tnxùm  , come  Ao. 
Plutarco  mofirò  averlo  ricavato  l’ Ortelio  rapportato  nel  Capo  X.  di  quella 
Libro . Ma  di  ciò  fiali  pur  ciò  che  vogliono  gli  eruditi , al  cui  giudizio  fot- 
tometto  ben  volentieri  quefia  mia  conghiettura. 

Di  quà  per  dritto  cammino  per  monti , e per  valli  conduceva  quella  via 
per  lo  territorio  di  S.  Vito,  e per  quello  di  Cella  verlò  Troja  , dovendo  però 
prima  falire  un  erto  monte,  a forza  di  Icalpclli,c  dì  picconi  dìvifo , che  vol- 
garmente il  Buccolo  di  Troja  vien  detto  -•  luoro  affai  perigliolò  a trapafi 
làrfi  in  tempo  d’ inverno  , tra  per  lo  terreno  aflài  fangofò  , e pe’  venti , che 
quivi  unilconfi  con  tale  , e tanta  violenza  , che  rilòlpingono  le  vetture  e* 
paflàggieri , non  pochi  de’  quali  quivi  fono  rimalli  talora  atterrati  . Di  là 
non  guari  lontano  fi  fiuopre  la  città  di  Troja,  da  laicera,  che  gli  flà  alle 
fpallc  verfo  lèttentrione , circa  miglia  otto  difiante; e cosi  l’ una  , come  l’al- 
tra han  fertiliflimo  territorio  . Giace  Troja  foli’  eminenza  di  una  colli- 
na , che  guarda  quali  tutto  il  piano  della  Daunia  , o Ila  Capitanata  fino 
al  mare  di  Manfredonia  . Non  fi  pone  in  dubbio  da  tutti  i nollri  fiori- 
ci , e da’  migliori  geografi  ( a riierba  del  Cluverio  , che  dovette  certa- 
mente ingannarli  nel  fituar  Eca  nel  lungo  della  terra  di  Arcadia  pofia  ne- 
gl’ Irpini  tra  Bovino  , e Trivico  ) che  la  città  di  Troja  fufle  fiata  rìno- 
vata  folle  rovine  dell’antica  diftrutta  Eca,  o lia  Ecana.  (^ando  poi  foflè 
ella  fiata  riflaurata , e quando  avelie  prefo  il  nome  dì  Troja , non  conven- 
gono 
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peno  t cronolopi.il  Biondo  (a) (lima  che  filili:  rirtorata  , o pure  edificata 
dal  greco  Bugiano  , capitano  o fia  catapano  dell’  Imperador  di  Oriente 
Michele  circa  gli  anni  del  Signore  860.  Ma  non  può  adatto  fuflìftere  ciò 
che  (bpgiugne  dal  fuddetto  ftrittore  Leandro  Alberti , che  ciò  lèguifie  (òtto 
il  pontificato  di  Stefano  Vili,  mentre  quello  Pontefice  viflè  quali  un  fècolo 
dopo  (òtto  l’imperio  di  Ottone  in  Occidente,  e di  Romano  in  Oriente  . 
Il  fuddetto  Alberti  riporta  un’antica  cronaca  di  Bologna,  nella  quale  vìct 
ddignata  1’  edificazione  di  Troja  negli  anni  del  Signore  8fi7.  da  un  capi- 
tano greco  deirimperador  Bafilio  , Succeduto  a Michele  . Quindi ( ficcome 
egli  dottamente  avvertilce  ) può  bene  Ilare  che  cosi  l’uno  come  l’ altro  avel^ 
fèro  detto  il  vero:  con  efièrli  potuta  edificar  Troja  dallo  (lellb  catapano, 
che  fervi  gl’  Imperadori  Michele,  e Balìlio;  fotto  il  primo  cominciandola, 
c compiendola  fotto  l’altro. Di  quella  riflaurazione  di  Eca  parla  Cunifèrio 
monaco  CalTincfe  nella  vita  di  S.  Secondino  velcovo  di  Troja  appo  1’  Ol- 
llenio  (i>)  così  : //iCf  fero  civita:  Jt  nominit  Jìgnificationem  advertimus  ( Eca- 
»a  eitim  diEla  eji  ) atitiquijjìma  fuìt , cum  monumentorum  marmorotio  ,fcxna- 
rum  columnatio  ,eminentia  culminam  id dejìgnent . Huic  vero  in  rejiauratìone 
Trcja  nomen  imponilnr,  ut  egregiì  titulm  nomimi  aufJoramentum  Jaciat 
novità  ti'.  Putamut  ijla  Jìdem  pojfe  quxrentik'/i  Jacere , quos  fub  Trojje  nomi- 
ne appeJlatio  moverit  urbis  Lcann.W  cronifla  Salernitano  lo  conferma,  ma 
non  conviene  coll'  Epoca  riportata  dal  Biondo  , e dall’  Alberti  ; defignando 
egli  quella  riflaurazione  circa  l’anno  1013. cioè  Bugiano  cat'apano)i> 
jlpulite  fimb'fs  rejedificavit  tìvitatem  dii»  dirutam , nuncupavitque  eam  Tro- 
jam , qua  antiqnitns  Ecana  vocabatur  : iS  juffu  Imperatorum  ( i quali  erano 
allora  Bafilio  , e Gollanzo  )fìnes  per  Jìatutum  prìvilegium  eìdem  JiabiliZ'it 
eivitati . Quindi  par  che  debbafi  dire  che  il  Biondo  fi  fufle  ing.'innato  nien- 
temen  che  l’ Alb.'rti  3 e che  la  riedificazione  di  Ecana  , o fia  Troja , non  fuf- 
fe  piotuta  accadere  prima  del  XI.  fècolo  del  Signore  , ficcome  vuole  Romual- 
do Salernitano. 

Dell’  antica  città  di  Eca  tmovafi  qualche  memoria  negli  fcrittori  , 
e ancora  ne’  marmi  . Il  Grutero  (e  ) riporta  un’  inicrizione  , in  aii  fi 
fo  menzione  di  un  curatore  REIP.  jECANORVM  , e un’  altra  muti- 
la in  Troja , in  cui  leggefi  jECANI  . Di  ella  ancor  parla  Plinio  ( d ')  e 
Polibio  (e )in  diftorrendo  di  Fabio  Mailimo  dittatore.  Al  concilio  di  Ro- 
ma  lijtto  Papa  Simmaco  (òttolcrive  Marciano  Ecanienjìs  epifeopus  ; c fc 
ne  fa  ancor  memoria  dall’Ollien(è,e  da  altri  fcrittori  di  mezza  etàtfem- 
pre  però  col  nome  di  Ecana  non  già  di  Eca , come  ne’  (ècoli  più  antichi . 
Si  refe  aflài  rinomata  quefla  città  per  due  concilj,  che  vi  furono  celebra- 
ti; il  primo  nel  1093.  (non  già  nel  1089.  come  vuole  il  Baronio,  il  quale 
dovette  confondere  il  concilio  tenuto  in  Melfi,  in  cui  furono  di  nuovo  con- 
dannate le  invelliture  , con  quel  di  Troja  ) per  dilciorre  i matrimonj  tra’ 
confanguinci  ; di  che  veggafi  il  Pagi , e ’l  Labbè  (f)efu  quello  concilio  cele- 
brato fotto  Papa  Urbano  II.  L’altro  fu  lòtto  il  fiicceflòre  Pafquale  II.  nel 
mr.  (Confalo  dal  fiiddetto  Baronio  con  quello  di  Benevento , che  fu  certa- 
mente nel  1117.  non  già  nel  iiif.  come  vuole  quello  Icrittore  , il  quale 
riporta  quello  di  Troja  nel  iii7.,e  nel  iiif.  quello  di  Benevento  ) in  cui 
al  dire  di  Pietro  diacono  (g  ) di  Falcone  Beneventano  , e di  Natale  Alet 
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faiidro  (a)  fii  confènnata  la  treuga  Dei,  c le  pene  altresì  contro  i fimo- 
Iliaci , e contro  i Icandalofì  coftumi  de’  chierici . In  queda  città , che  fiede 
(òli’ eminenza  di  una  collina  , non  vi  ha  cofa  di  Ipeciolb  , ma  non  manca 
di  riconoftervifi  contraflègni  di  antichità  : avvegnacchè  non  vi  abbia  di  an- 
fiche  inicrizioni , fuorché  due  fpezzoni , in  un  oe'  quali  lì  legge 

L.  AELIANI  PRE  .... 
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In  un  altra 
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Di  (òtto  Eca,o  fìa  Troja  partiva  quella  via  per  paelè  piano  verlò  il  fiume 
CerbarOyO  Cerbalo , come  vien  da  altri  chiamato , da  Troja  circa  miglia  ot- 
to in  nove  dilìante  . Prima  che  paflì  ella  il  fiume  falcia  a finiftra  il  cele- 
brato  tempio  della  Vergine , che  dicefi  L’ Incoronata  di  t'o^ia , perchè  non 
guari  da  quella  è lontano.  Il  fiume  Cerbaro  lòrge  poc’oltra  della  terra  di  Sa- 
vignano  negflrpini , e ftorre  fino  al  ponte' di  Bovino  fempre  a delira  del- 
la nuova  via , aperta  da  Aliano  in  Puglia , falciando  a finilira  la  terra  di 
Moi'.taguto  , e quali  rimpetto  a quella  full’  erto  di  un  monte , la  città  di 
Bovino  , folto  la  quale  è il  nuovo  ponte , per  cui  traghettano  di  continuo 
carrette , e vetture  per  lo  traffico  della  Puglia . Volge  quindi  a finiftra , e 
va  ad  unirfi  col  fiume  Candelaro , non  lontano  dalla  marina  di  Manfredo- 
nia , dove  fi  Icaricano . Paflato  il  detto  fiume  fui  pome , che  di  Albaneto 
vien  detto  , menava  la  via  direttamente  verlb  1’  altro  ponte  liil  fiume 
Corj/>f//fl , dal  volgo  Crapella  appellato.  Quello  fiume  è fiato  da  taluni  con- 
fiilb  col  Cerbaro  , e ha  recato  a tutti  maraviglia  che  dall'  avvedutillìmo 
Signor  dell’Isle  fia  flato  il  Carapella  trallalciato  nelle  lue  efàttiflìme  taj^o- 
le  . Di  là  dal  fiume  a fmiflra  fi  veggono  , in  qualche  diflanza  però  , gli 
avvanzl  dell’antica  difirutta  città  dì  Ordionia  , la  quale  non  dovett’ eflère  di 
affai  brieve  giro,pe’  legnali, che  mollra  dì  fìia  ampiezza, e magnificenza. 
L’itinerario  Gerolòlimitano, e le  tavole  del  Peutingero  legnano  la  diflanza 
di  miglia  XVIII.  da  Eca  ad  Ordionia,  e l’itinerario  dì  Antonino  ne  anno- 
vera XIX.  Ma  in  verità  non  fono  , che  circa  miglia  XVI.  Della  città  di 
Herdonia  , altramente  Herdonea  , Hordonia  , ed  Hordionia  li  ha  memo- 
ria in  Livio  ( b ) dove  facendo  egli  menzione  dell’  afìèdio  di  Capoa  , e 
dell’impegno  di  Annibaie  per  lòccorrerla , rapporta  che  trovandofi  egli  nel- 
la Puglia,  dopo  impadronitofi  di  Taranto,  e dì  altri  luoghi , combattè  Mar- 
co Centenio  Penola , c lo  ftonfiflè . Indi  fi  portò  a combattere  Gneo  Fulvio 
pretore  , che  trovava!!  accampato  in  vicinanza  di  Erdonia  : e quivi  fu  che 
per  mancanza  di  militar  dìiciplina  ne’  Ibldatì , e per  troppo  di  arroganza  nel  co- 
mandante , reflarono  i Romani  totalmente  feonfìtti , e Fulvio  fcampò  appe- 
na dall’eccìdio  con  dugento  cavalli , co’ quali  frettololàmente  fiiggi ; lafcian- 
dn  in  preda  del  vincitore  campo, arme,  e bagaglio,  fcampati  appena  do- 
mila fbldati  de’  diciottomila , che  combatterono  in  quella  giornata  . Ciò,  fu 
negli  anni  di  Roma  f 41.  elTèndo  fonfoli  Quinto  Fulvio  Fiacco  la  terza  vol- 
. > ' T 1 1 ta, 
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ti , 0 Appio  Claudio  Fulcro  la  feconda . Indi  a due  anni  letto  il  confutato 
di  Marco  Marcello  latenza  volta,  e dì  Marco  Valerlo  Levino , portoflì  lòt- 
to la  città  di  Erdnnia  il  proconiblo  Gneo  Fulvio  Centimalo  lòlla  fperanza 
di  ripigliare  quella  città  , già  dopo  la  rotta  di  Canne  ribellata  a’  Koma- 
ni . Ella  peraltro  non  era  jx)lla  in  fito  molto  forte, ne  troppo  guemita  di 
foldatella;  e la  negligenza  del  capitano,  che  quivi,  comandava  , era  crefeiu- 
ta  a légno , che  vedevalì  ne’  paefani  mancata  la  divozione  ad  Annibaie  . 
Quindi  facile  fìiroò  Gneo  Fulvio  quello  acquifloj  ma  efièndone  flato  avvi- 
lato occultamente  Annibaie  da’lòoi  parziali  di  Erdonia , fi  parti  da*  Bruz] 
improvifamente  , e a gran  giornate  portoilì  nella  Daunia  a combattere  il 
pioconiòlo , che  con  paVi  ardimento , ma  con  minor  prudenza , e con  manco 
di  forze , attaccò  la  zuffa  . Annibaie  lui  principio  trovò  gran  reflflenza  ne’ 
Romani  ; ma  fbpravenuta  polcia  la  lòa  cavalleria , che  alle  Ipalle , e a’  fian- 
chi fbrzò  la  fanteria  nimica,  e la  pofe  In  dirotta , diedero  a’ Romani  lato- 
tale Iconfitta  colla  morte  dì  Fulvio , ficcome  narra  lofleffò  Livio  (e).  An* 
nibale  conolcendo  la  dilficultà  di  difendere  Erdonia , fatto  uccidere  i prin- 
cipali congiurati , che  avevano  dilégnato  di  coniégnar  quella  piazza  a*  Ro< 
mani,  e mandati  gli  abitatori  a Metaponto,  e a Tulio,  fece  attaccarvi  il 
fuoco . Né  più  dipoi  trovandoicne  memoria  appo  gli  antichi  Icritiori , cre- 
defi  che  rifatta  non  più  fòflè  fiata  giammai  nè  lòtto  il  governo  della  Repub- 
blica, nè  lòtto  l’imperio  de’ Celàri . Dovette  però  ne’fecoli  fùfiéguenti  ellè- 
re  fiata  rìflorata  : poiché  fi  ha  memoria  del  Iò6  primo  velcovo  S.  Lione , 
e fé  ne  celebra  quivi  la  fefiività  il  di  la.  di  Gennajo  , ed  è chiamata  col 
nome  di  Ordona . Difirutta  dovette  ellére  poi  da’Saracini , e unita  la  lòa  cat- 
tedra a quella  di  Alcoli , il  cui  velcovo  è intitolato  jìfiuhnoì , é?  Ordontnjh . 

Oltra  le  rovine  di  Erdonia , truovafi  a delira  il  ricchillìmo  feudo  di  Ur- 
dona  pofléduto  dal  collegio  Romano  della  Compagnia  di  Gesù,  e tra  le  fàb- 
briche di  quella  villa  vi  ha  la  chiefà  rurale  dedicata  a S.  Lione  velcovo  di 
Ordionia  . PalTava  indi  quella  via  per  lato  del  fèudo  di  Orta , menando  di- 
rittamente verlò  la  terra  diCirignola,  che  fi  lafcia  a finifira.  E in  quello 
luogo  lontano  dall’antica  Ordionia  miglia  XV.  in  circa  dovett’ efière  quel 
villaggio,  od  oflello  detto  M Sextum  nell’itinerario  Gerofolimitano :rico> 
nolcendofi  quivi  ancor  di  prefente  alcune  vefligia  di  antiche  fabbriche  , a fì- 
nillra  dì  quella  via, la  qual’ è di  grofià  ghiaja  munita.  La  già  detta  Ter- 
ra diCirignola  diflante  circa  miglia  due  da  quella  vìa,  è fituata  fòli’ altez- 
za di  una  pìcciola  rollinetta  . In  effii  conlérvafi  una  colonna  reilliaria  fe- 
gnata  col  numero  LXXXl.  colle  note  che  leggonfi  in  altre  limili  per  le 
città  della  Puglia. 

Ne  di  qiÀ  fino  al  jwnte  di  Canofà , In  cui  fi  unilcono  la  via  Trajana 
per  Trivico , la  nuova  via  per  lo  ponte  di  Bovino  , e la  teflè  defcritta  da 
Benevento  per  Troja  , le  quali  unitamente  paflavano  verlò  Bari  , vi  ha 
altra  cofit  di  rimarchevole  da  intrattenere  la  curiofità  de’  leggitori . 
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PfikSSAVA  , com’è  detto  , quefla  via  per  Io  fiiperbiffimo  pnte  , che  di 
Cai'iolà  viene  chiamato:  eITcndo  egli  quafì  rimpetto  ad  efià  cittì  , fi> 
tuata  (òpra  una  collinetta  . Fu  qucfto  ponte  eretto  fili  fiume  Ufiinto  , il 
qual  naice  ne’  monti  della  provincia  degl’  Irpini  di  là  di  Bifàccio  verfo  mez- 
zogiorno ; il  che  fu  detto  anche  da  PÌinio  ( a ) Aujìdut  tx  Irpinis  mon- 
titius  Canufum  perJlneHt  : e Io  fteffò  attcflò  Strabone  , Pomponio  Mela  , 
ed  altri . Quanto  picciolo , e fcarlò  di  acque  è il  fuo  fonte , altrettanto  cre- 
fte  feorrendo  per  lo  tratto  di  circa  a cinquanta  miglia  ( non  già  trenta  , 
come  vuole  l’ Albert»  ) fino  al  mare  preflb  Barletta . In  tempo'di  efIà  pe- 
rò egli  è affai  povero  di  acque  , e di  pelei  j laddove  nell’  inverno  colla 
piena  di  tutte  le  vicine  montagne  lì  rende  sì  rigogliofb  , e fùperbo  , che 
ulcendo  dal  proprio  letto  inonda  in  più  luoghi  le  circoflanti  campagne  . 
Egli  fra  tutti  gli  altri  è quel  Iblo  fiume  , che  fende  gli  Appennini , e di- 
vide la  Puglia  Peucezia  dalla  Daunia;  l’una  a delira,  1’  altra  a finiflra  di 
efìò  calando  al  mare.  Chiamavali  Peucezia,  ed  Àpulh  quella  parte  , che 
era  a delira  deh’  Ofanto  fino  alle  vicinanze  di  Brindili , e prefentemente  vien 
detta  Terra  di  Bari . 

Dal  Garagnone  ( eh’ era  l’ antico  SiMum  filli’ Appia , di  cui  altrove  fu 
detto  ) comincia  la  Puglia  dagli  antichi  chiamata  Japigia  verfii  oriente  , e 
mezzodì  ( benché  quella  in  verità  fia  quella  penilòla  , la  qual  comprendeva 
il  tratto  marittimo  da  Taranto  a Brindili,  ed  Otranto,  per  lo  qual  tratto 
in  Grecia  paffàvali,e  Mejfapia  , o lia  terra  de’Sakntini  veniva  chiamata  ) 
« la  Puglia,  che  proprìannente  Peacee»»  diccvali , la  quale  vcrlò  oriente  ter- 
minava colta  Japigia,  e a lèttentrione  colla  Daania.  Ricavali  anche  ciò  da 
Strabone  (t)  Super  Calabrot  JèpSexCrhuem  verius  funi  Peacetii  (e  quelli 
forano  chiamati  Pediculi,ì  quali  erano  in  fatti  una  porzion  fulamente  del- 
la Peucezia  ) deinde  Daunii , éf  Frentani . Quella  Peucezia  diltendevafi  irt 
prima  per  tutta  quella  parte,  che  di  preléntc  vien  comprelà  nella  Galavria 
più  orientale,  e rinchiudeva  altresì  i Daunj , e’ Salentini  indi  Hi  maggior- 
mente rillretta  da  Diomede  , o lia  Dauno  , che  occupò  la  Datinia  j'e  da 
Weflàpo , che  occupò  l’ altra  parte  verlb  l Saicntini , perciò  chiamata  Melfapia . 
Ciò  che  accader  dovette  prima  della  guerra  Trojana,aI  rapporto  di  Dio- 
nifio  Alicarnaflco  (f  ).  Porzione  della  Peucezia  antica  furano  i Pcdiculi  , co- 
me dille  Plinio  dopo  Strabone  {d)  Pediculorum  agrum  Brnndijìo  eontermi- 
num  • e quivi  nomina  egli  Radiai  ( città  , che  fu  patria  di  Ennio  } Egna- 
tiam , Barium  : benché  riguardo  a Bari  fu  ella  da  Tolommeo  attribuita  a 
Peucezj  marittimi , non  già  a’  Pedicnii , che  per  error  de’  copiffi  chiamanfi 
Fediculi  in  Valerio  Maflimo  ( e ) e*  ApuJia  , & Fedieaiii , come  avverte  dotta- 
mente ilCluvcrio.  Il  perchè  fiiiTero  nominati  Pediculi  è narrato  da  Strabene, 
c da  Plinio  (J)  dicendo  che  furono  nove  giovanetti , ed  altrettante  donzelle, 
che  dall’Illìrico, o fia  dalla  Macedonia  quivi  paflarono  ad  abitare,  e mol- 
tiplicandofi  pofeia  ,vì  edificarono  più  città , di  che  credafi  pure  ciò  che  li 
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voglia  . Sono  addomandati  Peucezj  tota’  popoli  da  Peucczìo  fratello  di  E- 
notro  , e figliuolo  di  LiCaone  ( come  (crini:  1’  AlicarnaCTco  ) (a)  quivi  di 
Grecia  venuto  dicialTette  età  prima  della  guerra  Trojana  ; e perciò  (ii  chia- 
mata anche  Enotria  j di  che  altrove  più  a lungo  fi  è ragionato  : onde  a ciò 
volle  alluder  forfè  Orazio  ( ) in  chiamando  i Canufini  didoppia  lingua: 

Cana/ìiti  more  bUing»it  , che  dall’amico  fcoliafie  venne  fpiegato  : quia 

ulebantar  grieco  ( ond’  ebbero  l’ origine  ) iS  lati»o  firmcne . 

La  Daunia  ( che  di  prefente  corrottamente  rial  volgo  Capitanata  fi  ap- 
pella , eri  ammcnriatamenic  Catapanata  , dal  greco  catapano  , che  la  regge- 
va a nome  dell’  Imperador  di  oriente  ) comincia  dalla  finiftra  del  fiurt.e  O- 
fanto  vcrib  Alcoli  fino  alla  foce  di  eflò  fiume  fui  mar  di  Puglia , e di  là  fino 
al  fiume  Fortore , termine  de’ popoli  Caraceni,e  Frentani.il  qual  fiume  (1 
(carica  non  lontano  dal  lago  di  Lciina  nel  mare  Adriatico , di  là  dal  munte 
Gargano , dove  fu  la  tanto'  decantata  apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo . 
Furono  quelli  popoli  chiamati  Daunj  , e Daunia  la  loro  provincia  da  Dau- 
no,o  fia  Daunio  loro  antichiflìmo  Kc , il  quale  fu  fuocero(come  dicono) 
di  Diomede. 

. Canolà  dunque  è la  prima  città  della  Puglia  Peucezia  , che  s’incon- 
tri per  quella  via , che  ddcriviamo  ; benché  fia  dicaduta  alTai  dalle  paflà- 
tc  grandezze . Ella  è lltaita  su  di  un  picciolo  colle , a cui  il  fiume  Ofan- 
to  bagna  il  piede  iC  perciò  difiè  Pomponio  Aiipdui  Canujtum  attin- 

<r?»t  ; e Plinio  {c  ) Aufiltn  Canujìam  prxfait . Quindi  fu  l’Ofànto  confulò 
ulvolta  con  Canufio  , che  gli  lòvrallava  . Vanta  ella  antichiflima  origine, 
nè  giammai  mutò  fito,come  pretende  l’ Alberti;  il  quale  conlondendo  cie- 
camente Canola  con  Canne  picciolo  luogo  a finidra , dove  avvenne  la  fatai 
giornata  centra  i Romani  , afièiifce  che  l’antica  Canofa  era  dapprima  nel 
luogo,  dove  trovavafi  Canne;  e che  la  Canolà  prefente  fia  una  città  nuova; 
non  riconniccndofi  quivi  alcun  vefligio  di  antichità . Ma  egli  doveva  bene  aver 
ietto  in  Livio,  in  Floro,  in  Appiano,  e in  altri  Icrittori , che  il  luogo,  do- 
ve accadde  la  battaglia  lùddctta  , non  fu  altrimenti  Onolà , ma  Canne  igno- 
hilii  Apuli*  2 (fai  : giammai  chiamato  com’ c’dice)  ma  Carni*; 

luogo  fituato  in  lontananza  di  circa  a tre  miglia  da  Canolà  vcriò  lètten- 
trionc;il  quale  ne*  primi  lècoli  del  Signore  ebbe  ancora  il  proprio  velcovo, 
ma  poi  circa  il  IX.  (ccolo  fu  da’ Saracini  totalmente  difirutto  . Quivi  perla 
temerità  del  coniòlo  Terenzio  Varronc  ( al  rapporto  di  Livio  (/l)  Plutar- 
co, Silio  Italico  , e di  altri)  rcllò  uccilò  Publio  Emilio  coniòlo , Lucio  Fu- 
rio, e Lucio  Acilio  quefiori , molti  tribuni  militari , pretori , confolari  , ed 
edilizi , ottanta  primari  lèn.atori , quarantamila  e piu  fanti,  c dumila  e fet- 
tccento  cavalli , lènza  que’ dc’conlèderati , e lènza  una  gran  moltitudine  di 
prigionieri  : tanto  che  fecondo  l’ cfprellione  di  Valerio  Maflìmo  (f)  quel  piccini 
rivo , che  feorre  prefTo  Canne  appellato  il  Vergelle,  lu  talmente  de’cadaveii 
Romani  ripieno , che  Hannibal  in  fumine  Vergella  corperibm  Rnmanis  pou:e 
JaFlo  exercitum  traàiixif.  Io  che  dillè  altresì  Lucio  Floro  (/’).  Il  Cluve- 
rio  però  dalle  parole  di  Silio  Italico  (v)  defignò  cotal  ponte  degli  uccifi 
Romani  nell’Ofanto,  dicendofi  da  quel  poeta 

Poni  ecce  cadencum 

Corporibu:  Jlruiiur , tacitufque  cadavera  fundit 
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Ma  io  non  (àprei  per  altro  dare  al  Cluvcrio  tutta  la  ragione , tra  per  efrerfc 
quivi  l’ Olànto  aliai  profondo  , rapido , e Ipaziolò  , e perché  quivi  ftelTo  fcari- 
candofi  il  Vergello  nell’ Ofanto , potette  da  Silio  intenderci  che  quello  nell’ 
Ofaiito  imboccalTc  i cadaveri,  e quello  al  mare  gli  rotolalTe  : colà , che  pare 
più  verilimile,  anche  per  non  contraddire  a Floro, e a Valerio  Maflimo. 
E)opo  qnefta  battaglia  gli  avanzi  dell’elcrmo  Romano  rilùgironfi  inCano- 
là, che  lèmpre  làida  confervò  Tua  fedeltà  alla  Repubblica làvvegnacchè ten- 
tata più  volte  fùlTe  da  Annibaie, il  quale  fu  alla  fine  obbligato  a dislog- 
giare da  quelle  viciname , infeguito  Tempre , e battuto  da  Marcello  ; di  che 
parla  diffùfamente  lo  ftelTo  Livio  (a)  , Trovolfi  polcia  Canolà  in  qualche 
nuovo  periglio  allora , che  fi  vidde  Roma  agitata  dalle  civili  dilcordie  ; poi- 
ché Icguir  volle  le  parti  di  Pompeo , che  quivi  raunò  pel  lùo  efercito  mu- 
nizioni' , e lòldati  ; come  leg^efi  in  Cefiire  ( ) e in  Appiano  . L’  ultima 
fila  feiagura  accadde  ne’  tempi  delle  guerre  tra’  Greci  , Longobardi , e Sa- 
racini;  quando  fii  fatta  il  berlàglio  del  loro  furore.  Infatti  nell’anno  837. 
o aS.  del  Signore  (non  ellèndo  potuto  prima  di  quelli  tempi  avvenire) fu 
ella  da’ Saracini  alTàlita,e  manomeflà,aì  rapporto  dell’Anonimo  Salernita- 
no ( r ) Per  ilio»  tempu:  ab  Aj^arenorum  gente  capta  eji  civitas  Canajìte  ( dap- 
poicché  ebbero  invaia  la  Sicilia)  quajìta  fuit  in  Apuli*  finibut.  Sei  Dei 
uutu  Petrm,  qui  ilio  tempore  UH  cizitali  preeerat  epifeopus  ,crm  Jfuit  non 
pa/icit  fdelibm  evaferuut , atque  Salernum  ( ov’  era  principe  Adelmario  ) 
venernnt , opes  plurima:  fecim  deferente: . Furono  i Canulìni  per  molti  anni 
fotto  il  crudel  giogo  di  que’  barbari  j ma  nell’  anno  867,  venuto  in  Italia 
l’iraperador  I/idovico,  al  riferir  di  Eremperto  (d)  fu  Seodan  comandante 
de’ Saracini  da  Canolà  e da’ convicini  luoghi  Icacciato  ^ non  lènza  nuovo  danno 
dalla  città  , e dal  Tuo  territorio  folFcrto  per  la  troppa  licenza  delle  Imperia- 
li milizie.  Rtmafe  però  per  la  podcrofà  protezione  del  lùo  Santo  velcovo 
■Sabino  illcià  dall’ultimo  eccidio,  e dilòlazione . Fiori  qucfto  Santo  vefeovo 
(coetaneo  del  patriarca  S.  Benedetto , di  cui  fii  egli  amiciflimo)  nel  VI.  le- 
colo  del  Signore j e pflàto  felicemente  alla  gloria, il  fiio  corpo  fa  in  Ca- 
nolà fèpolto , e quivi  ancora  ripolà  : refofi  aflai  chiaro  e mirabile  il  lùo  pa- 
trocinio a prò  della  lùa  cbiefà , e le  file  reliquie  celebrate  per  antidoto  fpe- 
ciolo contro  a’ veleni. 

Benché  rovinata , e prellòchè  dillrutta  veggafi  a’noflri  tempi  la  città  di 
Canolà  5 e perciò  unita  fia  la  fua  cattedra  alla  metropolitana  di  Bari  , 
c in  Canolà  un  prelato  inferiore  rifieda  con  titolo  di  prepofito;  non  lalcia 
però  di  eflcre  da’ viaggiatori  fovente  vifitata  per  le  antichiià,  ch’ella  lèr- 
ba  ; e tra  erte  vi  ha  alcune  infcrizioni  , già  ripoi  tate  dal  Grutero  (e). 
Un  groflo  fjiezzone  di  pietra  ruftica  fa  non  è gran  tempo  quivi  riconolciu- 
to  dal  valentuomo  Giambatifta  dello  Jacono.  Egli  piace  a terra  preflò  la 
via , che  và  a Melfi , poco  lontano  dal  Convento  del  Carmine  , e da’  paelà- 
ni  chiamafi  chianca  ferina  ( corrotta  dalla  parola  pianta  , com’  è detto  al- 
trove) e in  eflb  fi  legge 
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Avanti  la  jwrta  di  Cano6  vi  ha  una  colonna  alta  palmi  fei , di  diametro 
' palmi  due  e mcazo , che  dovette  fcrvire  di  piediftalb  alla  ftatua  di  Vet- 

tunno:  ella  ha  la  feguente  inlcrizione 

VORTVMKO  SACRVM 
P,  CVRTIVS  P.  F.  SALAXVS 
P.  TITIVS  L.  F.  im.  VIR 
DE  MV^’ERE  GLADIATORIO 
EX  S.  C. 

Dalla  parte  di  dietro  con  lettere  più  recenti , e malformate  lì  legge  così 

DDD.  KNN.  FFF 
THEODOSIO 
ARCADIO 

ET  HONOaiQ 

Qronto  alla  primiera  inicrizione  , già  dichiara  e(ì5re  Rata  la  (btua  , che 
foltcneva  , dedicata  a Vcrtunno  da’  quatuorviri  della  città  di  Canofa  con 
danaro  defttnato  pe'  giuochi  gladiatori . Quello  nume  era  de’  dii  minori , li 
quali  dicevanfi  Jìmones , quali  fimibomaet  , all’  attdlazione  di  Giulio  Lip- 
ho  (a).  Fu  detto  Vortunno  , e Vertunno  , q'iaji  dtim  rerum  ÌKVer:eK(Ì3~ 
rum  , idejì  mercatura  , come  vuole  Aftonio  Pediano  (b)  chiamandolo  in  coiai 
tórma  perocché  prelèdcva  a’  contratti , e alle  permute  di  robba , vtl  quod  anni 
vertenti!  poma  recipiat . Quindi  vi  fii  taluno  , che  Icriflè  eflère  (tato  Ver- 
tunno un  antichiRimo  Re  di  ToTcana  , che  inlcgnò  l’arce  di  coltivare  , e 
di  moltiplicare  i vigneti,  e le  fruttale  che  a lui  que’Tolcani  ,che  venne- 
ro unitamente  con  Lucumnne  in  ajuto  dì  Romolo , un  tempio  in  Roma  in- 
nalzato avelièro  in  vico  Tiujco,  ad  Opit  , H Cereri!  ara!.  Col  tratto  di 
poi  de’ tempi  ebbe  altresì  ne’ primi  giorni  di  ottobre  lefue  particolari  fe- 
lle , le  quali  Vertunnali  appcllavanli  ,al  dir  di  Vairone.  Di  elTo  parlò  Ov- 
vidio  ne’ Fallì  (r)  e Properzio f rf)  così; 

Quid  mirare  meas  tot  in  uno  torpore  forma:  ? 
ykcipe  l^ertanni  Jt^na  paterna  mei; 

E quivi  allufc  forfe  il  poeta  al  nome  , e alle  proprietà  di  Vertunno  , che 
creticvano  addattarlì  a qualunque  tórma  , e figura  ; e nientemeno  oppor- 
tuno , e valevole  a Ivolger  la  mente  de’ venditori  , e di  altri  ne’ contrat- 
ti : in  guilà  che  volendo  Orazio  (e)  deridere  un  cert’ uomo  leggiero  , cd 
incollante, diflèlo.-/-^r//reOTi  naru!  iniqui!. 

Nel  mezzo  delia  piazza  di  Canolà , e rimpetto  alla  porta  della  città  ; 
vi  ha  un  grande  arco , prelfo  la  chiefa  di  NoRra  Donna , che  dal  volgo  fi 
appella  P arco  del  volto  ,tìc\  quale  vi  ha  a lìniRra  una  pietra  fabbricata  in 
alto  , cd  in  ella  leggefi  una  nobil  memoria  dell’  Irrtpcrador  'Teodofio  così 

INCLITE  venerande 
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LIBRO  IV.  CAP  O IXIIL 

- FLATIO  TBCODOSIO  : ' 

CENITOKI  DOMINI 
MOSTRI  INVICTISSIMI 
PERENNISQVE  PRINCIPIS 
IHEODOStI  PERPETVI  AVO 
CVIVS  VtRTVTE  FELICITA 
' TE  IVSTITIA  ET  PRINCIPA 

TV  TERRARVM  ORSIS  ‘ 

RETENTVS  STATVAM 
EQYESTREM  SVBAVRA 
TAM  APVLI  ET  CALARRI 
PRO  VOTO  ET  DEVOTIONE 
POSVERVNT 

cvrante  ac  perpicien 

TE  FLAVIO  SEXIONE 
VIRO  PERFECTISSIMO 
CORRECTORE  APVLIAE 
ET  CALABRIAE 

Da  quello  marmo  fi  fa  chiaro,  che  in  Qnolà  dovete’ eflère  alPImperador 
Teodulio  innalzata  una  magnifica  (fatua  da’Calabrì,  e da’PuglicTi  fotto  la 
cara  di  Flavio  Sedione  correttore  della  Puglia  , e della  Calavria  ; per  lo  pie- 
delhllo  della  quale  dovettero  efli  ftrvirfi  di  quello  di  Vertunno,  (òpra  ri* 
portato;  a ragion  che  efpreflo  vi  fi  vede  il  nome  di  lui,  e de’fùoi  figliuoli. 

AI  finlllro  lato  della  chiela  di  S.  Sabino  vi  ha  una  porta,  la  qual  rie* 
(ire  in  un  atrio  (coverto, c in  eflb  truovafi  un  maulòleo  di  forma  quadra- 
ta di  bella  fabbrica  ,e  ricco  di  (celti  marmi , con  cupola  ottangolare  forni- 
ta di  colonnette  ; la  quale  dovette  forfè  cfTere  coverta  di  metallo  per  li 
legnali , che  ne  dimoflra  . In  cinque  di  efiì  piani  , o fiano  facciate  da  un 
angolo  all’  altro  (uno  i cinque  fèguenti  verfi  ; noicchè  gli  altri  treangoli  co’ 
loro  piani  fanno  la  fabbrica  laterale  alla  chieu  fuddetta.  Nel  primo  piano 
a delira  della  cupola  ad  occidente  fi  legge  . i 

MACNANIMUS  SIRIAE  JACET  HOC  SUB  TECMINE  PRINCEPS 
nel  fecondo 

oyo  NULLVS  MELIOR  NASCETUR  IN  ORBE  DEINCEPS 

nel  terzo 

graecia  victa  oyATER  pari  maxima  parthia  mundi 
nel  quarto 

INGENIUM  ET  VIRES  SENSERE  DIU  BUAMUNDI 

nel  quinto  piano  ad  oriente 

HIC  ACIE  IN  DENA  VICIT  VIRTUTIS  ABENA 
ACMlNA  MILLENA  QyOD  ET  VRBS  SAPIT  ANTIOCENA  . 


La  porta  del  maufoleo  è di  bronzo, alta  palmi  lèi  e mezzo,  larga  palmi 
quattro , all’ afpctto  di  mezzogiorno; e vi  fi  leggono  le  cinque  feguenti  in- 
(ciizioni 

L 


UNDE  boat  MUNDUS  OVANTI  FUERIT  EOAMUNDU5 
GRAECIA  TESTA  TUR  STRIA  DINUMERAT  . 


HAS'C 


DiflLlBCd  by  Googic 


LIBRO  IV.  c A"  p o xm.  y*r 

al  luogo , lì  riconofce  una  nicchia  foUenuta  nella  facciata  anteriore  da  due 
colonne  di  marmo  con  un  altarino  nella  parte  di  oriente  ; e vedefì  ancora 
r urna  di  marmo  limata  nel  mezzo  di  quella  cameretta  ; e per  quanto  può 
giudicarli , alta  da  terra  lòpra  la  lùa  tale  circa  otto,  in  dieci  palmi. 

Q^lloc  il  fèpolcro  di  Boamondo  Guilcardo  Normanno  fratello  di  Rug- 
giero , figliuolo  di  Kollone , il  quale  nel  battefimo  chiaroofli  Roberto , ed 
ebbe  per  moglie  Giftia  , o lia  Gilla  figliuola  di  Carlo  IV.  Re  di  Francia 
per  Ibpiannome  il  Semplice.  Quello  Boamondo  già  principe  di  Taranto  pat 
so  con  Goffredo  Buglione  alla  conquifla  di  Terra  Santa , e quivi  fii  eletto 
principe  di  Antiochia . Tutte  le  inlcrizioni  in  verfi  leonini  alludono  a’  fatti 
di  cntal  guerra . Il  lèpolcro  di  Gilèla  lùa  madre  truovalì  nella  chielà  della 
Santiffima  Trinità  di  Venolà,in  cui  fi  legge  il  lègnente  diliico: 

Gai/cardi  cor^ux  hHc  faerà  coaaitur  ardii 
Si  genitum  q inerti , bune  Ganajìnui  bahet  : 

Vegponli  in  Canolà  maraviglie  di  antichità  nientemeno  di  quelle, che  fono 
a Baja , c a Pozzuoli , con  frequenti  rovine  di  edifiz} , di  palagi , di  templi , e di 
anfiteatro  , e con  moltiflimi  fpezzoni  di  colonne , e di  ffatue . Vi  fono  alcune 
fotterranee  caverne  a ufo  fòrti  di  terme  con  acquidotti , che  per  di  lòpra  ad 
alcuni  archi  cunducevano  l’acqua  in  città  dagli  Apennini  ;cofè  che  ballano 
a far  conolcere  la  magnificenza  Romana  in  una  città  in  que’  tempi  affai  ri- 
nomata. Tra  le  molte  rovine  fuor  di  Canofo  vedefi  una  colonna  milliaria 
regnata  col  numero  XC.  la  cjuale  è mozza , e tiene  le  feguenti  note 

XC. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIAN 
AVG  GERM.  DACIC 


Rimettendoci  ora  di  bel  nuovo  incammino  per  la  via  Trajahajche  fioe 
come  dicemmo , trapaffàva  il  ponte  di  Canolà , lalciarxio  a delira  la  città  di 
quello  nome , diciamo  che  dopo  il  diritto  corfo  di  circa  mezzo  miglio  verfo 
oriente  paffàva  ella  lòtto  un  grand’ arco  di  opera  laterizia , che  dal  volgo  vien 
chiamato  porta  di  Roma  . Io  però  con  probabile  fondamento  cooghietturo 
che  fbfs’egli  uno  de’ molti  archi  trionfali  inalzati  a Trajano  per  memoria 
forfè  non  lulamente  de’  lùoi  trionfi  , ma  anche  della  famolà  via , che  fece  infèl- 
ciare,  e che  perciò  fii  detta  tlìccorae  ancora  fu  quello  di  Benevento  , 

e forfè  ancor  quello  di  Capoa  . Dovett’  egli  eflère  flato  di  molti  marmi, 
di  rilievi, e di  ffatue  abbellito;  ma  di  prelènte  di  ogni  fregio  fpogliato  fi 
ritrova  . La  via  di  là  menava  dìritamente  verfo  Corato , (bl  volgo  detto 
Qi»rata  , luogo  da  Canofo  lontano  circa  miglia  XVIII.  ( lafoiandofl  a finillra 
l’altra  via,  die  porta  alla  città  Mi  Andria)  per  lo  qual  tratto  fi  truovano  fo.' 
venie  gli  avanzi  di  effà  via  Trajana . Le  prime  veftigia  fi  riconofoono  circa 
tre  miglia  dal  ponte  di  Canofo  in  quel  luogo , che  chiamali  la  majjària  del 
principe  di  Canofa , in  cui  molte  folci  unite , altre  molte  difperfo  per  quelle 
campagne  li  veggono  . E un  miglio  più  oltra  qualche  porzione  quafi  intera  fi 
vede  di  grolle  folci , uniformi  nella  grandezza,  non  già  nel  colore . Anche  più 

Vuu  ol- 
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olera  nel  territorio  di  Andria  prima  di  giugnere  all’  ofleria  Jel/a  goardio/a  , 
nel  luogo  detto  a Santa  Terel/a  , ricunoCx)nn  le  reliquie  di  antiche  fab> 
Eriche , le  quali  o a ufo  di  oflclli,o  di  lèpolcri  fèrvirono  ,e  prelTo  diede 
vari  pezzi  di  fèlclata  della  via  co’  loro  poggiuoli  laterali . In  quello  luogo 
mi  perlìiado  fùdè  dato  1’  alloggio, che  nell’  itinerario  Gerofolimitano  ó 
chiamato  Mutatio  ad  Qmntumdecimum  , dinotante  d'XV.  lapide  millta- 
rio  dal  ponte  di  Canolà , tuttoché  la  didanza  non  da  per  verità  più  che  di 
miglia  ^V.  Più  oltra  vedelì  la  continuazione  della  fidata  (ino  al  calino 
de’  Signoii  Topputi  di  Andria  , predò  cui  truovali  un’  antica  Ipaziolà  ci- 
nema', che  da’paelàni  corrottamente  fi  chiama  la  Grazia,  fòrfi  la  Caz'a . 
Lalcianlì  prima  di  giugnere  a quedo  luogo  da  noi  deferitto , verlb  mezzo- 
giorno le  picciole  collinette  volgarmente  dette  le  Murge  del  cajìello  del 
monte , dove  è una  rocca  molto  antica , e di  eccellente  druttura , lituata  lui 
dorfo  di  un  alto  monte  : le  pure  non  (ùdè  ella  fervita  ne’  lècoli  della  gentilità 
per  ufo  di  monumento  lèpolcrale,  ridotta  poi  o da’ Greci , o da’Saracini, 
o da’  Longobardi  in  fortezza  : di.  che  nulla  potrei  di  certo  adèrmare  . La 
fàbbrica  è tutta  vedita  al  di  fuori  di  marmo  indico  , a punta , come  di- 
cono di  diamante:  e al  di  dentro  tutta  incrudata  di  (celti  marmi  ben  la- 
vorati , e còmmedi , oltra  varie  colonne . Notizie  , o tradizioni  di  quedo  edi- 
fizio  mancano  affatto, non  edèndovi  nè  inlcrizione,  nè  altro , che  poda  al- 
ficurarcenej  ma  folamente  alcuni  geroglifici.  Il  lungo  è polTeduto  dal  Si- 
gnor duca  d’ Andria  della  famiglia  Carad'a  con  titolo  di  Duca  del  callello 
del  monte. 

Nella  villa  volgarmente  detta  \\  Quadrone  in  territorio  d’ Andria , quan- 
do folla  pubblica  llrada  , c quando  dentro  ì vicini  campi  fi  riconolcoi»>  le 
vedigia  dell’  antica  lèlciata  per  lo  Ipazio  di  circa  lècento  padi  ; e allato  a 
un  picciolo  bolchetto  di  edà  villa  veggonfi  le  rovine  di  un  antico  tempio , 
predò  il  quale  fu  rinvenuta  l’ inlcrizione  riportata  maiamente  dal  Grutero 
(a)  che  fu  poi  altrove  trasferita.  Dopo  quedo  luogo  del  Quadrone  entrali 
nel  territorio  di  Corato,  in  cui  apertamente  fi  riconofee  la  via  Trajana  per 
lungo  tratto  nel  luogo  detto  S.  Elia  accanto  al  bolchetto  del  capitolo  del- 
la  cattedrale  di  Trani.  Quede  vedigia  dell’ amica  via  fi  dilperdono  polcia 
predò  il  luogo  appellato  le  zdgne ,ào\n  trovodi.e  fu  didòtterrata  nel  1719. 
una  colonna  milliaria  dal  Signor  Francelco  Aledàndro  Della  monica  di  Co. 
rato  valentuomo  erudito  nelle  antichità  Romane  ,‘  la  qual  colonna  é (pez- 
zata; e l’altro  foo  rottame  fu  dilcoverto  non  ha  gran  tempo  . Porta  ella 
knptédb  il  miniarlo  CIV. 
r CIV.  ■ 
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Quefla  parte  inferiore  della  colonna  truovafi  di  lòtto  la  collinetta  chiama- 
ta la  m/trgia  di  Cajiigliola , poco  diflante  da  un’  antica  chiefà  di  S.  Lucia , 
dal  qual  luogo  per  linea  retta  vannofi  ad  incontrare  gli  altri  Ipezzoni  del- 
la via  Trajana , che  poco  lungi  da  Corato  conduce  a Ruvo. 

In  quelli  luoghi  tra  Andria  , e Corato  , che  è quanto  dire  a Cnlllra 
dell’antica  via,  III  quel  celebre  combattimento  trai  tredici  cavalieri  Italia- 
ni , ed  altrettanti  Francefi , di  cui  a gloria  della  noRra  inclita  nazione  , e 
particolarmente  della  città  di  Capoa  mia  patria  fono  in  obbligo  di  dare  una 
brieve  contezza  . Dal  Re  Cattolico  Ferdinando  di  Raona  , e dal  Re  Cri- 
llìanillimo  luigi  Xll.  per  alcune  loro  ragioni  liiftabilito  privar  del  Reame 
di  Napoli  il  Re  Federico  di  Raona; e a tale  ^getto  furono  delìinati  due 
efoixiti  per  la  invafione  del  Regno , come  foguì . I Francefi  entraci  per  la 
Campagna  felice  ne  occuparono  quella  parte  più  occidentale, e i SpagnuoU 
lòtto  il  comando  del  gran  Conlàlvo  Ferrando  di  Cordova , s’  infignorirona 
della  Puglia,  c delle  convicine  provincie.  Trattenendofi  in  Barletta  i Spa- 
gnuoli,  e in  Ruvo  i Francefi,  tra  di  loro  già  nimicati  per  cagion  de’ con- 
fini , accadde  che  Ijxirlandofi  da  un  capitano  Francelè  del  valor  militare 
degl’italiani , gli  fu  da  un  capitano  delle  milizie  Spagnuole  ragionevolmen- 
te mentito , e intimata  a’  Francefi  una  pubblica , e folenne  disfida , Accet- 
tata ella  dalla  nazion  Francelè  , e flabilito  il  campo  di  battaglia  tra  An- 
dria, e Corato  , furono  dal  generai  comandante  La  Motta  leciti  XHL, 
valorofi  campioni  tra  le  lue  truppe, e altrettanti. Italiani  dal  gran  Capita- 
no Confalvorcapo  de’ quali  fu  il  famofo  Ettore  Ferramofea  di  Capoa, con 
Ludovico  Abenavoli  della  fielTa  città , difeendente  dalla  illulire  iàmiglia  del- 
le Vigne  , come  darà  a vederfi  in  altra  opera . Seguì  H combattimento  dopo 
il  mezzogiorno  del  di  ij.Febrajo  dell’anno  ipoj.  in  cui  prevalendo  il  va- 
lore degl’italiani,  reftarono  i Francefi  abbattuti,  e prigionieri,  con  altret- 
tanta gloria  della  nofira  nazione  , con  quanto  foorno  e roflòre  della  Fran- 
celè . Il  fatto  vien  rapportato  da’  fiorici  di  que’  tempi , e Ipezialmcnte  da 
una  relazione  di  autor  di  veduta  rifiampta  in  Napoli  nell’anno  i7ai.  Net 
luogo  fuddetto  vi  lù  nel  ifSj.  per  memoria  ìnnalznto  un  obelifoo , chiama- 
to dal  volgo  il  tìtolo  da  Ferrante  Caracciolo  duca  di  Airola  prefide  allo- 
ra delle  provincie  di  Bari, e di  Otranto. 

Ponendixri  di  bel  nuovo  in  cammino  per  la  via  Trajana , diciamo  che 
in  una  diruta  cbiefa  chiamata  S.Maria  de’Frati,  fituata  folla  via  diritta, 
che  cala  da  Canolà  a Ruvo  , in  difianza  da  Corato  circa  due  miglia  , ve- 
defi  una  colonna  milliaria  in  due  pezzi  divifà  col  nuoterò  CV.  traferitta  dal 
foprallodato  Signor  della  monica  , la  qual  colonna  ha  le  medefime  note  delle 
altre  già  riportate.  Nella  medeiìma  chiefà  è fabbricata  lòtto  un  arco  a mezzo- 
gioriK)  altra  colonna,  che  fiimafi  milliaria  ; ma  refiando  ella  quali  del  tutto 
rinchiufo  nella  fabbrica , non  può  individuarfi  qual  numero  porti  imprelio. 

Per  tutto  quello  Ipazio  di  miglia  XVUL  in  circa  , quante  fi  contano 
dal  ponte  di  Canolà  verfo  Corato  ( che  vien  lalciato  a fìnifira  ) riconofoonfi, 
com'è  detto,  molte  reliquie  di  quella  via, e di  antiche  fabbriche  rovinate, 
dalle  quali  non  può  fòrmarfi  concetto  a quale  ufo  fèrviflèro.  QiKfio  tratto  di 
territorio  intorno  Curato  viene  da  per  tutto  cinto  di  vaghi  giardini  con 
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Sella  città  di  Trani  (itaata  fai  mare  al  (iniflro  lato  di  qucHa  via  fi  vegf- 
gono  undici  colonne  milliarìe,  delle  quali  due  affatto  rofè  econlìimate.  So- 
no eflé  legnate  co’ numeri 

LxxxiL  Lxxxiv.  Lxxxix.  xcvi,  ic.  CI.  CHI.  cvm.  cxn. 


Le  due, che  riconolconfi  più  confervate , fono  quelle  che  truovanfi  col  nu- 
mero LXXXrV.  e LXXXIX.  La  prima  avanti  la  ca6  de’  Signori  Petagna, 
r altra  lòlla  porta  del  palazzo , che  fii  de’  Signori  Lambertini , che  al  pre- 
lèntc  fi  polTìede  dal  moniftero  di  S.  Giovanni  di  donne  monache  di  eflà  cit- 
tà, e vi  abita  il  prende  della  provincia  . In  elTe  fi  legge  ugualmente  cosi 
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Delle  altre  nove  ve  ne  ha  quattro  nella  cala  de’ Signori  Carcani  ,due  che 
han  rolò  aliàtto  il  numero  mill inrio, ed  altre  due  co*'numeri  IC.  eCXII; 
Un’altra  è lòtto  la  cala  de’ Signori  Campitelli , poco  dillante  dalmonillero 
di  S.  Giovanni  legnata  col  numero  CHI.  Altra  rimpetto  al  palazzo  arci- 
velcovile , che  ha  legnato  il  numero  CI.  ed  entrambe  fi  fanno  in  qualche 
maniera  leggere: non  cosi  le  altre  tre, le  quali  truovanfi  quali  interameiw 
te  lèpellite , e danno  Iblamente  a vedere  i numeri  milliarj  : la  prima  legna- 
ta col  numero  XCVI.  è avanti  la  cala  de’  Siftnorì  Carcani  : la  feconda  prefi' 
fb  una  cantonata  del  Diwmo  col  numero  LXXXII.  la  terza  lòtto  la  fine* 
lira  delle  carceri  ccclefialliche  col  numero  CVIII. 

Da  Trani  più  oltra  verfo  Bari  anche  liilla  marina  , vedefi  I*  città  dr 
Biléglia,in  latino  Vìgìliji,\n  cui  nell’anno  1697.  lòtto  la  cala  de’ Signori 
Vives  fu  rinvenuta  altra  colonna  col  milliario  CXI.  che  da  monfignor  I^m- 
peo  Sarnelli  vefcovo  di  quella  città  fii  fatta  trafportare  nel  cortile  del  lùo 
palazzo:  ella  è come  1’  altre  di  lòpra  riportate.  Da  Bilceglia  per  la  liefià 
riviera  deil’ Adriatico , iafeiata  a delira  Mollétta,  incontrali  Giovenazzo,  cit- 
tà polTèduta  un  tempo  dalla  lèreniffinui  cafa  Gonzaga  , ora  con  titolo  di  du- 
cato dalla  illulire  famiglia  Giudice  , che  non  ha  gran  tempo  è fiorita  in 
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due  gloriofiflìme  Porpore . Fu  dii  Pomario  ( « ) creduta  edi6cata  dalle  ro- 
vine di  Egnazia  ; errore  polcia  da  altri  lèguito . Doveano  dire  più  tollo  e(^ 
lèr  ella  furta  dalle  rovine  della  diflrutta  città  di  Ncrio,  o Natiolo,d\  cui 
fece  memoria  Strabene  deftrivendo  la  via  Egnazia  ; la  qual  città  era  forfè 
nel  mezzo  tra  Bari  , e Bitonto  a (iniftra  della  via  Trajana  , né  troppo 
lontana  da  Giovenazzo , come  di  qui  appoco  diremo.  Le  parole  di  Strabe- 
ne altrove  riportate  fono  : . . . Egmtia , Celia , ììetium  , Canujìim . Il 

Calàubono  cancella  lènza  ragione  la  parola  ììetìiim , criticato  con  giuftizia 
dal  dottilTìmo  OIflenio , che  ra  ad  evidenza  conofeere  eflère  il  'Ketium  di  Stra- 
bene lo  (icifo  in  verità  che  il  Hatiolum  , di  cui  fi  parla  nelle  tavole  del 
Peutingero  : benché  poi  mutato  aveffe  parere;  e ’l  Niir/o»  di  Strabene  pre- 
fo  aveflé  per  ? Ebetium  efpreflb  nelle uvole,  tuttoché  l’ordine  foflè  varia- 
to ; su  di  che  non  fiprei  all’  OKtenio  dar  tutta  la  ragione  ; non  potendo 
¥ Ehetium  delle  tavole  eflère  il  Netìum  di  Strabene  , com’ uom’  da  se  llef- 
fo  conofee  e vede  . Il  padre  Arduino  nelle  dotte  annotazioni  a Plinio  (b) 
dove  fa  menzione  de’ popoli  dell’ Apulia , da  un  antichilTìmo  codice  , eh’ egli 
dice  aver  rifeontrato  colle  altre  edizioni, vi  aggiugne  ancora  Mè/wer, tut- 
toché altri  leggano  Neritimt  (de*  quali  parla  poi  Plinio  in  raccontando  i 
Salentini , tra’ quali  furono  i Neritìni,  cioè  il  TOpolo  di  Afer/W , al  prelènte 
Nardò  in  provincia  di  Lecce , o fia  Terra  d’ Otranto  ) onde  non  effendofi 
ouivi  potuto  parlare  de’  Neritini , pr  che  poflà  aver  luogo  la  lezione  del 
dottiflìmo  Arduino , Netiaos , i quali  fìrebbono  gli  abitatori  di  Netio  nella 
Peucezia , dalle  cui  rovine  forfè  poi  ,com’è  detto,  la  città  di  Giovenazzo.- 
In  eflà  fi  veggono  altre  quattro  milliarie  , in  due  delle  quali  manca  il  ru- 
merò , in  lin’  altra  a biflemo  vi  fi  conofee  il  numero  LXXXVII.  nell’  ulti- 
ma mancando  il  principio , fi  legge  folamente  così III.  che  io  fti- 

merei  doverfi  fopplire  col  numero  LXXXIII.  tra  per  Io  fpazio,  che  man- 
ca fili  principio , e per  la  proporzione  , che  farebbe  co’  verfi  fèguemi 
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Il  Signor  Roberto  Smit  dottiflìmo  Ingiclè  ritornando  dal  foo  viaggio  fatto 
in  Puglia  nel  I7J).  mi  riferì  aver  riconoftiuta  detta  colonna  , e doverli 
ella  attribuire  aflblutamente  al  milliario  III.  Ma  làlva  la  pace  di  quello 
valenmomo , non  può  aver  luogo  laida  opinione  : mentre  le  colonne  de’ pri- 
mi milliarj  dovrebbono  eflère  pieflò  Benevento  ( ficcome  infatti  vi  è quel- 
la col  numero  II.  e V.)  e non  già  nella  Puglia  particolarmente  in  Giove- 
nazzo , diftante  miglia  novanta  e più  da  Benevento.  Infatti  già  fi  vede  che 
fono  in  Trani  le  milliarie  LXXStlI.  c LXXXTV’.  onde  potrebbe  con  que- 
fla  rimetterfi  la  LXXXIII.  che  manca  . Dovea  egli  avvertire  allo  fpazio 
mancante  in  cui  fi  veggono  chiaramente  corrofi  i numeri , e alla  poca  pro- 
porzione, che  fatto  avrebbe  il  HI.  colle  linee  lèguenti  ; donde  è chiaro  che 
dovett’  egli  ingannarfi . 

Fu 
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Fu  ancora  quivi  nou  ha  gran  tempo  (cavata  di  beinoovo  quell*’  urna 
di  marmo  , la  qual  fervi  di  fèpolcro  alla  fàcerdoteflà  di  Minerva  Petilia 
Secondina  , la  quale  urna  fu  trasferita  nel  calino  del  duca  di  Giovenazzo  po- 
llo un  miglio  lontano  verlò  quella  parte,  che  riguarda  Bitonto.  Ella  è la 
frguente  non  ben  riferita  dal  Crutero  (a  ) , ed  elàttamente  delcritta  dal  no- 
li ro  vaientillìmo  hlolòfo  Felice  Rofetl 

n.  M.  S. 

PF.TILIAE  CLF.  SECVNDINAE 
SACERDOTI  MINERVAE  VIX 
AKN.  Vini.  M.  VII.  D.  XVm.  OB  INFA 
TIGABILEM  PIETAT.  EIVS  MESSIA 
DORCAS  M.  INFEL,  FlE.  D.  M.  F 

L’  ultima  linea  è da  legger  così  : Mejfìa  Dorcat  mater  iHjelic^ma  filU 
dr/leijjnnje  moHumtntum  ficit . E Curiolb.  in  quella  inlcrizione  il  titola,  cheli 
dà  a una  putta  di  nove  anni  ni  infatigabilem  pietatem  ejm . Delle  làcerdo- 
telTe  di  quello  nume,  e delle  di  lui  lòleonità  ne’mefi  diGennajo,Marzo,e 
Settembre , parlano  abbaltanza  gli  antiquari . 

Ma  rimettendoci  di  beinuovo  lui  cammino  della  via  Trajana  lalciato 
prcITo  Ruvo, dovremo  pallàr  oltra  a Bitonto, da  quella  circa  miglia  nove 
lontano . In  quello  tratto  la  felciata  lì  di  più  volte  a conolcere , e in  altri 
luoghi  i poggiuoli , o lìen  limiti  laterali . Circa  miglia  due  e mezzo  da  Ru- 
vo verfo  Bitonto  nel  luogo  detto  il  parco  di  Ter/izsi  la  lèlciata  di  quella 
via  fi  riconolce  aflài  bene  ; e li  dareobe  a vedere  per  adài.  più  lungo  Ipa- 
z.io,lè  traverfando  ella  per  alcuni  poderi  non  ftifiè  (lata,o  dal  terreno  ri- 
eovcrta,o  Ivelta  da*  lavoratori . Quello  parco  è unbolco  della  terra  diTer- 
l izzi , che  i paelàni  vannno  per  città . Fu  ella  cominciata  a edificarli  negli 
anni  del  Signore  Soo.  da  un  tal  Terlizio  agricoltore  di  Ruvo,  da  cui  prelè 
il  nome.  I^  concellìone  del  luogo  in  fórma  valida  conlèrvali  nell' archivio 
vefcovile  di  Ruvo , Occome  mi  allicura  il  più  volte  lodato  lìgnor  Abate  del 
Jacono  Bitoniino.  Cammina  poi  quella  via  per  un  luogo  , che  chiamano  Cdm- 
po  Callarano , e propriamente  per  quello  appellato  la  molerà  di-  calkcbio  ; 
e cosi  in  quello,  come  in  altri  luoghi  fino  al  bolco  detto  il  vico  di  Biton- 
to ,fi  rkonolcono  chiari  avanzi  della  via  antica  felciata  dall’ Iraperadnr  Tra- 
jano  ; ond*  è che  da*-  notai  di  Terlizzi  , viene  nelle  pubbliche  Icritture 
chiamata  via  Trajana.  Dal  campo  Callarano  s* incammina  quella  via  verlò 
il  bolco  , detto  il  vico , miglia  quattro  in  qnà  da  Bhonto , dove  tra  quer- 
ce, e altre  piante  fmoITè  , è lóllevate  fi  veggono  le  antiche  felci  j nè  man- 
ca d’  olTervarvili.Bolte  rovine  di  antichi  edifìzj,  i quali  .liimo  ellère  flati 
di  qualche  villaggio  ; concorrendo  a ciò  la  dinominazione  del  luogo  ap- 
pellato vico  , com*  è detto.  Altre  velligia  di  quella  via  fi  Icoreono  in  uh 
podere  appellato  lago  dello  Jacono  ( perchè  pollèduto  da  quera  nobìl  fa- 
miglia ) al  parìa  del  carbone  i e anche  preflò  la  felva  della  città  di  Biton- 
to:'da*  villani  però  viene  fcioccamente  chiamata  la  via  di  Vtrgilio.  Ella  poi 
fi  difperde  per  lo  Ipazio  di  un  miglio,  e comparilce  di  nuovo  nel  luogo  det- 
to 
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to  il  Jhndo  ài  Morene f diflantc  da  Bitonto  poco  meno  di  due  miglia.  Nè 
di  quà  polèia  fino  alle  vicinanze  di  quella  cittì  fi  fa  più  riconofcère  la  lèl- 
ciatata  dlèrba  di  un  piccini  vefiigio,che  ne  apparilce  per  pochi  pafliì  fuo- 
ri la  porta  , che  dicono  Robujiina , lòtto  il  muro  di  un  podere  della  menlà 
velcovile  , detto  la  pefcara  della  commenda  , alquanti  paflì  (òpra  le  due 
cappelle,' e in  tutto  il  defcritto  decorfò  di  quella  via  fino  a Bitonto,  milu- 
rata  elàttamente  la  fùa  larghezza, è fiata  riconolciuta  di  palmi  ai.  e mez- 
zo , o palmi  aa.  Napoletani . 

Pafiàva  quella  via  per  dentro  la  città  di  Bitonto  ,liccome  io  fiimo,  non 
eflèndovi  al  di  lòtto  vefiigio  alcuno  dì  ella . Quella  città  fu  detta  dal  Vo- 
laterrano  Bituntam  ( da  altri  Bodrunlam  , Bodrunfus , Botuntam  , e Botonto- 
nei  ; e con  iftrania  adulazione  dal  Razzano  Botontnm  quali  ionnm  totum  ) 
e con  lui  s’accorda  Leandro  Alberti.  Vanta  eila,e  con  ragione,  antichifiì- 
ma  la  Tua  orìgine  ; ma  più  di  ogni  altro  pregio , che  l’ adorni , è la  fertili- 
tà de'  fùoì  campi , e la  delizia  dei  Ilio  territorio . £ fiorita  in  ogni  tempo 
d’uomini  illuliri  in  arme, ed  inietterei  laonde  par  che  a ragione  alzi  ella 
Timprelà  di  due  lioni  rampanti  ad  unaibero  di  olivo  ,ai  che  alhide  unain- 
fcrizione  forfè  de’  fecoli  Normanni  , la  qual  truovafl  in  un  angolo  del  muro 
della  città, che  fa  riparo  al  giardino  de’ padri  Teatini, ed  è la  feguentc 

ASTA  VIATOR  ex  VRBEM  VIDES  PACIS 
HONORE  ET  BELLI  GLORIA  FLORENTEM 
aoTVXTVM  VNDIQj.  BoNVM  CVl’  MERITO 
IN  OLIVA  ET  LEONIB’  CLOR.  EST  C.VOD  VI 
ROS  ALAT  AD  VTRVMQ.  TEMP’.  ET  MANSVBTOS 
ET  CENEROS.  ABI  lAM  SAT  OCVLIS  TVIS  DEBES. 

Da  Bitonto  a Bari , cioè  per  lo  Ipazio  di  miglia  TX.  ( e non  già  XIL  quante 
ne  annovera  l'itinerario  di  Antonino, o V.  quante  ne  conta  il  Gerofòltmì- 
tanoi  in  quello  Bariamo  j nell’ altro  iJfrofi  chiamata ) non  fi  ricono- 
fce,che  qualche  leggiero  vefiigio  dell’antica  via.  Perciocché  cfTerxio  flato 
il  lùo  corlb  mutato , e coltivatofi  quivi , o arbullato  il  terreno  , in  cui  non 
mancano  ancora  degli  orti , che  volgarmente  chiaman  pludi , fono  fiate  le 
félci  o fòtterrate , o divelte . Dirò  fòlameme  ciò  che  dì  più  curiolò  in  quel- 
le contrade  s’ incontra  . Potrà  prima  ofTervarfi  nella  terra  di  Palo  difiantc 
tre  miglia  da  Bitunto  a delira  della  via  Trajana  verlò  mezzogiorno  , una 
antica  e fòrtiflìma  fàbbrica  appellata  il  callello  : fbpra  le  due  porte  del  qua- 
le, cioè  nell’ efteriore , e in  quella  di  dentro,  vi  fono  le  due  feguenti  infcri- 
zioni  : filila  porta  di  fiiorì  è quello  difiìco 

NON  ADEAT  POSTEM  Cali  SE  COCNOVERIT  H08TEM 
' INTROEAT  MITIS  DEVITASS  TEDIA  LITIS  . , 

In  quella  di  dentro  , . , <■: 

AUGURIIS  INCEPTA  BONIS  STRUCTURA  VALENTIS,.’ 

MILITIS  HEC  CREDIT  PROREGIS  HONORE  POTENTti 
HOC  AMFRITUS  OPUS  CIPRENSIS  ROBORE  FORTI  ’ 

CONSTRUXIT  TUTE  CUPIENS  SE  CREDERE  SORTI  , . 

NON  SIBI  CURA  FUIT  IN  CASTRIS  PONERF.  MENTE.M 
SIC  SE  VICINE  VOLUERUNT  VIVERE-  GF.NTF.S 
HOSTIBUS  HOSTIS  ERIT  FORTIS  TUTELA  BONORUM 

HOSPITIUM 
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HOSPITIUM  TUTUM  RECMS  ET  PREDA  MALORUM 
LUSTRIS  USDENIS  UNAi  Cl/M  MILLE  DUCENtlS 
AVMIS  TRASSAgTIS  OPUS  HOC  SURREXIT  IN  ALTIS 
UNDECIMOS  MENSIS  AVNT  NUIUERUSQUE  DJEI 
SEXTUS  VIGESIMUS  JOVIS  CUM  PANDITOR  HOKA 
CyARTA  PRINCIPIUM  SEPTEMBER  PREBUIT  AN\0 
OMINE  FELiei.  OUM  CASTRUM  SURGERE  CEPIT 
PROGENIES  DOMINI  RAINALDUS  NOMINE  FORMAM 
PREBUIT  HUIC  OPERI. MODERATUa  SINGULA  RITE, 

Circa  miglia  due  da  Sitonto  veggonri  al  (ìniftro.  lato  dell*  nuova  viaver- 
fo  Bari  alcune  pietre  dell’  antica  lèlciata  , che  lòn  polle  per  riparo  di  fie- 
pi  , poco  lontano  dalle  rovine  di  un  antico  edilizio , nel  quale  un  fram* 
mento  d’ inlcriziooe  lì  legge  cosi'  ' 

ARRIANVS  Q^FH,. 

EX  TESTAMENTO 

Tra  le  città  di  Bitonto , e di  Bari  alinillra  di  ella  Via  ^ nè  troppo  lontano 
dal  luogo, che  chiamano  il  termine  veggonli  per  que’ campi  dìfperlè  rovi- 
ne di  vari  antichi  edifizj  . Quivi  forlè  eflèr  dovette  la  dillrutta  città  di 
Netio  , altramente  Natiolo,di  cui  fopra  fi  è detto,  donde  a’ tempi  di  Stra- 
bono palTava  la  via  Egnazia  malis  veBabilU  per  Peatetioi,  & Daunios  fi. 
no  a Ganofà,ed  oltra;  o per  mezzo  i monti  di  Trivico.o  per  Ordionia, 
e per  Troja , come  altrove  dicemmo  ; la  qual  via  dovette  prima  cammina- 
re pe’  luoghi  più  mediterranei  della  Puglia  Peucezia  , c condurre  diritta- 
mente a Netio  j di  che  lui  fine  di  quello  libro  parlar  dovremo.  Da  Traja- 
no  di  poi  nel  rifarfi  la  via  fu  per  maggior  coracxlo  de’  viaggiatori  , e del 
tralKco  delle  città  marittime  della  Puglia  aperto  il  corfò  per  la  riviera  * 
lafciando  a delira  prima  di  giugnere  a Bari  l’ antica  via  , e infèlciando  là 
nuova  verfb  quella  città,  famofà  ancora  per  Io  liio  porto;  e per  condurb 
lèmpre  a fìniftra  poco  lontano  dal  mare  fino  ad  Egnazia  : awegnacchè  al- 
quar.to  più  lunga,  e di  quella  già  delcrittaci  da  Strabone , a venti, e alle 
arene  più  Ibggetta . 

Nelle  vicinanze  di  Bari  in  un  podere  del  capitolo  , o lìa  della  meni* 
arcivdcovile  , vi  ha  qualche  fegnale  dell’  antica  lèlciata  con  un  tronco  di 
colonna  milliaria , piantatavi  per  termine, la  qual  tiene  fòtterra  le  feguen- 
ti  note  ° 

VIAM  A BENEVENTO 
BRVNDISIVM  PECVN 
SVA  FECIT 

Nè  altra  colà  di  memorabile  vi  ha  per  Io  corfo  di  quella  via  da  Bilonto 
a Bari  : fblamente  una  picciola  inlcrìzione  in  ruflico  marmo  grecolatina 
ma  in  qualche  parte  correla  , di  cui  le  ne  traferive  ciò  che  a gran  fatica 
fe  n’  è potuto  conolcere 


CINERES  ....  demi  x 
Xxx 


$1- 


fìi 


DELI- A VIAIAPPIA 
«■lAO  , . P A ; . NIK 
HIC  SERVARI  IVSSIT 
''  POAE  OP 

AVDIT  ....  ET  HER 

CAPO  XV. 

Via-Trajaaa  da  Bari  ad  Egnazia. 

BEnche  anticEifiìtna  origine  vanti  la  rìnoinata  città  di  Bari , fino  a dar- 
Itfi  da’  fcrìttorl  il  titolo  di  C fla  cui  poi  vogliono  che  fia  flato 

comunicato  il  nome  alla  provincia  della  Japigia  ) nome  prefo  da  quello  del 
fondatore  figliuol  di  Dedalo  : o come  altri  vogliono , che  Bari  poi  veniflè  ap- 
pellata da  un  tal  Barione  condottiere  delle  milizie  Peucezie  ; non  vanno 
però  Amili  cofe  immuni  dalia  taccia  di  favolofe.  Onde  parche  non  meriti 
che  s’ intagliane  fulla  porta  di  effa  città  quel  diftico 
Urbcm  quam  Barion  auxit  , fn»daZ'it  lapyx , 

Nane  regii  itaOerio , maglie  Philippe , tuo . 

Non  fi  niega  perciò  eh*  ella  fia  molto  antica  ,e  gloriola,  facendo  di  lei  or- 
revol  memoria  Pomponio  Mela , Tolommeo , Plinio,  Strabene,  Orazio, ed 
-altri  . Si  niega  bensì  , che  fia  fiata  lèmpre  capo , e fignora  della  provin- 
cia , ficcome  i luci  cittadini  pretendono  . E però  come  non  hanno  efi- 
fi  valevoli  argomenti  da  fiancheggiare  quella  loro  preterizione  ; così  non 
mi  prendo  io  qui  la  briga  d’ impugnarla . Dico  bensì  che  dapoicchà  per  la 
mone  di  Alcfl'andro  Re  di  Epiro  venne  Bari  colle  vicine  città  di  Puglia , 
e di  Lucania  a fòttometterfi  al  popolo  Romano , fu  ella  Icmpremai  còflan- 
te  elédeliflima  alla  republica . Ella  tu  municipio , come  cennò  Cornelio  Ta- 
cito («)  laddove  riferendo  le  tirannie,  le  violenze, e le  ftraggi  deh’lmpe- 
rador  Nerone  , e la  condannagione  de’  due  nobili  lènatori  Gajo  Caflìo  , e 
Lucio  Silano , afièrma  che  Senatufionfulto  Cajlio  , Ò'  Silano  exilia  decer, 
vuntur  . Depoi  tatui  in  Sardiniam  infulam  Cajjìus  ....  Silanut  pii  mu- 
nicipio Apulit  , cui  netnm  eji  Barium  , clauditur  : illic  indigmjjimam 
cafum  fapienter  tolerani  a centuricne  ad  cxdem  miffo  corripìtur  ; ///adenti- 
qui  z enai  abrt/mpei  e , animum  qaidem  morti  de/linatum  ait  , fed  non  per- 
mitteie  percujfori  gloriam  mimjierii.  At  centuria  quamfit  inenn/m  ,prxfa- 
lidcm  tamen  cernens , premi  a militibui  jubet  ....  donec  a cent //rione  vul- 
nei  ibtit  ad-.  erjìi  tamquam  in  p/igno  caderet . Ho  voluto  narrare  interamen- 
te il  liinefto  fucceiib  per  la  gloria  di  Bari  dove  avvenne  ; c perchè  cono- 
ìcano  i leggitori  quanto  pofla  in  un  animo  già  corrotto  la  fierezza  , e la 
crudeltà;  e che  una  certa  non  so  qual  coflanza  ne’  cali  avverfi  fi  conobbe 
ancora  negli  animi  degl’  idolatri  . Del  rimanente  parmi  poterfi  da  quello 
luogo  dì  Tacito  ricavare  , che  fu  Bari  uno  Ipcciolò  municipio  nel  primo 
tempo  degl’ Imperadorì  Romani,  e una  città  aflài  fòrte  , e loro  molto  fedele. 

Nella  venuta  poi  de’  Longobardi  in  Italia  fu  ancor  ella  occupata  da’ 
.'duchi  di  Benevento , e’ quali  ubbidì  fino  all’anno  8)9.  in  cui  combattendo 
Adelgilio  , e Siconolib  , furono  da  quello  per  mezzo  dì  Bandone  prelctto 

chìa- 
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chiainati  in  ajuto  i Saracini  , i quali  approdati  toflo  in  quel  lido  nel 
840.  al  rapporto  di  Ereiuperto  ( « ) jaxts  murum  arbii , & ora  marit  loca- 
Vìe  (^Par/ao)  commorandos . Ma  que’ barbari  avendo  riconofeiuta  lègretamen- 
tc  la  piazza , in  una  notte  che  tutti  agiatamente  dormivano , entrarono  ar> 
mati  nella  città  ) popuiam/rve  iofomeoi  panim  gladiis  trucidarunt  , partivi 
(aptivos  pceraat.  Supraditlum  vere  proditorem  ( Pandonem  ) at  Verè  di- 
gtmm  futi , marinit  fupllarimt  gargifibu: . Si  mantennero  i Saracini  cir- 
ca anni  trenta  infellandw  la  Puglia,  la  Lucania,  e la  Calavria , fin  che  nell’ 
anno  871.  eflèndo  venuto  in  Italia  Ludovico  IL  Imperadore , fii  dopo  lun- 
go aflèdio  lòttomeflà  la  città  di  Bari , al  racconto  dello  ftellò  cronifla . Sul 
dubbio  poi  che  non  potefléro  i barbari  nuovamente  fottometterla , fiirono 
colà  chiamati , dopo  la  partenza  di  Ludovico,!  Greci  a difenderla  : fr  (7re- 
aori/m  bttjulum  Imperialem  Grjecm  um  , qui  lune  in  Tdronto  degebat , ci/m 
muliii  extreitibui  adfeiverant , iS  Barim  infrodaxerant  ob  Saracenorum  oie~ 
tata:  ciò  che  avvenne  nell’anno  ii6.  Da'  medefìmi  Saracini  fu  dopo  due 
lècoli,c  più  di  bel  nuovo  infeftata  ; ellèndo  flati  chiamati  alla  rovina  della 
Puglia  dagl’ Impcradori  B-afilio,  e Coflantino:  ma  impadronitofì  di  quefla 
provincia  H duca  Ruggieri  , fi  relè  altresi  fignorc  di  Bari  nel  lija.  e 
benché  poi  gliluflè  venuta  dall’ Imperador  Lotario,  fu  nulladimanco  da  eflò 
poco  dopo  ricuperata  nel  ii;8.  Non  pafsò  guari  però  che  ribellatafi  al 
luo  principe  , Hi  interamente  disfatta , come  dice  Ugone  Falcando , la  cro- 
naca di  Romualdo , ed  altri . 

Circa  quelli  tempi  adunque  , in  cui  cominciarono  nella  Puglia  a do- 
minare i Normanni , venne  a poco  a poco  la  città  di  Bari  ad  elicre  flima- 
ta  capo  della  provincia , come  diremo  ; e benché  taluni  pretendano  avere 
avuto  pi  incipio  il  principato  Barelè  negli  anni  884.  molli  dalle  parole  di  Lupo 
Protofpata  : Surrexit  Idje  prinetpt  ; coltui  però  fu  principe  di  Benevento  dopo 
Radelchi  IL  ed  é quello  un  pretto  fcambio  del  principato  Beneventano 
col  Barelè  , come  viene  ad  evidenza  dimoflrato  dal  noftro  Cammillo  Pelle- 
grino (i).  Il  primo  fondamento  di  cotal  principato  deve  piuttoflo  ricono- 
Icerfi  nell’  anno  io4a.  al  dir  dello  fteflò  cronifla:£z  mcn/è  Decembri  obiic 
Michael  Imperatir , éi  elevatai  eji  Ccefar  nepcs  ejat  nomine  Michael , iS  men- 
f;  febraai  i'<  JàBas  eji  Argyrat  Barenjìt  , princepi , & dax  Italit . Quello 
Argiro  da  Rari  f che  taluni  chiamano  Bojoanni  col  Cedreno , coll’ Oliienlè, 
e con  Guglielmo  Appulo)  fu  certamente  greco  patrizio  figliuolo  di  Melo, 
di  cui  i cronologi  di  quel  fecolo  fanno  frequentemente  memoria  . Fu  egli 
fatto  principe  di  Bari , e duca  di  Puglia  ; conciofliacché  preflb  lo  fleflb  auto- 
re, c preflìi  altri  ancora  contemporanei , la  parola  Italia,  non  già  la  intera 
Italia  veniva  a di  legna  re  , ma  folamente  le  provincie  della  Puglia  unicamente 
pofledute  allora  da’ Greci  Imperadurì  in  Italia.  Perciò  dal  detto  Lupo(  r)  il 
Catapano  della  Puglia  vien  detto  cataptnat  iw//<e  : di  che  altri  molti  efempli 
fono  appo  gli  Icrittorì  de'  lècoli  Longobardi . Pailato  dipoi  quello  abulò  anche 
a’  Normanni , Ruggieri  e Guglielmo  Re  di  Sicilia , e d’ Italia  intitolarono  ; av- 
vegnaché più  oltra  del  Reame  di  Napoli  ,che  fu  porzione  lòlamente  dell’ 
intera  Italia,  non  avellèro  llefò  il  dominio.  Da’  Greci  palsò  la  fignoria  di 
Bari  a’  Normanni , dopo  tre  anni  in  circa  di  flrettilTimo  aITcdio  nel  1070. 
non  già  nel  1071.  ficcome  altri  pretelèroi  piicchè  avendo  dovuto  neceflà- 

X X X a ria- 
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riamente  precedere  la  preft  di  Pari  fatta  dal  duca  Roberto, a quella  di  Pa- 
lermo in  Sicilia  , che  feguì  nel  1071.  detbefi  per  conlèguente  dedurre  che 
nel  1070.  impadronito  fi  ludé  di  Bari  , e di  là  palfato  all’  alfedio  di  Pa- 
lermo,com’è  chiaro  appo  gli  Icrittori . Da’ liiccelfori  duchi  di  Puglia  Nor- 
manni fu  d’indi  in  poi  flimata  Bari  la  capitale  , e la  fède  del  principato; 
e colloro  o duchi  di  Puglia,  o duchi, e principi  di  Bari  chiamavanfi , La- 
onde non  prima  della  metà  dell’  XI.  fècolo , com*  è detto  , nella  decadenza  del 
Greco  Imperio  in  Puglia, è da  fillàr  l’epoca  del  principato  Barefè , il  qua- 
le dv)X)i  pafsò  a’  Normanni , e fuccefllyamente  fu  unito  al  reame  di  Napo- 
li,. Da’ monarchi  di  cflb  fmembrato  , pafsò  all’illullre  famiglia  Caldora  ; in- 
di alla  .Sforza  di  Milano, e nella  perfòna  della  Regina  Bona  di  lei  rampollo, 
trapiantato  in  Polonia , gode  di  prefènte  la  città  di  Rari  di  vederfi  riunita 
alla  corona  di  Napoli.  Di  quella  Bona, che  fu  moglie  del  Re  Sigifmondo 
di  Polonia  lèrbafi  la  memoria  dietro  il  maggiore  altare  della  balìlica  fùpe- 
•riore  di  S.  Niccolò  ,dov’ è un  affai  nobii  depofito  in  caffa  di  marmo  nero 
divarie  (latue  abbellito. 

Non  mi  diflendo  in  altre  notizie  fcoriche  di  queda  nobile  metropoli , 
avendone  abbaftanza  parlato  le  nollre  iltorie,  e fpecialmente  il  padre  Bea- 
tìllo  della  Compagnia  di  Gesù  , uomo  aflài  dotto  , ma  che  per  la  troppa 
paflione  della  fùa  patria,  mefcolò  delle  fàvole  tra  molte  verità.  Quindi  fu 
che  volendo  Fabio  Grifoni  priore  della  venerabii  bafilica  di  S.  Niccolò  fle 
cui  facce  reliquie  quivi  ripofàno  ) innalzare  a gloria  della  fua  chiefa  due 
nobili  memorie  in  due  lapide,  che  fòno  a deflra  , e a finillra  della  porta 
maggiore  del  tempio , fervendoli  delle  notizie  dateli  forfè  dal  Beatillo , con- 
fermò que’medelimi  errori.  La  prima  a deflra  è la  féguente 

URBANUS  TAfA  II.  GENERALE  COSCILIUM 
cxcvm.  EriSCOPORUM  ex  LATINIS  CRAECISCUE 
l’ATRIBUS  IN  INFERIORI  EASILICA  IIUJUS 
ECCLESIAE  CELEBRAVIT  A.  D.  MXCVII.  CUI 
INTERFUERUNT  lltATUS  HELIAS  ARCHPS 
BARIEN.  HUJUSCDIE  BASILICAE  I.  ABBAS  ET 
S.  ANSELMtlS  ARCHPS  CANTUAR.  TANTAE  AUTE.M 
REI  MEMOBIAM  NE  PENITUS  INTERIRET 
HIC  INCIDENDAM  FABIUS  CRISONUS  EJUSDEM 
REGALIS  EASIIICAE  PRIOR  AC  CAPITULUM 
CURAVERE  A.  D.  MDCXIV. 

Molte  colè  fa  qui  meflieii  appuntare  per  venire  alla  cognizione  del  vero. 
Nella  feconda  linea  dicefì  che  nel  concilio  di  Bari  convocato  da  Urbano 
II.  intervennero  centonovantotto  prelati,  ma  da  Lupo  Protofpata  olla  l’I- 
gnoto Barefe  , firittore  qnafl  contemporaneo , dicefi  afièrmatamente  che  fu- 
rono i8f.  e da  altri  184.  Nella  terza  linea  fi  afferma, che  il  fuddettocon- 
cilio  fu  celebrato  nella  chìefà  inferiore  o fìa  fùccorpo  ; ma  egli  è certo  , 
che  il  concilio  fu  tenuto  Intuì  (non  già  infra  ,0  fuhtus  ) in  tcclella  Bta- 
tillìnii  Hicolai  . Nè  dall’  Anonimo  Barefè  fi  efprime  la  particolarità  della 
chiefà  infèriore , flccome  egli  con  altra  occafione  diflinfe  altrove  la  chiefà  lù- 
periorc  dalla  inferiore  . Nella  quarta  dicefi  eh’  elio  concilio  fu  convocato 
nell’anno  1097.  e ciò  altresì  è fallò;  effendo  flato  celebrato  nel  1098.  nel 
qual  anno  fleflò  morì  il  fùddetto  Pontefice,  a cui  fucccdctte  Palquale . Nel- 
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lulli  di  qui'  . che  VorrtH»  .pptorvi  li  Orifonc , . 1 BmOnJ,”"” 
La  feconda  mfcrizione  a liniftra  11  efprime  così 
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terrea  erat  regni  coronam  in  HAC  BA 

BILICA  AB  .ANACLETO  II.  ANTIPAPA  SUSCEPIT 
A.  D.  MCXXXI.  OyOD  CATHOLIC.  DEIN  SERVA 
RUNT  INTER  ALIOS  SICILIAE  REGES- HENRI 
CHS  VI.  IMPERATOR  CONSTANTIA  EJUS  UXOR 
BTANFREDUS,  ET  FERDINANDUS  I.  QUEM  HIC 
CORONAVIT  LATINUS  URSINUS  S.  R.  R.  CAK 
DINALIS  PIIQj^  II.  A LATERF.  LEGATUS.  ID 
AUTEM  FABIUS  CRISONUS  PRIOR  ET 
CAPIT.  HIC  OMNIB.  PATEF.  A.  D.  MDCXIV. 


Queft  altra  infcraione  già  fi  vede  quanto  fia  ripiena  di  favole  ediroimn 
ZI  : mentre  il  Grifone  traferivendo  ciecamente  dallo  fioiico  di  Bar 
te  menzogne, fi  fece  coTOfcerc  poco  avveduto  incofa  peraltro  chiaro  e ar 
cerata  appo  gl,  fiorici  di  que’  tempi  . Elfi  concordemente  rapnt^rtano  “on 
Falcone  Bei^ventano  tefi.monio  forfè  oculare,  che  il  conte , o duca  C 
giero  I.  di  Sicilia  nell’ anno  iijo.  trovandoli  in  Avellino  fi  nnr,ì,  ? 
all  antipapa  Anacleto , che  in  quello  fielTo  anno,  avendo  invaVa^la^a  Lra 
tifizia.ed  efiètóo  venuto  da  Roma  a Benevento,  in  aSÓ  "r  ‘ 2"' 

Avalli™,  ^ il. 

g'uem  die  Kativitata  Domini  in  erjitat:  PahrmUana  in  ‘ 

^incept  i/erò  Robertut  Capuanut  coronam  in  capite  ejus  pofuìt  Th/1?"  * 
Diacono  ( « )dica  elTere  fia"ro  in  quell’  anno  in  A^Ninolm^'  ^ Sr/eroTa 
corona  , e 1 Reai  privilegio , debbefi  intendere  del  titolo  Regio  fdf mente 
datogli  da  Anacleto  in  Avellino,- mentre  nel  ritorno, che  fece  di  làT  Be 
nevento,  fp^i  il  fuddetto  privilegio  in  data  de’  27.  Settembre  iroo  e 
• nel  di  y.  Decembre  d.  quello  fieflò  anno  fegui  la  coronazire  in  Palermo 
Fse  in  altra  maniera  può  intenderfi  l’ Anonimo  Caffinefé  fi  ) a conform?,i^  i 
tpiu  efatto  codice  di  quell’  archivio  fegnato  col  numTro  1 
^nac/ecns  ,n  Jpuliam  tvic  (intendendo  di  Benevento  , e di  AveI  ino^  ani 
Jncem  Hngenum  Regem  conjHtuit . (Quello  è lo y/aW/ir*  di  Falcone  Bene- 
ventano , e che  per  tale  lo  riconobbe , gliene  fpedì  il  privilegio  e lo  fece 
.cyonare  m Palermo  . Nè  altro  di  ciò  atteftò  ancora  AlefTandrò  Telefino 
ic)  vendico  dorico  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  An»i  » icieimo 

eh.  „„  p,i„  jg  Dtert*’  gl  r;;'“ 

-Kuggiero  in  Palermo, leggafi  lo  fieflò  Pietro  Diacono  (rf>  il  quale  ragmia^ 
«ha  che  il  duca  Ruggiero  (non  avendo  ancor  prefo  il  titolo^di  Re  ^?Lr. 

r 'Tè”“  ^'Ottobre;  prPMegìam  fedi  S.  Benedi&o  per 

.»//«»  Gaarnern  Mazanenfu  decani  in  anno  Domini  iijo.  Or  dov’^è  dun- 

que 
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que  la  coronazion  di  Ruggieri  fatta  in  Bari  colla  prima  corona , che  fij  di  fèr- 
ro , nella  bafilica  di  S.  Niccolò , quafi  fi  fuflè  dopo  coronato  con  altra  diverfa 
corona,  come  dice  il  Grifoni?  In  quale  (crittore , trovò  egli  annotata  sì  no- 
bile (unzione , di  cui  finora  non  fe  n’ebbe  la  menoma  notizia  ? Anzi  come 
poteva  quel  Re  cflcrc  coronato  in  Bari , quando  quefla  città  non  era  anco- 
ra nel  filo  dominio?  Icggar.fi  i cronologi  di  quel  tempo,  e fi  troverà  che 
non  prima  dell’  anno  ii;a.  egli  s’  impadronì  di  Bari  ,•  come  dalle  parole 
del  citato  Falcone , e dell'  Anonimo  Caflìnelè  pniova  il  noftro  Pellegrini  (a) 
Hoc  anno  1131.  Rogeriut  Ktx  ( ecco  Ruggieri  già  incoronato , chiamandofi  Re  ) 
ccnftih  èabito  exercitum  congregavit , con  cui  prefo  prima  Brindili  faptrei^ 
•ùitatem  Bm  ttifem  exercitn  coffliccato  fijtine'i'it . Per  quindecim  veri  atei  ei- 
vitaf  ìlla  oh/fjpi , # e'^igmta  ejl  ,is  ad  Regie  potejìatem  tradita  ; rimanivi 
prigionieri  il  principe  Grimoaldo  colla  fila  moglie  , e co’ figliuoli , che  furono 
mandati  in  Sicilia  ; Jicque  totem  ^pHtiam  , di  cui  capo  era  fl>r(è  Bari  per  la 
refidenza  del  principe  fubegit  potejiati . Or  chi  mai  crederebbe  che  con 
memorie  sì  manifefle  poflà  taluno  per  paflìone  della  patria  trafògnare  ? 11 
fu  canonico  Gimma  valentuomo , e letterato  di  Bari , noto  per  le  (ne  ope- 
re già  date  in  luce, conobbe  le  falfità  del  Beatillo,  e ne  diè  conto  nella  (ìia 
Italia  Letterata  lènza  farli  tralportare  da  cosi  cieca  paflìone  3 onde  non  fo 
più  d’ uopo  puntar  qui  il  refiantc  della  lapida  , dacché  fi  è conolciuta  vacil- 
lare nel  fondamento. 

In  quefla  città  non  vi  ha  colà  di  antico  da  poterli  olTèrvare , a rilèr- 
ba  della  milliaria  fognata  cosi  . . XXVIII.  la  quale  è per  terra  fili  molo 
dì  quel  porto.  E truovali  di  molto  maltrattata  dall’ingiuria  de’ tempi  : li 
legge  in  eira,ficcome  nelle  altre 

. . XXVIII. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F.  &c. 

Quello  che  manca  fili  principio  della  riga  de’  numeri  non  ammette  altra  no- 
ta per  la  fimmetria  delle  linee , che  un  C.  col  quale  par  che  venga  a far 
ordine  come  li  vede. 

Non  mi  diflendo  in  delcrivere  il  celebratìflimo  tempio  di  S.  Niccolò 
Magno,  in  cui  da  circa  lèi  (ècoli  e mezzo  al  rapporto  di  Orderico  ( > ) 
e del  Surio(c)  fi  venerano  le  olTà  miracololè  del  Santo,  e li  vede  un  con- 
tinuato miracolo  col  perenne  difliliamento  della  facra  manna  : ellèndo  ella 
colà  più  da  venerarfi  con  una  religiolà  divozione  , che  da  leggerfi  (òpra  1 
fogli  . Infatti  colà  è continuo  il  concorfo  di  gente  ancor  lontaniflìma  , 
quafi  lùflè  quel  fintuario  la  calamita  de’ cuori  del  Criflianefimo , per  vene- 
rare quelle  làcre  relìquie , e riportarne  il  teforo  della  manna  mìracololà  . 11 
tempio  è aflài  nobile , e ricco  con  foffitta  dorata  , e con  lèpolcri  reali  : nell’ 
altare  di  poi  del  Santo , e nella  làgreflia  fi  dà  a vedere  il  teforo  di  argento , e di 
oro  , di  gemme  , e d’  altro  donato  dalla  Crifliana  munificenza'  . A que- 
llo tempio  prefiede  un  priore  di  Regai  nominazione , che  fa  figura  di  pre- 
lato minore , ed  elèrcita  gìurifdizione  ancor  temporale , e provede  benefizi , 
c canonicati  nel  collegio  numerofo  di  centoventi  Canonici , (limato  più  ricco 
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della  fudctu  bjfiliea  . Mi  fi  dcfidererebbe  Iblamente  che  il  tempio  iùlTe 
tenuto  con  più  di  decoro , e di  pulizia  . 

Da  quefii  città  partiva  la  via  Trajana  poco  lontano  dal  mare  Adria- 
tico , che  avea  quafi  Icmpre  al  finiftro  lato  fino  a Brindili  , non  fèmpre 
però  in  uguale  diflanza.come  può  ben  riconolcerfi  nella  carta  corografica, 
dove  fi  vede  difegnata . Per  lo  corló  di  miglia  due  ritiene  le  veftigia  della 
antica  felciata  fin  predò  la  torre  di  guardiamarina, volgarmente  chiamata 
de'  J}euhi. . Di  quelte  torri  n’  é piena  interamente  la  riviera  dell’  Adriati- 
co , e dell’  Ionio  . Molte  di  edè  , oltra  alle  antiche  , fiirono  fabbricate 
per  frenare  le  iticurfioni  de’  Turchi , da’  quali  viene  allo  fpefTo  infeftau  quel- 
la  fpiaggia  ; e a tal  ©getto  fono  quivi  mantenute  foldatelche , ed  arme  per 
la  difefa,e  per  dare  l’avvifo  in  occafione  di  avvicinamento  di  qualche  na- 
ve  nimica . 

Fa  qui  medierl  prima  di  ogni  altro  riconolcere  su  gli  antichi  itine- 
rari il  corlò  di  quella  via.  In  quello  di  Antonino  vien defcritto  il  lùo  cam- 
mino così . 

Varia  ( cioè  Barium  ) 

Turribus  M.  P.  XXI. 

Egnatise  M.  P.  XVI. 

Speluncas  M.  P.  XX. 

Brundifium  M.  P.  XVIIII. 

Nel  Gerolòlimitano  con  qualche  diverfità  vengono  elprellì  i lèguenti  luoghi 
Civitas  Beroes  ( Barium  ) 

Mut.  Turris  Juliana  M.  P.  XI. 

Mut.  Turrcs  Aurelianas  M.  P.  IX. 

Civit . Lconatise  ( Egnatise  ) M,  P.  XV, 

Mut.  ad  Decimum  M.  P.  X. 

Mut.  Speluncas  M,  P.  XI. 

Civitas  Bnindisj  M,  P.  XIV, 

Le  tavole  del  Peutingero  modrano  ancora  diverfità  dall'uno  e dall’ altro 
Barium 

Turrim  Csefaris  M.  P,  XX. 

Dcrtum  M.  P.  IX, 

Egnatiae  M.  P.  IX 

Speluncis  M.  P.  XXL 

Brundisj  M.  P.  XXVIIL 

Di  sì  fatte  differenze  nella  dilègnazione  de’  luoghi , e delle  miglia  dovrà  nel 
profèguimento  di  quello  cammino  parlarli  , per  venire  al  conofcimento  del 
vero . Tornando  adunque  alla  delcrizione  di  quella  via , diciamo  che  dalle 
vicinanze  de'la  torre  de’lpecchi  paffava  ella  alla CiiAt , che  dicono, di  San- 
to S'a/'^jdov’ò  un  picciol  lago , a finillra  della  via  Trajana  in  dillanza  di  po- 
chi palli, circondato  da  vaghi  giardini,  e deliziofi  vigneti,  dove  vanno  (ò- 

ven- 
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venie  a divertirfi  alla  pelea  I cittadini  di  Bari , e de’  convicini  Itioghi . Do- 

po il  corfo  di  miplia  tre  giugne  ella  preflò  la  torre  che  dicefi  /a  pelloja  ^ 
e quindi,  dopo  altri  avanzi  dell’antica  felciata,ora  più  dapprefló.oia  più 
lontano  dal  maro  per  lo  corfo  di  miglia  lèi  in  circa  , perveniva  nelle  vici- 
nanze  di  Mola  ( la  quale  a differenza  dell’altra  di  fimil  nome' preflò  Gae- 
ta , di  cui  III  detto  nel  libro  IL  vien  chiamata  Mola  di  Bari  ) caftello  li- 

tuato  folla  punta  di  una  fpiaggia , il  quale  avvegnacchè  fia  (iifficicntemen- 
te  popolato , i terrazzani  però  fono  di  coflumi  affai  rozzi , e le  flrade  im- 
monde, anguflc,  cd  olcure.  Vi  ha  ancor  quivi  ia  fua  torre  di  guardiama- 
rina col  cannone , fattavi  fabbricare  circa-  due  (ècoli  indietro  dal  marchefè 
di  Polignano  della  famiglia  Toraldo , che  in  que’  tempi  poflèdeva  queffo 
caffello  ; e vi  fi  truova  fabbricata  una  colonna  milllaria  col  numero  C^UU. 
come  dicono,  benché  da  me  non  fia  fiata  riconolciuta . 

Dal  caffello  di  Mola  indirizzavafi  verlb  S.  I^ito  , paflàndo  però  prima 
a delira  della  torre  che  chiamano  di  Ripagnoìa  , preflò  la  quale  fi  ricono- 
Icono  alcuni  avanzi  di  antiche  fabbriche , onde  è che  quivi , e non  altrove 
parmi  doverli  fituare  quella  torre  chiamata  fòrfe  prima  Giuliana  , e poi 
Jurtliana  ( fé  non  folle  flato  errore  de’  copilii  nel  chiamarla  diverlàmente, 
o nel  niultiplicarla  ) e col  nome  di  Turrim  Cafaris  ri[X)rtata  nelle  tavole 
del  Pcutingero  j e col  femplice  nome  di  T/mibm  da  Antonino  .Certamen- 
te  il  Cluverio  non  diflènti  che  Tarris  Cafarit  ia  fiefla  foflè  che  Tarrit 
Jaliana  ; ma  non  lòppe  ben  difiinguere  il  fito  di  eflà  , qualora  una  luffe; 
ed  eflendo  divcrlà  la  Juliana  dall’  Aureliana  , dovette  certamente  ingan- 
narfì  in  fituare  la  feconda  . Egli  fitua  la  prima  tra  il  caffello  di  Mola , e 
la  città  di  Polignano,  da  quello  circa  miglia  nove  lontana;  ma  non  dovea 
egli  così  alla  rinfofi  parlare  ; poicchè  le  quelle  erano  due  torri  diverfo,  co- 
me leepefi  nell’ itinerario  Gerofolimitano;  la  torre  Giuliana  non  poteva  elle- 
re  la  ficflà  che  la  torre  di  Celare  ; ellèndo  quella  miglia  XL  da  Bari, l’al- 
tra miglia  XX.  lontana;  onde  la  torre  Giuliana  avrebbe  dovuto  fituarfi  al- 
quanto prima  del  caftello  di  Mola  , il  quale  è diffante  miglia  XIV.  in  cir- 
ca  da  Bari  ; e la  torre  di  Celare  circa  miglia  IV.  prima  di  gìugnere  a Po- 
lignano, e propriamente  nella  torre  di  Ripagnola , nella  quale  liam  giunti. 
Confeflo  ingenuamente  che  non  avrei  ancor  io  diffìcultà  di  affermare  che 
diverfe  follerò  quelle  torri  appeììaK  Juliana  , Aureliana  ,TurrimCo’Jàriiy 
e Turrita!  negli  addotti  itinerari  , e nelle  tavole  . Ma  perché  veggo,  che 
uniformi  fiano  fra  ellì  Antonino,  e le  tavole  nella  defignazione  di 'miglia 
XX.  e XXL  ffimo  probabii  cofo , che  in  queffo  lito  della  torre  di  Kipa- 
gnola  lontana  da  Bari  miglia  XX.  in  XXL  fiano  Hate  le  due  antiche  tor- 
ri Ira  di  loro  vicine, o attaccate  (per  le  rovine  che  ne  apparifeono;  appel- 
late col  plurale  di  Tnrribui  perchè  due  erano  In  fatti  e col  lingolare  di 
Turrim  Ceejarii  , perchè  furono  da  qualche  Imperadore  coffruttc  : confiife 
poi  nel  Gerolì)limitano , e moltiplicate  coll’  aggiunto  di  Giuliana , e di  Au- 
reliano lèrbare  il  nome  degl’ Imperadori , che  le  rifecero.  Ma  le  diver- 
(è  furono , dovremo  dire  che  una  foflè  miglia  quattro  prima  digiugncreal 
caffello  di  Mola,com’è  detto;  e l’altra  miglia  quattro  prima  diarrivarea 
Polignano; e non  già  tra  Mola, e Polignano,  come  lènza  vcrun  fondamen- 
to affermar  pretefe  il  Cluverio. 

Dalla  torre  di  Ripagnola  la  via  paffà  all’antica  badia  di  S.  Vito,  e in 
tutto  quello  tratto  di  miglia  tre  in  circa  fi  riconolce  l’artica  lelciata , lon- 
tana circa  cinquecento  palli  dal  mate,  e dalla  torre  di  S.  Vito,  la  qual’ è 
/ allato 
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allato  alla  chìefa , c moniftero  de’  frati  conventuali  di  Roma  J luogo  aflài 
deliiiofì)  per  le  varie  pelchicre , fontane , e giardini, che  vi  fono  per  diver- 
timento degli  abitatori  , c de’  pailàggieri  , e viaggiatori  , che  vi  fi  fer- 
mano. Fu  quello  munillero.  badia  un  tempo  de’monaci  Cafiìnell, unita  in 
peifietuo  per  benificenza  di  Siilo  V.  al  convento  de’ Santi  Apofioli  di  Ro- 
ma nel  terzo  anno  del  fuo  pontificato.  In  quello  luogo , (c  vera  è ladillan- 
za  dilègnata  nell’  itinerario  di  Antonino,  dovett’  ellère  f Arntjio  deforitto 
nel  cammino  Ab  urbe  per  Picentim , Aticsnam , iS  inde  Bruiidijium  così 

Bariiim 

Arnefto  M.  P.  XXII.  (in  altro  leggciì  XII. 

Gnati®  M.  P.  XV. 

Speluncis  M.  P.  XXI. 

Brundiifium  M.  P.  XVIIL 

Ma  io  fofpetto  che  l’ Arncllo  altro  fiato  non  fiifiè , che  lo  fieflò  luogo  Ai 
TarrejjO  fia  Turribui  ,efpreffo  nell’altro  cammino,  e che  da’copiili  ftil^ 
fo  fiato  alterato  : lo  ftefio  ancor  penfo  che  facefièro  nel  computo  delle  mi- 
glia, liccomc  chiaramente  da  ognuno  fi  può  vedere.  Dopo  ilcorfo  di  due 
miglia  perveniva  la  via  al  di  lotto  della  città  di  Polignano  , altramente 
Mugliano , edificata  da’  Greci  ( al  parere  degli  fiorici  ) che  così  la  denomi- 
narono , per  eficr  polla  in  fuo  molto  elevato  e in  una  rocca  làfiblà  con  varie 
caverne  di  lotto , rimpetto  la  Ipiaggia  dell’Adriatico . In  una  di  quefie  ca- 
verne capace  di  qualche  navilio  fi  difoende  dall’  erto  della  rupe  per  cir- 
ca cento  fcalini  oall’  arte  a tale  oggetto  formati  . Ella  non  è molto  am- 
pia città , ma  bella , e pulita  , aifai  colta , e popolata  dì  comode  iàmiglie  , 
molto  abbondante  di  viveri,  di  ulivi,com’è  il  foo  leno  dì  Iquilìtifllmi  pelei. 
Di  prelènte  è pofièduta  con  titolo  di  marchelàto  dalla  greca  patrìzia  famiglia 
Ro^lvich  de’  conti  di  Savalla  , donatari  de’ Re  di  Boiha  fin  dal  tipo,  al 
rapporto  del  Paciucchelli  (a).  Le  dà  fommo  onore  il  cotKorfo  della  pro- 
vìncia , e de’  forafiicri , che  vengono  a venerare  un  braccio , e una  gamba 
del  gloriofo  martire  & Vito , che  nel  duomo  fi  truovano  , miracololi  nel- 
le morlicature  de’  cani.  I corpi  però  de’  Santi  martiri  Vito,  Crelcenzia, 
e Modello  fi  confervano  nell’  antico  convento  di  S.  Vito  ( di  cui  fi  è in 
dietro  parlato  ) fin  dall’  anno  del  Signore  671.  lo  che  non  lòppe  ben  di- 
flinguer  l’ Alberti  , il  quale  gli  ripone  in  Polignano  . Qmvi  lèrbanfi  al- 
cune mozze  infcrizioni , dalle  quali  qualche  colà  di  bene  potranno  ricavar 
gli  antiquari.  Elleno  furon  tralcritte  dal  canonico  Etifebio  Recupero  della 
fiefià  città  con  tutta  la  diligenza.  Sì  legge  in  efiè  ... 
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Rimpetto  alla  fteflà  città  poro  lontano  dal  lido  vcJefi  un’  ìfolctt.i  volgar- 
mente chiamata  h ftoglio  di  S.  Antuono,  folla  quale  negli  antichi  tempi 
che  la  Puglia  era  dominata  da’  Greci  dovett’  eiTcre  certamente  qualche 
gran  muniìtero  dedicato  a S.  Antonio  Abate  : riconolcendovili  ancora  gji 
avanzi  di  una  gran  fabbrica , e dell’  antica  chielà . 

Dalla  parte  delira  (òtto  Polignano  incamminali  quella  via  verlò  l’ an- 
tica città  di  Egnazia . E dopo  due  miglia  in  circa  lalcia  a fmiltra  circa  a 
cinquecento  p:  fii  lontano  la  torre  di  guardiamarina  chiamata  comunemente 
dill'ancino.  Indi  dopo  altre  miglia  due, la  torre, che  appellali  dtlP  oito^ 
dove  eflèr  (òrlc  dovette  quel  luogo , che  nelle  tavole  del  Peutingero  fa  det- 
to Dertam , corrottamente  poi  D’ orto 


Bariura 

Turrim  Cxlàris 

XX. 

Derni  m 

IX 

Egnatis 

IX. 

Speluncis 

XXI. 

Brundifi 

xxvni. 

Battendo  la  dilianza  di  miglia  ventinove  in  circa  da  Bari , e di  nove  dall’ 
antica  diftrutta  Egnazia  . Dopo  altre  tre  miglia  , per  le  quali  qu.ilche 
avanzo  fi  riconolce  dell’amica  lelciata , giugneva  ella  nel  lito.incui  al  pre- 
lème  lì  truova  la  città  di  Monopoli  fondata  folla  fpiag.gìa  , dillante  dal  con- 
iò della  via  Trajana  , o fia  Egnazia  a delira ,- circa  trecento  palli, o poco 
più.  Riconofte  ancora  ficuramente  quella  città  i fasi  principi  da’ Greci,  in 
tempo  che  dominarono  quelle  provincie  ; avendola  magnificata  collo  Ipe- 
ciofo  nome  di  MonopoUs , cioè  città  lòia  , unica , c (ingoiare . Stimafi  però 
comunemente  , e con  molta  probabilità , che  folle  (lata  edificata  dalle  reli- 
quie della  dillrutta  città  di  Egnazia  , di  cui  di  qui  a poco  làrem  parola  ; 
ficcome  racconta  il  Volaterrano  ne’ftoi  Commentari  Urbani  , il  Freccia  , 
(u)  ed  altri.  S’innalza  ella  alquanto  in  amenillimo  (ito  folla  riviera  dell’ 
Adriatico , le  cu!  acque  la  bagnano  quali  per  la  metà . Deliziofa  oltremo- 
do la  rendono  gli  odori  di  molti  aranci , e di  cedri , de’  quali  abbondano 
i foni  giardini . Ha  belle  , e diritte  llrade  adorne  di  buoni  edifizj , e dì  ma- 
gnifiche chiefe  ; e munita  fi  vede  di  profondi  folli , e di  alte  mura , difpo- 
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Re  inquattordeci  baloardi  con  artiglieria  competente!.'  Ella  è di  Regai  de- 
manio a ninno  Ibggetta  , (iccome  ancora  il  Ino  velcovo  è di  Regia  nomina- 
zione , che  ubbidilce  (blamente  al  (bmmo  Ponte(ìce , ed  è barone  altresì  con 
giuriiaizion  mida  della  terra  di  Cifternino  j al  rapporto  dell’  Ughelli  (a) 
dove  parta  del  vefcovo  Romualdo , il  quale  nel  concilio  di  Benevento  (òtto 
Urbano  II.  nel  1091.  ne  riporti  la  confermazione  del  privilegio  . Stimali 
che  il  fbo  primo  velcovo  fufle  (lato  Diodato  nel  10^9.  di  cui  fi  ha  memo- 
ria in  un  privilegio  dell’ arci  vefcovo  di  Brindifi  a favor  dell’  abate  di  S.  An- 
drea dell’  ilòta  Brindifìna  . La  vada  e (uperba  chiefh  cattedrale  dedicata  a 
S.  Mercurio  un  tempo , ora  alla  Beatiflima  Vergine  ( la  cui  prodigiofà  imma- 
gine circa  a (ci  (ècoli  indietro  o poco  più , fu  quivi  miracolofàmeate  con- 
dotta ) è affai  magnifica,  c dovìzìolà  di  belle  dame  ufeite  dal  felice  (calpcl- 

10  di  Ludovico  Fiorentino.  E fama  appo  gli  abitatori  che  queda  fàgra  im- 
magine (iidè  data  a’ tempi  della  perfecuzione  degli  iconocladi  condotta  da 
Coilantinopoli  in  quede  fptaggie  , dove  da  un  tal  Euprafìo  fiiflè  data  na- 
fcoda  per  tema  che  non  fuìfe  brugiata:  e che  trovatofi  dopo  gran  tempo 
r avedero  in  Monopoli  trasferita . Fiorirono  in  queda  città  molti  uomini  il- 
ludii  , e tra  clli  il  celebre  fìlofòfo  Bartolomeo  Sibilla  , Cammiilo  Querno 
detto  l’arcipocta , e ’l  gran  cardinale  frate  Anfèlmo  Marzati  capuccino  , vol- 
garmente il  Cardinal  di  Monopoli  appellato  . 

Di  là  a due  miglia,  né  guari  difeodo  dalla  badia  di  S. Stefano  comen- 
da  de’ cavalieri  di  Malta  , predò  cui  è un  piccini  fortino  con  cannoni  , e 
guardia  di  foldatefca  , in  dominio  del  comune  della  terra  di  Faggiano  , d 
riconofee  un  altro  ramo  di  qued’ antica  via,  che  allontanatoli- dal  mare,  vol- 
geva a dedra  ver(ò  Faggiano  : nel  qual  luogo  tornavafi  a diramare  ; c un 
Tamo  di  edà  a fìnidra  pafTàva  al  cadello  di  Montalbano , indi  alla  città  di 
Odimi,  e poi  per  le  terre  di  Carovigni,e  di  Setranova,a  Brindifi  : l’altro 
a dedra  menava  a Cifternino  , e a Ceglia  per  terminare  anche  quivi  forfè 

11  viaggio  . Ma  di  ciò  dovrà  meglio  parlarli  nel  capo  ultimo  . Torniamo 
alla  nodra  via  , la  quale  circa  a fècento  padi  di  là  dal  fortino  di  S.  Ste- 
fano padàva  per  la  torre  di  Ceatola  o (ia  Cento  ; e pofeia  per  l’  altra  di 
Palafiiano , entrambi  lontane  dall’antica  via  circa  padi  dugento  . E quin- 
di dopo  il  corfb  di  altre  miglia  tre,  perveniva  in  Egnazia  : non  lafciando 
per  quedo  fpazio  di  moftrar  tratto  tratto  le  veftigia  delle  antiche  felci  , o 
ne’  lati  , o nel  mezzo  di  edà , o dif^rfè  ne’  vicini  campi , e dalla  (piaggia  . 
Quanto  all'  antica  badia  di  S.  Stefano  , che  fu  di  (òpra  ceonata  , egli  è 
da  faperfi  che  nell’anno  1086.  Gof&edo Normanno  primo  conte  di  Conver- 
fàno  edificò  nelle  vicinanze  di  Monopoli  un  munidero  dedicato  a S.  Stefa- 
no , dotandolo  di  molti  feudi , e podèdioni , tra  le  quali  furono  Putignano , 
Falàno , ed  altri  { e in  edò  monidcro.  chiamò  i monaci  Caflìned  : nell’anno  poi 
Io83.  procurò  dal  fòmmo  Pontefice  che  all’abbate  dieflò  fudè  data  lagiu- 
Tidizione  vefccvile:  ciò  che  gli  fu  benignamente  concedo  d«r  Pafquale , e thi 
Callido,  e poi  confermato  daAiedàndro  III. nel  iH7.  Anzi  a maggiormen- 
te rendere  illudre  cotal  luogo  vi  contribuì  l’Imperadore  Arrigo  VI.  che 
nel  1 1 $6.  fped!  in  beneficio  della  badia  il  privilegio  della  fila  reai  protezio- 
ne fopra  tutti  i fimi  beni . Finalmente  nel  1417.  effendo  data  abbandonata 
da’  Cadìnefi , fii  conceduta  alla  (aera  religione  ^ S.  Giovanni  Gerofòlimitano 
con  titolo  di  commenda  dal  pontefice  Giovanni  XXII. 
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DELLA  VIA  APPIA 

CAPO  XVI. 


Vìa  da  Egna&ia  a Brindijì- 

NOs  può  dubbitarfi  dell’  antichità  di  Egnazia , avendo  da  edà , (è  pre- 
ftiam  fede  a Strabono  (a  ) prefo  il  nome  non  folamente  quella  via  , 
che  da  Benevento  menava  a Brindifi , ma  ancora  1’  altra  , che  da  lei  par- 
tendofi  , nella  Macedonia , e nella  Tracia  portava  : mentre  s’ imbarcavano 
nel  Tuo  )X)rto  i pflbggieri , o le  milizie , e sbarcavano  nella  città  di  Duraz- 
zo , che  quafi  rimpetto  gli  flava , per  indi  palTar  oltra  nell'  Epiro , ed  altro- 
ve, come  può  leggerfi  appo  il  fùddetto  geografo-,  l’Ortelio  , il  Cellario, 
l’ OIflenio , ed  altri . Quella  via  fu  militare  appellata  da  Cicerone  (b)  che 
la  chiamò  celebre , perché  dal  mar  Jonio  all’  Ellefponto  paflava . Le  paro- 
le di  Strabene  , che  a gloria  dell'antica  città  di  Egnazia  debbonli  qui  ri- 
portare, fimo  le  fèguenti  : /■'irf  per  Macedoniam  ,iì  Tbraciam  fere- 

bat , Ito  dicebotar  quia  ab  Eenatia  Apulix pretendebatur  Dyrracbium  ver- 
su:  , cui  civitati  Égnatia  in  projpetlu  ejl  . Di  quella  città  fanno  fpeciofà 
memoria  Plinio , Pomponio  Mela , Tolommeo , ed  Orazio  in  delcrivendo  i! 
fuo  più  volte  menzionato  viaggio  per  Brindifi  cosi 

Debinc(  cioè  da  Bari  )Gnatia  lympbis 

Irati:  extrnbla  dedit  rifufque  joeofque , 

Dairt  JìoMma  Jìne  tbure  liquefcere  limine  facro 
Perfuadere  capiti  creda!  judxus  Apelìa, 

'Hon  ego , 

nel  qual  luogo  tocca  il  poeta  la  folle  fìiperflizione  degli  Egnazian! , i qua- 
li tcnevan  per  fermo,  che  nelle  loro  are  potevano  da  se  flellè  accenderli  le 
legna  , che  conlùmar  doveano  le  vittime  : di  che  a lungo  parlano  i co  raen- 
fatori , 

Era  Egnazia  poco  lontano  dal  mare  in  flto  molto  a meno  , e fpeziofo,  ab- 
bondevole di  acque  dolci , e limpide  ficcome  ancor  di  preftnie  vi  lì  ritro- 
van  dapprefTo  , e fpezialmente  vicino  all’  antica  muraglia  , che  la  cingeva 
dalla  parte  del  mare  , ove  featurìfee  un’acqua  affai  buona,  che  da’  pae/àni 
lì  chiama  la  fontana  di  Agnazzo , ed  è la  più  decantata  fòrgiva  di  quella 
nViaggia  . Dell’  antica  città  rìconofeonft  chiaramente  - le  vefligia  nel  caflel- 
lo,  nelle  muraglie,  e nel  fbflàto,in  un  milèro  avanzo  di  vecchio  edifizio, 
che  flimafi  tempio , e ne’  luoghi , che  chiamano  il  parco  , e ’l  leggio , do- 
ve ha  un  corridore  fòtterraneo  a volta , in  cui  per  un  picciol  forame  fi  può 
avere  l’ ingreflò  , con  alcune  lunette  , con  in  mezzo  i fpiragli  , che  fèr- 
vivano  a illuminare  i bagni , e le  terme  . Non  vi  è ficura  notizia  del  tem- 
po , in  cui  fùffe  diflrutta:  credano  alcuni  nella  metà  del  IX.  fecolo  del  Si. 
gnore  lòtto  l’imperio  di  Lotario  in  occidente  ,c  di  Michele  III.  porfìroge- 
nito  per  fòprannome  l’ Ubbriaco  in  oriente  ; dapoìcchè  i Saracini , invaia  la 
Sicilia  e la  Calavria  , portaronfi  a fòttomcttere  quella  parte  della  Puglia 
verfò  Brlndifi  . Altri  han  detto  che  ciò  fiiITè  accaduto  circa  il  968.  tempo 
in  cui  per  le  guerre  tra  i due  imperj  poterono  i Saracini  devaflare  a man 
fàlva  i paefi  di  Puglia , e fpezialmente  Egnazia  , in  cui  divili  effendo  gli  ani- 
mi 
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mi  de’ cittadini , parte  a livor  di  Ottone,  e parte  a favore  di  Niceforo Fo- 
ca, fu  tacile  a que’ barbari  il  profittarti  di  una  tal  congiuntura , e manomet- 
terla , c devallarla  » Le  migliori  ftmiglie  della  dillrutta  città  per  non  an- 
dar più  raminghe , abborrcndo  ancora  ì’  antico  fìiolo  , pallarono  a edificare 
Monopoli , liccoine  è comune  la  téma  j cotlruendo  infieme  co’  Greci  quefla 
nuova  città  dagli  avanzi  di-quella  : il  che  non  potè  avvenire  prima  dell’ 
XI.  tècolo  del  Signore . 

In  Egnazia  forfè  fi  rete  celebre  negli  antichi  tempi  quella  Ninfa  ap- 
pellata I{'pona  , la  quale  dovette  avervi  qualche  culto  particolare  , al 
riferir  del  Keinefio  , che  dice  ricavarti  da  un’  antica  infcrizione  ferbata  un 
tempo  in  Capoa  prefTò  la  chiefa  della  Santitlima  Trinità,  grancia  de’  Cat^ 
fìnefi.nra  dillrutta  affatto  perle  nuove  fortificazioni  aggiunte  a quella  piaz- 
za ne’lcorlì  anni  I7)j-e  1734.  Leggevafi 

^ HIPP.  EGNATIAE 

neptvno  cvm  cerere 

ERYMNI  AEDEM  II.  VIRI 
IVRIDIC.  H.  H.  S.  S 
ERIGVNT 

POSTERITAS  DISCE 

n Reioefio  legge  Hippone  EgnatU  Htptuno  cum  Cerere  Erymiti  jEdem  II. 
Viri  ynidkundo  bxc  Jaxa  erigimi  ; di  che  non  mi  prendo  altra  briga , la- 
fcianidn  agit  antiquari  di  farvi  lòpra  delle  oflèrvazionl . 

Tra  le  rovine  di  Egnazia  , non  lontano  dal  caliello,  vi  ha  uno  fpez- 
zone  di  colonna  miniarla , nella  quale  appena  fi  può  comprendere  il  nume- 
ro CXLl  II- Quivi  ancora  è la  lèguente  mozza  infcrizione 

L.  CAMPANIVS  L.  FIL 
FLACCVS 


la  quale, fè  non  m’ incanno  , potrà  abbaltanza  fìipplirfi  daun’altra  ^che  truo- 
vafi  nella  terra  di  S.  Maria  maggiore  di  Cappa,  nel  cortile, che  chiamano 
le  pietre  di  Carneo  , in  cui  fi  fa  memoria  dr  Lucio  Campanie  Fiacco  * e 
di  Vera  lira  moglie  così 

L.  CAMPANIVS  L.  t ' r 

FLACCVS 

TR.  MIL.  LEG.  VII.  VICT 
EQV.  . . . AED.  PRAEF.  ALIO 
SIBI  ET  VERAE  VXORI  S 

Di  quella  infcrizione  fon  debitore  al  Signor  D.  Francefeo  Granata  valentùo^ 
mo  della  città  di  Capoa  , e degniflìmò  Arcidiacono  di  quella  Metropolita- 
na , il  quale  ha  fàputo  accoppiare  alla  feienza  teologica , e legale  una  fbm- 
ma  erudizione  nelle  antichità  Romane , e nella  Latina  poefia  j con  decoro  del- 
la comune  patria . 


Nel 


r4<  della  VIA  APPIA 

Nel  luogo  dove  fii  la  didrutta  città  di  Egnazia  v’ha  di  preftnte  fili- 
la marina  una  torre  , che  chiamano  tii  Àgnazzo  . La  via  Trajana  paflàva 
per  lo  mezzo  di  eflà , dal  mare  circa  paflì  cinquecento  lontana , ialciando  a 
delira  la  terra  di  Faggiano  fino  all’  altra  torre  , che  dicefi  di  Canne  , da 
Agnazzo  circa  lèi  miglia  dillante.  Quella  torre  tiene  ne’  fuoi  lati  quafi  in 
egual  dillanza  due  rivolctti  di  acque  , che  lòrgono  a lìnillra  della  via  ver- 
fi)  il  mare  , ove  fcaricano  . In  quelto  tratto  da  Egnazia  a Canne  fi  ri- 
conolce  l’antica  felciata  in  due  , o tre  parti  . Avanzavali  polcia  verlò  la 
torre  rf»  S,  Lionardo , e dopo  altre  miglia  tre  a quella  di  Vallata , o Ila  Vil- 
lanova , nel  qual  luogo  cammina  alquanto  più  lontano  dalla  marina  : do- 
po lafciata  a delira  la  tetra  di  Montalbano  ,da  Faggiano  circa  miglia  ot- 
to lontanale  cosi  l’una,  che  l’altra  dal  mare  poco  meno  di  cinque.  Da 
nucAu  luogo  di  Villanova  è una  llrada  particolare , che  mena  nella  città  di 
Òlluni , donde  1 cittadini , o i negozianti  di  ellà  conducono  le  lor  merci  per 
imbarcarle  : lèrvendo  quella  Ipiaggia  per  lo  proprio  lor  traffico . . 

Da  quello  luogo  diramafi  là  via  Trajana, e un  ramo  (il  qual’ è l’an- 
tica via  ) alcende  alquanto  verlò  Olluni , dal  mare  miglia  quattro  lontano  ; 
l’altro  mena  dirittamente  poco  dilcollo  dal  mare  fino  a Brindifì  , preflò  la 
qual  città  congiugnevanfi  . (Quindi  acciocché  non  abbia  il  leggitore  a con- 
fónderli , accennerò  prima  brievemente  il  corfo  di  quella  via  per  la  mari- 
na , per  ripigliar  poi  la  defcrizione  della  Trajana  . Dalla  torre  di  Villano- 
va dirizzavafi  la  via  marittima  , verlò  quella  di  Ozzelli  , o Ila  Puzztlli  , 
che  incontravalì  dopo  miglia  quattro  ; e col  corlò  di  altre  tre  a quella  di 
S.  Sabino  , dopo  la  quale  tèmpre  più  dal  mare  Icollandolì  per  dirizzarli  a 
Brindifì , giungeva  alla  torre , che  chiamano  di  Guafcito , da  quella  miglia 
fei  dillante.  Quivi  é un  picciolo,  ma  buon  tx>rto,  e più  ficuro  degli  altri 
di  quella  (piaggia  ; perciò  non  mancano  in  elio  giammai  varie  navi  da  traA 
portare  altrove  vittuaglie , vino , olio , ed  altro , di  cui  abbonda  il  paelè . Dalla 
torre  Gualcito  dopo  miglia  quattro  portali  la  via  a quella  di  Tr/re:  poco  lon- 
tano dalla  quale  é il  capo,  che  dicono  di  Gallo  con  altra  torre  dappreflò, 
e fiillèguentemente  ancor  quella  della  Penna . Con  altre  miglia  tre  a delira 
fi  giugne  a Brindifì , che  tiene  a fronte  circa  due  miglia  lontano  tra  levan- 
te , e Icttentrione  un’  ifòletta  di  mille  , e cinquecento  palli  di  lunghezza , 
dov’è  11  celebre  Ibrte  di  Brindili, che  ferviva  per  antimurale,  e per  gttar- 
dia  del  Ibo  porto , ed  é guernito  di  (òldatelca  , c di  artiglieria  . Fu  que- 
lla rocca  collrutta  da  Ferrante  d’  Aragona  Re  di  Napoli  per  maggior  fi- 
curezza  del  porto  grande  , e del  picciolo  . Conciollacchè  non  vi  può  en- 
trare veruna  nave  , fieli  a delira  , o a finillra  dell’  ilòletta  lènza  clTèr  dal 
forte  riconolciuta . Tiene  il  fòrte  ne’ due  oppolli  lati  due  torri  per  catena  del 
porto  , e a delira  verlò  levante  quattro  picciole  ilòlette  , lòvra  le  quali 
fi  riconolcono  velligia  di  diflrutti  edifizj. 

La  via  Trajana  , la  quale  lalciammo  preflò  la  torre  di  Villanova  , 
piegando  da  eflà  torre  a delira  , conduceva  ad  Olluni , città  da  Egnazia  mi- 
glia XIX.  in  circa  lontana.  Ond’è  che  quivi  , e non  altrove  ripon  giutla- 
mente  l’Olllenio  quel  luogo  negli  antichi  itinerarj  appellato  Àd  Spelt/neas, 
awegnacchè  variamente  con  miglia  XX.  e XXL  da  Egnazia  : Io  che  può  at- 
tribuirli ad  error  de’  copllli . Sull’  eminenza  di  un  piccioi  colle  fiede  Olluni 
tìrcoixlata  da  lèlve  aflki  abbondanti  di  cacce  , c da’  campi  fèrtili  dì  olio, 
dì  vino  , e di  lòrmento  . Le  lue  llrade  angulie , e làflòle  non  fan  vedere 
troppo  eleganza  dì  fabbriche , a riferba  lòlamente  del  palazzo  fatto  già  edi- 
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Hcare  dalla  Rema  Bona  di  Polonia, che  inclufò  avea  nel  ducato  di  Bari  an- 
cor quello  di  Olluni . Q_Kfta  città  già  pollcduta  da’  Sanfeverini , fi  tiene  al 
prefciiic  dalla  nobil  famiglia  Cevaglios  con  titolo  di  ducato  . » 

Befichi^  da  Ofitini  vi  fiano  due  vie  per  menare  a Brindifi , cioè  una  più 
lunga  a delira  per  le  terre  di  Carovigni , e di  Serranova  , la  prima  di  efi 
fe  miglia  quattro  , e otto  la  feconda  da  Ofluni  lontane  ; e rifpettivamen. 
te  miglia  fedici , e venti  da  Brindili , non  ha  però  quella  via  velligio  alcu- 
no di  antichità , liccome  ha  l’altra,  che  mena  dirittamente  a Brindifi  per 
miglia  XVII.  tuttocchè  gl’  itinerari  ne  alTegnino  più  : riconolcendoli  non 
lontano  da  Ofluni  in  più  luoghi  gli  avanzi  dell’antica  lèlciata.e  ancor  pref- 
fo  Brindifi  in  diflanza  di  miglia  tre , quattro , e cinque  dalla  mcdelìma  cit- 
tà, in  cui  limo  Irequenti  le  fue  reliquie  ; vedendoli  poi  riflorate  con  matto- 
ni , e con  picciole  felci  le  fratture  dell’  antica  lèlciata . In  quello  fpazio  di 
miglia  XVII.  da  Ofluni  a Brindili  non  vi  ha  cofa  di  ipeciolò  , a riferba  di 
alcune  picciole  velligia  di  antichi  maulòlei  di  opera  laterizia  , adorni  di 
qualche  marmo . Non  elTcndofi  potuto  in  eflc  trovare  antiche  inftrizioni , 
o altro  da  farne  pregio, non  ho  flimato  di  lòprattenere  più  a il  cammino, 
che  ci  ha  già  ridotti  al  termine  coll’arrivo  a Brindili. 

CAPO  XVII.  ED  ULTIMO. 

Altra  antica  via  per  Ce  gli  a a Brindifi , termine  dittiti 
te  le  già  deferii  te  vie. 

• 

SUl  fine  del  capo  XIV.  di  quello  libro  fu  Iblamente  cennato  che  l’an- 
tica via  da  Strabono  delcritta  malis  ^eClabilis  per  Peueetim  , la  quale 
certamente  da  Brindifi  conduceva  per  Lgnazia,per  Celia , per  Nczio  , e per 
Canola  fino  a Benevento , ove  fi  univa  coll’Appia;  dovea  condurre  per  lo 
fianco  di  Bari  , dov’  è un  villaggio  appellato  Ceriia  di  Bari  (a  differen- 
za dell’altra Ceglia  , la  quale  di  Brindifi.  vien  chiamata)  dirittamente  in  £. 
gnazia . Le  parole  del  geografo  altre  volte  riportate  fono  ; Una  q/ridem  ma. 
/il  ve/labiln  per  Peiiceliot  ,q»i  Pedice/ /i  vocantur  Daunm.C  Samnites 
1/fqne  Benevenle/miin  tf/a  ria  ejl  Exnatia  eivitas . Pq/l  eam  Celia ./S  He~ 
tium,/S Catu/jìum ,ÌS  Cerdonia  . Quindi  parmi  che  febbene  chiaramente dife- 
gnato  avelie  il  geografo  l’ intero  corfo  di  quella  via  per  la  Puglia  mediterra- 
nea , per  la  Daunia  ( in  cui  fu  Ordionia  forfè  malamente  tralcritta,  e Icambia- 
ta  in  Cerdonia  , c dopo  fu  Eca , oggi  Troja  ) e per  lo  Sannio , in  cui  fono , 
come  fi  diliè  nel  capo  XII.  le  terre  di  Caflelfranco  , e di  Buoalbergo  : 
parendo  perciò  che  altra  via  delcritto  non  abbia , che  quella  delle  tavole , 
c dell’  itinerario  Gerofolìmitano  da  Benevento  per  Troja  j nondimeno  per 
Ciò  che  fi  attiene  al  compimento  del  foo  corfo  fino  a Brindili  non  par  co- 
fa  tanto  chiara  , e tanto  facile  nodo  da  fviluppare  . Imperciocché  eflèn- 
do  non  una  fola  , ma  ben  due  le  Ceglie  : una  a delira  di  Bari  , I’  altra 
Circa  miglia  XV.  al  di  fopra  di  Brindifi  , non  può  con  ficurezza  afièrmar» 
fi  fé  dell’  una  , o dell’  altra  parlato  aveflè  l’efòttifiìmo geografo.  Ma  ve- 
diamo iè  dentro  un  labirinto  così  intrigato  poflà  averfi  qualche  filoda  ufeir- 
ne  lènza  intoppo  , o periglio  . Primieramente  è da  fùpporfi  per  cc4h  cer- 
ta che  ficcome  due  luoghi  al  prelènte  fi  Veggono  col  nome  di  Ceglia  , 
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cera’  è detto  ; così  ceito  è altrettanto  che  n£  il  primo  di  eflì  verfo  Bari , 
nè  l’ altro  verfo  Brindili  dimoflra  affatto  fèjpiali  di  antichità . E ft-hbene  tra 
4e  terre  di  Cilfernino , di  CegHa,  e di  Brinditi  ti  ricoJKitcano  alcune  vefti- 
gia  di  antica  via  , non  è però  quella  formata  di  antiche  félci , o di  ghiaja , 
ma  ben  di  mattoni  fabbricati  per  coltello  . Onde  non  parmi  doverli  cre- 
dere opera  de’  Romani , ma  più  tolio  de’  tempi , che  quivi  dominarono  i 
Greci , o ancor  dopo , per  cotnodo  del  traffico  di  que’  luoghi  verlb  la  ma- 
rina di  Puglia , dove  par  che  rifletta  quella  via  di  mattoni , che  riconolcefi 
ancora  altrove  . Egli  è da  fupporli  altresì  che  la  Ceglia  di  Brindifl  non 
era,  a parlar  rigorofàmente , tra’ Peucezj  o lien  Pediculi , lìccome  era  la  Ce- 
glia di  Bari  : ma  bensì  tra  Meflàpj , e Salentini . In  oltra  non  lontano  dalla  Ce- 
glia di  Bari  verfò  Cellamare  ( forte  corrottamente  CcJia  a mare  ) lì  riconofeono 
alcune  rovine  di  diflrutti  edifìzj  ; e quivi  fbriè  elTèr  dovette  la  Celia  antica, 
che  ora  andiam  rintracciando  : donde  fùrfèro  a mio  credere  i due  vicini  luoghi 
di  Ceglia , e di  Cellamare . Aggiungafl  a ciò  che  tra  la  città  di  Convertano, 
e la  terra  di  Rotigliano  non  guari  diflante  dal  lago , che  chiamano  di  Saf- 
fano , fi  riconofee  qualche  vefligìo  di  antica  via  di  fòrte  ghiaja  munita , la 
quale  par  che  vada  dirittamente  a guardare  Egnazia  , e Ceglia  ne’  due  op- 
poni capi  a levante, e a tramontana.  Finalmente  fi  avverta  alle  parole  di 
Strabene  , il  quale  ^apertamente  dice  che  quella  via  da  Brindili  conduceva 
ad  Egnazia  : dopo  la  quale  incontravafì  Celia  , Nezio  , e Canofa  . Non  potè 
parlar  dunque  della  Celia  dì  Brindili  , la  quale  per  la  Brada  mediter- 
ranea incontrerebbefi  miglia  XVI  prima  di  Egnazia  ; onde  non  avrebbe 
detto  :P^  Egnatiam  eji  Celia  ^ìietiim  ,Conufmm  ^ ma  partendo  la  via  da 
Brindifl  verlb  Egnazia  , avrebbe  dovuto  dire  : Brundnfiiim  ejì  Celia,  E- 

gnatia  iSc.  lìccome  uom  da  se  llelfb  può  ben  conofeere. 

Da  ciò  che  abbiam  finora  avvertito  parmi  di  poterli  accertare  che  quella 
via  mediterranea  da  Strabono  delcrittaci , non  abbia  potuto  paflàre  per  la  Ce- 
lia di  Brindili , ma  per  quella  di  Bari.  Nè  farà  maraviglia  fé  negli  antichi  iti- 
nerari, e nelle  antiche  tavole  non  fé  n’abbia  memoria  : mentre  efìéndo  una 
Brada  privata , e fblamente  mulit  Vettahilit , non  dovea  fàriéne  fpeziai  men- 
zione : ficcome  pofeia  fu  fatto  della  nuova  via  militare  fatta  da  Trajano  in- 
lélciare  pe’  luoghi  di  marina,  refi  celebre,  c fpeciofi;  e polla  allor  forfè 
l’altra  in  diliifò  dalle  vicinanze  di  Bari  fino  a Brindifl.  Non  dico  io  però 
con  certezza  che  non  potelfé  altra  via  pallàr  per  Celia  di  Brindifl, e per 
Ciflemino  verlb  Raggiano  ( della  quale  veramente  in  più  luoghi  vcggonll  avvan- 
zi  ) e quivi  dapprelTb  congiugnerli  all’  altra  . Dico  bene  che  quella  non  po- 
tette venire  da  Brindifl  , ma'  più  tolto  da  Taranto  , o da  altro  luogo  dì 
là  dagli  Appennini  : elléndo  quello  corlb  più  proprio  , e verifimile  , non 
già  quello  da  Brindili  . Stabilito  dunque  ( fé  al  hime  della  propria  paffio- 
ne  non  mi  fono  abbagliato  ) che  quella  via  cominciaflé  il  fuo  corto  dalla 
dillrutta  città  di  Nezio  tra  Bari  , e Bitonto  , flimo  mìo  dovere  a compi- 
mento dell’ opera,  dar  qualche  ragguaglio  del  proléguimento  di  ella  fino  ad 
Egnazia . 

- Da  Nezio  pertanto  paflàr  dovette  in  Celia  di  Bari  , limata  , co- 
m’ è detto  , tra  Ceglia , e Cellamare  : lalciando  a delira  la  nobil  terra  di 
hfodugno  , non  lontano  ancora  dalla  città  di  Noja  poffeduta  dalla  famìglia 
Carafa  , e dalla  terra  di  Rotigliano , di  cui  ha  il  dominio  la  Reai  chiefi 
dì  S.  Niccolò  di  Bari  : incaminandoll  di  quà  verlb  i pantani  di  Saffàno , e 
di  Chienna  , che  a fmiflra  fi  lafciaoo,  e a delira  il  caflello  diMonterone, 

paf- 


LIBRO  IV.  CAPO  XVII.  ^4, 

j'.iITava  al  di  (òtto  di  Converfano , che  pure  afìnidra  laiciavalì . Quella  città, 
die  su  di  un  piano , ed  aperto  colle  H eleva , ha  molte  belle  vedute  per  ogni 
parte  . Nell’abbondanza,  nella  bellezza,  e nella  magnificenza  è una  delle 
più  nobili  della  Puglia  . Le  fìie  (Irade  Ibno  grandi,  c ben  palaziate,  e la 
grandezza  de’ (boi  borghi  la  rendano  ancor  mae(lo(à,e  popolata.  Magnifico 
è l’antico  caflello,  o (ia  palagio  degli  antichi  conti  della  nobiliflima  fami- 
glia Acquaviva  , nel  quale  fi  veggono  eccellenti  fiatue,e  dipinture  de’ più 
rinomati  pennelli  . E celebre  in  quefia  città  il  moniftero  già  fondato  da 
S.  Mauro  per  i monaci  Caflinefi  , al  prefente  abitato  dalle  religiofè  Cifter- 
cicnfi  (òtto  il  titolo  di  S.  Benedetto  ; il  quale  è immune  dalla  giurifdizione 
confùeta  de’ vedovi,  e fòttopofto  fòlamente  alla  fama  Sede.  In  eflò  la  ma- 
dre badefià  ha  l’ulb  della  mitra  , e del  bacolo  pafloraleje  tiene  autorità 
quafi  vefcovilc  nella  terra  di  Caflellana  su  cherici , e laici  , anche  in  con- 
lérir  benefizi  ; di  che  parlano  appieno  le  noflre  (lorie , l’ llghelli  (a  ) e ’l 
Lambertino  ( l>  ).  Dalla  parte  flniflra  del  colle,  fili  quale  ficde  la  città  di 
Converfano , camminava  quella  via  direttamente  ad  Egnazia  ; di  poi  lontano 
dalla  marina  per  le  terre  diFaggiano,e  diMontalbano  ad  Olluni , e quindi 
per  Carovigni , e per  Serranova  a Brindifi  ; preflò  la  quale  va  anche  a riulcir 
l’altra  via  da  Trajano  inlèlciata  , ficcom’è  detto  . (^efla  via  vetturale  da 
me  non  ha  guari  deferitta  , avvegnacchè  fiata  fufTe  più  brieve , non  era  pe- 
rò così  agiata , comoda , e piana, come  laTrajana,la  quale  benchii  alquan- 
to più  lunga,  era  dalle  carrette, e Ja’paflàggieri  più  frequentata,  perchè 
di  luoghi  , e di  ollclli  per  lo  ripofò  era  ripiena  , tuttocchè  folle  a’  venti 
molto  (oggetta. 

Qi^ànto  all’altra  via, che  paflàr  dovette  per  la  Ceglia  di  Brindifi,  io 
(limo  che  venifle  più  tollo  di  là  dall’ultima  falda  degli  Appennini  verfò 
Oria,c  Francavilla;  così  portando  la  fimmetria,  e la  proporzion  del  cam- 
mino [id"  paflàr  forfè  da  Taranto  verfò  Egnazia,  e in  altri  luoghi  dell’an- 
tica Pcucezia , o mediterranei , o marittimi  . Serve  di  pruova  alìa  mia  con- 
ghiettura  il  vederfi  qualche  avanzo  di  antica  via  verfò  Montemefole  , e 
Montclcotano  dietro  le  montagne  di  Francavilla  , per  le  quali  a dirittura 
s’imbocca  in  Ceglia, e di  là  aCi(lemino,a  Fagiano, ed  altrove, dove  fono 
le  già  dette  vclligia  . Il  Paciucchelli  nella  dclcrizione  del  Regno  opinò 
che  di  eflà  parlato  fòrfe  aveffe  Tolommeo  in  fituandola  tra  le  città  più 
mediterranee  de’  Peucczj  : il  che  potrebbe  efler  vero , qualor  vero  anche  fùC 
(e  che  quivi  gìugncflèro p Peucezj,o  fien  Pedicoli  di  Strabene  . Ma  io  la- 
feio  ad  altri  più  felici  ' ingegni  la  cura  d’  indagarlo  ; badando  per  me 
1’  autorità  di  Strabone  , che  moflrò  fituare  I’  antica  Celia  tra  Egnazia  , e 
Canolà  ; c quella  di  Plinio  f r ) che  parve  avere  lo  fleflò  fèntimento  ; a 
cui  non  diflèntifee  ancora  l’  Olitcnio  f d ) dileguando  il  viaggio  di  Ceglia 
cinque  miglia  da  Bari , nella  via , che  mena  a Brindifi  dentro  terra . Quindi 
ancor  di  quella  Celia  di  Bari  parlar  dovette  Frontino  nel  filo  libro  del- 
le Colonie , nominando  Agnm  Ct:lwum  dal  che  argomentò  il  P.  Arduino 
che  la  medaglia  di  Antonino  Caracalla , la  qual  porta  nel  roverfeio  que- 
lle note  : AEL.  MVNIC.  COEL.  ANT.  fufle  (lata  battuta  per  divo- 
zione de’  municipi  f'elini  , interpetrandola  cosi  : AELIVM  MVNICIPIVM 
COELIVM  ANTONINIANVM  . La  qual  dottiflima  conghiettura  , ben- 
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chè  le  abbiano  contraddetto  alcuni  moderni  antiquari,  non  è però  da  di- 
fprezzarfi  all’ intutto  . Da  Ceglia  di  Brindai  paflava  quefla  via  alla  ter- 
ra di  Ciflemino , da  taluni  creduta  l’ antica  Saturni» , fondata  da  un  com- 
pagno di  Diomede,  che  pafsò  in  Italia  dopo  l’eccidio  di  Troja.  Sottometn 
poicia  gli  abitatori  da’ Tarantini , e dagli  Egnaziani , fu  la  città  interamen- 
te disfatta  ; né  redo  altro  in  memoria  di  lue  grandezze  , che  una  tor- 
re affai  bella.  Se  tal  racconto  (ìa  vero,  e appoggiato  fulle  relar’'.ni  di  buo- 
ni autori , lafcio  ad  altri  I’  ii'.dagarIo  . Certo  è però  che  le  r .vine  di  una 
antica  città  chiaramente  fi  riconolcono  fuor  della  terra  , nel  monte  che  chia- 
mano drl/e  /òrr^e , predo  la  chiefà  di  S.  Cataldo,  e nelle  colline  di  S,Lio~ 
nardo  , e àil  fico  . Dopo  l’ultima  lira  rovina  fu  rifiaurata  da’  Greci  verfo 
il  VII. (ècolo  del  Signore, e allora  le  fu  impofio  il  nome  di  Cifiernino , che 
crebbe  poicia  colla  rovina  di  Egnazia  , e colla  protezion  de’  Normanni  , 
i qual  ne  fecero  donativo  all’ordine  di  S.  Bafillo  ; divenendo  una  greca 
badia  idi  quelli  monaci  lòtto  il  titolo  di  S.  Niccolò  Patarelè  . Qjfindi  do- 
po varie  vicende  nell’anno  1180.  fu  dal  Pontefice  Aledàndrollt.  dona- 
ta a Stefano  vdcovo  di  Monopoli  : nel  igao.  fu  data  in  pegno  alla  Sereni^- 
fima  Repubblica  di  Venezia  , e dopo  otto  anni  fu  ricuperata  per  la  corona 
del  Re  Cattolico  dal  marchefe  del  Vallo  : prellando  però  ubbidienza  al  ve- 
ftovo  di  Monopoli , come  a fuo  proprio  barone.  Siede  quella  terra  in  uno 
ameno  poggio  a veduta  del  mare . La  già  detta  antica  torre  è in  quadro , 
alta  circa  certo  cubiti  ,e  larga  palmi  quaranta.  Speciofò  é il  lùo  borgo,  e 
la  .maggior  chiefa  ricca  di  eccellenti  colonne  , e di  pitture  ancor  nel  fiic- 
corpo , con  rare , e pregiate  reliquie  di  Santi . 

Conferva  qualche  colà  di  antico, e liiecialmente  alcune  grofié  colonne 
con  architravi  , e balli  rilievi  di  buoni  marmi  : nè  mancano  delle  antiche 
ìnfcrìzioni , awegnacchè  rotte, da  cui  poco  poflòno  ricavare  i nollri  antiqua- 
ri. Una  lilla  ve  n’ha  intera  a forma  di  ara  , innalzata  allaFoituAa  Rcdiv 
ce  da  Apollonio  CalITano  liberto  di  Domizia  Augnila; in  cui  fi  legge 
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Quella  via  da  Cifiernino , come  fu  detto , paflàr  dovette  verfo  il  mare  ad 
Egnazia,  e pe’ luoghi  mediterranei  verfo  Bari.  Onde  non  avendo  altro  cor. 
fò  di  via  a dilucidarli  per  lo  intero  compimento  della  mia  opera , coronia- 
mo negli  encomi  di  Brindili  il  termine  di  tutti  i viaggi  da  noi  finora  de- 
ferirti , 

Al  comuh  parere  di  tutti  gli  fiorici  fu  quefla  città  riputata  antiebiffi- 
ma,  e di  gran  nome  ; da  alcuni  appellata  Brundi/tum  ,Aa  altri  Brundujiin», 
e da’  poeti , al  rappono  di  Fello  , per  accomodarli  al  metro , Brinda . Da  Ste- 
fano Brentejìum  , e nella  mezza  età  BrunduJtopolU  . Vi  ha  tra’  Icrittori  di- 
verfità  circa  i fondatori  di  Brindili  . Stimano  taluni  che  fondata  fiifle  da 
Brendo  figliuolo  di  Ercole;  altri  che  fabbricata  fùls’ella  dagli  Etoli  fègua- 
ci  dì  Dir  mede,  ed  altri  in  fine,  che  luffe  opera  de’Crctefi;  e che  tal  no- 
me prendefle  , Q^ia  portaofa  : quippc  ano  eomplarcs  includantar  por- 
tai; 
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tui  . Di  qualunque  maniera  voglia  crederfi  , certo  è che  antichiflìma  fii 
quefla  città  , e dovette  ne’  primi  fecoli  di  lìia  fondazione  gticrreggiar  di 
continuo  co’  popoli  confinanti  della  Meflàpia  , e di  Taranto  , come  altro- 
ve fi  è detto  : di  che  leggali  Giufiino  ( a ) . Nella  venuta  in  Puglia  di 
Pirro  Re  degli  Epiroti  , chiamato  da’  Tarentini  contro  a’  Romani  , pro- 
vò Brindili  ( capo  allora  de’  popoli  Salcmini  , al  dire  di  Floro  {b)  \a. 
Àeflà  ftiagura  di  Taranto  ; polciacchè  effendofi  anch’  ella  dichiarata  a favo- 
re di  Pirro  , fu  da’  Romani  dopo  varj  accidenti  fottomcllà  nel  487,  di 
Roma , fervendo  loro  coui  guerra  per  uno  fpwiofo  pretello  d’ impadronir- 
fi  di  quel  porto, e per  aver  ficuro,  c vicino  il  paflàcgìo  in  Grecia,  come 
riferifee  Lucio  Floro  ( c ) Salentini  Piceatibm  additi  , capatjf/e  regioais 
Bruadujtam  inclyto  partii  , Al.  Attila  duce  , iS  in  toc  certamiiie  , fjiffo- 
rix  pretiam  Umplim  Jibi  paftoria  Palei  altri  popofeit  . Quindi  dc-dotta- 
vi  una  colonia  nei  fog.  (òtto  il  confolato  di  Manlio  Torquato  Attico  , 
e di  Gajo  Sempronio  Blefo  , al  dire  di  Vellejo  (d)  e di  Livio  , cominciò 
ella  a rifiorir  maggiormente  nella  foa  grandezza  , e magnificenza  : Pra- 
ximoque  anno  Torquato  , Sempronioqae  coff.  Brandttjlum  colonia  dedurla  . 
Alla  fblennità  anniverfària  della  deduzione  di  quella  colonia  allufè  Cicero. 
T\t{e)BrunduJìum  veni  nonii  Jèxtilibui  i ubi  mihi  Talliola  mea  fuit  pre- 
fio  natali  fao  : qui  caftì  idem  natali!  erot  & Brundujìnx  colonia , qua  rei 
animadverfa  i fummà  Brundujìnorum  gratalatione  celebrata  eji . Fu  Brindifi 
una  delle  diciotto  colonie , che  giovaron  di  molto  alla  Romana  Repubblica 
ne’  tempi  calamitofi  della  feconda  guerra  Cartaginelè  contro  Annibaie  . Nel- 
le guerre  civili  tra  Cefare  , e Pompeo  dovette  vari  infortuni  provare  ; 
avendo  prima  accolto  tra  le  fue  mura  queflo  fecondo , che  dal  rivale  fcac- 
ciato  nel  yof. di  Roma  , gli  fu  bilògno  fuggire  in  Epiro,  e di  là  in  TeC 
fàglia  : dove  rellò  nel  lèguente  anno  feonfittò  , e fèguentemente  uccifo  : di 
che  parlano  comunemente  le  fiorie.  Di  ciò  che  avvenne  tra’ due  rivali  pref 
fo  Brilidifi  parla  diffùfamente  Appiano , e lo  flcffo  Cefare  Xf)  dove  da  an- 
che  piena  contezza  del  fuo  porto, e de’ flratagemmi  che  uso  per  far  quindi 
disloggiare  Pompeo.  Ne  parla  ancora  Silio, e Lucano  (g)  che  ne  delcrive 
il  fito  efattemente. 

Non  meno  delle  altre  città  di  Puglia  provò  Brindifi  le  fiie  Iciagure  da’ 
barbari , ridotta  per  ben  tre  volte  all’ultima  dcfolazione  ; e fé  la  geìolà  im- 
portanza del  filo  celebre  , e ficuriflìmo  pitto  non  avefTe  tenuto  fèmpre  in 
attenzione  i Signori  di  queflo  Regno  a guardarla , farebbe  Hata  certamente 
da  più  fecoli  addietro  abbandonata  all’ intutto.  Quindi  dal  Re  Ruggieri  nel 
riflaurarla  Iti  innalzato  quel  fublime,e  magnifico  duomo, che  di  prcfèntefi 
vede,  col  palagio  arcivefcovile ; ed  è notabile  , e da  riportarfi  nella  noflra 
fioria  la  funzione,  che  quivi  praticali  nella  folicnnità  del  Santillimo  Sacra- 
mento, che  vien  portato  fuor  della  prta  maggiore  di  quello  tempio  dall’ 
arcivclcovo  , o dalla  prima  dignità  di  quel  nobile, e numerofo  capitolo  su 
di  un  bianco  defilerò  ricoverto  interamente  di  candido  ammanto  ; reggen- 
do intanto  le  redini  del  pallafreno  i regi  miniflri , o i primarj  baroni  dcl- 
della  provincia;  e venendo  fbflenute  le  afte  del  pallio  da’ nobili  della  città, 
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DELLA  VIA  APPIA 


Così  é fam3  che  Hifìè  (lato  accolto  , e riaiperato  dall’oOar^io  di  Saladino 
per  lo  Santo  Re  di  Francia  Ludovico . E circa  que’ tempi  altre(i  dovette  ac- 
quiflar  forfè  Brindifi  quel  preziofò  crocifìlTò  di  legno , recato  da  Terra  San- 
ta , e donatole  da  Giovanni  Capello , al  rapporto  de’  noftri  fiorici . 

Fiorirono  in  quella  città  diverfi  uomini  illuflri , tra’ quali  Marco  Pacu- 
vio  nipote  per  fbrella  di  Ennio  poeta . Egli  fcriflè  alcune  tragedie , e mori 
poi  in  Taranto  : e da  quello  Pacuvio,  come  Icrive  l’ Alberti  fòlla  autorità 
di  Plinio  , fu  in  Roma  dipinto  il  tempio  d’  Ercole  nel  Foro  twario  . Vi 
fu  ancora  rinomato  Eucratide  fìlolùfo  Epicureo  , la  cui  lapida  fèpolcrale 
grecolatina  vien  dal  Grutero  riportata  (a)  con  altre  molte  appo  lo  (leflb 
collettore , le  quali  faranno  ìnfieme  con  più  altre  inedite  ben  toflo  date  al- 
la luce  da  un  valente  letterato  della  provincia . 

Ma  per  non  defraudare  intutto  i noflri  curiolt  viaggiatori  della  lòlits 
alpettazione  de’  marmi , che  quivi  fi  fèrbano  , ne  riporterò  alcuni  (blamente , 
che  ho  (limato  i migliori,  e più  confèrvati.  Sarà  il  primo  quello,  che  vi 
dedicato  da’ decurioni , e da’ municipi  di  Brindili  all’ Imperador  Trajano  ne- 
gli anni  del  Signore  i io.  come  a colui , che  fece  inièlciare  la  nuova  via 
marittima  della  Puglia  (che  prima  dicevali  Egnazia  ) da  Benevento  a Brin- 
difi:  per  la  quale  ragione  ebbe  in  Benevento  innalzato  quel  nobil  arco, di 
cui  fi  è prima  parlato , l’ altro  prefTo  Canolà  ; e forfè  un  altro  in  Brindili , 
dei  quale  fi  è perduta  la  memoria 

IMP.  CAESARI  DIVI 
NERVAE  FIL  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GERM 
DACIC.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT 
BRVNDVSINT  DECVRIONES 
ET  MVNICIPES 

Avvi  ancora  poco  lontano  dalla  città  , nella  via  che  conduce  aMelàgne,un 
altro  nobil  marmo  innalzato  alla  .Sicurezza  perpetua  di  Gajo  Giulio  Cela- 
re, già  dichiarato  ditutore  perpetuo,  e padre  della  padria.  In  elio  leggefì 

SECVRITATI  PERP 
C.  IVH  CAES.  DICT.  PERP 
P.  P. 

CECVR.  BRVNDISIN 

E un  altro  al  medefimo  dedicato , il  quale  fi  vede  prefTo  la  chiefa  metro, 
politana 

D.  IVLIO  CAESARI 
PONTIF.  MAX 
PATRI  PATRIAE 
D.  D. 
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LIBRO  IV.  CAPO-  XVn.  ff, 

Un’altra  inftrizione,che  ferbafi  neiri/bIa,o  Ila  forte  di  Brindifi,  è altresì’ 
dedicata  a Trajano, nell’ anno  109.  la  quale  benché  fia  manchevole  de’ pri- 
mi verfi , è Hata  da  me  baflantemente  iùpplita  ‘ 

IMP.  CAESARI 
DIVI  NERVAE  FIL 
NERVAE  TRAIANO  AVO 
GERM.  DACrC.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  Xir.  IMP.  VI. 

COS.  V.  P.  P 
C.  FVLVIVS  HERMES  LIB 
EPITYNCAMVS  EX  D.  D 
OB  HONOREM  AVGVSTALIT 

Avvi  quella  dedicata  all’  Imperador  Marcaurelio  il  filofofo  , nel  paflàcelo 
furie , che  fece  per  Brindifi  in  tornando  dall’  Afia 

PRO  SALVTE  IMP.  M. 

AVRELII  ANTONINI  PII 
AVGVSTI  PARTH.  P.  P 

Quefia  ferbafi  nella  chielà  di  S.  Demetrio  ; e in  quella  di  S Maria  della 
lontana  vi  è un  altra  curiola,  e nobile  infcrizionc , da  notarli  da’ciurccon- 
fulti  a camion  delle  fbrmole.che  vi  vengono  cipreflè 

M.  LOLLIVS  ARPOCRAS  V.  F.  S * 

ET  PAELINAE  VXORI  V.  ET  LIB 
ET  LIBERTAB.  POSTERISQ^EOR 
H.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S.  NEQVE  VELI 
LIQVERIT  LOCATIONIS  CAVSSA 
IN  ANNIS  CENTVM  QVaNDOQVE 
TRANSVENDERE  QVOD  SI  QVI  ADVERSVS 
ID  FECERINT  EORVM  BONA  PERTINERE 
DEBEBVNT  AD  REMP.  BRVNDISINOR 

Le  quali  parole  io  leggo  così  : M.  Lol/iat  Arpoerat  vivttit  feett  Jìhi  éi  Pjc. 
iin<e  uxori  VK-enti  ,è  liberti!  éf  libertab'M  , poJìerifqui  eorrim.  Hot  mona- 
mintumfrje  fepulcrum  eji,  hxretk!  non  feqnetur  ,ntque  olii  licaerit  loeo- 
tionii  eanfa  in  annit  tentum  quandoque  trafaendere  ; quod  Jì  qui  adcierfu! 
id  fecerint , eornm  bona  pertinere  debebunt  ad  Rempublieam  Brundijtnorum. 

Al  genio , e a’  Lari  dì  Lucio  Vero  Imperadore  forfè , e de’  fuoi  figtiuo’ 
li  fu  innalzato  in  voto  quel  marmo , che  truovafi  in  Brindili  da  un  lùo  li. 
berto  negli  anni  di  Roma  850.  di  Grillo  78.  in  etti  furono  confoli  Lucio 
Cejoiw  Commodo, e Decio  Novio  Prilco.  Si  legge  in  elio  così 
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GENIO  ET 
LARIB.  AVO 
L.  AVRELIVS  L.  L 
EPAPHRODITVS 
ARMOR.  DISTRIB 
ET  CVST.  ALIM.  EXERC 
ASIATICI 
V.  S.  L.  M. 


Dal  lato  deliro  li  legge 


D D.  VI,  KAL.  NOV 
L.  CEIONIO 
N.  PRISCO 


COS 


r 


Quello  liberto  Lucio  Aurelio  Epafrodito , dovette  avere  P impiego  di  con- 
fervare  le  armi  da  diflrihuirn  a’  Ibldati,  e l’annona  altresì  per  l’elercìto, 
che  militava  nell’Afia  contro  i Parti  , ed  altri  popoli  ribelli  dell’imperio; 
tninifteri  per  altro  non  troppo  frequenti  negli  antichi  marmi . 

Di  altre  molte  lafciamo  il  luogo  ad  altro  degno  letterato  della  pro- 
vincia di  darne  notizia . 

In  quella  città  dunque  ( che  negli  antichi  lécoli  avca  più  ampio  giro 
Circondato  in  tutti  e tre  i lati  dal  mare , talché  faceva  figura  di  una  peni- 
fòla , dove  al  prefème  è molto  rillretta  nel  filo  circuito  ) avcan  termine  le 
vie  da  me  delcritte  , e ancor  di  prelènte  fe  ne  vedrebbono  vicino  le  mu- 
raci Brindili  le  reliquie  , le  nell’  anno  i7i£.  col  raggiullarfi  la  detta  via 
per  Io  pome  , non  lùllèro  fiate  di  là  fi’elte  , o ricoveite  le  artiche  felci . 
Emrava  ella  per  lo  ponte  lùddetto  fabbricato  fui  corno  delho  del  mare,  o 
fia  porto  picciolo  , c conduceva  nella  città  , palTando  prima  per  la  fon- 
tana , dalla  quale  ( lè  pur  non  fuITè  dall’  altra  , di  cui  parleremo  di  qui 
appoco)  caricavano  l’acqua  per  loro  pruvigioni  i navilj  (onde  è liirto  poi 
foric  l’adagio  del  Brindili, e del  brinzare  all’  altrui  làlute  nelle  menlè)  e 
chiamali  la  fontana  Appia,o  la  fontana  grande,  con  a fianchi , e didietro 
vaghi  giardini,  e vigneti  appiè  del  colle,  che  gli  fovrafta.  In  un  vaiò  gran- 
de lungo  palmi  aa.  , c a proporzione  largo  riceve  l’acqua,  che  in  abbon- 
danza gli  Ibmroinillra  per  lecreti  acquidotti . 

Nel  muro  di  quella  fonte  fi  legge 


APriA  APPIO  roMS  TANCREDO  REGE  EDITA 
ambo  FERDINANDO  LOFFREDO  HEROE  INSTAURATA  . 

QilARE  STA  BIBE,ET  PROPEBA,ET  TRIA  HAEC  COMMODA 
HIS  TRIBUS  PROCERIBUS  ACCEPTA  REFERTO. 

Più  lòtto  ancora  fi  vede  altra  inicrizione  cosi 

ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS  MC.VCII. 

REGNANTE  DNO  NRO  TANCREDO  INVICTISS.  RECE  ANNO  III.' 

ET  FEtICITER  REGNANTE  DNO  NRO  CLORIOSISS.  RE6E  ROCERIO 
FILIO  EJUS  ANNO  I.  MENSE  AUC.  IND.  X.  HOC  OPUS  FACTUM  ESI 
AD  HONOREM  EORUNDEM  RECUM. 
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LIBRO  IV.  CAPO  XVir.  j;ff 

Ma  iiè  la  via  Appia  in  Brindiil  fu  fitta  da  Appio  ii  Cieco , nè  la  fonte  da’ 
Ruggieri.  Quella  è da  ftimarfi  opera  anzi  de’ tempi  dell’Imperador  Trajano 
rifatta  poi  dr  Normanni , di  che  non  prendo  altra  briga  ; conolcendo  ognu- 
no quanto  Ila  ciò  verifìmile  al  già  detto  in  quell’  opera  . Antica  certamente 
riebbe  eflère  la  fonte  j e negli  antichi  tempi  era  poco  lontana  dal  muro  rid- 
ia città  ; eflèndofi  ora  affai  diminuito  il  foo  ambito  delle  miglia  fotte  in 
circa,  che  prima  aveva  j ed  era  guardata  da  fortifTìme  torri , ficcome  ancora  fi 
riconofoe  . L’altra  fonte  celebrata  da  Plinio  («)  era  nella  pane  occidentale 
del  porto  grande;  e di  là  più  rollo  fi  dovettero  caricar  ri’ acqua  le  navi  per 
ufo  de’foldati,e  de’ naviganti . Venne  quefl’ acqua  chiamata  per  le  lue  qua- 
lità iitcorrupiihili!  dal  tdlè  citato  fcrittore.  Io  però  flimo  che  la  flefs’ ac- 
qua pallàffe  prima  dall’ una  fonte  all’altra  per  Icgreti  acquidotti . La  città 
ora  vcddì  quafi  in  due  parti  riivilà,una  a delira  verfò  tramontana , l’ altra 
a finillra  rivolta  ari  oltro , alquanto  più  baffa  della  prima.  Qui  dovette  Ce- 
fare  alfodiare  Pompeo  ( mollrandofi  ancor  gli  avanzi  del  filo  palagio,  della 
curia , e di  altri  fpeciofi  cdifizj  ) che  rii  là  fi  foggi  in  Teflaglia  per  provar- 
vi l’ultima  foa  fcifigura  . In  quella  flefià  parte  ricoverar  dovettefi  Cicero- 
ne, venendo  a trovare  Pompeo  ; e 'quivi  altresì  ,com’ è fama , albergar  Ver- 
gilio . Mollra  ancora  nelle  foe  frequenti  rovine  la  palpita  grandezza  ; e in 
due  alte , e belle  colonne  dirizzate  non  lontano  dal  maggior  tempio , moflra 
il  non  più  oltra  di  foe  antiche  magnificenze , e del  foo  fplendore  . Il  foo  no- 
bil  porto  non  ha  più  quel  grand’ufo  di  prima,  eficndo  molto  arrenato;  c 
i due  corni  laterali , che  diconfi  il  mare  picciolo  , e il  porto  picciolo , fono 
in  parte  feccati  , e chiamanfì  volgarmente  le  faline  ; ptico  lontano  dalle 
quali  è la  vallata  che  mena  a Pairica , dove  giugneva  l’ antica  città  : e qui- 
vi ellèr  forfè  dovette  una  porta  che  dicevali  Patricia,  con  altra  fonte  in 
forma  di  penifola,che  ancora  vi  fi  vede. 

Prellò  il  già  detto  ponte  grande  vogliono  i .Brindilìni  che  lì  fofforo 
unite  le  due  vie  Appia,  e Trajana  per  menare  unitamente  nella  città  per 
quel  luogo  forfè  , che  ora  chiamano  Ofanna  , non  guari  lontano  dal  mo- 
nillero  de’  capuccini  . Ma  perchè  non  mancano  ancora  di  tali  velligia  per 
la  parte  mediterranea , e propriamente  per  quella,  che  guarda  la  porta  di 
Mcfagna , verfo  la  quale  più  verifimilmente  condur  dovette  1’ Appia,  come 
dicemmo  ; non  làpiei  perciò  dare  tutta  la  ragione  a coloro , che  filmano  ef- 
ftrfi  unite  quelle  due  vie  nel  ponte  grande  per  entrare  in  città  : quando 
aflài  lungo  giro  avrebbe  dovuto  fare  la  via  Appia  , e con  maggior  brevità 
farebbe  entrata  per  quella  parte,  che  guarda  Mefàgna.  La  via"  Trajana  en- 
trava certamente  per  lo  ponte  grande  , che  guarda  la  marina  di  Olluni. 
La  via  Tarantina  dovette  entrare  dall'oppolìa  parte  del  ponte  grande,  nel- 
la quale  fol  finiflro  corno  del  mare  picciolo  havvi  altro  ponte  rimpetto  al 
monillero  de’  frati  minimi  ; e di  là  dal  medelìnio  ft  ne  riconolcono  le  ve- 
fligia. 

In  Brindili  adunque , in  cui  fiamo  , terminavano  le  due  celehratiflime 
vie  Appia  , c Trajana  co’  loro  rami , e ancora  la  Tarantina , fe  diverlà  chiamar 
fi  riebbe  dall’ Appia  , di  cui  anzi  era  ramo,  e colla  fleffa  poco  fopra  diTaran- 
to  riunivafi  per  condurre  a Venofa  . Ma  perchè  vogliamo  ancor  noi  pren- 
dere dopo  si  lunghi,  difàgiati,e  differenti  cammini  qualche  ripofo,  rimet- 

tia- 
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tMino  il  cnriofo  lettore  , che  delle  colè  di  Brindin  ricercherebbe  maepìor 
contezza,  alle  memorie,  che  diquefla  città  diede  fuora  il  Padre  Ma  eOro  Del- 
la monica  Carmelitano,  e Ciambatifta  Cafìmiro  : incombendo  ora  a me,  che 
lèci  Icorta  a*  miei  compagni  viaggiatori , di  fermar  quivi,  e prendere  col  ri- 
polo  della  penna, ancor  quello  wlla  mente, e dell’occhio. 

Non  rimane  altro,  che  pregare  tutti  coloro,  in  mano  de* quali  giupne- 
quella  mia  opera  , che  vogliano  compatire  il  tedio  del  kir  lungo  viag- 
gio . E le  qualche  errore  accaderà  riconolcervi , Icnlàrlo  con  quella  dura  ne- 
celTtà  di  aver  dovuto  dipendere  in  molte  colè  dalle  altrui  relazioni  , e da 
autori, che  Icriflèro  o con  paflìone,o  con  poca  critica  le  loro  lloric.  Con- 
feffb  però  non  aver  tutto  oflèrvato  con  gli  occhi  proprj  ; ma  dove  non  ho 
potuto  feorgere  di  perlòna  le  colè  , ho  appoggiate  le  lelazìoni  a’valentuo- 
anint  di  me  più  pratichi , ed  eruditi . 


Fine  del  IV.  ed  ultimo  Libro  . 
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< rad'e  Virbio  , o Ila  Ippolito  80, 

Atunte  figlio  dì  Porfiena  Re  degli  Etrufici  79. 
Aficlepiade.ipo  budo  predò  porta  Capata  52. 
Alcoli  in  Puglia  5 od.  509. 

Atella,  fiuo! giuochi , e favole  ìxi.ftq. 
Avella  395.444.Zf9. 

Avellino  445. 

Aaaa  Au- 
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Augullo curatore  delle  vie  io.  quanto s’im< 
piegafle  per  t'Appia  fu  il  primo  a fai 
porre  il  fuo  nome  nelle  colonne  millia- 
ri«4S_. 

Auguftali  detti  Flamini , e ledonne  Flami- 
niche  ^ a loro  fomiglianza  i Flavj, Adria» 
naii  &c.  ibld. 

Aufido,  o fia  Ofanto  fiume  jz'j.feq. 

Aulone  monte  vicino  Taranto  494. 

Aurunca  ed  Aufona  ’j.  Sucjìa  . 

Aurunci  popoli  nella  Campania,  e nel  l^aio 
104./19. 148.  in  guerra  co’  Sidicini  lod. 
Jeq.  vinti  da’  Romani  i \o.ftq. 

Azio  poeta  , fua  llaiua  nella  porta  Capena 

5J. 


B 


BAcco,  fuo  culto  , e perchè  da’  viaggiatori 
venerato  3 q.fcq,  perchè  detto  Lihtr  Pa- 
ter 102.  2o6.  478.  fuoi  facerdoti  Orgio» 
fanti  2QÌ.  fuoi  giuochi  triennali  478,  fuo 
tempio  io  Pozzuoli  zod. 

Bagni  SinuelTani  i6y.  di  P07.ZU0IÌ  190.  209, 
bagni  per  le  donne  diverti,  dedicali  a Ve. 
nere  genitrice  482.  le  loro  celle  guardate 
colle  vetrater^/V. 

Banzia  , o Ila  Banzi  477. 

Bari  ìn.kqq.  fua  balilica  di  S.Nicolb  stS. 

colonne  milliarie  93  538. 

Batì  delie  flatue  viali , e loro  forma  4^. 
Balilica  di  S.SebalHano  in  Roma  ^ Coftan* 
tiniana  in  Capoa  288. 

Benevento  404. /ì co,  detta  prima  Maleven- 
lo  4zd,  lùoi  marmi  446,  feq,  quando  colo- 
nia,  e da  chi  didotta  447.  terremoti  la  dan- 
neggiarono 448. 

Bifaccio  delta  Romula,  e Romulea  493. 499. 
BTeglie  cittì  929. 

Bit.onto  cittì  1, 

Bivij  Dij  per  le  vie  venerati  44. 

Bona  Dea  , fuo  tempio  violato  da  Publio 
Clodio,  avea  le  fue  facerdotelTe  9 9, non  po- 
tevano entrarvi  gli  uomini , nè  farvìG  pit- 
ture  marchili  73. 

Bonito  fopra  di  Benevento  492, 

Bojano  cittì  de’  Sanniti  416.  42;. /eq. 

Bojonia  famiglia, fua  villa  prellb  Lanuvio  84. 
Bulana , Volana  , Boia  nel  Sanalo  qaf.yiq. 
Bovi  Ile  borgo  nel  Lazio7i.yc4.  dove  fu 
uccifo  Publio  Clodio,  fu  colonia  , poi  mu- 
nicipio , in  efla  le  memorie  della  famiglia 
Giulia  Ti. 

Brindifì  quanrio  da’  Romani  acquillata  490. 
quando  fatta  oolonia  la  prima  volta  ibid, 

ter- 


termine  di  tutte  le  vie  di  Puglia  SSO./eq, 
fuoi  marmi  SSt.feqq. 

Buccolo  di  Troja  919. 

Buonalbergo  nella  via,che  da  Benevento  me- 
nava a Troja  919. 

c 

CAcciatori  facrificavano  a Diana  79. 

Caflàrella  , fue  acque  predo  porta  Ca. 
pena  6_l,  confufe  con  quelle  di  Mercurio 
6z-  6 }. 

Calccariuta  cofa  fufse  1 1 . 

Caldana  , e bagni  vicino  Sinuefsa  241. 
Calagio  fiume  908. 

Cahtia  Cajazzo  cittì  398.423.396. 
Catcidìcam  cofa  fufse  289. 

Gi/f I Calvi  24t?.  423. 

Caligola  Imperadore,  fua  villa  88- 
Calitri  448. 

Calore  fiume  404. 

Camene  loro  tempio , e bofehetti  vicino'Ro- 
ma  S9./Ì?. 

Campo  Solonio  8fi-  Stellate  io8.  246.  feqq. 
Falerno  io8.  24^,  feqq.  Leborio  307.  del 
Sole,  e della  Luna  9 r ■ Vefeino  162.  Cale- 
no  247.  ftqq-  di  Brode  6S- 
Campolaitaro  426. 

Campidoglio  in  Roma  48.  in  Capoa  28S. 
Candelaio  fiume  9 1 7. 

Candile  , ad  Canale t luogo  per  l’Appia  verlb 
Taranto  481.  484. 

Canne  vico  in  Puglia  9^0. 

Canofa  colonia  137.  920. 

Capo  di  bove  borgo  vicino  di  Roma  5^ 
Capra  fegno  celefte  nocevole  alle  vici  102, 
Capena  v.  Porta . 

Capoa  nuova  vedi  CafiSno , quando  edifica- 
ta ii2j£2z 

Capoa  antica.fuo  (ito  2 70,  feqSae  porte  273. 
templi  277.  di  Giove,  e di  Diana  Tifatini 
278.  feq.  di  Giove  Capitolino  286.  di 
Marte  aSS.'li  Venere.e  di  Nettuno  289.81 
Cadore  e Polluce  , e di  Mercurio  290.  fue 
curie  , e magidrato  291.  foro  de  no- 
bili  , e circo  292,  criptoportico  293.  gin- 
natio  294-  Icuola  de’  gladiatori , e catabo- 
lo  299^  ieplafiari  298.  anfiteatro  301,  tea- 
tro  308.  arco  3 1 9.  origine , e fondazione 
lio.fcq.  guerre  124.  fua  decadenza,  poterà 
colonia  326,  fua  ultima  rovina  da’  Lon- 
gobardi, e Saracini  333.  fua  traslazione  io 
.Sicopoli  iiìd.  via  di  Giove  334.  via  di 
Diana  313.  Atellana  336,  Liternina  339- 
Tifatina  341. 

Ca- 


Digitized  b'-  Google 


DELLE  COSE 

Csrapella  6ume  to<9.  Si 7. 

Carbonara  v.  Aquitoma . 

Carife  so5. 

Carcere  aitano  27- 
Carinola  , Calinio,  Calinolo  a4;,' 

Carrette, e loro  ufo  1 1.  22. 

Cartagineli  i primi  a infelciare  le  vie 
loro  guerre  179. 

Cafcellia  famiglia  21^  2^ 

Cafenove  nel  Lasio 
Caferta  ^6j.  17Z.  1^6. 

Calìlino  , e luo  ponte  244.  248.  Hivifa  dal 
fiume  Volturno  ass-  foccorfa  da  Marcel* 
lo  2$6.  qtundo  comincialTe  a mancare 
2S7.  lue  torri  nel  ponte  2S9.  2<a. 

Cafiiio 

Caliel  Gandollo  villa  non  lontana  da  Albano 
Callellaneta  404. 

Caltellaccia  lago  ndlt  paludi  Pontine 
Calici  faracino  io  Taranto  498. 

CalleUo  delle  pietre  in  Capoa  2d4. 

Canore  e Polluce,  loro  tempio 
Cavalieri  Templar},e  di  S.Lasaro  r 20, 
Cavallerizza  de'  Redi  Napoli  in  Puglia  $12. 
Cavalli  di  corfo  per  le  vìe  militari  to./ej. 
Cavatella  nelle  paludi  Pontine  96.  tot. 

* Cedia,  alberghi  Gedizj , Cedicio  campo  184. 
2^\.feq. 

Cedogna  Cerdonia  s 14. 

Ceglia  di  Briadift , c Ceglia  di  Bari  $47*  e 
$49. /e?. 

Cenluri  per  lo  manteninaemo  delle  vie  Si 
Cento  vico  prellb Calìlino 2$j. 

Cciit««icelU  , Civitav  t.hia  iij. 

Cetbaro  fiume  j ij. 

Cerere,  fiio culto , e folennitì  2}o. 
Cetogo-Cornelio,  fua  villa  g8* 

Chicle  per  la  via  Appia  ga.feq. 

Ciancelle , chianche  , chianchetelle  •u.PIanet. 
Cibele.fuo  culto.e  facerdotelTe  6$.fuo  tempio 
262.  fuefolennitl  264.  la  Acai  che  la  Ma- 
dre de’  Dei  6<,feg, 

Cicerone  — M.  lullio,  fue  viHe  §0,  fua  mor- 
te ^ 

Cfmiter}  vicino  Capoa  z6q.feg. 

Cippi  di  ripofo  oell'Appia  , loro  forma,  ed 
ufo  tS* 

Clpp!,e  colonne  milliarie  polle  da  Gajo  ^em. 
pronio  Gracco  zo.tS.  loro  altezza,  e gran- 
dezza 44^  irs  cippi  milliarj  in  Roma  22, 
av.nelle  paludi  Pontine  2t.94.too.  predò 
Terracina  22,  vicino  Fondi  2$.  124.  1 30* 
ptelfoltri  ttS.z39.in  Formia  i$i,inMin-. 
turno  22.  I $4.  Jngt.  vicino  Mondrago. 

ne 
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ne  ids.  240.  242.  folla  via  Domizit.:. 
na  177.1  ai.  nella  via  Campana  201.  z 1$. 
nell' Antignana  203.  predo  Capoa  24.' 
prelTo  le  Forche  Caudine  27.  in  Beneven» 
X02i.2g.f1q.ia  Afcoli  28.2 $ t S./èe.in Tra-i 
ni  fzg.  alla  Cirignola  2g.e  p i. /tq.in  Na4 
poli  2 1 .3 1 .inVenofa  to.verfoTatantoeS  3: 
in  Bari stS.in  Bifceglie S20.in Giovenazzo 
$30.  in  Canofa  $2$,  e in  Corato  q 26  ftqqi 

Circelli  nel  Lazio  1 1 1. 

Circo  dì  Caracalla  in  Boville  $9.  in  Capo» 
2 92.  in  Tiano  230. 

Cillernino  non  lontano  da  Brindili  $$e; 

Cifterna.ov'era  la  foda  di  Nerone  nelle  palu< 
di  Pontine  ^ gr. 

Civita  , così  detti  lutt’i  luoghi  delle  cittì  dì« 
(trutte  soS. 

Clanio  fiume  nella  Campania  184. 

Clodio  - Publio  , fua  villa  74. 

Claudia  famiglia , fua  clientela  in  Foro  Ap- 
pio lOI. 

Compulteria  Cubulteria,  fuo  (ito  342.  fcq, 

Confolari  della  Campania,  loro  uffizio,  e ca- 
lalo^ di  edi  378.  (&•  fiqq. 

Confini  de’  territorj  delle  cittì , divedi  da 
quelli  delle  regioni  39$. 

Colonna  dedicata  a Marcaurelio  in  Venofa 
4&9.  a Collantino  Magno  478. 

Colonia  di  Latino  Silvio  Re  di  Alba  i to. 

Collegio  de’  Caputati  in  Alife  419.  de’  Lo- 
tori  in  Aricia8_t,  de’  Balneatori  in  Capoa 
62,  de’  Oendrofori , e Centonarj  in  Tivo- 
li idi,  di  Giove  Ortenlè  nel  vico  Novane- 
fe  ì6pfqq. 

Colledi  Virbio  prefso  Arida  go, Leucogea 
in  Pozzuoli  ao2.  Nettunio  in  'Terracina 
I ^ Capitolino  , e Palatino  io  Roma  4^ 
Celio  $4. 

Concìlio  Sinuefsano dìfefo  i6g.feqq, 

Converfano  $49. 

Cornilo  in  Puglia  $ 10. 

Corone  de’  vincitori  divetfe  70. 

Correttori  delle  vie  militari  12. 

Cofconj , loro  villa  SS. 

Collanzo  Imperadore , fuo  marmo  io  Tiano 
Z34- 

Criptoporticoin  Capoa  293, 

S.  Ctomazio  martire  in  Sinuefsa  idS. 

Cuma  cittì  187. 

Curatori  delie  vie  g.  de’  calendari  224. 

Curiaz] , e loto  lèpolcri  ià^/eq. 

Onfartt  viaram  quali  fufsero  10. 1 1* 
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DAunii  provincia  ( ora  Capitanata  <10. 
fcq. 

JJjun'v  fiumicello  vicino  Venofa  47;. 
Dedicazione  delle  llaiue  i6a. 

Democrate  prefetto  dellarmataTarStina  498. 
Domizia,  fuo  marmo  in  Fondi  1 14- 
Domiziano  Imperadore,  Ina  villa  22.  deli- 
tib  in  l'etracina  1 1^  fuo  marmo  164..  Tua 
Via  da  Sinuefsa  a Pozzuoli  iqd.ftqg. 

E 

EBrei  ag8iu'*a'ta''°  *5  vie  , che  menavano 

alle  cittì  del  rifugio  6. 
tea.  Ecana,  Trcja  1 14. yèr/J.  517. 

Eclano  , Eculaiio  cuti  diHruiia  gSì-feqq, 
Egeria , tuo  fonte  vicino  a Roma,  euiAri» 
eia  SOa 

Egnaaia  cittì  dilirutta  nellaPeticeaia  Sqqjiq, 
Ennio  poeta,  e fila  ftaiua  64.  ftq, 

Equoiiitico  luogo  nella  Puglia  finora  feono. 
fciiito  da’  geografi,  dove  fufse  soz.&  feqq. 

< io.<i  i._/tg-  <!?• 

Èrcole , forse  k)  llcfso  che  ’l  Sole  , fuo  culto 
4t.ftq.  1 <2.  fue  are  in  Literno  igy.  in 
Selsaai^.  e in  Tiano  ato.  confufo  con 
Apolline  41. fuo  culto,  e tempio  in  Tarao» 
to  498,  detto  in  Pozzuoli  Boiulo  190. 
Erculanea  via  prefso  Pozzuoli,  e Baja  190, 
Erario  di  Giunone  398. 

Erme  colà  fufsero  nelle  vie  pubbliche 
Efculapio  nume  7^  filo  tempio  io  Arida  ^ 
in  Anzio  ^ i^efsa  ai8. 

F 

FAbrateria  41?, 

Falciano,  forfè  detto  dal  vino  Faulliano 
i88.  zqi.ftq. 

Falerno  campo  240.  feq.  246.  vino  188. 

2 id- 

Falerina  tribù  in  Roma  247. 

Fauna  Dea,  o fia  Buona  Dea  chi  fufse  £3. 
Fazioni,  dette  partei , di  que'che  corteano 
ne'  giur'chi  Circenfi  loro  varj  colori , 
a chi  dedicati  07. 

Feciali  quali  fufsero  4^7. 

Fciiicj  inventori  del  mifurare  le  vie , e mu- 
nirle di  felci  6, 

Feronia  nume , fuo  'empio  £4.  1 1 1.  /eq. 

Dea  della  libertina,  forfè  la  flefsa  che 
Giunone  1 1^  Fe- 


ICE 

Felle  compitali , e larie43.  della  perenni- 
ti 84, 

Flamini  Faulliniane  38;, 

Flumari  caftello  <06. 

Fondi  cittì,  e fuo  lago  lag,  tji.ftq. 

Fonte  sull'Apria  vicino  a .Sinucisa  240,E7et-’ 
tunio,  o lia  Caronio  in  7'erracina  1 z6.  del 
g.illo  in  Sefsa  236,  fiiperfliziofo  in  Tia- 
no 220.  aceiolo  sulla  via  cu  ifolare  di 
Pozzuoli  210-  fonte  mirabile  prefso  SueG 
fa  22C.  di  7 alve  in  Puglia  481.  di  SJtie? 
tro  483.  del  fico  484. 

Fontanaiofa  cailello  negl’  Irpioi  498. 
Fontinali  folennitì  in  Roma  £k 
Fotchia  , Farete , FurcaU,  cailello  nelle  For- 
che Caudine  388.  390.  393. 

Forenza  , Forento  464.  479. 

Forma  della  via  Appia,efuolallricamentodi 
felci  32- 

Ferma  ne  mezzi  tempi  dicevaniì  gli  acqui4 
dotti  2qg.ftq. 

Formia  cittì, ora  Mola  di  Gaeta  t41.t4j.fiq. 
Fornaci  da  cuocer  calce  in  Terracina  1 lii. 
Foro  Appio  nelle  paludi  Pontine  jz.  94.  99,' 
Claudio  242,  feqq.  Popilio  236.  243.  244. 
de’  Laniivini  87.  del  popolo , e Albano  io 
Capoa  300. 

Fortuna  Reduce  fuo  tempio  ££.  detta  Salu- 
tare , e Profpera  473. 

Fofsa  di  Augnilo , detta  cavita  , e di  Nerone 
nelle  paludi  Pontine  ^ 1 1 1. 

Fofsanova  nel  Lazio  gg. 

Fofse  Clelie  , dette  anche  Cluilie  6St, 
Francavilla  in  Puglia  487. 

Frefnoy-Langlet  di , rifiutato  1 1}. 

Frigento  444.  adì,  feq. 

Ftegella  4t2.feq.42q. 

Funere,  o tuo  Prefiche 

G 

GAeta  cittì,  e fuo  porto  '.4%.  feq. 

Galazia  suH’Appia  èS^.Jeqq. 

Galefo  fiumicello  vicino  a 7'aranto  48S. 

493- 

Gallicano  , Cafeano  folto  SeSa , e luci  vaia 
di  creta  224. 

Gallicano  campo  prefib  Calìlino  2<a. 

Gallieno  Imperadore  fuo  fepolcro  70.  fuo 
marmo  in  Sefsa  222. 

Garigliano  fiume  detto  D'r('r,e  fuo  ponte  iqj. 

■S8.  ^ 

Cari liana  mafsa  i(?3. 

Gemo  eroico , fua  nicchia  g}. 

Ct» 
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Genj  tuteltri  de’  luoghi  de’  pini  114, 
Genfano  cartello  8^ 

Gefualdo  cartello  449.461, 

Giano  nume  viale  4^  forfè  lo  Serto  che  ’l  So» 
le  , detto  iictpi , perchè  fuoi  faci ifi. 
q lit 

Giano  Parrafio  carretto 
Giorgi  - Domenico  lodato  yt,' 

Giove  fuo  tempio  inTerracina  124.  in  Ca- 
poa 267.  Capitolino  in  Roma  ito. detto 
macbinatirc  j t o. 

Giovenale  poeta  falirico  nato  in  Aquino 

Giovenazao  cittì  creduta  la  d irtrutta  Kezio 
ii°‘ 

Gompbi  cofa  furtero 

Giunone  fofpiu  io  Lanuvio  fuo  celebre 
facriSzio  82.  fua  ara  in  Tiano  a 29.  Luci* 
na  t98.  MeSte  negl’lrpini  461. 

Giulio  Cefare  Augurto.quanta  fua  cura  per  le 
vie  20.  (ùa  villa  in  Aricia  8^  amante  de’ 
Capoani  2^ 

Giuochi  Ifelartici  190.  /rrg.  Circeoli  aag,' 
Giacca  degli  antici  per  munire  le  vie  J4, 
GrarxO'Cajo  Sempronio  tribuno  della  plebe 
fua  cura  nella  via  Appia  ao.;8.Tito  Sem- 
pronio confolo  fuo  marmo  prerto  Mintur* 
no 

Gravina  cittì  479.  ftq. 

Grama , o lìa  Gruma  cofa  furte  appo  gli  anti- 
chi 97,/r?. 

Grotta  Menarda  cartello  yo6. 

Gundiperta  fondò  inTerracina  il  tempio  di 
S.Ciovan  Battirta  120. 

H 

HOrta  Dea  moglie  di  Romolo  a66. 

Htrme  cofa  furtero  £j . 

Harxaiu  v.  Formia  . 

I 

INcenfazione  a Giano  quando  comineiaf- 
fe 

Inrttuttori  militari  quali  furtero  tj, 
lateramua  , ora  l’Ifoletta  412. 

Ifclero  Sume  a 00. 

Ifernia  cittì 

Itinerari  antichi  emendati  78.  146. 147. 

Itti  cartello  I i9  fei. 


La- 


L 

LAcedemoni  raccomandavano  a’ loro  Re  la 
cura  delle  pubbliche  vie 
Lacedogna  v.Aqui/aaia . 

Lagorte  di  Minturno , e di  altri  luoghi  t6o.' 
Lago  di  Aricia  72.  di  Fondi  i j t.  di  Licer-' 
no  i8y.  di  Licola  187,  di  Anfanto 499. 
di  Feronia  il2-  di  Averno  188,  Lucri- 
no  189, 

Lanuvio  cittì  8q./eg. 

Lari  viali , Genj  viali  , loro  fette  Larali  jo. 
42-  4J- 

Larirta  citta  dirtrutta  243 . 24  y, 

Largheeza  delh  via 

Latino  Silvio  Re  di  Alba,  c Tue  colonie  noi 
Laziano  in  Puglia  4S9. 

Lato  fiume  484. 

Lavardino  1 1 l. 

Z,autole  prerto  Terracina  129; 

Lazio  nuovo  dove  terminarte^ y8 J 
Leborini  campi  207,  _/cq. 

Legge  viaria  di  Cutione  per  le  vie  militari 
89- 

Lembi  dell  Appia  ij. 

’Lcnne  fiume  484. 

LeSrigoni  dove  averterò  regnato  144.  147. 
Liri  V.  Garigliaao , 

Literno  cittì  1S4.  fiume  24j. 

Livia  Augurta.fepolcro  de’  fuoi  liberti  66,' 
Locatori  de’ fcenici  yi. 

Luco  di  Feronia , di  Egeria , e delle  Came- 
ne 6q- 

I^car  cofa  furte  j i : 

Lupercali  fette  del  Dio  Pan  464, 

Lucilio  poeta  di  Serta  109. 

Lunghezza  dell’Appia  iz.feg. 

Lupaiia  antica  cittì  in  Puglia  ^qt.feqq,  ere- 
duu  malamente  Altamura  . o Petilia  480. 

M 

Agljìer  vìaraat  chi  furte  14.' 

XVl  Magiftrati  per  la  cura  ~Mle  vie  . de* 
templi , degli  tequidotti  &c. 7. 

Majorife  luogo  pr^so  la  nuova  Capoa  272; 
fiff. 

Mamurra  cittì  finca  dall  Alberti  ijS.fef.  fa- 
miglia  lyt. 

Maafio  e Matatla  negli  antichi  itinerarj  io 
che  differi&ero  47, 

Manale  pietra  in  Roma  y6, 

Maatiptt  viarum  quali  fi^ro  12. 

Aaaa  2 
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Marcautelio  Imperadore  , Tuoi  marmi  lyi, 
1^9. 

Marcaurelio  il  Fiiorofò  Aio  marmo  verfo 
Ffieenio  4?9. 

Margini  deli’Appia  jji 

Mario,  Aia  villa  2I. 

Marica,  e Aio  bofco  1^9. 

Marina  de'  Volfci,  Aurunci.e  Campani  lo^. 

Marmi  di  appoggio,  cippi  per  JaviaAp. 
pia  V.  Qpfi . 

Marte  eftramurano.Aio  tempio 

Maruti  oftello  9^ 

Marnno,  Cajanello,  e altri  cafleUi  per  la  via 
Latina  41  e. 

MafsaAa  in  Puglia  484.  /èg. 

Matidia  AuguSa , Am  marmo  io  SeTsa  199. 
168. 

Mata  Iona  callello  364^ 

Matera  cittì 48^. 

Maufoleo  degli  Antonini  in  Roma  47.10  Ca> 
noia  52j.  & figf. 

Medaglie.anticiieiiluArate  10,  ^ 


Melfe  nume  4ia. 

Melfi  cittì  460. 

Meldarello  fiume  478. 

JHeJiai  • tiJ  dove  Ailse  nelle  paludi  Pontine 
102,.  ILI.. 

Medici  erano  ioprima  libertini,  non  ingenui 
2 iS.feg, 

JHeifoT  cajlrt0j!t , qual  Aifite  il  Aio  ulliaio  9^ 
feg. 

Mercurio  nume  viale  , Aio  culto  4i.feg.  Aio 
. tempio , e Afte  ìl.  Aie  acque  SiTìn  vici- 
nanze di  Fondi  H7.  detto  Safsano  41  • Tua 
ara  in  Gaudio  399.  detto  Pacifero  47^, 
Mefagna  forA  l’antica  Mefsapia  gSg.fcgg, 
Mefa  , e Mezia  lo  fteAo  che  Pomeaia  no, 
JUcta cofa  Aifiteto  appo  gli  antichi  97. 
Meta/ùim  Sallujìianam  perchè  così  chiamato 
?Zi 

Mettila  Aio  fepolcro  prefto  la  porta  Cape- 
na  S9. 

Miglia  , e loro  miAira  , 

Xlilliario  aureo  in  Roma  4^ 

Milliarj  44, 

Minazio  Magio  4C!C. 

Minerva , o lìa  PalJade . Aio  tempio  94. 499, 
Miniere  d’oro  , e di  argento  aaj. 

Minturna cittì  105,  ì$6,ftg. 

Mirabella  detta  Acquapuirida  Agi.ftg. 
Mofate  in  Mondragone  167.  prelso  il  fiume 
Sarno  239.  di  Pozzuoli,  e di  Anfanlo  46 1 , 
Mola  di  Bari  940. 

Mooidcio  di  SXorenzo  in  Capoa,e  io  A ver- 

fa 


fa  213,  feg.  di  S.  Magno  in  Fondi  132,  di 
S.Anna  e S.  Croce  in  Sefsa  zi8. 

Monete  de’  Tarantini  500. 

Monopoli  città  in  Puglia  942. 

Mondragone  Rocca  163. Jeè  239.  feg. 

Monte  Gauro  3j.feg.  iM.  Veluvio  36.  Maf. 
Aco  io6.  itìi,  za;.  239,  Tifata  2'p.fegg. 
Barbaro  1 89.  Tabtiri»  396,  Melino  23^ 
Cectilro  ijir.  Ofellio  220.  Callicola  246. 
ftq.  Calino  414.  Mefole48fi, 

Montefarchio  392.  396,  ftg. 

Monteverde  468, 

Montarfenio  c 1 z. 

Monumenti  fepolcrali,degliArrj  48  .Acilj  4 18. 
Attilj,  e Servii]  ^ Aquilj,  Aurelj  &c.  dsì, 
Antiìlj,  Arrunzj,  Cafcellj  &c.  74.  Alpusj.  e 
Digerj  93. Antoni,  e Calfurnj  9c.di  Acaflo 
procuratore  della  marina  di  Campania 
193.  Cepidio  4fiz.  Cafinejo  447.  della 
fatriiglia  Albia  gj.  Anuleja  ict.  Afro, 
difia  ifS.  Aurelia  387,  404.  Alfia  409. 
filofiia  3^  Calfurnia  9^  Curiagia  419. 
Calia  3^.  Cornelia  4.67,  Dura- 
rla ÉA,  Digeria  aj.  Emilia  420.  Ebu. 
ria  di  Eprio  Rufo  198.  di  Elia  i6o.  di 
Foffio  469.  di  Flavidia  77.  Fadia  419. 
Giulia,  e Alci  liberti  ^ Irpinea  27.  Irmi- 
tiia  2J.  Lucrezia  66.  de’  liberti  di  Li- 
via  Atigiifta  AA.  di  Laberia  6j.  Livilla 
90  u Magia  339.469.  Munazia  397.  Nu- 
mifia  400.  Nonia  420.  O.azia  , e de- 
gli  Orazj  4S,  Oftilia  ^ Ofillia  397.  4ao. 
Opimia  401 . Ottavia  409.  Oneirma  4ao. 
Palpelia  gS.Prociiia  1 H.Plauzia  193.  Pa- 
pia  169.  Platonia  907  Pettia  37i.Pacillia 
4ZO.Plelotia .449.Publicia  446.e  9Zi.RìL 
belila  ao,  RTcìnia  89.  Kamnicia  zlAL  di 
Rebellio  pantomimo  426.  di  Servi- 
tù ^ Seftia  6j.  Sulpizia  8£.  Sillia  98. 
Scuziz  1 14.  Sanùlìia  87. Severa  398.Scru 
bonia  401.  Tullia  69.  ’TimnAnia  08.  Tar- 
quìnia  404.  Tranquilla  422.  Titinia  499. 
Volunnia  Si.  Vaiinia  74.  Viveja  98.  Var- 
ronia  i9r.  VeTcinia  163.  Vibia4oi.  in 
Gaeta  1 4 1 .fcg. 

Monumento  di  Pompeo  Magno  77,  di  Sello 
Pompeo  449.  di  Quinto  Cecilia  zio  di 
Pompeo  Attico^  della  famiglia  Pom- 
pea  3fij.44S- 
Morcone  nel  Sannio426, 

Mortone , e Limatola  caftelli  424. 

Mottola  484.fiq, 

Murena  famiglia  originaria  di  Laouvio  £6. 
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NApoli , Palepoli , Parlenope , fuo  Cto  , 
e nocizie  /Ì9f. 

Negozianti  falla  via Appia  it. 

Nemefi,  fiio  «narmo  in  Capoa  agy, 

Nemi,  ftio  lago  7S.  ^ ^ 

Nerva  Imperadore  rimife  l’ufo  delle  carrette 
da  corfo  per  le  vie  confolari  LO. 

Netio , e MiioUim  sjo-  Sii- 
Nettuno , fua  ara  in  (jaeu  144.  in  Pozzuoli 
zoi.in  Capoa  289. in  Taranto 496./C4.  fue 
fojennitì  497-  $'}• 

Nicchie, o lieti  cupoleite  su  i fepolcri  21_- 
Ninfe  , loro  templi  ^o.  465. 

Ninfeo  fiume 
Nola  424. 

NonoTÀ,  ollello  vicino  Roma  v.Oftelh  , 

' A^otiam  - ad  preflb  Calilino  li  1.  Z4C. 
Nerbano  coniblo  Iconfitto  da  Siila  280,7^4* 
À^tvat-Ad  , e Victt!  Novatitnps  lulla  via 
Appia  non  lontana  da  Arienzo  predo  le 
Forche  Caudine  38S. 

o 

OCtavttm-  Al  HI. 

Ofamo  fiume  2d.v^.for4Sj.  519.  yai. 
Orazio  Flacco.fuo  viaggio  in  Brindili  deferì;, 
to  ^02  fig. 

Ordoiia  Htrditma  514. 5 1 J.ftq. 

Oria  città 

OrU  in  Puglia  C18. 

Ortenli  erbe , dove  le  mlg  liori  >71, 

Ortenfe  Giove,  dove  onorato 
Orti  di  eluvio  in  Pozzuoli  189. 

Orti  di  Fauflina  in  Gaeta  142. 

Orti  Terenziani , e Salludiani  in  Roma  gg. 
Ollelli  per  comodo  de'  viaggiatori  nella  via 
Appia  45.  72. 7J.  gl. 24;  gS.  aot,  zìi. 
248.249.251./?^?. 

Olluni  città  Siì  S^S- 
Ottavi  » loro  villa  Uf. 

Ottone  Imperadore,  fua  villa,  ■ fepolcrogi, 

P 

PAce  Augufta.fuo  tempio  in  Taranto  500. 

Paduli  di  là  da  Benevento  515. 
Palegiano  suU’Appia  verfo  Taranto  484. 
Paludi  Pontine  fatte  feccare  2o.feg.ig..  ftqq. 
Laureatine  159.  di  Fondi  135.  di  Seda 
itS2.2i8.di  Mondragone  16t.177.di Vol- 
turno  182.  di  Literno  185.  di  Mintur- 
DO  IJS.  Pan 


lil 

pan  deità  degli  antichi  , Tuoi  facerdoti , e 
fede  46t. 

panata , Pineu , Penata  di  Volturno  48  j. 
pantomimi  izj.  ìì6,feg. 

S.  Paolino  Nolano  122. 

S-Paolo  Appodolo.fuo  viaggio  in  Roma  1 18. 
papia  calielio  predo  Sinuedà  i6g,feg,  242. 
patenara  dì  là  di  Tiano  247, 
patimifeo  fiume  486. 

Patria  f.Lrreraa . 

Paulili calielio  igg  /eg. 

Pedicoli  popoli  529,  /eg. 

Peicz  corrieri  di  pérlia  Ji. 

Perfio-Aulo  poeta,  fua  villa  70. 

Pefeennio  Impendore  nato  idAquino4i  2. 
Pefeamarina  rocca  in  T»rracina  7 25. 

Pettino  villaggio  predo  Simiedà  177.  ajS. 
e/e?. 

Peucezia  , Medàpia  , Japigia  519./??, 
Piedimonte  di  Aliti 

pietre  dcil*  Appia  dette  piacec  l^,fegq, 
235.  250.  507. /e?. 

Pileo  della  libertà  de'  fervi  1 1 2. 

Pifeina  mirabile  in  Pozzuoli  190. 

Plancte  dell'Appia  402. 

Piera  , ove  fude  479. 

Plutone, e Proferpina,  loro  templi  Cj.  iS8. 
Poggio  Orli  no  479. 

Polignano  in  Puglia  $go.feq. 

Pomezia  V.  Suefla . 

Ponte  magnifico  sul  fiume  Bufrate  £.  ponte 
campano  243,/??.  di  S.Gennarello  ^.feq, 
90.  sul  Garigliano  sui  Saone  1 77,  sul 
Volturno  78.  Sj.  di  Literno  40.  184.  Le- 
profo  sul^bbat0  452.  di  Cafilino  254. 
g^i.di  Venofa  455.469.diCanofa  519.SUI 
Calagio  508.  /cg.iul  Calore  448.  gsijeq, 
5 15,  di  S.  Cecilia  96.ponte  rotto  sul  Voi. 
turno  ggi.feq,  tre  ponti  vicini  a Foro  Ap- 
pio 94. 

Porte  dì  Roma  quante  fulTero  14. 

PorU  Capena  con  varj  nomi  appellata  46.49. 
non  fu  la  trionfale  50.  detta  anche  Appia 
iiid. 

Porta  aurea  in  Benevento  v.Arco  . 

Porta  di  Giove,  e altre  porte  in  Capoa  , vedi 
Capta. 

Portella  luogo  , che  divide  lo  Stato  Romano 
dal  Regno  di  Napoli  129. 

Podellione  Gauronica  ovèTudè  i6t; 

Pollumo  . Marco  Flavio , fuo  marmo  160. 
Pozzuoli  città , fuo  porto,  e delizie  igi  ftqq. 

i9$./c??.  ' 

prefetti  delie  poiTeUioni  Pontine 

Prc. 


t 


N 


C 


f«4 


D 


Prefetto  de’  Vigili  uffiiio  afiai  decorofo  yj6. 

dell'atinata  navale  lay, 

Prapopti  curfai  paiSci 
Prepoliti  alla  cu^odia  del  ttforo  pubblico 
Sz. 

Priapo  nume  viale 
Prefenzano  sulla  via  Latina 
Primano,  cofa  fulTe  102. 

Procarator  vtbìcaleram  nelle  vie  militati 


■ o, 

Profa  Dea  propizia  alle  partorienti  i tt-fij. 


Quadrivi  nelle  vie  coll*  ftatue  termina- 
li  J9.  44. 

Quadrone  luogo  in  Puglia  ya5- 
Qnprata , Corato yz^./rg, 

Qiiarto  - A vicino  Pozzuoli  r gS.fet. 
^.uuorviri  delle  vie , o Gen  curatori  9; 
Quinto  Cecilio  zio  di  Pompeo  Attico  ^ 
Qiiinto  Coponio  prefetto  della  fquadra  di 
Pompeo  499. 

Quintodecipno  , Pelano  4CC.  acd. 
^^iatamJecimam  - matatio  ad  cad. 

Quintola  nella  marina  di  Sinucifa  id4. 
Quinquatij  giuochi  a onore  di  Minerva  jS. 


R 


RApi'o  fiume  prefio  Cafino 4iSi 
Ripolja  in  Puglia  469. 

Kediculo  , non  Ridìpolo  nume  » Tuo  tempio 
vicino  a Roma  6^ 

Kegeia  luogo  preiTo  il  fiume  Ufente  102. 
Rifiauraeorì  della  via  Appia  da  Roma  a Ca* 
poa  ao.  &feqq,  da  Capoa  a Brindili  27, 

^ /'??•  412:  „ , . 

Rocca  in  Terracini  detta  Pefeamanna  i zjt, 
di  Mondragone  i 77.  Moiifina  »!C.  di  E- 
vandro  ai5uli  S.Felice  4C». Romana  414. 
Roccbetia  in  Puglia  co8. 

Romano  II.  Imperadpre  Grèco  500. 

Roma  diftinta  in  XlV.  regioni  da  AuguSo 
SOr 

Roinula,  ora  Bifaccio  4d4.  Acv. 

Rovo  in  Puglia  e zS-Tec.  malamente  coofulà 
con  Radi*  ne^^Salentini  iiid, 

s 

S Abbaio  fiume  in  Benevento  eoa,  fega. 
Saliarj  facetdoii , detti  Saij , e Palatini 

San- 


1 


£ 


Sanniti  in  guerra  co’  Romani  MT.fig,  i6{. 
Saone  fiumicctlo  predo  Tiano  177. 

Saracini  cacciati  dalle  vicinanze  del  Cari- 
gliano  i6o. 

Sarzano  prifib  il  Volturno,  e'I  Tifata  t9^. 
àU- 

Saiicola  difirutta  ove  fulTe  i9S./eg.  4at./è». 
Saturnali  fede  dette  anche  Mercuriali  6a± 
Scenici , e pantomimi  $ 1 . 

Selci  deirAppii  24.  fegg.  di  altre  vie  227. 

loto  miniera  , colore , e durezza  xj.ftg. 
Selva  di  Terracini  1 UL  Gallinaria  i8t. 
Semiramide  Ja  prima  a munire  le  viè^ 
Sempronla  legge  per  le  pubbliche  vie  da 
Sempronio  Gracco 
Seneca,  fua  villa  dove  morì  62. 

Separìo  qual  fuflè  la  fua  arte  i6r. 

Sepino  cittì  42$. 

Sepolcro  di  Gallieno,  e di  Severo  Cefiregu. 
di  Turpilio  grammatico  402.  delb  fami- 
glia Claudia  ^ della  Giulia  ^ di  Sci- 
pione Africano  ^ di  Ennio  64.  rii  Ar- 
chi! ^ di  Meteìla  79.  di  Agrippina  100. 
di  Boemondo  Cuifeardo  sii,  ftgg, 
Seplimam  • ad  ai  1.  21%,  fcq. 

Serapide  io  lleflb  che  il  Sole  290, 

Scrapi  fua  fpiaggia  in  Gaeta  142. 

Setmoneu , e padb  di  S.Donato  9^ 

Serritella  fiume  ^99. 

Selìerzio  nummo , lue  valuta  162. 

Settimio  Severo,  fuoi  marmi  preflb  Pozzuo. 
li  ana.  in  .Seda  217.  fua  nafeita  57.  per- 
chè detto  Utrcmiet  dcfcpfor  41 . fuo  Setti- 
eonio  in  Roma  47. 

Severo  Cefare,dove  uccifo  da  MalGmiano  91 , 
Sezzanel  Lazio  97. 

Sicqpoli  calìello  , dove  fi  trasferirono  a Ca- 
poani  2^7. 

Sidicini  popoli  109. 

hilvano  nume  viale  detto  anche  Fauno 56. 

ftq. 

Sihiam , ad  Sihìaaatn  478.  919. 

Siila  - Lucio  Cornelio  zÉir 
Sìnuelfa  , decu  anche  Sinope  148. 162-166. 
ftq. 

Sofonio  Tigellino  follevzto  da  Nerone  Im- 
peradore  i66. 

Soìonio  campo  predo  Lanuvio  ju 
Spartaco , fuoi  feguaci  appiccati  per  lo  cotfa 
della  via  Appia  aya. 

Spelaaca  , Sperlonga  1 27.  feg. 

Speranza  nume , e fuo  tempio  gg, 

Spinazzola  477. 

Sfet^ 
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Sponfat . ai  Oflello  jjj 
Si>dj , e loro  mifura  44. 

St'lf^  quando  Tude  cominciato  adurarlìjS. 
Statue  , e loro  dedicazioni  4a6-  ftj. 

Statue  terminali  nelle  vie  erano  di  Mer- 
curio , di  Ercole  , di  Bacco,  di  Cerere  &c. 
(letti  Lari  viali  ^ 

Stei  latina , e Falerìna  tribù  coloni  io  Capoa 
240- 

Siratorts  quali  Tudero  1 2.  ttn. 

Struttura  della  via  Appia 
Studio  de’  Romani  nel  munire  le  yxt^.  feq. 
SiielTa  Pomezia  nelle  paludi  Pontine  dift^t- 
ta  , confulà  colia  Sueflà  Aurunca  loi.ftq. 
ato./4g. 

Suclfa  Aurunca  nella  Campania  lo^,  ftq,  co- 
lonia , e municipio  109.  Coorte  Sueffaoa 
l'io.  2 20.  vomini  illuSri  211. 

SuelTula  nella  Campania  i47. 196. 4-24. 

T 

TAbellar]  quali  TulTero  to. 

Tabularj  della  via  Appia  Li.;:. 
Taburno  monte  29?.  Jìq. 

T ara  fiumicello  aIi6. 

Taranto  48S.4gi../iqq.  fùoi  marmi  498.724. 
Taurafo , e campi  Tauralini  44?.  4?2. 
Teatro  di  Capoa  208.  /eq.  di  Teriacina  124. 
Telelè  , fue  acque  minerali  42  i./cgc. 

T emilbn,  e Tcifilo  medici 
Tempio  della  Tcmpcfta  dell'Onore  e 
dellaVirtù.e  di  Feronia  r^iMarte  aJiq. 
Terenzio , Tua  villa  Tepolcro  di  quella  fa- 
miglia 6^ 

Terliaai  ?2i. 

Terracina,  e fuo  porto  iij./eq.  lao- 
Terra  di  Canzia  2?o. 

Tiano  Sidicino  lOi.fcq.i  26. 

Tiberio  , fua  villa 
Tifata  monte  42\.  Jcqq. 

Tiferno  fiume  425.7(9. 

S.  l'ommafo  di  Aquino,  Tua  patria  412. 
Torre  Pettata  92.  Tibalda  92.  di  Treponti 
04.  ICO,  di  7'erracina  1 1 1,  nelle  marine 
di  Gaeta  1 ?o.  fiq.  in  altri  luoghi  della 
Campania  i?2.  AC-  di  Sefla  164.  di  Mon- 
dragnne  166.  di  Volturno  1 80.  di  Liter- 
no  1 84.  Alemanna  in  Puglia  510.  ftq, 
prelló  Taranto  48S.  /eg.  da  Bari  a Btiudi- 

Tram  CiiiJ  ?29. 

Trajeito  i^S.jiqq. 
l'reluh  i42.  42  2.  Ad. 

Tti- 


Trifano  vicino  Sinueflà  i6q, 

T riSifeo  colle  422.  feq, 

Trivico  294.  ?02.  ?oS. 

Triumvirato  in  Roma  quando  ({abilito  pj. 
Trivi  colle  Satue  terminali  59.44. 

Troja  V.  Eca  . 

Turpilio  poeta  comico  221. 

Tufcolo , Frafcati  4ia. 


VAIeriatio  Licinio , Tuo  marmo  in  Tiano 
212. 

Vali  Caleni  celebrati  m-. 

Venere  genitrice  fuo  teoipùi  snll' Appiè 
250.  in  Poaauoli  L22;  * 482.  Felice  in  Si- 
nuelTa.2  29.  Vetfo Calazia  2 84.  Ericina  in 
Venofa  47 1 . 

Venofa  4fi.  fiqq. 

Veredi,  e veredarj  quali  fuflèro  52, 

Vergello  rivolo  j 20. 

Venafro  415. /ey. 

Velia  , detta  anche  Diana  8 1 . 

Vertali  58. 

Vefeia  105.  id?. 

Vefeino campo  242.  \62.feqq. 

Vefeinia  famiglia  idt. 

Ufente  fiume  1 1 l. 

Urbana  città  diflriitta  245» 

Viaria  legge  di  Curione  qual  fuflè  fiata  5^ 
ftq. 

Via  Appia  belliflìma , ma  tacciata  di  fango- 
fa  14.  chi  vi  avelfe  faticato 7.  fuo  autore,  e 
cominciamento  15.  Ac.  proTeguita  da  Ca- 
poa a Benevento, e a Brindili  iti,  feq,  2 19. 
feq.  da  chi  rifatu  2S-f‘ì.  277(99^5»  lun- 
ghezza , e larghezza  52.  fqq.  donde 
cominciafle  il  fuo  corfo  4^  chiamata  l'ra- 
jana  422»  ftq.  fuo  ramo  in  Anzio  go.  in 
Circello  1 15,  in  Lanuvio  85.10  Sezza 
in  Sperlonga  127.7(9.  in  Gaeta  141.  fiq. 
Via  Appia  per  Venol'a.e  per  la  marina  diTa- 
ranto  426.  427.  ^eqq. 

Via  Ardeatina  innrula  colla  Laurentina  55. 
SuelTana  da  Minturno  verlo  gli  Auruncì  e a 
Sidicini  2 16.A99  225.7599.  Per  Rocca 
Monfina  verfo  Tiano  225.0225.  Via  ver. 
fo  U.bana  da  Tiano  ricongiunta  coll'Ap- 
pia  2td. 

Via  Numicia  421. 

Via  Latina  229.  4tz.  4i5. 422.  fuo  ramo  da 
Tiano  per  Alife  in  Bene  vento  42 1 . /(99. 
da  Tiano  a Canofa  per  Saticofa  422. 

Via  Domiaiana  ramo  dell'Appia  1 74.  ftqq, 

18S. 
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i«g.  tiflorata  dall'ImFcrador  Coflantino 
3 '• 

Via  £rculanea  o fia  Erculea  preflb  Baja  rea. 
! 89 /ey.Confolaie.o  fìaCaoipaua 
»0i.yè9.  AnlÌEnana  da  Poaruoli  in  Napoli, 
e poi  a Nola  , e fino  ad  Belano  \ys.  fcqq. 
ao2.  ao4.  4;  9.  da  Nola  per  Avella  n- 
no  alle  Forche  Caudine 444.7^4. 

VhdaCapoa  a Regio  per  Salerno  r4t.  da 
Capoa  verfo  Literno  verfo  Atella 
xx6.fitiq,  verfo  Cajazzo , eTrebula  ad 
Alife  42a-/èir.Aquaria,o  fia  di  Ciiove  278. 

/<?•  - 

Via  da  Milano  aà  caìat^oam  ^n.fcq. 

Via  Trajana def««t»  «1»  Galeno  43i/eg-gua. 
le  vera«nente  fuffe  jo,  j l.  Tarantina 
48^,  494.  ?oi. 

Via  Egnazia  qual  fufli  427, /Vw.  joz.fiqq. 

!f  iS./rg.  420.  figq.  Di  Benevento  aTto- 
ja,  e fxilcia  in  Canofa  ^if.ftqq.  Da  Sciano 
a Venofa  riftaurata  da  Marcautelio  Im- 
peradore 

Vie,  che  ufeivano  da  Roma  ^ dette  conio- 
iati  , pretorie  , militari  &c,  d.  le  prime 
ad  eflère  laSricate  di  felci,e  prima  di  ghia- 
j*  34  /f?. 

Vie  da  Brindili  a Benevento  deferitte  da 
Strabono  , confufe  da  altri  429. 

Viachi  Dii  quali  fuflèro  i9. 

Viaggio  di  Òiazio  efaminato  aio,  faggi 

Vi- 


Vico  preflb  Codia  242»  di  Pantano  i8d.  Vi- 
caudo  2 ij. 

ViglioneiSi. 

Villa  di  Seneca  éS,  di  Aulo  Perlìo  70. 
di  Terenzio , e di  altri  di  Gallo  iiìd, 
di  Stazio  2^  di  Pompeo  Magno  77.  di 
Ponzio  Celio  ^ di  Vitellio  Sa.di  Giulio 
Cefare  e de'Bojonj  S^.di  Caligola  88  di  Or. 
zone  51.  e di  Tiberio  iH.  di  Cornelio  Ce- 
lego  ^ de'Calfurnj.e  degli  Antonj  94.  dì 
ElvidioPrifco  i ly.di  FauSino  i i£jìjCa- 
liricio  17Z.  varie  ville  in  Pozzuoli  i90.di 
Cicerone  151.  ftq,  di  Galba  Imperadora 
di  Macola  preflb  Sinuefla , e al  pan- 
te  campano  240. 244. 

Villamagna  negli  Irpini  449. 

Vini  cecuhi  1^4. 

Vitbio , Ipolito  So.  Flamini  Vitbiali  ìl« 
Virili  ed  Onore  , loro  tempio  44^ 

Vittorino  geometra  41 
Vmioaes  quali  fulTero 
Vulcano  Tuo  tempio  in  Taranto  499; 

Volfci  popoli  104.  IO’}. ftq. 

Volturno  cittì  178  fiume  i7g.26o./<4.4itf.' 
vento  420.  Deiti  degli  Etrufci , e Iblenni- 
ti  z6i. 

Vortunno  nume  422. 

Uflrino  dfl,  1 1 4. 

Vulture  monte  tfig.ftq. 
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EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 


Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  Napoli  fupplicando  efpone  a V.  E. 

come  delider»  ftampare  il  Libro  intitolato:  Della  via  Appìa  rlcomfciata , e 
defcritta  da  Roma  a Briadip  Libri  IV.  di  Francefca  Maria  PratHB  ; fupplica  per 
tanto  1’  £.  V.  a commetterne  la  tevifione  a chi  meglio  le  parerà , e 1‘  avrà  a gra- 
zia , ut  Deus , &c. 

Rever,  Dom,  D.  Anaiba!  Marcbtfnt  Congregatiotiit  P,  P.  Oralcrii  S,  Pbi/ippi  A^- 
rii  revidiat  i&referat  .Datata  iVeapoU  CaIcKdii  Maii  1745. 

Carminai  Cia  f Ep.  Antinop.  Vie.  Gen. 
] aliai  Micolaai  Epifcopai  Arcadiopolii,  Catti.  Dtpatai, 

eminentissimo  principe. 


IN  efecuzione  de' venerati  comandi  diV.  E.  ho  letto  il  libro  intitolato;  La  via 
Appia  , riconojiiata  , e deferitta  da  Roraa  a Brindi  fi  da  Franetf.o  Maria  J^atilli  ; 
ed  in  eflb  non  folamente  non  ho  ritrovalo  cofa  contraria  alle  veritk  .Iella  Fede  , eJ 
alla  dovuta  fantità  de' coRuiiii  ; ma  ho  veduto  un  ammalio  diripoHe  ciuiljzioni; 
e di  nuove  ben  fondate  feoverte  , che  forniranno  di  più  belli , ed  utili  lumi  an- 
cor quelli , che  in  sì  fatte  materie , fono  profondamente  verfaii . Per  lo  che  (limo 
convenevol cola  , che  li  mandi  alle  (lampe.  Rade gnando  però  il  mio  corto  giudi- 
zio , ed  i miei  umilillimi  ofequj  al!  E.  V.  cui  bacio  divoumente  la  facta  porpora. 
Di  V.E. 

Vmilifi,  e Divotiji.  Servidore 
’ Annibaie  Marcbele  dell'Oratorio. 


Allenta  relaiioiie  Doraini  P.  Reviforis , iraprimatar . Datam  JVeapoli  ha:  die  8. 

Aagajii  I74J.  . „ 

■ Carminai  Ciofii  Ep.  Aniinop.  Vie.  Gen. 

Jaliai  Micolau!  Epifeopai  Arcadiopol.  Con.  Dep. 


S.  R.  M. 


SIGNORE. 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  Napoli  prollrato  a piedi  di  V.  M. 

umilmente  I efpone  come  deiìdera  (lampare  : Ija  via  Appia,  riconofeiata , 
e deferitta  da  D.  Francefeo  Maria  Pralilli  in  libri  IV.  Supplica  percib  la  M.  V. 
a degnarli  commetterne  la  revilione  a chi  farà  alla  Vollra  Reai  Clemenza  in  pia- 
cimento , e l’ avrà  a grazia  , ut  Deus  , &c. 


V.J.D.  D.Jofepbat  Cyrilla  in  hac  regia  Stadioram  Vnlverfieate  Prefefior  revi- 
deal,  é"  in  feriptit  referat . Neapoli  die  21.  Maii  1745. 

C.  Galianus  Archiep.  Thedal.  C%pell.  Major. 

ILLUSTRISS.  E REVERENDISS.  SIGNORE  . 

FRa  le  molte  belle  opere, che  dintorno  alle  antichità  Greche  , e Romane  , c 
qui , ed  altrove  fi  fon  pubblicate  a'dl  nollri , fiide’  certamente  annoverare  : La  via 
Appia  rieonefeittta . e deferitta  da  D.  Franeefeo  Maria  PratiUi  in  libri  quattro , che 
d'ordine  di  V.  S.  llluSrifs.  e Reverendifs.  ho  letto.  Non  è parte  in  eda  , che  coin- 
jnendevolilTima  non  fia.ofi  riguardi  la  nobile  femplicità  dello  Itile , o l'ordine, 
c la  chiarezza  della  orazione  , o la  copia  delle  cofe  , o ciafeuna  delle  vaghe, e 
dotte  digrellìoni , che  fono  fparfe  giudiciofamente  per  I opera  , e che  tornan  tut- 
to e predo  e bene.  Ma  fovra  ogni  altra  cofa  degne  fono  di  fiamma  loda»  * 
altillima  maraviglia  le  molte , e gravi , e tutte  nuove  congetture , onde  illudra  il 
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chiarimmo  Autore  quel  che  ha  di  più  ofcuro  l'argomento,  eh'  ei  tratta  . Oltre 
sciò  io  in  leggendola  non  mi  fono  rifcomro  in  cofa  , che  o 'I  buono  civil  cotta, 
me  offenda,  o i diritti  del  Re  . La  (limo  dunque  degnillìma  delle  Rampe;  ma 
fottometto  il  mio  deboi  parere  all'alto  difeernimento  di  V.  S.  IlluftrilEma , e Re> 
verendillima,  cui  bacio  con  umile  oflequio  le  mani  dicendomi 
Di  V.  S.  Illuftriffima  , e Reverendiffima  , 

Di  Cafa  li  jS.  Maggio  174;. 

Dh’Cti/s.  ed  Oibìigaiift.  Servidore 
Cioleffo  Cirillo , 


Vie  17.  mtjit  Jttiii  174S-  ^eop.  (^c. 

i/lfo  referipte  fate  Regia  Moj^/ìoils  fob  dìe  ly.  cwirc/.rrr  mceft  & armi, ac  re. 
htione  faiia  per  tnagnif.  J<J.  V.  D.Joftpbum  Cyri/io  de  eimmiffione  Reverendi  Re. 
gii  Cappellani  majarì'  ^a:vio  ordine  profeta  Regia  Mijejlatìi . 

ResoSt  Carierà  Sanila  Clara  provìdet , decernit , atqae  raandat  qnod  imprima, 
tur  eum  inferta  forma  prafentit  fappHcìr  libelli  , oc  approbaticne  diiii  Reviforit  • 
vcram  in  pablicatione  fervetur  Regia  Pragmatica  . hoc  fniim  &c. 

MAGIOCCO.  DANZA.  CASTAGNOLA.  FRAGGIANNI. 

lUuflrit  Marchio  de  Ipoìito  Prafes  S.  R.  C.  non  interf. 

Citiis . 

Regijhr,  in  Arebiv,  Reg,  Jnrifd.faì,  i e. 

Larocca. 


ERRORI  PIU  NOTABILI  OCCORSI  NELLA  STAMPA . 


Fol.  4j.  lin.j5. 
Fol.i  J4.  Iin.jy. 
Fol.ijy.  lin.io. 
Poi.  146.  Iin.i7. 
poi.  149.  lin.  2. 

pol.170.iin.  t. 
Poi.  197.  lin.  18. 
Fol.  204.  Iin.j7. 

F0I.27J.  1 
Pol.2S4. 1: 
F0I.298.  li 
F0I.JJ2. 1 
pol.jyo.  1, 
Fol.jjy.  1; 
F0I.J64. 1 
Fol.jSo.  I 
FoI.42  2.  I. 
F0I427. 1 
Fol.^jl.l: 
F0I4J7.  li 
F0I.477. 1; 
Fol.JO«.l._.  _ 
Foljyo.  Kn.iy. 
FoLSSz.  iùi<34. 


19- 
n.2o. 
n.'  8. 
n.24. 
n.41. 
n.i2. 
n.  5. 
n.  7. 
n.ij. 
n.  6. 
n.i5. 
n.25. 
n.jo. 
n.  5. 
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dicendo  che  nell'atto  che 

falfo  fallo 

Septentrioni  tentrioni 

l' infcririone  FELICITATI  PERPETVAE  &c.  effendo  Rata  di  poi 

riconofeiuta , e tifeontrata  , fi  legge  più  emendata  nel  foglio  J79. 

chiamata  ’ chiamate 

tiffotta  cipolla 

dei  de’ 

chi  fa  per  queSi  fe  per  queSi 

parmi  palmi 

Ci  là  Di  là 

di  una  di  uno 

nell' anno  y7S.  J78. 

dopo , mofete  , li  chiuda  la  parenteli  ) 

BEVOLENTIAM  BENEVOLENTIAM 
cominciando  Orazio  cominciando  da  Orazio . 
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